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PREDICHE 

DETTE  NEL  PALAZZO  APPOSTOLICO 

DA  F.  BONAVENTURA 
BARBERINI 

DA  FERRARA, 

Generale  di  tutto  T Ordine  de’  Cappuccini  , 
ed  Arcivefcovo  nella  fìia  patria, 

DIVISE  IN  TRE  TOMI, 

e Dedicate 

ALLA  SANTITÀ  DI  N.  SIG. 

PAPA  BENEDETTO 
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ARGOMENTI 

DELLE  PREDICHE 

DETTE  NELLA  SALA  APPOSTOLICA, 

E contenute  in  quefio  ter\o  Tomo. 


AVVENTO  NONO. 

PREDICA  LXXXVII. 

Nel  giorno  di  Sant’ Andrea  Ap- 
pollolo . 

I 

Ila  tutem  Jìttim  rtliSìis  retibus  , ó*  pam 
Itemi  fura  tura.  Matth.  4.  ai. 

IN  quefto  nono  Avvento  iì  dlmoftra- 
no  i quattro  amori , co’  quali  ogni 
facro  Prelato  è tenuto  in  ogni  tem- 
po amar  Santa  Chiefa  : eflendo  quella 
Madre  , Pupilla  , Spola  , e Sovrana  . 
Debbono  i Prelati  amar  la  Chiefa  con 
tenero  amor  di  figliuolo  , perchè  Ella 
è lor  Madre  . Debbono  amarla  con  af- 
fetto di  provvido  tutore  , perchè  Ella 
è Pupilla  raccomandata  alla  lor  cura  . 
Debbono  amarla  con  amore  di  fedele 
conforte  , perchè  la  Chiefa  è Spola  di 
Gesù  Crifto,  fpofata  nelle  dicceli  a'Vef- 
covi  diocefani . Debbono  finalmente  amar- 
la con  affètto  di  veto  fuddito  , perchè 
Ella  è Sovrana,  e non  è fenza  Regno. 
Di  quelli  quattro  amori  il  primo  Itrvi- 
rà  di  argomento  a quella  Predica  , in 
cui  fi  farà  vedere  , quale  Ila  I’  obbligo 
de’  facri  Prelati  di  amar  la  Chiefa  lor 
Madre  con  amore  filiale  , che  fomma- 
mente  s’intercifi  nel  Ciò  onore,  nel  fuo 
credito,  c nella  fua  gloria. 


Tomo  III. 


PREDICA  LXXXVni. 

Nel  giorno  della  Immacolata  Con- 
cezione della  SantiiEma  Vergine . 

Jatub  genuii  Jtrfepb  viruta  Maria  , de  qua 
tutus  rjì  Jtfus  . Matth.  i.  16. 

Perchè  i facri  Prelati  fono  veri  Tu- 
tori di  Santa  Chielà  , da  Gesù  Grillo 
raccomandata  in  qualità  di  pupilla  alla 
loro  cullodia,  cosi  dimolirafi,  come  fie- 
no tenuti  di  proccurare  Maeliri  pruden- 
ti al  fuo  giovane  Clero:  acciocché  l’ec- 
clefiallica  gioventù  rimanga  così  bene 
iftruita  ne’  fuoi  ftudj , che  poi  tra  figli- 
uoli della  Chielà  medefima  non  fi  tro- 
vi chi  perda  mai  di  villa  la  verità  per 
allèzionarfi  agli  errori. 

PREDICA  LXXXIX. 

Nel  giorno  di  S.  Lucia  Vergine  , 
c Martire. 

Simik  t/}  regnum  calmm  tbefaiiro  al^coti- 
tlito  in  agra.  Match.  13.  44. 

Si  cibrtano  i lacci  Prelati , che  han- 
no diocefi , di  volgere  due  fguardi  alle 
Chielc  loro  Spofe.  Col  primo  rimiran- 
dole adorne  di  quella  celelle  bellezza  , 
di  cui  le  ha  cosi  ben  fornite  Gesù  Gri- 
llo , debbono  amarle , ma  con  un  amo- 
re tanto  gelofo  , che  poi  non  fappia  , 
nè  polla  tollerare  nel  loro  volto  uno 
sfregio  ancor  minimo.  Col  fecondo fguar- 
do  rawilàndole  ben  provvedute  di  ter- 
reni proventi , e d’  ampie  tenute  , deb-' 
bono  amarle  , ma  con  un  amore  di  gia- 
llo interelTe,  il  quale  debba  cautamente 
guardarle  da  ogni  dilpendio  di  luflb,  e 
a 2 da 
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6l  ogni  altro  danno,  per  cui  potrebbo- 
00  rìoiaoere  fpogllate,  e mendiche  i 

PREDICA  XC 

Nel  giofild  di  Sari  Toirtmafb 
Apposolo  < 

JLtfpmJit  TbomtS , d'  dixit  ti  i Domimi 

mtutf  & t>au  tatui,  Joan.  ao.  28. 

Ad  imitauone  di  S.  Tommafo  Ap* 
poftolo,  che  riconobbe,  e confelsò  Gè- 
tìt  Crifto  per  fuo  Signore , per  Tuo  Dio, 
debbono  i (acri  Prelati  protenate  , ed 
ofièrire  (bggèliooe,  ed  amore  alla  Chic- 
fa,  qual  loro  Signora,  da  Cui  ricevono 
beOefiaj  fpirituili  , e terreni  : debbono 
proteftare  pur  anche  , ed  offerire  alla 
Chielà  medefioia  foggeaione,  ed  amore, 
credendola  partecipe  della  divinità  dei 
fuo  Spofo  celeffe  , per  la  quale  non  fo- 
to Ella  viene  ad  elTerc  la  benefica,  ma 
la  divina  ancor  loro  Sovrana. 

QUARESIMALE  NÒNO. 

PREDICA  XCr. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Eio  tMtm  dito  wiit  i diligitt  iaimkot 

vtftnti  Matth.  s-  44. 

Nel  farli  il  credito  a' fieri  Prelati  di 
elTere  piuttOfto  inclinati  all'  amore , che 
aU’odió,  pili  all’amiciaia,  che  alla  di(^ 
cordia  , ^bdefi  Occafione  di  provarli 
quella  mamma  evidente,  cioè  , che  fo- 
no  peggiori  di  ogni  bemieo  Certi  ami- 
ci, che  in  primo  luOgb  bOh  mai  lafcia- 
DO  vivere  il  Prelato  bello  (lato  , io  cui 
trovali  , ma  cercano  di  trailo  fuorà  d‘ 
ogni  fua  giuda  mifura  i che  In  fecondo 
luogo  effi  proccurabb  di  (are  in  manie- 
ra, che  egli  fi  abufi  della  propia  auto- 
rità , e che  fervali  della  fuà  carica  pef 
compiacete  alle  loto  privale  palfioni  . 
Si  cunchiude  pet  ultimo  , che  nel  pri- 
mo calo  gli  amici  di  quella  fetta  fono 
per  Un  Prelato  veri  nemici  de’fuoi  can- 
didi codumi  : nel  fecondo  modo  , che 
fono  Veri  nemici  de’  Tuoi  (beri  impie- 
ghi. 


P'REDICA  XCII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarefima. 

Hmintm  nm  tatto , ut  cum  turbata  futrit 
afué  f mittai  mt  in  pifcitiam, 

Joan.  5.  •). 

L'  argomento  di  quella  Predica  rap- 
prelénta  il  luttuofe  diferdine  di  chi  vo- 
lelTe  cagionare  torbidi  Impegni  in  tem- 
po delle  vacanze  de' podi,  e delle  prov- 
vide di  Santa  Chiela , acciocché  non  d 
potelfero  difeernere  ne’  Candidati  o il 
difetto  , O la  virtù.  Quedo  argomento 
è divife  in  due  punti  . Il  primo  dimo- 
dra  il  gran  pregiudizio  , che  reca  al 
merito  de'migliori  accreditati  Soggetti, 
chi  muove  Iconvolgimedti  in  vicinanza 
delle  elezioni  ecclefiadiche  . Scuoprs  il 
fecondo  quel  graviffìmo  danno , che  ap- 
porta alla  Chiefa  , chi  non  (à  pelcare  , 
fe  non  pefea  nel  torbido. 

PREDICA  xeni. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima. 

Qui  cetidtrit  fuptr  lapidtm  iftum  > confiin- 
gftur,  Matth.  ZI.  44. 

Si  fa  vedete  a'facri  Prelati,  che  fel- 
la pietra  di  Grido  , e della  Chiefa  o 
bifogna  dare  bene  in  piedi  , o bifogna 
giacervi  caduto,  hOn  dandoli  alcun  mez- 
zo: cioè  , conviene  al  (acro  Prelato,  o 
che  nella  fua  carica  ecclefiadica  egli 
mantengafi  con  edificazione  de'  popoli  , 
O con  ìfcandalo  delle  nazioni. 

PREDICA  XCIV. 

Nel  Venqrdì  dopo  la  terza  Do- 
menica di  Quarelima. 

kqgabant  tur»  difeipuii  : Rabbi  , mandata, 
Joan.  4.  ji. 

Trattali  deir  obbligo , che  ha  1’ Ap- 
podolato  di  Roma  nel  mandare  Mifiio- 
narj  alle  terre  degl’ infedeli  , e del  bi- 

fo- 
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fógno  , che  hanno  quelli  , che  vi  fono 
Ipediti . L’obbligo  de' primi  è di  man- 
dare  colà  fieri  Miniftri  , e di  provve- 
derli : il  bifogno  de’  fecondi  fi  dee  fod- 
disfare  con  poco  , e debbo  non  altro  cer- 
care , che  la  falute  delle  anime. 

PREDICA  XCV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Do- 
menica di  Quarehma. 

Domint , fi  fuifiis  tic , nm  tjfet  mortuns 
frtttr  meus,  Joan.  Ii.  ja. 

Si  eforta  ogni  Velcovo  di  riflettere 
feriamente  a due  colè  di  eterna  verità. 
Primieramente  egli  dee  penfare , quale  fia 
quell’  obbligo  , che  lo  chiama  a lèdere 
nella  fua  cattedra  , a governare  la  fua 
dicceli  , ed  a pafeere  la  fua  greggia  . 
Secondariamente  debbe  meditare , quale 
potrà  mai  eflère  1’  afpetto  minaccevole 
del  divin  Giudice  , lè  dovrà  giudicar- 
lo come  reo  d’  inelcufabile  negligenza 
nel  fuo  divin  tribunale. 

PREDICA  XCVI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta  Do- 
menica di  Quarenma. 

Jtfius  tutem  non  in  ftUm  tmhulthtt  ofuj 
Juinos.  Joan.  ti.  54. 

Ad  imitazione  di  Gesìi  Grillo  , che 
mai  non  volle  allontanarli  dal  Regno  del- 
la Giudea  , a Lui  dellinato  dall’  eterno 
Padre  come  un  dillrerto  di  quell’ovile  , 
che  Egli  aver  doveva  in  cullodia,  s’in- 
lìnua  a’  facri  Pallori  il  loro  dovere  di 
non  partirli  dalla  refidenza  delle  propie 
diocefi , confegnate  loro  dalla  Santa  Se- 
de , acciocché  debbano  cullodir  fedel- 
mente la  greggia  dell’  ovile  cattolico  , 
a cui  foprallanno  col  loro  pallorale  do- 
minio. 


Tomo  in. 


PREDICA  XCVII. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore . 

Ntfeio  bomintm  iflnm.  Marc.  14.  71. 

Gesìi  Crino  colla  addolorata  fua  uma- 
nità dafii  a conofeere  Figliuolo  di  Dio, 
e Redentore  del  Mondo.  Cercali  pertan- 
to in  quefia  Predica  di  Pallione  , che 
mai  farebbe  della  Chiefii,  quando  per  non 
vederli  crocifilfa  la  umanità  de’  facri 
Prelati  , e de’  SuccelTori  degli  Appollo- 
li  , Ella  doveflè  ridurli  a non  avere  al- 
cun fuo  Primogenito  , che  voleflè  per 
lei  patire  ; e non  volendo  per  lei  pati- 
re , non  avelie  più  Redentore  veruno. 

AVVENTO  DECIMO. 

PREDICA  XCVIII. 

Nel  giorno  di  San  Francefeo 
Saverio. 

Si  martiferum  quid  ìnbtrint , non  tis  noct- 
bit,  Marc.  16.  18. 

Nelle  tre  Prediche  di  quefio  facro  Av- 
vento fi  tratta  dell’  adulazione  , decla- 
mandoli in  loro  centra  la  malvagità  de- 
gli adulatori  , e promuovendofi  il  difin- 
ganno  degli  adulati  . In  quella  prima 
Predica  fi  bialima,  chi  adula  impruden- 
temente altrui  . Nella  feconda  fi  difin- 
ganna,  chi  adulali  incautamente  da  sé  me- 
defimo  . Nella  terza  fi  dà  prontamente 
un  rimedio  per  faperfi  allenere  da  tale 
mortifero  veleno  . In  primo  luogo  adun- 
que fi  declama  contra  chi  adula  impru- 
dentemente il  fuo  prollìmo. 

PREDICA  XCIX. 

Nel  giorno  della  Immacolata  Con- 
cezione della  Santillima  Vergine. 

Libar  gentrolionis  jefu  Cbrifti  filii  Dniid. 

Matth.  I.  I. 

Si  dimollrano  due  difgrazie  , che  frà 
le  altre  logliono  accompagnare  chi  adu- 
a 3 la 
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la  incautamente  , e idolatra  sè  (lefTo  . 
Primieramente  egli  aliai  pregiudica  alla 
propìa  ellimazione  , ed  al  propio  cono- 
fci mento.  Secondariamente  rendei!  odio- 
lìllìmo  a Dio. 

- PREDICA  C. 

Nel  Mercoledì  do^o  la  terza  Do- 
menica dell  Avvento. 

TWriaro  in  fermont  cjKs.  Lue.  1.29. 

In  quella  Predica  fi  dimoUra  final- 
mente, quanto  te  adulazioni,  o ci  ven- 
gano da  perfone  diverfe  , o nafeano  in 
noi  medelimi  , quanto  fieno  abbomina- 
te  , e punite  da  Dio. 

QUARESIMALE  DECIMO. 

PREDICA  CI. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

quid  S(ÌHm  cfl:  Diligts  proximum 

tuum , ó*  odio  bibebis  inimicum  luxm . 

Matth.  5.  4j.  , 

Si  fa  vedere  il  gran  danno  , che  ne 
avrebbe  la  crilliana  Repubblica  , quan- 
do mai  Roma  imparalTe  dalla  Sinagoga 
il  mal  ufo  di  confondere  inlìeme  le  fante 
regole  della  cccleliallica  difciplina  colle 
pelCme  tradizioni  del  Mondo  profano  : 
cioè  , quando  Ella  proccuralfc  di  man- 
tenere per  una  parte  nella  fua  ollèrvan- 
za  il  fanto  collume  della  gerarchia  con- 
làcrata  , tenendo  poi  nell'  altra  in  ficu- 
ro  efercizio  le  feorrette  ufanze  del  lèco- 
lo.  Qui  fi  biafima  un  tal  difordine  , o 
per  condannarlo,  quando  folle  introdot- 
to ; o per  impedirlo  , quando  mai  do- 
velTe  introdurli. 

PREDICA  CII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarefima. 

auiim  Domini  defcendtbiU  fnundum 
ttmpus  in  pifeinam , & mnebatur 
nqn*.  Joan.  5.  4. 

Sotto  l’allegoria  dei  ventò,  e del  fuo- 


co fi  rapprefentano  due  condizioni , elle 
fon  oecelfarie  per  un  buon  MùiKlro  di 
Santa  Chiefa  ; cioè  , prontezza  , ed  ar- 
dore , per  non  ammettere  dilazioni  , e 
tiepidezze  . Il  motivo  pertanto  dì  que- 
gli aborti  , che  accadono  fpelfe  volte 
negli  afiàri  gravilfimi  della  Chiefa,  pro- 
cede , o perchè  non  falfi  a tempo  , o 
perchè  non  li  opera  con  calore:  ovvero 
deriva  , o perchè  manca  il  vento  , che 
muova  , o perchè  manca  il  fuoco  , che 
rifcaldì . 

PREDICA  CHI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima. 

Fodit  in  t»  lorcuUr.  Matth.  11.  jj. 

Per  impedire  due  difordini  , che  po- 
trebbero apportare  un  gran  danno  a San- 
ta Chìelà,  dìmollrali  , che  nel  governo 
cccleliallico  la  pietà  fenza  lettere  non  è 
fulficiente  per  follenere  la  difciplina  ; 
che  le  lettere  fenza  pietà  minano  la 
Chiefa. 

PREDICA  CIV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Dome- 
nica di  Quarefima. 

Si  feirer  donum  Dei  ! Joan.  4.  io. 

L’  obbligo  del  Prelato  è di  follenere 
la  fua  dignità  con  quel  riguardo  , con 
quel  decoro  , che  rendei!  necelfario  per 
infegnare  al  Mondo  , come  egli  debba 
contenerli  co’  facri  Minillrì  di  Santa 
Chiefa  : poiché  da  loro  llelfi  il  lécolo 
prende  le  varie  maniere  di  trattarli  o 
bene  , o male  ; cioè  di  onorarli  , o di 
fpregiarli. 

PREDICA  CV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Do- 
menica di  Quarefima. 

Si  quis  ambularuerit  in  die , non  offendi! . 

Joan.  II.  9. 

Il  Miniflro  di  Santa  Chiefa  dee  fem- 
pre 
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pre  ttnere  avanti  gli  occlij  dell’intellet- 
to due  fpecchj  , acciocché  uno  gli  fac- 
cia vedere  qual  fu  , 1’  altro  gli  faccia 
comprendere  qual  è.  Vedrà  nel  primo, 
qual  fu  dai  fuo  nafcimento  lino  a quel 
punto  , in  cui  venne  afcritto  nel  nove- 
ro degli  Ecclefiallici  . Scoprirà  nel  fe- 
condo , qual  comparfa  ora  egli  faccia  , 
dacché  rinato  é nel  feno  della  Spola  di 
GesU  Grido,  ed  ha  preio  luogo  tra  là- 
cci fuoi  Primogeniti. 

PREDICA  evi. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta 

Domenica  di  Quareftnia. 

Hic  homo  mult»  Jigna  fatit . Joan.  11.47. 

Si  dimodra  al  Prelato  i due  gravidl- 
mi  danni , che  vengono  cagionari  da  un 
impegno  ingiudo.  In  primo  luogo,  per- 
ché egli  nafte  dal  peggiore  peccato  de’ 
Grandi , che  é la  fuperbia  : fecondaria- 
mente  , perché  mina  la  pih  degna  del- 
le virtù  , che  é la  giudizia  . Pertanto 
o gl’  impegni  perverli  naftono  per  un 
gran  male , ovvero  fanno  un  gran  male . 

PREDICA  CVII. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore . 

7mc  difeipuH  ejus  relinptenlei  tura , cmtKS 
fugerunt.  Marc.  14.  50. 

Tortultr  elicivi  fohu.  Ila.  fij.  j. 

In  queda  Prèdica  della  Paflione  lì 
prova , che  fe  111  gran  bene , che  quan- 
do non  pativano  gli  Appodoli,  patilTe  il 
Redentore  , farebbe  ancora  un  gran  ma- 
le, fe  ora,  in  cui  Gesù  Grido  più  non 
patifte,  nemmeno  patir  voled'ero  gli  Ap- 
podoli, o i SuccelTori  degli  Appodoli: 
onde  fe  allora  che  foto  il  Redentore  pa- 
tiva , non  era  necedàrio  , che  patilTero 
gli  Appodoli;  ora  é necedàrio,  che  gli 
Appodoli  , o 1 fuoi  Succedbri  patifta- 
no,  perché  appunto  Gesù  Grido  più  non 
patifte . 


AVVENTO  UNDECIMO. 
PREDICA  CVin. 

Nel  giorno  di  Sant’  Andrea 
Appoftolo . 

VUit  duci  fntrts . Vidi!  ilioi  duos  fritret . 

ficiita  vos  fini  pifeatmt  bomimm. 

Match.  4.  iS.  & ai.  & 19. 

Si  fa  vedere  , che  la  bafe,  lo  innal- 
zamento , e la  gloria  del  facro  Colle- 
gio , e di  tutta  la  Chiefa  cattolica  in 
quedo  principaimente  confidono  , che  i 
lacri  Prelati  li  uniftano  indeme  con  un 
forte  amore  , e che  fempre  operino  an- 
cora con  una  làuta,  uniformità. 

PREDICA  CIX. 

t 

Nel  giorno  della  Immacolata  Con> 

cezione  della  Santiflima  Vergine. 

De  qui  mtus  efl  Jtfus . Matth.  t.i6. 

Quando  la  Chiela  abbia  i fuoi  lacri 
Minidri  di  un  codume  efemplare  , i fuoi 
nemici  faranno  fempre  codretti  di  con- 
fedàrla  pura , ed  immacolata  : ma  quan- 
do i fuoi  facri  Minidri  deno  difectod  , 
i fuoi  avverfarj  allora  neppure  vorranno 
credere  innocente  la  fua  dottrina. 

PREDICA  ex. 

Nel  giorno  di  S. Lucia  Vergine, 
e Martire. 

Slmile  tft  regnura  cahrum  tbefiun  ibf còri- 
sti in  Igei.  Matth.  ij.  44. 

Per  didnganno  de’ Pretendenti  in  Ro- 
ma li  fa  vedere , che  la  brama  dì  con- 
feguire  la  cura  delle  dioced  , ed  altre 
dignità  della  Chiefa  , chiaramente  di- 
modra, come  edi  non  le  abbiano  confe- 
derate , e che  per  confeguenza  non  ab- 
bianle  intefe.  Ma  quando  pure  le  avef- 
fero  condderate  , d dimodra  , come  ad 
altro  non  hanno  attefo , che  al  folo  pro- 
pio avanzamento  , che  alle  fole  rendite 
di  maggiore  abbondanza. 

PRE- 
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PREDICA  CXI. 

Ne!  giorno  di  San  Tommafo 
Appoftolo . 

fofl  ài<s  odo  vonit Jtfuj,  Joan.  20.  26. 

L'  argomento  di  quella  Predica  con- 
fine nel  dimollrare  1’  obbligo  flretcifli- 
mo  , che  hanno  i Giudici  ecclefiafiici 
di  veder  le  caule  de’  poveri , e di  trat- 
tarle da  loro  HcHì,  acciocché  fieno  to- 
fto  fpedite.  Imperciocché  molte  volte  l« 
vedove  1 i pupilli , ed  i poveri  di  ogni 
ibrta  faranno  ricchi  di  ragioni  per  re'* 
filiere  a’ prepotenti  avverfarj;  ma  faran- 
no poi  deboli  di  facoltà  per  compe- 
rarli il  favore,  e la  follecitudine  de’So- 
iiituti. 

QUARESIMALE  UNDECIMO. 

PREDICA  CXII. 

Nei  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

KoHHt  Ethmti  hoc  fociunt  ? Konm  pMi- 

cani  hoc  ftcùm  i Matth.  5. 46.  & 47. 

Perché  la  giuliizia  di  un  facro  Pre- 
lato fuperi  quella  degli  Scribi  , e de’ 
Farilèi , é necellàrio , che  egli  dica  mol- 
to, é vero,  ma  che  faccia  ancor  mol- 
to pili  di  quello  , che  dice  ; ed  é lo 
fielTo,  che  ditnolirare  l’obbligo  di  Ro- 
ma nel  dover  fare  più  di  quello  , che 
inlégna  . Facendo  cosi  quanto  Ella  di- 
ce , farà  cagione , che  i popoli  ubbidi- 
ranno volentieri  alle  fue  leggi  : facen- 
do poi  ancora  più  di  quello  , che  in- 
fegna  , farà  vedere  , che  frà  tutte  le 
Città  del  Mondo  cattolico  Ella  é la  più 
fedele  , e la  più  fanta . 

PREDICA  CXIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarcuma. 

Saiboium  tfl  , non  ìicet  libi  toUerc  grobtlum 
tuum.  Joan.  5.  io. 

Trattandoli  in  quefta  Predica  dell’  ob- 


bligo di  fàntifìear  le  Fefte  , li  proccu- 
ra  di  rifvegliare  ne’  facri  Prelati  un  ta- 
le orrore  contra  la  violazione  de' gior- 
ni féftivi , in  guifa  che  elfi  non  polfano 
poi  difpenfarfi  dal  ritrovarvi  il  dovuto 
riparo.  Per  ottener  quello  fine  fi  ricor- 
re intanto  alla  loro  pietà  , ed  al  loco 
zelo  per  una  caufa , la  quale  è tutta  di 
Dio. 

PREDICA  eXiV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda 

Domenica  di  Quarefima. 

Homo  cr»t  fiterfamilioj  , y«i  planinit 
vintam.  Matth.  21. 3 j. 

Sette  l’allegoria  della  Cepe  , che  cir- 
conda la  vigna  evangelica,  fi  tratta  di 
quella  cullodia,  colla  quale  é tenutoogni 
Prelato  vegghiare  fopra  il  lauto  credi- 
to della  propia  illibatezza  . Nel  primo 
punto  li  dilcorre  dell’ obbligo,  che  han- 
no i Prelati  di  elTer  puri  : nel  fecondo 
s’  infogna  la  maniera  di  elTere  , e man- 
tenerli puri. 

PREDICA  CXV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Do- 
menica di  Quarefima. 

Qui  nutit  , mtrceJcm  accipit , é"  congrego! 
frudum  in  viiam  oternom,  Joan.  4.  36. 

Per  animare  i facci  Prelati  a fuccor- 
rere  la  Santa  Fede  in  ogni  avverfa  for- 
tuna, fi  prova,  quanto  lia  necelfario  il 
loro  coraggio  per  difendere  la  cattolica 
Religione  con  intrepido  zelo  , allorché 
il  Mondo  laico  ardifee  di  frammetterli 
nelle  incumbenze  ecclefialliche,  ed  in  o- 
gni  ufizio  della  fua  giurifdizione . 

PREDICA  CXVI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Do- 
menica di  Quarelima. 

Eamus  if  nos  , ut  moriomiir  cum  co . 

Joan.  li.  I d. 

Si  rammemora  di  nuovo  a’ facri  Pre- 
lati 
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lati  r obbligazione  , che  efli  hanno  di 
comparire  nel  Mondo  buoni  Eccleliafti- 
ci  , per  Untamente  governare  , e difen- 
dere la  Chielk  diletta  Spofa  di  Crilbo  . 
Ma  quando  conofcelTero  edèr  privi  di 
quello  zelo  si  necclTario  al  loro  facrof- 
ianto  minilierio  , allora  effi  debbono 
chiederlo  al  Cielo,  acciocché  per  mez- 
zo di  tale  fpirito  fervorofo  po&no  aver 
lume  per  ravvifare  il  loro  làcro  prezio- 
fo  carattere  , c non  abufarléne  : accioc- 
ché pollàno  ben  vedere  quanto  pih  tor- 
na al  governo  dell'  ovile  crìftiano  , e 
non  tradirlo. 

PREDICA  CXVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta  Do- 
menica di  Quarenma. 

Colkgemnt  ergo  Tontifictt  , ér  Tberifti 
(otKilium . Joan.  1 1 . 47. 

Benché  nella  ecclelìallica  gerarchla  non 
li  trovi  alcuna  giuda  cagione  di  poter 
declamare  contra  il  pemiziolb  interede , 
che  qual  giudice  fcellerato  fi  mantiene 
il  barbaro  privilegio  di  condannare  chi 
ancora  é innocente  ; nondimeno  a cagio- 
ne di  necellària  cautela  fi  fa  vedere,  qua- 
le gran  danno  il  Crifiianelimo  ne  avreb- 
be, c in  quale  sfregio  ridonderebbe  del- 
la cattolica  Fede,  le  i Sacerdoti  , ed  i 
ùcri  Prelati  dovelTero  giugnere  al  ter- 
mine ignominiofo  di  làcrificare  al  loro 
propio  interelfe  privato  una  vittima  yin- 
to  innocente  , quanto  é la  Chiefa  , di- 
letta Spofa  di  CriOo. 

PREDICA  CXVIII. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore . 

Trodidit  flagellis  cefuia . Marc.  1 5.  i 5. 

Perché  la  Chiefa  é la  erede  vera  de’ 
patimemi  , e degli  obbrobri  del  divino 
fuo  Spofo  , così  deplorali  la  miferabile 
Iciagura  , quando  mai  dovefiimo  veder- 
la fircttamentc  legata  a qualche  colon- 
na del  Tempio  ; e che  i legami  dovel- 
fero  elTere , non  già  le  funi  de'  miniftri 
della  empietà  fecolare,  ma  i cingoli  ben- 


sì del  fuo  Sacerdozio  ; e le  mani  fofic- 
ro  quelle  flefiè  , che  vennero  unte  una 
volta  co’ fanti  crifmi. 

AVVENTO  DUODECIMO. 

PREDICA  CXIX. 

Nel  giorno  di  San  Francefco 
Saverio. 

Unguis  loquentur  tmiis.  Marc.  16.  17. 

In  queflo  ùcro  Avvento  fi  difcorre 
di  quelle  tre  lingue , che  lo  Spirito  San- 
to comunica  alla  Chiefa  , e particolar- 
mente a'fuoi  Prelati.  La  prima  é la  lin- 
gua di  Dio  , quft  Joquitur  writatem  : la 
feconda  é la  lingua  di  Crifio  , qun  h- 
quiiuT  ftctm  : la  terza  é la  lingua  dell' 
Angiolo  , qun  hquitur  curaiionrm  . Lin- 
gua, che  dica  il  vero:  lingua,  che  met- 
ta pace  : lingua , che  corregga  le  altrui 
mancanze  . Trattali  primieramente  della 
lingua  di  Dio  , fcoprendofi  tre  cole  , 
che  a tal  linguaggio  debbono  concorre- 
re. La  prima  é,  che  fi  dee  dire  la  ve- 
rità: la  feconda  , come  la  verità  debba 
dirli  : la  terza  , come  la  verità  fi  deb- 
ba cercare  , e come  debba  da  tutti  af- 
coltarfi. 

PREDICA  CXX. 

Nel  giorno  della  Immacolata  Con- 
cezione della  Santiflima  Vergine . 

De  qu4  tutus  rfi  Jcfus . Matth.  1.16. 

Unguis  hquemur  tunis . Marc,  i (S.  1 7. 

La  lingua  de’  facri  Prelati  altra  non 
debbe  elTere,  che  quella  di  Crilfo,  che 
metta  pace  : Ungus  Cbrifli , qun  hquitur 
fatem . Ma  fe  quella  lingua  non  parlaffe 
di  pace , o parlallè  di  una  maniera  op- 
polla  , fbrlé  non  renerebbe  altro  légno 
a’  medefimi  làcri  Prebendati  per  far 
conofcere  , che  elfi  credono  tener  nella 
Chiefa  il  luogo  di  Crifio. 


PRE- 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  terza  Do- 
menica dell’Avvento. 

Turbai*  tfl  in  ftrmcm  ejus . Lue.  1.29. 
Utìguis  hqutmur  rmiis . Marc.  16. 1 7. 

Quando  fi  tratta  di  correggere  cottu- 
mi  rilaflati  del  profiimo  debbono  i fia- 
cri Minifiri  del  Santuario  prevalerli  di 
una  lingua  angelica  , e debbono  parlare, 
come  parlano  gli  Angioli  ; cioè  , con 
lingua  , qua  loquaiur  curationtm  . Si  di- 
moftra  pertanto  in  quella  Predica  , di 
qual  maniera  debba  fiarfi  la  correzione 
per  riformare  cofiumi  feorretti. 

quaresimale  duodecimo. 

PREDICA  cxxn. 

! 

1 Nel  Venerdì  dopo  le  Generi. 

'I 

ìionne  Tuhìitani  boa  f aduni  I Nonno  Etbnf~ 
ti  hoc  /aduni  ì Match.  5. 46.  & 4^. 

Per  confondete  quegli  Ecclefiafticì  , 
che  potefièro  ambire  impieghi  di  gran- 
de onore  nella  Chiefia  di  Dio  , fi  diP- 
eredita  nel  primo  punto  una  tale  am- 
bizione in  ogni  mal  ufo  de’fuoi  defide- 
rj  : fi  biafima  nel  punto  fecondo  per  1’ 
afièttata  politica  de’fiioi  artifizj. 

PREDICA  CXXIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarefima . 

bum  itnio  tnim  tgo , aUiii  amo  me  defern- 
dii,  Joan.  5.  7. 

• 

Si  fa  vedere,  che  nella  Probacica  dì 
Roma  chi  non  ha  meriti , o ne  ha  po- 
chi , non  debbe  afpettarli  alcun  ajuto  , 
che  lo  fiollevi  alle  dignitè  più  ancora 
eminenti.  Quando  poi  non  mancaficro  1 
meriti  , c non  fi  trovalfero  con  tutto 
quello  uomini  protettori  , ci  lari  fem- 
pre  Dio  , che  al  fuo  tempo  fiaprà  coin- 
penfarli. 


Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima. 

Cqgncrutrum  , quad  de  ipfis  tUcrret . 

Matth.  ZI.  4;. 

Due  dilHcultà  fi  dimollrano  in  que- 
lla Predica  da  non  poterli  capire  . La 
prima  è,  come  le  Prediche  appolloliche 
in  molti  non  facciano  del  bene  ; la  fe- 
conda, come  in  molti  anzi  facciam  del 
male. 

PREDICA  CXXV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Dome- 
nica di  Quarefima. 

Qui  maii , congregai  fruSìum  in  vitam 
ai  imam.  Joan.  4.  36. 

In  quelle  tre  Prediche  feguenti  li  prt>a 
pongono  tre  immagini  della  Chiefa,  figu- 
rata co’ fuoi  martiri  , arricchita  con  If- 
beralilfime  offèrte,  ed  ingrandita  col  fuo 
temporale  Principato . Nella  Predica  pre- 
fente  li  dimollra,  quale  iia  fiata  la  Chie- 
fa, e quali  folfero  i cofiumi  de’fuoi  fia- 
cri Minifiri  in  mezzo  alle  crudeli  per- 
fccuzioni  di  tanti  barbari  Tiranni. 

PREDICA  CXXVI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta 
Domenica  di  Quarefima. 

Si  quii  amlu/avtrii  in  die , non  offeitdii , 
quia  lucem  hujut  mundi  videi . 

Joan.  11.9. 

Due  argomenti  ha  quella  Predica , e 
conlìfiono  in  due  domande  . Si  ricerca 
primieramente  , fe  mai  polla  crederfi  , 
che  per  punire  gli  abuli  delle  ricchez- 
ze, che  abbondavano  ne’fecoli  più  pro- 
fpcri  della  Chiefa  , abbia  Iddio  ridotto 
il  moderno  reggimento  della  lleflà  C'.hie- 
fii  ad  un  altro  fiato  diverfo  . Si  efami- 
na  in  fecondo  luogo,  fe  Iddio  abbia  ri- 
dotti nel  tempo  nollro  i Condottieri 
della  Nave  di  Pietro  ormai  lènza  mare 

da 
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da  pefcarvi  j i Ciati  reti  dà  ^eodeivà 
dcT  peicii 

predica  CXXVIL 

Nel  Venerdì  dopò  la  quinta  Do- 
menica di  Quatefima. 

Voi  ntfcliii  juijfuam . Jean.  11.4$^ 

Trattali  delia  Chiela  arricchita  , ed 
ingrandita  con  doppio  dominio  ; cioè  , 
con  dominio  fpirituale , che  Ella  ha  Co- 
pri le  anime  nolire,  d con  dominio  tem> 
Ì>orale  -,  che  ha  Ibpra  li  Tuoi  fudditi  ^ 

prèdica  Cxxviir. 

Nei  Martedì  della  Settimana 
Maggiore . 

Scriptum  tfl  : 7ercuiitm  fifiórtm  , ir 
ftrgemuT  ‘oixt-.  Marc.  *4.  ay. 

Due  palEoni  11  rapprelentano  in  qui» 
rfì  Predica  -,  cioè  la  palTione  di  Crillo , 
e la  palTi'oae  della  Chielà.  Nella  prima 
palTione  Gesìi  Crifto  fopporta  uno  Ipa- 
limo  atrocillimo  da’  fuol  Appolibli-,  per- 
chè li  fono  da  lui  'divlli  , perchè  li  fo- 
no divifi  tra  loro  rncdclimi  •.  Nella  lé- 
condà  padìone  la  Chielà  fua  Spola  rice- 
ve un  graviflìmo  danno  da’  SuccclTori 
degli  Appoltoli  -,  quando  in  vece  di  el- 
fere  uniti  alla  fua  diftfa  , all’  oppollo 
fono  tra  loro  difeordi-,  non  volendo  un 
'dell  altro  edère  amicò  in  Una  ilànta  Con» 
icordia. 


E D I C H E. 

AVVENTO  TREDICESIMO. 

PREDICA  CXXrx. 

Nei  giorno  della  Immacolata  Con- 
cezione della  SantiiQma  Vergine. 

liier  gmtrotionis  jefu  Cbriflì  fiat  Dnid , 

Matth,  I.  I. 

Viom  aquiU  in  rato  , vimi  colubri  fufcf 
fetrom  j viom  mrvii  in  medio  mari  ■ 
Proverb.  go.  19. 

L’efempìo  dell*  aquila,  del  ferpente  j 
e della  nave  ferve  di  fondamento  a’  tre 
morali  Ragionamenti  del  corrente  facro 
Avvento  . L’  efempio  dell’  aquila  , che 
fperimenta  i Tuoi  figliuoli  in  faccia  del 
fole  j lerve  di  motivo  in  quella  prima 
Predica  d’infcgnare,  che  la  Chiela,  ed 
i fuol  Reggitori  non  Mai  debbono  an- 
noverare al  ruolo  della  facra  Prelatura  , 
nè  promuovere  alle  dignità  del  Tempio 
Candidato  alcuno  prima  di  averlo  pro- 
vato: quando  non  folTe  perù  di  tal  co- 
llume illibato,  che  poi  non  meritalTe  di 
«ITer  meflo  alle  prove. 

Prèdica  cxxx. 

Nel  giorno  di  S-.  Lucia  Vergine^ 
e Martire. 

ii)Mi  efl  regnum  'iàlorum  tbefauro  abfum- 
Sut  in  4fTv . Matth.  13.. 

Viam  colubri  juper  pctram-,  Prov.  30. 1 9. 

L’ eièmpio  del  ftrpente  -,  che  venendo 
perfeguitato-,  e percollo  , proccura  di  af- 
licuràre  almeno  il  capo  folto  una  pie- 
tra -,  lèrve  di  argomento  a quell’  altra 
Predica  -,  in  Cui  fi  dimollra  > che  le  due 
giurifdiai'óni -,  fpitituale -,  e temporale  , 
del  Capo  Vifibile  di  Santa’ Chief#  , da 
Gesù  Grillo  llabilite  in  Pietro  , e da 
Pietro  mantenute  per  tanti  fecoli  he’  fuoi 
SuccelTori  , fono  due  tefori  , tanto  ben 
’difeli  dalla  divina  autorità  , dall'Evan- 
gelio, e dal  forte  -conlènlb  de’Siiiodi -, 
che  quando  non  fi  manchi  da  Roma  al 
fuo  dovere,  non  mai  li  perderanno  tn  e- 
tetno'. 

PRE- 
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PREDICA  CXXXI. 

Nei  giorno  di  San  Tomitiaio 
Appoftolb^  ■ 

Oixtninì  fi  tU  i ViJiams  Danimimé 

Joao.  IO,  15. 

Viim  ftrwi  in  mi»  mtri.  Prov.  jo.  19. 


L’t&tnpio  fioalmcm*' della  nave  j che 
patirebbe  naufragio,  qualora  in  tempo  di 
mar  procellofo  i tuoi  nocchieri  foflero 
tra  loro  ditcordi  , dimoftra  un  uguale 
gran  danno  , che  ne  avrebbe  la  Nave 
di  Pietro  , quando  i Tuoi  Remiganti  non 
{t  la  intendellèro  col  gran  Piloto  , e 
quando  neppure  folTep  uniti  fra  loro. 


A V- 
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NONO, 

QUARESIMALE 

NONO. 
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AVVENTO 

N O N 

PREDICA  LXXXVIL 


NEL  GIORNO 

D I 

SANT  ANDREA 

APPOSTOLO. 


lUi  autem  jlatim  relìHts  retìbus  j & patre , fecuti 
funt  eum-  Match.  4.  xx. 


I. 


E non  fu  poco , 
che  i due  fra- 
telli Pietro,  ed 
Andrea  , alla 
prima  chiamata 
li  rifolvefferodi 
feguire  il  divino 
Maeftro,  che  ap- 
punto Egli  non 
avea  più  altro  lor  domandato  , che 
^blamente  gli  teneffero  dietro  : Krn/re 
Tomo  III. 


fofl  me  ; fu  molto  , e affai  più  , che  Mmli.f. 
benché  non  aveffe  lor  comandato  1’  '*• 
abbandonamento  di  quanto  effi  avea- 
no,  ad  un  tratto  lafciaffero  nondime- 
no e barca  , e reti  , che  tutte  infie- 
me  erano  i tondi  propj  da  trarne  gli 
ordinari  proventi  del  loro  meftiere  : 

Continuò  relidit  rttibus,  Jccuti  funt  eum. 

Più  però  fi  avanzarono,  per  mio  cre- 
dere , che  gli  altri  due  fratelli  Gia- 
copo,  e Giovanni  , chiamati  effi  pu- 
A a re 
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re  dal  Redentore  , allorché  maneg- 
giavanlì  per  rimettere  in  migliore  (la- 
to le  reti  in  qualche  parte  logore,  e 
fquarciate:  poiché  non  contenti  di  ab- 
bandonare, come  i due  primi,  la  na- 
ve , e quanti  erano  (li  umenti  da  pef- 
care  per  feguirlo , il  propio  ancor  ge- 
nitore a tal  (ine  lafciarono  : Siatim 
rehlìis  rnibu! , é patre , fremi  funi  rum . 
In  fatti  il  Figliuolo  di  Dio,  quando 
parla  agli  uomini , e vuole  eflere  ub- 
bidito , fempre  accompagna  la  voce 
del  (uo  comando  con  tanti  interni 
fortiflìmi  impulfi  della  fua  vocazio- 
ne , ficché  nel  tempo  (lelTo  , in  cui 
giugno  all'  orecchio  la  fua  fanta  pa- 
rola , penetri  il  cuore  umano  ancora 
la  valorofa  energia  della  fua  divina 
grazia.  Cosi  ^er -cangiare  in  un  mo- 
mento i pefeatori  di  Galilea  in  Ap- 
polìoli  della  Ctuefa  cattolica  , fenza 
lor  comandare  , che  fi  fpoglino  di  tut- 
to, per  farfi  allievi  della  fua  (cuoia, 
abbifogna  credere  , che  oltre  alla  lu- 
ce, che  d’improvvifo  grinvefii  nella 
mente  , la  lor  volontà  prendelTe  ad 
un  tratto  aecor  fuoco  ; ma  fuoco  di 
fanto  amore , che  per  non  perdere  il 
vero  bene,  che  fe  gli  prefenta  , dif- 
prezza  , e calpefia  ogni  altro  bene 
terreno  che  abbia.  Credetelo  al  San- 
T«S.  dt  to  Abate  di  Chiaravallc  : vh 

Miiindr  amoris  Hks  animus  imrorfum  ra- 

puertt  . Sentironfi  quelli  Santi  Appo- 
fioli  dunque  tanto  rapiti  dal  nuovo 
amore  , ch.e  in  loro  acceli  la  grazia 
della  divina  chiamata  , che  al  Mon- 
do, alla  carne,  ed  al  fangue  non  re- 
narono più  maniere  per  trattenerli  , 
per  richiamarli . O incomparabile  van- 
taggio pel  Crifiianefimo  , fe  il  (uo 
Appodolato  , come  cominciò  , coti 
duraflè  ancora  a’  di  noftri , e che  ne' 
SuccelTori  degli  Appoftoli  fi  mante- 
nelfe  l'antico  primo  fuoco  , 1'  antico 
primo  amore  per  la  Chicli  ; mentre 
più  non  ci  farebbe  privata  palfione  d’ 
interelfe  , di  ambizione  , e di  paren- 
tela , che  potelTe  in  loro  intiepidire  , 
e fmorzare  le  fue  fiamme  ! Se  non 
che  farei  troppo  ingiufto  , fe  temelfi 
di  Voi  , e fe  da  Voi  non  mi  afpet- 
talli  altrettanto  di  bene  . Trattali  di 
queir  amore,  che  da  Voi  efige  il  no- 


ftro  Dio  per  la  fua  Chiefa,  c che  a 
guifa  degli  Appolloli  dee  rapirvi  al- 
le cofe  vollre  , e a Voi  (lelli  , per 
totalmente  donarvi  alla  Chiefa  mede- 
lima  , la  quale  é Madre  , Pupilla  , 
Spofa  , e Sovrana  . Si  , mici  Signo- 
ri , la  Chiefa  é vollra  Madre  ; dun- 
que amatela  con  tenero  amore  di  figli- 
uolo . La  Chiefa  é una  Pupilla  rac- 
comandata alla  vollra  cura  ; dunque 
amatela  con  aliétto  di  provvido  tu- 
tore . La  Chiefa  è Spofa  di  Crillo  , 
ma  in  tante  dicceli  fpofata  ancora  a' 
facri  Prelati;  dunque  elfi  l’amino  con 
amore  dì  fedele  conforte.  La  Chiefa 
finalmente  è Sovrana,  e non  è lenza 
Regno  ; dunque  ognun  di  loro  dee 
amarla  con  amore  di  vero  fuddito  . 
Quelli  -quattro  amori  (érviranno  di 
argomento  alle  quattro  Prediche  del 
fanto  Avvento:  dando  il  primo  lun- 
go all'amore  di  tenero  figliuolo  vcr- 
lo  la  Chiefa  -benigna  Madre  ; aman- 
dola con  anione  filiale,  che  s' interefli 
al  maggior  fogno  nel  fuo  onore , nel 
fuo  credito  , e nella  lùa  gloria  ■ In- 
vocando intanto  il  Santo  Spìrito  fo- 
pra  di  me  , che  parlo  , e fopra  di 
Voi,  che  udite,  acciocché  non  torni 
a voto  che  io  vi  ragioni,  e che  Voi 
mi  afcoltiate,  cominciamo. 

1.  Qiiello  folo  tenerilfimo  nome  di 
madre  dovrebbe  in  vero  badare  a por- 
tar nel  fogno  più  alto  l’amore  di  ogni 
figliuolo  verdi  colei  , che  Io  concepì 
nelle  fue  vilcere  . Ma  quando  un  tal 
nome  lia  troppo  raccolto  , e troppo 
chiulb  argomento,  per  modrare  a chi 
è figliuolo  il  valore,  le  prerogative, 
e quante  coli  in  sé  raccoglie  nome 
si  amabile,  e caro  , chi  non  vede  la 
indifpenfabile  neced'ità  di  trattare  ap- 
piedo non  pochi  figliuoli  queda  cali- 
la didefameute  , modrando  loro  co- 
me , e perché  tanto  elfi  debbano  ama- 
re la  propia  lor  madre  ? Se  vi  é pe- 
rò madre  , che  abbifogni  di  quello 
foccorfo,  certamente  é la  Chiefa.  La 
altre  madri  hanno  un  naturale  idin- 
to  , il  quale  colla  voce  del  fangue 
parla  limpre  al  cuore  de’ figliuoli,  e 
domanda  amor  per  amore . Non  cosi 
avvien  della  Chiefa  . Ella  è Madre 
neU’ordine  della  grazia  : per  lei  non 
par- 
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parla  già  la  natura  , perchè  non  ha 
figliuoli  , come  fcrive  1’  Evangelifta 
Giovanni  , per  via  di  fangue , o per 
via  d’uomo,  e di  carne:  ^on  txjati- 
guimbus  , ncque  ex  xoluntatc  carnis , nc- 
que ex  voluntaie  vici  ; fed  ex  Dco  nati 
J'unt  . La  figliuolanza  de’  fuoi  fedeli 
viene  da  Dio.  Ella  è figliuolanza  di 
fpirito,  e per  lo  più  poco  intefa,  non 
Solamente  da  coloro  , che  fono  fuoi 
figliuoli  , perchè  portano  il  battelimo 
in  fronte , ma  da’  Prelati  ancora , che 
tra  fuoi  figliuoli  vantano  il  carattere 
di  Primogeniti  . 

j.  Cominciando  intanto  a diradare 
Je  nofire  tenebre  , ed  a riconofeere  , 
che  Madre  lia  la  Chiefa  per  noi  rae- 
delimi  , vaglia  il  chiarifiimo  lume  , 
che  ci  porge  1’  Evangelifia  Giovanni 
nella  fua  prima  Epiltola  , allora  che 
forprefo  dalla  fomma  infinita  degna- 
zione del  nollro  Dio  , per  averci  fol- 
levati  all’ incomparabile  onore  di  po- 
terci chiamare  , e di  edere  fuoi  fi- 
gliuoli , fcrilfe  a tutti  quelli  , che 
allora  , e nell’avvenire  avrebbero  pro- 
felfato  il  fanto  Evangelio  : Videte  qua- 
km  ebaritatem  dedit  nobis  Tater  ^ ut  fiiif 
Dei  mminemur , & Jinms . E veramen- 
te nel  mifero  dato  del  nodro  pere- 
grinaggio  , ed  allora  che  ci  tratten- 
ghiamo  in  queda  nodra  infelice  val- 
le del  pianto  , che  grazia  di  maggior 
rango  potevamo  afpcttarci  da  Dio  j 
il  quale  non  contento  di  averci  trat- 
ti dal  nulla  , per  obbligarci  di  rico- 
nofcerlo  nodro  Creatore , ci  abbia  an- 
cor data  la  invediiura  della  fua  fi- 
gliuolanza , perchè  dovedimo  inlieme 
tenerlo  in  conto  di  Padre?  Queda  fo- 
ia podedà  di  poterci  noi  far  fuoi  fi- 
gliuoli, compartitaci  dall’  Altidimo  , 
acciocché  per  una  graziofa  adozione 
ci  tenedimo  non  meno  fuoi  figlj , che 
fé  fodimo  nati  da  Lui , tanto  formon- 
ta  qualunque  afpettazione  d’  ogni  fe- 
dele, che  più  oltre  non  può  egli  avan- 
zarli , nè  da  Dio  medelimo  può  fol- 
levarfi  a fegno  più  alto.  No,  di  pifi 
non  potè  fare  per  noi  l’eterno  Signo- 
re , quando  fi  fece  nodro  Padre  ; e 
noi  nulla  più  podiamo  da  Lui  pre- 
tendere , quando  damo  giunti  a chia- 
marci , e ad  edere  fuoi  figliuoli  : LV 
'Tomo  III. 


fin  Dei  mminemur,  cr  fimus . Ora  que.- 
do  grande  inedabile  benefizio  , che 
un  uomo,  nato  cioè  da  un  altro  uo- 
mo nell’ordine  della  natura,  non  fia, 
che  figliuolo  di  un  uomo  , e che  in 
quello  della  grazia  podi  arrogarli  il 
carattere  di  figliuolo  di  Dio  , non 
farebbe  certamente  per  noi  , quando 
non  fodimo  figliuoli  della Chiela.  Id- 
dio non  conofee  per  fuoi  figliuoli  co- 
loro , che  non  fono  parti  di  queda 
fua  Spofa:  e chi  per  fiia  feiagura  non 
ha  la  Chiefa  per  Madre,  difperi  an- 
cora di  mai  aver  Dio  per  diletto  fuo 
Padre:  JJabere  jam  mn  patc/ì  DeumTa- 
tron,  qui  Eeetejiam  mn  babet  Matrem  ; 

10  jnfegnò  fempre  la  Fede  , quando 
anche  non  lo  avedé  dritto  San  Ci- 
priano. 

4.  Per  meglio  fpiegarmi  fovvenga- 
,vi  d’  allora  , che  l’ Appodolo  , dopo 
avere  deferitta  a’  fedeli  di  Efefo  la 
necedaria  fcambicvole  dilezione  di  co- 
loro, che  fi  legano  inlieme  co’vinco- 

11  del  maritaggio  , chiamandola  Sa- 
cramento grande  , ci  adicura,  che  al- 
trettanto era  feguito  tra  il  Figliuolo 
dell’ Altidimo,  e la  Chiela  fua  Spo- 
la : Saeramentum  boe  mqgnum  efi  ; ego 
autem  dico  in  Cbrifìo  , ò*  in  Eeekjia  . 
San  Paolo  con  ciò  volle  dire  , che 
la  Chiefa  , appunto  fpofatali  con  Gri- 
do, e fecondata  dallo  Spirito  di  Dio, 
è la  fola  gran  Madre,  da  cui  fon  na- 
ti , e nafeeranno  quanti  ebbe  , ed 
avrà  nel  Mondo  figliuoli  il  nodro 
amabilidimo  divin  Creatore.  Lo  con- 
fefsò  Clemente  Alefiandrino,  il  qua- 
le non  trovando  che  un  folo  Dio,  Pa- 
dre di  tutte  le  colè  , unus  quHem  eji 
univciforum  Taier;  non  trovando  altra 
parola , colla  quale  Iddio  tutto  trade 
dal  nulla  , che  il  fulo  fuo  Verbo  , 
unum  etiam  Verbum  univerjorum  ; nè  al- 
tro Spirito,  che  tutto  riempia,  e go- 
verni , che  lo  Spirito  Santo  , é Spi- 
riws  Sanbìus  unus  , & ipj'e  efl  ubique  ; 
conchiude , che  fe  uno  è il  nodro  Pa- 
dre , uno  il  fuo  Verbo  , ed  uno  lo 
Spirito  Santo,  che  ci  è dato,  una  fò- 
la pur  anche  fia  la  Chiefa  nodra  Ma- 
dre feconda,  e Vergine  inlieme,  che 
ci  genera , e ci  partorifee  : Una  auiem 
(ola  efl  Matep  Virgo  : mibi  aiiicm  placet 
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^am  TOfare  EccleJìjnt  . Se  dunque  la 
Cliida  è la  fola  Madre  , da  cui  ab- 
biamo le  ragioni  di  eflire  a parte  del- 
la eredità,  già  toccata  all’ Unigenito 
del  Padre  celefie , e che  dee  compar- 
tirli anche  a noi  , come  a tanti  fra- 
telli, tra  quali  Gesù  Grillo,  allo  fcri- 
vere  di  San  Paolo,  tiene  il  luogo  di 
MRtm.  Primogenito  : ut  fst  ipfc  primogeniiiis 
' ' in  mii/iis  fratribut  ; come  non  dovrà 
la  Chiefa  rifeuotere  amore  il  piu  re- 
ligiofo,  il  più  tenero  da  noi  medell- 
miJ  Come  non  dovremo  trattarla  da 
buona  Madre,  ed  ìnterelfarci  al  mag- 
gior fegno  per  lei,  fe  daH’elTere  fuoi 
figliuoli  abbiamo  1’  immenfo  vantag- 
gio di  chiamarci,  e di  elTere  figliuoli 
di  Dio?  Quando,  non  già,  miei  Si- 
gnori, in  quella  Sala  appollolica  , ma 
in  quella  di  altra  Corte  d’Europa  io 
dovelli  trattare  quella  importantiflima 
verità  , oh  quanto  dovrei  declamare 
, prelTo  quc’Minillri  , que’  Magillrati  , 
che  di  nulla  più  fi  gloriano,  fuorché 
di  elfere  figliuoli  della  Chiefa  , che 
la  riconofeono  lor  Madre  , che  con- 
fefl'ano  da’ fuoi  battelimi,  da’fuoi  crif- 
nii,  dalle  fue  allbluzioni  , dalla  pro- 
fellione  de'fuoi  dogmi  aver  le  ragio- 
ni più  vere  della  figliuolanza  di  Dio, 
e della  eredità  del  Regno  eterno  ; e 
che  non  per  tanto  , anzi  che  rifpet- 
tarla  , ubbidirla  , e renderle  in  ogn’ 
incontro  l’onore  , che  a lei  è dovu- 
to , da  tempo  a tempo  fedoni  dalla 
più  ingorda  ragion  di  fiato  , ed  in- 
gannati dalla  più  mah'agia  politica  , 
non  attendono  , che  a refirignere  le 
fue  giurifdirioni  , a feemare  i pro- 
venti della  fua  dote  , e del  patrimo- 
nio del  fuo  Spofo  , a mettere  final- 
mente fono  i terreni  Principati  la  fa- 
crofianta  podellà  del  fuo  Santuario  ? 

5.  E veramente  non  è forlé  anda- 
to il  tempo,  in  cui  gareggiarono  que’ 
tanti  fuoi  figliuoli , che  portavano  co- 
rona , e firignevano  feettro  , per  arr 
ricchirla  colle  offerte  , e colle  tenu- 
te ; per  trasferirle  il  dominio  delle 
Provincie,  e de’ Regni;  per  regolarli 
ne’ governi,  e nelle  armi,  e nelle  pa- 
ci colla  direzione  de’  fuoi  configli  ? 
Non  è forlé  andato  quel  tempo  , al- 
lorché la  Chiefa  parlò  cogli  oracoli 


del  vifibile  fuo  Capo  dalla  cattedra 
di  Pietro;  o colli  decreti  de’fuoi  le- 
gittimi facroflanti  Concili  rifeoffe  da’ 
Principi  la  più  pronta  ubbidienza  : 
nulla  più  quelli  credendo  , che  tor- 
naffe  a maggiore  lor  gloria  , che  di 
farli  conofeere  buoni  figliuoli  della 
Chiefa  medelima  , già  Spofa  di  Cri- 
fio  , ed  inlieme  lor  tenera  Madre  ? 
Benché  non  occorre  di  querelarli  di 
ciò , che  abbiamo  perduto , e di  par- 
lare con  chi  non  ci  ode.  Voi  , facci 
Prelati , Reggitori  delle  dioceli.  Prin- 
cipi della  Corte  fanta , che  qui  ho  d’ 
intorno;  Voi  datemi  licenza  di  chie- 
dervi con  appoDolica  libertà  , come 
trattiate  la  Chiefa  volita  Madre  aman- 
tilfima?  Che  che  lia  de’fuoi  tanti  fi- 
gliuoli , nati  , per  cosi  dire  , in  co- 
mune , e che  a turbe  calcano  i palfi 
piani  del  nofiro  Mondo  , e che  fono 
laici  di  profelfione  , a noi  non  torna 
di  cercarlo  . Torna  bene  di  vedere  , 
che  debba  dirli  di  Voi,  che  liete  na- 
ti da  si  gran  Madre  con  quella  par- 
zialità , che  tra  tutti  i figliuoli  go- 
dono i primogeniti  delle  famiglie,  a’ 
quali  tocca  principalmente  di  rappre- 
fentare  le  famiglie  medelime.  A Voi 
dunque  fi  conviene  di  rapprefentare  la 
Chiefa  agli  occhj  del  Mondo  ; nella 
fieffa  maniera,  nella  quale  Gesù  Gri- 
llo fi  adoperò  per  elibirla  a sé  mede- 
limo  adorna  di  gloria  , fenza  mac- 
chia, e fenza  ruga  ancor  minima:  Vt 
txhiberet  fibi  gìmtfam  Eccìcjìam  , nm 
habentem  macuìam  , aut  rugam . Quello  5.^27.’ 
fu  il  primo  fegno  d’  amore  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  verfo  la  fua  Spofa  ; 
tanto  che  innocente  , e fanta  , Ella 
faceffe  la  fua  degna  comparfa , in  gui- 
fa  che  piacellé  a Lui  fielTo , ed  a noi 
tutti  inlieme . Quello  é altresì  l’ amo- 
re , che  dovrebbe  eligere  la  volita 
Madre  da  Voi , che  liete  di  un  ran- 
go si  alto,  ed  eminente  frà  tanti  al- 
tri fuoi  amati  figliuoli  : Ut  exbihtatis 
gìoriofam  EteUjiam  ^ non  babtntcm  macu- 
lam,  aut  rugam.  Grillo  vi  riulcl  ; per- 
ché a non  lafciarla  fenza  abbellimen- 
to , lavolla  con  tutto  lo  fparlb  abbon- 
dante fuo  fangue  , Ma  Voi  per  non 
mancare  a quello  vofiro  dovere,  che 
mai  pertanto  intraprendete?  Che  fate 
per 
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per  lei  J Qual  comparfa  Ella  fa  per 
voftra  cagione? 

6.  Ma  léma  attendere  altra  voftra 
adeguata  rifpofta  , fpieghiamoci  me- 
glio con  un  penfiero  di  Sant’Agofti- 
no.  Nelle  nozze,  e ne' maritaggi  del 
fecolo,  egli  dice  , altra  è la  moglie, 

I*  Ffal,  altro  fono  i figliuoli  : la  carnalibm  nu- 
ftiis  , 6'  conji^iis  , tìia  uxor  , ó"  aìii 
Jilii . Non  cosi  nel  mifteriofo  fpofali- 
zio  di  Grillo  colla  fua  Chiefa  : que- 
lla, che  è la  Spofa,  è ancora  la  co- 
fa  medefima  co'fuoi  figliuoli  diletti: 
la  Ecdc/ìa,  qux  uxor,  ipfi  fiìii . E ve- 
ramente fe  la  Chiefa  non  è , che  la 
congregazione  de’ fedeli;  e fe  i fede- 
li fono  figlj  della  Chielà  ; chi  non 
vede  , che  non  può  la  Madre  com- 
parire , fe  non  con  quell'  aria  , o in- 
nocente, o rea  , di  cui  la  fornilcono 
i fuoi  figliuoli  medelimi  ? Avvertite 
però , che  gli  uomini  del  fecolo , ben- 
ché profelfmo  lo  ilelTo  Evangelio , con- 
tuttociò  non  pare  che  rapprefentino , 
fuorché  il  Mondo  laico  ; e che  fola- 
mente  gli  uomini  del  Tempio  , con- 
facrati  ai  divin  culto,  fieno  dellinati 
a dimollrare  la  Chiefa  . E a dir  ve- 
ro , chi  non  fa  , che  benché  tutti  i 
fedeli  compongano  la  Chiefa,  nondi- 
meno che  i fòli  Eccleliallici  abbiano 
il  privilegio  di  rapprefentarla  , e de- 
nominarla o fenza  macchia  , e tutta 
bella;  o troppo  deforme,  e vergogno- 
fa,  dacché  tono  efli  pure  la  ftella  co- 
fa  con  lei?  In  Ectltjì»,  qut  uxor,  iffi 
jilii , 

7.  Ma  già  mi  avveggo,  che  a que- 
llo lume  d’incontrallabile  verità  Voi 
confelfate  d’accordo,  che  non  mai  la 
Chiefa  potrà  vantarli  elfere  tanto  av- 
venente , maellofa , ed  amabile  , come 
il  luo  divino  Spolo  la  volle  , qualo- 
ra da’ collumi  de’ fuoi  figliuoli  primo- 
geniti , de’  fuoi  Sacerdoti , de’  fuoi  Pre- 
lati veggali  deformata  colle  macchie 
del  lull'o  , della  ambizione  , dell’in- 
terelfe  , e sfregiata  in  tante  guife, 
che  anzi  d’innamorare  altrui,  l’inor- 
ridifea , e fpaventi  . Ma  qui  prendo- 
no i Novatori  appunto  il  motivo  di 
fare  il  ritratto  della  Chielà  Romana, 
per  montarlo  a’ popoli  fedoni  del  Set- 
tentrione , come  ad  altre  pur  anche 


regioni,  e renderla  a’ loro  fguardi  ab- 
bominevole  , e degna  della  maggiore 
avverlìone  . Altri  colori  non  voglio- 
no colloro  , che  quelli  del  Clero  di 
Roma  , né  con  altro  fanno  il  loro 
impallo,  che  fole  colle  fuppolle  man- 
canze della  Prelatura,  che  fa  corona 
alla  fedia  di  Pietro  . Laonde  elfi  di- 
fegnano  la  Chiefa  Romana  , Madre 
di  tutte  le  altre  , co’ lineamenti  de’ 
Maggiorafehi  del  vollro  Appollolato. 
Deferivono  per  minuto  quante  fono 
le  colpe  della  nollra  Chierisla  : de- 
cantano le  converfazioni , i banchetti , 
i giuochi  ; tutte  quelle  negligenze  , 
che  pregiudicano  a’ ricorrenti  ; le  om- 
milfioni,  che  ruinano  le  caule;  gl’im- 
pegni , che  ellerminano  la  giullizia  , 
e dilapidano  le  ragioni , ed  i foccorli 
de’ poveri  ; poi  gridano  , alzando  il 
quadro,  e dicono:  Qiiello  é il  ritrat- 
to della  Chiefa  Romana,  perché  tali 
fono  i Minillri , i Prelati  , i Rego- 
lari , che  la  governano , e che  la  rap- 
preléntano  : In  Ecckfu , qut  uxor , ipfi 
Jilii , 

8.  Io  credo  , che  mentifeano  ; e 
credo  , che  tra  miei  Alcoltatori  non 
v’abbia  alcuno,  che  voglia  co’fuoi 
traviamenti  feryire  a’ nemici  della  re- 
ligione cattolica  , per  difereditare  la 
Chielà  qui  fondata  da  Pietro  ; e co’ 
neri  colori  de’ fuoi  difordini  fommi- 
iiillrare  a’ nemici  della  Chiefa  la  ma- 
teria per  dillenderne  una  orrida  im- 
magine, acciocché  venga  efpolla  alle 
pubbliche  derilioni  , Ma  quando  ci 
tolfe  , vorrei  da  volto  a volto  cosi 
favellargli:  Si  vede  bene,  che  poco 
vi  preme  il  credito  , l’onore  di  vo- 
llra  Madre , quando  non  avete  il  mi- 
nimo amore  per  lei  . Se  però  nulla 
conti  prelTo  di  Voi  , che  da  lei  ab- 
biate gl’ incomparabili  privilegi  della 
figliuolanza  divina  , e della  eredità 
del  Regno  celelle,  che  pure  dovreb- 
bero ballare  per  impegnarvi  di  fem- 
pre  amarla;  pungavi  almeno  il  cuore 
l’ofl'cfa,  che  fate  a Dio,  che  fate  a 
Grillo  , che  pur  riguarda  la  Chiefa 
quale  amata  fna  Spolà.  E vero,  che 
nell'ordine  delia  natura  può  amarli 
dal  figliuolo  il  genitore  , e può  da 
lui  non  amarli  colei,  da  cui  nacque. 

Non 
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Non  cosi  nell’ ordine  dello  fpirito,’ 
e della  grazia,  nei  quale  , allo  Tcri- 
vere  di  Sant’ Ambrogio,  l’amore  fuol 
eflère  più  veemente  , e più  dolce  ; 

ja/ot  'ixbcmcmior  e/?  ttatuTA  ad  di- 
Mstndum , quÀnt  grtm  . In  quell’  ordi- 
ne non  potete  ialciare  di  corrifpon- 
dere  alla  Chiefa  vollra  Madre  len- 
za oftèndere  quel  Signore  ancora , 
che  è lùo  Spofo  , che  è vollro  Pa- 
dre , che  c vedrò  Dio  . Sarede  Voi 
troppo  ingannati,  quando  penfadc  ef- 
lère figliuolo  di  poco  onore  , o di 
molto  biafimo  alla  Chiefa  vodra  Ma- 
dre; e che  Iddio  non  volelTe  per  tal 
cagione  Ialciare  di  riguardarvi  con 
occhio  amorevole  di  Padre  : Ntmo  , 
h Pfml.  dicea  Sant’  Agodino  : A’rwa  0j}indi$ 
^ f romeretur  aherim . Ma  quan- 
' • ' do  anche  fi  potedero  dividere  le  o& 

fefe  della  Madre  da  quelle  del  Pa- 
dre , e i difonori  fatti  alla  Chiefa 
non  toccadcro  il  nodro  Dio  , che 
giova?  ripiglia  con  maggior  enfili  il 
Santo  Dottore  ; che  giova  ? Non  è 
da  crederli  , che  Iddio  voglia  lalcia- 
U!d  re  tali  odèfe  impunite;  Quid  libi  pro- 
de// non  ojfcnfm  'Pater , qui  qt/injdm  vin- 
dicat  Alatrcmi  Qtii  però  non  penfade, 
che  io  voglia  trattar  queda  cauli  ap- 
predb  di  Voi  , miei  Signori  , cogli 
argomenti  del  timore  , e dello  fpa- 
vento  de’ divini  rifentimenti  ; anzi  vo- 
glio far  conto,  che  non  vi  fieno  dal- 
la parte  dell’ Altidimo  per  quedo  ca- 
po nè  rifentimenti  , nè  vendette  , e 
poi  lafciatemi  dire  così.  E pollibile, 
che  per  quegli  Ecclefiadici  , i quali 
non  1Ì  diportano  da  buoni  figliuoli 
colla  lor  Madre  , per  correggerli , e 
per  obbligarli  di  renderle  giude  pro- 
ve della  più  amorofa  gratitudine  è 
podibile  , che  non  badi  almeno  il 
penfire  a quanto  la  Chiefa  ha  fatto 
per  loro;  non  perdendo  mai  di  villa 
anche  i loro  terreni  vantaggi? 

9.  So,  che  qui  l’argomento  fi  ab- 
balla, pafiando  alle  ragioni  sì  raifere 
dell’  interelfe  . Ma  perchè  quede  ap- 
predo  di  alcuni  più  vagliono  talvol- 
ta a declamare  in  favore  della  Chic- 
fa  Madre,  che  può  beneficarli,  e be- 
nefica i popoli  colle  virtù  propic  de' 
confacrati  Miniftri  dell’ Altare  ; così 


ani  accoderò  all’orecchio  di  qualclie 
Prelato,  che  pur  troppo  abbifogni  del 
ricordo , lafciato  dal  vecchio  Tobia  a 7-,*.  ^ 
Tobia  lùo  figliuolo;  Honorem  babebis  i- & q. 
mairi  tua  omnibus  diebus  ejus  . Memor 
enim  e/fc  debet  , qui  à quanta  pcrieu/a 
pa/fa  ftt  prò  te  in  utero  j'uo  ; poi  gli 
porrò  figli  occhi  le  memorie  tene- 
ridime  di  que’  benefizi  , di  cui  la 
Chiefa  Io  nudrì,  l’allevò  , Io  innal- 
zò, lo  arricchì  . E in  quella  guifa, 
che  Davidde  tentò  di  rimettere  in 
feno  del  fio  disleale  Adalonne  il  per- 
duto amore  verfo  di  sè  medefimo  , 
che  gli  era  padre  , ingegnerommi  di 
così  ridurre  un  Prelato  , che  ne  ab- 
bifogni , a corrifpondere  con  amore 
all’amore  della  Chiefa,  che  è la  fra 
Madre . In  fatti  feppe  appena  il  buon 
Davidde,  che  il  rubello  figliuolo,  fe- 
gu'to  , ed  acclamato  dalla  maggior 
parte  deU’efercito,  e del  popolo,  era 
poco  lontano  da  Gerufalemme  , che  J" 
ad  un  tratto  ordinò  , che  lafciandofi 
il  palazzo  reale  , fi  cercalfe  lo  feam- 
po  con  quei  pochi  valfalli  , che  non 
volelfero  abbandonarlo  . Non  vi  col- 
locò già  guardie  a difenderlo  ; non 
cercò  di  fpogliarlo,  afportandone  al- 
trove la  preziofa  ftppellettile  : così 
come  era  volle,  che  fi  tenelTe  aperto 
al  barbaro  figliuolo:  elfendovi  refiate 
dieci  femmine  a bella  polla  lafciate, 
acciocché  lo  accogliellcro.  Ah,  dice- 
va Davidde,  chi  fa,  che  l’ingrato  al 
foto  rivedere  niente  mutata  la  cafa  di 
fio  padre  non  muti  egli  cuore  , e 
non  fi  ravvegga  ? In  una  ftanza  ve- 
drà il  letto  , in  cui  lo  generai  ; la 
culla,  in  cui  nato  appena  fu  accolto; 
c la  menfa  , alla  quale  fedevafi  ben 
d’apprellb  al  mio  fianco.  In  un’altra 
lì  ricorticrà  de’ miei  abbracciamenti  , 
e de’ miei  baci  , allora  che  bambino 
egli  era  più  di  qual  altro  mio  figli- 
uolo ogni  mia  delizia  . In  un  luogo 
dirà  : Qui  mìo  padre  mi  perdonò  la 
orrenda  colpa  di  avere  uccifo  Am- 
raone  mio  fratello  ; e in  tante  altre 
parti  dovrà  intenerirfi , voglia , o non 
voglia,  a fronte  di  tante  illufiri  me- 
morie della  mia  beneficenza , del  mio 
amore  verfo  di  lui  : Rtgiam  tenendam 
dedit  rebe/ii  fiti/i  ; ut  cum  tideret  dopium , f/a/.  7. 

in 
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in  qut  crevtrat  , ó'  cduutus  /ucrnt,  & nel  giorno  della  fua  conrecrazione  ve- 
ftiris  Jigtu  ni  pmitcmitm  ixnirtr.  tur-  fcovlle,  della  fua  promozione  alla  por- 
to è del  Crifollomo.  pora  , giorno  appunto  delle  facre  fue 

IO.  Non  è qui  mio  penfiero  pren-  nozze,  che  fe  porta  la  croce  fui  pet- 
derc  per  mano  qualche  Perfonaggio,  to  , fe  in  capo  lo  adorna  il  vermi- 
da  molti  anni  confacrato  al  Tempio,  glio  ornamento,  con  tante  altre  pre- 
ed  all'Altare,  e che  non  per  tanto,  ziofe  divilé  del  reale  Sacerdozio,  tut- 
te non  è reo  di  ribellione  centra  la  to  ha  folamente  ottenuto  dalla  fua 
Chiefa,  come  lo  fu  Affalonne  centra  Madre,  cioè,  dalla  Chiefa?  Ella  non 
Davidde  , non  ha  per  lei  amor  di  fu  , che  innalzollo  ad  uno  flato  co- 
lìgliuolo  ; ed  anzi  col  tuo  mal  vive-  tanto  fublime,  e poco  men  che  divi- 
re  la  maltratta,  la  difonora  . No,  no?  Cormnit  Hìum  mtter  fua  in  die 
non  voglio  condurlo  a mano  per  la  dcfponfaiioms  iUius . Matcr  fua  , Figli- 
gran Cafa  della  fua  Madre,  per  far-  noli  primogeniti  di  Madre  tanto  amo- 
gli  vedere , e riconofeere  in  tanti  luo-  rofa , e benefica  , ah  confelTate  veri- 
ghi  , quanto  Ella  abbia  intraprefo  , ti  si  chiara,  che  non  farefle  quelli, 
quanto  itafi  afliticata  , quanto  abbia  che  oggi  fiete;  che  il  Mondo  non  vi 
patito  , acciocché  dal  momento  , in  accorderebbe  tanto  rifpetto  j non  vi 
cui  lavello  coll'onda  battefimale  dal-  riconol'cerebbe  Succcflbri  degli  Appo- 
la  colpa  antica  , egli  godeffe  in  av-  ftoli,  Difpenfatori  de'divini  mifterj, 
lenire  di  quei  benefizi,  che  fono  co-  Principi  dell' Appoflolato  , e per  la 
munì  agli  altri  fedeli,  da  lei  colle  fpirituale  pofianza  maggiori  dei  Re, 
fue  dottrine  iflruiti  , nudriti  co’  fuoi  fe  la  voflra  Madre , fe  la  Chiefa  non 
Sacramenti,  alToluti  dalla  fua  pode-  vi  aveflé  chiamati  alle  fue  cariche; 
flà  , corretti  dalla  fua  carità  , difeli  fe  non  vi  avelfe  inveititi  delle  fue 
in  fommi  dal  fuo  valore  . Tutto  ciò  dignità,  confacrati  colle  fue  unzioni, 
farebbe  alTai  poco.  Abbifognerebbe  di  e riempiuti  del  fuo  fpirito:  Cormavit 
più  mettergli  fono  l'occhio  le  bene-  zvr  mner  wjìra. 
dizioni,  gli’crifmi  , e le  ordinazio-  ii.  Ma  qui  non  terminano  le  re- 
ni , colle  quali  già  la  Chiefa  lo  fe-  nere  prove  dell'amore  , che  ha  per 
parò  dalle  tribù  del  fccolo  , e gli  Voi  la  Spofa  di  Criflo  : palfano  più 
diede  luogo  nella  diletta  confacrata  oltre  le  fue  generofe  beneficenze  . In 
tribù  de’  Leviti  . Converrebbe  farli  fatti  fe  laica  profana  ragione  di  flato 
leggere  le  bolle  delle  fue  provvide  , attacchi  le  tenute  delle  voflre  Abba- 
delle  fue  prebende,  quando  provvedu-  die,  de’voflri  titoli,  e tenti  fpogliar- 
to  con  abbondanza  mutò  flato:  e do-  le  colla  più  difperata  violenza,  dite- 

• ve  nel  fecolo  e per  nafeita  , e per  mi,  chi  fi  muove  a difenderle  ? Chi? 

retaggio  farebbe  aj^ena  ufeito  dalla  Se  il  fecolo , per  lo  più  nemico  de! 
categoria  delle  mediocri  famiglie  , li  voftro  carattere  , Il  adoperi  quanto 
vide  poi  tra  gli  Ecclefiaflici  farla  da  può  per  macchiare  la  vollra  eftima- 
Signore  comodo,  e ricco.  Se  gli  do-  zione  , chi  mai  allora  intraprende  a 
vrebbe  chiedere,  fe  più  fi  ricordi  in  combattere  contra  quanti  fono  i vo- 
qual  luogo,  e da  chi  gli  fu  pollo  in  Ari  avverfarj  , e che  gli  obblighi  a 
mano  il  paflorale,  fui  capo  la  mitra,  ritrattare  le  loro  impolture  ? Se  vi 
e indofl'o  la  porpora  . Non  li  dille  fieno  Reggenze , e Potentati,  che  ur- 
allora  da  tutti  , come  la  Spola  de’  tino  le  voflre  giurifllizioni  per  bat- 
Cantici  alle  figliuole  di  Sionne,  quan-  terle  a terra;  che  leghino  la  voflra 
do  alla  comparfa  di  Salomone  vellito  ecclefiaflica  libertà,  per  condurla  fchia- 
da  Re  , elle  ufeirono  a vederlo  in  va  dietro  al  trionfo  della  loro  Ibvra- 
quel  giorno  , giorno  del  fuo  fpofali-  nità  troppo  diftefa  ; chi  minaccia  co’ 
zio,  colla  corona,  che  gli  avea  niella  monitori;  chi  avventa  i fulmini  delle 

C.iniK.  in  capo  fua  madre?  In  iiajematt , qm  cenfure  , per  mettervi  in  ficuro  da' 

3-  I >•  coronavi!  iUum  maicr  fua  in  die  dtlpon-  facrileghi  attentati  ? La  fola  voflra 
Jationii  illiui  ? Non  fi  dilfe  da  tutti  Madre  , la  fola  Chiefa  rifenteii  per 

• ogni 


Digitized  by  Google 


Predica  LXXXVil. 


ogni  vedrò  pregiudizio  ; fi  arma  per 
ogni  vedrà  dìfcià  ; minaccia  , c tnl- 
mina  , [>er  non  vedervi  pregiudicati, 
ed  oppreffi  j nè  mai  li  quieta , fe  non 
allora  che  vede  in  ficuro  la  preroga- 
tiva , i diritti  della  vedrà  appodoii- 
ca  dignità.  Per  quefio  motivo  quan- 
ti adunque  fono  figliuoli  di  primo 
rango,  d’ordine  facro,  che  Ella  par- 
torì, che  nudri,  elaltò,  difefe  , tutti 
dovrebbero  portarli  con  lei  , come 
quei  figliuoli  della  donna  forte  , da 
Salomone  ricordata  ne’ Tuoi  Proverbi, 
che  oltre  la  più  efatta  ubbidienza  , il 
più  divoto  rifpetto,  elfi  non  cenava- 
no di  chiamarla  beatiilima  lor  madre: 
PrtKrrk  Sumxtrmt  fUi  e/«i , èr  katijjfimam  prj- 
51.  aS.  dicavcTHiìi  . Ma  pur  troppo  talvolta 
non  mancano  alla  Chiefia  nella  Tua 
gran  famiglia  primogeniti  Prelati  , 
che  la  trattano  d’  altra  maniera  ; nè 
Ella  può  far  di  meno  a non  dolerlè- 
ne  co’  lamenti  di  Efaia  : Film  mutri- 
à/a.  1.3.  ^ ^ cxaltrd  : ipji  «uttm  fprnja'wir 

mr.  Oflérvò  Sant'Ilario,  che  il  Pro- 
feta in  nome  di  Dio  non  difiè  : Fi- 

VrTt'ait  rxih.ìvi  : fed  toc 

hi.  u.  tamiim , fìias  gami , ó'  cxul:ai'i . Chia- 
magli figliuoli,  è vero,  ma  non  fisci 
figli.  Benché  mai  chi  può  credere  , 
che  non  l'ofléro  veramente  fuoi  figli- 
uoli , le  di  Tua  bocca  Iddio  medeiì- 
mo  protedò  di  averli  mtdriti,  ed  in- 
nalzati ; fc  non  ha  dilficultà  veruna 
di  confertare,  che  abbia  fjH’.'e  per  lo- 
ro le  più  impegnate  preimtre  di  buon 
Padre  ? Filioi  eimirivi  , ò exaluvi  . 
Perchè  tanta  condefeendenza  per  chia- 
marli figliuoli,  e inlicme  tanta  ripii- 
gnanzj  a dirli  fuoi  figlj  ? Poterono 
forfè  efferc,  e non  cfl'ere  fuoi  figliuo- 
li; SI  , mici  Signori,  ed  a vederlo, 
torniamo  al  palazzo  di  Davidde. 

la.  Paflà  egli  agitato  dal  più  in- 
quieto dolore  da  una  danza  in  un'al- 
tra della  lùa  Reggia,  gridando:  ./<è- 
=■  l^'S-  jthm  fin  mi  ; come  fe  lo  cercalli  per 
’ volerlelo  drignere  al  feno  : Loqmba- 
tttì' t v.i;!cns’  fa  mi  ^hfahm.  L’alìan- 
no  gli  aveva  in  tal  guifa  oHufcata  la 
mente,  che  più  non  conofeeva  il  mor- 
to, che  egli  piangeva.  Che  lo  chia- 
mi Afiàlonne  , quello  non  è fallo  , 
perchè  veramente  è tale  il  nome  del 


rubello  giovane  , che  tentò  levargli 
il  Regno,  c la  vita;  ma  che  lo  chia- 
mi figliuolo  : ^hjahm  fili  mi  ; parmi 
un  inlbfiribile  errore  della  fisa  cieca 
palfione  . Afiàlonne  mai  non  fu  fiso 
figliuolo  , dappoiché  in  ogni  tempo 
fiotto  i piedi  li  poli  r amore  , che 
Davidde  ebbe  fempre  per  luì  . Da- 
vidde fu  troppo  buon  padre  , e trop- 
po usò  della  lùa  beneficenza  per  vin- 
cere la  fina  fellonia  ; ed  egli  fu  trop- 
po empio  in  corrifipondergli  colla 
più  odinata  perfiecuzione . Egli  fi  ri- 
cordi adunque  di  Allalonne  per  de- 
tedaie  la  ficellerata  fua  ingratitudine  ; 
c fi  dimentichi  affatto  , che  egli  lìa 
mal  dato  fiuo  figlio  . Cosi  dì  David- 
de  fcrilfc  a propolito  San  Giovanni 
Crifodomo  ; liic  luus  non  fuit  filini  , Strm.  de 
qui  fio  iiioiavit  p.iicrnas  aficSìiij  . A'osi 
finii  filini  . Ballalfe  almeno  per  confo- 
lare  la  Chiefia,  che  fjieiro  addolorali , 
piagne,  e fpafima,  a cagione  dell'in- 
gratilfimo  difprezzo  di  tanti  non  fola- 
mente  fuoi  figliuoli  , ma  figliuoli  pri- 
mogeniti : non  folamente  fedeli,  che 
portano  battefimo  , e profèfi'ano  l'E- 
vangelio , ma  .Sacerdoti  forfè  , e Pre- 
lati , e Reggitori  delle  diocefi  ; ba- 
dafié  , dico  , per  confolarla  di  non 
tenerli  al  noveio  de' fuoi  primi  figli- 
uoli , e non  penfarvi  più  . Ma  come 
poterlo  fire  ; Come  non  poterli  chu- 
mare  figliuoli  fuoi  , quando  fieno  , 
come  fono  , ufeiti  delle  fise  vifeere , 
pafeiuti  col  fiso  latte  , allevati  co’ fuoi 
fùdori  , e fublìmati  agli  alti  fuoi  po- 
di ? Ella  non  può  , che  riconofcerli 
fuoi  figliuoli  , e nel  tempo  deflb  rav- 
vifarli  immeritevoli  della  eredità,  che 
godono,  della  figliuolanza  , che  van- 
tano , della  prinsogenitura  , che  affet- 
tano, e dica  pure:  sWri  non  funi  fila, 
qui  jic  viularuui  paiirnos  nficHui  ; che 
tutto  ciò  non  fervirà  per  raddolcire 
badevolmente  l’edremo  fiso  affanno  . 

E fe  Davidde  finalmente  fi  confolò , 
c dimenticoni  , che  Afiàlonne  fede 
flato  fiso  figlio  , non  fu  gran  cofa  ^ 
Finalmente  di  tanti  figliuoli  , che 
aveva  , Afi'alonne  fu  folo  , che  lafciò 
di  rifpeitarlo  come  padre  , come  Re. 

In  fatti  Giliberto  Abate  lo  chiamò  fe- 
lice per  quefio  appunto  , peichè  un 
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fole  tra  fuoi  figliuoli  imperversò  con- 
tri  di  lui  : fehx  lamtn  Dtnid , cui  inicr 
' “'"“'tot  filios,  nonni  fi  unut  fcrjccutor  crupU . 

1 3.  Non  cosi  la  Chiefi  noftra  Ma- 
dre. Sono  innumerabili  i fuoi  figliuo- 
li divifi  in  due  ordini:  alcuni  di  mon- 
dana condiiione,  molti  altri  di  con- 
facrato  carattere.  Ella  tollererebbe  in 
certa  guifa  , che  nell’ ordine  de  laici 
figliuoli  non  pochi  foflero  di  tale ‘per- 
duto cofhime,  che  le  cagionafiero  con- 
fufione,  e vergogna:  non  già  che  nell 
ordine  de’ figliuoli,  unti  co’fanti  crif- 
mi , e piu  di  quelli , che  fono  fucceduti 
agli  Appoftoli  nel  governo  delle  ani- 
me , non  già  Ella  vorrebbe  , che  fi 
contaficro  molti  , che  pure  travialfe- 
ro  , e promoveflèro  apprellb  le  fette 
nemiche  il  fuo  diferedito  . Che  ve 
ne  follè  un  foto , come  nella  famiglia 
di  Davvide  , come  nel  Collegio  ap- 
podolico  , nel  quale  Giuda  folo  fu 
Apposolo  traditore  ; ah  potrebbe  fo- 
pra  piflàrlégli  : Ella  potrebbe  chia- 
marfene  contenta  j e noi  potremmo 
dirle  in  maniera  di  rallegrarcene  : 
Felix  Ecckfis  , cui  inier  tot  fitiot , non 
nifi  unut  ferf remar  crufit.  Ma  che  di- 
co un  £blo3  Che  un  folo  Aflalonne  ì 
Che  un  Giuda  folo?  Povera  Chiefa! 
Ella  fii  quanti  fieno:  là,  che  in  ogni 
{lato  di  Prelatura  tanti  forfè  manca- 
no alle  loro  obbligazioni  , al  rifpet- 
to,  air  amore,  all’  onore  della  loro 
buona  Madre  . E guai  , che  fifiàtto 
dilbrdine  folTe  peggiorato  al  fegno  , 
che  oggidì  , come  nel  tempo  di  San 
Bernardo  , anzi  che  trovarli  frà  tan- 
ti Prelati  un  folo , che  vivefle  al  di- 
fonore  della  Chiefa  tenera  fua  Ma- 
dre, appena  ci  foflé  un  folo,  che  ve- 
ramente vivefle  per  farle  onore.  Gri- 
/„  prn-  dava  allora  il  Santo  Abate:  Quent  mi- 
fm.  oti^  ti  ifientki  , txl  tic  ilhrum  numero  , qui 
f'à'r'rrnr  doti  in  lucem  gentium , non  nu- 
git  de  fui/imi  fumtmem , quònt  fitmmm- 
tem^  Egli  volea  dire:  Mollratemi  un 
• de’facri  Prelati,  uno  di  coloro  , che 
noi  chiamiamo  colonne  dell’ Apposo- 
lato, ifftt  Ecckfit  coltntaui  , il  quale 
collo  Iplendore  delle  fue  virtti  renda 
vie  più  illuflre  la  Chiefa  , e non  la 
deformi  col  denlb  firmo  de’  fuoi  neri 
coftumi?  Quem  miti  qffendetì 


14.  Ma  fia  pur  migliore  la  noflra 
Ihgione  di  quella,  in  cui  vivea  Ber- 
nardo; nè  ci  fra  ragione  di  applicare 
alla  noltra  gerarchla  colle  fue  lagri- 
me i treni  di  Davidde  : Nm  eft  qui 
focittt  honum  , non  efl  tfque  od  unum  . 

Si  , diamo  per  vero  , che  non  fieno 
pochi  , ma  bensì  molti  gli  efemplari 
ianti  Prelati  ; che  vantaggio  intanto 
potrebbe  averne  la  Chiefa  , quando 
ancora  non  foflero  pochi  i Prelati  di 
una  vita  rilaflata  , e deforme  ? Pafla 
quefta  diflérenza  tra  Dio  Padre,  e la 
Chiefa  noflra  Madre,  che  l’unigeni- 
to Figliuolo  di  Dio  propiamente  fi 
chiama,  ed  è l’immagine  dell’eterno 
fuo  Genitore;  ma  non  mai  può  dirli i 
che  il  Padre  fia  I’  immagine  del  Fi- 
gliuolo . Cosi  lo  fcriflè  r Angelico 
San  Tommafo  : Trofrii  loquendo  dici-  In  Epifl, 
mut  filium  imqginem  Totrit  : òr  non  ò ndCololt. 
eonverfo  . La  Chiefa  non  cosi  . Ella  ì^(j.  ^ 
non  ha  figliuoli,  che  fieno  immagini 
di  lei  ; ma  Ella  è la  di  loro  imma- 
gine ; e quali  efli  appajono  , tale  an- 
cora è la  fua  comparfa  . Che  ferve 
pertanto,  che  a lei  fi  riponino  le  bel- 
le fattezze,  e le  illuflri  virtù  di  quei 
Prelati , che  adempiono  i doveri  del- 
la loro  vocazione,  quando  poi  debba 
vederli  talvolta  le  macchie  di  tanti 
altri  di  non  minore  carattere  , ma 
troppo  colpevoli  ? Non  farà  quello  Io 
fleflb  , che  obbligarla  di  portare  in 
faccia  un  miflo  di  bianco  , e di  ne- 
ro; d’innocenza,  e di  reità;  le  vir- 
tù di  alcuni , e le  colpe  d’  altri  fuoi 
figli  ? Non  farà  lo  fleflb  , che  farla 
comparire  un  moftro  , e che  i fuoi 
nemici  pretendano  1’  occafione  di  po- 
terla deridere  , e vilipendere  ? Non 
vorranno  cofloro  attendere  alla  parte 
fana,  venerabile,  e fama  della  Chie- 
risia  più  ragguardevole  ; ma  folo  a 
quella  , che  veggono  inferma  , fpre- 
gevole  , e fcandalofa  . Povera  Chie- 
(à,  torno  a dire,  quando  fia  coflrct- 
ta  di  vergognarli,  e dolerli  d’  eflere 
Madre  di  tanti  allievi , di  tanti  Mag- 
giorafehi  della  Corte  fanta,  che  non 
amanla  da  veri  figliuoli  1 Elfi  non 
amano  il  fuo  credito , il  fuo  onore  , 
la  fua  gloria  ; ma  per  vivere  come 
vivono  , vie  più  promuovono  le  fue 
abbie- 
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«bbierioni  , e rendono  piìi  inimolì  i 
Proteftanti  , i Novatori  , che  tanto 
s’  ingegnano  di  avvilirla  , di  abbat- 
terla, di  farla  credere  non  più  come 
Sara , madre  libera  in  cafa  di  Abra- 
mo  ; bensì  come  Agar  , la  quale  fa- 
cea  la  figura  di  madre  fchiava  : non 
più  la  innocente  Spofa  dell’  Agnello 
immaculato  , veduta  da  S.  Giovanni 
così  adorna,  e fi  bella;  ma  la  sfron- 
tata meretrice  , deferitta  dal  medeli- 
mo  Appofiolo  nella  fua  Appocaliflè. 
Ma  buon  per  me  , che  già  conofeo 
di  non  dire  affatto  il  vero  . Altri- 
menti chi  potrebbe  trattenermi  di  non 
rinfacciarvi  il  torto,  che  fareffe  alla 
Chiefa  voffra  Madre,  quando  mai  re- 
fiallè  per  soffra  cagione  troppo  fver- 
gognata,  e confùfaJ  Ah  vi  dirci  più 
colle  lagrime,  che  colle  parole  diGe- 
/"cai.50.  reniia  : rfl  matir  vr/ÌTt  nimis  : 

mttcr  veflrt  nimis.  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

I j.  A LIora  dunque  che  fi  vedefiè  ; 

xX  che  mai  non  lo  voglia  Id- 
dio ; fi  s'edefle  la  Chiefa  , la  noffra 
Madre  affai  difereditata  , e confufa  , 
(onfnfa  nimis-,  c che  del  fuo  diferedi- 
to,  e della  fua  confufìone  ì colpevoli 
più  degli  altri  fuoi  figliuoli  ne  tbffe- 
ro  i fuoi  più  cari  , più  beneficati  , 
a' quali  Ella  confidò  le  dignità,  i funi 
mifferj  , e la  fua  podeffà  ; cioè  , i 
Sacerdoti  , i Prelati  , ed  i Reggito- 
ri del  popolo  di  Dio  ; che  mai  po- 
trebbe in  tal  cafo  reffarle  per  rimet- 
terli nel  fuo  concetto  appreflb  tutte 
Je  nazioni , per  obbligare  i confacra- 
ti  fuoi  figli  di  rilbrmarfi,  di  miglio- 
rare le  fue  fattezze , di  farla  compa- 
rire come  la  volle  il  divino  fuo  Spo- 
fo,  tutta  adorna  di  onori,  e di  glo- 
ria ? ghntilam  Eidcfiam  ? Che  penferà 
la  Chiefa,  che  rifolverà,  quando  fiali 
accorta  , che  nella  maggior  parte  de' 
fuoi  Prelati,  e de’  più  ragguardevoli 
Perfonaggi  della  fua  gerarchla  , non 
fi  trovi  un  vero,  e grande  amore  per 
lei  è Che  tra  fuoi  figliuoli  tanti  fie- 
no coloro  , che  non  folamente  mo- 
ff  rano  di  non  amarla  ; ma  che  la  gua- 
ftar.o,  che  l’ avvilifcono  co' loro  trop- 


po feorretti  portamenti,  che  la  ridu- 
cono allo  fiato  infelice  di  Gcrolbli- 
ma  , allorché  perduto  il  concetto  di 
Città  fanta  , fugli  occhi  di  Geremia 
la  infultavano  le  nazioni,  fi  burlava- 
no del  fuo  Sacerdozio,  e deridevano 
i fabbati  fuoi  , le  fue  folennità  ? In 
quello  miléro  fiato  di  cofe , che  pen- 
ferà , che  rifolverà  la  Chielà  così 
mal  corrifpolla  ? Se  io  doveffi  conlì- 
gliarla,  vorrei  dirle  colla  frafe  delle 
Scritture  , che  tra  le  tante  leggi  , 
delle  quali  va  pieno  il  Deuterono- 
mio, vi  hanno  la  fua  quei  difgrazia- 
ti  genitori , che  a loro  perpetuo  feor- 
no  diedero  alla  luce  un  ribaldo  figli- 
uolo . Comandava  loro  il  Signore  , 
che  convinto  della  più  maligna  con- 
tumacia il  figlio  medefimo  , lo  con- 
duceflèro  al  tribunale  de’Seniori  del- 
la Città,  quando  fedeffero  nella  por- 
ta del  giudizio  , e diceflèro  loro  : 
Quello  noftro  figliuolo  iniquo  è offi- 
nato  nel  male  ; non  mai  volle  avere 
orecchie  per  afcoltare  le  noffre  cor- 
rezioni , le  noffre  minacce  ; che  an- 
zi fempre  fe  ne  rife , e le  difprezzò: 
Filins  mfltr  ifte  proieruns  , éf  contumtx 
efl , moniia  noflì»  ««lire  cmicmnit . Non 
attende  coffui  , che  a difordinare  al 
peggior  fegno  nelle  crapule,  nelle  la- 
Icivie , e ne'  conviti  : Commtjpttimibus 
vasai , if  ìuxuria  , atqut  convivits . Noi 
abbiamo  adempiute  le  parti  di  buon 
padre  , di  buona  madre  ; ma  fenza 
frutto,  perchè  egli  ha  durato,  e du- 
ra pur  anche  nella  fua  protervia  di 
fcellerato  figliuolo  : c perchè  a noi 
più  nulla  reffa  per  correggerlo,  a voi 
tocca  punirlo.  Credereffel  Dopoque- 
fto  racconto , che  ferviva  di  procelfo 
al  reo,  fenz’  altro  fi  pronunziava  da 
quelli  Affeffbri,  da  que' Vecchioni  la 
fatale  fentenza  di  dover  morire  il  dif- 
graziato  fotto  un  nembo  di  pietre  , 
vibrate  allora  allora  contra  dì  lui  da 
tutto  il  popolo,  concorfo  a quel  tre- 
mendo giudizio. 

16.  Il  gran  punto  farebbe  di  tro- 
vare nella  Chiefa  quella  Chiefa,  che 
parli,  che  ricorra  a’ Seniori,  a’ Giu- 
dici centra  i confacrati  figliuoli,  che 
difubbidicnti  , contumaci  , libertini  , 
troppo  offèndono  la  loro  buona  Ma- 
dre. 
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dre.  Benché  per  dire  il  vero,  a che  crato,  che  troppo  manchi  alla  Tua  vo- 
occorre  cercarla  altrove,  che  in  Ro-  caaione,  e che  troppo  rielca  di  biali- 
raa  é Non  è la  Chielà  Romana  ap-  ino  alla  Chiefa  ; nè  li  pretende,  che 
punto  la  Madre  delle  altre  Chiefe  tut-  quella  gridi  cosi  dalla  fua  cattedra  : 
te  fue  figlie  ? Qiiefia  dunque  ricorra  Upiéibm  cura  diruti  populus  ciwitiis  , Dtutr. 
al  tribunale  de’  Seniori  , al  giudizio  ér  mdriaiur . La  Chiefa  c Madre,  nh“l‘‘P- 
del  Senato  appoflolico,  e della  Santa  può  vedere  il  Cirgue  , iparlò  parti- 
Sede  , e domandi  il  dovuto  galligo  colarmente  da’  luci  confacrati  figli- 
per  tanti  figliuoli,  che  provveduti  di  uoli  ; ma  le  balla  di  ottenere  dalla 
l'uo  benefizio , ainmefli  a'  fuoi  facrifi-  fuprema  pode/là  del  Vaticano  ciò  , ; 
aj,  onorati  col  fuo  Sacerdozio  , pu-  che  appunto  fi  doleva  di  non  avere 
re  attenti  non  tanto  ad  altro  , quan-  impetrato  San  Bernardo  dal  Pontefice 
to  a darli  buon  tempo  nelle  veglie  , Eugenio. 

ne’ conviti  , e in  ogni  altra  forta  di  i8.  Avea  quello  Sommo  Pontefi- 

libertinaggio  , e di  lufib  , non  afcol-  ce  nel  Concilio  di  Rems  provve- 
tano  i fuoi  avvilì , non  attendono  aLi  duto  fantamente  alla  dilciplina  che- . 
le  fue  correzioni , e non  fi  fpaventa-  ricale  , già  ridotta  alla  eftrema  rui- 
no  per  le  fue  minacce:  Monita  audirc  na  ; ed  aveva  ordinato  , che  dentro 
edruemnuai , tomratjpitidiiibm  VKniii  , & il  termine  di  quaranta  giorni  fe  .nei 
luxurit  , atfuc  convivili.  efeguilfero  i canoni  fono  gravifiime; 

17.  Ma  forfè  pretendefi  , mi  dire-  pene  : Ah  , che  quaranta  giorni 
te,  che  la  Chiefa  , Madre  pietofa  , dicea  pertanto  il  Santo  Abate  : che) 
cerchi  tribunali  , perchè  condannino  quaranta  giorni  è Son  già  pacati  quat- 
alla  morte  i colpevoli  fuoi  figliuoli  , tro  anni  dalla  promulgazione  del  fan- 
e più  fe  poi  fieno  figliuoli  primoge-  tilllmo  terribile  editto  : Jom  quartui  pc 
niti;  cioè,  fe  portano  elfere  Ecclelia-  annui  ejì  , ex  quo  datum  mandatum  au- 
Ilici,  Prelati  ? No,  Signori  , non  fi  divimui  ; e tanti  Chetici  durano  an-  ’ 
pretende  altrettanto,  che  farebbe  trop-  cora  nella  loro  ortinata  rilalfazione  , 
po.  Si  pretende,  che  la  Chielà,  dii-  e nemmeno  lì  è faputo  , che  ad  un 
perfa  per  tutta  la  terra  , da  Roma  , -folo  di  loro  fia  flato  levato  il  bene- 

in  cui  li  alzano  i luoi  tribunali,  ot-  tizio  . Finora  tanti  Vefeovi  tralcura- 

tenga  la  riforiha  più  rifoluta  di  que'  no  la  rclìdenza  , la  vilita  : non  par- 
Minirtrì,  di  que’ Prelati,  che  fi  abu-  lano  , e non  predicano,  e colla  più 
finirò  della  loro  primogenitura  , e pemiziofa  ommirtione  lafciano  le  lo- 
non  forteto  di  un  coftume  , che  tor-  ro  pecorelle  in  bocca  de’  lupi  : ir  ne- 
naffe  a vantaggio  , a credito  della  minerà  adbuc  elericorum  priuatum  benefi- 
Religione  cattolica  , e dell’Apporto-  ciò  , licminem  Epifeeperum  juj'penjum  ab 
lato  di  Grillo  ; e che  fortero  torto  officio  luximui  . Abbiamo  ancora  da 
puniti  , quando  elfi  refirtcllero  alle  ^ vedere  il  primo  Cherico  privato  dei- 
ammonizioni  , alle  minacce  . Ognu-  le  prebende  , il  primo  Velcovo  fol- 
uo  direbbe  allora,  anche  nelle  olirà-  jiefo  dall’  efercizio  partorale  . Ecco 
montane  regioni  : Se  Roma  ha  tri-  dunque  , ecco  quello,  che  fi  vorreb- 
bunali  , ha  Giudici  , che  afcoltano  be  da  tutti  i buoni  , che  odono  i 
i ricorli  , i lamenti  di  quella  Ghie-  gemiti,  che  veggono  fe  lagrime  dei- 
fa  particolare  , e di  quell’  altra  , e la  Chiefa  , la  quale  ricorre  , ed  ef- 
con  mano  pefante  gartiga  , e batte  clama  : fi  vorrebbe  alle  volte  qualche 
il  Clero  lontano  , che  lia  ìndifcipli-  efempio  di  Cherico  gartigato,  di  Ec- 
nato  , e colpevole  ; che  non  intra-  clefiallico^  mortificato  , perchè  non 
prenderà  poi  ancora  contea  il  Roma-  corrifponde  nè  a’  benefizi  , nè  alle 
no  fuo  Clero  , (rtie  ha  1’  obbligo  di  amorevolezze  , nè  alle  tenerilfime  vi- 
crt'ere  1’  elèmplare  degli  altri  Cleri  ? fiere  della  Chiefa  fua  Madre  . Si 
No,  non  fi  pretende  , Signori  , che  parla  , fi  minaccia  , e intanto  mmi- 
da’  tribunali  di  Roma  efeano  fenten-  mm  prìvatum  , mminem  fuf'pcrfum  /«- 
2C  di  morte  per  ogni  uomo  confa-  ximus. 

Tomo  III.  B 1 9.  E 
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ig\  E veramente  non  tocca  a Voi, , 
Signori  , a Voi  non  tocca  in  quella 
cauta  farla  da  Giudici,  e di  mettere 
in  ficuro  1’  onore  , la  fantità  della 
Spofa  di  Grido?  Non  tocca  a Voi  , 
fe  ve  r ha  raccomandata  il  divino 
fuo  Spelo  ? Se  da  Voi  non  ottiene 
giudizia  la  Chiefa  contra  tanti  dglia- 
ilrì  , che  la  difonorano  , da  chi  la 
otterrà  ? Più  ancora . Che  farà  della 
Chielà  , quando  Ella  da  di  quelle 
povere  Madri  , che  non  trovano  ri- 
paro contra  il  difprezzo  , e 1’  aggra- 
vio , che  traggono  da'  licenzioli  di- 
portamenti  de' loro  fìgliuoli?  Che  ne 
farà  Iddio?  Uditelo  da  Efaia,  e tre- 
i/a.  50.1.  /tr^ri^Kf  -Mt/hris  àmifi  mtmm 

■urflrtm.  Con  quell' orecchio  , col  qua- 
le i Profeti  udivano  le  voci  anche 
più  lontane , udì  Efaia  i lamenti  de’ 
figliuoli  della  Sinagoga  , allora  che 
lì  videro  andar  raminghi  pel  Mondo , 
fenia  libertà  , fenaa  Regno  , lènza 
facridzio  , e fenza  altare  : nè  fapeva 
perfuadcrii  , che  1'  Altilfimo  , a cui 
la  Sinagoga  mededma  una  volta  era 
tanto  piaciuta  ; e che  queda  avea  da 
Lui  rifeoffi  benedzj  si  portentolì  , e 
tutti  i pegni  del  fuo  amore  verfo  di 
lei  ; avedcla  pofeia  abbandonata  co- 
si , che  fodè  divenuta  1’  obbrobrio 
lielle  nazioni  . Ma  predo  rifpofe  il 
Signore  agli  defll  Ilraclliti  colla  lìn- 
gua del  fuo  Profeta  : In  fctkribus  ve- 
Jlris  Smi Jì  mamm  ve/hnm . Voi  , dgli- 
iioli  della  Sinagoga  , che  nelle  non 
meno  laiche  Tribù  , che  nella  facra 
de’ Leviti  , cogli  fcellerati  vodri  co- 
llumi dilbnorade  la  vodra  Madre,  la 
deformade  , le  togliede  ogni  aria  di 
pietà  , di  giudizia  , di  fantità , e la 
riempiede  colle  vodre  colpe  ; voi  , 
voi  mi  obbligane  di  voltarle  con  giu- 
dizia le  fpalle , di  abbandonarla  , di 
ripudiarla. 

IO.  So  , che  io  non  pollo  da  un 
ripudio  palTare  all'  altro  ; da  quello 
della  Sinagoga  all’altro  dejla  Cbie- 
fa  , perche  giammai  1’  AltilTimo  non 
ripudierà  la  Chielà  fua  Spofa  : con- 
tuttociò  queda  volta  il  Figliuolo  di 
Dio , le  non  ripudia  la  Spofa  , come 


abbandonò  la  Madre  , le  non  difeìo- 
glie  adatto  il  nodo  , che  lo  tiene 
legato  alla  Chiefa,  diportali  però  be- 
ne fpellb  di  tale  maniera  colla  Chie- 
fa medefima,  e permette,  che  tante, 
e tali  lieno  le  fue  Iciagure  , le  lue 
cadute,  licchè  paja  , che  non  la  ten- 
ga più  in  conto  di  Spofa  , die  più 
non  peni!  a lei  . Quindi  fe  mai  nel 
tempo,  in  cui  la  Chiefa, Madre  è al 
maggior  fegno  agitata  da  tanti  lagri- 
mevolì  travagli  , i primi  fuoi  figli- 
uoli , quelli  , che  riempiono  i luo- 
ghi venerabili  della  lacra  gerarchia  , 
lì  volgelTero  al  Cielo  , e dicelTero  a 
Grillo  : Signore  , per  qual  cagione 
cosi  abbandonane  in  balia  de'  nemici 
della  religione  , e della  lède  di  Pie- 
tro la  volita  Spofa , la  nollra  Madre  ? 
Perchè  ? Ah  forfè  udrebbono  rifpon- 
derfi  : In  fcelcribus  •vc/ìrit  Smift  ma- 
ircm  vtflram  . Sono  cosi  uniti  gl’  in- 
terein  degli  Ecclelìallici  colla  Chie- 
là , de’  figliuoli  confacrati  colla  Ma- 
dre , che  gli  unfe  co’  fuoi  crifmi  , 
tal  che  poi  non  è polTibile  di  puni- 
re i figliuoli  medefimì  fenza  battere 
la  Madre  . Amo  la  Chiefa  mia  Spo- 
fa ; ma  Voi  mi  obbligate  di  accor- 
dare il  fuo  mal  trattamento  per  vo- 
lira  cagione  , che  liete  fuoi  figliuo- 
li , e figliuoli  , che  troppo  difordi- 
natc  , che  troppo  mi  ollèndete  . Oh 
lè  mai  quella  verità  si  terrìbile  , di 
cui  ragiono  , lè  mai  vi  pcnctrafle  lo 
fpirito  ; ed  alcuni  di  Voi  , che  non 
lo  credo  , fe  mai  fi  tenelTerq  colpe- 
voli dì  quelle  angullie  , dì  quelle 
agonie  , che  da  tempo  a tempo  fol- 
fre  in  tante  guife  la  Chiefa;  ah  que- 
lli entrino  in  sè  fielfi  , e conliderino 
di  che  Madre  fono  figliuoli  : penfi- 
no  , come  Ella  gli  tratti  , e comin- 
cino a rendere  amor  per  amore.  Oh 
che  frutto  della  mia  Predica  farebbe 
mai  quello  , fe  più  colla  voce  delle 
opere  , che  con  quella  della  lingua 
tiicellc  a Voi  medefimi,  e lo  dicelle 
agli  altri  con  Sant’  Agollìno  : ^mc- 
mui  Veum  naflrum  , • amemus  Ecckfiam  83, 
ejui . Uhm  fieni  Tamm , yìam  fan  Ma- 
trem  Ho  finito. 
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SANTISSIMA  VERGINE- 

Jacob  genuìt  Jofepb  virum  Marta , de  qua  natus  efi 
Jefas.  Matt.  i.  t6- 


Doro  le  alte  dif- 
pofiaioni  di  Dio, 
allorché  doven- 
doli fcegliere  tra 
gli  uomini  un 
Perfonaggio  d’- 
alto adiiie , acuì 
toccane  di  ede- 
re Spofo  di  quel- 
la eccella  purillima  Donna  , che  og- 
gi veneriamo  immacolata  nel  fuo  con- 
cepimento , non  fopra  d’  altro  1'  Al- 
tidimo  fermò  la  pupilla  , che  fopra 
Giulèppe:  elTendo  ben  lìcuro,  che  le 
adìderebbe,  la  guarderebbe  colle  più 
amorolè  innocenti  cautele.  E'  ben  pe- 
rò vero  , che  benché  1’  Evangelìda 
chiami  Giufeppe  ■virum  MtrU , perché 
r una  , e 1’  altro  fi  ftrinfero  iiifieme 
co'  lànti  vincoli  di  un  vero  maritag- 
gio , non  pertanto  Giufeppe  in  certa 
guifà  fu  più  torto  per  Lei  Tutore  , 
che  Marito  ; fu  più  torto  Cullode  , 
che  Spofo).  Io  fo  , che  nell'  ordine 
foprannaturale  , e divino  Maria  non 
fu  giammai  coti  abbandonata  dal  Cie- 
lo , che  poi  dovertè  cercarli  Tutore 
in  terra  per  Lei  : poiché  l’eterno  P.i- 
dra  la  teneva  in  conto  di  Figliuola, 
, il  divin  Verbo  riguardavala  come  fua 
. hfaàrc  , e Io  Spirito  Santo  fìnalmen- 
aeioon  gelosia  la  culfodiva  come  fua 
Spofa  . cGontuttociò  perchè  nell'ordi- 
nei.^ellt  cofco  ornane  doveva  giugne- 
-TomoTlI. 


re  un  tempo  , in  cui  la  Vergine  in 
si  frefea  età  , per  cagione  delle  fue 
convenienae  , avrebbe  abbifbgnato  di 
un  uomo  , che  le  rtede  al  fianco  , c 
le  apprertartè  la  più  follecita  religio- 
fa  tutela  ; a Giulèppe  toccò  di  adem- 
piere quello  incomparabile  impiego  ; 
appunto  come  fe  raugurtidima  Trini- 
tà , che  pur  fempre  a tutto  é prefen- 
tc , ed  a tutti  , in  una  mirteriofa  lon- 
tananza avertela  abbandonata  nelle  ma- 
ni di  lui  . Ora  chi  non  vede  , che 
quali  Io  rtelfo  può  dirli  ancora  di  San- 
ta Chiefa  ì ^eda  nata  appena  dalle 
piaghe  del  Crocifidb,  fu  riconofeiuta  , 
è vero,  fua  Figliuola,  fua  Spofa;  ma 
nel  tempo  fted'o  lafciando  il  Reden- 
tore di  vivere  fui  Calvario,  Ella. ap- 
parve qual  fanciulla  abbandonata  da 
chi  erale  Padre  , c Spolb  diletto  . 

Onde  quella  Provvidenza  , che  veg- 
ghiava  per  lei  , non  mancò  di  rac- 
comandarla alla  fedeltà  , all’  amore 
de’  fuoi  Tutori  , e de’  fuoi  Curtodi  . 

Che  più  ì Lo  rtertb  Iddio  , benché 
le  avertè  promeflb  di  non  mai  abban- 
donarla lino  all’  ultimo  giorno  del 
Mondo  ; Vobifeum  lui»  v/jwt  aj  imfum- 
mtiionem  fteuli-,  nondimeno  perché  ri-  i- ' 
tornato  al  Cielo  , nè  più  veduto  da- 
gli uomini,  avrebbonlo  quelli  credu- 
to troppo  lontano  dalla  fua  Chiefa  , 
e che  non  vi  folTe  chi  da  vicino  a 
lei  più  penfalfe  ; ordinò  , che  fe  ne 
B I pren- 
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prendeffero  cura  p»lefe  i fuoi  Appo- 
ftoli,  ed  i lor  SuccefTori.  Sacri  Pre- 
lati , Principi  del  Santuario  , fcelti 
alla  tutela  della  Chicfa  di  Grido  , 
quante  mai  fono  per  quedo  capo  le 
vodre  obblipaioni  3 Molte,  moltidi- 
me  , rifponderete  d’  accordo  ; ma  io 
voglio  redrignermi  per  queda  volta  ad 
una  fola  ; a quella , cioè  , di  proccu- 
rare  alla  Chicfa  , quando  è ancora 
bambina,  ed  in  tutti  i parti  fuoi  te- 
neri , di  proccurare  Maedri  prudenti 
al  fuo  giovane  Clero  , che  regolino 
in  tal  guifa  i fuoi  dudj , che  poi  non 
fia  tra  fuoi  figliuoli  chi  di  vida  per- 
da Ja  verità  , e fi  adèzioni  agli  er- 
rori. Quedo  è uno  degli  adèrti , che 
efige  da  Voi  la  Chiefa  in  qualità  di 
pupilla  , poiché  per  ordinazione  di- 
vina fiete  i fuoi  Tutori  : ed  a mo- 
ftrarvi  quanto  importi , che  non  man- 
chiate a quedo  vodro  dovere  , io  vi 
fpenderò  tutta  la  mia  Predica  ; e Voi 
favoritemi  della  folita  vodra  atten- 
zione. Cominciamo. 

z.  Già  parmi  , che  più  d’  uno  di 
Voi  , Signori  , prima  che  io  efea  a 
perfuadervi  la  verità,  che  vi  ho  pro- 
poda  , mi  fi  opponga  , e coai  dica- 
mi : Come  può  edere  , che  la  Chie- 
fà,  quale  abbandonata  figliuola,  cer- 
chi oggi  ancora  da'  fuoi  Tutori  i 
Maedri  , che  attendano  ad  educarla 
nella  dottrina  , fe  dal  momento  , in 
cui  Ella  nacque  dalle  piaghe  del  Cro- 
cilidb,  e dal  tempo  degli  Appodoli, 
a’ quali  fii  dal  fuo  Padre  celcde  rac- 
comandata , fu  allevata  , ed  idrulta 
in  tutti  i nodri  cattolici  dogmi?  Già 
fono  palTati  dicifette  lècoli  , e cosi 
può  dirli  anzi  vecchia  , nè  più  bifo- 
gnofa  di  chi  le  infegni.  Eppure  non 
è COSI  . E'  vero  , che  la  Chiefa  dal 
giorno  , che  cominciò , fino  alia  età 
nodra  , fenza  interrompimento  di  tem- 
po dura  tuttavia , e fi  mantiene  ; tan- 
to che  poi  con  una  vita  di  molti  fe- 
coli  più  non  dee  chiamarli  bambina , 
e pupilla  ; ma  è ancor  vero , che  con- 
fiderandofi  la  Chielà  per  quella  che 
è , congregazione  di  tutti  i fedeli  , 
quedi  fuccedivamente  nalcendo  , fono 
cagione,  che  da  un  giorno  all'altro 
Ella  rinnovelli  sè  medelima,  e rinif- 


ca  in  que'  figliuoli  appunto , che  ogni 
giorno  pur  nafeono  da  Lei  ; £rrAyft« 
quotiàie  furif.  Io  fcriflè  il  lèmpre  gran- 
de Agoftino . Onde  ne  lèguita  , che 
nella  Chiefa  vecchia  , la  quale  fem- 
pre  dura  , è ancora  una  Chiefa  gio- 
vane , che  fempre  nalce . Queda  Chie- 
fa giovane  , che  fempre  nafee , è quel- 
la , di  cui  vi  parlo  , e che  giammai 
non  può  avanzarli  verfo  la  perfezio- 
ne cri  diana  , quando  non  vi  fia  chi 
amandola  con  affetto  di  provvido,  e 
vero  Tutore  , per  non  vederla  fenza 
quelle  degne  qualità,  che  polTono  ren- 
derla cara  a Dio  , ed  agli  uomini  , 
non  provveggala  di  buoni  Maedri  , 
i quali  porgendole  il  dolciffimo  latte 
dell’Evangelio  , la  nudrilcano  poi  nel 
tempo  della  fua  infanzia  . Cosi  pur 
didè  in  poche  parole  il  Santidimo  Vef- 
covo  Aimone  : DulctJo  Evti^eìii  inltl- 
iigituT  , quìM  n vtkti  h(ìc  tmlriiur  in- 
famU  cridemium, 

3.  E per  accodarmi  più  <f  appref- 
fo  alla  venerabile  udienza  , che  mi 
afcolta  ; Girate  l’ occhio  , a Voi  di- 
rò, miei  Signori,  che  liete  i Senio- 
ri , i quali  col  Mosè  del  nuovo  Te- 
damento  per  ordine  dell’ Altilfimo  go- 
vernate il  popolo  di  Dio  : girate  1’ 
occhio  fu  de’  tanti  parti  della  Chie- 
fa fecondidima  Spofa  di  Grido,  che 
di  frefeo  nati  da  lei  , hanno  comin- 
ciato a comparire  colla  tonfura  , e 
colla  vede  de’  Cherici  , e che  nella 
facra  gerarchla  lè  ora  fono  allievi  di 
poca  età  , col  tempo  hanno  a riem- 
piere le  vodre  nicchie,  hanno  ad  efer- 
citare  il  vodro  miniderio  ; e poi  di- 
temi : A chi  tocca  d’  interelfarfi  nel 
bene  informarli  ? Chi  fono  quei  Per- 
lonaggi  , che  debbono  farla  da  Mae- 
dri , o che  debbono  per  lo  meno  prov- 
vedere di  Maedri  quella  Chierisla  , 
che  può  dirli  Chiefa  giovane  , che 
ancora  ha  la  bocca  di  latte  ? Ah  Voi , 
Voi  , che  liete  fucceduti  agli  Appo- 
duli  , che  lo  imparade  da  San  Pao- 
lo , il  quale  pur  diceva  a’  fuoi  Co- 
rinti: Tumqutm  ftnjuUt  in  Cbrifto,  Ine 
veiit  fmum  dt4i , Vodro  è I’  obbligo 
di  proccurare  , che  non  manchino 
Precettori , che  loro  infegnino  la  dor- 
trina  di  Grido  , e che  per  lei  pro- 
muo- 
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muovano  le  feienze  divine  . In  fatti 
chi  furono  gli  Appoftoli,  (é  non  quei 
Macftri  primi,  a’ quali  ordinò  la  in- 
carnata Sapienza  del  Padre  a &re  di 
tutto  il  Mondo  una  fcuola  , e d'  in- 
infegnare  a tutti  gli  uomini  le  veri- 
Marc.16.^  evangeliche  ? E^mes  in  mimdnm  uni- 
vnjutn  . Allievi  di  quella  fcuola  fii- 
rono  i Dilcepoli  , fpediti  da  Pietro 
a varie  parti  della  xerra  , per  efetei- 
tarvi  il  lor  magifterio.:  furono  quel- 
li di  Paolo,  da  lui  desinati  alle  pili 
rinomate  Città  della  Grecia  ; cl>e  pri- 
ma furono  Paltoci  , e Dottori  del 
GentLlelimo  , poi  convertironfi  alla 
Fede  . Tanto  fu  creduto  necelTarjo 
alla  Chicli  allora  nafccnte  , che  non 
mancalTero  giammai  Succeflòri  a co- 
loro, che  erano  liati  i primi  nel  fin- 
to impiego  di  fpiegare  le  dottrine  a' 
popoli  , c le  regole  della  religione 
battezzata,  che  in  tutte  le  Provincie 
prcllo  li  videro  aperte  le  fcuole  crj- 
iliane,  per  addeftrarvi  particolarmen- 
te giovane  Chierisia  , e per  fornirla 
di  quelle  cognizioni  , che  ballaflcro 
per  trarne  a fuo  tempo  tanti  Maeftri , 
quanti  ne  abbifognalTero  alla  propa- 
gazione , ed  allo  ftabilimento  di  no- 
ftra  cattolica  Fede. 

4.  Può  farne  teftimonianza  talvol- 
ta la  celebre  lìruola  di  Alelfandria  , 
di  cui  fu  allievo  l’antico  Origene,  e 
chiamata  da  Eufebio  Cefarienfe  : Sa- 
crarum  ìittcrnrum  ftbolam  : con  quello 
di  più,  che  da  tale  antichidima  fcuo- 
la appunto , che  tuttavia  mantenevalì 
al  tempo  di  Calfiodoro,  prefe  l’illu- 
flre  Senatore  la  più  forte  ragione  di 
rimproverare  la  Città  di  Roma,  tan- 
to diverfa  allora  dalla  Città  di  Alef- 
làndria  , che  ove  colà  fioriva  la  più 
fcelta  religiofa  erudizione,  qui  non  fi 
coltivaffc  , che  la  più  deplorabile 
ignoranza . Ne  parlò  pertanto  Calfio- 
doro  al  Santo  Pontefice  Agapito,  che 
allora  governava  la  Chiefa  del  Signo- 
re; e coirelémpio  della  fcuola  Alet 
fandrina  declamò  con  tutta  la  ener- 
gia del  fuo  fpirito  , acciocché  Roma 
fi  vergognalTe  della  fua  difgrazia  , e 
la  riparafiè  : chiamando  uomini  di 
gran  fapere  da  varie  parti  , accioc- 
y.hè  aprirtero  fcuola,  e loglieffero  par. 

Tomo  III. 


ticolarmente  al  Romano  Clero  I’  ob- 
brobrio della  più  lagrimevole  cecità; 

Kifus  fnm-,  è lo  (IcITo  Calliodoro,  che 

parla  ; Nifus  firn  cum  hcaiijjìmo 

IO  Vriis  Konix  , ut  ficui  tpuH  ^xan-  inl'in.  di. 

, coHatis  rayrn/r  in  Vrhe  Romana  'oin.  Lit. 
profe£is  DoSIaict  fcbola  paiiui  accifertni 
Cbrijiianx . 

5.  Io  ringrazio  però  Dio  , che 
quanto  potè  allora  pretendere  Calfio- 
doro  da  Roma  , tanto  Roma  ponga 
in  opera , ed  efeguifea  nel  noflro  tem- 
po . Si  , ringrazio  Dio  , che  dietro 
al  lume  a noi  lafciato  dal  gran  Pa- 
dre de’ Monaci  d’ Occidente  San  Be. 
nedetto  , ci  .fieno  oggi  nella  Chiefa 
de'  facci  Infiituti  , che  abbiano  im- 
parato dal  Santo  Patriarca  di  colti- 
vare ne’  collegi  particolarmente  que’  - 

nobili  giovanetti  , che  fi  mettono  in  * 

viaggio  per  la  via  del  Sacerdozio,  e 
vcrlb  le  prime  nicchie  del  Santuario^ 
oppure  ne’  feminarj  , che  per  ordine 
del  Tridentino  Concilio  , e per  le 
premure  di  San  Carlo  fi  fono  mol- 
tiplicati fenza  numero  nelle  diocelì 
crilliane  , in  cui  fi  raccoglie  il  pic- 
colo Clero  per  iffruirlo  , e adattarlo 
al  governo  delle  anime,  ed  al  fervi- 
gio  del  Tempio.  Di  tutto  quello  rin- 
grazio Dio  ; ma  pure  non  fono  con- 
tento . Io  temo  , che  la  Chiefa  non 
ne  ritragga  quell'  avvantaggio  , che 
fu  lo  foopo  , cui  mirarono  i canoni 
di  Trento  , e le  fatiche  del  Boro- 
meo  . Non  mancano  fcuole  , e femi- 
narj in  molti  luoghi  , mancano  buo- 
ni Maellri;  c potrebbe  a molti  di  lo- 
ro applicarli  il  rimprovero  dell’  Ap- 
pofiolo,  allorché  fcrivendo  agli  Ebrei, 
in  tal  modo  lamentavafi  co’  lor  Pre- 
cettori: Cum  dihtmis  magijìri  ijfc  prò-  jj  pj,, 
pur  tempus  : ruijum  indigeris  , «r  ^ra.  5.12. 
docfarnini  ^ qua  fini  okmenta  rxordii  fer- 
monum  Dii.  Dal  lungo  tempo,  volta 
dire  San  Paolo  , in  cui  attendete  al- 
lo fiudio  della  vollra  letteratura , già 
dovrelle  efl'ere  forniti  di  quel  capita- 
le di  fapere,  che  é necelTario  por  in- 
fegnare  a’  vollri  difcepoli  ; ma  pur 
troppo  mi  avveggo  , che  liete  igno- 
ranti , che  avete  bifogno  d'  imparare 
fino  que’ primi  elementi,  che  fervono 
4i  efordio  alla  divina  feienza  delle 
B j Scrit-r 
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Scritture.'  qut  fint  tkmcnta  exariiiifcr- 
momm  Dei.  Ah,  non  fofli  vero,  che 
ancora  nella  noftra  età  frequentemen- 
te fi  errafl'e  nella  fcclta  di  quelli  , 
che  dovrebbero  infegnare  al  Clero  gio- 
vane le  nccelTarie  lettere  , e non  le 
inutili;  cioè,  le  divine  colle  umane: 
con  quello  riguardo  , che  le  umane 
facciano  firada,  e non  intoppo,  e non 
confulione  per  le  divine  . Mi  fpiego 
con  un  racconto  , levato  dal  quarto 
Libro  de’ Re. 

6.  Avea  Salmanafaro  Re  degli  Af- 
firj  trafportati  i debellati  Ifraelliti  nel- 
le fuc  Terre  ; ed  a fornire  di  nuovi 
abitatori  a lui  fedeli , particolarmen- 
te la  Samaria  , vi  mandò  gente  fua 
fuddita,  tratta  dalle  fue  più  popolate 
Città  . Non  vi  trovarono  però  que’ 
vantaggi , e quei  beni  , che  fi  erano 
prclifli:  anzi  da  una  ftagione  all’altra 
lémprc  nuove  difgrazie  incontrando, 
vedevanfi  vie  più  infelici  che  mai  . 
Cercò  quel  Re,  che  ne  fu  avvifato, 
donde  nafeevano  tante  feiagure  fopra 
i fuoi  Afiirj  dal  tempo  , in  cui  elfi 
avevano  pollo  piè  nella  Samaria  ; e 
finalmente  venne  alficurato  , che  la 
forgente  di  tante  calamità  non  era, 
die  la  troppo  colpevole  ignoranza  de’ 
fuoi  valTalli  , che  in  si  gran  tempo 
non  avea  no  ancora  imparati  i riti,  e 
le  cerimonie,  colle  quali  da  prima  fi 
4-  R‘l-  adorava  il  Dio  del  paefe:  to  quodigno- 
1^’  TMt  riium  Dei  lerrx.  Comandò  pertan- 
tó  Salmanafaro,  che  follecitamente  fi 
fpedillé  uno  de’ Sacerdoti  più  giovani 
in  Samaria  , acciocché  iufegnalTe  a’ 
fuoi  Alfirj  tutto  ciò,  che  appartenef- 
fc  al  culto  del  gran  Dio  d’Ifraello: 
e benché  la  milfione  del  confacrato 
Maellro  non  folTe  adatto  vota  di  frut- 
to , perchè  riconobbero  gli  Alfirj  il 
vero  Dio , in  altro  tempo  adorato  in 
Samaria  dal  popolo  circoncifo  ; non 
lardarono  però  di  rendere  culto  , e 
facrilìzj  a’  numi  della  loro  nazione  : 
lild.  jy  cum  Deum  coìerem  , diis  quoque  fuis 
ferviebant.  Oh  infelici  difcepoli  di  un 
Precettore,  che  loro  inlègnava  di  cre- 
dere , che  il  vero  Dio  era  il  Dio  d’ 
Ifraello , e infieme  accordava  loro  di 
non  abbandonare  i loro  dei:  d’elTere 
jn  fomma  nel  tempo  fteflb  Ifraelliti , 


e Gentili  ; e di  unire  infieme  colle 
verità  del  Tellamenco  gli  errori  del- 
la idolatria.' 

•j.  Io  non  credo,  che  nelle  prima- 
rie Città  della  Italia,  c della  Europa 
crilliana  corra  lo  sbaglio  di  Samaria; 
contuttociò  chi  fa , che  qualche  Let- 
terato, chiamato  alcuna  volta  a riem- 
piere le  cattedre  nelle  Ccuole  crillia- 
ne,  e a difpenfare  nelle  pubbliche,  e 
nelle  particolari  alfcmblee  le  fue  le- 
zioni colla  fola  intenzione  , che  egli 
co’ fuoi  inlègnamenti  promuova  la  ve- 
rità, e la  dottrina  di  Roma,  c che  dif- 
fipi  gli  errori  trafportati  da  certe  Alfi- 
rie  oltramontane  alla  nollra  Samaria  ; 
chi  fa,  dico  io,  che  non  mefcoli  in- 
fieme le  fané  colle  Iblpette  erudizior 
ni  ; le  opinioni  licore  colle  pericolo- 
fe?  Chi  fa,  che  non  infegni  colle  re- 
gole di  una  critica  troppo  animofa  di 
mettere  in  dubbio  la  ftelTa  Tradizio- 
ne della  Chiefa;  « fopra  tutto  di  far 
fervire  l’Evangelio,  che  è la  dottri- 
na del  nollro  Dio,  alle  mallime  del- 
la ragione  di  fiato  , ed  alle  preten- 
lìoni  di  coloro,  che  fi  tengono  come 
Dei  della  terra;  fìcchè  i fuoi  allievi 
Deum  cohmt  , à diis  quoque  fuis  fer- 
vimt  ? Peggio  poi  farebbe  , fe  i Se- 
minatori di  fimiglievoli  malfime  si 
pelfime  avellerò  la  franchigia  di  fpar- 
gerle  in  quel  terreno,  che  può  chia- 
marli terreno  vergine  di  prima  col- 
tura , e forfè  difpofiiflimo  a ricever- 
le . Voglio  dire  , peggio  làrebbe,  che 
a' Precettori  di  quella  forra  fi  accor- 
dane la  libertà  d’iftruire  nelle  lette- 
re iàcre,  ed  umane  la  più  tenera  por- 
zione del  Clero,  e della  giovane  Pre- 
latura . Ah  , Roma , Roma  , tocca  a 
te,  che  fei  defiinata  da  Dio  Maefira 
del  Crillianefimo  . A Voi  tocca  , o 
Signori  , che  fiete  i Collodi  venera- 
bili del  facro  depofito  . tocca  al 
Succeflbre  ancora  di  Pietro , a cui  dif- 
le  il  Redentore  di  palcere  tutte  le  fue 
pecorelle:  Tofee  osxs  meas\  toccagli  di 
riconofeerne  i pafcoli  , acciocché  poi  i?- 
elle  non  li  nudrifeano  d’erbe  veleno- 
lé , e mortali . 

S.  Che  gran  male  farebbe  , quan- 
do non  ci  folTe  in  Roma  una  prov- 
videnza a polla  , che  vegghialTe  con 
gelo- 
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- gelosia  fopra  i varj  ftudj , che  eia  tem- 
yo  a tempo  iiitroduconiì  nelle  Città 
battezzate.'  Che  non  aveffe  l’occhio 
fopra  non  pochi,  i quali  vi  tengono 
il  carattere  di  Maeftri  , per  vedere 
fe  vi  lìa  ragione  di  fofpettare  della 
loro  dottrina  1 Se  dal  coltivarli  Let- 
terati di  qualche  fetta  proteftante , col 
titolo  fpeziofo  di  conliderarli  uomini 
dì  profonda  erudizione.  Ella  non  pf- 
fervalTe  ancora , fe  alcuno  fi  folfe  af- 
fezionato a’ loro  errori!  Non  meno  an- 
cora debbe  ellère  l'attenzione  di  Ro- 
ma fopra  la  nuova  maniera  di  filofo- 
fare , acciocché  non  fi  appiani  in  tal 
modo  la  firada  ad  un  errore  coper- 
to, al  Deifmo,  all’Ateifmo.  A que- 
fto  fine  mirarono  le  diligenze  di  Pao- 
lo Appofiolo  , allora  che  fcriveva  a’ 
Colollènfi  : Videte  , ne  quii  voi  ikcipiei 
per  Tbihfopbiam  , è"  inmem  falUciem  fe- 
cunjùm  traili tionem  bominnm  , Jeamdùm 
eleniema  mundi  , if  non  ftcundùm  Cbri- 
Jium  . Quelle  furono  le  premure  an- 
cora di  Tertulliano  , che  per  mette- 
re in  licuro  le  verità  della  Religio- 
ne dalle  iniidic  de'  Filofofi  del  fuo 
tempo  , e per  dar  loro  un  nome  , 
che  rendefieli  , non  che  fofpetti , ma 
odiofi  al  Crifiianefimo  , gli  chiamò 
Ltb.  de  fbUdiopbot  Tutriarebas  Hareticorum . Che 
aa/ra.r.j. ragione  perù  non  ci  è di  temere,  che 
talvolta  da  certe  alT'emblee,  nelle  qua- 
li fi  unifeono  inliemc  tanti  del  Clero 
giovane , per  imparare  da  qualche  Pe- 
dagogo le  maniere  di  oflervare  con 
occhio  critico  tante  verità  propelle 
da  Roma  , finalmente  non  li  arrivi 
a giudicarle  fuppofie  ? Che  timore 
non  ci  è , che  cercandofi  co’  princi- 
pi , e cogli  problemi  di  certi  Auto- 
ri della  nofira  età  , che  cofa  fia  , e 
di  che  fi  mantenga  il  noftro  vivere 
naturale  , non  fi  giunga  per  lo  me- 
no a dubitare  dell’  anima  ragionevo- 
le, fe  ella  in  noi  fia  una  vera  fpiri- 
tuale  foftanza , e fe  ancor  fia  di  con- 
dizione immortale?  Vorrei,  che  que- 
fte  mie  paure  non  follèro  che  ipocon- 
driche  aliézioni , e poco  meno  che  lò- 
gnati  deliri.  Ma  ....  Diciamola.  Ma 
in  tante  Città , in  tante  corti  ; e quel- 
lo , che  è piti  da  piagnere , in  qualche 
tiepido  Clero  furie  non  fi  ferire,  non 


il  parla  , e da  non  pochi  non  fi  opera  , 
fe  non  come  la  religione  cattolica 
ornai  non  folfe  più  quella  di  prima, 
invariabile  nella  fua  credenza , e ado- 
rabile ne’fuoi  mifierj  } Come  fe  non 
fi  credelfe  più  , le  non  quello  , che 
torna  al  propio  comodo  , al  propio 
interelfe?  Lafeio  a Voi  di  penfarlo  , 
e di  vedere  , fe  nelle  furgenti  di  s'I 
reo  difordine , la  più  appellata  fia  1’ 
impunita  libertà  d’  infegnare  dottri- 
ne , che  più  fervano  a difiruggere  , 
che  a fomentare  la  fède.  Vi  dirò  fo- 
lamente,  che  non  ci  vuole  molto  per 
credere  , che  ordinariamente  la  ido- 
latria , e r eresia  non  facciano  ftrage 
di  popoli  ingannati  , fe  prima  non 
gli  abbia  difpolli  all'errore,  alia  Icif- 
ma  , alla  infedeltà  qualche  Icuola  o 
pubblica  , o fegreta  , in  cui  più  d’ 
uno  fccllerato  Maeftro  vi  abbia  pre- 
raefll  gli  empi  preludj  . Ne  abbiamo 
un  racconto  ficuro  nel  fecondo  Libro 
de’ Maccabei . 

9-  Giafone,  fratello  del  Santo  Pon- 
tefice Onia  , collo  sborfo  d’ immenfo 
teforo  dal  Re  Antioco,  detto  il  No- 
bile , comperò  il  Sommo  Pontifica, 
to  , ed  in  (xichifiimo  tempo  ridulfe, 
non  folamente  i fuoi  concittadini  , 
ma  quanti  erano  Leviti , e Sacerdoti 
a rivolger  le  fpalle  agli  altari  del  ve- 
ro Dio,  a difprezzare  il  Tempio,  a 
tralafciare  i làcrifizj , ed  a vivere  da 
idolatri  : Stttim  ad  gemiiem  ritum  con-  a-  Ma- 
tribuìet  fuos  transferrt  expit  . Ita  ut  Sa- 
cerdotei  jam  non  circa  aitaris  officia  dedi- 
ti ejfent  , fed  contempto  Tempio  , ér  ja- 
erificiit  nigleflit , feflinarettt  participet  fie- 
ri palpita  , òr  prabieionis  ejtu  injufla  , 
ér  in  exereitiii  difei.  Ma  donde  avven- 
ne una  corruzione  sì  univerfale  nel 
popolo  , e quello  che  più  fa  orrore , 
nel  Sacerdozio  di  Dio  ? Alzò  forfè 
Giafone  degl'idoli  fopra  alte  colonne 
di  Gerulàlemme  , come  Roboamo  , 
invitando  tutti  e coU’efempio  , e col- 
la voce  alla  facrilega  adorazione  ^ 

No  . Propoli  forfè  editti  , che  inti- 
mafiero  pena  di  morte  a coloro,  che 
negallero  a’ nuovi  numi  del  gentilefi- 
mo  i facrifizj  : oppure  allettò  collo 
promelfe  1’  ordine  confacrato  de’  Mi- 
niAri  del  Santuario  alla  ribalda  apo- 
ftasla  r 
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ftasia?  No.  Qiiefte  non  v’ha  dubbio 
erano  facili  vie  per  arrivare  a com- 
piere il  fuo  diicgno  j ma  pure  non 
le  giudicando  adatto  (ìcure,  nel  tem- 
po defib,  io  cui  al  Re  fece  l' inchie- 
da del  Sommo  Pomiiìcato  , s’  impe- 
gnò ancóra  di  fedurre  feni’ajtro  quan- 
te erano  Tribù  circoncile  , qualora 
égli  otteneHé  la  facoltà  di  aprire  una 
fcuola,  dalla  quale  fi  dilpenfalTcro  in- 
lègnamenii  contrari  a quelli  del  Te- 
ftamento  di  Dio  , e del  Legislatore 
Ip.  iier.  9.  Mose  : Si  poiefìati  ejui  comederctur  gy- 
^ mnafium  . In  vero  quello  badò  per 
ruinare  affatto  la  religione:  onde  per 
quello  motivo  appunto  fu  chiamata 
ona  tale  fcuola  dal  Glofatore  Lira- 
tyren,  ; Schoìa  gCTìtiiitalis  , pq/ìribuìum  pnl~ 
(hcrrimcrum  juvepum  . Una  Icuola  in 
Gcriifalemme , una  fcuola  fola , dicea 
Giafone  , baila  per  ingannare  , e per 
lèdurre  la  porzione  più  tenera  del  po- 
polo , ed  i giovanetti  Leviti  ; e tra 
poco  vedremo  ancora  tutta  la  Palelli- 
na  fatta  idolatra.  Che  volete  di  più. 
Signori  ? La  fcuola  li  apri  ; e fe  co' 
giovani  anche  i Sacerdoti  attempati 
vi  entrarono  come  fcolari  , predo  ne 
ufeirono  già  Maedri  della  più  sfron- 
tata idolatria;  Fiflitmcnt  panicipes  fa- 
ti paìtjht  . Non  voglio  più  avanzar- 
mi col  racconto,  perchè  già  li  vede, 
che  una  Icuola  fola  in  una  grande 
Città,  e fpelTo  in  una  Provincia,  in 
un  Regno  , indillando  primieramen- 
te in  alcuni  pochi  madime  reprobe  , 
ed  ingiùriofe  alla  Santa  Sede  , alla 
Religione  , a Dio  , badò,  perchè  li 
multiplicalTero  i Precettori  , e giu- 
gnedero  a contaminare  le  intere  po- 
polazioni . Cosi  diportaronli  Lutero, 
Calvino,  Melantone  , e tanti  altri  , 
che  furono  Maedri  prima  nelle  fe- 
grete  loro  conventicole;  poi  fitti  no- 
dri  paleii  nemici  , ufeirono  in  cam- 
pagna con  un  efercito  di  allievi  , i 
quali  coir  ajuto  de’ Principi  dedotti  , 
difcacciarono  la  vera  , e finta  Ro- 
mana Fede  , non  folo  da  moltilfime 
Terre,  ma  da  tanti  Stati  ancora,  che 
oggi  parimente  mantengonft  ne’  loro 
perverlt  errori. 

IO.  Forfè  mi  opporrete  , che  non 
è sì  facile  di  ben  conofcerli , almeno 

( •.  I . 


per  quel  tempo,  in  cui  fono  Precet- 
tori légreti  di  condannate  fentenze  ; 
ufando  quell’arte  , colla  quale  i lupi 
vediti  da  pecore  ingannano  fino  i pa- 
llori : ed  io  pure  l'accordo;  ma  non 
poi  accordo  , che  tralpirandone  col 
tempo  qualche  lume,  qualche  fofpct- 
to , non  d facciano  le  più  accorte  ri- 
cerche per  venirne  in  chiaro,  per  lo- 
ro togliere  la  pelle  , che  gli  copre  , 
per  confonderli,  e per  punirli.  Si  te- 
me, che  quegli  veramente  non  da  di 
fina  dottrina  , perchè  fin  nelle  ufite 
converfazioni  egli  ne  ha  dato  degno, 
delle  ragioni  , e delle  giurifdizioni 
del  Succedbre  di  Pietro  parlandone 
con  una  maniera  , non  dirò  poco  ri- 
fpettofa  , ma  burlevole  , ma  difprez- 
zante.  Si  dubita  , che  quell’ altro  da 
dipcndiato  emilTario  di  un  certo  par- 
tito, che  fa  guerra  odinata  alle  Co- 
dituzioni  dogmatiche  : pur  troppo  fe 
ne  fono  accorti  coloro  , che  lo  han- 
no udito  lodare  fenza  ritegno  e per 
la  penetrazione  dello  fpirito  , e per 
la  pulitezza  dello  dile  , c per  la  for- 
za del  dilcorfo  quanti  fono  Lettera- 
ti, che  di  là  da’ monti  impugnano  la 
infallibilità  della  Cattedra  Romana  . 
Contuttociò  a fronte  di  quedi  , e di 
dmiglievoli  indizj  nulla  fbrlè  intra- 
prended  , per  obbligare  il  ferpe  ad 
ufeire  di  fotto  alla  pietra  , ove  da 
nafeodo  ; per  ifchiacciargli  il  capo  , 
prima  che  attodìchi  i pafcoli  delle  pe- 
core di  Grido.  Si  va  pure  avanti  fen- 
za rifolvere , e frà  i timori , e frà  i 
folpetti  , fi  arriva  finalmente  a tan- 
to , che  non  vi  fia  più  maniera  di 
porvi  riparo  . Potrei  qui  trarne  dal- 
la fiera  Storia  fitti  lènza  numero  a 
provarvi  una  verità  cosi  molto  impor- 
tante ; ma  che  prò  , fe  non  ci  è tra 
Voi  chi  non  ne  fia  nerfuafo  ? Quel- 
lo , che  farebbe  per  noi  , farebbe  , 
che  Roma  non  aveffe  oggidì  che  te- 
mere , che  fofpettare  di  quanti  Ella 
accoglie  nel  fuo  feno  ; di  quanti  ali- 
menta colle  fue  prebende  , ed  arric- 
chifee  colle  fue  cariche  . Ma  quando 
accadelTe  diverfamente , povera  Chie- 
fa,  efclamo,  povera  Chiefa  ! E’  pof- 
fibile  , che  frà  tanti  Perfon.iggi  , i 
quali  occupano  le  prime  lèdie  della 
‘ fua 
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fila  gerarchia  , non  (iavi  chi  abbia 
amore  per  lei  ; che  non  proccuri  , 
che  non  fì  sforzi  di  vedere  condan- 
nati quegli  ftudj  , quei  Precettori  , 
che  ièminano  zizzanie  nel  campo  del 
Signore  a fofl'ocarvi  il  buon  frumen- 
to , acciocché  aftatto  ne  manchi  il 
frutto  ? Si  fa  pure  , che  da  quello 
fonte  featurifeono  le  feifme,  e l’ ere- 
sie ; e che  la  Chiefa  non  mai  videli 
più  a mal  partito  ridotta  d'  allora  , 
che  certi  Letterati  in  qualche  Città, 
e più  volte  in  Roma , prima  tennero 
fcuola,  poi  fecero  fetta?  Ma  già  fen- 
to  dirmi  : Si  ama  la  Chiclà  , nè  li 
manca  a quelle  diligenze , che  polTo- 
no  mantenerla  Tempre  lontana  dalle 
tante  feiagure  , cagionatele  da  colo- 
ro , che  infegnano  male  , e riempio- 
no il  Clero  di  allievi  , già  nudriti 
co’  loro  errori  . Sento  dirmi  , che  a 
quello  fine  abbondano  Seminari,  Ac- 
cademie, ed  Univerfità;  e che  da  per 
tutto  la  dottrina  , che  vi  s’infcgna  , 
fìa  fana , e che  lì  approvi  dalla  Chie- 
Ta  Romana,  Maehra  di  tutto  il  Cri- 
flianelimo.  Se  poi  per  mala  forte  , al 
dìlpetto  di  tante  premure  , da  Pre- 
cettori non  ben  conofeiuti , e da  Let- 
terati non  al6tto  feoperti  fi  traviò 
dal  retto  fentiero  , s’ infegnarono  mal 
ficure  opinioni  , e fi  fpacciarono  co- 
me dogmi  da  crederfi  , che  ci  fare- 
Ae  voi?  che  ci  farei?  Eccolo. 

1 1.  Artaferlè  , allora  che  fpedl 
Efdra  , Santo  Sacerdote  , ed  illullre 
Dottore  della  legge  , perchè  in  Ge- 
ru&lemrae  rimettelfc  nell'  antico  Tuo 
fplendore  il  culto  dovutosi  gran  Dio 
d'  Ifraello  , tra  le  altre  cofe  gli  or- 
dinò di  farvi  ancora  da  Maellro  , e 
d'  ìnfegnare  al  popolo  con  libertà 
quanti  erano  precetti  del  Signore , ed 
oracoli  di  Mosè  : Jmfcriiot  doccu  Jibe- 
15.  ré  . Ma  perchè  fofpettò  Artafcrfe  , 
che  taluno  de’  circoncifi  troppo  aliai 
trafeuraflè  di  trarne  profitto  , e che 
anzi  duralTc  nella  più  cieca  ignoran- 
za per  non  obbligarli  alle  oflérvanze 
legali  , egli  comandò  , che  centra 
chiunque  traviaffe  dagl’  infegnamenti 
di  Efdra , foflè  punito  o con  pena  di 
morte  , o di  efilio  , o dello  fpoglio 
dì  quanto  avellè  , o della  prigionia  : 


Judicium  crii  ik  co,  fevc  in  mmcm , p- 
TC  in  exilium  , pvc  in  condemnationem 
fubfìaniiic  cjus  , ve!  certi  in  csreerem  . 
Un  Re  gentile  , o Signori  , vuole 
dunque  morto , e li  non  morto , efu- 
le  , fpogliaio  , privo  di  libertà  , e 
llretto  in  catene  chi  non  attende , non 
lì  approfitta  delle  lezioni  di  Efilra  ; 
che  morte,  che  pena  di  maggior  ver- 
gogna, e di  più  atroce  tormento  non 
avrebbe  Artaferfe  decretato  centra  chi , 
non  folo  avefic  derìfe  , e rifiutate  le 
ìllruzioni  del  gran  Precettore  , ma 
contra  la  cattedra  di  lui  avefle  alza- 
ta altra  cattedra  : alla  cattedra  della 
verità  avefiè  oppofia  quella  dell’erro- 
re? Ognuno  può  immaginarfelo  ; per 
me  balla,  che  da’Tutori  della  Chie- 
fa, qutmdo  corrclfe  pericolo  nel  gio- 
vane fuo  Clero,  che  dopo  avere  nau- 
feati  gli  ftudj  neceflàrj  de' più  dotti, 
e fanti  Precettori  , fàcelfe  capo  da 
que’  ribaldi  Maeftri  , che  non  pro- 
muovono , fuorché  errori  , che  Icif- 
me  ; a me  balla,  dico  , che  ricorra- 
no , che  domandino  a chi  può  dar- 
lo , a chi  dee  darlo  , e riparo  , e 
riforma . 

12.  So,  che  merita  lode  la  voftra 
attenzione  , o Signori  : il  voftro  ze- 
lo è ardentilTimo  ; e fo  , che  vi  è 
molto  a cuore,  che  non  manchi  par- 
ticolarmente alla  giovaqe  porzione 
della  Chiefa  , ai  Clero  ancora  tene- 
ro il  fuo  Eldra,  So,  che  attendete  , 
acciocché  non  trovili  in  Roma  , e 
fuori  di  Roma  alcun  Maellro  , che 
non  lìa  ficuro;  che  non  fi  perda  trat- 
tando pazze  quiftioni  ; geneologie  dì 
troppo  recondito  principio  j contraili 
letterari  di  cofe  , che  non  giovano  ; 
pugne  di  opinioni  , di  fofifmi  , e di 
errori  , fino  intorno  agli  articoli  del 
credere  : Smini  quejlimei  ; lo  fcrifte 
1’ Apportelo  : Smini  quipionei  , éf  ge- 
neihgim,  ir  conieniimei  , ir  pugnili  k- 
gi!\  ma  che  poum  fu  exboriari  in  do- 
Slrina  Juna,  in  dofìrim  Ctm . Non  ba- 
lla però  , quando  allo  fcoprirli  qual- 
che falfo  Precettore  , che  abbia  in- 
llillate  a’  Tuoi  allievi  malfime  ingiu- 
fte  , e fofpctte  ; opinioni  rilalTate  , e 
condannate  ; in  una  parola  , dottrina 
poco,  ovvero  niente  fana,  e che  non 
fi  veg- 
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(ì  vegga  punito  con  cfemplare  gadi- 
go.  Lo  volle  Artalérlc  Principe  ido- 
latro, per  non  fo  qual  ocnliero,  che 
ii  prefe  del  Tempio  di  Dio  , e del- 
la lua  legge  : e non  lo  vorrete  Voi , 
Prelati,  e Principi  della  Chiel'a,  per 
queir  amore  , che  dovete  alla  Spola 
di  Crifto,  da  Lui  raccomandata  alla 
vollra  cura  , a!  voflro  Appodolato  ì 
Ma  lafcianio  a’Iiicri  tribunali  di  Ro- 
ma di  provvedervi  : laftiamo  alle  ve- 
nerabili Omgregaaion  i di  prenderfela 
contea  quegli  ftudj,  che  in  rami  luo- 
ghi li  fanno  conofcerc  troppo  liberi , 
e troppo  arditi  , per  correggerli  , e 
riformarli  e noi'  per  ora  alquanto 
ripoliamo-  mi  o 
r ' 1 i i.I  - . ' 

SECONDA  PARTE. 

13. X 7 Oalio  darmi  ad  intendere  , 
V che  almeno  in  Roma  i fa- 
cri  (ludi  fieno  regolati  tosi,  che  non 
ci  abbifr'gnino  cenfure  , arredi  , e 
gadighi  ; non  è i>crò  , che  talvolta 
non  polla  temerli  , che  li  facciano 
troppo  cormmi  certe  miiteriofe  qui- 
dioni , trattate  appena  a dovere  da’ 
pili  celebri  Teologi.,  fc>  che  pallino 
per  le  bocche  di  tutti  . Può  farne 
pur  troppo  una  prova  ficura  , che 
nelle  converfazioni  , e ne’ conviti  del 
fccolo  , ne’^  quali  certamente  non  in- 
tervengono quei  Maedii  , che  riem- 
piono con  lode  le  cattedre  de’  Cliio- 
dri  , e della  Sapienza  Romana  , ma 
che  fono  frequentati  da  perfone  d’o- 
gni  fedo,  c di  ogni  ordine;  può  ftr- 
fene  prova  che  li  difeorra  della  elli- 
cacia  della  grazia  ; della  libertà  del 
nodro  arbitrio  ; della  chiamata  , c 
.della  prededinazione  degli  eletti  alla 
gloria  . Ne  difputano  talvolta  , non 
che  quegli  uomini  , che  nepptire  di 
lontano  hanno  ialutata  la  Teologia 
de’  Padri  , nà  riconofeiurà  la  dottri- 
na de’ Concili;  ma  le  donne  ancora; 
e quelli,  e quede  lono  fol’pinti  a tan- 
to ìnnoltrarli  non  da  altro  motivo  , 
che  da  uno  fpirito  Ematico  di  per- 
verfa  curiolità  . Sino  dalla  età  di 
San  Girolamo  feorreva  impunemente 
da  per  tutto  quedo  difordlne  : onde 
ebbe  a dire  il  Santo  , che  «urr  mu- 


ìicrmUs  de  facrit  ìitteris  pbihCophumuT  : 
con  quedo  ancora  di  peggio,  che  al- 
cuni con  edrema  loro  vergogna  im- 
parallero  da  femmine  ciò,  che  dovet 
fero  infegnare  agli  uomini  : ^ìii  dif- 
amt  , prò*  pud»'  ! a fxminis , ^uod  w- 
roj  d’.'Cfimt  . Quanto  poi  lìa  facile  , 
che  in  quedo  dato  di  cofe  pericoli 
il  dogma  , che  fi  abbandoni  la  veri- 
tà , che  piaccia  la  novità  , e che  li 
fpoli  1’  errore  , lafcio  a Voi  di  pcn- 
farlo,  e di  raccoglierne  le  pedimecon- 
feguenze. 

14.  Il  Figliuolo  di  Dio  allora  che 
ficea  da  Maedro  , non  era  lo  dcdb 
cogli  Appodoli  , e colle  turbe  . Co- 
gli Appodoli  fcelti  al  magilterio  del- 
la lua  Chielà  , Egli  fpiegava  le  più 
recondite  die  parabole  t non  cosi  di- 
portavalì  colle  turbe  , poiché  lalcia- 
v.ale  nella  loro  ignoranza  : e feppure 
facca  lampeggiare  fu  delle  loro  pu- 
pille qualche  lume  de'  miderj  , che 
proponeva  ; non  era  però  badevole 
per  metterli  tanto  in  chiaro , che  gl’ 
intenUelfero  . Dicea  pertanto  al  facro 
Collegio  d’ allora:  Vcbis  àasum  tjì  mf- 
Ji  my/lti'U  regni  cxhi  um  : illis  auicm 
non  eji  l'oium.  Sebbene  che  facro  Col- 
legio? Cogli  Appodoli  ancora  mifu- 
rò  cosi  gli  arcani  della  Divinità  , 
che  quando  videli  troppo  difuguali  a 
[xiterli  comprendere  , loro  dilié  fran- 
camente: AUdu  bileo  vobis  dicere:  fed 
non  potefìis  portare  modi  . Qiioniam  i::i- 
mana  mediocrttai-,  nc  accennò  poi  Ter- 
tulliano queda  ragione  : Qmniam  bu- 
mant  meditar im  omnia  femcl  capere  non 
poterai  , paulaeim  dirigerttur  . E vera- 
mente da  quedo  efcnipio  di  Grido 
ne’  primi  giorni  della  Chiedi,  prefe 
le  die  regole  poi  I.1  difciplina  dell' 
arcano,  c chiufe,  per  dire  cosi,  nel- 
le più  fegrete  parti  del  S.acrario  non 
pochi  miderj  della  nodra  cattolica  re- 
ligione , conofeiuti  da’  Padri  di  tan- 
to.(lefo,  che  non  erano  per  le  fpalle 
delle  popolazioni  allora  convertite  . 
A quede  , prima  di  ancor  dil'penfare 
battetimi,  infegna vanii  quelle  verità, 
che  erano  allor  necedàrie  , e che  ora 
pur  fono  , per  creiiere  quanto  è ob- 
bligato di  credere  ogni  Cridiano.  Le 
altre  tenevanii  nafcolte  , come  folto 
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il  velo  del  Tabernacolo;  e rolamente 
a’conlàcrati  Miniftri  del  Tempio  era 
rifervato  di  cuftodirle,  e di  parlarne. 
Nel  ooflro  milero  tempo  gran  ragio- 
ne però  ci  h di  replicare  cu' lamenti 
dell’ accennato  raallimo  Santo  Dotto- 

Efifl. 

**  re  : Trsfìmt  fabriìÌÀ  fabri . Sola  Scriptu- 
raram  ars  tfl  , fuam  Jibi  omues  fajpm 
vinMcau.  Di  quante  ci  fono  colè  al- 
te , e divine , iparlè  per  le  Scritture , 
ognuno  vuole  moftrarlène  intefo  , e 
farfene  interpetre  . Tutti  gli  Artefici 
haimo  il  loro  particolare  meftiere  ; 
ma  oggi  è melliere  univerlale  di  en- 
trare a maneggiar  gli  oracoli  delle 
Bibbie  : a cui  fiendono  la  mano,  c 
ne  volgono  le  pagine,  e ne  {piegano 
i fenfi , e lè  ne  appropiano  le  erudi- 
zioni fio  la  vecchia  ciarlatrice,  ed  il 
vecchio  pazzo,  ed  il  loquace  Sofifia: 
IbuK  garrula  anus  , ha«c  dcìirus  JoKX , 

/oc.  ttt.  bara  Sofbf/la  verbofus.  Finalmente,  lè- 
guita  Girolamo,,  quanti  vivono  oggi 
ancora  nel  Mondo  laico , ed  ignoran- 
te, prefutnono  al  pari  di  un  Teologo 
avere  la  facoltà  di  mettere  l'occhio, 
e la  lingua  nel  Sanfla  SanSorum  ; e 
prima  d' impanarla,  altro  non  fanno, 
che  lacerare  la  verità  , infegnandola 
JJ.HÌJ.  fenia  làperla:  Hanc  univtrji  prafumunt, 
lacerata,  docertt  antejuatn  difcani . 

I ;.  Oh  perchè  mai , fe  Roma  ha 
trovata  la  forte  maniera  di  togliere 
dalie  mani  del  popolo  tanti  Libri , da' 
quali  facilmente  imparerebbe  malfune 
troppo  oppofie  al  buon  colhime  , ed 
alla  vera  cattolica  religione,  condan- 
nandoli alle  fiamme  ; perchè  , dico , 
non  ha  rinvenuta  l’altra  dì  chiudere 
la  bocca  a coloro  , che  benché*  for- 
niti di  una  non  fi>  quale  erudizione 
profiina , pure  non  profelTano  le  facre 
feienze,  perchè  nulla  ftudìarono  fopra 
i volumi  de'Padri;  nulla  fopra  quan- 
ti fono  i Libri  delle  fentenze;  nulla 
fanno  delle  quifiioni  , e degli  artìco- 
li di  San  Tommafo  ; e che  non  per 
tanto  in  ogni  adunanza  , io  tutti  i 
ridotti  , vogliono  dìlcorrere  delle  al- 
tilTime  verità  della  nofira  fanta  reli- 
gione , come  (k  già  follèro  laureati 
Maefiri  delle  più  illufiri  Univerfità 
della  Europa  crifiiana?  Pur  troppo  è 
vero  , che  parlandone  fenza  iàperne , 


elfi  prefumono  troppo  , lacerando  , e 
sfregiando  la  fana  dottrina;  e quan- 
te fono  le  parole,  tante  ancora  fono 
gli  errori,  che  fpacciano:  'Prajumuui , 
lacerata,  chceiu  anteptam  iHfcatu  . Pcr- 
cltè  fe  Roma  toglie  dunque  all’  oc- 
chio di  tutti  la  libertà  di  leggere 
tanti  Libri , non  potrà  levare  alla  lìn- 
gua di  tanti  la  prefunzione  dì  parla- 
re de'  profondi  giudìzj  dì  Dio  ì Si 
fono  pure  letti  editti  , e quanto  niì- 
naccioii,  che  nel  tempo,  in  cui  riem- 
piono la  nofira  Italia  , e la  bagnano 
di  fangue  battezzata  arpute  nemiche , 
non  vi  fia  chi  ardifea  di  parlate  de' 
Principi , di  Icandagliare  le  loro  in- 
tenzioni per  criticarle , per  dirne  ma- 
le. E in  una  fiagione  , in  cui  molti 
li  fanno  lecito  di  fcrutinare  mifierj  di 
grazia,  di  predizioni,  di  libertà,  par- 
lando male  per  lo  ptù  di  Dio,  per- 
chè mai  non  ìntefero  ì primi  elemen- 
ti della  fàcra  dottrina  , non  vi  farà 
comando , che  gli  fermi , o monito- 
rio , che  gli  minacci  , o gafiigo  al- 
cuno , che  gli  fpaventì  ì Ma  palli  per 
vero-,  che  debba  crederli  poco  meno 
che  impodibila  di  trovare  bafievole 
riparo  contra  la  vana  prefunzione  di 
coloro  , che  non  frequentarono  fcuo- 
le  ; che  nulla  fanno  , o fanno  poco , 
e pochifiimo;  che  vogliono  lènza  ri- 
morfo  nondimeno  farli  a parte  del  gra- 
villimo  delitto  di  colui,  da  Dìo  fgri- 
dato  colle  invettive  di  Davidde:  ^la-  ^ 
re  tu  enarrar  pufUtiat  meas  , & ajfumir 
tetlamenum  meum  per  or  tuum  è Dif. 
grazia  più  ancor  lagrimevole  farebbe, 
che  neppure  contra  quegli  uomini , ì 
quali  per  altro  fono  eruditi  , lettera- 
ti , e valevoli  a"  farla-  da  Maaftri  , 
ma  che  fi.  veggono  invaiati  da  uno 
fpirito  di  novità  , nulla  valeflè  per 
moderarli  , per  trattenerli  , per  cor- 
reggerli . Si  vergognano  di  fapere 
quanto  hanno  faputo  tutti  ì grandi 
uomini  di  ogni  età  ; e pare  loro  di 
non  fare  nel  Mondo  erudito  una  fcel,- 
ta  comparfa , quando  non  difeopra- 
110,  quali  nuovi  Colombi,  terre  in- 
cognite, non  più  vedute  da  niun  al- 
tro. Pretendono  di  emulare  quel  dot- 
to Scriba  dell'Evangelio,  che  dal  fuo 
teforo  tragga  fuori  nel  tempo  ftelfo 
cofe 
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hUttb.  colè  vecchie , e.  ouove  : profm  <k  tbc- 
*5*  3**  jatfTo  fuo  ;xnu,  ét  nettra.  Cercano  per- 
tanto  di  poter  dilTottcrrarc  <la  certe 
cave  profonde  Manufcritti  di  Autori 
antichi,  de’ quali  appena  fc  n’è  fapu- 
to  il  nome,  c colia  gloria  di  metter- 
li alla  pubblica  luce,  lì  prendono  in> 
contanente  T altra  d’  innelbre  il  nuo- 
vo fui  vecchio  : pi'ofcrunt  wiw  e le 
novità  lono  , di  far  conofcerc  vana- 
mente per  via  di  cavilli,  che  la  Tra- 
dizione deila  Chiefa  più  non  regge; 
che  la  difciplina  lì  è troppo  allonta- 
nata dalle  priqie  fue  maflime;  che  il 
Principato  dì  Pietro  fopra  gli  Ap- 
polloli,  c la  podcftà  dc’fuoi  SucccHb- 
ri , incontrano  molte  didìcultà  ; che 
finalmente  hanno  ineffo  in  chiaro  ciò , 
che  prima  era  fcpolto  nc’fccoli  rene- 
broli,  c che  può  ballare  per  togliere 
i tanti  abbagli  , che  da  una  fcuola 
all’altra  adattò  la  Corte  Romana  : 
Tr9ferunt  nova  , cr  vctcra  . E qui  che 
applaufi  a' faggi  Difeopritori;  che  fol- 
la, non  folamente  d'uomini  attempa- 
ti, c fttiùiofi,  ma  della  gioventù  an- 
cora, che  anela  al  ponèllò  di  pelle- 
grina erudizione  , per  averne  le  pro- 
duzioni, c leggervi  colè  inedite,  non 
più  mai  udite  ì Ma  inranco  che  ti- 
more , che  per  quelli  vii  la  curìolì- 
tà  troppo  vana  5 e rifehiofa  de’ mo- 
derni ingegni , non  fapendo  poi  met- 
tere inlieme  il  vecchio  col  nuovo , 
non  gualli  l’uno  , c 1’  altro  ; cd  in 
vece  di  una  nuova  ficura  verità,  che 
crede  avere  trovata  , non  abbia  in- 
ventato un  nuovo  errore? 

i6.  So  , che  intorno  a tutto  que- 
flo  per  Io  più  bilbgna  parlare  con 
qualche  riferva,  c *chc  non  fempre  le 
feoperte  dc’nollri  Letteray  Ibno  ac- 
compagnate da  quelle  novità  , che 
potrebbero  farli  patikre  per  Novato- 
j ì ; ma  fo  ancora  , che  l'pello  non 
mancano  uomini  eruditi  , i quali  ef- 
fendo  appunto  gloriofi  per  le  novità, 
che  rpacciano  , ed  accreditati  per  le 
recondite  notizie  , che  lèco  portano, 
a nulla  più  attendono  , che  a farle 
credere  particolarmente  alla  Chierisla 
di  primo  pelo,  alla  Prelatura  di  fref- 
ca  età  > per  difporle  in  tal  modo  a 
ricevere  quelle  forti  imprcHioni,  che 


LXXXVIII. 

pur  troppo  (c  non  le  tlirtaccheiannot 
dalla  religione  di  Roma,  per  lo  me-; 
no  peiIbaderanDO  loro  di  non  cflcre 
s\  facili  a crederne  tutte  le  pretelè 
prerogative;  ed  anche  di  farle  guer- 
ra , quando  potelfero  . Non  finirci 
giammai , quando  io  volefli  tutti  quan-  ' 

ti  fono  mettervi  in  rnoflra  i gravifli- 
lui  pregiudizi  della  Chiefa,  non  me- 
no mai  licura  d' allora  , quando  alla 
libertà  , che  ognuno  preodcli  di  pcn- 
fare  come  gli  piace,  aggiugne  ancor 
l'altra,  d’infcgnare  le  fué  opinioni 
dove  gli  pare;  cd  allora  con  peggior 
danno  , quando  adopera  l'arte  ordi- 
naria de’Novatori,  di  coprire,  cioè, 
quanto  polfono  fotto  le  divife  della 
verità  i loro  errori. 

1 7-  Per  non  lalciarfi  però  forpren- 
dere  da  fìmil  forra  di  Precettori,  ba- 
tta ohe  Roma  abbia  un  vero  amore 
per  la  Chiefa;  ^memus  Ecck/iam;  ve 
lo  direbbe  ancora  Saot’ Agoftinò;  ma  8S. 
un  amore  avveduto  , che  cerchi  fin 
dentro  i nafcondiglj  della  nottra  Ge- 
rufalemme  colle  lucerne  , per  veder 
bene  chi  fieno  coloro  , che  vi  fanno 
fcuola  ; e fpeffo  .ancora  fenza  parere 
dì  farla  , che  maflime  infegnino  par- 
ticolarmente alla  gioventù  e laica  , 
c confacrara  , che  fta  loro  all'intor- 
no afpettando  oracoli  . S\  , miei  Si- 
gnori, qualche  zelo  intorno  alle,  fcuo- 
ìe  delle  Città  battezzate  : qualche 
prova  di  quel  latte  , che  fi  porge  a’ 
teneri  figliuoli  della  .Spofa  di  Cri- 
lìo  , fe  tia  veramente  fano  ,<  o gua- 
tto  : fe  nudrifea  , o fe  attoflìchi  . 

Forfè  vi  opporrete  , che  le  fcuole  , 
c le' Univerlìtà  lontane  da  Roma  , 
quando  anche  s’  intiinatte  loro  fotto 
feverilTime  cenlutie  le  regole  più  ficu- 
re  per  non  errare  nell’ ufo  delle  dot- 
trine , non  le  attenderebbero  per 
mantenerli  nella  libertà  di  fentire,  e 
d*  infegnare  ciò  , che  più  incontra 
di  piacimento.. Non  import.1 , rifpon- 
tlerò  , non  impona  . Per  io  meno  la 
Chiefa  Romana  avrà  fatto  da  quel- 
la, che  è ; cioè  ; da  Maeftra  di  tut- 
to il  Crittianefimo  : e fe  tante  fcuo- 
le,  ed  Univerfità  lìOn  avranno  accet- 
tate le  leggi  della  più  neceflari.i  ri- 
forma, non  farà  colpa  di  Roma,  che 
non 
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non  le  abbia  intimate  ; &rà  colpa  di  ut  cifcroait  m , qui  Jifcnfimet  , é 
coloro  , che  non  le  avranno  ricevo-  tiffinjicul»  , fr*tcr  dtCiriium  , qutm  vot 
te  . Finifco,  ma  colle  parole  di  San  àidiciflis  , fscium  : e fc  altro  non  po- 
Paolo  , che  egli  fcrilTe  a'  noftri  an-  tete  , ripiglia  1’  Appollolo  , almeno 
tichi  Romani  , e che  vagliono  tutta  fuggiteli  : dccliiute  ai  illis  ; e così 
la  Predica  : Rugo  tuttm  vot  , futns  , fia. 


Tomo  IIL 


C PRE. 
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PREDICA  LXXXIX. 

NEL  GIORNO 

D I 

SANTA  LUCIA 

VERGINE.  E MARTIRE. 

Sìmile  eji  regtium  calorum  thejauro  abfcondito  in 
agro  ; quem  qui  invenit  homo , abfcondit , pra 

f audio  ìllìus  vaditì  & vendìt  universa  ^ qua  ha- 
etj  & ernie  agrum  illum.  Matth.  13.  44. 

Elosia  , ed  inte-  sU  , amore  di  giufìo  intercfle  , per 
rede  , fono  due  c]uePo  appunto  , perchè  Ella  in  sè 
pilììoni  , che  racchiude  , non  uno  , ma  due  tcfo- 
ipcllò  dividonù  ri  . Il  primo  è d'  incomparabile  bcl- 
turto  il  nodro  lezza  ; poiché  elTcndo  (lata  la  Chiefa 
cuore,  allora  che  lavata  col  fangue  del  Figliuolo  di  Dio 
egli  s’ innamora  Hn  dacché  nacque  dalle  lue  piaghe  , 
di  un  qualche  ognuno  la  vide  fenza  macchia,  e tut> 
bene  , amabile  ta  bella  . 11  fecondo  teforo  è di  ter- 
non  meno  , che  diviziolb.  Lo  confef-  rena  divizia;  giacché  invertita  col  pa- 
rerebbe tra  gli  altri  quel  padre  di  fa-  trimonio  del  divino  fuo- Padre  , Pa* 
miglia,  che,  allo  fcriverc  dell'Evan-  dronc  di  rutta  la  terra  , abbonda 
gclirta,  carualmcnie  fi  abbatté  nel  te-  ognora  di  quei  beni,  che  compongo- 
foro  del  campo  . AI  primo  vederlo  no  la  ricca  fua  dote  . Dal  vederli 
(c  ne  compiacque  , fé  ne  invaghì  , c pertanto  nella  Chiefa  univcrfale  , già 
tanto,  che  divenutone  pofeia  gclofo,  S’pofa  di  Crifio  , altre  Chicle  parti- 
non  tardò  un  momento  di  nafcondcr-  colari  , fpofatc  a"  loro  facri  Prelati  , 
lo  all'altrui  fguardo  : . Poi  colla  bocca  falla  polvere  , a pie  di 

fpogliatofi  di  quanto  avea  , col  prcz-  tutte  le  fedie  vclcovili  , c ancor  dt 
20  di  tutto  il  fuo  fecefi  padrone  del  quella  di  Roma , efclamcrò  colla  encr- 
poderc  , in  cui  lo  avea  trovato  , cd  pia  di  Sant*  AgoHino:  ^memus  Dam  ^ 
avealo  nalcofio  : Vndit  univo'J'a  , qua  uz/lrum  , aurmus  Ecc/v/ìam  cjus  , Spofi  j58. 
hjbct  y ò imit  qgrum  iilum.  Non  è mio  confacrati  di  quella,  e di  quell’ altra 
pcnticro  di  ralfomigliare  la  Chic'à  di  Chiefa,  due  occhiate  alle  vortic  Spo- 
Crirto  al  teforo  del  campo  . Già  1’  fe.  Colla  prima  al  vederle  adorne  di 
udirte  dall’Evangelio:  S/wik  tiì  rc^uitm  quell’avvenenza  celefie  , di  cui  le  ha 
ccr'Qrum  tbtjauro  ahjcondito  in  ; c Ibrnite  il  Figliuolo  dì  Dio  , amate- 
sià  lo  imparafte  dal  Ponreiice  San  Jc  ; ma  con  amore  cosi  gclofo  , che 
Ihmìl.  Cìregorio  : Rr^num  lalorum  prajat.is  non  fappia , e non  polla  tollerare  nel 
V'Jh«  Licltjta  (itiituY . Sara  ben  mio  loro  volto  , non  dirò  uno  sfregio  , 

penuero  di  vedere,  le  in  Vid  , o Si-  ma  nemmeno  un  rcfpiro  , un  fiato  , 
gnori  , divampi  un  doppio  amore  per  che  , come  in  terfo  crirtallo  , polla 
la  Chiefa  ; amore  di  provvida  gelo-  appannarle.  Colla  feconda  occhiata  , 

le 
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iè  le  revvi&te  ben  provvedute  di  ter- 
reni proventi  , e d’  ampie  tenute  , 
amatele  ; ma  con  amore  di  giuflo  in- 
terell'e  , che  le  guardi  cautamente  da 
ogni  difpendio  del  lulTo  , c di  tanti 
vizi  ufurpatori  , che  vorrebbero  ve- 
derle fpogliate , e mendiche . Benché 
a dir  vero  chi  ù , che  non  ci  fia 
ragione  di  temere  , che  alcuni  della 
lacra  gerarclu'a  , che  con  tante  pro- 
melTe  di  amore  li  unirono  alle  loro 
Chicle  , non  abbiano  ancora  Tentiti 
neppur  di  leggiere  gli  ftimoli  di  ge- 
losia per  le  loro  Spofe  ; e che  poco 
loro  importi  , che  poi  cemparilcano 
j macchiate  ^ e deformi  ? Chi  fa,  che 
non  ci  lia  ragion  di  temere,  che  tan- 
ti Prelati  non  facciano  propio  inte- 
relTe  i vantaggi  delle  loro  Chiefe  ; 
ed  anzi  che  mantenerle  , e provve- 
derle a dovere  , tutta  la  loro  econo- 
mia non  guardi  , che  la  loro  cafa  , 
la  carne  , ed  il  fangue  ? Non  pollo 
credere,  che  tra  miei  Afcoltatori  ta- 
luno lia  colpevole  di  un  canto  eccef 
fo  , e che  in  lui  rimangano  clHnti 
ambedue  quelli  amori . Solamente  cre- 
derò , che  in  qualcuno  lìenlì  alquan- 
to ralireddati , Itcchè  lia  poi  necelTa- 
rio  ritrovar  maniere  di  riaccenderli  : 
cerchiamole,  e cominciamo. 

a.  Non  vorrei  , che  nel  ragionar- 
vi di  una  verità  poteflc  parervi,  che 

10  infegnalfi  da  prima  un  errore.  E- 
gli  è vero  , che  la  Chiefa  da  quel 
lortunato  momento , in  cui , fecondo 
che  ne  fcrive  San  Paolo,  il  Figliuo- 
lo di  Dio  a sè  lleilb  la  etib'i  tutta 
ornata  di  gloria  , lenza  macchia  , e 
fenza  alcuna  ruga  ; ma  lanca , ed  im- 
macolata: è vero  , che  Ella  non  per- 
dette mai  quella  fua  naturale  bellez- 
za , che  nel  lavarla  col  propio  fan- 
gue le  conferì  il  fuo  Spofo  divino  . 
Sarebbe  errore  da  non  tollerarli , che 

11  credelTe  la  Chiefa  non  più  bella  , 
non  più  fama  , non  più  innocente  : 
fono  quelle  prerogative  immutabili 
per  lei  ; nè  vi  è , nè  mai  vi  farà 
protervia  terrena  , che  vaglia  a to- 
glierle un  poco  fol  di  avvenenza  , a 
macchiargliela  , a diformarla  . Sem- 
pre Ella  mantenne  , e Tempre  dovrà 
mantenere  la  fua  ùncità  , che  è la  lua 
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vera  bellezza , confellàca  lino  dal  tem- 
po degli  Appolloli  da  ogni  fedele  . 
Non  è però  , che  talvolta  da’  Santi 
Padri  non  li  voglia ',  che  la  Chiefa 
per  tutto  il  tempo,  in  cui  Ella  viag- 
gia peregrina  fu  quella  nollra  terra  , 
non  pollà  durarla  , e cullodire  cosi 
la  mondezza  , di  tui  le  fece  dono  il 
CrocifilTo  , che  da  un  giorno  all’al- 
tro non  li  vegga  in  qualche  fua  par- 
te contaminata  dal  còmun  fango  : 
'Propier  quafdam  igmrantiat  , er  ìnfÌTmi- 
tata  memirorum  Juanim  ; lo  IcrilTe  tra 
gli  altri  Sant’  Agollino . Per  accor- 
dare intanto  cofe  totalmente  oppo- 
ne ; cioè  , che  nel  tempo  medelimo 
lia  la  Chiefa  priva  di  macchie  , co- 
me Crilio  la  volle  fin  dacché  nac- 
que, e che  alquanto  veggali  di  mac- 
chie afperfa , nella  guifa , in  cui  vie- 
ne da  Sant’AgollinQ  defcritta,  ragion 
vuole  di  riconofcere  nella  Chiefa  due 
bellezze  : una  , ]>er  cosi  dire  , all'atto 
lègreta , l’altra  folamente  in  compar- 
là  : quella  dentro  di  lei  , quella  in- 
torno di  lei  medelima  . Chiamò  la 
prima  Sant’ Agollino  bellezza  divina, 
perchè  venne  lavorata  dalle  llelfe  ma- 
ni del  Redentore  , che  in  tal  modo 
adornolla  , acciocché  non  folTe  inde- 
gna di  eHergli  Spofa  diletta  : Conn- 
fhit  Rex  jfccìem  tuam . Quam  ffrricm , 
nifi  quam  iflè  ficit  i Chiamò  la  tècon- 
da  San  Gregorio  bellezza  , che  non 
le  fu  conferita  da  Crilio  , ma  che 
Ella  tragge  principalmente  da’  confa- 
crati  Tuoi  Minillrì  : e quando  fieno 
elfi  di  un  chiaro  illibato  collume  , 
Ella  ancora  li  velie , e fi  adorna  del- 
la loro  chiarezza  , e della  loro  one- 
llà:  ^/iaefi;  cosi  il  Santo  Pontefice: 
tfl  fi  pukhritudi  morum  , in  qua 
mne  cernitur. 

3.  Ora  vengo  a 'Voi , facri  Prela- 
ti, che  reggete  le  Chielè  del  Crifiia- 
nefimo  . Tutte  fono  belle  di  una  av- 
venenza , che  non  può  loro  elTere  tol- 
ta; e confine  nelle  permanenti  prero- 
gative, date  loro  da  Crilio  con  tan- 
ti Sacramenti  , con  tanti  doni  dello 
Spirito  Santo  , con  tante  grazie  ; e 
in  tal  modo  le  vollre  Chiefe  belle 
Tempre  fono,  e faranno  Tempre  fante 
fenza  di  'Voi  . Non  cosi  avvitite  , 
C 2 quan- 
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<]Uando  io  vi  parli  <U  rpiella  bellcz- 
7,1,  che  traggono  le  ftefle  Chiefe  dal 
coflume  de’ veltri  fudditi:  e/ì  fui- 

(kfiiuih  moTum  . I loro  diportamenti , 
quando  fieno  giudi,  come  poUòno  for- 
nire le  vodre  Chiefe  di  quelle  ama- 
bili fattezze  , che  innamorino  per  o- 
gnuna  di  loro  le  nazioni  ancora  più 
barbare , cosi  pedono  ancora  macchiar- 
le, e guadarle  , allorché  fieno  codu- 
rtii  reprobi;  fino  a far  che  difpiaccia- 
no  a molti  , che  fieno  amate  da  po- 
chi , e fieno  finalmente  da  tutti  fug- 
gite . A quedo  lume  permettetemi 
ora,  che  io  domandi  a qualche  Pre- 
lato, che  da  gran  tempo  fi  fposò  col- 
la fua  Chiefa;  che  domandi,  le  egli 
abbia  per  lei  un  vero  amore  : quell' 
amore  , che  in  fommo  gelofo  , non 
polla  l ederla  neppure  per  poco  anche 
al  di  fuori  contaminata , e sfregiata  . 
E veramente  che  ne  direbbero  i vi- 
cini popoli  battezzati,  e più  i nemi- 
ci della  nodra  fanta  Religione,  ben- 
ché lontani,  quando  la  vededero  mal 
Crait  **  Spofa  de’ Cantici  , 

j.  y, ' ' fjxigliata  del  fuo  pallio,  e non  che 
di  macchie  folamenre  , ma  carica  di 
ferite t Ah,  direbbero,  mifera  Chie- 
fa , a che  male  dato  fi  é mai  ridot- 
ta? Prima  cho  Ella  padalTe  nelle  ul- 
time fue  nozze  alle  mani  di  quello 
Prelato  , oh  quanto  mai  era  adorna 
di  fanta  bellezza!  Quanto  amabile  per 
li  fuoi  cridiani  portamenti,  che  tira- 
vano a sé  gli  occhi  di  tutti,  di  tut- 
ti la  compiacenza  . e la  dima  ! Lo 
Spofo  d’allora,  il  Prelato,  che  allo- 
ra la  reggea , troppo  reputavaii  difo- 
norato  apprello  gli  uomini  , odiofu 
predo  Dio,  qualora  non  favellè  guar- 
data con  tutta  la  gelosia  del  fuo  ae- 
lo.  Egli  fapea,  che  con  quanti  difor- 
dini  palei!  , e fcandalofi  riempilfero 
la  Città  , la  ditKefi  ì fuoi  fudditi  , 
con  tanti  carboni  la  tignerebbero  an- 
cora , e la  renderebbero  fcolorita  ; con 
tanti  colpi  la  ferirebbero,  imbrattan- 
dola di  fangue  . Sapea  , che  quando 
la  fua  Chiefa  non  folTe  data  di  buo- 
ne fattezze  , o’afpeito  venerabile  , e 
inlieme  avvenente  , ognuno  in  veder- 
la avrebbela  pianta  primieramente  in 
tale  feiagura  , poi  ne  avrebbe  incol- 


pato il  filo  Reggitore  ; o. dallo  avvi- 
limento, e dal  difosoreiddla  Spofit, 
avrebbe  mormorato,  e declamato  cen- 
tra lo  Spofo  . Pertanto  a mettere  in 
ficuro  la  fua  cofeienza,  la  lùa  fedel- 
tà, il  luo  onore  , né  egli  volea  , né 
potea  folferire  , che  la  lua  Chiefa  a- 
velTe  figliuoli  feodumati,  e libertini; 
figliuole  vane  , e licenziofe  ; capi  di 
famiglia  cosà  interellàti  , e feorretti; 
Giudici  fpellb  prevenuti  , e fempre 
venduti;  Cherici  , quanto  al  vedire, 
e quanto  al  vivere,  più  pompoli  , e 
più  fregolati  della  gioventù  lécolaref- 
ca;  Sacerdoti  sì  lontani  dalle  cautele 
del  celibato  , dal  lirvigio  del  Tem- 
pio , dalle  fatiche  di  falvare  le  ani- 
me , quanto  fempre  vicini  , e pronti 
a dare  la  mano  a tutte  le  didblutez- 
ze  de’laici.  No,  non  potea  folferire, 
che  i fuoi  diocefani  firlTero  di  un  co- 
fturne  nero , e fcandalofi»  , acciocché 
la  fua  Chiefa  non  fi  riducelfe,  come 
tante  altre  mifere  Spole  , non  fi  ri- 
ducelfe  ad  eflere  feoncia , e deforme; 
ed  egli  dovelfe  comparire  Spofo  di 
lei,  ma  dilbnorato,  e infedele. 

4.  Odo  rifpondermi  da  taluno  de’ 
nodri  Mitrati  ; A vede  Voluto  Dio, 
che  mi  folfi  incontrato  , e mi  folli 
unito  con  qualche  Chielà  , dall’An- 
tccefi'ore  così  amata , e con  tanta  ge- 
losìa cufiodita  , che  né  più  innocen- 
te, né  più  adorna  di  fante  coduman- 
zc  avelfi  potuto  bramarla'.  Ma  pur 
troppo  l’ho  trovata  mal  ridotta,  pie- 
na di  quel  fofeo  orrore,  che  riempie 
le  bofeaglie  abitate  da’moftri.  Da  per 
tutto  corruttele , e vizj  trionfano . Si 
\T2gono  lenza  lantificazione  le  Fette; 
lènza  frequenza  i Sacramenti  ; lènza 
giuttizia  itribunalij  lènza  verità,  len- 
za fede  ogni  commerzio:  i furti,  gli 
omicidi  > gl'  adulteri  , le  bettemmie 
inondano  ogni  fuo  terreno.  Come  io 
dunque  non  dovrò  piagnervi  fopra  ? 

Ah  co’ lamenti  di  San  Bernardo  polTo 
dire  della  mia  Chiefa  come  io  l’ab- 
bia trovata:  Tauper , ir  imps , ir  nu- 
da , jacit  miferanda , tneuha  , byfpida , e-  la  Caa- 
uanrui . Quando  io  dica  il  vero,  chi 
non  fi  moverà  a compaflionc  di  un 
povero  Prelato  , che  in  tal  guifa  la- 
mentafi?  Egli  làppia  però,  che  fe  .avrà 
amo- 
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amore  per  1a  Chiefa,  che  gli  è toc- 
cata ; fc  avrà  gelosia  del  fuo  onore, 
del  fuo  decoro  , imparerà  prcfto  , c 
bene  di  rimetterla,  di  riformarla,  di 
abbellirla,  fol  tanto  che  di  villa  non 
.perda  ì‘  efempio  del  primo  , del  pm 
amante  Spofo  di  lei;  cioè  del  fuo  mc- 
delimo  Dio  . Elorta-va  Sant'Agoftino 
la  Chiefa  di  rallegrarli  , e di  cele* 
brarc  la  fua  maggiore  fortuna  ; la 
quale  confiHe,  che  il  celefte  fuo  Spo- 
Jn  ^fal,  teneramente  fami  : <Saudcar  Spot^a 
54*  amata  a Deo  . Indi  pofeia  dicca  fin- 
comparabile  Dottore  : Ma  quando  fu 
mai  , che  un  Dio  fatto  uomo  tanto 
s' innamorò  della  Chiefa , c tanto  K a- 
inù?  Qitando  amata  ? Ed  oh  rifpoHa, 
che  ferve  mirabilmente  per  illruìrc 
ogni  Prelato,  a cui  folfc  toccata  una 
Spola,  una  dioceli  deforme,  e guaila 
in  ogni  fua  comparfa  , in  ogni  fuo 
coHume ! Ornata  tfì  facU^  nc  nmaneret 
Jada  . S'innamorò  Crilìo  della  Chie- 
fà  , c famò  , quando  ancora  vedealì 
afperfa  di  brutte  macchie  j acciocché 
non  rellallè  quale  aveala  trovata , ma 
la  cangìalTc  in  un*  altra  , tanto  piti 
bella,  quanto  era  prima  deforme;  xA- 
mata  e/i  fada , ne  remaneret  fada  , Che 
letione,  o Signori,  che  bell'efempio.' 
Ma  intanto  ditemi  , o Unigenito  del 
Padre,  per  togliere  dalla  Chiefa  tut- 
to quello  , che  in  lei  fi  feorge  dì 
brutto;  per  fornirla  di  un* aria  si  gra- 
liofa , c innocente  , che  a Voi  piac- 
cia , c tanto  , che  piaccia  anche  a 
tutti , che  mai  ci  vuole  ? Ma  già  Io 
E.  dilTc  per  Voi  TAppofioIo:  Chri/ìus  ài- 
pWf  3.  iexit  èccìe/ìam  ^ & Je  spfum  tradidit  prò 
ut  illam  fanSiiftearet , Non  ci  volle 
meno  dello  fiefib  Dio  fatto  uomo  , 
che  fotte  i flagelli,  colle  fpinc,  co- 
gli chiodi,  colla  lancia  , dal  dorfo, 
dal  capo,  dalle  mani,  da'piedi,  e fl- 
nalmentc  dal  petto,  e dal  cuore  vcr- 
faife  tutto  il  fuofangue.  Sangue,  da 
cui  prcndeflc  l’ acqua  del  fuo  battefi- 
mo  la  divina  virtù  di  afpcrgcre  , e 
Id.ihid.  di  mondare  la  Chiefa  ! ut  itkm  fan- 
Sìificartt  y mundans  lavacro  aqua:  aggiu- 
gnendo  San  Giovanni;  wn  in  aquaf^ 
iStm,  Jed  in  aqua  ^ if  fanguine  . Trovò 
’ dunque  così  il  Redentore  quel  ba-r 
gno,  col  quale  purgò,  imbiancò,  ab- 
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belfi  la  fua  Spofa;  nè  giammai  man- 
cherebbero lavacri  fimiglievoli  a tan- 
te Chiefe  , che  ne  abbifognano  , al- 
lorché daWoro  Prelati  fi  cercalfero  la- 
grime , non  fi  cifparmialfero  fudori, 
e quando  occorra  , anche  il  fanguc, 
per  riformare,  per  fantificare  la  dìo- 
cefi  ; cd  ora  colle  viijtc  , ora  colle 
predidie:  qui  co'gaflighi,  là  co* pre- 
mi ; in  ogni  luogo  in  fomraa  colle 
orazioni,  colla  virtù:  mundantes  lava-  , 
ero  aqua  m verbo  vtta. 

5.  E veramente  che  merito  , che 
onore,  che  un  Vefeovo,  ri  quale  ef- 
fóndo amante  della  fua  Chiefa,  c gc- 
lofo  della  fua  venuflà,  finalmente  folle 
giunto  a lavarla  dalle  fue  macchie, 
ed  a farla  bella  con  tanto  piacere  de- 
gli Angioli  , con  tanta  edificazione 
degli  uomini  , che  potefle  poi  dire 
alla  fua  Spofa  ciò  , che  dicea  Sant’ 
Agofiino  a tutta  la  Chiefa  Spofa  di 
Crifto;  Quidquid  babes  unii  illi  placeas  ^ 
ab  Uh  babeSy  ab  Uh  babes.  Tu  hai  dall* 
ardente  zelo,  c dal  tenero  amore  def 
tuo  Spofo  tutto  quello,  che  ti  rende 
sì  luminofa  , e sì  adorna  di  crilliane 
virtù.  Alle  fatiche,  agli  fienti,  alle 
cure  del  tuo  Prelato  devi  la  tua  a- 
cquifiata  bellezza  , il  ricuper.ito  tuo 
credito  , il  concetto  dì  cfTere  coflu- 
m.ita  , cd  innocente  : Ab  Uh  babes  . 

Ma  il  gran  male  fi  è , che  a non  tro- 
varfi  talvolta  Reggitori  facri  , che 
appreflino  il  bagno  , che  li.  adoprino 
per  reftituire  alle  loro  Chicle  la  na- 
tia foprumana  bellezza,  quefle  vie  più 
peggiorano  in  ogni  loro  comparfa  del- 
le inofiervanze , degli  odj  , delle  ra- 
pine, delle  incontinenze,  c degli  fean- 
dali  de'diocefani . Q^ielli , che  hanno 
imparato  da  Sant’  Agoftino  , che  la 
fantità  della  Chtefi  non  riceve  pregiu- 
dizio veruno  dalle  colpe  de’  peccato- 
ri , aìicnis  ptecatis  non  maculatur  Eccle^  C-^w. 
Jiay  non  lafceranno  per  quello  di  chia-  infr. 
mare  ogni  Chiefa  JanéJam  Bedefam. 

Non  così  coloro,  che  per  ignoranza  37, 
non  arrivano  rant’oltre  , o per  allio 
guardano  di  mal  occhio  le  nollrc  Chic- 
fé  ; come  i Novatori,  cd  i Protetlan- 
ti  : c intanto  prendono  argomento  di 
chiamare  ogni  nofiri  Chiefa  laida  , 
ed  abbominevole,  quanto  l’empia  don>> 
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na  , da  San  Giovanni  defcritta  nella 
!ua  miralile  Appocalilfe.  Ma  quando 
^ le  Chiefe  in  quello  dato  non  muo- 
vano a compalTione  i loro  Prelati,  gli 
(limolino,  gli  Spingano  a migliorar- 
le , a lantilicarlc  almeno  i loro  van- 

6.  S'ingannò  forlè  Abramo,  quan- 
do alle  belle  fattcaze  di  Sara  fua  ctìn- 
l’orte  appoggiò  la  fperanaa  di  eflcr  ben 
veduto,  e ben  trattato  e nella  cafa  di 
Faraone,  e in  quella  di  Abimelecco? 
No  certamente;  e lafciando  a Dio  di 
guardare  da  ogni  violenaa  la  moglie , 
non  temette  di  conlcgnarla  in  mano 
de’ due  Regnanti,  i quali  per  cagio- 
ne di  lei  comandarono,  che  Abramo 
fofie  trattenuto  nella  lor Reggia,  prov- 
veduto in  abbondanza , e regalato  Icn- 

p.'n,  12,  mifura  : vero  beni  ufi  Junt 

là.  propnr  ilUm.  Abraham  Cbrijìum  ^ Sara 
fignifitai  Ecckfiam-,  mi  fa  ragione  Sant’ 
Cif£or-  Ilidoro,  il  quale  ancora  aggiugne  di 
più,  che  .la  bellezza  della  Chiefa  è 
l'onore  di  Grido;  e che  alla  bellez- 
za medelima,  come  Abimelecco  a quel- 
la di  Sara,  i Principi  del  fecolo  of- 
he  l i"  ‘ ('fori  ; Cujns  pukhri- 

‘ tuSo  b'jnar  Cbrifìi\  cujus  pttkbritutìinì  Re~ 

ojjerum  mitntra , Jicut  ^bimekrb  Sa- 
ra . Ma  non  lo  veggiamo  alla  gior- 
nata } Non  veggiamo  tutto  di  popo- 
li, e Principi,  Roma,  ed  il  Vicario 
di  Grido  come  lì  diportino  con  que| 
Prelati,  che  non  rifparmiano  fatiche , 
e pallioni;  e che  quanto  fono,  e quan- 
to hanno  , volentieri  ofiirifeuno  per 
quello  folo  line  , che  prima  agli  oc- 
chj  di  Dio  , poi  a quelli  degli  uo- 
mini le  loro  Ghiefe  , le  loro  Spofe 
comparifeano,  per  quanto  (la  polfibi- 
Ic,  codumate,  innalzate,  e fantifica- 
te  J Prelati  di  puro  merito  non  fo- 
no forfè  degni  di  quedo  vanto  , che 
fieno  per  loro  gli  applaulì  della  Got- 
te finta,  gli  avanzamenti  a’ podi  emi- 
r.entilTimi  , ed  i fulTidj  ben  giudi  di 
ampie  provvide  ? SI  , miei  Signori  : 
altrimenti  farebbe  troppo  ingiuda  quel- 
la mano,  che  difpenfi  le  mercedi,  ed 
i premj  del  Santuario . 

7.  Quello  però  , che  mi  duole  fi 
c,  che  p:r  alcuni  vagliono  i terreni 
riguardi,  e nulla  forlè  gli  eterni  ; e 


che  manchi  la  bellezza  del  codume 
alle  Ghiefe  , non  perchè  fieno  defiar- 
mi  i diocefani  , ma  perchè  podono 
edere  forlè  macchiati  anche  i Prela- 
ti . Quando  ciò  folTe  vero  , povere 
Ghiefe  , ove  potranno  allora  trovarfi 
nell’aria  lor  naturale  ? Se  la  Chiefii 
non  è invilibile  , ma  vifibile  , e più 
che  in  altri  fedeli  fe  vifibile  è ne’ 
fuoi  Prelati  , qualora  vegganlì  quedi 
ecclidati  , in  qual  parte  feopriremo 
luminofa  la  Spofa  del  Nazareno?  Al- 
lora che  il  divino  Maedro  parlò  di 
coloro  , che  nella  fua  Ghiefa  dovea- 
no  rifplendere  , come  in  una  cafa  fa 
quella  lucerna,  a cui  tocca  d’illumi- 
nare in  tempo  di  notte  quanti  vi  abi- 
tano , ci  adicura  San  Giovanni  Gri- 
fodomo  , che  ne  parlò  co’ foli  fuoi 
Appodoli,  percliè  edi  appunto,  qua- 
li accefe  lucerne  , dalla  fommità  de’ 
candelabri  del  Tempio  erano  obbliga- 
ti a riempiere  di  lume  la  fua  Gafa  , 
che  è la  fua  Ghiefa  : L’t  huiat  omni-  Mani, 
bus  , qui  in  sismo  fum  : iàcfl  appartar-,  5'  ‘5‘ 
fpiega  il  Crifodomo;  àrUlumintt, 
funt  in  liom»  Ecckfia.  E veramente  che  taf.  5. 
luce  non  fi  vide  (parfa  da  per  tutto  bbuuiÌM, 
nella  prima  età  , quando  nelle  regio- 
ni di  tutto  il  Mondo  li  portarono  gli 
Appodoli  , ed  i primi  lor  Succedò- 
ri  ? Rifplendea  la  loro  predicazione , 
rifplendea  la  loro  vita;  ed  alla  luce, 
che  ne  ufeiva  , incontanente  apriva 
r occhio  il  gentilelimo  , che  iedea 
nella  ofeura  notte  della  fua  ignoran- 
za, c giacea  dentro  le  denfidime  om- 
bre della  fua  morte;  nè  tardando  un 
momento,  alla  Ghiefa  correva  . Re- 
davano cosi  prelè  dal  ùnto  amabile 
afpetto  della  Ghiefa  nafeente,  e dal- 
lo fplendore  di  tanre  virtù  , che  ador- 
navanla,  redavano  cosi  prefe  tante  su- 
zioni , che  poi  quede  volentieri  fot- 
tomettevanfi  al  fuo  battefimo,  profef- 
favano  il  fuo  Evangelio  , e diventa- 
vano fedeli  . E ben  potea  dirli  del 
gregge  cridiano  d’  allora  ciò  , che 
fcrilfc  San  Gregorio  il  Pontefice  : 

Lux  ^riyir  fiamma  tfl  paftoris . La  fiac- 
cola in  mano  del  buon  padore  , al- 
lora che  di  notte  precede  il  fuo  greg- 
ge , non  è folamente  fiamma  per  lui  ; 
ma  è luce  pel  gregge  medelìmo , ac- 
cioc- 
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.ciocché  non  fi  difcofti  , non  erri,  e 
non  fi  perdi. 

S.  Ora  intendo,  perchè  il  Signore 
chiamane  gli  Appoftoli  chiara  luce 
del  Mondo  : yox  r/ìis  lux  mundi . Lor 
toccava  di  moftrare  quanto  la  Chie- 
Ta  fofiè  .bella  , dacché  elfi  erano  de- 
fiinati  a fondarla.  Ma  perchè  il  Mon- 
do allora  era  tutto  coperto  , e pieno 
di  tenebre  , come  potea  farlo  fenza 
lume  ì ed  il  lume  dove  trovar  fi  po- 
teva, fuorché  in  loro  medelimi?  Elfi 
doveano  efiere  la  luce  , che  additalTe 
agli  occhj  de’ popoli,  e palefafie  loro 
Ja  innocenza  , e le  doti  della  Chie- 
fa  cattolica  . Quindi  poi  dicea  bene 
il  divino  Maeltro:  yns  cftis  ; voi  , e 
non  alcun  altro:  P'ns  lux  mundi. 
Voglio  credere,  che  oggi  ancora  pof- 
fa  dirli  a’ Prelati  del  Criftianelimo  , 
a'Succelfori  degli  Appoftoli.  Vus  cflis 
lux  mundi . Non  che  debbano  elTere  , 
ma  che  fieno  ; che  fieno  luce  del  Mon- 
do : che  nel  Mondo  rifplendano  , e 
nel  Mondo  ancor  nioftrino  in  se  ftefti 
quanto  lia  bella  mai  la  Chiefa  di  Cri- 
fio  . Non  vorrei  però  , che  taluno 
della  voftra  gerarchia  mi  ripigliane  , 
che  appunto  cosi  va  ; che  ci  fono 
Prelati , Vefeovi , e Porporati , a’qua- 
li  più  di  ogni  altro  impegno  preme 
di  rifplendere  affai , e di  elfere  i pri- 
mi lumi  di  Roma  , e del  Mondo  . 
Che  a quello  fine  vogliono  , che  i 
loro  palazzi  non  abbiano  di  che  in- 
vidiare le  Reggio  de’ Principi  j che 
la  fuppellettile , colla  quale  adornano 
gli  appartamenti  ; che  1'  argento  , e 
l’oro  , che  fervono  alle  loro  menfe  , 
e riempiono  le  loro  guardarobe  ; che 
gli  abiti  , i cocchi  , ed  il  gran  nu- 
mero de’  lèrvidori , che  tengono  loro 
dietro,  tutti  vediti  con  una  gran  fog- 
gia di  livree,  nelle  comparfe  non  ce- 
dano a quelle  de'  più  sfoggiaci  Sovra- 
pi del  Ibcolo  . A villa  di  tutto  ciò 
non  dovrà  dirli  , che  i noftri  Eccle- 
fiaflici  adempiono  dalla  parte  loro 
quanto  fa  d'uopo  , acciocché  al  lu- 
me, che  diffondono,  comparifea  par- 
ticolarmente la  Chiefa  Romana  bel- 
la, maellofa,  e fulgida  ? Ma  balla  , 
che  non  pollo  udir  più  rifpofta  cosi 
tanto  incauta  , Io  fo,  che  direi  ben 


prefto  a chi  voleffe  più  a lungo  per- 
fuadermi , che  la  Chiefa  tragga  il  fuo 
bello,  il  fuo  Juftro  dalla  vanità,  dal 
lulfo  de’fuoi  Ecclelìaftici . Direi:  Che 
per  quella  via  Roma  diventi  uno  fpet- 
tacolo  di  allcttata  comparfa  , lo  cre- 
do: che  per  quella  maniera  ogni  or- 
dine della  Romana  Prelatura  faccia 
di  sé  moftra  nobile  , e principefea  , 
lo  veggo  : che  per  quella  c.agione  fi 
muovano  ad  invidiare  la  Corre  fanta 
quante  fono  corti  profane  del  lècolo, 
io  lo  fo  . Ma  vorrei  poi  Ibggiugnc- 
re:  Che  in  quella  guila  la  Chiefa  di 
Crillo  , che  in  Roma  ha  la  ferma 
fua  pietra  , la  prinia  fua  Tedia  , la 
chiara  furgente  della  noftra  finta  Re- 
ligione, conofeendolì  tanto  sfornita  di 
quelle  avvenenti  fattezze,  che  debbo- 
no innamorare  la  divozione  de’ popo- 
li , e che  quelli  nondimeno  debbano 
chiamarla  tanto  innocente  , fanta,  e 
venerabile,  quanto  elfer  debbe  la  Spo- 
fa  del  Figliuolo  di  Dio,  non  lo  cre- 
do; né  ci  làrh  tra  Voi  medelimi  an- 
cora chi  creder  lo  voglia. 

9.  In  fatti  , le  al  non  dubbio  lu- 
me della  ecclefiaftica  Storia  veggia- 
mo,  che  la  Chiefa  ne’ tempi  ancor  più 
calamitoli  , e delle  perfecuzioni  più 
fpietate  , afperfa  del  fangue  di  tanti 
fuoi  Martiri,  anzi  che  cagionare  or- 
rore, tanto  ella  piaceva  a tutte  le  na- 
zioni, che  da  un  giorno  all’altro  cre- 
fcea  mirabilmente  il  numero  immen- 
fo  de’ fedeli  . Se  noi  Tappiamo  , che 
quando  il  Clero  , il  Sacerdozio  di 
Grillo  , non  potendo  altrove , elerci- 
tavalì  nelle  facre  funzioni  dentro  alle 
catacombe , dalle  ombre  di  quelle  of- 
curilfime  grotte  ulciva  nondimeno  tan- 
to lume,  e tanto  fi  manifeftava  la  fan- 
tità  , e la  innocenza  della  Chiefa , 
che  non  pillava  momento,  in  cui  non 
entralfero  a folla  popoli  convertiti 
per  domandare  il  battelimo.  Se  la  Chie- 
fa finalmente  povera  , perlèguitata  , 
martirizzata  vie  più  tirava  a sé  ftelfa 
i Profclfori  deU'Èvangelio,  a tal  fe- 
gno,  che  appena  terminato  il  lècolo 
de’Tiranni  , quanto  vi  era  di  Mon- 
do adorò  la  croce  , e relè  ubbidien- 
za al  Crocififl'o;  bifogna  dunque  con- 
felTare,  che  in  que' primi  fecoli  Ella 
com- 
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,comparilTc  di  tale  avvenenza  , inte- 
grità , e fantìtà  , che  per  lèguirla  , 
,e  per  buttarli  t'rà  le  fue  bracci?  non 
ci  yolelle  più  altro  , che  vederla , e 
.conoCcerla . Non  così  poi  accadde  nel- 
Jc  ultime  nortrc  ftagioni  : come  ié  El- 
la folte  .divenuta  difpregevole  , ed 
/odiofa  , quante  mai  Terre  , e Pro- 
vincie , quanti  Regni  1’  hanno  fuga- 
la? La  veggiamo  pure  ; |X)ichà  quan- 
flo  prima  Elja  era  Signora  di  tutto 
il  Montjo  , ora  la  miriamo  rillretta, 
,e  confinata  in  un  angolo  della  Euro- 
pa crjiiiana.  Che?  Forfè  ora  Ella  più 
non  piace  ? Forfè  potrà  dirli  della 
Chiefa  di  C^iHo,  che  ne’fecoli  mo- 
derni più  noi)  lia  bella  , come  allo- 
ra che  di  se  fleffa  tanto  innamorava 
le  varie  genti  ? Forfè  Jjtùt  tjui  j co- 
Bnm,  pflèrvò  il  gr.jn  Padre  degli  An- 
jfnn.iiQ.  pali  ) /arirr  tjuf  bauA  decora  , ut  prius^ 
Io  non  lo  fo  : quello  fo  bene  , che 
la  colpa  tutta  farebbe  de’ fieri  Prela- 
ti , che  non  amano  le  loro  Cbiefe  co- 
me Spofe  , ma  come  Sorelle. 

IO.  Forfè  con  quello  mio  dire  vi 
avrò  forprefi  : attenti  però  , che  tut- 
CarAte.  è miflcrio;  Soror  mea  Sponfa-,  così 
s fu  chiamata  da  Grillo  la  Chiefa  . 
Volle,  che  gli  fofTe  e Sorella,  e infie- 
me  anche  Spofa  : ma  quanti  ci  fono 
Perfonaggi  qnti  cogli  crifmi  , che 
trattano  le  loro  Chielè  da  Sorelle,  e 
non  da  Spole  ? Avea  Abramo  co- 
mandato a Sara  , allora  che  viaggia- 
vano 0 nell’Egitto,  e in  altro  diyer- 
fo  paefe  , di  tacere  che  foffero  marh 
to,  e moglie,  e di  chiamarlo  fratel- 
lo, come  ancor  egli  l’avrebbe  chia- 
mata forella.  Se  mi  conofeeranno  tuo 
fpofo  , diceva  Abramo  , taluno  vor- 
rà togliermi  la  vita  per  metterfi  in 
libertà  di  palTare  alle  tue  nozze  : ma 
quando  io  lia  creduto  effer  tuo  fra- 
tello , fon  ficuro  , che  non  fi  penfe- 
rà  , fuorché  di  avermi  cognato  ; fon 
certo  , che  non  troverò  nemico;  an- 
zi che  bene  potrò  folamcnte  fperare  : 
Uovi , Ijuod  piilcbra  fis  mulicr:  die  ergo, 
i|.Cr  I).  joror  mea  Jìt  , ut  beni  fn  nubi  pro- 
ptir  te.  Tutto  va  bene  per  Abramo  , 
per  altro  tutto  va  male  per  Sara  . 
Già  fono  tenuti  per  fratello,  e forel- 
la , e per  quello  pur  tropjio  Sara  non 


é più  in  mano  d’  Abramo  , bensì  di 
Faraone , e di  Abimelecco  : due  Prin- 
cipi aliai  ponènti , e idolatri  , che  1’ 
hanno  voluta  in  corte  . Mi  direte  , 
che  Abramo  di  nulla  temette  , per- 
chè lo  alficuravano  ballevolmente  la 
ièdeltà  di  fua  moglie  , e la  provvi- 
denza del  luo  Dio  . Ma  intanto  rif- 
ponderà  San  Giovanni  Crifollomo  , 
che  Àbramo  qua/i  fcrvit  adulterio  , in  loGeiuf. 
mulieiii  comumcìiam  , ut  mortem  effu-  ‘‘ 
gi4t  . A quello  fegno  lì  arriva  , per- 
chè Abramo  ha  lafciato  di  trattare 
Sara  come  fua  fpofa  , e folamente  1' 
ha  palefita  propia  forella  . Non  è 
dunque  per  Voi  , facri  Prelati  , 1’ 
efempio  di  Abramo  , il  quale  divife 
i due  amori  , che  avea  per  Sara  ; 
cioè  , r amore  dì  fratello  da  quello 
di  fpofo  : quello  ritenne  , quello  la- 
feiò  . E bensì  per  Voi  1’  elempio  di 
Crilfo  dianzi  accennato  . Egli  man- 
tiene alla  Chiefa  amata  fua  Spofa  tut- 
ti e due  gli  amori . Amala  come  fua 
Sorella  , e 1’  ama  come  fua  Spofa  : 

Soror  mea  Ipanla.  Non  mi  llupifco  più, 
che  alcuni  pur  non  fi  dolgano  , che 
le  loro  Chielè  perdano  in  certe  cor- 
ti la  libertà  : che  fieno  da  loro  ab- 
bandonate , e che  non  le  amino  più 
come  Spofe , che  ad  altrui  lafciar  non 
fi  pofibno  ; ma  come  Sorelle  , che 
fpefib  , e per  poco  , da’  fratelli  fi 
danno  a chi  le  delidera. 

II.  Ma  torniamo  donde  partim- 
mo. San  Bonaventura  non  mai  chia- 
mò la  Chiefa  maellofa  , amabile  , e 
valevole  a tirarfi  dietro  tutti  i popo- 
li per  quello  motis'o  , perchè  fbflè 
ne’  fuoi  Prelati  ricca  , poflènte  , ed 
ornata  di  fplendide  divife  . Una  tale 
compatfa  , benché  sfoggiata  , farebbe 
nondimeno  terrena  , e perciò  troppo 
balla  , e mancante  ; a guila  di  un  ■ 
gonfio  torrente,  che  mormorando  fu- 
perbo , in  un  momento  pallà  : .efd  mo- 
dum  torrentit  ; è del  Serafico  Dottore  ^ 
la  fimilitudine  : ,dd  moiium  torrentit  ve-  s.  Andt. 
hcijftmi  iurrentit  . La  vera  bellezza 
della  S[)olà  di  Grillo  non  è , che  un 
lavoro  delle  crillianc  appofloliche  vir- 
tù . Le  virtù  poi  fono  quelle  velli  , 
che  tanto  l’-tdornano,  ed  abbeliifcon- 
la  . Ah  non  l;a  mai  vero  , che  in 
niu- 
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niuDO  de’  nollri  EcciefìiAici , de’  no- 
ftri  Prelati  la  Chiefa  per  abbellirli 
ritrovi  ornamenti  /ìi  Mondo  , che 
per  lo  più  Tono  variabili,  ed  impro- 
pj  all'  alta  Tua  condizione  ; e che  El- 
la non  cerchi  quelle  virtù , che  fono 
le  fode  preziofe  prerogative,  che  ve- 
ramente polfono  renderla  (imiglievo- 
le  al  divino  fuo&'pofo.  Imperciocché 
quando  folfc  , non  potrei  attenermi 
dall’  elclamare  : Che  tanto  dolerli 
mai  , fe  la  Chielà  tra  grandi  Signo- 
ri del  fecolo  molti  non  abbia  amici, 
e molti  abbia  nemici  ì Quando  Ella 
era  povera  , ma  non  lènza  le  più  il- 
luttri  virtù  , da  tutti  era  amata  , e 
lodata  ; oggi  , che  nella  fua  gerar- 
chla , e nella  più  alta , vedeli  divizio- 
fa  , ma  non  fenza  i viziofi  trafporti 
del  lutto  , non  vi  è chi  tanto  più  1’ 
arai  : vi  è bensì  chi  mira  di  buon 
occhio  le  fue  ricchezze  , e vorrebbe 
fpogliarla. 

I r.  Ma  lafciamo  di  più  declama- 
re centra  coloro  , che  fervono  la 
Chiefa  , e non  fervono  alla  Chiefa  , 
che  a renderla  o meno  amabile  , o 
troppo  mal  veduta  dal  fecolo  . Mi 
afcoltano  in  quella  fila  Perfonaggi  , 
impegnati  al  maggior  fegno  per  man- 
tenere le  Chiefe  , e la  Chiefa  con 
queir  aria  celette  , divina,  colla  qua- 
le ornoila  il  Redentore  , e che  tan- 
to piacque  un  tempo  a tutti  i popo- 
li . Ni  più  mi  retta  , che  ingegnar- 
mi di  accrefeere  il  voftro  amore  ver- 
fo  la  Chiefa  , perchè  in  lei  limpre 
più  crefea  il  pregio  di  elfere  amata, 
c feguita  da  tutti  . Veramente  quan- 
do per  molto  amarla  , con  ettrema 
gelosia  proccurafte  di  ornarla  co’  più 
virtuott  cottumi  , ficchi  , giutto  il 
fentimcnto  dell’  Appottolo  , ogni  più 
appaffionato  nemico  del  Criftianelimo 
dovette  vergognarfi  di  non  Cipere  co- 
me dir  male  di  Voi  , e di  lei  j co- 
me poter  trovare  in  Voi  , ed  in  lei 
macchie  , o rughe  , o feonciature  ; 
credetemi  , che  la  Chiefa  più  non 
avrebbe  tanti  rivali  , e crefeerebbero 
a difmifura  la  fua  ettimazione  , e la 
fua  gloria  . In  fatti  notatte  mai  di 
qual  maniera  deferiva  Davidde  gli 
avanzamenti  , e le  vittorie  di  Critto 


al  fùo  Regno  ? Sulle  prime  lo  mo- 
flra  tutto  armato  : anzi  egli  ttelfo  Io 
eforta  di  cignerfi  il  fianco  animofa- 
mente  colla  propla  fpada  , e di  ri- 
cordarli, che  Egli  è nell’  ufo  di  ma- 
neggiarla potentilfimo  : ^Attingere  gì»-  - . 
di»  tuo  fupcr  JernuT  fuum  , poimtijhnr  . J"  ' 

Poi  fui  muoverli  contra  i fuoi  nemi- 
ci per  abbatterli  , per  obbligarli  di 
riconofcerlo  Padrone  affoluto,  non  fo 
che  metta  mano  al  ferro  , di  cui  li 
cinfe  : io  fo  bene , che  in  ciò  lì  va- 
le della  macttofa  bellezza  dell’  ama- 
bil  fuo  volto  : con  quella  Egli  fi  ac- 
cotta  , s’  innoltra  con  felicità  di  fuc- 
cettb,  e giugne  al  Regno  fenza  con- 
tratto . Glielo  prolètizzò  Io  fleffo 
Davidde  : Spedi  in»  , ér  pukhritudine  U.verf.$. 
tu»,  intende,  prefperi  pneede , ét  regn». 

Se  egli  i vero,  conforme  al  comune 
fentimento  de’  Padri  , che  il  Regno 
acquittato  da  Critto  fia  la  fua  Cbie- 
fà  , forfè  Egli  incoiainciò  colla  fpa- 
da , e colla  fòrza  a fottomettere  gli 
uomini , ed  a coflrignerli  di  ricono- 
fcerlo  per  loro  Monarca  ? Eh  penfa- 
te,  dirà  San  Girolamo.  Quando  Egli 
volle  tirare  a si  fletto  in  primo  luo- 
go gli  Appottoli  , nel  tempo  mede- 
limo  , in  cui  gli  chiamò  con  poche 
parole,  lafciò,  che  dal  fuo  volto,  da' 
fuoi  occhj  ufeittè  qualche  raggio  di 
un  divino  fplendore , che  ad  un  trat- 
to gli  obbligaflè  di  arrenderli  alla 
fua  chiamata  : Certi  Juìger  ij^e  ; fono 
parole  del  mattimo  Dottore  : Ceni 
fuìgor  ipfe  , & mjje/ljt  divinitatis  txeuì- 
le  , gue  eii»m  in  hunt»n»  f»eie  rehtee- 
h»t  , ex  primo  »d  fe  mi  dentei  r,»bcrt 
poter»!  »fpc(iu  . Ci  afficura  San  Gio- 
vanni Crifbftomo  ancora,  che  talvol- 
ta il  Signore  per  tettar  folo  , o col- 
la fola  compagnia  de’ fuoi  Difcepoli, 
facea  gran  forza  alle  turbe,  che  non 
fapeano  indurli  a lalciarlo.  Ciò  pro- 
veniva , perché  allettavate  non  meno 
colla  comparfa  de’ fuoi  miracoli,  che 
con  quella  del  fuo  volto  : Rtpelleh»t 
igitttr  turiem  , guonitm  erme  ri  »^xi  e.».  Ht>. 
rum  pinci  midere  ipfum  fender  ci^ientei. 

Sapete  quando  e le  turbe,  e gli  Ap- 
pottoli medelimi  1’  abbandonarono  , 
gli  voltarono  le  fpallel  Allora  che  , 
giufla  la  predizione  del  Profeta,  net 
tem- 
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tempo  della  fua  palTione  fù  ravvifato 
contraffatto  , e deforme  : Koii  tfl  fpe- 
cies  a , mque  dcar.  In  vero  lo  Iteffo 
Pietro  i che  non  mai  lì  diede  a co- 
nofcerfi  tanto  prefo  dall’ amabile  pre- 
fenza  di  Grido  , quanto  allora  , che 
la  fua  faccia  rifplendette  fui  Tafaorre 
come  il  fole  , effendo  giunto  fino  a 
pretendere  di  non  partire  più  da  quel 
monte;  nondimeno  in  quella  funelìiff 
lima  notte  , in  cui  lo  vide  appunto 
fpogliato  (iella  fua  avvenenza  , del 
fuo  decoro  , non  ebbe  veruna  diifi- 
cultà  di  negarlo  , e di  rinnegarlo  . 
Quindi  Sant'  Agoffino  alcun  timore 
non  ebbe  di  farli  a fgridirlo  cosi  : 
Viài/li  min  , o Tetri , mn  habentcm  fpe- 
etcm  , neqtte  dccmm , ée  contimi  negtfìi 
iììum.  Ora  fe  colla  regola,  che  ci  la- 
fciò  lo  fteffo  Agoftino  , Cbrijìtm  cum 
nuSs  , noli  fponjiim  » fpmfi  foptrtrt  , 
tutto  tpiello , che  finora  abbiamo  det- 
to dello  Spofo  , debbe  applicarli  alla 
SiKifa  ; chi  non  vede  , che  non  mai 
colle  armate  , non  mai  colla  potenza 
terrena  , co’  tefori  , colle  grandezze 
giugnerà  la  Chiefa  a dilatare  le  fue 
conquide  , a fare  di  tutto  il  Mondo 
ài  fuo  Regno  , fe  non  allora  , quan- 
do i funi  Eccleliafiici  cogli  ornamen- 
ti delle  eroiche  virtii,  collo  fplendo- 
le  de’  buoni  codumi  abbellilcanla  in 
ral  guifa,  cosi  l' adornino,  e la  mo- 
ftrino  fenza  neo  benché  minimo,  che 
poi  veramente  fia  per  lei  ancora  la 
profirzia  di  Davìdde  : Specie  ilio  , è 
pnlcbriludiiic  tuo  , intende  , priifjieré  pro- 
cede , ir  re^no  ? Quanto  più  Ella  pe- 
tti comparire  amabile  per  la  grazia , 
per  la  integriti,  per  la  fintiti  , an- 
cor tanto  per  lei  più  crefeeranno  il 
rifpetto,  l’autorità,  la  venerazione  , 
1’  imperio  . Non  c dunque  amata  là 
Chiefa  da  quel  Prelato,  da  quel  Suc- 
ceffore  degli  Appodoli  , che  non  è 
gelofo  di  confervarlc  quella  bellezza, 
che  le  acquidò  col  propio  fangue  il 
Figliuolo  di  Dio.  Ma  quando  l’Ec- 
cleliadico  medeiimo  colle  fue  colpe 
la  deformadè , ofi'ufcaffe  il  fuo  lume , 
e le  togliedè  il  fuo  bello,  come  non 
potrebbe  afpettarli  la  Spola  di  Gri- 
llo , anzi  che  di  avanzarli  , di  dare 
indietro  , e di  vederli  mal  trattata  , 


odiata  1,  e perfeguitata  ? Ognuno  lo 
può  penfare  da  sè  deffo  ; e intanto 
ripoliamo.  • 

SECONDA  PARTE. 

13. ’T  A malTima,  che  finora  a gui- 
1—e  fa  di  lodo  fondamento  ha  fo- 
fienuta  la  vei  ità , di  cui  ho  ragiona- 
to, altra  non  è dunque,  che  queda  ; 
cioè  , che  qualunque  da  la  fàccia  , 
particolarmente  della  Prelatura,  e del- 
la più  eminente  , ancor  tale  veggad 
il  volto  della  Chiefa  . E'  vero,  che 
Ella  affomiglia  perlèttamente  il  di- 
vino fuo  Spofo,  e che  baderebbe  da- 
re una  occhiata  a Gesù  Grido  per 
comprendere  Ja  bellezza  di  lei  ; ma 
perchè  Egli  è ora  invidbile  agli. oc- 
chi nodri , così  non  ci  reda , che  di 
fidare  lo  fguardo  , tra  gli  altri  fuoi 
figliuoli  , ne’  fuoi  Prelati  , che  fono 
i fuoi  Primogeniti  , per  rilevare  dal- 
le loro  fattezze  quelle  della  loro  Ma- 
dre. Così  è;  queda  è appunto  la  ra- 
gione , per  la  quale  non  trovali  tal- 
volta chi  arricchifea  1’  Altare  ; chi 
accrefea  la  dote  alla  Chiefa  ; chi  la 
rifpetti  , e la  veneri  , quando  fieno 
veduti  feodumati , e di  un  portamen- 
to ofeuro  , e coljreTOle  i fuoi  Eccle- 
fiadici  . Può  farne  prova  , che  da 
qualche  tempo  abbiano  cangiato  fi- 
le alcune  corti  battezzate  : ed  ove  ne’ 
fecoli  andati  gareggiavano  le  potenze 
del  Mondo  nel  difibndere  in  grembo 
della  Spofa  di  Grido  i loro  tefori  in 
mille  'Terre  , in  mille  Provincie,  ed 
in  Regni  ; oggidì  t.’.nto  fieno  lontane 
dall’  accrefeere  la  fua  temporale  pol- 
fanza  , che  anzi  non  penfino , che  di 
togliere  dalla  fua  corona  le  gioje  , 
che  più  vi  rifplendono,  per  impove- 
rirla di  Stati  , e di  rendite  , e per 
umiliarla.  Ora  vedete  a qual  partito 
io  voglia  pittarmi.  Quando  mai  non 
amade  la  Chiefa  , al  fegno  di  con- 
fervarle  colla  fantità  del  vodro  vi- 
vere , e colla  incomparabile  vodra 
gelosia  la  bellezza  , di  cui  balla  ar- 
ricchita il  celede  fuo  Spofo,  che  fa- 
rebbe amarla  per  farle  onore  , per 
mantenerla  nel  fuo  buon  concetto  ; 
amatela  almeno  per  vodro  intered’e. 

14.  Non 
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14.  Non  potete  già  negarmi  , che 
la  Chielà  dagli  erarj  del  fecolo  non 
rifeuota  le  fue  decime  , le  fue  mer- 
cedi ; che  non  raccolga  nel  fuo  gai- 
zoHlacio  argento  , ed  oro  ; che  non 
difponga  di  tante  Tue  tenute  , e di 
rame  lire  propie  entrate  ricchilTìme  . 
Cosi  tra  Voi  non  potrete  ritrovare  un 
folo  Prelato , a cui  non  abbia  in  ab- 
bondanza la  Chiefa  colle  beneficenze 
del  Succefl'ore  di  Pietro  conferite  pre- 
bende, pendoni,  provvide,  e che  non 
l’abbia  in  fonima  arricchito.  Se  non 
che  a parlare  più  giudo,  quanti  mai 
fono  troppo  mal  contenti , [wrehè  non 
ottengono  tutto  quello  , che  più  do- 
manda il  loro  intereflcì  Laonde  fe  ne 
lamentano  in  ogni  angolo , ne  mor- 
morano in  ogni  converfazione  ; e col 
racconto  delle  loro  faticofe  incumben- 
ze  , condannano  dal  loro  privato  tri- 
bunale come  ingiuda  la  didribuzione 
de’  facri  beni . Eppur  qui  non  verrà  il 
male , di  cui  fi  dolgono . Verrà  ben- 
sì da  quedo  motivo,  che  dopoché  lì 
à dato  a’ più  meritevoli  , a’più  affa- 
ticati, a’più  vecchi  nel  fervigio  della 
Santa  Sede  , la  Chiefa  altro  non  ab- 
bia da  conferire  , per  foddisfare  alle 
loro  brame , alle  lor  pretenlioni  . E 
qui  per  non  difeodarmi  dall’argomen- 
to, che  finora  ho  avuto  per  le  mani, 
mi  afcoltino  intanto  quei  Prelati , che 
appunto  non  arrivano  a capir  bene  , 
perché  fiali  ridotto  a tanto  poco  tut- 
to quello  , che  elee  dalla  Dataria  di 
Roma , licchè  poco , o nulla  ne  avan- 
zi per  confolarli  . Di  Alefl'andra  fi- 
gliuola d’Ircano  nacquero  due  figli- 
uoli; Aridobolo  , che  da  giovanetto 
fu  confacrato  Sommo  Sacerdote  , e 
Marianne,  prelà  dal  magno  Erode  per 
n’ngl'S-  Ln  bellezza  di  coftoro , allo 
lud.  Lit.  fcrivere  di  Giofeffb  Ebreo  , era  co- 
tanto  draordinaria , che  un  certo  Gel- 
lio  , amico  di  Marco  Antonio  , al 
primo  vederli  tanto  ne  redò  forpre- 
fo , che  non  potè  contenerfi  da  quel- 
le lodi  , che  parevangli  dovute  nel 
legno  più  alto  alla  fortunata  genitri- 
ce de’ si  grazioii  due  tìglj  . Dopo  a- 
l'erla  dunque  ricolmata  de’fuoi  enco- 
mi , la  pregò  di  ordinare  a celebre 
dipintore  i più  lìmiglievoli  ritratti  di 


Aridobolo,  e di  Marianne,  e di  man- 
darli a Marco  Antonio;  il  quale  alia 
lor  Vida  farebbcli  per  la  edrema  bel- 
lezza de’ figliuoli  tanto  intereffato  per 
gli  avvantaggi  della  madre  , licchè 
poteflc  ella  alpettarli  dal  grande  Com- 
petitore di  Augudo  quanto  egli  avreb- 
be potuto  contribuirle  di  bene  . Che 
di  più  non  avrebbe  la  Chiefa  ? Che 
di  più  non  porrebbe  didribuire  tra 
fuoi  figliuoli  confacrati  , fe  tutti  , o 
per  la  nuggior  parte  follerò  di  tale 
ornato  codume  , che  tanto  piacelfero 
a tutti  i Principi  del  fecolo  , quanto 
i bellifiimi  parti  di  Alellàndra  a Mar- 
co Antonioé  Dacché  forfè  alcuni  Pre- 
lati fi  veggono  figliuoli  poco  avvenen- 
ti di  una  Madre  per  altro  si  bella, 
quanto  è la  Chiefa , la  loro  deformi- 
tà COSI  allo  fplendore  di  lei  pregiu- 
dica , che  poi  fempre  Ella  poco  ri- 
tragge  dal  Mondo  laico  , e poco  ha 
da  potfr  difpenfare  alla  fua  gerar- 
chla . 

I 5.  Non  folfe  pertanto  vero  , che 
i ritratti  , che  fi  fanno  della  Chiefa 
Romana  , e che  pulfono  chiamarfi  il 
volto  della  Romana  Corte  , mandati 
poi  ne’  paefi  vicini  , e lontani  , ah 
non  foffe  vero  , che  fodero  dipinti 
con  tale  impaffo  , con  un  colore  si 
ofeuro  , da  muovere  negli  fpettatori 
anzi  difprezzo,  che  amore.  Pongono 
i Novatori  in  faccia  della  Madre  i 
difètti  de’ fuoi  figliuoli , fui  volto  del- 
la Chiefa  le  macchie  de’Sacerdoti  , 
de' Maggiorafehi  del  noffro  Santuario; 
e con  uno  abbaglio  della  maggiore 
importanza  , in  vece  di  profferire  : 
Quedo  è il  ritratto  del  Clero  di  Ro- 
ma; dicono:  Quedo  è il  ritratto  del- 
la Chielà  Romana  . Che  maraviglia 
poi,  li  non  vi  fia  più  amore  benefi- 
co per  l’utile  temporale  della  Chiefa 
di  Roma  preflb  i grandi  Signori  del 
Mondo , quando  lon  troppo  loro  pa- 
lei! i diibrdini  degli  Eccleliadici,  che 
con  tanto  sfregio  del  loro  Ipiritualc 
carattere  fe  ne  abufano  ? Tutto  vei- 
gono,  come  fcrive  il  Santo  Abate  di 
Chiaravalle  , tutto  veggono  i nemici 
della  Corte  finta  quanto  i Prelati  ab- 
biano niello  intìeme  ; come  ufino  di 
vedirli  , che  menfe  , che  corteggio 
man- 
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mantengano,  che  vali  d’oro,  e d’ ar- 
gento; e quanto  abbiano  raccolto,  per 
l iiciarc  poi  tutto  alla  carne  , ed  al 
'otto  veggono:  Rmim  af- 
* ^ JtutéHiam  , ’L^JÌium  jpkndorcm  ^ nunfarum 
ì::s'micm  , concerie/»  viiji»um  aigcnico- 
rum  , è"  aurcorum  . E fe  taluno  do- 
manda : Ma  donde  nafee  una  tanta 
l iccheiiaJ  Donde  le  famiglie  do’ Pre- 
bendari si  predo  fono  fai  ite  a tanta 
fortuna  ì All  lo  dirò  io  con  poche 
J.USiJ.  parole  , ripiglia  San  Bernardo  : Z)e 
k'«;r  SpxiJ^  : co’  beni  della  Spofa  . 
’l'anto  li  è poi  avanzato  il  difordine 
dell’ambizione,  e della  avarizia,  che 
quando  v’  incontrade  mai  in  qualche 
Prelato  forprefo  da  quede  due  mal- 
vagie padioni  , e lo  vedede  oltremo- 
do ricco  di  quello  della  Chiefa’,  guar- 
date di  non  errare  , e di  non  pren- 
dere per  la  Spofa  il  Cudode  di  lei  ; 
hi.  ibjd.  Si  quempiam  faìium  repente  emimtt  pro- 
eedentan  ajpcxeris.^  fponfttm  potins  putti, 
tir,  qu,ìm  Jponft  cujhdan.  Ma  cosi  ap- 
punto accadde  nel  nodro  fecolo:  Tu- 
tmi  Jponfam  fpmfx  euftejem  . Chiama- 
no col  nome  di  Chiefa  l’ Ecclefiadi- 
co  ; c in  cambio  di  poi  dire  : Che 
più  dare  agli  Ecclefiadici  ? gridano: 
Che  più  dare  alla  Chiefa  ì Quedo 
non  È tempo  di  ornarla  co’ tributi  , 
e colle  donazioni  ; ma  di  toglierle 
Ù.  ali  ajuanto  Ella  podiede  lùlla  terra  : Nm 
f‘h  ejì  hx  tempore  orrutre  f 'ponftm  ; fono  pa- 
role del  Santo  Abate,  dal  Mondo  pur 
troppo  oggi  ulàte.  Son  eji  Ime  tempo- 
re ormi  e Iponfow , f 'ed  Jpoliure  : itoii  (tì 
(upodire  jetl  pertitre . 

tó.  Il  rimedio  fareblie,  che  ognu- 
no de’Reggitori  delle  Chielè,  de’Se- 
natoii  della  nodra  Gerufalemme  amad'e 
i beni  della  Spofa  del  Nazareno,  co- 
me il  Sommo  Pontefice  Om'a  amò  i 
tefori , già  raccolti  nel  Tempiio  anti- 
co di  Gerofolima . Cercò  egli  di  fe- 
delmente cudodirli,  non  di  mai  dilfi- 
parli  : nè  penfade  giammai  , che  ne 
folle  ufurpata  porzione  veruna  ; anzi 


allora  che  li  vide  in  qualche  perico- 
lo, che  non  diflè,  che  non  fece?  Dif- 
fe  ad  Eliodoro,  che  trattava  di  met- 
terli in  mano  di  Seleuco  fuo  Re  : De- 
pofito  effe  htc  , ér  vi  firn  li  a viduarum  , ',0.  ' 
ir  pupUhrum:  poi  con  un  dolore  ugua- 
le aH’aft'ctto,  che  avea  per  li  tefori, 
che  erano  il  patrimonio  delle  vedove, 
de’ pupilli,  e de’ poveri,  fi  prodrò  a- 
vanti  all’altare  , e co’ gemiti  , e col 
pallore  del  volto  inodrò  le  angudie 
edreme  del  fuo  Ipirito  : per  quem  ma- 
ntfe/ìus  afpieientibus  do'or  cardis  ejui  eff- 
ciebatur  . Nè  mai  ccfsò  dalla  orazio- 
ne, dal  pianto,  finché  poi  con  un  mi- 
racolo il  Dio  d' Ifraello  difefe  dalle 
violenze  di  Eliodoro  il  gazzofilacio 
del  Tempio  . Credetemi  pure,  o Si- 
gnori , che  le  di  quedo  elcmplare  fòf 
Icro  molte  le  copie  della  nodra  Chie- 
risfa,  non  folamente  gli  Eliodori  non 
verrebbero  per  ifpogliare  de’fuoi  ave- 
ri la  Chiefa  j ma  non  lafcerebbe  il 
Mondo  fedele  di  anzi  portarvi  i fuoi 
doni  , e di  accrefcerli  fuori  d’ogni 
mifura  . Direbbero  i popoli  allora  : 
Fuorché  la  giuda  porzione  , che  è 
dovuta  a’ gradi  varj  degli  Ecclefiadi- 
ci,  quanto  ha  la  Chiefa,  e quanto  è, 
tutto  confacrali  a’facrifizj  dell’Altare, 
alla  ufiziatura  del  Tempio  , alla  di- 
fèfa  della  Religione,  alla  propagazio- 
ne della  Fede,  ed  all’  onore  di  Dio. 

Si  accrefea  la  dote  ad  una  Spofa , dap- 
poiché i fuoi  Cuflodi  non  penfano  , 
che  a farne  buon  ufo,  e a trarne  frut- 
to di  merito  appreflb  gli  uomini , t 
.Tppreflo  Dio.  ^ello  un  tempo  fu  il 
fèntimcnto  dì  tutti  i popoli  del  Cri- 
fti.incfimo;  c Io  farà  anconi  per  l’av- 
venire  , quando  Roma  ami  tanto  U 
Chiefa  di  Grido  , che  poi  non  vo- 
glia permettere  , che  fi  guadi  la  in- 
nocente fua  bellezza  , c che  d divo- 
rino i dioì  beni  il  cattivo  codu- 
mc,  c r ingiudo  intereflc  de’fuoi  con- 
facrati  dgliuoli  . Qmi  Deus  averut  . 
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Refpondit  Thomas ^ €sf  dtxit  et:  Domtnus  meuSf  &f 
Deus  meus . Joan.  xo.  zS. 


On  maravigliomi 
in  vero  , che 
Tommafo  , da 
prima  incredulo , 
ed  infedele , do- 
po aver  veduto , 
e parlato  col  Re- 
dentore rilbrto; 
dopo  avergli  toc- 
cate colle  propie  mani  le  piaghe,  piil 
non  mancallc  alla  profèlTata  Tua  fède, 
piil  non  n ritirale  dalla  foggeaione 
dovuta  al  Tuo  divino  Maeftro.  Come 
di  meno  far  non  potealo  è Troppo 
rendeali  accertata  , e palelè  la  predi- 
zione del  Nazareno,  allora  che  Egli 
annunziò  tanto  prima  al  Collegio  ap- 
poltolico  il  fuo  gloriofo  rilbrgimen- 
to  . Troppo  ficuro  , e mefib  era  in 
chiaro,  che  le  ignominie  , le  pene  , 
e le  abbiezioni  del  fuo  Calvario,  già 
fi  erano  cangiate  nella  fua  gloria,  nel 
fùo  trionfo;  e che  dal  vergognofo  le- 
gno de'crocififli  , era  già  palTato  al 
trono  luminolb  de  i Re  ; confórme 
riM.  95.  al  celebre  vaticinio:  Dumims  ngruvit 
■ A*  vederlo  pertanto  , ed  al 
toccarlo  , forprefo  piti  dalla  verità , 
che  dallo  Ifupore  , Tommafo  dovea 
chiamarlo  fènz' altro  fuo  Signore  , e 
fuo  Dio . Altre  volte  fù  Gesù  Cri- 
llo  riconofeiuto  dagli  Appoftoli  per 
loro  Signore  amatiffimo:  come  fu  al- 
lora , quando  gli  dicevano  d'accordo: 
Msnb.t.  Domine  , fahi»  ner:  Domai,  ofbude  no- 
y-  „ f»'  Ttncm  ■.  anzi  queflo  era  l’ordina- 
4.  linguaggio  . La  prima  vol- 

ta però  , che  tra  gli  Appofioli  tro- 
Tomo  III. 


volli  chi  oltre  di  nominarlo  Signore 
lo  chiamaflè  ancora  fuo  Dio  , fu  al- 
lora che  Tommafo  elclamò  : Dominm 
mtns , éf  Deus  meus  . So , che  Pietro 
prima  di  ogni  altro  fuo  collega  con- 
lèfsò  Crifto  Figliuolo  di  Dio  vivo: 

Tu  es  Cbriftus  fiius  Dei  «firf  : ma  fo  MntK 
ancora  , che  benché  doveffe  dedurli 
dalla  fua  naturale  divina  hgliuolanza , 
che  Egli  era  Dio  coma  il  Tadre, 

Pietro  nondiméno  chiaramente  noi  dif- 
fé;  ma  diflc  Figliuolo  di  Dio,  e nien- 
te di  più.  Solo  Tommafo  fu  il  pri- 
mo , che  dopo  di  averlo  confelTato 
nelle  campagne  di  Cefarea  colla  lin- 
gua di  Pietro  per  Figliuolo  di  Dio, 
nel  cenacolo  di  fua  bocca  aggiunlé  , 
che  Crifto  Figliuolo  di  Dio  era  fuo 
Signore,  e fuo  Dio  parimente  : Do- 
fsrinus  mus  , ir  Deus  meus  . In  fatti 
a quelli  ragguardevoli  attributi,  uno 
di  fignorfle  dominio  , Doasinsss  meus, 
l’altro  di  conoftiuta  Divinità  , Deus 
ssteus  , come  mai  bene  corril5>ofe  l'Ap- 
pollolo , di  cui  oggi  veneriamo  la 
gloriofa  memoria  ì A Crifto  , come 
a fuo  Signore,  egli  ubbidì  fempre  da 
fuddito  il  più  fedele,  lino  a dare  il 
fangue,  e la  vita  per  Lui  : Dossiims 
mem  . A Crifto  , come  a fuo  Dio , 
da  ravveduto  Dilcepolo  ralTegnò  fem- 
pre la  coftante  fua  fède  , e fempre 
confacrò  le  fue  adorazioni  : Deus  meus . 

Ora , fe  -di  quelli  due  pregi  di  Cri- 
fto noftro  Signore , e noftro  Dio , fu 
pure  in  certa  guila  inreftita  la  Chie- 
fà , quando  la  dichiarò  fua  Spola  , e 
fua  erede  , che  ragione  ancora  non 
D ovvi 
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cvvi  per  lei  di  efigere  d»  Voi,  miei 
Signori  , clic  liete  in  gran  parte  i 
Succefl'ori  di  Tommafo,  e degli  altri 
Apposoli  , di  efigere  la  più  pronta 
foggeaionc  , ed  il  culto  più  religio- 
foì  Non  credo,  che  abbia  ad  efl'ervi 
dilficultà  per  cpiefia  giuftiflima  pre- 
tcnlìone;  dappoiché  Voi  fiere,  che  le 
giurafie  .a  fedeltà  del  valTallaggio  , 
lino  d’ allora  che  Ella  v’.inveitt  delle 
fue  cariche  , e_cbe  vi  unfe  co’  fuoi 
fanti  crifini , e che  vi  ornò  colle  in- 
fule  del  fuo.  Sacerdozio  . E quello 
non  fu  , non  è riconolcerla  vollra 
Signora  , che  vi  benefica  ? Non  lia- 
mo  noi  , che  crediamo  la  Chiefa 
partecipe  della  divinità  del  fuo  Spo- 
fo  , e degna  di  quelle  adorazioni  , 
che  difiintamente  offeriamo  al  fuo  Ca- 
po vifibile  , per  le  quali  Ella  viene 
ad  eflère  la  nollra  non  folo  benefica, 
ma  , per  cosi  dire  , la  nollra  divina 
Sovrana  l SI  ; ma  tutto  il  male  po- 
trebbe ridurli  a quello  , che  noi  per 
lei  non  avelTimo  la  fedeltà , la  vene- 
razione, e i’ amore  de’ (ridditi  più  at- 
taccati al  fervigio  , alla  difefa  , ed 
alla  gloria  de’  loro  Principi  . A ca- 
gione dunque  di  necelfaria  cautela  di- 
fcorriamo  fu  di  quello  gran  punto  ; 
e cominciamo. 

2.  Non  evvi  argomento  di  mag- 
gior forza  per  obbligare  chi  è fud- 
dito  di  unire  alla  foggeizione  rifpet- 
tofa,.  che  debbe  al  fuo  Signore  , an- 
che r amore  più  collaate  di  fargli 
comprendere  , oltre  le  ragioni  del  giu- 
flo  dominio,  per  le  quali  dee  tener- 
lo in  conto  di  fuo  Sovrano  , quella 
ancora  della  più  attenta  fua  benefi- 
cenza , acciocché  poi  vie  più  crelca 
la  fedeltà  nell’ amarlo.  E a non  con- 
fondere infieme  quelli  due  oggetti  , 
del  vafiallaggio  , e dell’  amore  de’ 
fudditi  ; della  fovranità  , e della  be- 
neficenza io  riguardo  a noi,  che  con- 
felliamo  come  nollra  benefica  Sovra- 
na la  Chiefa  ; darò  il  primo  luogo 
al  fuo  COSI  alto,  e facro  dominio,  e 
dirò  , che  non  vi  é tra  Monarchi 
della  terra,  e tra  i Principi  dell’Ap- 
pollolato  chi  fia  fuo  figliuolo,  e non 
fia  parimente  fuo  vallàllo  , e che  da 
buon  valTallo  non  debba  fottometterlì 


a* fuoi  comandi,  alle  fue  leggi;  e più 
allora  che  i fuoi  comandi  , e le  fue 
leggi  non  abbiano  a fpirare , che  un' 
aria  aflàtto  divina  ; dappoiché  non 
cercano  , che  1’  onore  , e la  gloria 
del  noflro  gran  D»  . Mi  vagliono 
per  ogni  altro  più  evidente  rifcontro, 
che  Criflo  fiali  legato  alla  Chiefa  co’ 
vincoli  d'  indilTolubile  maritaggio  , 
chiamato  dall’  Appollolo  Sacramento 
grande  : Sacrmuntum  bue  m^num  ^ , yjr.t,/- 
Ofj  aulem  ibea  in  Cbrifta  , à in  Eule-  j.  j,. 
A>;  e che  alla  ufanza  di  ogni  uomo, 
il  quale  Ipofandofi  a qualche  donna  , 
abbandona  il  padre  , e la  madre,  ed 
a colei  fi  accolla  , a cui  diede  fede 
(incera  di  amante  conforte  ; cosi  non 
altrimenti  il  Figliuolo  di  Dio  in  cer- 
ta guifa  lafciò  il  Padre  : ExM  a Ta- 
/re,  ó*  veni  in  mumlum:  lafciò  la  Si-  aa. 
nagoga  , da  Sant’  Agollino  chiamata 
fua  Madre:  Mater  Sfonfi  Domini  tmjin 
}efu  Cbrifli  Sy nagoga  ej!  -,  t li  uni  alla 
Chiefa , pure  fua  Spofa  : i^dba/n  uxo- 
ri fua  . Se  ciò  é vero  , come  é ve- 
riflimo,  chi  mai  vide  alcun  Re  del- 
la terra  fpofarfi  , non  dirò  con  qual- 
che PrincipelTa  da  fua  pari  , ma  con 
fanciulla  povera  , nata  più  tolto  alla 
capanna , che  al  trono  , e non  le  fa- 
celfe  parte  del  folio,  non  le  cignefl'e 
di  fplendida  corona  la  fronte,  e non 
la  dichiar.ill’e  Regina? 

j.  Per  quello,  che  fi  afpetta  a Cri- 
fto  fommo  Re  della  gloria  , ci  aflì- 
cura  Davidde  , che  Egli  ha  veduta 
in  ìfpirito  una  Regina  flarfene  alla 
delira  del  fublìme  fuo  trono  : ^itit  Pfal.aa- 
regina  a ekxtris  tuie  : c Ugon  Cardina- 
le  , che  pure  la  offervò  nella  velie  , 
colla  quale  compariva  riccamente  , e 
variamente  adorna  con  quell’aria  in- 
nocente, e bella  , che  le  pafl'eggiava 
fui  volto  , la  conobbe  appunto  per 
quella , die  era , e fcrilTe  : o^itit  re- 
gina  a dexirij  tuis  , regina  Ecckfia  SpAi-  ^ 
fa  . oi/liiil  erelìa  per  fpem  , non  curva 
per  timorem . SI  , nollra  Regina  é la 
Chiefa  , perché  Spofa  del  nollro  ce- 
lelle  Re  : Regina  , la  quale  colla 
fempre  vìva  fperanza  dì  foggettare  al 
fuo  fpìrìtuale  dominio  i Regni  tutti 
della  terra , lì  mollra  fempre  in  pie- 
di , e fempre  in  atto  d’  intraprendere 
alta. 
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aln  , e coraggiolà  le  fue  conquide  : 
Ertila  ptr  fpcm  ; ma  non  mai  piega- 
ta , non  mai  curva  , e fottomeffa  per 
paura  alle  potenze  del  fecolo,  benché 
agguerrite  , e minacciofé  : mn  cuna 
ptr  timortm  . Ella  è Tempre  Ibpra  di 
loro  , né  profefla  alcuna  Ibggezione 
a chicchelTta  , fuordré  al  divino  Tuo 
SpoTo  . Crediamolo  all’  Apportelo  , 
che  appunto  non  la  dirtè  ad  altrui 
ibggetta  , che  a Crirto  : Ecckjìa  fub- 
jidEphif. r/Z  Cbriflo.  E qui,  ChieTe  tutte, 
che  Tparle  nel  Mondo  , in  tutto  il 
Mondo  ancora  proTertate  l’Evangelio, 
conTelTatc  il  nome  di  Dio , e gli  Ta- 
crificate  Tugli  Altari  , dovrò  TorTe 
chbmare  ognuna  di  voi  non  folamcn- 
te  SpoTa  , ma  pur  anche  Regina  ì 
ForTe  il  Figliuolo  di  Dio  , noftro 
Re  , avrà  tante  Regine  al  fianco  , 
quante  toì  liete  ? Per  me  ne  dubito 
artai  , perché  To  che  Davidde  una 
Tela  ne  ortérvò  rtarTene  al  fianco  del 
divino  Tuo  Re  : regina  a jextris 

tuii.  Una  Tola  ne  vide  il  ProTeta  di 
Patmos  Tcendere  da  Dio  , accompa- 
gnata dal  celerte  Tuo  Spolo  : Jcfccn- 
jfpical.  àcmtm  a Dea  , /icui  fponfam  ornatam  M- 
ai.  a.  ro  fua  . Con  una  loia  , per  teflimo- 
nianza  di  Paolo,  celebrò  le  Tue  noz- 
ze il  Verbo  incarnato;  In  Cbriflo  , it 
in  Ecckfia  . E finalmente  che  lia  una 
Tola  infegnalo  ancora  la  Tede  : Credo 
unam  fanfìam  Ecckfiam  . Ma  Tentiamo 
che  ne  dica  1'  incomparabile  Agorti- 
DO;  e intanto  lì  aTpetti  la  ChieTa  di 
Roma  di  udire  dal  Santo  Dottore  , 
come  polTa  giurtamente  arrogarli  il  ti- 
tolo , c r onore  di  ChieTa  , Regina 
delle  altre  ChieTe.  Attenti,  dice  A- 
gortino  , attenti  a Davidde  , che  al 
Tuo  Dio  cosi  parla  : Signore  , prima 
di  avere  io  veduta  al  vortro  fianco 
non  To  quale  Regina,  ho  vedute  an- 
cora le  figliuole  de  i Re  , le  quali 
nel  proccurar  di  accrelcere  il  vortro 
onore  , vi  hanno  recato  ancora  Tom- 
mo  contento,  e piacere:  Dekdaverunt 
Pfol-  44-  rtgum  in  bonore  tuo.  Se  mi  cer- 

carte,  chi  fieno  le  accennate  figliuole 
de  i Re  , vedute  da  Davidde  , fili* 
regum:  Tono,  ripiglia  Agoftino,  Tono 
l'ì  Pfal.  figliuole  degli  Appoftoli:  FHU 
44-  poflohmm  : Tono  le  ChieTe  fondate  da- 
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gli  Apportoli , e da’  loro  Succeflbri  ; 
i qu.ali  per  cagione  del  divino  loro 
carattere  fi  uguagliano  a .i  Re  . Av- 
vertite però  , che  fi  chiamano  figli- 
uole de  i Re  , fiUa  rtgum  j ma  non 
Regine.  Le  figliuole  Tono  molte j ma 
la  Madre  una  lòia  , che  é la  loro 
nobil  Regina  : ^itit  regina  d dtxtris 
tuis  , ir  ex  omnibut  fit  una  quadam  re-  ^ 
gina  ; conclude  Agoftino.  - . ' . 

4.  Ora  quale  è quella  ChieTa , che 
vanta  il  pregio  di  Madre  univerTale 
di  tutte  le  Chicle  , fuorché  quella  , 
che  qui  fondò  il  Principe  degli  Ap- 
poftoli ? Fuorché  la  Chielà  Romana  , 
che  per  eflere  Madre  di  tutte  le  Chic- 
le , é ancora  di  tutte  Regina  ì Ex 
omnibus  fs  una  quadam  regina  . E Te 
ella  è cosi  , mi  rallegro  ancora  con 
Voi  , Signori,  perchè  To,  che  inten- 
dete qual  vantaggio  fia  il  voftro,  e 
quale  onore  , poiché  Torte  Tcelti  dalla 
divina  Provvidenza  a fare  la  cone 
alla  voftra  Sovrana . Più  ancora , poi- 
ché forte  deftinati  Reggitori  delle  fue 
giurifdizioni  , Difpenfatori  de’  Tuoi 
mirterj  , e partecipi  delle  fue  prero- 
gative : mi  rallegro  in  Tomma  , che 
da  lei  abbiate  la  podertà  di  regola- 
re , d’  iftruire  , e di  correggere  tut- 
te le  ChieTe  , che  fono  fue  figliuo- 
le , e che  ricorrono  alla  Chiela  Ro- 
mana, come  ad  una  Madre  , che  elér- 
cita  fopra  di  loro  il  comando  : propttr 
potentiorum  principaìieaiem  , come  TcriT- 
Te,  e Icrifle  bene  , Sant’  Ireneo.  Tut-  advn/di 
to  quello  non  balla  però  , quando  non 
conoTciate  la  ìndiTpenTabile  fedeltà  , 
il  finirtimo  amore,  che  dovete  avere 
per  lei  , e con  che  gelosia  fiate  ob- 
bligati a cuftodire  il  Tuo  teforo  Tpi- 
rituale  , allora  che  lo  alTediano  col- 
legate infieme  la  prepotenza  , e la 
ragione  di  fiato  . Tocca  a Voi  , o 
Signori  , il  ricordare  di  tempo  in 
tempo  a’  Magillrati  , alle  Repubbli- 
che , a’  Principi  , che  con  tutti  gli 
altri  , i quali  portano  battelimo  in 
fronte,  erti  ancora  fono  fudditi  della 
ChieTa  : che  non  vi  è chi  porta  mai 
Tqttrarli  al  vartàllaggio  dovuto  alla 
SpoTa  di  Crirto  , che  ad  un  tratto 
non  diventi  rubello  del  divino  Tuo 
Spolb. 

Di  5.  Se 
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5.  Se  mi  diceAe  , (he  lo  fanno: 
che  fanno  di  ellère  al  ruolo  de'bac- 
teizati,  e di  elIére  pecorelle  dell’ ovi- 
le di  Grido  , governate  dalla  Santa 
Chielà  coll'opera  de'  coniàcrati  fuoi 
Pallori  ; ma  che  pretendono,  che  la 
lor  temporale  podellà  lìa  compagna, 
non  luddita  , deli'  altra  ipirituale  di 
Santa  Chielà  : che  l'uaa  , e l'altra 
vengano  immediatamente  da  Dio;  ni 
vi  lia  tra  loro,  che  una  didèrenza  di 
cerimonie;  ficchi  incontrandoli  l'una 
coll'  altra  , la  podellà  del  Principato 
ceda  la  mano  Iblamcnte  a quella  del 
Santuario,  Pazienza,  direi:  fe  i mo- 
derni Statini  hanno  ridotti , per  così 
dire,  i fqvrani  Ipirituali  diritti  della 
Chielà  cattolica  fopra  tutti  i Regni 
della  terra  ad  un  puro  cerimoniale  , 
che  IpeSe  volte  è ancora  da  lor  con- 
trallato;  in  altri  tempi  quanto  erano 
però  diverfe  le  corti  ì Non  vi  era  al- 
lora potenza  cridiana , che  non  fotto- 
mettelTefi  al  giogo,  che  la  Chiefa  le 
raettea  fui  collo  ; giogo  per  altro  foa- 
ve , come  ò quello  di  Grillo  ; e può 
farcene  memoria  la  franchezza  appo- 
llolica  di  Gelalìo  Papa  , colla  quale 
egli  fcrilfe  all’Imperatore  Anadafio  . 
Ecco  le  gravilfime  Cie  parole:  Figli- 
uolo clementilfimo  , avete  già  cono- 
fciuto,  che  benché  fopradiate  a tutto 
il  genere  umano  per  la  dignità,  che 
v'innalza  fopra  tutte  le  colè  terrene; 
contuttociò-  a'  confacrati  PrcGdenti  , 
che  in  nome  della  Chielà , e dell'Al- 
tillimo  vi  fomminidrano  cofe  divine, 
dobbiate  fottomettere  il  collo  , e ub- 
Strrm.  bidire:  hlij/ìi,  fiH  cUmciuiJImc , quòi  U- 
,^”'494,  cìt  prtfiàiit  bummo  generi  égnitete,  re- 
rum ttmen  Trtfulihus  devintrum  devotus 
(oUt  Jubmiiiis . Prima  di  Gelalio  colla 
medefima  facerdotal  libertà  didè  Sant' 
Ambrogio  all’ Imperatore  Valentinia- 
no,  che  da  lui  voleva  una  fola  Bafi- 
lica  in  Milano  per  li  fuoi  Ariani  . 
Non  vogliate  , o Celare  , fulla  co- 
feienza  una  colpa  sì  grave , che  pre- 
fumiate dì  avere  qualche  imperiale 
giurìfdizìone  in  quelle  colè  , che  ap- 
partengono a Dio  . Delle  pubbliche 
mura  della  Città , e di  ogni  altra  abi- 
tazione prolàna  , a voi  fi  afpctta  la 
cura.  Voi  ne  fiere  Signore  ; nè  ci  è 


chi  vi  fi  pollà  opporre  : ma  per  quel- 
le , che  fono  làcre  mura  di  una  mia 
Chiefa  , nulla  potete  pretendere  ; nè 
avete  podànza,  che  tant’ oltre  arrivi: 

Nob  te  gremere,  Imperuter  , ut  putet  te 
in  et , qut  ibviiu  fune , tliquod  inferita  ‘ 
le  jus  babere  . TubHcnrum  libi  menium 
jut  ctmtaijfum  ej!  , non  facmrum  . Ma 
pazienza,  torno  a dire  , che  tuttavia 
il  Principato  fecolare  non  fappia  ac- 
comodarli di  prendere  per  regole  de’ 
fuoi  codumì,  per  governo  de’ fuoi  po- 
poli alcuna  legge  della  Chielà,  e che 
non  podà  tollerare  con  pace  di  rico- 
nofeere  la  fua  fpìrituale  fovranìtà  . 
Peggior  male  però  làrebbe,  fe  i me- 
defimì  fuoi  Mìnidrì , che  fono  al  fuo 
ruolo,  che  militano  al  fix>  foldo,  che 
vivono  del  fuo  Altare,  non  penlàde- 
ro  alle  difefe  del  fuo  dominio,  allo- 
ra che  il  fecolo  muove  a lei  guerra, 
per  ilpogliarla  , per  metterla  in  cep- 
pi, e trattarla  da  fohìava  . Sì,  peg- 
gìor  male,  che  da  non  pochi  Prela- 
ti della  fua  gerarchla  talvolta  fia  trat- 
tata come  avvenne  di  quella  fpolà, 
a cui  da’foldati  cudodi  della  Città 
fu  tolto  il  manto  , e fu  caricata  di 
ferite.  Non  fi  contentano;  parlo  col- 
la rilèrva  de’ buoni;  non  fi  contenta- 
no di  Ipogliare  la  Spofa  del  Naza- 
reno delle  reali  fue  vedi , fe  non  ìm- 
piaganla  in  cento  guìfe,  per  toglier- 
le ancora  dalle  vene  lacere  il  fangue 
migliore. 

6.  Per  quedo  motivo  piagneva  San 
Bernardo,  che  nella  fua  età  folTe  trop- 
po in  ufo  appreflb  i làcri  Minidrì  , 
non  di  ornare  la  Chiefa , ma  di  fve- 
dirla;  non  di  cudodìrla,  ma  di  per- 
derla: non  di  difènderla  , ma  di  ef- 
porla  alle  derilioni  : Non  ej!  hoc  tem-  hCem. 
pare  ornare  f pouf  am  , fed  fpotìtre  : non 
efl  cuftodire , fed  perdere  : non  efl  defen- 
dtre,  fed  exponere  . Non  dovrebbe  re- 
carvi però  dupore , che  altrettanto  fe- 
guilfe  nel  nodro  tempo , quando  la 
Prelatura  , folle  pure  di  grado  emi- 
nente , fi  rìcordallè  di  elfere  fuddita 
della  Chiefa,  già  fua  Padrona,  e fua 
Regina.  Quan^  folle  vero,  che  non 
lo  credo,  che  ne  direbbero  i popoli, 
o nemici , o poco  amici  della  Ghìe- 
fa  Romana?  Direbbero  , che  gli  Fe- 
de • 
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clcfiaftìci  abbiano  tolto  il  dominio, 
il  comando  alla  Chiefa,  per  inveftir- 
' léne  , e farla  elfi  da  Dominanti , da 

Sovrani,  contra  i precetti  dell’Evan- 
gelio, e la  dottrina  de' Padri  ; Qui 
wlurrit  itttcr  vos  primus  tjji  ^ trit  vrjkr 
Mittb.  fervus  ; lo  diffe  il  Figliuolo  di  Dio 
fuoi  Apposoli  : San  àìmintma  in 
I.  Pnr.  . Ctriffeio  San  Pietro  a tutti 
i Prelati  di  Santa  Chiefa  : Trincipts 
tcckfit  filmi  ^ ut  Jerviant,  fu  fentimen- 
hWuuh.io  dpi  Crifoflorao,  o di  chi  è l'Au- 
ctp.  IO.  tote  dell’Opera  imperfetta;  Stiat  Epi- 
fcopum  Jc  fcnium  tjji  ; cosi  pur  San 
In  Epifi.  Girolamo,  con  tutto  il  rimanente  de’ 
aJ  Iti.  Dottori  , che  fempre  chiamaro- 

*"  no  la  Prelatura  ecclelìaliica  una  fan- 
ta  ferviti!  di  coloro  , che  fono  fcelti 
da  Dio  al  fcrvigio  della  fua  Spotà  . 
Per  tal  cagione  da  ognuno  , che  li 
accolla  al  trono  del  SuccelTore  di  Pie- 
tro , per  chiedergli  impieghi  di  auto- 
rità, mitre  , paliorali , porpore,  e che 
fo  io,  li  ufa  la  frafe  modella,  e di- 
vota, di  eflère,  cioè,  ammelTo  a fer- 
yire  la  Chiefa  colla  promelTa  della 
maggior  fedeltà  , del  più  coraggiofo 
amore;  tutto  volendo  facrìfìcare,  per 
non  mancare  giammai  al  giurato  &r- 
vigio.  Quante  volte  però  le  promelTe 
mancano  , il  fcrvigio  li  lafcia  ; e da 
Minillri  fedeli  , che  dovrebbero  elTe- 
re,  li  mutano,  col  farli  difpotìci  Pa- 
droni, óomimmus  in  ckriiì  Guardi  Id- 
dio, che  qualche  Prelato  voglia  cosi 
dominare  . Sapete  a chi  toccherà  di 
fervire  allora?  Toccherà  alla  Chiefa. 
Alla  Padrona  toccherà  farla  da  ferva 
con  lui . 

7.  Nel  primo  Libro  del  Paralipo- 
menon  al  capo  , in  cui  li  deferivo 
con  alcune  altre  la  genealogia  di  un 
antico  ManalTe,  ivi  li  fa  memoria  di 
un  fuo  nipote  per  nome  Galaad , con 
quello  di  più,  che  avelTe  una  forella 
t.Par.i-  Regina:  Suror  auiem  tjus  Rtgiiu  . Ma 
^'^.7.  I*.  come  Regina  codei  , fé  ella  viveva 
in  un  tempo,  in  cui  le  Tribù  lì  go- 
vernavano a guifa  di  Repubblica;  nè 
ancora  tra  grifraelliti  fi  era  veduto 
alcuno  , che  portalfe  corona  , e loro 
comandane  da  Re  ^ E poi  dove  il 
fuo  Regno,  dove  i vallàlli  , e dove 
aveva  la  Reggia  ? In  tutte  le  facrc 
Tomo  III. 


carte  non  li  ne  incontra  velligio  : 
perciò  non  trovando  anche  i più  ce- 
lebri Elpofitori  alcuna  ragione  per 
credere,  che  la  forella  di  Galaad  fof- 
li  Regina  , Ipiegarono  d’accordo  in 
tal  modo  il  facro  Tello  : Soror  autem  AlnPcnf. 
cjus  Regina  nomine  , non  dégni  late  Regi- 
na  . Colei  , che  fi  chiamava  per  no-^*6. 
me  Regina  , era  si  Regina  , ma  di 
folo  nome,  foggetta  a Galaad  fuo  fra- 
tello, che  a lei  comandava,  e ne  ri- 
fcuoteva  la  più  efatta  dependenza.  O 
quante  volte  la  Chiefa  in  più  di  un 
luogo  è Regina  di  folo  nome!  Bada 
che  il  fuo  Prelato  voglia  comperarli 
gli  applaufi  del  popolo,  il  corteggio 
de’diocefani  , e per  la  drada  il  viva 
degli  adulatori  ; ma  poi  a chi  toc- 
cherà di  pagarli  ? Alla  Chiefa  , a 
collo  della  più  condannata  indulgen- 
za. Le  correzioni  fi  trafeureranno:  le 
afibluzioni  fi  butteranno  dietro  a’ con- 
tumaci : fi  accorderanno  a’pubblici  pec- 
catori le  più  licure  franchigie  . Toc- 
clierà  alla  Chiefa  di  dar  fotto  alla 
impunita  iniquità  degli  fcellerati , per- 
chè applaudano  alla  troppo  fiequente, 
anzi  ingiulla  condefeendenza  del  fa- 
cro lor  Reggitore  . Balla,  che  voglia 
il  Prelato,  che  quanti  ritrovami  nel 
fuo  didretto  del  ceto  più  nobile  , 
tutti  fieno  per  lui , e che  all'ettino  la 
più  fervile  dependenza  : allora  , per 
riufeirvi  , gl’ingrairerà  colle  preben- 
de, co’ benefizi  , colle  prime  dignità  > 
del  Presbiterio. 

8.  Ma  non  mi  ricordo  io  forfè  ove 
parlo?  SI,  miei  Signori  . Parlo  nella 
Sala  appodolica,  dove  non  è chi  vo- 
glia farti  mai  fervire  dalla  Chiefa  co- 
si : dove  ognuno  di  Voi  troppo  fi 
conòfee  obbligato  di  rifpettare  la  Spo- 
fa  di  Grido  , perchè  a lei  tocca  di 
comandare  , a Voi  dì  ubbidire  . Di 
coteda  vodra  foggezione  tanto  fu  Saij 
Bernardo  gelofo,  che  nbn  volea  per- 
mettere neppure  al  Sommo  Pontelico 
Eugenio  di  chiamare  la  Chiefa  Ro- 
mana fua  Chiefa  , benché  Egli  ne  folTe 
l’univerfal  Reggitore.  Temeva  il  San- 
to Abate,  che  nominandola  fua,  non 
avede  potuto  crederla  tanto  fua , che 
poi  ne  fofiè  Padrone  di  trattarla  in- 
lìemc  da  Spofa  , e da  fuddita  . Gli 
D 3 di- 
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dicca  pertanto:  Se  fiete  l'Àbramo  del- 
la Chiefa  , guardatevi  di  chiamarla 
giammai  Sarai , ma  Sara  : Nequaijuam 
Sarai , frd  Sara  de  calerò  nominetur . Sa- 
rai , ripigliava  Bernardo  , Sarai  non 
folamente  vuol  dire  Signora  , ma  di 
più  vuol  dire  mia.  Sappiate  intanto, 
o Eugenio,  che  la  Chiefa  è ben  Si- 
gnora, ma  non  vortra.  Per  l'avveni- 
re, a parlar  giufto,  la  chiamerete  Sa- 
ra: nome  , che  s’interpetra  Signora; 
ma  fenra  l’aggiunta  di  mia.  Intende- 
te bene  quello  , che  dico  : Iittr//ige, 
qua  dico  . Se  liete  amico  dello  Spofo 
di  lei , non  lia  mai  vero , che  abbia- 
te cuore  di  chiamare  la  diletta  fua 
Spofa  Signora,  e vollra  ; chiamatela 
Signora  fenr.' altro,  perchè  di  lei  nul- 
la potete  appropiarvi  , li  non  quello 
folo,  che  quando  faccia  di  mellicri  , 
non  ricufiate  di  dare  la  vita  per  lei; 
IJfM  Iti.  Si  amicu!  Sponfì  es , ne  diueris  dileSìam 
f!'  ejus  primipem  meam  , fed  principem  : niì 
tuum  in  ea  vindieans , «1/7  quod  prò  ea  , 
Ji  oportuerii  , etiam  animam  dare  debes. 
Sentiva  dunque  mal  volentieri  SanBer- 
nardo  un  Vefcovo,  un  Pontefice,  che 
nel  parlare  della  Chiefa  da  lui  gover- 
nata , dicelTe  : La  mia  Chiefa  . Te- 
meva , che  la  credelTe  tanto  fua , fino 
a poterne  difporre  a fua  voglia.  No, 
ue  dixeris  primipem  meam  , fed  princi- 
pem-, perchè  non  la  Chiefa  dee  fervi- 
re  al  làcro  Reggitore  ; ma  il  Reg- 
gitore facro  alla  fua  Chielà. 

9.  Palfi  però  per  una  troppo  gelor 
fa  dilicatezàa  quella  , qualunque  ella 
lia,  pretenfione  del  Santo  Abate  di 
Chiaravalle.  Sarebbe  fuor  di  ogni  dub- 
bio gran  male  però , farebbe  difgra- 
zia  la  peggiore  di  tutte , che  potelfe- 
ro  incontrarli  dalle  Chìelc,  che  1 lo- 
ro Prelati  , troppo  voti  di  uno  fpi- 
rito  veramente  facerdotale,  a far  peg- 
gio  non  lòlo  fi  contentalTero  di  farli 
da  lei  Icrvirt?;  ma  che  la  obbligalfc- 
ro  di  farli  ancor  ferva  , e fpelfo  de’ 
fuoi  piu  fieri  nemici  . Non  farebbe 
quello  lo  lleP.b  , che  venderla  come 
una  fchiava?  Per  quella  ragione  dirò 
lèmpre  : Guai  a quella  Chiefa  , go- 
vernata da  un  Prelato , che  non  fi  pre- 
valga dell’avvifo,  lalciatogli  dallo  Spi- 
rito Santo  nel  Libro  della  Sapienza  : 


Teifiia/um  habent  iniqui  poffe  dominari  nar  Sapim. 
tioni  fanSla.  E a dir  vero,  dovrebbe 
fapere  ogni  Reggitore  ccclefiallico  , 
che  nel  Mondo,  chiamato  da  San  Gio- 
vanni Mondo  maligno , non  mai  gii 
mancano  iniqui  conlìglieri,  che  fi  lu- 
fingano  di  giugnere  a Ibttomettere  la 
Chiefa,  e a tenerla  in  ifchiavitù  ; di 
quella  maniera  che  gli  Egiziani  fi  da- 
vano ad  intendere  di  poter  perpetua- 
re la  loro  tirannia  fopra  Ifraello,  che 
era  la  fanta  nazione  d' allora  ; pojfe  do- 
minari nationi  fanSìa  . Dovrebbe  ogni 
Prelato  faperlo,  e poi  mantenerli  col- 
le arme  in  mano  per  difender  la  Chie- 
fa, da  cui  egli  tragge  il  foldo  appun- 
to per  combattere  contea  i fuoi  ne- 
mici . Ma  chi  fa  , che  talvolta  non 
f abbia  abbandonata  nelle  mani  de' 
propj  favoriti  ; e che  quelli , con  vio- 
lenta autorità  del  Padrone  conlàcra- 
to,  ne’concorli  alle  cure  dell’anime, 
a’  benefizi  , alle  prebende  non  abbia- 
no dichiarato  ottimo  tra  concorrenti 
colui  , che  neppure  fu  di  mediocre 
elevatezza  , per  quello  folo  motivo , 
perchè  da  loro  era  portato  , e pro- 
tetto è Chi  fa , che  i parenti  del  Sa- 
cerdote mitrato  non  l’abbiano  raggi- 
rato in  tal  guifa,  che  poi  nell’eccle- 
fiallico  fuo  tribunale  elfi  , e non  il 
Yelcovo,  abbiano  con  foperchìeria  ven- 
dute fentenze , ed  alToluto  il  reo  per 
condannar  l’innocente  i Chi  fa  , che 
non  fiali  veduto  il  fervo  di  qualche 
Succeflbre  degli  Appoftoli  da  una  pre- 
fa palTato  all’altra  : che  dall’elièrlì 
impadronito  del  cuore  del  fuo  Vefeo- 
yo  , fiali  ancora  facto  padrone  della 
fua  Chiefa  , e che  a man  falva  ab- 
bia polio  all'incanto  per  chi  più  lar- 
gamente promette  fino  il  capitale  del- 
la fua  dote? 

IO.  Oh  lagrimevole  flato  potrebbe 
dirfi  di  tante  Chiefc  , quando  folTe 
vero  , che  non  folamence  dovelfero 
fervire  con  quanto  hanno  all’  ambi- 
zione , all’  imerell'e , al  luffe  de’  loro 
Prelati  ; ma  di  più , che  da’  loro  Pre- 
lati foll'ero  come  vendute  a’  cortigia- 
ni , a’  congiunti , i quali  ne  proccu- 
raffero  il  dominio  per  trattarle  da 
fchiave!  Finalmente  che  fi  vegga  una 
Chiefa  maltrattata  , e negletta  dal  fuq 
Ve- 
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Vefcovo  , quella  povera  , e mifera  , /um  fuh  potr/Ute  cm/Utumt , biktni  fui? 
quefti  ricco,  e pompofo,  quella  fud-  me  miàtes  . Egli  non  fi  vergognò  di  ' 
dita,  e quefti  dominante,  c gran  ma-  avere  altri  Maggiorafchi  fopra  di  sè, 
le.  Ma  che  abbiano  a vederli  la  Cbie-  e fu  giudicato  degno  di  aver  molti 
fa,  ed  il  Vefcovo,  l'una,  e l’altro  lotto  di  sè  medelimo  : A'on  crubuit  ; Epifl.  ut 
lenza  autorìtì , lènia  comando  , fen-  lèguita  il  Santo  Abate  : tion  oubiùt  fv- 
za  decoro  , feqia  roba,  perchè  i lér-  [ufer  fé  fotejÌMem,  & ideo  dis'ius,  fui 
vi  , e gli  adulanjri  abbiano  del  pari  haberet  à fub  fé  miìuei. 
fpogliato  l’algtre  , ed  il  Sacerdozio  , ii.  Or  qtii  prendo  motivo  di  po- 
Ja  Spola  di  Grillo,  ed  il  fuo  Cullo-  ter  dividere  i Prelati  , che  in  tutto 
de,  chi  può  tollerarlo  ? Voi  no.  San-  il  Mondo  cattolico  reggono  le  Chie- 
tiflimo  Succeflbre  di  Pietro.  Voi  no,  fe  in  varj  luoghi  fparfe , ed  i Senio- 
Principi  dell’  Appoftolato.  Voi  no  , ri  della  noftra  Romana  Gerufalem- 
ed  io  già  fono  licuro,  che  non  vor-  me  , che  loprantendono  alla  univer- 
rete  permettere  nella  Prelatura  a Voi  fale  Congregazione  di  tutti  i fedeli, 
fubordinata  una  si  deteftabile  fellonia  Dirò  pertanto  a quelli  , che  ricono- 
contra  la  Chiefa  ; la  quale  anzi  che  Icono  loro  Maeftra  , e loro  Signora 
far  da  Padrona  , da  Sovrana , lia  da  la  Chiefa  fondata  da  Pietro  , che  è 
loro  forzata  a fervile  , a gemere  ne'  la  Regina  di  tutte  le  altre  : dirò  , 
ceppi  della  più  vile  fervitù.  E vera-  che  da  lei  prendano  la  legge  di  un 
mente  quando  Roma  non  fi  muova  , fanto  governo  : e quando  Ella  dif- 
non  fi  armi  di  zelo  centra  un  abufo  penfà  loro  le  fue  ordinazioni  , i fuoi 
cosi  dereftabile  , donde  potrà  fperare  oracoli  , efll  prontamente  ubbidilca- 
la  Chielà  di  ricuperare  la  fua  liber-  no:  S int  fub  pote/ìaic  cotfìituti , non  eru- 
tà,  il  fuo  dominio?  Quando  e Paro-  befcoiii  fuptr  fe  pouflatem  . Onde  poi 
chi  , e Vefeovi  non  fieno  tenuti  in  dalla  ubbidienza  , e dalla  fedeltà  , 
foggezione  dalla  Corte  fanta  , dalla  che  mantengono  a Roma  , ricavino 
Chiefii  Romana,  pur  troppo  non  po-  la  maniera  di  comandare  con  lode  , 
chi  di  loro  uferanno  della  loro  dif-  e con  merito  a’  loro  fudditi  , come 
potica  indipendenza  per  tenere  fog-  il  buon  Centurione  a’  fuoi  foldati  ; 
gette  , ed  oppreflè  le  loro  Chiefe  . fp  ideo  dignus,  gui  haberet  é fuh  fe  mi- 
Per  quefto  non  ewi  fegno  più  cer-  Hiei . A Voi  pofeia , o Signori  , che 
to,  indizio  più  ficuro  , che  un  Pre-  in  Roma  fiete  al  timone  della  Nave 
lato  non  manchi  alla  fedeltà  dovuta  di  Pietro  , che  avete  da  Dio  la  fu- 
alla  fua  Chiefa,  ed  al  minifterio  del-  prema  incumbenza  di  regolarla  ne’ 
le  fue  giurifdizionr,  e delle  fue  pre-  viaggi , di  falvarla  dalle  tempefte , e 
rogativc,  quanto  che  egli  fi  confide-  di  condurla  ora  ad  un  porto,  ed  ora 
ri  fotte  la  podeftà  delle  Congregazioni  ad  un  altro  t deh  per  ogni  fpiaggia 
di  Roma,  del  (acro  Collegio,  del  Vi-  pefeate  uomini  alla  Fede  , e fudditi 
cariodi  Crifto,  e ne  tema  la  riprenfio-  alla  Chiefa.  Quando  poi  tanti  aftlit- 
ne  , la  cenfura  , ed  anche  i gaftighi.  ti  Prelati  , che  faranno  fpello  i più 
Onde  farà  limpre  vero  , che  qualfivo-  attaccati  alla  fovranità  della  SantaSe- 
glia  Prelato , che  non  fappia  ftar  fotte  la  de,  che  avranno  giurata,  e che  man- 
condotta della  Chiefii  Romana,  neppu-  terranno  forfè  più  degli  altri  la  più 
re  fàprà  fopraftareal  popolo,  che  è fta-  forte  fubordinazione  al  voftro  Appo- 
to  confegnato  alla  fua  cura;  Dedignatio  ftolato,  quando,  io  dico  , a Voi  ri-  ' 
fj.' quippe  fubjeCìionis , pralaiionii  reddit  indi-  corrono  , perchè  alle  loro  Chiefe  da 
gnum  ; fcriflelo  San  Bernardo,  quan-  rubelli  diocefani  con  lacrilega  violen- 
do  commendava  tanto  il  Centurione;  « fi  proccura  di  togliere  la  libertà  ; 
non  perchè  egli  avefle  tanti  foldati  quando  vi  domandano  configlio  , ed 
fotte  di  sè  , ma  perchè  prima  di  co-  aftiftenza  centra  qualche  Prepotente  , 
nofeerfi  a cento  foldati  fuperiore,  con-  che  mediti  fpogliare  de’  fuoi  diritti 
fefl'ava  di  eflere  fotte  la  podeftà  di  1’  Altare  , de’  fuoi  acquifti  il  Tem- 
pbi  era  maggiore  di  lui:  Et  ego  homo  pio,  e di  obbligare  il  Sacerdozio  ad 
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arrenderli  in  certa  guifa  prigioniero 
della  ragion  di  flato  : ah  fate  loro 
fonotere  allora  , che  fe  non  altro- 
ve , in  Roma  , nel  iacro  Collegio  , 
pella  Cattedra  appoQoIica  arde  anco- 
ra con  tutte  le  fue  liamme  il  Tanto 
aelo  di  gue’  Perfon;iggj  , che  ornati 
di  porpora , e di  triregno  , ne’  fecoli 
anche  più  infelici  non  rifpariniarono 
fatiche,  pericoli,  ed  agonie,  per  non 
mancare  al  follievo  , alle  difefe  di 
quelle  Chiefe  , che  elB  vedevano  in 
jiericolo  di  eflcre  fottomelTe , atterra- 
te , e caipeflace  da’  profani  facrileghi 
attentati  del  Mondo  laico. 

(2.  Ma  già  parmi  udire  qualche 
povero  Prelato  , che  fi  lamenti  di 
Roma  , che  fia  fiata  contra  di  lui 
tutta  di  fuoco  ; e contra  qualche  gran 
Signore  del  fecole  fiali  poi  raft'rcclda- 
to  il  fuo  ardore  : ed  anzi  fiali  fatta 
conofeere  tutta  di  gelo.  Per  ogni  ri- 
corfo  contra  di  lui  , che  gravi  am- 
monizioni , che  rigide  riprenfioni  J 
(pianti  fono  ufeiti  a fpaventarlo  e 
monitori  , e fofpeniioni  , e vifite  ap- 
pofloliche  ; nulla  fi  è lalciato  , che 
potclfe  pretenderli  da  uno  zelo  più 
accefo  , c divampante  . Non  così  av- 
venne poi  , quando  Io  flelTo  Prelato 
ricorfe  a Roma  contra  alcune  telle  , 
che  portano  alto  cimiero  , e fpargo- 
no  ombra  temuta  col  loro  fol  nome. 
Non  li  pensò  forfè  allora  di  dargli 
orecchio  , di  prendere  impegno  . 11 
particolare  intcrefle  di  alcuni  , che 
riempivano  in  quel  tempo  le  fedie  de- 
gli Àppoftoli  in  Roma  , fuggerì  fot- 
te vario  preteflo  di  perfuadere  all’af 
flittifllmo  ricorrente  Mitrato  dì  fa- 
per  deftreggiare  , di  faper  fotferirc  : 
e intanto  fe  la  fua  Chiefa  vi  perdet- 
te le  fue  convenienze  , le  fue  prero- 
gative; fe  fu  ridotta  alla  mifera  con- 
dizione di  ferva,  nulla  s’  intraprefe  , 
e perchè  ? Ip  nop  lo  Ib  . Queflo  fo 
bene  , che  Ugon  Cardinale  , nella  di 
cui  eù  forfè  accadde  lìmil  difordi- 
pe  , diede  la  colpa  appunto  alla  pau- 
ra , ed  all’  interelfe  dj  alcuni  della 
Corte  l’anta  , che  troppo  temettero 
col  foflenerc  le  pretcniioni  del  Prela- 
to , e i diritti  della  fua  Chiefa  , di 
non  pregiydif>re  ?Hc  loro  fperanie  , 


alle  loro  fortune  . Udite  quello  col- 
lega , il  quale  parla  aitai  chiaro  : Jam 
non  e/t  in  Eecìe/ia , qui  Trincipibus  , ò' 
■Tyraams  membra  Ecckfm  ofprimemibut 
fe  audtat  opponere  , co  quoti  timent  am- 
nes  divitiis  Juis  . Benché  non  contenT- 
to,  parendogli  aver  detto  affai  poco, 
attenti  a quanto  Ibggiugne  dì  più  : 
Vniie  Eeekfia  ■niiictur  exaitata  , à tiimina 
/afta  ; imiè  fada  e/i  ferva  Trincipum  . 
Vuol  dire  , che  benché  le  ricchezze 
della  Chicla  pollano  fembrare  di  avetr 
la  innalzata  a migliore  flato,  di  aver- 
la fatta  comparire  una  gran  Signora; 
nondimeno  perché  le  ricchezze  mede- 
lime  più  afiài  piacquero  agli  Eccle- 
liaflici  di  quel  tempo  , che  la  fovra- 
nità  della  Chiefa  medefima  , così  ili 
quella  pur  troppo  da  loro  facrificata 
alle  ricchezze  , che  per  lei  godeva- 
no. Onde  1'  interelfe  privato  de’  pri- 
mi Perfunaggi  della  lacra  gerarchla 
alla  Spola  del  Redentore  cagionò  la 
feiagura  di  farli  poi  ferva  de’ Princi- 
pi : lada  eji  ferva  Trincipum.  Vo- 

glio credere,  che  fe  Ugone  folTe  vif- 
fino  nella  noflra  età  , non  avrebbe 
avuta  ragione  di  così  fcrivere  . Ma 
perchè  non  voglio  adularvi  , o Si- 
gnori , Ulcerò  a Voi  di  vedere  , fe 
nella  noflra  flagione  la  Chiefa  fada 
ftt  feìva  Trincipum  : e quando  ciò  fof- 
lé  , cercatene  la  vera  cagione  ; perfua- 
dendomi  , che  vorrete  ad  un  tratto 
levarla  , e fradicarla  , prima  di  ren- 
derne conto  a Ctiflo  Spofo  di  lei  , 
che  la  volle  Padrona  , e non  ferva  ; 
Sovrana,  e non  vallalla;  .ai/ìitit  Rtgi~ 
na  : Regina  Eceìefa , repl  icherù  lo  flellò 
Ugone,  di  cui  è fiata,  c nun  di  me, 
quella  morale. 

13.  Eccoci  finalmente  al  luogo  ; 
in  cui  dovrei  ingegnarmi  di  riaccen-, 
dere,  dì  accrefeere  in  Voi  con  tutto 
il  fuoco  degli  Appofloli  un  grande 
amore  per  la  Chiefa  , per  le  Chie-- 
fe  : giacché  é voflra  particolarmente 
la  follecìtudìne  univerfale  dì  tutte  : 
SoìicituiJo  omnium  Eecìejiarum  . E vera- 
mente quando  abbiate  dell'amore  per 
la  Spofa  di  Crifto  , che  non  potrà 
Ella  afpettarfi  da  Voi?  Che  fedeltà, 
che  prontezza  dalla  volita  parte  , per 
mantenerla  fui  trono. , al  quale  Iddio 
l'ha 
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r ha  ianalzaca  ì Avvertite  , che  il 
voftro  amore  debbe  eflère  tanto 
gio  quanto  forte  . Saggio  , per  di- 
ftinguere  tempo  da  tempo  , e per  co- 
Bofoere  quando  ila  bene  di  armarli  , 
e di  attaccare  i nemici  della  Chie- 
b , e quando  no  . Forte  , per  non 
ritirare  giammai  dalla  zulfo  , fe  non 
allora  , quando  anche  a collo  del  fan- 
gue  fiali  meflà  in  ficuro  la  padronan- 
za di  lei  fopra  i fuoi  figliuoli.  Sag- 
gio, per  rimettere  in  un  incontro  la 
fona  , per  accrefcerla  in  un  altro  : 
qui,  per  evitare  la  occafione  di  tròp- 
po dirgullare  terrena  potenu  ; là  , 
per  non  temere  il  filo  difpiacere  . 
Forte  , non  cedendo  giammai  nè  al- 
le promefiè,  nè  alle  minacce;  e quan- 
do che  occorra  , opponendo  a chi 
che  fia  perto  di  bronzo  : ma  fopra 
tutto , di  non  mai  dividere  un  amo- 
re dall'altro  , che  non  làrebbe  amo- 
re nè  di  merito  per  Voi , nè  di  van- 
taggio alla  Chiela  . Laonde  Ugon 
Cardinale  obbligherà  Pietro  d’  infe- 
gnarvelo  , per  cosi  dire  , a lue  fpe- 
Se . Amò  quello  Santo  Appoftolo  for- 
te , Jtrlitir  , il  Signore  , quando  cer- 
cò d’  impedire  la  fila  pallione  , e la 
Mtab,  fua  morte:  ^bfa  tiU  toc-,  na  non  pe- 
’*•  rò  con  amor  faggio  , perchè  , fenza 
faperlo  , cercava  d' impedire  la  fiilute 
deir  uomo,  che  era  il  frutto  del  filo 
i»  c««.  Patire  , e del  filo  morire  : fej  non  ft- 
mp.  1,  pinatr , diceva  il  Porporato , fuit  fa- 
btttm  bumtni  generis  impedire  vokbts  . 
Lo  amò  con  amor  faggio  allora , quan- 
do egli  s’  impegnò  di  non  negarlo  , 
anche  fe  dovefle  perdervi  la  vita:  Sn- 
pieneer  diligebm  Cbr(ftHm  Tetrus , cum  S- 
ceref.  Si  oponuerit  me  mori  lecum  , non 
se  tsegah»  ; ma  non  con  amor  forte  , 
fed  non  fortiter  ; perchè  dopo  alla  vo- 
ce di  una  fantefea  fenz'  altro  lo  rin- 
negò : quii  peflet  td  oioeem  tnciUt  smino 
negovie  eum  . Quando  fii  dunque  , che 
Pietro  amò  il  filo  Signore  e faggia- 
inente  , e fortemente  ? Quando?  Al- 
lora fu,  che  pieno  di  fapienza,  e di 
coraggio  , in  foccia  a’  Principi  de’ 
Sacerdoti  , ed  allo  intero  concilio  di 
Gerulàlemme  egli  dilTe  liberamente  : 
jtn.j.ij.  fsn^nm  ntftrorum  gbrificovss  fiUssm 
ftmm  JeJum  , qisem  ivo  qssidem  srtsdsds- 


flss  , éf  nqgiffis  peste  fnàem  Tiìttsi  , jst- 
àcante  Uh  Smitsi  . JE  veramente  che 
amore  di  Pietro  è mai  quello  per  il 
filo  divino  Maeftro  è Amore  , che 
abilito  dalla  celefte  Sapienza,  predi- 
ca alla  Sinagoga  la  divina  figliuolan- 
za  di  Grillo  : Deste  Tttsrstm  nqflrorstm 
ghrifiamt  fiHum  fnstm  Jefum . Amore , 
che  incorraggiato  da  una  invincibil 
fortezza  , non  teme  di  chiamare  ■ 

Sommi  Sacerdoti  , i Satrapi  , ed  i 
primi  Perfonaggi  di  Gerulàlemme  , 
traditori  , e rinnegati,  e làcrileghi  : 
Trodidi/Ht , éf  tugefiis  : neguflis  , i pe- 
sijiis  viTum  bomicidtm  domtrs  oiobis  : udtt-  ‘"fi 
fìarem  vero  viu  interfeciflit , Quello  ul-  **’ 
timo  elèmpio  di  Pietro , che  amò  da 
faggio,  c da  forte,  vorrei,  che  folfe 
1'  elèmplare  del  voftro  amore  per  la 
Chiefa  , o Signori . A che  mai  per- 
tanto fervirebbe  per  difendere  Ir  fua 
fantìtà,  che  non  vi  mancairero- i più 
fàggi  configli , quando  non  avelie  poi 
coraggio  di  efeguirli  ì Che  fervireb- 
be il  voftro  coraggio,  allorché  intra- 
prendendo pericolofe  rifoluzioni  fen- 
za configlio  , diventalfe  furore  ; ed 
anzi  che  difenderla , ruinalTe  la  Qiie- 
fa?  Penfatevi,  eripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

1 4.  Inora  vi  ho  rzpprefentata  la 
Chiefii  Regina,  e Sovrana  in 
tutto  il  filo  Regno  fpirituale  ; ed  ho 
avuto  il  penfiero  di  fervi  conolcere 
1'  obbligo  di  amarla  con  quell' amore 
tenero',  e infieme  generofo  , col  qua- 
le il  buon  fuddito  , ed  il  fedele  vafi 
fallo  fempre  è pronto  per  difendere 
il  fuo  Signore  , il  fuo  Principe  ; a 
lei  mantenendo  ben  guardate  , intat- 
te , e ficure  le  fecce  file  giurilHizio- 
ni  . Potrefte  intanto  afpettarvi  , che 
io  fecefii  anche  un  palio  , e che  dal 
Regno  fpirituale  della  Chiefa  entrain 
nel  fuo  temporale  Principato,  per  ve- 
dervi quanto  fia  giullo,  che  la  Cor- 
te fanta  di  Roma  con  uguale  fepere , 
nè  con  minore  coraggio  , attenda  a 
cuftodire  le  file  tenute,  i fuoi  Stati, 
le  file  Provincie  dalla  invidia , e dal- 
la prepotenza  del  fecolo . Ma  fe  mai 
lo  fecefii,  quanto  cederebbe  il  ragio- 
namen- 
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namento,  quanto  fi  abbafferebbero  le 
mire  ? Tanto  appunto  , quanto  è al 
di  fono  del  facro  dominio  della  Chie- 
fa  il  terreno  Tuo  patrimonio  . Per 
allontanarmi  dunque  da  un  pregiudi- 
zio , che  obbligherebbe  la  Predica  a 
dare  indietro  , rileverò  una  fola  ri- 
flefltone  , la  quale  , ragionando  qui 
del  temporale  Principato  della  Chie- 
fa  , mi  fervirà  per  avanzarne  femprc 
più  r argomento  . Che  gran  danno 
farebbe  dunque  per  la  Cliiefa  catto- 
lica , quando  non  folamcmc  fi  zelafi'e 
da  Roma  con  uguaglianza  , che  pu- 
re farebbe  gran  male  , ma  quando  a 
far  peggio  più  affai  fi  reputaffi  lo 
fplendore  , e la  podeftà  del  luo  (cet- 
tro  che  il  luffro  , e la  giurifdizio- 
ne  del  fuo  pafforale  ì più  l’altezza 
del  principefeo  fuo  trono,  che  la  ele- 
vatezza del  confacrato  Altare  di  Cri- 
fio  ? ipiù  la  politica  foggezione  de’ 
popoli  , che  il  goa-erno  appoffolico 
delle  anime  ì'  Quando  in  foinma  fi 
tenclfe  a miglior  conto,  e con  mag- 
gior gelosia  fi  cercaffè  di  mantenere, 
e difendere  la  temporale , che  la  fpi- 
rituale  fua  grandezza  9 

1 5.  E veramente  chi  'di  Voi  po- 
trebbe mai  perfuaderfi  , che  quello 
non  foffè  un  ecceffb  di  dannato  in- 
tereffè,  e di  empia  politica,  che  s’in- 
nalzaflcro  le  cofe  umane  fopra  le  di- 
vine; e che  le  divine  fofièro  coftret- 
te  a fervire  loro  di  bafe  , per  fofte- 
nerle  con  tanto  fcandalo  di  tutti  i 
popoli,  e di  tutte  le  corti?  Non  fup- 
pongo  il  difordine  , io  temo  non 

fuppongo  gii  che  ci  fia  , temo  ette 
porta  eflèrci  un  giorno  . Ed  a ragio- 
ne di  cautela  , e in  lontananza  , co- 
minci ora  San  Bernardo  a dire  al  fuo 
Eugenio  : Santo  Padre , avete  ofi'erva- 
to  , che  tutto  quanto  è lo  zelo  de’ 
nollri  Eccleliaftici  , non  fi  accende , 
non  bolle  , che  per  mettere  a coper- 
to le  lor  dignità?  Che  la  effrema  lor 
gelosia  non  è rivolta  , che  per  vede- 
re , fe  interamente  vengano  praticate 
con  loro  le  leggi  dell’efattillimo  ce- 
rimoniale ; e fe  manchi  un  fol  poco 
di  quella  venerazione,  che  pretendo- 
no rifeuotere  i primi  Prebendati  del- 
la gerarchla  da  tutte  le  corti  , da 


tutto  il  Mondo  ? Pur  troppo  1’  avere- 
te  offervato,  e confeffercte  Voi  anco- 
ra  , che  omnem  eet/tlitflicum  Ttlum  fer-  Catifid, 
•xre  fola  prò  Ugniti: t luendi  . Umori  4*  • 
umm  tUtur.  Qiialora  pertanto  la  Chie- 
fa , e la  dignità  non  fi  accordino , c 
i difetti  di  queffa  fi  facciano  difeapi- 
to  di  quella,  che  fi  rifolvc?  Già  lo 
ha  detto  il  Santo  Abate  . Si  abban- 
donano ordinariamente  le  ragioni  del- 
la Spofa  di  Criffo  ; e quanto  fi  à,  e 
quanto  fi  ha,  tutto  s’impegna,  tutto 
fi  fpende  prò  tligràiarr  tuentia  . Trop- 
po fembra  difficile  ad  un  Perlbnag- 
gio,  che  vedefi  tanto  alto  , ed  emi- 
nente , che  ffa  fopra  agli  ffelli  pina- 
coli  del  Tempio,  che  poi  debba  feen- 
dere,  abbalfarli  , e -confonderli  colla 
turba  di  coloro  , che  per  altro  veg- 
gono pronti  di  facrificarc  per  la  Chie- 
fa  il  làngue  , e la  vita  . Ma  venga 
a confonderli  dalla  fua  Ninive  un  Ref‘"'-3-''- 
idolatro  . Udì  coftui  appena  da  Gio- 
na , che  quella  fua  vafta  Città  fra 
quaranta  giorni  per  decreto  dello  fde- 
gnato  gran  Dio  d’Ifraello  ruinerebbe 
da’  fondamenti , e vedrebbefi  diftefa  al 
terreno  , che  lafciando  egli  torto  il 
trono  , e da  sè  gittando  la  porpora , 
veftilfi  di  facco;  ed  afperlb  di  cene- 
re, fi  pofe  tra  il  popolo,  che  proflra- 
to  in  terra,  digiuno,  ed  aftiitto,  ba- 
gnavafi  di  lagrime,  e domandava  pie- 
tà : Turpura  abjrfla  , Jauum  tmìutbat , 
tbrow  alto,  ac  fttbltrrti  ricmijjò , tamqttatrt 
wtus  e muìtis  crai  ; così  deferiflelo  San 
Balilio  . Ma  non  bartava  , che  della 
Reggia  ufeiffe  l'editto  di  penitenza, 
e che  r autorità  del  Principe  obbli- 
gaffè  tutti  i fuoi  vaffalti  all’  artinen- 
za,  alle  ceneri,  a cilicci  , ed  a pia- 
gnere quaranta  giorni  , per  muovere 
la  offèfa  Divinità  di  ritirare  la  on-  , 
nipotente  fua  mano  , e nè  più  ffen- 
derla  contra  la  famofa  Metropoli  ? Ove 
è la  maeftà  di  Re  ? Ove  la  gelosia 
della  fua  dignità,  che  abbia  a vederfi 
mifehiata  cogli  addolorati  fuoi  fuddi- 
ti?  T.im^uam  wtus  e multisi  Ab,  che 
quando  trattali  di  riparare  la  defola- 
zione  di  Ninive,  fi  ponga  in  obbli- 
vione  il  trono,  e non  fi  apprezzi  più 
tanto  la  porpora,  nè  fi  zeli  tanto  la 
propia  dignità  da,  un  Monarca,  il  qua- 
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le  & non  vuole  mancare  a sè  medelì- 
mo,  ed  a’fuoi  fudditi,  bifogna,  che 
egli  non  più  lì  rammemori  di  elTer 
Re.  Cosi  di  lui  parlò  Sant' Ambro- 
gio, che  per  quello  appunto  chiamol- 
I»  Jtm.  Jo  Re  faggio  : Stfiem  rex , obHvifciiur 
r^em  cjfe . 

16.  Quella  è la  necelTaria  dimenti- 
canza, colla  quale  talvolta  i Prelati, 
i Reggitori  della  Chieù  non  dovreb- 
bero avere  troppo  prelènti  le  alte  nic- 
chie , che  riempiono , e le  prerogati- 
ve del  poco  meno  che  foprumano  lo- 
ro carattere;  ma  dovrebbero,  quando 
mai  occorra  , dovrebbero  perdere  di 
villa  la  eminenza  del  trono:  e quan- 
do la  Chiefa  gli  chiami  al  foccorfo 
della  Religione,  e della  Fede,  che  è 
lo  IlelTo,  che  al  Soccorfo  di  lei,  per- 
chè non  difeendere  lubito,  e non  met- 
terli alla  tefla  del  popolo;  non  aven- 
do a fchivu  di  umiliarli  a Dìo,  cer- 
cando placarlo  colle  comparlè  pubbli- 
che della  lor  penitenza  ; e poi  col 
fanto  fervorofo  zelo  degli  Attanagj , 
degli  Ambrogj  , e de' Tommali  di 
Cantuaria  armarli  , efporlì  , combat- 
tere per  le  verità  rivelate  da  Dio, 
per  le  Balìliche  conlàcrate  al  Signo- 
re , per  l’ immunità  dell’Altare  di  Gri- 
llo è Se  non  che  per  lo  più  tutto  lì 
fa  per  difendere  la  dignità  , l’onore 
del  Principe  làcro;  e nulla  per  la  li- 
bertà , per  l’autorità  della  Spofa  di 
Grillo:  Tra  Jignitute  tmitJa,  limari  to- 
tum,  SI,  tutto  all’onore,  che  poi  non 
è , che  un  bene  ellrinfeco  , derivato 
a noi  dalla  eccellente  opinione  , che 
gli  uomini  hanno  di  noi  medclimì.  E 
veramente  che  non  li  fa  , che  Audio 
non  lì  pone  per  falvare  la  elleriore 
maeftofa  comparfa  del  Sacerdozio  Ro- 
mano ì Ghe  diligenze  non  lì  ulano 
per  non  lafciarfi  vedere  giammai,  che 
accompagnato  da  tutta  l’aria  del  Prin- 
cipe? Se  la  Ghielà,  attaccata  da  tan- 
ti nemici , e in  tanti  luoghi , doman- 
da agli  Ufìzìali  di  primo  rango,  che 
debbano  condurre  , e reggere  le  fue 
fchiere , per  lo  più  non  ci  è chi  fap- 
pia  fcomodarli  ; chi  làppia  ufeir  del 
fuo  pollo;  chi  fappia  dimenticarli  del- 
ia propia  grandezza  . Seppe  farlo  un 
Re  idolatro  per  la  fua  Ninive  : obli- 


itifcinar  fc  rtgpa  ijfe\  ma  non  là  farlo 
un  Prelato  per  la  fua  Ghìefa  . Non 
può  ellère,  che  Pietro  non  intendclfe 
ciò  , che  da  lui  voleva  il  fuo  divi- 
no MaeAro  , quando  gli  domandava 
più  degli  altri  : Diìigis  me  plus  bis  ?/“«•• 
Può  ben  clfere  , che  qualche  Perlb. 
naggio  della  Romana  gerarchia  non 
abbia  intefa  la  Ghiefa , allora  che  dor 
po  avergli  fatto  vedere  mantellette , 
mitre , porpore , e triregni , gli  avrà 
detto  : Diligis  me  plus, bis  ? Mi  ami 
più  di  tutte  le  fortune,  che  puoi  af- 
pettartì  da  me  ? Più  delle  dignità  , 
che  difpenfo,  de’tefori,  che  diAribui- 
Ico,  delle  tenute,  che  aUègno,  ami  il 
mio  onore  , la  mìa  giurifdizìone  ^ le 
facrolTante  mie  prerogative,  e la  fa- 
iute  di  tanti  miei  ligliuoli  raccoman- 
dati alla  tua  cura?  Dibgis  me  phst  bisì 
Et  quid  efl  etiud  diligis  me  pbts  bis  ? TtaU.  ’ 
quìm  fi  Scerttur  : ghtitm  mtem  in  eis 
quere , non  tuam  ; dominium  ttteum , mq 
tuum  ; lucra  mea  , non  tua  : interpetrò 
COSI  la  mente  di  Grifto  Sant’Ago- 
llino. 

1 7.  Ma  lafcìamo  da  parte  la  pallio- 
ne  della  propìa  gloria,  la  palfione  di 
dominare,  vietata  dall’AppoAolo , non 
dominantes  in  cìeris  ;_e  difaminìamo  di 
volo,  quanto  lia  vergognofo  a’facri  Mi- 
niAri  della  Ghielà,  che  allora  faccia- 
no fulamente  per  lei  , quando  albe- 
rano ricche  mercedi  : quando  non  è 
Hamore,  che  muova  uluno  de’Mag- 
giorafehi  della  Gorre  fanta  ad  intra- 
prendere le  fue  pericololè  difèlè,  ma 
bensì  r interellè . In  fatti  che  occorre 
di  fare  le  maraviglie  , che  Giacopo, 
e Giovanni  s’ ìmpegnalTero  con  tanta 
franchezza  di  bere  il  calice , propoAo 
loro  dal  divino  Maeftro  ? Toteftis  bi-  Matth. 
bere  calictm  , quem  ego  bibiturut  fumi  ro.ii. 
Dicum  ei  : toffimus . Elfi  o intefero 
allora  , che  il  calice  di  Grillo  altro 
non  lìgnìlicaire,  che  la  fua  vergogno- 
là,  e tormentolà  padionc;  e cosi  più 
oltre  non  arrivarono , nè  lèppero  ve- 
ramente di  qual  calice  Egli  parlaAe. 

Ma  lia  come  li  voglia  ; farà  fempre 
vero,  che  fe  pafsò  per  la  lor  mente, 
che  folfe  lo  fteflb  bere  , e patire,  e 
patire  quanto  il  Figliuolo  dì  Dio,  il 
quale  poco  prima  avea  lor  detto , che 

fa- 
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farebbe  Ihta  U Tua  pafTione  oltre  mo- 
do terribile  ; da  ognuno  vedeii  chia- 
ro , che  più  in  loro  prevaKé  il  pro- 
pio intereffe  , che  l’efporli  al  duro 
cimento  della  pallione;  e che  troppo 
allettati  dalla  eminenia  de’ primi  po- 
di, avrebbero  detto  , fojimiu  , alla 
offèrta  non  d'uno  , ma  di  cento  ca- 
lici, di  cento  palTioni  . Oppure  non 
inteièro  nè  calice  , nè  palTione  , e 
nemmeno  arrivarono  a comprendere, 
che  mai  loro  proponeva  Gesù  Gri- 
do, quando  lor  domandò,  fé  poteflè- 
ro  bere  al  Tuo  medelimo  calice  . In 
quello  calo  chi  non  vede,  quanto  gli 
abbia  accoccati  la  voglia  di  precede- 
re tutti  gli  Appodoli  compagni  nella 
corte  di  Grido , occupandone  le  pri- 
me fedie  a’ Tuoi  banchi  : dappoiché 
lenta  fapere  di  che  lì  parli , di  qual 
prova  fi  ragioni  , che  miflerio  fìa  il 
calice  , di  qual  liquore  lìa  pieno  , 
pure  fi  offèrilcono  pronti , e proteda- 
110  aver  coraggio  di  berlo?  'Pojfumus, 
fuffamus. 

18.  Al  lume  di  quedo  fatto  elee 
pure  la  gran  morale  per  non  pochi 
Prelati  ! Provatevi  di  rilpondere  , o 
Signori  , a quanti  domandano  cari- 
che, mitre,  e porpore,  e dite  loro, 
fe  poflbno  bere  il  calice  della  Chie- 
& . Ah  , diranno  fubito  : Tuffumus. 
Replicate,  che  fe  non  Io  fanno,  l’ec- 
cleliadiche  dignità  non  mai  fono  dif- 
giunte  dalle  palTtoni  più  acerbe:  che 
le  cattedre  velcovi'ii  fono  tormentofil- 
iime  fpine  : che  la  preeminenza  del 
trono  ordinariamente-  minaccia  a chi 
vi  liede  cadute , e precipizi , con  tut- 
to il  di  più , che  rende  amarifiimo  il 
calice  , che  la  Chiefa  porge  a’  fuoi 
Minidri  , acciocché  lo  votino 
ti  ftccs . A tale  avvifo  elD  allora  di- 
ranno vie  più  fempre  come  prima  : 
Teffumus . Finché  Voi  con  una  mano 
porgerete  loro  il  calice,  la  croce,  il 
Calvario  , e coll'altra  le  infegne  lu- 
niinolè  dell' Appodolato  , e l’ eccelle 
dignità  del  Tempio  ; efli  avranno  co- 
raggio per  ogni  più  difgudolb  im- 
pegno 5 perchè  lor  li  promette  allo- 
ra , e fi  dà  parola  , che  otterranno 
qU.anto  domandano  . Cosi  pure  i tì- 
gliuoi;  di  Zebedeo  tra  la  lor  madre. 


e tra  Gesù  Grido  : tra  la  lor  ma- 
dre , che  parla  delle  prime  fedie  , 
e di  Regno  ; e tra  Gesù  Grido , 
che  ragiona  di  pafiione  , e di  mor- 
te : cosi  , dico  , quedi  figliuoli  col 
penderò  di  arrivare  a’podi  ricercati 
dalla  madre,  s’impegnano  di  poter 
tutto  : fujfumus , pojfumus . Solùm  Jpe-  loMaut. 
(ìantes  ti  id  , quoi  cupithtns  , ommt 
ftaìi  polhttljantur  ; difie  di  loro  Teo- 
filatto  . Ma  diverfamente  accadrà  , 
quando  Roma  a qualche  Tuo  Candi- 
dato , a qualche  fuo  Seniore  li  prc- 
fenti  in  certe  didìcili  occafioni  col 
calice  della  padione  del  Redentore 
da  una  mano  , ma  che  dall’altra  nul- 
la gli  porga  , non  prometta  , non 
parli  d’avanzamento  ; ma  che  abbia- 
la vota  : allora  non  vi  afpettate  che 
dica:  Tojfum . Egli  dirà  bensì:  Non 
pollo  : non  podd  intraprendere  viag- 
gio si  lungo,  e difadrofo  per  la  pio- 
poda  milfione:  non  poflb  efpormi  per 
la  difefa  delle  violate  ragioni  del  ‘Ta- 
bernacolo in  quella  corte  , come  vor- 
refte  : non  poflb  fcrivere  con  appo- 
(lolica  libertà,  per  difingannare  quel- 
la Potenza , che  troppo  avanza  i ter- 
mini della  fua  laica  podedà  fui  ter- 
ritorio del  Tempio  . Nm  pojj'um  . Sì 
lufinghi  , fi  prometta  all’  ìntereflè  : 
tutti  allora  corrono,  e tutti  poflbno. 

Si  tratti  di  dentare  , di  arrilchiare  e 
roba  , e vita  per  Icrvire  la  Chiefii , 
ma  fenza  premio  : ognuno  è di  ge- 
lo , non  vi  è amore  , che  lo  fpro- 
nì  , che  lo  fpinga  : non  fi  può , 
non  fi  può  . Crederei  di  lavorare 
una  idea  , di  efagerare  oltre  il  do- 
vere , fe  del  difordine  , che  vi  dif- 
credito  , non  vedeflì  colpevoli  anche 
gli  Appodoli. 

19.  Pelcava  Pietro  con  alcuni  de’ 
fuoi  colleghi  , per  rifarli  dello  den- 
to , pur  troppo  gittato  in  tutta  la 
notte  ; e perchè  il  Redentore  dalla 
fua  nave  avea  benedetta  la  rete  , e 
pieno  di  fede  , nel  di  lui  nome  il 
Santo  Appoflolo  aveala  buttata  nell’ 
acqua  , gli  avvenne  di  ritirarla  dal 
mare  si  carica  dì  pelei  , che  la  rete 
rompevafi  , non  valevole  a reggerne 
il  pefo  . Non  tardò  pertanto  il  foc- 
corfo  d’altri  fuoi  compagni  , che  da 
un' 
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un’altra  nave  aveano  oflèrvata  la  co- 
piofilGma  pefea  di  Pietro  j e ad  un 
tratto  accodandoli  al  legno  di  lui  , 
diedero  mano  alla  rete  con  tanca  de- 
ftreaza  , che  fenza  perdere  un  pefee , 
ne  riempirono  I'  una , e 1'  altra  nave 
con  tal  colmo  , che  furono  vicine  a 
romperfi , a fommergerli  : Et  ■uencrunt, 
ó*  impitvtrunt  umhat  naviculas  , ita  ut 
peni  mer^eremur  . Altra  volta  parve 
agli  Appodoli  , che  pure  fi  trattene- 
vano con  Pietro  nella  lor  navicella  , 
parve  di  vedere  il  divino  Maedro 
fui  lido  ; ma  perchè  tra  il  chiaro  , 
e r ofeuro  della  quarta  vigilia  della 
notte  non  potevano  adìcurarfi  facil- 
mente , fe  Egli  folTe  , oppure  qual- 
che fantalima  , Pietro  a predo  accer* 
tarfene , rivolto  al  non  ben  conofeiu- 
to  Perfonaggio  , efclamò  : Domine  , 
Ji  tu  et  , jute  me  ti  te  venire  fuper 
tqutt  ; e udendo  rifponderli  a Veni  : 
fenza  perdere  un  momento  fi  lancia 
in  mare  , e co’  primi  fuoi  pafli  bat- 
te la  via  fuir  onde  , e viaggia  (icu- 
ro.  Non  durò  però  troppo  la  calma, 
che  fpianava  la  drada  al  Principe  de- 
gli Appodoli;  ma  sboccando  improv- 
vifamente  un  vento  procellofo  , vi- 
dei! egli  all' intorno  turbata  l’acqua, 
inquieto  il  mare  , e cangiarli  in  fu- 
ribonda tempeda  . Qui  mancogli  la 
fede  , che  lo  fodeneva  , e fenza  1’ 
appoggio  di  queda  , tratto  dal  fuo 
pelo  , incominciando  a fommergerli  , 
gridò:  Domine,  ftlvum  me  fu.  Io  do- 
mando ; Videro  i colleghi  di  Pietro 
quando  egli  gittofli  nell’  acqua  è SI. 
Lo  videro  ancora  , quando  forprefo 
dal  vento,  e dal  turbamento  deU’on- 
de,  correa  pericolo  di  perderfi?  Tut- 
to clli  videro  allora.  Ma  perche  non 
muoverli,  non  condurre  la  nave,  per 
accodarla  a Pietro  , e falvarlo  ? Il 
■pericolo  di  Pietro  è chiaro  ; ma  nè 
pur  uno  de'  fuoi  compagni  penfa  di 
l'occorrerlo  : e buon  per  lui  , che 
Grido  dendelTe  a tempo  la  mano  , e 
lo  toglielTe  al  naufragio. 

IO.  Quedo  è il  racconto;  mailmi- 
derio  ? Eccolo , Signori . Quando  Pie- 
tro colla  nave  , e colla  rete  piena  , 
e foprappiena  di  pefei  abbifogna  d’ 
ajuto  , non  ha  compagni  , che  non 
Tomo  III. 


corrano  per  edere  a parte  della  co- 
piofa  pefeagione  , come  già  fecero  : 
Impieverunt  ambat  tunsicuiat  . Non  co- 
si , quando  Pietro  lènza  barca  , len- 
za rete  , fenza  pefei  è nel  rifehio  di 
annegarli.  I colleghi  lo  veggono,  ma 
non  vi  è chi  li  muova  per  foccorrer- 
lo.  Diciamo  cosi.  A Pietro  si  ricco 
di  pefei  , tutti  vanno  : venerimi  , ir 
impieverunt.  A Pietro  povero,  mezzo 
nudo,  che  da  per  fommergerli  , nin- 
no corre  . Oh  , fe  dal  vilibile  Capo 
della  Chiefa  poteffero  prenderli  le  mi- 
fure  per  ifcandagliare  , che  cofa  pof- 
fa  Ella  prometterfi  da'  SuccelTori  de- 
gli Appodoli  nel  tempo  , in  cui  ve- 
nendo urtata  dalle  tempede  , lèmbra 
poco  lontana  da  qualche  naufragio  ! 
Egli  apprenderebbe  allora  , lè  corag- 
gioli  elfi  dovelfero  correre  a fodener- 
la  , a reggerla  contra  tutti  gli  sfor- 
zi della  marèa  ; oppure  nel  tempo 
del  maggiore  Jiericolo  lè  dovedèro  ab- 
bandonarla , nè  voledèro  avere  per 
lei  neppure  un  penderò  di  arrilchia- 
re  fatiche  , fudori  , difpendj  , la  fi- 
nità , la  vita  , per  riparare  a tempo 
le  fue  difgrazic  . Già  la  Chiefa  in 
Pietro  ha  veduta  troppo  viva  la  ma- 
niera , colla  quale  può  afpettarfi  di 
edere  trattata.  A Pietro  già  ricco  dì 
pefei  , tutti  vanno  , e tutti  prendo- 
no ; Venerunt  , ir  impieverunt . A Pie- 
tro povero , nudo  , fenza  barca , fen- 
za rete  , fenza  pefee  , e che  da  per 
fommergerd  , chi  va  ? Chi  corre  di 
tanti  altri  Appodoli  ? Niuno.  Grido 
folo  didefe  la  onnipotente  fua  mano  , 
e lo  falvò  : Exteniens  manum  , appre- 
heniit  eum  . Guai  però  alla  Chiedi 
quando  non  dedè,  perchè  allora  non 
troverebbefi  Prelato  , che  voledè  edèr 
per  lei . Guai  ancora , fe  a'  fuoi  dan- 
chi  non  fempre  avedè  il  divino  fuo 
Spofo,  che  le  dedè  la  mano,  e reg- 
gedèla  ; in  quanti  incontri  farebbe 
Ella  a qued’  ora  caduta  , perduta,  e 
finita  è Ma  lafciamo  di  più  declama- 
re contra  un  difordine  , che  do  lon- 
tano da  Voi  . Anzi  lafciate  , che  io 
mi  rallegri  colla  Chiedi  , e con  Voi 
mededmi  , o Signori  ; poiché  Ella 
tutto  può  fperare  dal  forte  generofo 
amore,  che  avete  per  lei.  Tutti  Voi 
E diete 
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fiete  prevenuti  4»  un  impegno  , de-  compenii  , tpjando  faccia  di  meftieri 
gno  del  voftro  carattere  , del  veltro  per  la  Chiefa  ; e la  ricorapenfa  al- 
^irito;  ed  è,  che  da  Voi  lì  faccia  , tra  non  lia  , che  quella  mercede  , 
ma  non  fi  domandi:  fervali  la  Ghie-  quel  premio  , che  Paolo  Appollo- 
6 , ma  non  fi  pretenda  : fi  Ipenda  lo  veejea  preparato  nel  Cielo  ; e cosi 
tutto,  fi  perda  tutto,  anche  lènza  tÌt  fia. 
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dico  vobìs:  diKgìte  inimicos  vejlros. 

Matth.  5.  44. 

Uando  fia  vero , uomo  , ed  uomo  , tra  I’  uomo  , e 
che  la  vendetta  Dio,  coftumino  poi  di  non  mai  per- 
( foddisfaziooe  donare  a'  loro  nemici  , e di  vendi- 
per  altro  crude-  carli  . E'  bensì  pili  fàcile  , che  elfi 
le , e barbara  di  lalciniì  io  vero  fedurre  dall’  atlètto  , 
animo  rilentito,  che  hanno  per  quelli  , che  amano  . 
e fiero  ) tanto  E'  grande  il  danno  , che  al  Mondo 
lì  approfitti  del-  reca  l’odio  contra  i nemici;  ma  non 
la  ingannata  opì-  i minore  quello  , che  apporta  alla 
nione  degli  uomini , che  copertali  col-  Chiela  I’  amore  , che  talvolta  fi  ha 
le  divilé  della  fortezza  , e della  ma-  per  gli  amici  . Sacri  Prelati  , nel 
gnanimitì , che  fono  due  virtù  lìgoo-  farvi  il  credito  di  ellèr  Voi  più  to- 
rili  , dia  loto  ad  intendere  di  non  fio  inclinati  all’amore,  che  all'odio, 
edere  la  più  moftruolà  paflione  , ma  più  all’amicizia,  che  alla  dlfcordia, 
il  più  maefiofo  trattare  di  gran  Per-  prendo  occafione  di  mettervi  fotto  1’ 
fonaggìo , farà  certamente  ragionevo-  occhio  quella  gran  maflima  ; cioè  , 
le  il  folpetto,  che  cosi  traveftita  con  che  fono  peggiori  d’ogni  nemico  cer- 
fàttezze  non  lue,  ella  fiali  ancora  in-  ti  amici  , i quali  in  primo  luogo 
trodotta  tra  Leviti  , che  portano  1’  non  vi  lafciano  vivere  al  vofiro  Ila- 
Arca  , e tra  Sacerdoti  , che  cuftodi-  to  , e vi  traggono  fuori  delle  vofire 
fcono  il  Tempio.  Ogni  ordine  di  là-  giufie  mifure:  in  fecondo  luogo,  che 
era  Prelatura  abbonda  io  Soggetti  di  vi  obbligano  abulàrvi  della  vofira  au- 
fangue  eccello  , di  cuor  generolb  , torità , e di  fervirvi  delle  vofire  ca- 
che forfè  crederanno  talvolta  di  com-  riche  , per  compiacere  alle  loro  pri  ■ 
parire  meno  forti,  e meno  magnani-  vate  palliooi  . Nel  primo  cafo  , gli 
mi  , quando  non  làppiano  disfàrfi  di  amici  di  quella  fotta  fon  nemici  del 
quanti  Ibn  nemici  della  loro  fàma  , candore  de’vollri  coflumi:  nel  lècon- 
della  loro  fortuna.  Ma  Dio  guardi  , do  , fon  nemici  de’  vollri  impieghi  . 
che  io  penli  mai  si  poco  avveduti  i Due  punti , che  hanno  divilà  la  Pre- 
conlàcrati  Micillri  del  Sanmario,  ed  dica;  ed  incominciamo, 
i Principi  del  Sacerdozio,  che  aven-  z.  Parve  a Seneca  di  allicurarci 
do  incombenza  di  metter  pace  tra  tutti  da  quella  turba  d’uomini  inte- 
Tomo  III.  E z reffa- 
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reflati,  c fimi,  che  lèmbrino  amici, 
e’  non  fono,  col  metterci  fotto  l’oc- 
chio l’ordinario  intereffato  loro  co- 
llume: Tr£dtm  ftpùlur  ijìa  lurbt  ; non 
hominem . E non  vedete  , diceva  que- 
fto  gran  Macllro  della  morale , e non 
vedete  , che  pretendano  coftoro , che 
giorno  , e notte  vi  fono  aH’intorno-, 
che  in  ogni  luogo  vi  adulano  , e vi 
feguono  per  tutto  ? Sono  come  Vel- 
tri , che  corrono  dietro  alla  preda: 
ein  non  cercano  la  vollra  grandezza, 
il  veltro  onore  , il  vollro  bene  , e 
non  amano  voi  : amano  il  loro  in- 
tcrelle  ; e nulla  poi  lalciando  per  farli 
credere  amici  , pur  troppo  arrivano 
a fare ^deir amicizia  una  caccia,  fic- 
chè  prendano  il  vollro,  e col  vollro 
ne  facciano  elea , per  avere  quello  de- 
gli'altri' .■  Eppure  non  è quella  la 
peggiore  feiagura  di  chi  trovali  mi- 
leramente  circondato , e raggirato  da 
quelli  falli  amici  , che  polfuno  chia- 
marli cacciatori  di  corte  : Tredtm  fe- 
quitur  ifl»  lurba  ; non  hominem  . Evvi 
una  certa  fetta  d’amici  , che  fe  non 
pretendono,  che  l’amico  ferva  al  loro 
intcrelfe  , vogliono  almeno  corroitipe- 
re  il  loro  collume  , perchè  li  accor- 
di colla  lor  vita  : fetim  fejjetintiir: 
hominem  fequuntur  . Anzi  pretendono , 
che  in  limil  guilà  la  loro  amicizia 
lia  più  ragguardevole  per  quello  mo- 
tivo , perchè  non  mollraoo  di  chie- 
dere altra  cofa  , che  la  fola  foddis- 
tazione  dell’amico  : Hominem  fcquun- 
ror  . E a conofcerli  bene  per  diafar- 
fene  prello  , parve  ballevole  a San 
Pier  Damimi  di  farci  il  ritratto  d’ 
colloro  : Ire  jubeiur  , evoìoi 
ilnnò  flore  procipiinr  , fiìicem  repr^entot  . Si 
pominus  fervei , ifle  fujot-  ot  fi  vet  le- 
top,  i.  niier  frigeoe,  hk  necefiè  efl  , tremefolìut 
vilcerihus  ohiorpefcot  . Sicqm  non  fune 
ni!  olimi  hqnitur  , nifi  quod  ilii  plocert 
fufptcotut . U amico  , che  vuol  pren- 
dervi , c comperarvi  , egli  primiera- 
mente li  vende  a Voi  . Comandate 
che  egli  vada  è ad  un  tratto  vola  ; 
che  li  fermi  i egli  pare  un  pezzo  di 
felce  : fe  Voi  dite  che  è caldo  ; egli 
rifponde  che  fuda  : che  è freddo  j 
egli  giura  che  trema  : in  una  par'>- 
la,  allora  per  niente  egli  è Tuo;  tut- 


to a feconda  è del  vollro  genio , per- 
chè Voi  finalmente  tutti  fiate  del  fuo  : 
Hominem  fcquuniur. 

j.  Colloro  adunque,  che  fi  pregia- 
no di  non  volere  le  cofe  vollre  , ma 
Voi,  una  volta  che  v’abbiano  prelì. 

Voi  liete  perduti  , ed  a loro  voglia 
vi  faranno  ufeire  da’ confini  del  vo- 
llro fiato,  per  avervi  in  comune  con 
loro;  ficchè  non  vi  lia  vegghia,  con- 
verfazione,  e teatro;  non  vi  fia  luo- 
go in  fomma  , ove  non  vegganlì  i 
figliuoli  del  lecolo  infieme  co’ figli- 
uoli di  Dio  ; ed  alcuna  volta  anco- 
ra ove  troppo  da  vicino  fila  Dei  vi-  Cen.6.  i, 
deont  filioe  hminum  , Quanti  di  Voi , 
col  primo  entrare  in  Prelatura  , col 
primo  confacrarvi  all’Altare,  quando 
nel  fiinto  ritiro  degli  elèrcizj  di  fpi- 
rito  in  Voi  lì  era  accelb  il  fervore 
di  vero  Ecclelìafiico  , agli  amici  di 
un  tempo , di  quel  tempo , in  cui  non 
fi  portava  nè  cherìca  , nè  fiola  , k 
nel  quale  elfi  vi  richiamavano  agli 
accofiumati  divertimenti  dello  fiato 
fecolare , quanti  di  Voi  dovettero  lor 
forfe  rifpondere  : In  foticihus  in  meSo  Pfol. 
tjus , ful^ndimus  ergono  noflroì  E'  paC-  '3*-^ 
feto  il  nofiro  tempo  ; abbiamo  prefo 
altro  fiato  , dobbiamo  vivere  con  alf 
tro  cofiume  . Da  quel  momento  , in 
cui  fummo  da  Dio  chiamati  al  fer- 
vigio  della  fua  Chiefa , lòfpendem- 
mo  del  pari  a’ latici  infruttuoli  del 
Mondo  laico  le  nofire  Ipade  , e le 
nofire  cetere;  te  nofire  vanità  , ed  i 
nollri  divertimenti  : SufpenJimus  ergo- 
no noftfo . Ma  poi  che  ne  avviene  ? 

Io  noi  fo  : quello  fo  bene,  che  cosi 
rifpofero  ancora  dalle  rive  de’ fiumi 
di  Babilonia  gl’Ifraclliti  a quanti  di 
quel  paefe  dicevano  , di  volere  con 
loro  llrignere  alleanza,  acciocché  elU 
potelTero  conformarli  a’propj  allegri 
cofiumi . Allora  che  in  quella  Città 
fi  fuona,  e fi  canta  , dicevano  i Ba- 
biloneli  agli  Ebrei  , voi  ancora  toc- 
cate i voftri  dolci  finimenti  , ed  ac- 
compagnate il  fuono  col  canto  : ma 
quando  le  vollre  canzoni  ancora  folfe- 
ro  quegl’inni  medefimi,  che  cantafie 
una  volta  nel  Tempio,  non  importa. 

Non  ci  è diletto  , che  tanto  piaccia 
oggidì , che  mifcbìare  infieme  le  fe- 
cce 
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rSiJ.  ve  cofe  colle  proftne  : Hymrmm  cm- 
vrrf.j.  jg  camkit  Sion  . Si  erano  accor- 

ti grifraelliti  , che  il  fine  dell’ ami- 
cizia, e della  conveifazione  altro  non 
era  , che  d' innamorarli  canto  di  Ba- 
bilonia , ficchi  dovefiero  poi  dimen- 
cicarfi  adatto  di  GeruTalemme  ; onde 
Uid.  per  un  poco  gl’ infelici  rifpofero:  Qua- 
j|.  cantabimus  caniicwn  Donùni  in  tet- 

ta aliena  i Ma  non  andò  molto  , che 
pur  troppo  fi  lafciacono  fedurre  , c 
unto  fi  attaccarono  alle  rilalTatc  ufan- 
ze  del  pacfc  idolatro,  che  più  di  una 
volta,  mentre  viaggiavano  verfo  Ge- 
rufalemme  , defiderarono  di  ritornarr 
vi  . Per  quello  motivo  Sant’Agolli- 
no,  rivolto  a qualche  Prelato  del  fuo 
tempo  , che  da  prima  avea  fatto  ve- 
dere con  edificazione  dei  popolo  il 
{ùo  didaccamenco  dal  Mondo  profa- 
no, e che  poi  ridotto  fi  era  a can- 
ure  in  aliena  terra  , e fpefib  vedevafi 
nelle  Babilonie  d’ allora,  giacclii  pof- 
Ibno  COSI  chiaimarfi  le  converlàzioni 
In  ffat  ptefenti:  Vide,  gli  diceva  , ne  ajfcSìet 
1 3Ò.  ' amicilias  eoruat , & timeat  talibus  difpH- 
cere  , incipiat  te  àeleCìate  Babyìonia  , <4' 
oblivifcarit  JeruJalem . 

4.  E veramente  come  può  edere  , 
che  un  Perfonaggio  dedicato  al  San- 
tuario , ed  unto  co’fanti  crifmi  , ri- 
cordili del  fuo  carattere,  c ridetta  a’ 
fiioi  voti,  a’fuoi  giuramenti,  quando 
per  non  perderli  gli  amici  , voglia 
perdere  il  credito,  l’anima,  e Dio? 
Come  è pollibile , che  dallo  (lato  di 
Ecclcfiadico  egli  non  prenda  il  giudo 
rifiuto , che  dalla  età  avanzata , e gra- 
ve traffe  Berzellai,  per  rinunziare  con 
propiecà  r offerta  fattagli  da  Davidde? 
Appena  gli  ebbe  detto  il  buon  Re, 
che  entralfe  nella  fua  corte  per  viver- 
vi da  amico , e finirvi  in  pace  i fuoi 
a.  Keg.  giorni  ; Veni  mecum , ut  requiefeas  feat- 
rus  mecum  in  Jeri^alem-,  gli  rifpofe  in- 
contanente: Io  in  corte?  Ah,  Signo- 
re, non  fon  più  in  idato  di  compia- 
cervi ; non  ho  più  fentimento  , che 
vaglia  per  difpernere  le  cofe  dolci  dal- 
le amare.  Più  non  polfono  dilettar- 
mi le  varie  copiofe  vodre  imbandi- 
gioni ; e nò  potrei  avere  tanta  fodé- 
renu  per  molte  ore  fermarmi  ad  udi- 
fe  i vodri  ipufìci,  e le  vollre  canta; 
■forno  III, 


trici  : Kumquid  -vigent  fenfut  mei  addi-  mi. 
fccrnendum  juave,  aut  amarumì  aut  de-^‘tJ*3i’ 
leSìare  potefl  Jervum  euiim  cihut  , ir  pa- 
tus  ? voi  audire  ponimi  ultra  Ttocem  can- 
tarum,  aique  caniatricum  ì II  fatto,  e 
le  parole  li  leggono  nel  lécondp  Li- 
bro de  i Re.  Ma,  Dio  buono!  nel- 
la reale  corte  di  Davidde  non  .era 
dunque  altro  , in  .che  impiegare  un 
uomo  si  benemerito  della  corona  , e 
SI  venerabile  per  l’età?  Bifogna,  che 
k corte  di  Paledina  folfe  niente  di- 
verfa  dal  Mondo  prelénte,  in  cui  pa- 
re ornai , che  le  più  jlludri  azioni  fi 
riducano  a pranzi , a cene , a caccie  , 
a fede  , a teatri , e ad  udire  vocem 
eantorum  , ir  cantatricum . Ah  troppo 
difdiceva  ad  un  Perfonaggio  , come 
Berzellai  , trauenerlì  nella  corte  di 
Paledina,  e non  per  altro  affare,  che 
per  folo  paffarfela  da  cortigiano  ozio- 
fo,  e molle.  Nè  vi  penfade,  che  egli 
fode  Levita , o Sacerdote  ! niente  di 
ciò.  Egli  era  un  uomo  di  buon  fen- 
no  , che  fapeva  conofeere  ciò  , che 
non  gli  conveniva:  come  appjntoogni 
Prelato  di  cofeienza  dovrebbe  fapere, 
che  non  fanno  per  lui  nè  le  veglie, 
nè  i conviti,  nè  le  danze;  e che  per 
quanto  i Sacerdoti , che  portavano  1’ 

Arca  del  Signore  , fodero  amici  di  1.  Reg. 
Davidde , non  fu  però , che  danzan-  '+■ 
do  il  Re  a^'anti  a quel  venerabile 
Depolìto  , i Sacerdoti  medefimi  de- 
ponedero  il  facro  pelò  delf  Arca  per 
accompagnare  il  ballo  del  Re  . Non 
debbe  elfervi  amicizia,  che  badi  per 
confondere  iniieme  il  Mondo  , ed  il 
Sacerdozio;  il  carnevale,  e la  Prela- 
tura  : Siene  popului , Jic  Saceràat . * 

g.  Sia  come  fi  voglia,  odo  rifpon- 
dermi  ; a certi  amici  non  fi  può  di- 
re di  no.  Morde  la  findereli;  non  fi 
vorrebbe  efporre  il  concetto;  fi  teme, 
che  que’ medefimi  , i quali  modrano 
di  applaudire  alla  prontezza  di  pada- 
re  la  notte  alla  tavola  , e al  tavoli- 
no, fieno  i primi  a mormorare  nella 
mattina  (èguente  della  franchezza , col- 
la quale  s’indoffano  i facci  lini,  e lì 
vedono  delle  pianete  ; andando  pofeia 
in  tal  guida  all'Altare  a maneggiar- 
vi odie,  e calici  . Si  penda  a tutto, 
fi  ponofee  che  è male  ; ma  pure  fi 
E j con- 
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conchiuds  non  effervi  maniera  , che 
ria  propia,  e civile,  per  rdiftere  all’ 
invito,  e per  rifiutare  la  tentazione, 
allorché  quello,  che  invita,  che  ten- 
ta , è un  amico  . Che  amico  ? San 
Girolamo  non  accordò  quella  feufa , 
che  a quelli  folamente  , i quali  fono 
d’animo  rroppo  leggiero,  credulo,  e 
fàcile  a lafciarfi  ingannare.  Si  provi- 
no gli  amici  con  un  Prelato , che 
lìa  fermo  nel  buon  colfume , forte  nel 
lèrvigio  della  Chiefa  , e gelofo  della 
fantità  del  fuo  grado,  e vedremo,  fe 
riefea  agli  amici  di  fargli  dare  un 
fol  palio  fuori  di  quella  giulta  ritira- 
tezza , entro  la  quale  egli  cullodifce 
il  decoro  , ed  il  credito  del  fuo  fia- 
to . Ah,  che  non  confentono,  e non 
cedono,  che  que’ Prelati  , i quali  Ib- 
no  di  una  tempera  troppo  molle,  ed 
^//7.  itd  arrendevole  : Corrnmpunt  kìxs  animai  , 
frW,  ^ (Tcdulis  rmmibus  hìandnm  vul- 
nus infiigunt.  E perché  nel  tempo,  in 
cui  fcriveva  il  Santo  Dottore  in  tal 
modo,  non  fi  trovavano  anime  forti, 
e Perfijnaggi  di  petto  , che  fapeflero 
dire  di  no  alle  fuggefiioni  de’  loro 
amici  , il  male  già  era  comune,  già 
/tirw  loc.  era  arrivato  all’ultimo  eccelTo:  Crewt 
f”*  hiK  in  ìK^ra  mate  virium  ; in  ultimo  ji- 
ne  jletit  , ntc  jam  augeri  fotefl  . Che 
poi  la  nofira  età  fia , o non  Ha  come 
quella  di  San  Girolamo  , io  non  lo 
fo  : ma  fo  bene  , che  fpelfe  volte  la 
colpa  non  é tutta  degli  amici  , che 
ingannino,  e llralcinino  come  per  for- 
za r Ecclefiafiico  a converfare  con  ma- 
niere da  laico:  Sicue  pcpulus  ftc  Saccr- 
àos.  La  colpa  fpelfe  volte  è del  Pre- 
lato , che  non  fa  mantenerli  in  quell’ 
alta  nicchia  , nella  quale  il  Sommo 
Sacerdote,  e Dio,  lo  hanno  colloca- 
to . Egli  é , che  da  sé  medefimo  fi 
piega  ; che  da  sé  difeende , e a poco 
a poco  rilalfando  il  fanto  rigore  del- 
la ecclefiaftica  difciplina  , accortali  tan- 
to alle  cofe  profane  del  lècolo  , che 
non  é poi  maraviglia,  fe  ogni  amico 
facilmente  lo  prenda  per  la  mano  , 
che  lo  cavi  dalle  giufie  mifure,  e lo 
conduca  a perdere  ne’ troppo  larghi 
divertimenti  concetto,  e cofeienza. 

6.  A farne  prova  , Ibvvengavi  di 
colui  , deferitto  dall’Evangelifta  San 


Luca  , che  forprelb  da  un  foreftiere 
fuo  amico  , non  fapeva  come  imban- 
dirgli la  menfi:  onde  portofli  di  mez- 
za notte  alla  cafa  di  un  fuo  confiden- 
te, e gli  dilfe  : ^mice  , commetta  mibi 
tres  panes  , ipuoniam  amicut  meni  ve-  5.  ’ 
nit  de  via  ad  me  , ó"  non  babeo  quod 
ponam  ante  tllum.  Tre  Ioli  pani  in  pre- 
ftito,  e niente  di  più:  Ojlium  claitfum  ^biJ. 
ejl,  Ò piieri  mei  mecum  fune  in  cttbili , 
nan  pojitm  [urgere,  ét  dare  tibi . Catti- 
va rifpofta  per  un  amico . Ma  perché 
egli  é uno  di  quegli  amici,  che  per 
poco  non  li  quietano  , dopo  replicate 
richiefie  , l’altro  fi  alza  finalmente 
dal  letto,  efee  di  cafa,  e gli  dà  tut- 
to quello,  che  egli  vuole.  Ah,  che 
tutto  ottiene  l’amicizia,  e più,  quan- 
do c importuna.  Piano,  rifponde  acu- 
tamente San  Pier  Grifologo  : giovò 
affai  , che  l’uno  amico  nel  chiedere 
folfe importuno;  ma  giovò  ancora,  che 
l’altro  avertè  per  cortume  di  tenere 
il  letto  vicino  alla  porta  della  fua 
cafa  , acciocché  dal  letto  medefimo  , 
come  abbiamo  dall’Evangelio  , egli 
potelfe  dilcorrerla  coll’amico,  che  gli 
parlava  dalla  pubblica  rtrada.  In  una 
tale  vicinanza  che  poi  ci  voleva,  per- 
ché fi  alzaffe,  e con  pochi  palli  con- 
folafle  un  amico?  Tulfanti  gejlivit  oc- 
currere , quia  fecreti  fui  cubile  ipfam  eol- 
heavit  ai  januam  . Ipfam  colioeavit  ad 
januam.  Miei  Signori,  chi  dorme  vi- 
cino alla  porta  , moftra  chiaramente, 
che  troppo  non  gli  difpiace  di  elfere 
fvegliato,  e che  ad  ogni  amico,  nien- 
te niente  che  chiami  , e batta  , an- 
corché fia  di  notte , e di  notte  avan- 
zata, rifponderà  Tempre,  apriiò,  e fi- 
naimente  ufeirà.  Quello  é il  pericolq 
di  tanti  , elle  hanno  dato  il  nome, 
egli  é vero , ma  non  il  cuore  alla 
Chiefa  di  Grillo  . Elfi  menano  una 
vita  di  mezzo  : non  fono  aftàtto  Ec- 
cleliaftici,  né  affatto  laici  : non  dor- 
mono , come  Samuele  , accanto  all’ 

Arca  , ma  prelfo  la  porta  del  Tem- 
pio , come  fe  afpettalfero  di  ufeirne 
ogni  ora.  Sono  più  vicini  al  fecola, 
che  al  Tabernacolo;  e che  ci  vuole, 
perché  facciano  il  folo  paflb,  che  lo- 
ro è reftato  , per  palfare  da' Santuari 
di  Sionne  alle  fale  di  Alfiria  ? Che 
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ci  vuole  ? Un  amico  , che  ftimoli  , 
che  tenti,  è anche  troppo:  bafta,  che 
alquanto  egli  chiami  , che  poco  poco 
inviti  , ed  il  paffo  è fatto  : Ct/Uvit 
Kcurrcn , quia  fami  fui  tubile  tolhxa- 
vii  ad  jaiiuam  * 

7.  E ben  però  vero  , che  finché 
parlerò  di  quegli  amici  , che  chia- 
mano di  fuori  , potrò  confoiarmi  , 
che  il  male  non  folfe  in  cafa  . Ma 
permettetemi  , che  a dire  di  più  io 
ricerchi  da  Voi  medefimi  , fe  mai 
alcuno  di  coftoro  abbia  luogo  nella 
voftra  famiglia  ; e fe  per  quella  non 
mai  intefa  fatalità  delle  corti  ancora 
ecclefialliche  fia  giunto  a farli  di  vo- 
ftro  Icrvidore,  voftro  amico.  Come? 
Un  lèrvidore  amico  di  un  Prelato  , 
di  un  Principe  della  Chiefa?  Sì,  miei 
Signori,  e con  qual  vofiro  danno,  e 
con  qual  voftra  colpa  Uditelo  dall’ 
Evangelio,  che  diftintamente  raccon- 
talo. Gesù  Crifto,  univerfale  Padro- 
ne di  tutte  le  creature  , trattò  co’ 
fuoi  Appoftoli  in  due  maniere  . Pri- 
ma li  volle  fervi , e dilfe  loro  , che 
quando  ancora  elfi  avelTero  adempiu- 
to ogni  fuo  comandamento,  non  do- 
veflcro  prenderli  altro  nome  , che  di 
fervi  , e di  fervi  inutili  : Cum  feeeri- 
}7'  lii  omnia  , àitite  ; fervi  inutiks  jumut. 
Dopo  qualche  tempo  Egli  pensò  di 
toglier  loro  il  balTo  nome  di  fervi  , 
e di  onorarli  col  ragguardevole  car 
Joaa.  15.  rattere  ^i  fuoi  amici  : Jam  non  ditam 
iS-  WS  fervos.  f'os  auttm  dixi  amico:.  Ma 
di  die  mai  fi  valfe  il  divino  Mae- 
ftro  , perchè  paftalfero  gli  Appoftoli 
dalla  propia  fervitù  alla  fua  amici- 
zia ? Bafta  leggere  ciò  , che  feguc 
nell’Evangelio  : Hon  ditam  wt  ferva:, 
' * quia  ftrvu:  neftit  quid  jacia:  Dominu: 
eju:  . Vo:  auttm  dixi  amico:  , quia  om- 
nia quacumque  audivi  à Tatre  meo  , no- 
ta feti  vobi: . Per  tutto  il  tempo , di- 
cea  loro  il  Signore  , in  cui  non  vi 
ho  ammelfi  alla  mia  confidenza  , ed 
al  mio  lègrcto  , vi  ho  chiamati  fer- 
vi ; non  liete  fiati  in  vero  che  fer- 
vi, perchè  già  chi  ferve,  non  ha  da 
fapere  ciò,  che  falli  dal  fuo  Padrone: 
Servì*:  neftit  quid  fatiat  Dominu:  cjus  . 
Ora  che  tutte  vi  ho  dette  le  colè 
mie  ; che  niuna  delle  mie  azioni  vi 


ho  nafeofta  , e che  quanto  ho  Cipu- 
to  dall’eterno  mio  Padre  , da  me  1’ 
avete  intefo  ; ora  non  fiere  più  mie! 
fervi , ma  lìetemi  amici  : Vos  dixi  ami- 
co: , quia  quacumque  nota  feti  vobi: . Ec- 
co la  maniera  , colla  quale  con  can- 
to fuo  difeapito  fpelle  volte  qualche 
Prelato  ha  facto  di  un  cattivo  fervi- 
tore  un  pelfimo  amico  . Troppo  fe 
gli  è fatto  fapere:  ogni  cofa  è pafl’a- 
ca  per  le  fue  mani:  fi  è ammelfo  ad 
ogni  fegreto  ; le  fa  tutte , e fa  trop- 
po . Colini  non  è più  fervo  , perchè 
già  può  pretendere  di  ellère  amico  : 

Scrvut  neftit  quid  fatiat  Dominu:  ejiit . 

Vo:  dixi  amico:  , quia  quacumque  nota 
feci  vobi:. 

8.  Qui  alcuno  pertanto  non  fi  lu- 
finghi  già  , che  un  cortigiano  polfa 
diventare  il  favorito  , e I’  amico  del 
fuo  Padrone  , fenza  lafciare  di  elfer- 
gli  fervo.  No,  dice  Sant’Agoftino  : 

Cbriftus  nomen  conflituis  amici  , ui  aufe-  la 
rat  fervi  , ut  aìterum  ohm  decedente  fuc-  ^rad.#s. 
ceda:.  Il  fervidore,  che  diventa  ami- 
co , non  ferve  più  , ma  comanda  : e 
perchè  fempre  farà  quali  d’animo  in- 
terelfato,  e vile,  che  non  dovete  mai 
temere  , o Signori  , quando  già  fia- 
te arrivati  al  duro  impegno  di  non 
fapergli  dire  di  no?  Per  quello  capo 
fon  troppo  vergognofe  le  ubbidienze, 
che  taluno  rifeuote  da’  facri  Perfonag- 
gi , per  altro  forti , e inflelfibili  con- 
tea gl’impegni  più  oftinati  della  po- 
deftà  fecolarc;  e poi  si  debili,  e fiac- 
chi alla  domanda  , alla  inlinuazione 
di  un  domellico  , che  lo  feduce  , e 
lo  mina.  Si  affatichi  quanto  mai  vuo- 
le, quanto  può  la  parentela,  che  piu 
non  può  tollerare,  che  il  Prelato  ven- 
ga raggirato  , e fedotto  , e maltrat- 
tato nella  fama , e nell’  anima  da  un 
mercennario  . S’  ingegnino  i veri  , e 
buoni  amici  ,■  feppure  fono  afcoltati  , 
per  avvertirlo  di  quello  , che  fi  di- 
ce , e fi  vede.  Vi  entri  ancora  colla 
propia  autorità  chi  è Superiore  , chi 
è Principe  : nulla  fi  ottiene  , perchè 
1’  attacco  è troppo  forte  , il  legame 
non  può  difcioglierli,  e prevale  fem- 
pre la  bugia  del  favorito  alla  verità 
di  tutti  gli  altri;  gli  altri  non  vaglio. 

DO  per  lui  folo,  ed  egli  vale  per  tutti. 
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0.  Si  vide  in  pratica  tutto  quello 
' ’f"'  luogo  , dove  Abitnelecco 

Re  de’  Paleftini  , con  Ocozatto  fuo 
fervo,  ed  amico  , e con  Ficol  Ge- 
nerale delle  lue  armi  , dovea  giurare 
alleanza  con  Ifacco , e con  quanti  era- 
no Ifraelliti.  Vi  fu  conchiufo  il  trat- 
tato , e venne  oflervaio , che  il  Re  , 
ed  il  fijo  Generale  non  parlavano  , 
che  per  due  : erano  due  perfone  , e 
votarono  con  due  voti  : laddove  il 
cortigiano  amico  del  Re  parlò  per 
molti  , ed  il  fuo  voto  fi  contò  per 
quanti  voti  pofl'ono  raccoglierli  da  un 
intero  collegio  di  configlieri.  In  fat- 
ti il  Lirano  legge  il  nome  bensì  di 
Abimelecco  , ed  il  nome  di  Ficol  , 
ma  non  quello  di  Ocozatto  ; poiché 
eflendo  favorito  (èrvidore  del  Princi- 
pe,  non  vi  entrò  col  nome  fuo  pro- 
pio , che  era  nome  di  un  folo  ; vi 
entrò  con  un  nome  più  milleriofo  , 
che  poi  venne  chiamato  congregazio- 
ne; Cotìgrtgaiio  amicurum  ■ Nome,  che 
vale  per  molti  , che  vale  per  tutti  : 
perchè  quando  l'amico  parla  , quan- 
, do  egli  decide  , ogni  trattato  è conr 
chiufo  , ogni  lite  è finita  : egli  Colo 
parta  per  un  configlio  di  Senatori , ed 
un  folo  fi  chiama  congregazione  : Con- 
grfgtth  tmicorum. 

IO.  Non  forte  vero  pur  troppo  , 
che  fpertb  debba  piagnerli,  come  lo- 
pra  un  male  fenza  rimedio,  fulla  in- 
felice condotta  di  qualche  Prelato  , 
che  non  corrilponde  al  fuo  carattere, 
che  manca  alla  fua  vocazione  , per- 
chè più  non  fa  da  $è  , più  non  è Pa- 
drone , ma  fuddito  : più  non  ha  ve- 
runa autorità  di  giudicare  , e di  ri- 
folvere  : ^4mott  fuhdiiut  ; fono  lagri- 
top.  6.  me  di  Sant’  Agoftino  ; ^mort  fubdi- 
lur , èr  fuiditM!  judicurc  ma  pottji . Ha 
un  domeftico  fopra  di  sè  , che  lo  rag- 
gira a fuo  piacere  , che  lo  facrifica 
alle  fue  voglie  , e fpelfo  lo  cortrigne 
di  non  portarli  da  buon  Ecclefiartico 
per  non  difpiacergli  . Oh  Dio  ! E 
perchè  mai  ne’ palagi  de’ Prelati,  de’ 
Vcfcovi  , e de'Principi  della  Chiefa, 
a lettere  cubitali  imprclTe  o in  mar- 
mo , o in  bronzo  , non  s’  intagliano 
le  gravirtime  parole  , tolte  da  un  ri- 
cordo memorabile  dello  Spirito  San-; 


loì  Ricordo  regiftrato  nell"  Ecclefia- 

ftico,  ed  è quelto  : RtSìorts  EtckKt  , 

1 - , lo.tyio. 

aunous  pcrnpuc  : ^mico  non  dei  pou-r 

flatem  Jnprr  le  in  vita  tua  . Così  dun- 
que i falli  amici  , o fieno  quelli,  che 
vengono  di  fuori  , o quelli  , che  fo- 
no in  cafii  , nulla  più  attendono,  che 
a fecondare  le  inclinazioni  del  fuo  Pre- 
lato. Ma  quanti  più  ancora  s’  innol- 
trano  ; c non  contenti , che  il  Padro- 
ne faccia  male  a sè  ftertb  mancan- 
do al  fuo  fiato  , fiato  angelico  , e 
pocomen  che  divino,  pretendono,  che 
faccia  ancora  male  ad  altrui?  Mi  fpie- 
go  . Pretendono  , che  delle  fue  cari- 
che egli  non  faccia  altro  ufo  , che 
il  buon  fervigio  de’  fuoi  amici  : e 
qui  chi  fa  vedere  a qual  fegno  mai 
giunga  il  difordine  ? Egli  è certo  , 
che  quegl’impieghi,  per  cui  s’intro- 
duce il  Prelato  nelle  Congregazioni , 
acciocché  pofla  votare  , e decidere  , 
fogliono  fofienerfi  da’  due  appoggi  , 
che  fono  i più  forti  : cioè  , dal  fe- 
greto  , e dalla  giufiizia. 

1 1 . E quanto  al  fegreto  , ognuno 
dirà  , che  viene  aflicurato  con  tanti 
giuramenti  , e foftenuto  con  tante 
cenfure  , ficchè  intimato  1’  Extra  om~ 
nei , chiufe  le  porte , e pofie  le  guar- 
die, nè  da’Conciftorj , nè  dalle  Con- 
gregazioni, e nè  da’Congrelfi  trafpi- 
ra  un  minimo  che.  Vero,  veriflimoi 
e intanto  molti  ne  parlano,  ed  affet- 
tano di  comparire  i più  informati  di 
quanto  fi  tratti  fotto  i veli  raddop- 
piati , che  circondano  il  Tabernaco- 
lo , e 1’  Arca.  So,  che  Tempre  fono 
impoftori  , e che  qualche  volta  per 
difgrazia  erti  indovinano  : pure  per- 
chè mai  trovano  chi  loro  prefta  cre- 
dito , e fede , come  le  appunto  foffe- 
ro  del  numero  venerabile  de'  Conful- 
tori,  e de’  Giudici?  Dilcorriamola  . 

Già  era  entrato  vittoriofo  in  Geru- 
falemme  Affalonne , e già  difponevalì 
alla  celebrazione  dell’empio  trionfò, 
per  aver  fugato  dal  trono  reale  Da- 
vidde  fuo  padre;  quando  Gufai  Ara- 
chita  proftrato  a piè  dell’  indegno 
ufurpatore  , e riconofcendolo  per  fuo 
Re,  gli  chiefe  di  effere  ammeffo  tra 
quelli  del  fuo  partito  . Dovea  pen- 
arvi Affalonne  , perchè  Gufai  era 
fino 
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fìao  allora  flato  amico  di  Davidde  . 
Leggiamo  il  Tefto;  Cum  ixnijftt  Cu- 
a.  Rcg.  ffj  aaiicHS  Dnid  *d  . 

'*•  jjon  occorre  altro  , dilTe  torto  Afla- 
lonne  , 1’  Arachita  direttore  è fiato 
amico  di  mio  padre  , t nulla  può 
ertcrgli  nafeorto  delle  6ie  intenzioni 
centra  di  me  : onde  tutto  ciò  , che 
faprà  dire  , dovrà  tenerfi  per  vero  , 
Ut.  lìt  * (tcretmum  fuorum  coiilh,  come 

Sant’  Agortino  foggiugne . 
tsf.  ij.  ÓjsI  non  correfle  nella  comu- 

ne opinione  , che  I’  amico  , che  il 
favorito  ordinariamente  fappia  tutto , 
e che  nulla  vi  k di  più  licuro  , che 
di  farlo  parlare  ; poiché  i facri  Pre- 
lati allora  non  avrebbero  si  gravi  ten- 
tazioni all’  intorno  ; e né  Tpefib  ve- 
drebbonrt  nel  pericolo  di  dover  dif- 
gurtare  il  confidente  per  non  manca- 
re al  (ègreto:  cerchiamone  la  prova. 
La  Congregazione  é feguita,  il  con- 
' corlb  é finito  : fi  vorrebbe  fapere  quan- 
to vi  lì  é trattato.  Si  cerchi  pertan- 
to r amico  di  Davidde  , àmicus  Dt- 
vid  : fi  trovi  frà  gli  amici  , e frà  i 
domertici  di  quel  Prelato  il  più  con- 
fidente , il  più  favorito  : a quello  fi 
ricorra  , a quello  fi  prometta  . Ma 
fenza  frutto  , odo  rifpondermi  , per- 
ché i légrcti  fono  chiufi  entro  de’ 
petti  con&crati  : é inviolabile  il  filen- 
zio  ; la  lingua  non  parla  , né  Icrive 
la  mano.  1^  credo  ancor  io  ; ma  e 
il  cuore  che  fa?  Tace,  o parla?  Non 
crederte  , che  quella  domanda  folTe 
un  mio  paradolTo  , anzi  ella  é una 
verità  . Eccola  . Efaù  infuriato  con- 
tra  Giacobbe  , per  avergli  rubata  la 
maggiore  benedizione  d’ Ifacco  , ver- 
ranno, egli  dicea  nel  fuo  cuore,  ver- 
ranno i giorni  della  morte  di  mio 
padre  , ed  allora  morirà  per  le  mie 
mani  l’indegno  fratello:  Oixit  in  cor- 
41.  de  fuol  Vtnitnt  dies  iuEìus  pttrit  wr;,  ó* 
midtm  Jtcoi  frttrtm  menni  . Segue  il 
facro  Tello  : NumUtt  funi  bnc  Rebea*’, 
Jbid.  ne  fu  torto  avvifata  Rebecca  ; ma  da 
»"/•  4a-  ^j)i  lyvifata?  Chi  mai  po- 

teva aver  penetrato  l’interno  di  Efaù 
per  manifellarlo  a fua  madre?  Trop- 
po é naturale  quella  ril]X>rta  . Efaù 
non  parlò  colla  lingua,  parlò  col  cuo- 
re ; cioè  a dire  , a feconda  de’  ino-: 


vimenti  del  cuore  arrabbiato  contea 
Giacobbe  egli  ne  diede  indizj  si  chia- 
ri , che  ognuno  di  cafa,  al  folo  ve- 
derlo , potè  conofcerlo , ed  avvifarne 
E.ebecca  : Minane , ut  acida . Knmia* 
fune  b*c  Rehecc*  . Ordinariamente  non 
vi  farà  tra  voliti  familiari  , tra  vo- 
liti amici  chi  ardilca  di  attaccarvi 
con  infoiente  franchigia  ; e di  chie- 
dervi ciò  , che  fi  é detto  , che  li  é 
fatto,  che  fi  é conchiufo.  Tutti  fan- 
no i .vortri  giuramenti  , e che  non 
parlerete  , che  folamente  per  dire  di 
non  potere  parlare  ; e intanto  ? In- 
tanto erti  riconolcono  il  vollro  cuo- 
re; e lènza  farvi  domande  feoperte  , 
colla  confidenza  , che  polTono  pren- 
derli , entrano  con  arte  nell’  affare 
per  via  di  racconto  : ri&rilcono  le  vo- 
ci, che  corrono;  indi  ne  parlano  co- 
me informati  ; e tanto  fi  raggirano  , 
tanto  fi  adoprano  , che  finalmente  , 
fe  non  liete  rtatue  di  marmo,  vi  ra- 
pifeono  un  geflo  , un  forrilb  , un  al- 
zare di  mano  , un  fofpiro  ; e balla 
loro  fol  quello  per  intendere  , le  fa- 
vorevole , o contrario  lii  riulcito  il 
Congrello  : lè  vi  lia  da  fperare  , o 
da  temere  : fe  fiali  trattato  di  alibi- 
vere  , o di  condannare  : 1’  avete  det- 
to nel  volito  cuore  , ed  il  cuore  ha 
tradito  il  vollro  fegreto  : Et  nnmiaa 
Jìmt  b*c  : già  n’  é corfo  1'  ivvilb  a 
chi  lo  afpettava  con  quella  lolita  eC- 
prellìone  degli  amici  efploratori  . Il 
Prelato  veramente  nulla  ha  detto  ; 
ma  tanto  però  fi  é ricavato  , che  fran- 
camente può  dirli  , che  cosi  , e non 
altrimenti  cammina  l’aliàre:  Numia* 
fnnt  b*c. 

13.  Né  vi  apponelle  , che  quello 
Ha  un  caricarvi  di  foperchia  appren- 
lione  ; e che  ad  un  amico  poi  trop- 
po lia  difficile  di  non  dar  qualche  lu- 
me: che  ancora  Grillo  , fe  nafeolè  a 
Pietro  , e a tutti  gli  altri  fuoi  Di- 
fcepoli  il  tradimento  di  Giuda  , non 

10  tacque  al  fuo  diletto  Giovanni  . 
Ah  non  dite  cosi  : dite  più  torto  , 
che  fe  Grillo  comunicò  a Giovanni 

11  Traditore,  Giovanni  però  nonvol- 
le  rivelarlo  a Pietro.  Grillo,  e Gio- 
vanni non  fitnno  elèmpio , che  fia  per 
noi , perchè  non  liamo  fcrutatori  de’ 

cuo- 
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cuori  de’  noftri  amici  , come  n’  era 
Crifto  di  quello  di  Giovanni  ; il  qua- 
le dopo  avere  intefo  da  Crifto  chi 
era  il  Traditore,  non  lo  rivelò  a Pie- 
tro , perchè  di  Pietro  non  fi  fidò  . 
Erano  due  uomini  , e tra  due  uomi- 
ni per  fidarli  a vicenda , talvolta  nep- 
pure balla,  che  fieno  due  Appoltoli. 
Spello  accade  pertanto,  che  molti  sba- 
glino , come  certi  Filofofi  , i quali 
penfavano  di  avere  i dii  per  amici  , 
cd  all’  ultimo  fi  vide  , che  i loro 
amici  erano  demonj.  Ne  fece  merao- 
^ Ve  ria  Sant’ Agoftino:  Tbihfopbi , fui  Jibi 
Deì’i.tg.  dixerunt  , in  lUmona 

<ip.  9.  mali^nos  intìàjjc  , cmijìmum  efl  . De- 
monj traveftiti  da  amici  , che  non  fi 
quietano  mai  ; e dopo  aver  pretefo 
che  fi  tradifea  il  lègreto  delle  Con- 
gregazioni pili  gclolé,  vogliono,  che 
fi  proftituifea  la  giuftizia  de’ tribuna- 
li piìt  facroflanti . Quello  però  ferbia- 
molo  alla  feconda  parte  ; e ripolìa- 
mo. 

SECONDA  PARTE. 

14. C Acri  Prelati,  che  nelle  afiem- 
O blee  confultate  , poi  decidete 
co’  voftri  voti , e da  voliti  giuftillimi 
tribunali  difpenfate  cosi  tante  lénten- 
ze,  fatemi  ragione.  Che  fatica,  che 
forza,  che  dilgufti  foftenete,  per  di- 
fendere da’ voftri  amici  la  giuftizia  di 
tante  caufe?  Elfi  pregano,  fi  fdegna- 
ro,  minacciano  ; e non  di  rado  loro 
avviene  di  tanto  caricare  co’ loro  in- 
quietiftìmi  ufizj  la  bilancia  per  quel- 
la parte  , che  dovrebbe  efier  vota  , 
ficchè  preponderi , ed  abbia  il  mag- 
gior pefo.  Per  farvene  concepire  l’ec- 
cefib  , e per  riempiervi  di  un  fanto 
orrore,  cade  molto  in  acconcio  il  giu- 
dizio di  Pilato , allorché  egli  con- 
dannò Gesù  Crifto  alla  croce  . Udì 
fulle  prime  intimarli  la  legge  del  pae- 
fe  , che  per  ogni  conto  voleva  mor- 
to chiunque  folle  animofo,  ed  empio 
al  fegno  di  Ipacciarfi  per  Figliuolo 
/oa»  Ifraello  : ìios  legaa 

19.  7.  btbcmui,  & fteunium  legem  debei  mori, 
quia  fiHum  Dei  j~c  fedi.  Pilato  pensò  a 
quella  legge , e temette  ; pensò  a Cri- 
fto ] e temette  anche  più  : Mqgis  li- 


mai. E veramente  le  tanto  fi  fi  pri- 
ma  di  condannare  un  malfattore  alla  va/,», 
morte,  trattandoli  di  togliere  la  vita 
ad  un  uomo  , come  poteva  il  Preci- 
dente idolatro  arrifehiarfi  di  gittare 
alla  cieca  in  mano  de’ carnefici  il  Na- 
zareno, colla  paura  di  togliere  la  vi- 
ta al  Figliuolo  di  una  Deiti  è Cosi 
raefib  Pilato  tra  la  legge  della  Sina- 
goga, e la  fofpettata  divinità  del  Si- 
gnore , lo  avrebbe  rimandato  afiblu- 
to  s ma  quanto  opportunamente  fu 
chiamata  in  foccorlb  della  legge  del 
popolo  l’amicizia  di  Cefare  ! Si  bone 
dimiiiii , non  ei  amicui  Cafarii.  Volle- 
ro dire  le  turbe  fedotte  : Secondo  la 
noftra  legge  debbe  morire;  e fe  que- 
lla appreflb  di  voi  non  vale  , vaglia 
l’amicizia,  che  dovete  confervare  con 
Cefare , perchè  quella  ancora  lo  vuol 
morto  : Si  bunc  dimiiiis , non  et  amicut 
Cafaris  . Ecco  in  poche  parole  chiufo 
il  procello,  perdute  le  difefe,  e con- 
dannato Gesù  . Tutta  la  dilficultà  ri- 
ducevafi  a veder  bene,  fe  il  fatto  ac- 
cordavafi  col  teflo  ; fé  Crifto  , che 
propalavafi  Figliuolo  di  Dio  , vera- 
mente lo  folTe,  o no:  ma  l'amicizia 
di  Cefare  tolfe  prefto  il  dubbio  , e 
fottomife  Crifto  alla  legge;  Debei  mo- 
ri , quia  Jilium  Dei  fe  feeit . Pendo- 
no , oh  quante  volte  .'  pendono  le 
caufe  da  un  mezzo  fecolo  , perchè 
i Giudici  fi  fono  polli  tra  la  leg- 
ge, e Dio  . Elfi  non  vogliono  met- 
tervi nè  giuftizia,  nè  cofeienza:  gli 
articoli  non  fono  ancora  ben  chiari  : 
fi  ftudia  , fi  fcrive  , nè  di  ciò  può 
faperfi  ancor  nulla  . Intendo  . Caule 
lunglre  , e dubbiofe  ; ma  pazienza  , 
quando  fieno  tali  per  quello  capo  . 
Sarebbe  ancor  peggio,  che  intanto  fi 
affaticalTe  un  amico.  Ah  quelli , que- 
lli può  farci  temere  di  una  improv- 
vifa  ingiulla  riufeita , e che  di  fotto 
vada  la  innocenza  , fe  traitafi  di  ac- 
cufe;  la  ragione  di  molti,  fe  fi  trat- 
ta di  roba. 

1 5.  Manco  zelo  però  , che  ì Giu- 
dici della  Santa  Città  non  hanno  a- 
mici  , che  polTano  tanto  . Dal  volto 
di  Dio  efeono  le  lèntenze  de’ tribuna- 
li di  Roma  ; ed  a foli  due  lumi  fi 
dìlàminano , e fi  fpedifeono  le  caufe  : 
a quel- 
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« quello i cioè,  delU  ragione,  ed  all' 
altro  delia  cofcienza.  Se  ella  è cosi, 
ritiro  aò,  che  ho  detto;  e per  ogni 
deciiione  , die  udrò  nell'  avvenire  , 
quando  ella  condanni  , piìi  non  dirò 
U Jm-  con  Sant’ Agodino;  Ixgtm  non  limuit, 
ut  midtret  ; o con  Sant’ Ambrogio, 
ii<.  quando  alFolva  : ^niiciiU  fv^rtgium 
Tcmijfto  peccatorum  . Dirò  un*  altra 
' ' cola,  ed  è,  che  gli  Appodoli  da  pri- 
ma impauriti,  e dirperlì,  ad  un  trat- 
to fi  uniiono  iniieme  alla  gran  nuo- 
va, che  loro  arrecarono  le  donne  ve- 
nute dal  lipolcro , e i due  Difcepoli 
ritornaci  da  Emaus,  di  avere  veduto 
il  Maeitro  divino  già  riforto  , e di 
avergli  parlato  . E veramente  come 
non  era  necelTario  un  follecito  con- 
grellb  per  vedere  , le  con  quelle  re- 
lazioni doveano  alTicurare  un  dogma 
di  tanta  importanza  , quanto  era  la 
rifurrezione  di  Grillo  ? Uh  in  timpo- 
Tmpir.  re  tanti  myflnit  nmiitat  ■vcrjabatur  ; Io 
Sentt..%e.  fcrifle  il  citato  Agoftino.  Eppure  chi 
non  fa  , che  Tommafo  mancò  , che 
non  v’  intervenne  , e nè  fu  cogli  al- 
tri fuoi  colleglli  telliinonio  della  pri- 
ma comparfa  del  ravvivato  Signore? 
Hon  cut  cum  eit.  Dio  buoiiol  In  una 
adunanza , in  cui  dovea  difeuterfi  af- 
fare di  sì  alto  riguardo,  mancare  un 
Appoltolo?  Non  mancò  già  , quando 
li  trattò  di  conferite  il  Vefeovado  di 
Giuda  , e di  riempiere  un  luogo  va- 
cante del  facro  Collegio  . Vi  furono 
allora  e Appolloli  , e Difcepoli  : la 
Congregazione  fu  piena  , e fi  arrivò 
fino  a centoventi  perfone , fino  a far- 
^ - vi  turba  : Turba  hominum  ftmul  fcrè 

centumvi’inii . Signori  miei,  non  cer- 
co ora , perchè  in  un  congrelTo , do- 
ve fi  trattò  di  Fede  , mancall’e  fino 
un  Appollolo  , e nell'  altro  , in  cui 
doveali  diipeiifare  un  gran  porto  , vi 
folTero  ed  Appolloli,  e Difcepoli,  e 
quanti  potevano  avervi  luogo.  A me 
balla , che  ora , leguendo  pur  troppo 
ancora  lo  llcrtb,  io  polTa  domandare , 
perchè  mai  in  una  Congregazione  , 
dove  fi  dee  trattare  di  un  capo  di 
dottrina  , d’un  affare  di  eccleliartica 
difciplina  , Ila  così  fearfò  il  numero 
degli  AlfelTori  ; e in  qualche  altra 
Congregazione , in  cui  fi  ha  da  pro- 


muovere qualcheduno , e decidere  cer- 
ta caufà,  che  dà,  e toglie,  non  vi 
fieno  iedie,  che  ballino  ; tanto  fono 
i votanti  ì Ttfrb»  bominum  fmkl . Ma 
udiamo , che  cofa  rifponda  , chi  ap- 
punto ordinariamente  non  fi  lafcia  ve- 
dere nelle  Confulte.,  nelle  Congrega- 
zioni , ne’ Conci ftorj  , e poi  alcune 
volte  , benché  molto  rare  , vi  com- 
parifee  il  più  follecito  , ed  il  più 
fèrvorofo  . Non  intervengo,  egli  di- 
ce , per  Io  più  , quando  non  lia  per 
fervire  un  qualche  amico  . Per  fer- 
virc  un  qualche  amico  ì Dunque  per 
fervire  la  giurtizia  dello  caule  , le 
ragioni  della  Santa  Sede  le  giurif- 
dizioni  del  Vicario  di  Criffo  , quan- 
do non  vi  fia  intereffe  di  amicizia  , 
che  inviti  , che  fproni  , che  impe- 
gni , perchè  non  fi  va  ? Porle  han- 
no a fottometterfi  alle  irtigazioni  de- 
gli amici  le  decilioni  de’Concilj  , i 
decreti  de’  Pontefici  , ed  i canoni 
della  Chiefa?  Si  ha  forfè  ancora  nel- 
le Sale  apportoliche  da  gridare  collo 
zelo  di  Sant’Agortino:  Ob  nimis  ini-  Cetif.Jf. 
mica  amicitia  , fedudh  mentii  imejìiga- 
biiit  \ Nulla  lucri  , nulla  ulcifcenJi  libi- 
dine . Non  per  guadagno  , non  per 
vendicarti  colà  valli,  e fi  fa;  ma  fo- 
to perchè  dagli  amici  vien  detto  , 
che  andiamo  , e facciamo  ; Sed  cum  U.iiid. 
dicitur  : eamui , Jaciamut . 

16.  Ma  datevi  pace,  alcolto  qui 
dirmi  per  ultimo  , e confolatevi  : il 
male  non  è poi  quale  ve  lo  immagi- 
nate . Servonli  gli  amici , è vero , ma 
fenza  danno  dell’anima  . Allora  che 
r amicizia  , e la  giurtizia  fi  unifeo- 
no  iniieme , allora  fi  va  , fi  vota  di 
genio  , e fi  decide  con  gurto  . A 
quello  arredo  io  finirei  la  Predica  , 
per  non  fapere  come  condurla  più  ol- 
tre, fe  da  pochi  giorni  non  mi  folfe 
venuta  in  mano  una  Lettera  di  un 
Cardinale  dottiilimo  , e làntillimo  , 
in  cui  fi  legge  una  chiara  fua  con- 
feflione  , più  che  bartevolc  a far  cre- 
dere , fhe  fpelfo  fpelfo  non  fi  rtu- 
dia  di  accordare  l’autorità  della  leg- 
ge colla  volontà  dell’amico  ; ma  fi 
vuole  , che  dalla  volontà  dell' ami- 
co dipenda  l’ autorità  della  legge  : 

Tlani  , pt^juam  Romana  jum  alligatili  ppifl.  8. 
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Inkfit  t cos^  feri  ve  San  Pier  Da- 
miani ad  Ildebrando  Cardinale , Tuo 
confidente  , ed  amico  : "Fìani  , 
fuam  Ramane  Jum  tlligtius  Ectkjùt , 
uiintia  lam  Dea  , nel  Tetro,  quìm  tuis 
ectptis  , tuifque  canetìius  femper  oliente 
ferire  eomentii  . Hpn  tliam  lufìeritiiem 
cenonum  , nifi  foìùm  lui  nolunitiis  fe- 
quebir  arhiirium  j «ir  mera  tua  nolunlat 
miii  camnum  erat  auflaritat  . Quello 
è il  pentimento  dì  un  Santo  Porpo- 
rato , che  dolevafi  di  avere  pih  da. 
to  all'  amicizia  di  un  fuo  collega  , 
che  a Pietro , che  a Dio  ; nè  fa- 
pea  darli  ad  intendere  , che  il  pia- 
cere , e la  volontà  dell'  amico  ap- 


preflb  di  lui  folTero  fiati  di  tanta 
autorità , quanto  ì (acri  canoni  : Me- 
ra tua  nahintas  miH  canomm  erat  au- 
{ìoriiai  . E quello  farà  si  poco  per 
Voi  , quando  per  San  Pier  Damiani 
badi  per  farlo  temere  di  fua  falute  è 
Se  in  tal  modo  piagne  i trafitti 
delle  fue  amicizie  un  Cardinale,  og- 
gi adorato  fopra  gli  Altari  , chi  farà 
tra  Voi , che  per  quello  riguardo  più 
de’ nemici  non  debba  temere  de’fuoi 
amici  i Guardatevi , grida  Crifio  , di 
non  odiare  il  voftro  nemico:  ed  io 
foggiungo:  Guardatevi  ancora  di  non 
amare  troppo  i voftri  amici  . Ho  fi- 
nito. 


PRE- 
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Hominem  non  babeo  , ut  cum  turbata  fuerit  aqua  y 
mìttat  me  in  pifcinam.  Jean.  5.  7. 

turbate  ! Ma  quella  pur  troppo  fuol 
elTere  la  difièrenaa , che  corre  fià  una 
pifdna  , e l’altra  : frà  quella  della 
Sinagoga  , e quella  della  Chielà  , e 
di  Roma  . Là  il  torbido  era  lèmpre 
opera  degli  Angioli  : qui  fuol  ellère 
indullria  degli  uomini  . Là  move- 
vanli  le  acque  indifferentemente  per 
tutti , e ne  rifanava  un  lòto  : fttutà- 
tur  uiati;  e quello  era  merito  di  chi 
più  d’ogni  altro  mollravalì  attento  , 
e follecito  , e predo  fapea  buttarli 
nel  bagno  ■ Qui  vorrebbero  alcuni, 
che  le  onde  lì  agitadero  con  parzia- 
lità: e benché -non  vagliano  per  im- 
pedire , che  molti  concorrano  , e lì 
affollino,  cxftlìmtcs  aqiu  moium-,  non 
è però  che  non  li  adoprioo  , perchè 
quegli  lolamente,  che  da  loro  è por- 
tato nell’univerlàle  fconvolgimento  de’ 
pretendenti,  falti  prima  d’ogni  altrq 
nella  pifeina , e padì  dallo  dato  d’in- 
fermo, pur  troppo  languido,  e miic- 
ro  nel  Mondo , a rapprelèntare  la  ùt- 
tu  , e maedolà  ffgura  di  gran  Per- 
fonaggio  nella  Chiefa . Quanto  fareb- 
be meglio  , che  per  non  edere  An- 
gioli quelli,  che  muovono,  ed  agita- 
no la  nodra  Probatica , in  tempo  del- 
la vacanza  de’podi,  e delle  provvide 
delle  cariche  li  lalciadèro  le  acque 
limpide,  e in  pace,  acciocché  ad  a- 
cqua  chiara  in  ognuno  de’  Candidati 
JF  • fi  po- 


He  acque  mide- 
riofe  quede  mai 
fono  , che  non 
rilànano,  le  non 
vengano  intorbi- 
date ! Giaccio- 
no all’  intorno 
della  pifeina  Pro- 
batica lebbroli  , 
ed  inférmi  d’ ogni  malore  , e niuno 
efee  del  portentofo  lavacro  làno  , e 
robudo,  lé  prima  le  acque  non  fieno 
mode,  ed  agitate  , (um  turhtta  futrit 
tqut  ; e fe  un  Angiolo  dilcefo  dal 
Cielo  non  cagioni  l'afpettato  iniraco- 
loto 'turbamento:  ^ì\gclus  mitm  Domi- 
ni tkfctndobét  fetundùm  tempus  in  pifei- 
ntm , ó'  numebotur  tqua  . Ma  fe  foffe 
toccato  per  ragione  d'ulizio  a qual- 
che Levita  , a qualche  Sacerdote  , a 
qualche  Principe  del  Santuario  di  com- 
muovere le  acque,  oh  quanti  meffag- 
gieri  farebbonli  fpediti,  quante  paro- 
le li  farebbero  fpelé  a prò  di  qual- 
che languido,  lé  non  più  bifognoib, 
più  favorirò  almeno  degli  altri  ; lé 
non  più  meritevole  , più  degli  altri 
almen  ben  veduto.'  Che  diligenza  non 
farebbeli  ulàta  per  idruirlo  , e per 
dargli  a tempo  il  fegno  di  lanciarli 
nelle  acque  in  quel  punto  dedb  , in 
cui  dal  confacrato  Minidro  di  Dio 
con  una  verga  le  aveffe  commodé,  e 
Tomo  III. 
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fi  poteflero  difcernere  e la  più  picco- 
la virtù  , ed  il  difetto  anche  mini- 
mo. Ecco  il  Imtuofo  difordine  , che 
in  quella  Tnattina  ci  apprefterà  1'  ar- 
gomento. Dividiamolo  in  due  punti; 
e dopo  aver  veduto  nel  primo  il  gran 
pregiudizio  , che  reca  al  merito  de' 
migliori  Soggetti  chi  cagiona  fcon- 
volgimenti  in  vicinanza  delle  elezio- 
ni , difcopriremo  nel  fecondo  il  gra- 
vilfimo  danno , che  apporta  alla  Chie- 
fa  chi  non  fa  pefcare  , fe  non  pelea 
nel  torbido.  Incominciamo. 

2.  Già  il  pollo  è voto , manca  un 
Appollolo  , e la  elezione  è vicina  . 
Intanto  chi  là  dirmi  fopra  di  cui  , 
fra  tutti  i concorrenti  ammelfi  dalla 
moltitudine  de’ Difcepoli,  e de’ Fede- 
li, e predellinati  a riempiere  con  uno 
di  loro  il  luogo  di  Giuda  , debba 
cadere  la  forte  ì Chi  farà  1'  eletto  ì 
Ma  che  occorre  cercarlo  dalla  vene- 
rabile adunanza  ? Già  ne  trafpiraro- 
1.13.  no  i fegni  licuri  : Staiiurunt  duos-.Jo- 
ftpb , jiii  cognominatus  tfl  ju/ìus , ò'  Mat- 
tbUm  . Giulippe  , che  porta  il  nome 
illullre  di  giullo  , e Mattia  chiaro 
per  fantità  , fono  i due  Perfonaggi  , 
a’  quali  è rillretta  la  elezione  . Nè 
mi  opponefie  , che  li  due  Ibno  fcelti 
a correre  nell'  arringo  per  arrivare 
alle  palme  , due  faranno  i popoli  , 
due  le  fazioni  ; e chi  farà  per  Giu- 
feppe,  e chi  per  Mattia  . Impercioc- 
ché que'medefinii  Alfelfori  , che  gli 
hanno  propolli  , non  vogliono  fu  di 
loro  profferire  oracolo  alcuno  di  Pre- 
lazione ; che  anzi  domandano  a Dio 
quella  forte  , che  mollri  chi  lia  1' 
lUd,  eletto  dal  Cielo:  Ofttnàe  , qmm  dege- 
V"/.  I4'  rii  ex  bis  duobus  . SI  , lo  domandano 
■ Dio  , non  prima  però  che  per  1' 
uno  , e per  r altro  fienfi  avverate  le 
condizioni  prelcritte  da  Pietro,  come 
indifpenfabili  preliminari  di  si  gran- 
de azione;  cioè,  che  i Candidati  non 
fieno  feonofeiuti  agli  Elettori , ed  an- 
lùii.  fsno  prefenti:  ex  bis  ■viris,  quino- 
vtr/.  II.  bifema  fxnt  congregali-,  e che  dal  tem- 
po , nel  quale  il  Precurfore  Giovan- 
ni cominciò  dalle  rive  del  Giordano 
a difpenfare  i fuoi  battefimi  , fino  a 
quel  giorno  , in  cui  trionfante  il  di- 
vino Maeltro  alla  prelenza  del  làcro 


Collegio  fall , al  Cielo  , « iapii/maic 
Joamis  Hpque^in  Jiem  , qua  aJJ'untpim 
efl  , abbiano  avuto  luogo  tra  Difce- 
poli del  Signore  , e che  da  per  tut- 
to Io  abbiano  légulto.  Con  quello  di 
più  ancora  , che  prima  di  rimettere 
in  Dio  la  ragguardevole  elezione  , da 
loro  lì  propongano  a Dio  raedelìmo 
quei  Perfonaggi  , de’  quali  Egli  poi 
fregila  chi  più  gli  piace  . Non  gli 
dicono  : OJknde  quem  elegtris  ; ma  quem 
eìegeris  ex  bit  dnobus  . Gran  fatto  pe- 
rò, miei  Signori!  Che  in  quello  pri- 
mo Concilio  della  Chiefa  domandili 
a Dio  , che  Egli  elegga  il  Sacceflo- 
re  di  Giuda,  non  è che  una  lodevo- 
le ralTegnazione  al  divino  volere:  ma 
che  vogliati  limitare  , per  còsi  dire,  ' 
a due  foli  da  loro  proporti,  cioè  fo- 
lo  a Giufeppe  , ed  a Mattia , la  ele- 
zione , che  afpettano  da  Dio,  ficchè 
non  altro  , che  uno  de’  due  ibba 
fceglierli  da  Lui,  ex  bis  duobsu,  avrei 
detto  , che  folle  troppo  avanzata  , t 
ardimentofa  una  tal  pretenfione  . Ep- 
pure il  Signore  fi  contentò  di  vedef 
rillretto  , in  certa  guifa  , il  pr^io 
arbitrio  : e benché  Egli  poteva  eleg- 
gere ogni  altro,  non  ufcl  dal  nume- 
ro de’ due;  onde  lafciando  Giufeppe, 

Egli  fcellè  Mattia. 

3.  Ma  odo  già  dirmi:  E con  que- 
llo lungo  racconto  che  li  pretende  ? 
Pretendelì  dì  trarne  la  più  necelfaria 
iftruzione  per  regolare  le  vollre  ele- 
zioni , e quelle  dì  ogni  altro  làcro 
Difpenfatore  ; per  difenderle  da  quan- 
te tòno  le  ìnlidie  dì  tanti,  e tanti  , 
che  per  li  loro  fini  privati  cercano 
di  guartarle  , dì  renderle  difaggr.idc- 
voli  al  popolo  , e odiolè  a Dio  . A 
Voi  dunque  parlo  coll’occhio  all’ori- 
ginale, che  vi  ho  Icoperto  finora.  A 
Voi , che  avete  la  podellà  poco  men 
che  divina  di  conferire  facre  Ordi- 
nazioni , unzioni  di  crifmi  , cattedre 
vefcovlli  , e finalmente  le  porpore  di 
Roma.  E'  Iddio,  che  vi  ha  lafciato 
di  fcegliere  tra  Candidati  que’  foli  , 
che  fieno  conofeiutì  da  Voi  adorni 
dì  quelle  prerogative  , che  fi  ricer- 
cano a reggere  le  dicceli  , a riem- 
piere le  prime  fedie,  a governare  la 
Chiefa  , ed  a falvare  le  anime  . La- 
onde 
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onde  poi  , meflè  da  parte  le  relaaio- 
ni  per  lo  pili  non  lìncere  , e tèmpre 
quali  compofie  dall’ adulazione,  e dal- 
l' imerelTe  , poffiate  ammettere  al  con- 
corfo  del  pollo  , lafciato  da  qualche 
moderno  Appoftolo  , rolamente  colo- 
ro , che  Voi  ravviferete  per  lunga 
Iperienza  degni  allievi  della  fcuola  di 
Crillo  ; efcludendo  tutti  quegli  altri , 
che  non  ne  moHraHero  profitto  alcu- 
no, e che  non  lèguilTero,  non  che  i 
fuoi  configlj  , ma  nemmeno  i Tuoi 
comandi  efprdn . In  tal  modo  ancora 
dal  Santo  Abate  di  Chiaravalle  clor- 
tavali  il  Sommo  Pontefice  Eugenio 
di  promuovere  tempre  uomini  prova- 
ti , non  da  provarli  : Trobuts  , non 
Jnrobondos  . Si  , è Iddio  , che  vi  ha 
lafciato  di  proporre,  e di  proporli  a 
Lui , quelli  , che  fono  i più  abili  al 
buon  fervigio  della  Santa  Sede  , e 
della  Spola  di  Criflo  ; i più  ragguar- 
devoli per  fapere  , e per  coftume  . 
Pertanto  quando  chiufe  le  orecchie 
alle  illigazioni , e quali  ho  detto  agl’ 
incanti  de’  cortigiani , degli  amici , e 
de’prepotenti , non  avrete  attefo,  che 
a’requiliti  migliori  , non  avrete  fed- 
ii , che  quei  Soggetti  , che  hanno 
dato  per  lunga  pratica  faggio  fìcuro; 
che  non  feguono  dottrine  fofpette  , 
ma  che  fono  penetrati  da  uno  fpiri- 
to  veramente  ecclefiallico  ; che  tanto 
fi  conofeono  fantaroente  impegnati  per 
ogni  contrallato  diritto  della  Chiefii, 
e del  vifibile  fuo  Capo  ; che  prima 
di  abbandonarne  le  difefè  giullilfune 
fi  lafcerebbero  votar  le  vene  di  fan- 
giie  : ah  quelli , quelli  prefentate  col- 
le voli  re  preghiere  a Dio  , e dite- 
gli : Quefti  Ibno  , che  loprallanno  a- 
gli  altri  tutti  per  la  virtù  , c che 
più  di  tutti  gli  altri  meritano  la 
pendente  provvifta  : Quos  catris  frx- 
‘ jntndii  rjjì  non  duUumus  ; come  notò 
la  Glofa  . Ma  perchè  Voi  folo  , o 
Signore  , penetrate  il  cuore  di  ognu- 
no intorno  alla  uguaglianza  de’  mi- 
gliori , che  vi  abbiamo  propolli , co- 
li fateci  conofeere  chi  più  vi  piac- 
cia : Ex  bit  ofìcnàc  , fnen»  tkfcrit  ; e 
poi  non  dubitate  . lofio  1'  Altilfmio 
allora  concorrerà  co’  fuoi  voti  ; ed 
Egli  , e Voi  , d’  accordo  compirete 
Tomo  Ili. 


il  grande  affare  dell’  alpettata  elezio- 
ne . Accompagni  Iddio  le  vollre  di- 
ligenze cogl’  interni  fuoi  lumi  , e i 
fuoi  lumi  faranno  le  forti  , che  mo- 
flreranno  lènza  timore  di  abbaglio  I’ 
eletto . 

4.  Intanto  non  vorrei  , che  qual- 
cuno ripiglialfe  : Che  forti  ? Che  lu- 
mi ì Dopo  la  dilcelà  dello  Spirito 
Santo  nel  cenacolo  fopra  gli  Appollo- 
li  , nelle  elezioni  le  forti  non  hanno 
più  avuto  luogo  , giulla  la  oflèrva- 
zione  del  venerabile  Beda  , e dell’ 
Angelico  : e forfè  ibrlè  chi  là  , che 
non  lia  neppure  più  in  ufo  di  chie- 
dere , e di  afpettare  i lumi  dal  Cic- 
lo , per  làpere  difeorrer  bene  tra  Con- 
correnti chi  più  d’  ogni  altro  polfa 
elferc  di  vantaggio  alla  Chiefa  , e 
di  piacere  a Dio  ì Ma  fia  come  li 
voglia  , io  per  me  voglio  credere  , 
che  in  luogo  delle  fòrti  fi  ulìno  le 
preghiere  da’  miei  Elettori  , per  ot- 
tenere di  aggiugnere  alle  pratiche  uma- 
ne le  ifpirazioni  divine  . Solamente 
domanderò  , che  gioverebbe  mai  nel 
tempo  , in  cui  quel  lacro  Difpenlà- 
tore  delle  cariche  , e delle  dignità 
appolloliche  alza  verfo  il  Cielo  una 
Itola  , una  mitra  , un  pallio  , una 
porpora  , ed  ora  divotameme  a Dio , 
e in  tal  modo  pregalo  : 0/leiiJe  ex  hit 
quem  eltgtrit  ? Non  dica  taluno  , che 
in  luogo  delle  forti  , che  dopo  l’ora- 
zione di  Pietro  fi  ufarono  dagli  Ap- 
poftoli,  ed  in  vece  de’  lumi,  che  ven- 
gono dal  Cielo  , e che  per  via  d’  if- 
pirazioni illuftrano  la  mente  de’  Pro- 
motori , abbia  Iddio  foflituite  le  rac- 
comandazioni , i raggiri  , gl’  impe- 
gni . Quelle  per  altro  fono  le  forti  , 
ed  i lumi  , che  apprelTo  di  molti  fo- 
no in  ufo  ; ed  a ben  condurli  per  fa- 
re il  colpo  che  non  s'intraprende?  Io 
noi  fo  dire.  So  bene  ciò,  che  lègul 
in  Bettelemme  , allorché  Samuele  per 
ordine  di  Dio  doveva  ungere  per  Re 
d’  Ifraello  uno  della  famiglia  d’Ifai. 
Ordinò  il  Profeta  , che  quanti  egli 
aveva  figliuoli  , tutti  li  conducelfe  al 
lacrifizio  : Vocavit  tot  ad  facrificinm  . 
E veramente  qual  dolore  non  fu  per 
il  povero  Hai  , che  elfendo  padre  di 
fette  figliuoli  , udì  nondimeno  cosi 
F I dirli 
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Samuele:  Non  bum  tltgit  Po- 
J Ma  vi  è pure  Davidde  , io 
gli  avrei  detto  , giovane  di  frelca 
età  Si  , ma  non  meno  tuo  figliuolo  ; 
perchè  dunque  egli  ancora  non  ha 
da  tentare  la  tua,  e la  propia  forte? 
Perchè  noia  chiamarlo  cogli  altri  fiioi 
fratelli  t Che  volete  ? Ifai  aveva  in- 
tefo  dal  Profeta,  che  de’fuoi  figliuo- 
li Iddio  ne  voleva  uno  Re  ; e dap- 
poiché non  vedeva  eletto  al  trono  il 
primogenito  Eliabbo  , o qualche  al- 
tro de'  più  attempati  figliuoli  , nep- 
pure curavafi  di  vedervi  colla  corona 
l’ultimo  nato  Davidde.  In  vero  alla 
nuova  richieda  di  Samuele  , fe  egli 
avelTe  altri  figliuoli:  Namquid  comfìcti 
»ti/.  it.  funi  fin  ? comparve  il  volto  d’  Ifai 
afperfo  di  vergognofo  roflbre  , come 
olfervò  Giovanni  Crifollomo  : 'Pudore 
/»  Pfol,  cji  poter  ; e troppo  inoftrò  di 

fpiacergli  la  chiamata  di  Davidde  , 
in  paragone  degli  altri  fuui  fratelli  : 
onde  per  intorbidarla  che  non  dilfc? 
che  non  fece  ? Difié  , che  egli  era 
fanciullo  avvezzo  a pafeere  la  greg- 
gia, ed  a maneggiare  non  altro,  che 
il  vincaftro  ; ma  niente  a propolito 
per  governare  Ifraello,  e per  trattar- 
IM.  ne  lo  feettro  : Efl  mibi  , inquit , par- 
vus  , éf  thjefiu!  , 1//»  tu  parviim  , cr 
objefìum  regetn  a e ere  cupis  ? feguita  ad 
interpetrare  il  Crifollomo.  Così  det- 
to, egli  comandò  di  prepararli  il  con- 
vito : cercò  di  mettere  Samuele  in 
converfazione , per  vedere  fe  mai  nel 
tempo  , in  cui  fi  cercava  Davidde  , 
iedotto  dall’allegria  de’ convitati  can- 
gialfe  penliero.  Ma  no,  rifpofe  allor 
Samuele  : no:  1’  elezioni  de'Crifii  d’ 
Ifraello  da’ Profèti  non  fi  fanno  dopo 
aver  mangiato  ; fi  fanno  a digiuno  . 
Si  cerchi  Davidde,  e fi  ritrovi;  poi 
penferemo  al  pranzo:  Mine,  er  oiduc 
I.  Rr^,  cum  : me  enim  difeumbemus  priùs  quim 
”■  bue  n/e  veniot.  Ma  buon  per  Davidde, 
che  dopo  le  pratiche  d’  Ifai  sì  con- 
trarie ad  un  tale  innalzamento,  i fuoi 
fratelli,  feguendo  l’avverfione  del  ge- 
nitore , non  diventalTero  nemici  del- 
la fila  vita  ; ma  che  d’  accordo  all’ 
oppofio  elfi  faceficro  corona  alla  mae- 
ftola  funzione  , allora  che  untelo  Sa- 
• itffi  muele  per  Re  : Vnxit  aim  in  medio  fm- 


irum  ejui  . Moderazione  quanto  mai 
necelTaria  tra  Prefidenti  del  nofiro  Sa- 
cerdozio! 

5.  Ma  pur  troppo  rare  volte  può 
dirli  forfè  , che  qualche  Prelato  Ila 
fiato  promolTo  a maggior  pollo  coll’ 
approvazione  degli  altri  Prelati  fuoi 
fratelli  ; ed  anzi  farà  cofa  ordinaria  , 
che  ad  Ifai  non  manchino  imitatori, 
i quali  cerchino  di  troncare  il  viag- 
gio a più  di  un  Davidde  , chiamato 
al  trono  di  qualche  Chiefa  , ed  alla 
dignità  di  que’  Perfonaggi  , che  li 
uguagliano  a i Re  . Chi  può  mai 
farli  a credere , che  in  Roma , Città 
fanta  , ove  le  forti  fi  difpenfano  da' 
Luogotenenti  di  Dio  ; ove  la  giufii- 
zia  , e non  la  prepotenza  , difiribui- 
Ice  le  dignità  , e gli  onori , li  ordi- 
feano  pratiche  , e fi  tramino  congiu- 
re contra  1’  abilità  , la  virtù  di  chi 
tra  tanti  , che  concorrono  , farà  il 
migliore?  Non  è pollibile,  mi  fi  può 
rifpondere  . Io  lo  credo  , non  è pof- 
fibile  , quando  però  per  ogni  carica, 
che  debba  riempierli  , non  ci  fieno 
pretendenti  appafiìonati  : ma  quando 
ci  fieno  , volentieri  concorreranno  a 
rovinare  , ed  a perdere  chi  loro  fa 
ombra . Non  voglio  cercarne  le  pro- 
ve in  Roma  , perchè  non  fono  licu- 
ro  di  ritrovarle  ; ma  le  abbiamo  af- 
fai chiare  nella  Palellina.  Era  il  Pa- 
triarca Abramo  fui  partire  col  fuo 
I lacco  per  facrificarlo  a Dio  j e per 
non  eflère  folo  nella  grande  intrapre- 
fa  , anzi  per  non  fidarli  affatto  della 
fua  vittima  , elelfe  per  compagni  nel 
viaggio  due  giovani  : Duccm  fecum  ; Cn.  ai. 
così  il  facro  Tello  : Puetns  fecum  duos 
juvenes  , ér  Jfoac  fUum  fiium  . Quella 
fcelta  non  parve  al  Tirano  che  mi- 
fieriofa  ; e portoli  a ricercare  dalla 
tradizione  , che  correva  nel  popolo 
di  Dio,  chi  fòfièro  mai  que’ due  gio- 
vani condotti  da  Àbramo  inlìeme  col 
fuo  Ifacco  , finalmente  gli  rinvenne, 
e gli  fcrilfe  : Fuerunt  tjh  Ifmaei  , ir 
Mlitzer-,  furono  Jfmaele,  ed  Eliezero; 
i migliori  appunto,  che  potelTero  tro- 
varli per  albllere  al  facrifizio,  ed  al- 
la morte  d’ Ifacco.  Da  quelli  due  lo- 
lamcnte  poteva  afpettarfi  Abramo  , 
che  lo  avelfero  aiutato  a legare  Ifac- 
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co  full' altare,  e a tenerlo  forte  folto 
il  colpo  , quando  con  intrepida  , e 
pronta  ubbidienza  non  lo  aveflè  ac- 
cettato. Ogni  altro  di  fua  famiglia  , 
anzi  che  accompagnare  la  rifoluzione 
del  padre  , avrebbe  fatti  gli  ultimi 
sforzi  per  iàlvare  la  vita  al  figliuo- 
lo . Ma  Voi  mi  domandate  : Donde 
mai  Abramo  prefumeva , che  tra  tan- 
ti , folamcnte  coftoro  aveflero  avuto 
cuore  si  fermo  , e duro  per  dargli 
ajuto  a farlo  morire?  Rifpondo,  che 
l’uno  , e r altro  , morto  che  folle 
Ifacco  , fperavano  la  pingue  eredità 
di  Àbramo.  Sapeva  Ifmaele  , che  in 
mancanza  de’ figliuoli  di  Sara,  egli  , 
nato  già  dal  fuddetto  Abramo,  e da 
Agar  , farebbe  fiato  il  fucceflbre  del 
ricco  Patriarca  , Si  lulingava  Elieze- 
ro  , che  morto  Ifacco  , Abramo  lo 
avrebbe  dichiarato  fuo  figliuolo  adot- 
tivo , e che  di  lui  aveva  detto  lo 
^«.15.3. ficfib  Abramo  a Dio:  Miòs  non  4^di- 
Jìi  femen:  ir  ecce  vcrnacuius  meus  , Ae- 
res  meus  erit . Che  maraviglia  pertan- 
to , che  poi  folfero  fcelti  dall’accor- 
to Vecchione  per  alfifiergli  nel  facri- 
fizio  d’Ifacco?  Sapeva  Abramo,  che 
la  morte  d’ Ifacco  non  potea  fenz’ al- 
tro difpiacere  nè  ad  Ifmaele  , nè  ad 
Eliezero,  quando  ella  portava  ad  uno 
la  eredità  , ed  accrelceva  all’altro  la 
fperanza  di  cffcrne  a parte . 

6.  Ed  ecco  il  brutto  fatale  carat- 
tere della  più  interelTata , e più  cru- 
dele emulazione.  Volefl'e  pure  il  Si- 
gnore , che  particolarmente  in  Roma 
non  mai  ci  fodero  alcuni , che  a fa- 
re di  più  prima  d’elfere  chiamati , fi 
oflèrilfero  per  togliere  di  mezzo  l’ap- 
plaudito Erede  del  patrimonio  di  Cri- 
ifto , il  giufto  Succedbre  a qualche  ca- 
rica , la  quale  rimafe  già  vota  . Elfi 
credono,  che  levato  quello  ofiacolo, 
fra  poi  aperto  il  corfo  alle  loro  pre- 
tenlioni , e che  ognuno  di  loro  poda 
allora  adàcciarfi  con  libera  cofcienza. 
Sacrificato  che  da  qualche  Ifacco  , 
quanti  fimo  gl’Ifmacli,  e gli  Elieze- 
ri , che  fperano  , che  corrono  1 Ma 
quello  farebbe  ancor  poco  male , quan- 
do nella  gran  Cafa  del  Signore,  che 
,è  la  fua  Chielà,  i nofiri  Abrami  fa- 
peficro  conofcere  la  ditlcrenza  , che 
Tomo  III. 


palla  tra  Ifacco,  Ifmaele,  ed  Elieze- 
ro  . Il  peggio  farebbe  , che  talvolta 
gl’Ifmaeli,  e gli  Eliezeri  fi  mandaf- 
lèro  del  pari  colli  più  degni  Prel.ati , 
e fi  ammettedèro  anzi  a’concorli  al- 
tri inferiori;  i qu.ili  benché  fieno  me- 
no meritevoli,  s'ingegnano  di  render- 
li nondimeno  più  graditi  . Ulano  di 
ritrovarli  fpedò  nelle  anticamere  del 
Perlónaggio , che  può  premiarli  , e 
promuoverli  agli  alti  podi  , a’  quali 
anelano  . Sono  i primi  a fervirlo  ne’ 
corteggi , e nelle  vilite  : ne  frequen- 
tano le  udienze , e le  converfazioni  ; 
e col  farli  in  tal  modo  fpedb  vede- 
re, tanto  fi  avanzano,  fino  a pareg- 
giare i più  ragguardevoli  Candidati 
della  vofira  gerarchia.  A porgervi  di 
ciò  una  qualche  immagine  , eccola  . 

Giofuè  in  una  fua  campale  giornata 
comanda  al  fole,  ed  alla  luna,  che  fi 
fermino , e che  nè  quello  più  li  por- 
ti all'Occafo,  nè  quella  s’alzi  un  gra- 
do Iblo  dal  fuo  emisferio  : So!  cmiru  Jofu.iai 
Cabuon  ne  mnems , ir  Luna  crntra  vai- 
km  ^jahn  . Ma  fe  Giofuè  per  com- 
piere il  filo  trionfo  d‘  altro  non  ab- 
bilbgna,  che  folamence  fi  allunghi  il 
giorno , non  bada , che  il  fole  , arre- 
dando il  fuo  luminofo  carro,  gli  ap- 
prefti  quante  ore  poflbno  mancare  all’ 
incero  disfacimento  de’Gabaoniti  ? Con 
che  fine  adunque  egli  vuole  inchio- 
dare colla  lua  voce  anche  la  luna  nel 
Cielo  ? Sol  contra  Gahaon  ne  movearis  , 
ir  Luna  contra  vallem  ^jahn  . Varia- 
mente interpetraaio  i Cleri  Efpolitori 
quello  fatto:  a me  però  piacque  fem- 
pre  il  femplice  naturale  comento,  che 
vi  fece  la  Glofa  ordinaria  i Sol , éf 
luna  crani  in  tali  diffojhhne , quoti  nier-  i/„-, 
que  apparebat  fuper  lerram.  Vuol  dire, 
che  alzando  il  volto  Giofuè  verlo  il 
Cielo  per  comandare  al  fole , che  trat- 
tenellè  la  fua  carriera , vide  ancora  la 
luna , che  già  s’ innalzava  : e benché 
ella  folfe  di  un  lume  pallido,  e man- 
cante , nè  valelTe  a fer  giorno  , con- 
tiitrociò  dlfiintamence  la  vide  . Onde 
fe  per  avventura  Giofuè  avefiè  allo- 
ra veduti  quanti  fono  pianeti  celefii, 
a quelli  ancora  foriè  egli  avrebbe  or- 
dinato a fermarli  d’accordo  col  fole; 
con  quella  fola  ragione  , perchè  ap-t 
F J par(^ 


Digitizad  by  Google 


<S6  Predica  XCH, 


partbam  fuper  itrram  . Cosi  gli  avreb- 
be fermati , perchè  da  lui  veduti . 

7.  Non  fbfTe  pur  vero,  che  a mol- 
ti , i quali  faranno  per  altro  di  po- 
co, o niun  lume  ofcuri  per  nome,  e 
per  merito  , bafiafTe  di  farli  vedere 
per  effere  confiderati,  e per  edere  fer- 
mati del  pari  con  chi  farà  come  il 
fole  , e tanto  rifplenderà  per  nafci- 
mento,  e per  virtù  : ma  pur  troppo 
talvolta  è accaduto  , e non  di  rado , 
che  qualche  Giofuè  della  Chiefa  ab- 
bia fermati  colle  fperanze  e chi  me- 
rita affai  , e chi  merita  poco  ; con 
quello  di  più  , che  fpelTu  ancora  lì 
farà  conferito  l’onore  pretefo  al  mi- 
nor luminare,  allorché  doveafìal  mag- 
giore . Non  cosi  diportolfi  la  incar- 
nata Sapienza  del  Padre , quando  Gia- 
copo  , e Giovanni , troppo  commolTi 
da  qualche  non  bene  intefa  parziali- 
tà di  Grido  verlo  di  Pietro  , e in- 
fofpettiti  che  non  folfe  un  fegno  11- 
curo  di  averlo  già  fcelto  al  Princi- 
pato della  Chiefa,  tentarono  coll’au- 
torevole interpofizione  della  madre  di 
occupare  per  tempo  i primi  due  po- 
MmIi.  dì  dell»  fna  corte:  Die,  ut  fedetott  hi 
to.  11.  dui  fila  mei  , ums  ad  dexteram  tuam, 
é'  urmt  ad  pniftram  in  regno  tuo . Già 
quedi  due  figliuoli  di  Zebedeo  li  ve- 
devano preferiti  a tutti  gli  altri  Ap- 
podoli:  folo  Pietro  andava  loro  avan- 
ti , e per  non  poterlo  foffefire  , elll 
cercavano  di  ritirarlo  un  paffo  indie- 
tro, e di  allontanarlo  dal  dedro  fian- 
co del  fuo  Signore.  In  buon  linguag- 
gio , lo  volevano  per  ogni  conto  fa- 
crificare  alla  loro  ambizione.  Uno  di 
noi  , diceano  , abbia  la  dedra,  l’al- 
tro la  finidra  ; e fe  reda  pur  anche 
a Pietro  il  terzo  luogo,  non  impor- 
ta ; ci  bada  di  averlo  fotto  , perchè 
fe  egli  folfe  il  primo  dopo  Grido  , 
poco  bene  a noi  tornerebbe.  Così  in- 
rerpetrò  l’ intenzione  di  quelli  due  fra- 
telli San  Giovanni  Crifodomo  : Tra- 
InM.ud’  guidirm  fe  cateris  praterquam  Tetro 
fop.  ij.  feiebam , quemjormidantes  dicere  auf  funt: 
Ihm.  (A.  ^ f fmiflrit  fe- 

deat.  Domanda  veramente  ingiuda,  e 
tanto , che  ad  un  tratto  badò  per  tut- 
to fconvolgere  il  facro  Collegio  , li- 
no a muovere  ogni  Appodolo  a fde- 


gno  , ed  a rida  : Tune  decem  indignali  gUuK 
funt . Duo  adverfus  decem  I icguita  il  co-  to-tq, 
mento  del  Boccadoro:  Duoadverfus  de- 
eem  primum  eripere  coifejjìim  nitebantur , 
ir  decem  duobut  invideniibui  indignaban- 
tur  . Oh  che  torbido  ! Che  pefearvi 
mai  , fe  il  Signore  con  una  rifpoda 
da  fuo  pari  non  lo  rifehiarava  ben 
predo?  Nefciiir  quid  petatit . Con  que- 
lla ripulfa  Egli  frenò  gli  ambiziofi 
fratelli,  gli  altri  Appodoli  li  pofero 
in  pace  , e Pietro  lenza  contrado  lì 
vide  frà  poco  univerfale  Padore  del 
gregge  cattolico, 

8.  Ah  verranno  i figliuoli  dell’am- 
bizione, e colle  lulinghe  , e co’ rag- 
giri della  loro  madre  accortilfima , c 
maliziofillima  che  non  diranno  ì Che 
non  faranno , per  togliere  e credito , 
e protezione,  e podo  a chi  potrebbe 
uguagliarli  in  vero,  fe  non  a Pietro, 
per  lo  meno  a’  più  fanti  Prelati  ? Il 
peggior  male  però  farebbe  , che  do- 
mandando edi  la  dedra , e la  finidra , 
o le  prime  fedie  della  Corte  fanta  , 
troppo  li  tardalfe  a dar  loro  la  rif- 
poda di  Grido  : Ntfeitis  quid  petatit -,  Matti, 
fino  a correrli  il  pericolo  di  redare 
o troppo  ingannati  , o impegnati  al 
fegno  di  promuovere  chi  meno  meri- 
ta , e di  rovinare  chi  ha  merito  af- 
fai , ma  che  per  fua  difgrazia  venga 
abbandonato  da  tutti  . Sant’Agodino 
lo  pianfe  accaduto  in  Gerufalemme  ; 
e voglia  Dio  , che  niuno  abbia  mai 
a piagnerlo  avvenuto  in  Roma.  Che 
trionfo  non  fu  quello,  diceva  II  San- 
w Dottore  più  co’ gemiti  , che  colle 
parole , che  trionfo  non  fu  quello  del 
Salvatore,  quando  Egli  entrò  con  tan- 
te acclamazioni  del  popolo,  tra  tanti 
auguri  di  corona  , e di  Regno  nella 
Santa  Città  ? Chi  non  avrebbe  cre- 
duto di  vederlo  il  giorno  dopo  già 
Padrone  della  cafa  di  Giacobbe  , e 
Polfeffore  del  trono  di  Davidde?  Nienr 
te  avvenne  però  di  quedo  : Venit  Do-  bdatth, 
ntinus  , e gli  Scribi  , ed  i Farifci  li 
turbano  : Venit  Domintts  , ed  i Sacer- 
doti, ed  i Pontefici  s’infofpettifcono; 
e nel  tempo  della  univerfale  allegra 
commozione  di  tutti  gli  ordini  della 
Città,  che  applaudono  al  Nazareno  , 
fi  tiene  concilio  , e tanto  fi  fa,  che 
quell’ 
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<]ucir acqua,  la  quale  nel  giorno  dell’ 
ingrelTo  era  sì  chiara , nel  giorno  fe- 
guente  divenne  torbida  . .Onde  fe  nel 
tempo  jjeir  acqua  chiara  jl  popolo  ac- 
clamò Gesù  Crìdo  al  comando , nel 
tempo  dell'acqua  torbida  il  concilio 
vi  pefeò  robbrobriofa  crudele  Tua  mor- 
te: Vf>»>  Domùius-,  fegue  a dire  Ago- 
ftino  : Venii  Domiruu , wrhtu  cfl  tqut , 

CTudfixtu 

9.  Quanti  crocifilTori  hanno  mai 
s'eduti  , non  lo  [e  mi  dica  i fette 
Colli  , o i fette  Calvari  di  Roma  ! 
l’erfonaggi,  che  v’entrarono  con  ap- 
plaufo  , perchè  da  qualche  tempo  le 
loro  virtù  avevano  acquiftato  il  voto 
.comune,  ed  erano  da  tutti  preconiz- 
zati alle  prime  fedie  ./Poco  però  do- 
po riulcl  a’ concorrenti  più  ambiziofi  , 
e più  fortunati  di  cagionare  turba- 
menti , di  Ereditarli  , di  macchiarli 
nella  opinione  della  Corte,  di  toglier- 
li dai  cuore  del  Principe  ,’  e final- 
mente di  perderli  affitto  . Potrei  ad- 
durre gli  efempj;  ma  fono  già  noti  . 
A me  balla  di  prendere  qui  la  rif- 
polla  da  porgerfi  a quanti  fanno  le 
maraviglie,  e fmaniano  , perchè  al- 

. cuoi , che  lì  avanzavano  si  bene , fien- 
lì  poi  fermati  nel  migliore  del  viag- 
gio : perchè  tanti  , che  llavano  per 
illrignere  colla  mano  il  pallorale,  in 
vece  di  pafeere  |e  pecorelle , non  ab- 
biano fatto  poco  di  guardarli  abba- 
llanza  da'  lupi . SI , la  rifpolla  è que- 
Aa  loia  : Vtnerum  , turbéta  tjt  aqua  , 
ctuciUxi  funt  ; e forfc  non  con  altro 
conforto  nella  loro  opprertione  , che 
di  elTere  copia  di  un  grande  , e di- 
vino Originale . 

10.  A quefto  fpettacolo  chi  di  Voi 
non  fente  accenderli  di  fanto  zelo  con- 
tra  coloro,  che  ne  fono  la  tea  cagio- 
ne, ed  obbligano  la  Chiefa  di  vede- 
re con  tanto  fuo  dolore  , e con  tan- 
to fuo  difeapito  inaridite  le  fue  mi- 
gliori fperanze  ? Per  quello  , che  a 
me  fi  appartiene , quando  elfi  qui  mi 
afcoltalTero  , come  non  prenderei  a 
fgridarli  con  quella  orrenda  minaccia, 
colla  quale  il  Figliuolo  di  Dio  rim- 
proverò fortemente  in  collera  quegli 
Scribi , e que'Farifei  , che  valendoli 
(Iella  lludiata  loro  ipocrisia,  fotte  coi 


perta  di  zelo  giravano  ogni  paefe  lon- 
tano , folcavano  ogni  mare  più  tem- 
pellofo,  per  farli  mn  profelito  figliuo- 
lo dell’ Inferno , ,e  di  loro  peggiore. 
Miflionatj  della  Sinagoga  , i quali 
fpendevano  gli  eftremi  fudori  per  a- 
cquiftarfi  un  dipendente,  col  pretello 
di  convertire  un  gentile  : V'a  vobis 
Scriba,  & Tharifai  hypocrita  : quia  cir-  aj.  ij. 
cuitis  mare,  ir  aridam,  ut  faciarit  unum 
profcirium.  Guai  , guai  a quelli,  che 
muovono  ogni  pietra,  che  tentano  o- 
gni  firada , che  impegnano  podellà  lè- 
colari , e Principati  ecclefiallici  ; che 
inquieti , importuni , circondano  , an- 
notano , afiediano  pci*  ogni  canto  la 
Corte  finta,  perchè  vorrebbero  in  po- 
llo il  loro  profelito,  acciocché  lor  re- 
ftalfe  di  poi  difporre  con  libertà  del 

profelito,  e del  pollo  inlieme:  Va  il- 
V . ‘ ■ I M"  cp-r}- 

he,  qut  prpptcr  ncgonationes \ parlo  coll 

autorità  di  San  Girolamo;  w/  Sverfa 
lucra  a difeipulis  cape  .inda  , qua  fi  per  ima- 
ginem  janiìitatii , Jìudium  habebant  degen- 
tibut  facerc  projelyium.  Ma  il  profelito 
è Signore  di  qualità  : non  ha  i requi- 
liti,  è vero,  di  quell’ altro,  che  cer- 
tamente merita  affai  ; ma  quelli  è trop- 
po al  di  fotto  di  lui  , fe  fi  confide- 
rano  la  nobiltà , le  ricchezze , le  ade- 
renze , e la  protezione  de’  Principi  . 

Balla,  che  ho  intefo. 

II.  Contrattavano  ;frequentemente  i 
difcepoli  di  Giovanni  Battifta  con 
quelli  di  Gesù  Critto  ; e benché  il 
Precurfore  già  fi  fotte  dichiarato  im- 
meritevole di  piragonarfi  col  Naza- 
reno, contuttociò  ognuna  delle  due  Fa- 
zioni tanto  era  impegnata  per  man- 
tenere nel  primo  pollo  il  fuo  Precet- 
tore , che  fpettb  diceano  a Giovanni 
i fuoi  difcepoli:  Rabbi,  qui  crai  tecum  j„„.  j, 
trans  Jordanem,  cui  tu  tcjìimonium  per-  a6. 
bibuifli , ecce  bit  bapti'cjU , & amnes  ve- 
niunc  ad  eum  . Maettro  , colui  , clic 
voi  battezzane  coll’acqua  del  Giorda- 
no , e che  ornafte  colle  vottre  lode- 
voli tettimonianze , lì  è melfo  a bat- 
tezzare come  voi  ; e quello  , che  è 
più,  è alfiì  maggiore  il  concorfo  al 
fuo  battefimo , che  al  voflro  : Omnes 
veniunt  ad  eum  . Ah  riparo  al  vottro 
credito,  che  pericola  , ed  alla  vottra 
Icuola , che  va  in  ruina  . Omnes , omms 
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veniunt  ad  eum  . Così  invafati  coloro 
da  uno  rpirito  d’ingiu^a  emulazione, 
qualora  s’ incontravano  in  ogni  difce- 
polo  del  Redentore,  fcnz* altro  lo  at- 
taccavano colie  più  indifcrete  villane 
hi  Joan.  contefe  ; Contoìdcl/ant  fcmper  cum  Difci^ 
pulii  Orrifli-,  come  oircrvò  il  Crifofto- 
mo.  A quale  però  de’duc  partiti  riu- 
fc\  mai  di  meglio  portare  gl’ interelfi 
del  propio  MacUro  ? A quale  ? A 
quello  di  Ciovanni  . Seppero  i di- 
fcepoli  del  Precurlbre  tanto  adope- 
rarli , che  finalmente  ottennero  per 
lui  folo  da' Principi  de' Sacerdoti  la 
fpedizione  di  una  Iblenne  amhafciata, 
colla  promefia  di  riconofcerlo  per  1’ 
afpettato  Mefsia,  quando  egli  fi  fofl’e 
Jum.  I.  dichiarato  di  ed'erlo  : Mifetum  Suen- 
' ’ tìotc!  , & Lcvitui  aJ  jQjtmtm  . Ma  la 
Giudea  era  pure  informata,  che  Gri- 
do raddirizzava  gli  dorpi  , fanava  i 
paralitici  , illuminava  i ciechi  , rifu- 
Icitava  i morti  , c che  (éguito  dalle 
turbe  numerole , era  benedetto  da  tut- 
to il  popolo;  perchè  dunque  ora  non 
vien  Lui  confiderato  , ed  antepodo  a 
Giovanni  Battida  ? Perchè  non  fi  pen- 
di di  mandargli  un  dolo  almeno  dell’ 
ìnfima  plebe  , che  gli  domandi , de 
Egli  ancora  da  I’  adpettato  da  tutte  le 
genti  i Finalmente  Giovanni  è gran 
Predicatore  sì , ma  la  dua  predicazio- 
ne è derile  adatto , e denza  prodigi . 

^ NuUum  Jigntm  ledi  : anzi  può  repli- 
>ol  41.'  Carli  , che  egli  è una  voce  dola  , e 
Alni*,  niente  di  più:  Vox  clomamis  : contut- 
tociò  i didcepoli  del  Battida  hanno 
vinta  la  lite  contea  quelli  di  Grido; 
nè  vi  è luogo  da  maravigliardene  , 
Jp.  D.  co™®  Origene  avvertì  : Cognati  exi- 
Them.  in  /lente t Baptijix  de  Jìivpe  {acce dotali  exi- 
fean^e  i » dejlinane  Saterdotes , ét  Levitai  . 

' Ecco  il  meno  per  la  parte  di  Grido. 
Egli  riputato  non  era  di  gran  paren- 
tado; anzi  paldava  per  figliuolo  di  un 
Alan  A.  nonne  tic  e/i  Jabri  fìius'ì  così 

di  Lui  diflero  alcuni  della  Sinagoga: 
onde  i duci  più  impegnati  didcepoli  fi 
vergognavano  di  adkcciarfi  a’Satrapi 
di  Gerudalemme  per  volerlo  propor- 
re come  divino  Medsi'a  . Qiiclli  di 
Giovanni  meglio  potevano  introdurfi , 
e dacilmentc  [lerluadere  i Principi  del 
Sacerdozio  a prò  del  Santo  Precurdo- 
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re  , perchè  nato  di  Zaccarfa  , avea 
nelle  due  vene  un  dangue  diramato 
dalle  prime  famiglie  della  Giudea  : 
De/ìinaVerunt  Sacerdote! , & Levitai , con- 
chiude Origene  , ad  Joarmem  cognati 
Bapti/ia  : fi;jfa  Cbri/lum  autem  nibil  bu~ 
jujmodi  faSìum  ìegitur  ajudaii. 

1 1.  Non  folle  pur  quella  la  mal- 
vagia cagione  , che  f^lTo  faccianli 
maneggi,  e fi  ordidcano  impegni,  per 
portare  chi  dolamente  può  domigliarlì 
a Giovanni  per  quella  parte  , nella 
quale  egli  non  fu  , che  una  voce  : 

Vox  elamantii  ; cioè  a dire  , chi  non 
avrà  altro  capitale , che  di  chiedere , 
e dorde  di  gridare  aflai  , denza  che 
mai  abbia  data  prova  di  una  dola  ii- 
lullre  azione:  fignum  Jecit . E- 

gli  darà  dolo  amico,  o parente;  darà 
di  gran  dangue , e quello  balla  . Ma 
de  intanto  fi  ladeia  indietro  chi  è mol- 
to adorno  di  raro  dapere  , e di  am- 
mirabile colhirae,  che  da,  per  dir  co- 
sì, tanti  miracoli,  quanti  edercita  im- 
pieghi , non  importa  . Non  è come 
Giovanni , che  avea  congiunti  tra  Sa- 
cerdoti , e tra  Principi  della  gerar- 
chia . Ma  de  a Giovanni  fi  ofiéridca 
la  divina  dignità  di  Grillo  , che  ne 
darà  ì Per  ora  così  ridponderanno  i 
duoi  nemici  : Hefcimui  utidc  />  ; e tra  , 

1 rt-  • 1 ^ fi 

non  molto  elii  grideranno  : Reut  e/i 
mordi , bicfeimui  undè  /ìt  . Ghi  è co-  matdn 
(lui , che  avanti  vien  mefib  da  quel- 
li , che  dembrano  più  dabbene  , ed  ì 
più  zelanti  della  Corte?  Donde  è ve- 
nuto? Di  chi  mai  è figliuolo  ? Non 
lo  conodeiamo  : Nefdmui . Non  lo  co- 
nodeete  ? Egli  è di  un  danto  diporta- 
mento , di  decita  erudizione  , 'Teolo- 
go, Canonilta  : in  una  parola  , egli 
è quale  debbe  edere  un  degno  Pre- 
lato ■ Non  bada  , de  non  vi  entra 
un  poco  di  attacco,  d’interede,  odi 
dangue;  e però  reui  e/i  mortii , reni  c/i 
mordi.  Così  è,  miei  Signori;  e Dio 
guardi  a chi  tocca  di  rimanere  final- 
mente abbandonato,  e dolo;  poiché  de 
ancora  Ila  pieno  di  virtù  , darà  trat- 
tato come  le  folde  colmo  di  colpe  . 

Chi  è portato  , e protetto  , fia  pur 
didettodo  , dovrà  paldare  nondimeno 
per  innocente  . Chi  non  ha  Parti- 
giani , e Protettori  , dia  pure  merite- 
vole , 
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vole , refttrà  Tempre  indietro  , fi  ve-  Ecckjìe  . Non  ci  è rimedio  alJe 
drà  Tempre  opprefib  : Scirt  oporut  , <ue  dilgrazie  ; è incurabile  la  Tua  pia- 
tm.  'iitfiJ.  fuòJ  ì«<  prdiftiHìiioris  ope  li^ìiuitur , fit  ga  : c Te  alla  donna  de'  Cantici  , di 
obmxiui  mtgnii  culpis  , i/  criminibus  ; notte  caduta  nelle  mani  di  cufiodi 
cosi  Filone  Icrivea  del  Tuo  tempo;  ed  mercennarj  , e crudeli  , rellò  la  Tpe- 
io  ringrazio  Dio , che  non  polfa , nè  ranza  di  rimetterli  al  Tarli  del  gior- 
dcbba  dirli  lo  llefib  del  nollro  ,.c  no  in  tjuelle  dello  SpoTo  ; altrettanto 
ripofiamo.  non  può  giammai  aTpectarfi  la  Chie- 

Ta.  Per  lei  non  la  più  tanto  giorno, 

SECONDA  PARTE.  che  balli  per  difenderla  « negali?  per-  pf,i. 

tmbuUme  in  lencbris.  Quei  medclimi  , 9o  <- 
13. 'VTOn  abbiamo  nelle  Tacce  Scrit-  che  dovrebbero  illuminarla  , Tpell'e 
ture  immagine  IbrTe  più  na-  volte  la  circondano  di  tenebre  , e la 
turale  , e che  meglio  ci  rappreTenti  tengono  Totto  le  coperte  raddoppiate 
la  Chiela  di  Crillo  , che  quella  , da  della  ipocrisia  , e dell'  inganno.  La- 
Salomone  apprellataci  nella  Spola  de’  onde  benché  Ella  gridi  colla  efcla- 
Tuoi  Cantici.  Viaggiò  coftei  , la  più  mazione  di  San  Bernardo:  lìhs  depre-  ^ 
bella  di  tutte  le  donne  , viaggiò  di  bendi  noSìcs  , qui  ft  Set  memitbmtur  , 
Canr.j.i.  notte;  Ter  nodìei  qutjìvi \ e fri  le  om-  non  le  giova,  perchè  tanto  Tono  mul- 
bre  , che  coprivano  la  faccia  della  tiplicati  , die  non  fa  liberarli  dalle 
terra  priva  di  lume,  non  mai  quello  loro  inlidie  : Ecclejit  non  fugare  , non 
trovò,  che  tanto  cercava.  Fu  lei  ben-  fugete  cos  poiefl:  imialuerunt  , 6"  muhi- 
si  ritrovata  dalle  guardie  della  Cit-  pHcaii  Junt  fuper  numerum  . Ma  quelli 
tà  . Che  difgrazia  di  quella  mifera  chi  mai  faranno?  Al  tempo  del  San- 
Spofa , che  debba  cadere  in  altre  ma-  to  Abate  egli  dicca  francamente , che 
ni  , che  in  quelle  dello  SpoTo  ! Dii-  erano  EcckfiarumTrapopti , Decani,  ,Ar- Id-Uid. 
grazia  la  più  luttuofa  , poiché  dopo  cbiSaconi,  Epifeopi , ,/ircbiepifcopi . Che 

10  fpoglio  delle  immaculate  Tue  ve-  li  polfa  poi  dire  altrettanto  nel  no- 
ni , r hanno  battuta  , impiagata  , e Uro  , io  non  lo  credo  , e ne  do  la 
lafciata  folla  pubblica  llrada  ; lìcchè  Tua  lode  a quella  Provvidenza  divi- 
deforme per  tante  lividure  , e gron-  na,  la  quale  non  permetterà,  che  le 
dante  di  fangue  da  tante  ferite  , ef-  Prelature  fi  pefchino  mai  nel  torbi- 

^ ^ clamò  colle  lagrime:  hruenerunt  me  cu-  do,  e tra  l'ombre;  ma  che  fi  difpen. 

, iukrunt  pallium  meum  ; percujfe-  fino  Iblo  nell'  acqua  limpida  , e di 
rum  ; vulnertveruni  . Ma  quando  mai  giorno  chiaro. 

11  vedrà  quella  infelice  follevata  eia  14.  E veramente  chi  non  fa  , che 

terra?  Quando  non  più  livida,  e fé-  per  togliere  alla  Chiefa  , ed  alle 
rita  cangeralfi  in  un’altra?  Non  pri-  Chiefe  la  difgrazia  della  fpofa  cadu- 
ma.  Signori  miei,  che  fia  fatto  gior-  ta  in  cattive  mani,  nulla  più  ci  vo- 
no,  e che  le  avvenga  di  ritrovare  il  glia  , che  nelle  promozioni  alle  mi- 
fuo  diletto.  Appoggiata  a Lui  mede-  tre,  ed  alle  porpore  fi  penfi  bene,  e 
fimo  ella  camminerà  ficura  , e con-  fi  [lenfi  alfa!  chi  fieno  que’  Candida- 
tenta  , e con  Lui  s’  innalzerà  verfo  ti,  che  polTono  con  licurezza  di  buon 
il  Cielo  : Non  amplila  errabunda  , fed  trattamento  Tpofarli  a quella  Chie- 
i/incre  refìo  afeenSt , fcrilfe  Giliberto,  fa  , ed  a quell'  altra  , ficchè  ognuna 
innixa  fuper  SkEìum  . Ecco  ciò  , che  di  loro  irmixa  fuper  dikSum  fuum  af- 
accade  alla  fpofa  , che  è la  figura  : cendat  ? Lode  fia  dunque  al  nollro 

ora  cerchiamo  con  San  Bernardo , Te  Dio  , dirà  più  d’  uno  , che  appunto 
altrettanto  avvenga  alla  Chiefa  , che  fiarao  in  una  età  , in  cui  la  Chiefa 
è il  Tuo  figurato.  Ma  oh  Dio!  quan-  di  Crillo  non  gira  più  di  notte,  co- 
to  mr  fpaventa  il  Santo  Abate  , che  me  la  fpofa  de’  Cantici  : e benché 
appunto  incontrandoli  nella  Spola  di  molti  girino  intorno  di  lei  per  Tor- 
Crillo,  fpogliata,  e ferita,  grida  in-  prenderla  , non  può  fortire  l’attenta- 
confolabile  : Imeflina  , ir  infanabiUs  ef)  to  làcrilego  , perchè  Ella  è chiufa 

dal 
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dal  muro,  clic  la  circonda  ; nè  vi  è 
che  una  porta,  e la  chiave  di  quella 
è in  mano  di  Pietro  . Non  fi  può 
certamente  entrare  , fe  Pietro  non  a- 
c/aves  accepit  : èf  in  ejaves , 
quji  ? Toujhs  apmendi , ó-  cUnitemi , at- 
qiic  ìnter  rxiiudfìiàìs , 6*  admiuendos  dif~ 
crctio  ; come  lo  fcrilTe  il  Santo  Padre 
di  Chiara  vai  le.  Pietro  Polo  ha  la  po- 
deltà  di  aprire  , e di  chiudere,  per- 
claè  a lui  Polo  conviene  di  ben  vede- 
re chi  Pi  debba  introdurre  , chi  deb- 
bafi  deludere  : e Porto  1’  occhio  di 
Pietro,  e Porto  una  chiave,  che  non 
efee  della  Pua  mano  , chi  può  lufin- 
garlì  di  entrare  , quando  egli  non 
apra  ì Non  ci  è pericolo  ; no  , non 
ci  è pericolo  : contuttociò  diamo  di 
grazia  uno  Pguardo  ad  un  altro  mu- 
ro , fabbricato  di  frefeo  Petto  il  co- 
mando di  EPdra  dagli  Ifraelliti  intor- 
no alla  gi.H  diUrutta  GeruPalemme  . 
Che  ne  dite  '<  Vi  pare  ballevole  , e 
forte  per  impedire  a chicchePsfa  l’in- 
greflo  ? Io  per  me  polTo  dirvi  col- 
le parole  del  facro  Tello,  che  li  af- 
z.Efdt.  (Oidoit  viilfes  , Irnnjtlkt  murum  coriim 
!•  lapidcum  . Se  mai  dal  boPco  vicino 
verrà  qualche  volpe  , troverà  benifli- 
mo  la  maniera  d’  entrarvi  : iranfiliti 
murum  Upideum  . Nè  occorre  di  re- 
plicare , che  non  li  tratta  di  una  lie- 
pe,  ma  di  un  muro;  perchè  ad  ogni 
modo  r alluta  volpe  entrerà  dentro  : 
e làpete  perchè  ? Perchè  il  muro  in 
tutte  le  lue  parti  non  è fatto  di  pie- 
tre fode  , e quello  è il  gran  punto  : 
Lapidrs  de  acirvir  pulirne  . Ci  afliai- 
tii/M’.  rà  il  Pacro  Tello  , che  nel  muro  vi 
entrano  certe  pietre  morte  , e non 
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vive,  compolle  di  polvere,  e d’acqua: 
de  acervie  puhxrie  ■ e di  quelle  pietre 
non  fi  fa  muro,  che  relitta  alle  vol- 
pi: Non  fteiem  murum , comenta  Ugon  Nugjiìd, 
Cardinale , qui  poffh  etitm  vulpi  refiflere . 

I j.  Che  giova  dunque , che  Pietro 
fblo  abbia  la  chiave  , e che  non  vi 
iia  che  una  porta  fola , quando  il  mu- 
ro in  molti  luoghi  è di  terra  tanto 
fragile  , e polveroPa  ? Parliamo  piìt 
chiaro  . Se  la  Romana  Prelatura  , 
che  circonda,  e difènde,  e fa  muro, 
e corona  al  Succeflbre  di  Pietro,  fof- 
lè  tutta  della  ttelTa  fortezza,  del  me- 
defimo  zelo  ; fe  non  ci  fblTero  alcu- 
ni , che  troppo  arrendevoli  , e faci- 
li , non  faceflèro  luogo  ad  introdur- 
re volpi  allute  , che  alla  fine  demo-  _ 
Ixuntnr  viìuaf  , tanti  non  griderebbe-  jj, 
ro  : Oh  che  bialimevole  riufcita  di 
quel  Prelato  ! Non  governa  la  dio- 
cePi  da  Pallore , ma  da  Mercennario  : 
non  conduce  il  governo  da  Padre 
amoroPo,  ma  da  Principe  avaro:  non 
fèrvefi  della  carica  per  avvantaggiare 
il  lèrvigio  della  Chielà  , ma  della 
propia  caPa.  Come  poi  entri  a deva- 
ttate  la  vigna  , io  già  1’  ho  detto  : 

Lapidee  de  acerwe  puhxrie  . Repliche- 
rò Polamente  , che  fe  la  ChiePa  è co- 
me una  vigna,  fèmpre  farà  delblata, 
quando  i Raggiratori  della  politica 
lecolare , a guifa  di  volponi  , v’  en- 
trino a fare  maneggi  , perchè  vi  fi 
ponga  Cuttode  , non  chi  è migliore 
Vignaiuolo  , ma  chi  è più  ftretto 
amico.  Se  la  Chielà  è come  un  ovi- 
le, fempre  faranno  le  pecore  in  boc- 
ca ad  un  lupo  . Quod  Drue  tvertat  . 

.4mcn. 
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NELVENERDI 

DOPO 

LA  SECONDA  DOMENICA 
D I 

QUARESIMA^ 

Qui  cecìderìt  fuper  ìapidem  ijlum  , confringetur , 

Matth.  XI.  44. 

Uanto  riefce  di  debbe  in  verun  tempo  temere  le  icolTc 
avvantaggio  , e pii)  impetuolè  di  tutto  1’  Infèrno  : Et 
di  gloria  ad  una  foru  mn  prevMHnt  tdvetfui  eam . 
pietra , di  tutte  Cosi  foflTe  pure  di  tutti  i Tuoi  Prela- 

le  altre  piìi  rag-  ti , di  tutti  i Tuoi  Pallori  , e di  tutti 

guardevole  , e i i'uoi  Principi . Ma  pur  troppo  fé  per 

preziolà  , die  molti  di  loro  la  pietra  fa  pieddlal- 

lia  collocata  in  lo  , e gl'  innalza  , per  altri  cagiona 

capo  di  queir  trabucco,  e metteli  a terra;  nè  a que- 

angolo  , da  cui  afperta  il  propio  in-  Ili  giovano  le  rantiflime  intenzioni  dei 

naizamento  qualche  gran  mole  , It^ii  Vicario  dì  Grillo  , che  gli  llabill  , 

Pfal.ii-j.faCìus  in  tafut  anguli  ; tanto  è poi  la-  che  gli  collocò  fuftr  firmata  petram  ; 

grimevole,  e fatale  invero  l’inciam-  perchè  ad  ogni  palio  nondimeno  vi 

parvi,  ed  il  cadervi  fopra  di  alcuni,  s’  inviluppano,  vi  cadono,  e vi  s’in- 

perchè  viene  in  tal  modo  a farli  pie-  frangono  : Qtii  ccci,kyit  fuptr  lapidila 

tra  di  offefa,  e di  fcandalo:  Lapis  <fi-  iflum  , coifiringitur . Quello  lia  1'  argo- 

n.  fiafionis  , ir  pina  fcandali . Ma  quelle  mento  della  odierna  mia  Predica  , e 

fono  appunto  le  due  qualità  , o per  lì  moflrì  a’facri  Prelati,  quali  elll  deb- 

meglio  dire  , i due  cangiamenti  di  bano  elTere,  allora  che  li  veggono  ful- 

qiiella  niillica  pietra  , di  cui  parlò  le  alte  cariche  ritrovate  da  Grillo  , 

miilcriofamente  un  giorno  Gesù  Cri-  e difpenfate  dal  fuo  Vicario:  accioc- 

lio  a'  Satrapi  del  popolo  circoncil'o  , chè  venendo  avvertiti  , non  abbia- 

ed  ora  a’  primi  Pcrfonaggi  del  Clero  no  un  giorno  a romperfi  Juptr  ìapidem 

Romano  io  ragiono . Pietra , che  par-  yìum  , fopra  quella  pietra  di  Roma  , 

ve  in  due  già  divifa;  in  quella,  cioè,  che  c pietra  di  tutta  la  Chielà  . Si 

I.  Cn.  tilt  era  Grillo:  Tura  auttm  erat  Chi-  faccia  loro  vedere  pertanto  , che  in 

ie.4.  e nell'altra,  che  era  Pietro:  Su-  quello  cafo  non  ci  è mezzo  alcuno  , 

liUtth.  f"  Turata  adifieakt Ecclefiam  imam;  e che  fulla  pietra  di  Grillo  , e della 

16.  li.  ma  che  in  verità  fu  poi  fempre  una  Ghiefa  o bil'ogna  Pare  bene  in  pie- 

pietra  fola  , dellinata  per  tutti  i fe-  di  , o giacervi  caduti,  pelli  , ed  in- 
culi a follentare  la  Chielà  , che  una  franti  : cioè  a dire  , o con  edilica- 

è ancora,  e che  fondata  fopra  dì  Cri-  zìone  de’  popoli  , o con  ilcandolo  del- 

Po,  ed  edificata  fopra  di  Pietro,  non  le  nazioni  : Qui  eccidcrit  fuper  ìapidem 

• ijìum , 
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Uìum  , toitfriìi^ctuT  . Incominciamo  . 

A trattarvi  con  appoftolica  li- 
bertà di  quello  importante  argomen- 
to , dovrei  léna’ altro  efclamare  colla 
terribile  energia  di  Zaccaria  Profeta. 
Ah  , facri  Prelati , conofeete  Voi  che 
pietra  Ila  quella  , fulla  quale  è fon- 
data la  Chiefa,  e fopra  di  cui  v’ in- 
nalzate Voi  pofeia  alle  prime  lue  Pre- 
fetture ? Ella  è una  pietra  preziofa , 
ed  invifibile  , polla  fotto  l'occhio  di 
Grillo,  che  con  uguale  amore,  e ge- 
losia la  vede  , e la  confiderà  ; e in 
lei  vede,  e confiderà  gli  Ecclelìallici 
di  ogni  Ordine  più  venerabile  , ed 
alto:  Ecce  hpis , qnem  dedi  coram  jefu. 
Anzi  aggiiigne  il  Profèta  , che  oltre 
a quelli  di  Grillo,  vi  fono  altri  fet- 
te occhj  fempre  aperti , e vegghianti 
fopra  di  lei:  Ecce  ìepis , quem  dedi  co- 
Tctm  Jefu:  ir  fuper  ìapidem  unum  feptem 
Kuli,  Oh  in  quale  dilKcile  foggezio- 
ne  , e fotto  qual  mai  cenfura  avete 
inefie  le  vollre  vite,  allora  che  vi  fie- 
le ilabiliti,  che  vi  fiere  polbti  fu  di 
quella  pietra , e che  dal  Succefibre  di 
Pietro  avete  conlèguite  dignità  rag- 
guardevoli, e fublimi  ! Vi  liete  efpo- 
fti  agli  occhi  feveri  di  Grillo  Giudi- 
ce, che  dal  vario  vollro  fermarvi  fo- 
pra di  lei  Egli  prenderà  giufla  occa- 
lione  o di  premiarvi  , o di  condan- 
narvi : Ecce  hpis  cornm  Jefu  . Vi  fiere 
feoperti  agli  occhj  della  univerfale 
congregazion  de’  Fedeli , che  non  per- 
devi di  villa  j che  fcandaglia  le  cofe 
vollre  , e parla  di  quello , che  dite , 
e vede  quello,  che  fate  : Super  /upi- 
dem  unum  feptem  ocuH  . Pieno  pertan- 
to di  quello  fpavento  San  Pier  Da- 
miani non  potè  trattenere  il  fuo  ze- 
lo , ficchè  non  poi  fcriveffe  in  tal 
intxlo  al  facro  Gollegio  de’Gardinali 
con  quella  confidenza  , che  gli  dava 
r elfere  un  di  loro  : Sarà  poflibile  , 
efclamava,  che  noi  Principi  della  ge- 
rarchla eccleliallica , che  in  ogni  mo- 
mento damo  fotto  gli  fguardi  terri- 
bili di  Grillo,  di  Pietro,  e di  tutto 
il  Mondo  crilliano,  farà  polfibile,  che 
noi  iolamente  fiamo  fenza  penlicro  per 
non  riHettere  a chi  ci  guarda,  e lèn- 
za occhj  per  non  vedere,  che  figura, 
che  comparfa  facciamo  dal  luogo,  che 


abbiamo  occupato;  fatti  già  Ipettaco- 
lo  a Dio,  agli  Angioli,  ed  agli  uo- 
mini è Ah  noi  , diceva  il  lènto  Gar- 
dinale  , noi  flelhrum  ptnrumus  imagi-  EH-  x- 
nem , qui  ^ngehrum  tenemus  digniiaiem , ' 

•uideamus  . Si , dacché  rapprefentiamo  din, 
la  immagine  delle  llelle  , che  fono  i 
lumi  più  alci  , che  abbia  il  Gielo  ; 
dacché  portiamo  la  dignità  degli  An- 
gioli , che  fono  gli  Spiriti  più  emi- 
nenti , che  ufeiffero  dalle  mani  del 
Creatore,  viJeamus , veggiamo,  e di- 
faminiamo,  fé  al  nollro  innalzamento 
corrifponda  la  nollra  vita;  fe  alle  no- 
flre  cariche  fi  uguaglino  le  nollre  vir- 
tù; e per  farlo,  io  direi  di  prender- 
ne regola  da  ciò  , che  accadde  alla 
flatua  di  Nabucco. 

3.  Non  perdo  tempo  in  deferiver- 
vela,  che  già  fapete  di  quali  metalli 
ella  folle  compolla  , e che  reali  feni- 
bianze  rapprefentalTe  . Riilettd  ' fola- 
mente  a quella  piccola  pietra,  la  qua- 
le fpiccatali  dal  monte  vicino,  urtan- 
do nel  maellofb  cololfb,  lo  disfece  in 
minucifiìma  arena  . Prima  di  fare  il 
gran  colpo  , fu  chiamata  nelle  Scrit- 
ture col  nome  di  pietra  : „1lfcijtis  ejì  p„;,i 
l^it  de  monte  i e dopo  aver  ridotto  in  1.45. 
polvere  il  fuperbo  fimulacro,  cangiolfi 
in  un  monte:  Lapis,  qui  percuffirat Jia- 
tuam,  faPìus  efl  mons  mqgnus , che  poi 
riempié , non  folamente  le  campagne 
di  Babilonia  , ma  tutta  la  terra  : cr 
imp/evil  univetjam  tcnam  . Ma  e non  jud. 
è quello  ciò  , che  accadeva  alla  pie- 
tra , dellìnata  dal  Figliuolo  di  Dio 
per  fondamento  della  fua  Chiela?  Fin- 
ché il  Mondo  ne’ primi  giorni  dell’ 
Evangelio  tuttavia  mantenevafi  idola- 
tro , e adorava  le  llatue  de'  fuoi  nu- 
mi , Pietro  non  era  che  una  piccola 
pietra.  Allora  poi  che  ufci  Pietro  in 
pubblico,  e che  fi  fpinfe  contra  i fi- 
mulacri  del  Gentilelimo  , egli  tollo 
gl’infranlè  , e li  ridulfe  in  cenere  : 

Et  lapis  faBus  efl  mons  magnus  . La 
pietra  tanto  crebbe  , che  divenne  un 
monte  , il  quale  mettendo  le  fue  ra- 
dici nel  profondo  degli  abifii  , e le 
fue  cime  fra  le  llelle  , allargandoli  , 
occupò  quanto  vi  era  di  Mondo:  co- 
si la  Ghiefa  implevis  univerlam  terram . 

Smda  Eccìe/ia-  il  penlìero  è di  Ago-  P/at.  qi, 

• flino; 
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ftino;  WWW  ilk  ^ , qm  cmit  tx  mi- 
m'wo  ItfiJe , fccundian  •oijioaem  Danitìis , 
cenfniigiMs:  rtgru  urrttum  , u imfìmt 
univerfxm  ftciem  terrt . 

.4.  QpU  o Signori,  fe  raii  nc  al> 
bilbgaalle,  prendete  ora  il  voilro  di- 
fulganno  . Non  &no  di  à poca  ele- 
ratura  it  dignità  confacrate , che  poi^ 
..  fiate  darvi  ad  intendere  , che  poco 
dobbiate 'innalaarvi  per  bene  occupar- 
le. La  pietra  , che  Ibftenta  la  Chie- 
& , e le  file  cariche , tanto  è cnefciu- 
ta  , che  ora  è come  un  monte  ; co- 
t nvt  il  monte  del  Teftamento  , fopra 
di  cui  Ce.  al  primo  degli  Angioli  non 
rhilcV  di,  federe,’ come  egli  Ipfinp- 
iti  Vàlijr'ifdito  /»  mele  ufiéoeiui , è riu» 
fcitó  a )Vbi’;  e.  Voi  foli  maggiori  de* 
gli  Angioli  vi  avete  le  voftre  fodie. 
Ella  è acme  il  monte  Tanto  j folle  di 
cui  cime  ’Crillo  trasfigurato  nella  fua 
gloria  mon  ebbe  per  compagni  i Prin- 
cipi, ed  i Re  della  terra;  non  tjuao’ 
ti  forenp  giganti  di  si  gran  pafib  per 
arrivare  tant’ oltre;  ma  Pietro^iGia- 
copo  , e Giovanni  , i quali  poi  agli 
altri  AppofVoli  , ed  a’  loro  Succtffori 
lafoiarono  come  per  eredità  di  polTe- 
dervi  que’ tabernacoli , che  Pietro  vo- 
lta far  troppo  prefio:  Lepis  ftCtus  efl 
ntuu  megnus  : Ecckpt  crètsit.  Su  dun- 
cpjc , o Prelati , che  liete  folla  pietra 
■ . or  già  divenuta  un  monte  , fu  mifu- 
rate  dalla  eminenza  del  vofiro  pollo 
la  difianza  , che  vi  è lino  all’ultimo 
piano,  ove  giacciono  le  turbe;  e poi 
vedete,  le  abbiate  meriti,  e virtù  co- 
tanto foperiori  a tutto  il  gran  Mon- 
do , che  vi  Ila  fotto  , ficchè  badino 
per  uguagliare  le  altezze  , che  occu- 
pate . E'  ogni  Prelato  così  obbligato 
a quelle  condizioni,  che  quando  non 
corrifpondefle  colla  fublimità  della  vi- 
ta alla  elevata  qualità  della  carica, 
lo  deriderebbe  San  Bernardo  , efcla- 
Tìc  mando:  Moqftrwft  ns , greika  fummui , 
er  emnrns  infirmus'.  feits  priau,  ir  w- 
r«  ima  : ìiqgua  mr^mhqka  ; ir  ttums 
oiiofa  : fermo  mttbxs  , ir  frulita  tmlhis  ; 
ingtni  aufhriiaSf  ir  nmaiis PahiSHu . Ah 
si,  troppo  è moftruofo,  che  fi- vegga 
qualche  Prelato  per  la  fua  dignità 
„ più  alto  de’ Cieli , cxcelfm  eakr  fa3vs , 
e che  poi  companfea  coMt  un  mpllro: 
Tomo  III. 


in  un  grado  fornbio:^  che  appaia  con 
un  animo  baflb;  nelle  prime  fedis  con 
una  vita  volgare;  che  in  Vece. di  pa- 
role butti  la  foa  lingua  ampolle  Ipu- 
manti  ; che  .nulla  operi  la  tua  mano 
oziolk;  che  Ila  abbondante  nel  difoor- 
fo,  e fcarfo  nel  : frutto  ; cheli  vaiKÌ 
di  animo  nobHe,  e -forte,  e poi  che  ' * '■  ’ 
diali  a conofoere  in  ogni  occalione  in- 
fiabilé',  e cadente.  Ecco  dove  fnprov- 
vnggono  d’ argomento  i popoli  fog- 
getti  di  trattare  edn  dilprezzo,  e ck- 
rìdtre  qualche  Prelato,’  che  io  un  tem- 
po nsedefimo  Ila  per  1’ appunto  alto , 
e badò:  aito  per  il  pollo,  che_£  fo- 
pra il  -monte  il  Signore;  badò  , 'per- 
chè  iil  Ilio  collume  non  li  zlàa  un  pal- 
mo fopra  l’ordinario  cofiume  del  po- 
polò - Non  è maraviglia  poi  ij,  che 
icoociature  limili  muovano  le  deritìo. 
ni , gl’  infoiti , le  fatire , non  drràé  dt^ 
lontano  Settentrione,  ma  della  nollra 
Italia  , e di  ^ma  , e d’ogni  altro 
paefe.  Difgraiia,  che  accadde  a mol- 
ti, i quali  itigli  occhj  deliProfèta  E- 
lechiello  falivano  folle  torri  altiffime 
di  Tiro  . Erano  cofioro  di  una  da- 
tura ordinaria , ed  a pian  terreno  nien- 
te' più  baffi  degli  altri  uomini  di  quel- 
la Città  ; e San  Girolamo  gli  chiamò 
di  più  ancora  tnfluks,  & tcliatoresi  pu-  faC<«s. 
re  .folle  cime  delle  torri  apparvero  d 
piccoli , che  nel  làcro  Tello  furono 
chiamati  pigmei  : Sei  ir  fornai  erant 
in  tmriites.  17.  n’. 

Quanto  cadrebbe  in  acconcio  per- 
tanto di  fermare  più  d’  uno  , allora 
che  egli  comincia,  a dare  i primi  palli 
folla  pietra  di  Roma  , c fui  monte 
del  Teftamento,  e dirgli  con  libertà: 

Signóre  , prima  d’ innoirrarvì  avete 
penfato  bene  a’  voliti  talenti , ed  a’vo- 
llri  cofiumil  Sono  quelli  si  ragguar- 
devoli, hanno  tanto  del  grande,  che 
dalle  altezze  della  Chielà  pofla.  riu- 
feirvi  di  fare  una  figura  , che  non 
dililical  Credetemi,  che  & ora,  quan- 
do liete  ancora  fui  piano , ove  tutti  ' ' 

palleggiano  ,1  Voi  non  comparite  per 
làntM , per  dottrina  tra  gli  uomini 
un  gigante,  allora  che  farete  arriva- 
to all’ aho  pollo  , al  quale  anelate  , 
chi  di  giù  vi  guarderà  , intonato 
dalla  difianza , vi  crederà  un  pigmeo , 

G e vi 
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e vi  biirieii  , o divii'  col  Profeta  ; 
T^muu  t/?  io  mniiut,  fignuus  t/ì  in 
nurilmt . Ah  ritintevi  d^ha  imprefa; 
creicele  prima  negli  Audj,  nelle  fàti- 
ebe  , nelle  virtù  e pbi  quando  farete 
divenuto  come  Satdle,  che  nel  popo- 
lo di  Dio  fu  d’ogni  aitro  più  alto, 
i/i.  a. 3.  ^lora  dite:  ^ctniimus  »d  moment  Do- 
mini : falite  , afeendete  , che  vi  ila 
bene  ..  Altrimenti  vi  al&cura  Saivia- 
no,  che  correte  pericoio,  nei  cercare 
con  un  gran  pcÀo  di  elTere  creduto 
un  grand'uomo,  d'eiTer  riputato  me.> 
no  degli  altri  ; anzi  un  uomo  da  nuU 
Cafcnt  ‘ oAW  Trinctfmut  finì  meri- 

Deil,^.  innm  ftAUÀtitmt,  nifi  batmis  titulu  firn 
imitte  i In  vero  quante  volte  'fi  po- 
trebbe dire  , che  certe  nicchie  del 
Tempio  , che  certe  ièdie  del  primo 
coro  fono  vote  , mentre  chi  ie  occu- 
pa è al  piccolo  di  merito , che  o po- 
co, o tnilU  vi  comparifcel  Onde  po- 
trebbe fcriverfi  poi  Ibpra  le  nicchie, 
c l'opra  le  fedie  : Honoris  situius  /ini 
bamine , Il  titolo  è grande  , la  cari- 
ca è alta  ; ma  chi  portala  non  è nè 
grande , nè  alto  ; laonde  è un  titolo 
vano  lenza  uomo:  Titnlus  fini  bomint. 

6.  Benché  quando  tutta  la  colpa 
non  folTe,  che  l’abbaglio  di  chi  non 
^ avvertendo  cflère  di  un  merito  aliai 
' ' breve  , e di  un  talento  aliai  corto  , 
pure  fi  fofife  innalzato,  vorrei  pallàr- 
vi  fopra  fenza  farvi  gran  conto.  Ma 
che  taluno  di  pochillima  elevatura  , 
arrivata  a'  luoghi  più  alti  della  ge- 
rarchla confacrata,  quando  ingegnarli 
dovrebbe  dì  Ilare  ben  diritto,  e per 
dir  cosi,  di  alzarli  ancora  fulie  pun- 
te de' piedi,  e di  allungarli  al  polli- 
bile,  per  Sire,  fé  non  tutta,  almeno 
qualche  parte  delia  fua  comparlà , egli 
fi  pieghi  aH'oppollo,  s'incurvi,  e fi 
abbafiì  ; quello  non  può  intenderli  , 
non  li  può  dire,'fe  prima  non  fi  rac- 
conta un  fatto. 

, , 7.  -witenJertaa  Moyfes,  érimn,  ir 

J ” ìltiìtb  J ir  ribiu  , & feptttnginta  de  St- 
nioribtu  Hreel.  Salirono  fui  monte  con 
Mosè,  Aronne,  Kadabbo,  e féttanu 
Vecchioni  , fcelti  da  tutto  Ifraello  . 
Ma  che  ì Allontanatoli  da  loro  Mosè , 
che  più  dì.  ogni  aitro  doveva  ìnnal- 
urli , per  accollarli  a Dìo , quelli  Se- 


niori videro  la  gloria  di  Dio  mede- 
lìmo  , difeefa  per  entro  di  una  por- 
tentofa  nuvola  filile  pendici  del  mon- 
te Sina . Ma  chi  mai  lo  crederebbe  è 

I fetunta  Vecchioni  si  venerabili  , 
fenz' altro  penfare  nè  a Mosè,  nè  alla 
gloria  di  Dio,  che  avevano  veduta  , 
li  pofero  a fèdere  in  giro,  ed  a go- 
derli il  divertimento  di  un  lauto  con- 
vito: udfeendernm.  Vidernnt  Detoa.  Co- 
medmtnt  , ir  MUnat  . Che  il  popolo 
minuto  , il  quale  li  trattiene  paflèg- 
giando  fulle  pianure  a piè  del  mon- 
te, fegga,  e bea,  e mangi  , fedit  fn-  EnAja. 
fititt  mmdSKsrt,  ir  Ubm  ; non  è gran 

colà:  popolo  male  inclinato,  oziufo , 
annoiato,  in  quèila  foiitudìne  che  do-  ' 
vea  mai  £ire  i Ma  che  i Satrapi  , i 
Seniori,  i Principi  delle  Tribù  , che 
fono  faiiti , éfctndertmt , che  hanno  ve- 
duta da  vicino  la  gloria  del  Signore, 
vidernnt  Dtnm  , e che  non  per  tanto 
efli  ancora  banchettino  fui  monte  me- 
delimo , dove  Mosè  digiuna  , e dove 
tra  tante  folgori  , tra  tanti  lampi  di 
Dio  lì  dò  la  legge  , miei  Signori  , 
chi  può  capirlo  ? Eppure  ofandenmt , 
videmni  , ttundutevemm  , ir  bibcrum  . 

II  Cardinale  Gaetano  per  difendere  in 
qualche  parte  l’ allèmblea  venerabile 
de’lèttanta  Vecchioni,  fcrveli  di  una 
conghiettura  per  farne  una  àpologìà; 

JUtiotti  cotfentoneum  e/ì,  ir  imelligi  po- 

t(/l  fignifictius  etiom  rrdilns  in  ad  tap,  14. 
eotaedendum  , ir  bibtndnm  . Non  è da 
crederli,  egli  dice,  che  fèttanta  Per- 
fonaggi  si  ragguardevoli  per  le  cari- 
che , e per  l'età  , banchettallèro  fui 
monte  già  confacrato  da  Dio  cogli 
fplendorì  della  fua  gloria,  e colle  ta- 
vole de’  fuoi  comandamenti  : ma  li  dee 
credere,  che  difccndeffero  dii  ancora 
fino  agli  alloggiamenti  del  popolo, 
ed  ivi  fàcelTero  allegra  corona  alla 
gran  tavola  . Ma  folTe  pur  vero , e 
Iddio  pure  lo  volelTe , che  nel  nollro 
tempo  qualche  Eccleliallico  potelTe  al- 
cuna volta  dilcendere  dal  monte  , e 
ritornare  agli  alloggiamenti  del  feco- 
le . Dio  voleflè  , che  le  gli  poteflè 
permettere  ugualmente  redttns  in  et- 
Jirt\  ficchè  lafciando  e l'abito  facro, 
e la  dignità,  ed  il  carattere  di  Pre- 
lato , e di  Sacerdote  , fatto  già  un 

al- 
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litro,  potedè  poi  Terlerc  intorno  alle 
tavole  di  converfazione , e di  convi- 
to più  rplendido  , che  Tuole  apparec- 
chiare il  Mondo  profano  a quelli  del 
fuo  partito.  Non  vi  farebbe  alcun  ma- 
le ; ma  non  occorre  lulingarfi  , Chi 
una  volta  fu  alcritto  alla  làcra  Pre- 
latura ; chi  una  volta  fu  confàcrato 
co’ fanti  crifmi , e fuH'Altare  di  Dìo 
maneggiò  calici  , ed  odìc,  non  può 
ritornare  più  al  Mondo  , perchè  da 
lui  fi  divilc;  più  non  può  dìfcendere 
dal  monte  di  Dio:  Nm  cfl  reditus  in 
. In  ogni  tempo , in  ogni  luo- 
go egli  c Sacerdote , egli  è Prelato , 
egli  è Vefcovo  , egli  è fulla  pietra , 
/»  C««.  e tèmpre  con  Pietro:  /«  pctn  extìta- 
"■  '■  r«i;  lo  dicea  San  Bernardo:  In  fttra 
* txakatm , in  fetta  firmittr  fundatus  fu- 
fra  firmam  pttram  . Pertanto  che  ma- 
le udir  non  farebbe,  come  non  fareb- 
be un  mal  vedere  alcuni  , che  già 
afcendtrmt,  e fono  ancora  ne’ più  fu- 
blimi  impieghi  dell’ Appodolato;  che 
già  vidernnl  Deum  , hanno  veduto,  c 
veggono  quanta  gloria  pretenda  rilcuo- 
tere  Iddio  da’fuoi  Sacerdoti  , e da’ 
fuoi  Prelati , e che  poi  fi  doveffe  ag- 
giugnere  : In  fetta  Eeckjia  , in  monte 
fanfìo,  fu  quello  della  Chiefa,  e con 
quello  di  Pietro  comedertou  , it  tite- 
runt  l Sopra  de’ fette  colli  di  Roma 
però,  qui  potrebbe  dire  taluno  , og- 
gi non  fi  veggono  gli  fpettacolì  del 
Sina  . Lo  credo,  e prego  Dio,  che 
non  li  abbiano  a vedere  giammai , 
perchè  da  un  gran  male  ne  derive- 
rebbe un  altro  peggiore.  Mi  fpiego. 

8.  E'  celebre  il  comando  pródigio- 
fi>  dell’  Altiflimo  , quando  mollo  a 
compaffione  deU’alfetato  fuo  popolo  , 
Egli  ordinò  a Mosè  , e ad  Aronne 
di  parlare  alla  pietra  del  deferto , che 
ubbidiente  ad  un  tratto  avrebbe  fat- 
te fgorgar  quante  acque  potevano  con- 
folare  la  fere  delle  Tribù  , e degli 
Namtr.  armenti  : ToHe  wrgam  , ó congrega  fo- 
ia. a.  fuìum  , tu  , ér  .ydaron  frater  tuus  , & 
hquimini  ad  fetratn  corain  eie  , ir  illa 
dabit  aquas . Mosè  non  per  tanto,  an- 
zi che  parlare  alla  pietra,  la  percof- 
fe  colla  mirabii  fua  verga  ; e veden- 
do che  alla  prima  percoffa  non  fi  ar- 
rendeva , e reflavafì  arida  , e forda  , 
Tomo  III. 


tornò  a percuoterla  con  qualche  fde- 
gno,  e còn  maggior  forza;  Teteutient 
inrga  bis  ftHcem  ; ed  il  Lirano  fog- 
giunlé  : Quia  frimo  idu  non  exierunt  Lyran, 
aqua  . Intanto  Iddio  moflrandoli  in  ***• 
collera  , coti  tuona  dalla  fua  nube  . 

In  quello  modo  Q parla  alla  pietra 
per  domandarle  dell’acqua  ? Cosi  dun- 
que efeguifconfl  i miei  comandi!  Or 
bene  : Icorrano  pure  acque  abbondan- 
tilUme  : bea  il  popolo  , beano  i giu- 
menti : fofului  , & jumenta'i  ma  voi 
non  arriverete  intanto  a metter  pie- 
de nella  Palellina  . Il  popolo  abbia 
quanta  acqua  vuole  ; ma  per  voi  più 

non  vi  è la  terra  promefl'a  : Non  in-  -, 

. . , , , Nam.  10- 

trodticetis  boi  fofuht  tn  tertam  , quam  n, 

dabo  eii  . Ah  tanto  fi  offende  il  Dìo 
d’  Ifraello  , perchè  lì  è battuto  due 
volte  un  fallo  i Perchè  in  vece  delle 
domande  li  fono  u&te  le  percolfe  ; 
cosi  che  per  tal  motivo  Egli  voglia 
poi  chiudere  in  faccia  a’  due  grandi 
uomini  ogni  ìngrellu  nel  folpirato 
paelè  > SI  , si , rifponde  1’  Abulenlè  ; 
ma  perchè  ? Ecco  : Voluerat  Deut,  qtad  ^ 
JUojfes  , é -datoti  hquereniur  ad  fe-  taf.  io. 
tram  , ut  daret  aquat . Non  aveva  Id- 1- 
dio  permelTo  a Mosè,  e ad  Aronne, 
che  di  parlare  alla  pietra  , non  dì 
obbligarla  a dar  fiumi  fotto  i colpi 
della  fua  verga  ; onde  ballò  quella  , 
che  non  feinbra  per  altro  grave  dì- 
fubbìdienza  , perchè  I’  Altilìimo  non 
attendellè  a quanti  erano  i meriti  di 
Mosè  , ed  alle  virtù  di  Aronne  , e 
nè  punto  lì  movelfe  a rivocare  la  ter- 
ribile fentenza  per  tutti  i fervigi  fatti 
dall'uno,  c dall’altro  al  fuo  popolo: 

Omni!  tHe  labor  ejus  j è Sant’  Agollino , 
che  fa  il  comento  : Omnis  ille  labor 
ejut  , otnatr  fra  fofuh  aflut  ejus  , illa  taf,  1^*’ 
cbaritai  damnaia  ejì  . Tutto  ciò  , che 
avevano  elfi  fatto  lino  a quel  punto 
per  ubbidire  a Dio  , e per  governa- 
re il  fuo  popolo,  tutto  fu  allora  per- 
duto; la  loro  gloria  venne  avvilita  , 
e conKlcata  la  loro  mercede  . No  , 
am  introducetii  boi  ftfulos  in  tertam  , 
quam  dabo  eit  ; e quello  , quando  li- 
gnum  accejpt  ad  fetram. 

g.  Ecco  il  pericolo  non  mai  abba- 
ballanza  elàgerato  della  fiera  Prela- 
tura . Che  gioverebbero  mai  le  lun- 
G i ghe 
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ghe  difpendiofe  fatiche  per  la  Chir- 
ì«  , e a ben  fervirla  , ed  a meglio 
difenderla?  Che  gioverebbero  le  tan- 
re  vigilie,  i tanti  lludj,  > tanti  viag- 
gi , i tanti  meriti , fe  quando  fi  arri» 
vaile  a fermarli,  a ftabilfrfi  con  ficu- 
reiza  fulla  pietra,  che  è fiafè  di  tut- 
ta la  grandeiza  ecclefiafiica,  in  vece 
di  parlare , di  chiedere  con  ralTegfla- 
aione  , di  domandare  con  umiltà  ri- 
compenfe,  benefizi  , dignità  , fi  per- 
cotefle  la  pietra  , e per  non  far  pa- 
role, fi  uftllèro  le  violenze  , le  pre- 
potenze j impegnando  ancora  le  rac- 
comandazioni , che  comandano  , e le 
minacce , che  fpaventano , de'Principi 
ad  ottenerle  per  forza  ? Che  cofa  mai 
farebbe  quella , fe  non  battere  la  pie- 
tra , e battere  ancora  Pietro  ; e non 
una,  o due  volte  , ma  tante  , finché 
fotto  le  replicate  percolTe  fgorghi  quel- 
l'acqua,  che  non  farà  mai  nè  giuda, 
nè  quieta  , perchè  acqua  di  contrad- 
Hm.to,  dizione  , e di  tumulto  ì Ha  ^ aju» 
(mlrtdiCìioms  , uhi  jur^tii  funi  filii  if- 
Tul  ctnira  Pomimm  , Tutto  perde  il 
Prelato  , quando  per  dillétare  1’  am- 
bizione , e l’interefTe,  di  fua  mano, 
o per  mano  altrui , Hgmm  fuum  accf- 
fn  td  pciram, 

IO.  Anzi  quante  volte  il  Prelato 
inedefimo  non  ellèndu  contento  , che 
le  acque  fieno  ufcfte  abbondantiflime, 
di  più  fpeflb  egli  pretende  ancora  , 
che  la  forgente  non  mai  fi  fermi  , e 
che  la  pietra  come  quella  del  defer- 
to, la  quale,  ficconie  fcrive  l’Appo- 
flolo  , teneva  dietro  agl'  Ifraelliti  ; 

Cuna;  conjtqMtntt  tos  para:  Io  fèguiti  in  ogni 
IO.  4.  ' luogo,  per  avere  io  ogni  luogo  acque 
da  poter  difi’ondere  ? Ma  che  dico 
dell'acqua?  Ah  ufciamo  di  allegorìa. 
La  Chiefa  non  gronda  che  fangue , e 
fangue  di  Crillo  : quel  fangue  , col 
M.  IO.  quale  Egli  fé  l'acquillò:  Ecckjìm  tc- 
quijivit  fanguine  fuó  . Sant’  Agoflinò 
acutamente  offervò,  che  ogni  terra  , 
ogni  campo  , che  afpettali  al  Tem- 
pio , e tutto  quello , che  ha  la  Chie- 
fa, debbafi  chiamare  come  quel  pez- 
zo di  terreno  , che  fu  comperato  co’ 
trenta  danari  , redituiti  da  Giuda  a’ 
Principi  de’ Sacerdoti  dopo  la  vendi- 
ta del  divino  Maeftro;  yotaui  tj!  ugn- 


ftiguinit  , qucnitm  ex  pretit  comptr^tus  ^erm.  dt 
tji  umi  l'aitgumis  , Terra  del  l'angue 
dee  chiamarli  ancora  la  terra  del  Tem-  ti.  «/.  j. 
pio  , perchè  acquidata  col  prezzo  dì 
quanto  ne  aveva  il  Redentore  nelle 
fue  vene. 

II.  Oh  che  terribile  pernierò  per 
quallivoglia  Prelato,  che  così  voglia 
meditare  quello  gran  punto  1 Allora 
egli  potrà  dir  frà  sè  fleffo:  Quelli  , 
che  ho  beni  di  Chiefa  , tutti  fono 
fondi,  non  v’ha  dubbio,  di  fangue, 
e di  fangue  divino  . Quanto  farei 
dunque  mai  reo  , quanto  degno  dì 
eterno  fupplizio,  fe  dopo  di  aver  ri- 
dotta la  pietra  , e Pietro  a darmene 
rivi  ben  larghi  , ed  a provvedermi 
di  patrimonio  abbondante  , oltre  la 
parte  della  giuda  mia  congrua  , lèn- 
za penderò  del  Tempio  fpogliato  , 
delle  vedove  opprelfe,  de’ pupilli  tra- 
diti , e de’  poveri  abbandonati  , io 
lo  dilfipalli  in  vanità  , in  comparlè  , 
in  conviti;  e quello,  che  più  mi  co- 
pre di  orrore  , fe  fcaricafli  tutta  la 
piena  di  tanto  fangue  , non  Iblo  a 
fbddisfar  la  mia  lete,  ma  quella  an- 
cora di  un  popolo  intero  d’  amici  , 
di  cortigiani,  di  congiunti,  con  tut- 
to quello  , che  loro  tien  dietro  ! rr 
hihini  popu/us  , èr  juDmita  ! Ma  forlè 
non  ci  farà  chi  feco  fleflb  la  difeor- 
ra  così , perchè  ordinariamente  li  cer- 
ca, che  la  pietra  butti,  fenza  avver- 
tire fe  butti  fangue  , e di  chi  fia  . 

La  ragione  dì  ciò  fu  trovata  da  San 
Giovanni  Crifofiomo  , allorché  do- 
mandò , perchè  mai  contra  la  verità 
della  facra  Storia  racconti  Davidde  , 
che  il  popolo  tralfe  dalla  pietra  dì 
Cades  mele  dolcilfimo;  He  peirj  melk 
faiurnii  ror  ; e prima  di  lui  nel  fuo  17.  ' 
Cantico  avea  detto  lo  flelTo  anche 
Mosè  : Vi  Jugeree  mel  de  petr»  . Ma  Vnur, 
come  fu  mele , fe  egli  è più  che  cer- 
to,  che  dalla  pietra  non  ufeirono  che 
acque  ? Nufquum  imenimus  me!  fiuxif- 
/è  de  faxa  : Quid  efl  erga  quad  dixii  : Ud<- 

Mei  de  petr»  ? e attenti  alla  rifpolla 
del  Santo  Arcivefeovo  : Qutndaquidem 
tmiiia  confeCìi  Ubare  , vebementique  can~ 
fi  flati  fili , in  frigidas  aquts  incidefunt , 
ò prò  magna  ohkfìatiane  bahuerunt  hi- 
bere , ut  valuptttem  aquarnm  iìktrum  re- 
pra- 
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prsftntaret  ^ aquem  vocavU  mcL  La  lun- 
ga fete  avea  rifv’egliato  un  delìderio 
di  bere  cosi  tanto  inquieto,  ed  acce- 
fo  nel  popolo  , che  arrivando  quello 
finalmente  a porre  la  bocca  lui  fon- 
te prodi giofo  , r acqua  non  parve 
acqua  , non  conobbefi  per  acqua  ; ma 
parve  mele,  e mele  chiamolla:  aqmm 
•uoctvit  mtl.  Il  gufto  grande  nel  bere 
non  permifc,  che  elfi  veder  potelTero 
ciò,  che  beavano. 

1 2.  Non  folle  pur  quella  la  de- 
plorabile cagione  , che  molti  fuccia- 
no  dalla  pietra  di  Santa  Chiefa  il 
lingue  del  Crocififlb  , ma  fenza  av- 
vertirlo , lenza  conofcerlo  ; perchè 
dal!  immenfo  piacere , che  nel  gufiar- 

10  elfi  provano  , prendono  abbaglio  5 
ed  in  .vece  di  Chiamarlo  l'angue , gli 
danno  un  nome  di  minor  Ibggezio- 
ne,  nominandolo  provvilla,  decima  , 
prebenda , penlione , Abbadia , e Men- 
fa  epifcopale  . Ah  chiamatelo  , direi 
loro  , chiamatelo  fangue  di  Grillo  : 
uCite  quello  nome  ancora  , che  forfè 
replicato  più  volte  all’ orecchio,  final- 
mente potrà  giugnere  a difingannarvi 

11  cuore  ; e fe  non  ad  ellinguere  af- 
fetto , per  lo  meno  a moderare  la  vo- 
ilra  fete  . Altrimenti  quando  , come 
abbiamo  veduto  finora  , quando  fi 
afcenda  folla  pietra  per  dovervi  llar 
male  , per  batterla  , e per  fare  un  cat- 
tivo ufo  di  tutto  ciò  , che  da  lei  fi 
ricava,  credetemi  , che  ella  fi  mute- 
rà, e di  pietra  amorofa , e benefica , 
diventerà  la  pietra  dell’odierno  Evan- 
gelio, che  ben  può  chiamarli  la  pie- 
tra delle  cadute  , e delle  ruine  : Qui 
cicijcrit  fhftr  Ufidtm  iflum  , confrin- 
ge/ur. 

SECONDA  PARTE. 

J3.  Vi  ttciderit  fuper  hpidem  iflum, 
<ortfrii\getur  . Le  ruine  , che 
s’ incontrano  da  chi  mai  ca- 
de folla  pietra  del  Vangelo,  fembra- 
no  comuni  a tutti  quelli,  che  credo- 
no , e peccano.  Perchè  credono  , fo- 
no fempre  folla  pietra  , fempre  fono 
entro  alla  Chiefa;  e perchè  peccano, 
non  ufcendo  appunto  dalla  Chiefa  , 
jiè  diventando  infedeli  , lèmpre  ca- 
Tpmo  IlL 


dono  folla  pietra  medefima:  Chrifliani 
caduiu  Juper  lapickm  peccando  i è lèntenza 
del  Crifollomo,  ed  è un  canone  della 
Fede  . Contuttociò  perchè  tutti  non 
peccano  di  una  maniera , d’ una  manie- 
ra tutti  ancora  non  cadono;  e fu  fem- 
]Ke  maggiore  la  defolazione  di  quel- 
li, che  elfendo  già  di  maggior  pefo, 
caddero  da  luogo  più  alto  . E qui 
chi  non  vede  , che  le  cadute  degli 
Eccleliallici , de’Prelati,  fono  le  più 
ruinoft,  perchè  da  pollo  più  folleva- 
to  elfi  precipitano  fu  quella  pietra  me- 
defima , che  fervi  loro  di  piedellallo , 
e che  tanto  gli  avvantaggiò?  In  quel- 
la guifa , che  in  molte  fontane  quel- 
l'urna di  marmo  , dalla  quale  fi  ve- 
de ufeir  1'  acqua  , lèmbra  la  culla 
maellofa,  da  cui  ella  nafee  per  innal- 
zarli ; ma  rovefciandoli  polcia  in  sè 
medelima,  e cadendo,  predo  fi  rom- 
pe io  minutilfime  ftilte  fu  quel  mar- 
mo llefl'o  , che  fcrvir  non  pareva  , 
che  al  foo  forte  innalzamento  . Non 
folle  vero  per  quello,  che  fpelTe  vol- 
te nel  tempo  delle  promozioni  qual- 
che fpirito  d’inferno  , a prenderli  il 
diabolico  piacere  di  mirare  in  fimi- 
glianti  cadute  Prelati  della  Chiefa  fo- 
pra  il  fallo  di  Pietro  infranti  , raet- 
telfe  in  opera  ogni  arte  per  alzarli 
con  tal  pelfimo  fine  alle  prime  gran- 
dezze della  facra  gerarchla.  In  fatti, 
che  i laici  peccatori  cadano  dalle  al- 
tezze del  fecolo  fin  dentro  gli  abilfi  , 
quelle  fono  cadute  ordinarie  , che 
piacciono  al  Tentatore  , ma  non  gli 
badano  . Egli  alpetta  , che  qualcha 
confacrato  Minidro  di  Dio  precipiti 
dalle  eminenze  eccleliadiclic  Juper  la- 
pukm  , ed  allora  è contento  . Allora 
al  difpetto  del  Ciclo,  ed  a confulìo- 
ne  del  Cridianefimo,  egli  s’  infoper- 
bifee,  e trionfa.  Eccovene  la  prova, 
tratta  dalla  Storia  evangelica  . Fu 
condotto  dal  Tentatore  fui  pinacolo 
del  Tempio,  e folle  cime  del  monte 
il  Figliuolo  di  Dio;  e le  in  cima  del 
monte  provocollo  a cadere , la  cadu- 
ta però  non  doveva  elTere  che  un  in- 
chinamento  per  adorarlo  : Si  eadens 
tdoraveris  me  . Non  cosi  però  dovea  4.  5, 
foccedere  fui  pinacolo  del  Tempio  : 
prdinò  l’infcrnal  nemico  a Gesù  Cri- 
G j Aq 
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(lo  di  là  buttarfi  all’  indietro  , e di 
precipitarli  ; Mine  te  deorjum  ; e in 
' ' quello  , come  notò  San  Pier  Grifo- 
logo  , il  Demonio  fcgui  1’  ordinario 
fuo  collume  ; cioè  , di  contentarfi  , 
che  fopra  i monti  profani  del  Mon- 
do cadano  i peccatori , fol  quanto  ba- 
lli per  ubbidirlo  , per  adorarlo  , e 
peccare  : laddove  dalle  altezze  della 
Chiefa  egli  non  è mai  quieto  , fcm- 
pre  li  agita,  e fa  ogni  sforzo,  onde 
chi  vi  afcefc  allatto  cada  , e mifuri 
cadendo  quanto  vi  è da’  troni  fubli- 
mi  agli  ultimi  piani  del  Santuario  : 
Sem.  ij.  J'C  /«"r  r/rvar,  ut  de  alto  pracipitet  va- 
lidius  in  ruinam , 

14.  Ma  lafciamo  di  prendercela 
centra  il  Tentatore  iniquo  , e (i  ri- 
prenda piuttollo  chi  lì  è lafciato  fe- 
durre  , ed  ^ già  caduto  da’  pinacoli 
del  Tempio.  E'  polTibilc,  per  me  gli 
parlerei  cosi  , è polfibilc  , che  folle- 
vato  tant’  alto  a riempiere  le  prime 
cariche , e ad  occupare  i primi  ono- 
ri , non  abbiate  faputo  mantenere  la 
fantità,  e venerazione  del  vollro  gra-: 
do;  e che  tanti  , e tali  fieno  (lati  i 
voftri  peccati  , che  inciampando  poi 
con  ilcandolo  di  quanti  Io  feppero  ^ 
e di  quanti  ancor  vi  mirarono  , ora 
dobbiate  miferamente  giacere  cosi  mal 
concio , fenza  concetto , fenza  (lima  , 
e fenza  nome  in  que’  luoghi  medefi- 
mi , ove  altri  Prelati  veggonlì  dirit- 
ti in  piedi , ed  alti  , facendoli  di  sè 
(lelfi  degno  fpettacolo  al  Mondo,  agli 
Angioli,  e a Dio?  Pur  troppo  fopra 
di  Voi  dee  farli  quel  pianto  , che 
versò  dalle  fue  mede  pupille  il  San- 
to Papa  Gregorio  fulle  mine  del  no- 
Mira/.  (Irò  padre  infelice  : In  flerquiìinio  ja- 
JJk}.e.6.  ^ Ttradifo  quondam  debili t 

Jìrtit.  Voi  ancora,  troppo  figliuolo  di 
Adamo  , quanto  riufcille  fiacco  , e 
molle  dopo  il  vollro  innalzamento  ; 
e quanto  predo  1’  ambizione  , il  fa- 
llo, la  intemperanza,  1’  interelfe  , e 
le  ingiudizic  co’  primi  urti  vi  pofe- 
ro  a terra  , e vi  confufero  tra  que' 
inilèri  Ecclefiallici , che  molTero  San 
Bernardo  , anzi  che  a piagnerli  , a 
(gridarli  , dopo  che  la  più  fuperba 
rilaflazione  del  vivere  gli  ebbe  vil- 
pientc  fpiantati,  e miferabilmeote  op- 


prelTi  : Quamos  peOis  bae  nequiter  ftgt- 
plantatos  , turpiter  quoque  dejecit  ! • 

I 5.  Diamo  brevemente  uno  fguar-  ‘ 
do  a tanti  fventurati  Ecclefiadici  , e 
per  non  confonderci  nella  moltitudi- 
ne , fermiamo  rocchio  fu  quel  Ve- 
feovo  di  Efefo  , al  quale  per  ordine 
dell’  Altilfimo  (iride  il  Profetadi  Pat- 
mos  : Memor  ePo  , tindi  exciderit , Non 
gli  ricordava  tanto  altra  cofa,  quan- 1 
to  di  feriamente  riflettere  donde,  egli 
folTe  caduto . Non  era  caduto  dal  Ve- 
feovado  ; non  gli  erano  (late  confif- 
cate  le  rendite;  non  era  fofpefa  la  fua 
giurifdizione,  interdetto  il  fuo  mini- 
Iterio:  era  caduto  dalle  opere  di  pri- 
ma ; e per  rimetterlo  in  pollo  dice- 
vagli  : sprinta  opera  fae  . Quod  utique  , 
come  glosò  poi  San  Cipriano  , ei  di-  ' 
citUT  , quem  conftat  cecicbJPe  , Cosi  è : 
quando  fi  entrò  in  Prelatura  , con 
che  pad!  non  yiaggiodì  all’ insù?  Che 
belle  profezie  non  fi  fecero?  Che  au- 
guri di  avanzamento  alla  ritiratezza, 
alla  integrità,  allo  zelo  , alla  fantità 
del  nuovo  PromolTo?  Udienze  a tut- 
ti, particolarmente  a’ più  abbandona- 
ti . Voti  , e (èntenze  del  pari  intre- 
pide, e giude.  Egli  allora  non  ave- 
va occhio  all’ interelfe  , orecchio  per 
le  raccomandazioni  , mani  per  pren- 
dere , che  dalla  fola  ragione  , cuore 
per  alfezionarfi  , che  alla  fola  giudi- 
zia  . Non  fi  rendeva  alle  promelTe  , 
non  fi  fpaventava  per  le  minacce  de’ 
Grandi  ; nè  voleva  per  verun  conto 
mancare  al  propio  impiego  , ed  alla 
propia  vocazione  . Quedi  arriverà  fi- 
no alla  più  alta  meta,  e ben  predo, 
dicevano  tutti  : e veramente  a qued’ 
ora  egli  farebbe  arrivato,  le  nel  me- 
glio della  carriera  non  fodè  caduto 
in  una  profonda  dimenticanza  del  pro- 
pio dovere.  Ora  poi  nulla  fa  di  quel, 
che  faceva  : più  non  fente  poveri  ; 
più  non  afcolta  opprelfi  ; annoiali  del- 
le lunghe  fcritture,  e non  le  dudia: 
s’ infadidifee  della  carica , e non  adà- 
tica:  non  vilita  Baliliche  : quali  mai 
nelle  Confulte,  e nelle  Segnature,  He 
non  folfe  per  fervire  qualche  volta 
un  amico  . Piu.  L’ordinario  fuo  co- 
duine  è ora  di  troppo  frequentare  con- 
verfazionì , conviti  , c caccie  , e d| 
palfar- 
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paflarfela  Tempre  .quali  in  divertimen- 
ti , ed  in  giuochi  : ne’giorni  della 
ftate  in  ripoli  , e in  villeggiature  : 
nelle  notti  d’inverno  in  vegghie  , e 
in  teatri  . Le  velti  fono  di  Prelato, 
la  carica  è di  Prelato;  ma  le  opera- 
zioni quanto  fono  diverfe  , ed  oppo- 
fte  ? Egli  è folla  pietra  , egli  è fo 
quel  della  Chiefa  ; ma  vi  giace  ca- 
duto in  tanti  difordini , io  tante  col- 
^pKd,  pe,  che  mettono  orrore.  Ah,  memor 
*■  5’  fu , undi  excideris  : prima  <^era  fu  : al- 
trimenti movfèa  candtìabrum  tuum  de 
ÌXQ  futi . Non  fono  io , è l’ Altifllmo , 
che  minaccia  piu  d’uno  degli  Eccle- 
liaflici . Moverò  il  tuo  candellierc  dal 
foo  luogo  : e notate  , che  non  dice  : 
Mmebo  te  -,  no  . Rimanti  pure  nella 
tua  dignità , e nel  tuo  pollo  : il  folo 
candellierc  vorrò  allontanare  da  te, 
licchè  non  ti  faccia  più  rilplcndcre 
come  un  tempo  fogli  occhj  di  Roma , 
e del  Mondo . Non  ti  lafoerò  più  al- 
tro lume  , (t  non  quello , che  balla 
per  mollrarti  a tutti  caduto  dalla  mia 
grazia  , da  quella  di  Pietro  , dalla 
ellimazione  della  .Chielà,  e dalla  ve- 
nerazione de’ popoli,. 

i6.  Ma  io  mi  accollo  al  fine  del- 
la Predica,  e jafeio  il  meglio.  E’  of- 
forvazione  di  San  Girolamo  , che  il 
cadere  folla  pietra  , ed  il  condurre 
vita  da  laico  peccatore  nelle  dignità 
ccclefialliche , non  fia  un  male  affatto 
difperato  : Cadit  quidem  ft^  lapidem , 
' ' it  tanfrirtpiiur  , fed  mrt  emnino  etmteri- 

tur  ; rejervuur  enim  per  pmitemiam  ad 
faìutem.  Vi  è fperanza  difalute,  per- 
chè vi  è tempo  di  emendazione  . E' 


ben  però  vero  , che  fimil  tempo  du- 
rerà folamcnte  finché  la  pietra  fi  al- 
zi da  sè  ffella  ; e dopo  die  il  Prela- 
to fopra  di  lei  farà  caduto  , ella  fo 
di  lui  finalmente  rovefeiandolì  cadrà. 

Allora  egli  ha  finito  di  fpcrare,  per- 
chè già  è dannato  : Super  qurm  verb 
lapis  ipje  irrucrii  , fc  conterei  eum  , ut 
nec  tefìa  quidem  semaneai  . Ora  che  fi 
vive,  che  Grillo  lapis  angularis  non  fi 
muove  , e che  Pietro  para  Ucclefie  è 
fermo,  attendile,  dirò  a' Prelati  , che 
ne  abbilbgnano,  attoidite  ad  petram  un-  Ife-  51. 
di  excifi  cJUs . Quando  il  fangue,  e la  ** 
carne  , rinterell’e  , e l’ambizione  vi 
luggcrifcano  cadute  , allora  date  uno 
fguardo  alla  pietra  , e quanti  fono 
penfieri  di  peccare  .con  qualche  foan- 
dalo  , come  le  onde  agitate  fi  rom- 
pono tra  gli  fcoglj,  tutti  anche  allo- 
ra periranno  a quella  pietra  ; Beaius, 
dicea  Davidde,  beaius,  qui  allidit  par- 
•uulos  Juos  ad  petram  ■ e giullo  il  CO- 
mento  del  mafiimo  tra  .Dottori:  Bea- 
lui , qui  ut  eteperit  eogilare  fordida , fla- 
tim  interfeit  cogitatus  , ir  aJlidit  ad  pe- 
tram . Ma  fe  ciò  non  feguiffè  , che 
profezie  malinconiche  .dovrei  mai  fa- 
re ? Compendiamole  in  poche  parole , 
e fieno  piatole  di  Grillo  : Super  quem  Manli, 
cteiderit  lapis  , coment  eum  . Vuol  di- 
re  , che  dopo  che  avrà  lungamente 
foffitrti  Prelati  , che  cadono  fopra  la 
pietra,  Egli  ftellb  colla  pietra  mede- 
lima  cornerei  eos.  Vi  penfi  chi  debbe; 
e quella  dignità  , la  quale  ora  lo  e- 
fiilta,  ah  tema,  che  un  giorno  final- 
mente non  lo  condanni  : Super  queiq 
fteiderit,  cornerei  eum. 
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Rogabant  eum  dìfctpu/i  : Rabbi  f manduca^ 

4.  31* 

dentro  alle  più  remote  bofcaglie,  bea 
due  volte  lì  era  prefo  il  penlìero  di 
pafcerli  colle  Tue  prodigiofe  imbandi- 
gioni ■ Npn  co»  poi  , quando  Egli 
correva  dietro  a’ peccatori  , e che  li 
affaticava  per  convertirli  . Allora  fo- 
lea  cibarli  a fpefe  , per  dir  cosi,  de' 
peccatori  medefimi  ; fpeffb  vedendoli 
alle  tavole  di  Sìmone  lebbrofo  , di 
Zachéo  , dì  Maria  Maddalena , e di 
tanti  altri,  fino  a ftupirfene  la  Sina- 
goga , e a dire  : Cum  fublicanis  , ó' 
peccaiarihus  mÉnducat , éf  bibit  : onde  al- 
lora che  quelli  mancavano  , i fuoi 
inedefimi  Appolloli  dovevano  fenaa  al- 
tro apprellargli  la  menfa:  Rabbi,  man- 
duca . Oflervar-ione  ben  degna  è que- 
lla di  Voi,  miei  Signori,  per  la  qua- 
le poi  ditemi  , fe  oggi  ancora  un 
qualche  Grillo  della  Chiefa , un  qual- 
che Predicatore  dell'Evangelio,  o Tul- 
le colte  dell’Affrica  , o nelle  terre 
dell’Alia  , p di  là  pure  in  un  altrq 
Mondo  fi  aftàticalTe  , correlfe  dietro 
alle  anime,  catechizzando  qualche  Sa- 
maria fcifraatica  , qualche  Provincia 
idolatra  , e non  gli  fruttalTc  la  fua 
mirtione,  che  fatiche,  e pericoli,  nul- 
la raccogliendo  per  mantenerli  dalla 
fua  predicazione  , a chi  toccherebbe 
di  allillergli  , e di  provvederlo  è A 
chi  toccherebbe?  L'Evangelio  è chia- 
ro . Nel  tempo,  in  cui  Gesù  Grillo 
fianco,  e languido  faceva  da  MilTio- 
nario. 


Joan. 

HE  bel  vedere 
tutti  gli  Appo- 
lloli all’  incorno 
del  divino  loro 
Maellro  , che 
fianco,  e affati- 
cato fedea  fui 
pozzo  di  Sicat, 
e porgergli  af- 
fettuofe  preghiere,  perchè  volefle  ri- 
llorarfi,  e prendere  cibol  Già  il  gior- 
no piegavali  verfo  alla  fera  , ed  elfi 
elfcndo  addoloraci  , perchè  dopo  lo 
llento  di  viaggio  difallrofo  più  li 
allungalfe  il  fuo  digiuno,  gli  diceva- 
no d’accordo;  Rabbi,  manduca.  Forfè 
alcuno  intanto  non  finirà  d’ intendere , 
onde  li  prendelfero  gli  Appolloli  si 
aflannofe  premure  • Non  fapevano  , 
che  Egli  era  quel  medefimo  Signore, 
a cui  nelle  abbandonate  folitudini  del 
deferto  apprellarono  gli  Angioli  op- 
portune vivande  ? Non  fi  ricordava- 
no d’allora  , che  nelle  flerili  campa- 
gne della  Palellina  Egli  faziù  più  mi- 
la di  perfone  in  una  turba  raccolte? 
Si,  miei  Signori,  lo  fapevano,  fe  ne 
ricordavano  ; ma  poi  avevano  ancora 
imparato  a conofeere  il  tempo  , nel 
quale  Gesù  Grillo  non  volea  far  mi- 
racoli, cd  afpettava  di  elfere  alimen- 
tato dagli  uomini  . Avevano  dii  of- 
fervato  , che  quando  i popoli  anda- 
yano  a ritrovarlo  fpontaneamente  fin 


Marc,  a; 
Iti. 
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nario  , t che  dalla  miflione  Tua  non 
potè  mai  ottenete  un  piccol  torCo  di 
acqua , tutti  gli  Appoftoli  fi  applica- 
/m.  4.8.  fgng  tibos  emcrtni,  e tutti  gli  dif- 
fero  : Rihbi  , nurxiuct . Quando  non 
riefee  a’Mifiionarj  di  poter  vivere  a 
fpelé  de' novelli  fedeli  , allora  tocca 
all’ Appofiolato  di  Roma  a mantener- 
li . £d  ecco  onde  efee  l'argomento 
di  quella  importantillima  Predica;  di- 
vifo  tra  l'obbligo  di  quelli,  che  man- 
dano , ed  il  bifogno  di  quelli  , che 
vanno;  cioè,  tra  i Prelati  illuftri  per 
carica,  ed  eminenti  per  dignità,  che 
fiuto  gli  Appolloli  di  Roma,  i qua- 
li hanno  l'obbligo  di  Ipedir  Milfio- 
narj  ; ed  i Miflionarj  medelìmi  , che 
{otto  i Crini  di  Dio,  in  viaggio  ver- 
fo  tanti  climi  pericolofi  di  un  Mon- 
do alTai  remoto,  e crudel’.  Dico  per- 
tanto a' primi  : Il  vofiro  obbligo  è 
di  mandarli,  di  provvederli;  dico  a’ 
fecondi  : Il  vollro  bifogno  debbe  fod- 
dislarfi  con  poco  , e dee  non  altro 
cercare  , che  anime  . Due  punti  di 
grande  importanaa.  Incominciamo. 

Da  quel  giorno  memorabile  a 
tutti  i fecoli  , nel  quale  il  Figliuolo 
di  Dio,  compiuta  che  Egli  ebbe  l’o- 
pera della  noftra  redenzione , e fatto 
ubbidiente  fino  alla  morte  , fii  dall' 
eterno  Ilio  Padre  invertito  Monarca 
del  Cielo,  e della  terra,  divenne  an- 
cora un  obbligo  dell’ Apportolato  di 
l'correre  in  quanto  v’era  di  Mondo 
per  difingannarlo , e per  ridurlo  a ri- 
conofeere  il  fuo  legittimo  Sovrano  ; 
foggettandofi  al  fuo  Evangelio,  e pian- 
tando fino  fullc  corone  de  i Re  la 
fua  croce  . E in  vero  appena  il  Re- 
dentore prima  della  fua  Afcenlione 
ebbe  a quanti  erano  fuoi  Dilcepoli 
notificata  l’invertitura  univerfale,  ri- 
cevuta dall’eterno  tuo  Genttore,  im- 
M<nc  i6  traflè  quella  tan- 

,j_  ' to  neceflaria  conlègUienza  : Èrgo  canu: 
in  mundum  umverfam  ^prtdicéie  Evtr^c- 
lium  umni  maiurt . Io  fono.  Egli  vol- 
le dire,  io  fono  il  Giudice  dé'vivi, 
e de' morti  . Io  il  Signore  de’ corpi, 
e delle  anime  . Io  il  Conquirtatore 
dell' Univerfo  . Tutto  quello,  che  in 
Ciclo  fi  trova  , ed  in  terra  , tutto  è 
mio.  Ma  gli  uomini  adoratori  di  (al- 


fe deità  , ma  i demonj  travertiti  da 
numi  , quanto  mai  mi  contrarteranno 
il  pofléfiò  del  mio  gran  Regno,  che 
non  mi  corta  meno  di  tutto  il  mio 
fangue  ? Che  guerra  crudele  non  fa- 
ranno al  mio  nome  , ed  alla  mia 
fede  ? Voi  pertanto  , che  ho  fcelti 
alla  conquida  di  tutto  il  Mondo,  fu 
predo  a fcorrerlo  tutto,  a foggiogar- 
ìo,  a condurlo  al  mio  Battefimo,  ed 
a’ mici  Altari;  non  già  colla  forza  dì 
umana  eloquenza,  non  colla  profufio- 
ne  d'immenfi  tefori  , non  colla  vio- 
lenza delle  armate;  ma  coPa  più  fem- 
plice  , colla  più  umile  predicazione 
dell’ Evangelio  : Ptitrt  cfl  miti  omnit  po- 
ir/lis  in  rala,  & in  icrrn . Podcrtà  ve- 
ra , e giurta  ; ma  che  non  farà  mai 
riconofeiuta,  dilatata  , e difefa,  che 
dalla  vortra  voce  , dal  vortro  zelo  : 

Eiimes  rijn  in  miindnm  unroerfum  prnji- 
etie  EvangiUum  omni  prcatvrt  , Così 
dille,  così  lù  fatto:  in  omnem  terrsm 
fxivit  fonus  cornm-,  V in  finti  orbis  tir-  18.  5. 

Td  vtrhd  forum  , Non  vi  fu  parte  dì 
Mondo  Icoperto  , forte  pure  nafeofla 
fotto  r ombre  della  più  ortinata  infe- 
deltà, forte  la  più  lontana,  e la  più 
fepolta  entro  una  profonda  ignoranza, 
a cui  non  arrivalfe  un  raggio  del 
nuovo  Iòle  , a cui  non  portaffe  un 
qualche  Apportolo  , un  qualche  Di- 
fcepolo  la  divina  luce  di  nortra  fè- 
de. Anzi  vie  più  avanzandofi  la  uni- 
verlale  miflione , ancor  non  avea  l’E- 
vangelio veduto  il  fine  del  terzo  fe- 
cola , che  per  quanto  abbiamo  da 
Tertulliano,  da  Agoftino  , e da  Ar- 
nobio  , non  vi  era  angolo  della  ter-  Juddor 
ra  , in  cui  non  rifonartè  il  nome  di  jTpfil. 
Grillo,  in  cui  non -fi  credefle  la  fua  i8.E.«r! 
divinità , non  fi  ubbidiflè  alla  fua  leg- 
ge  . In  quello  flato  di  cofe  perchè  C»«. 
mai  nella  nortra  età  non  poflb  io  ral- 
legrarmi con  Roma  , come  fi  ralle- 
grò co’ Romani  del  fuo  tempo  l’ Ap- 
portolo: Grdtiat  dgo  Deo  meo  per  Jefum 
Cbrtpum  prò  omnibut  vobit  ; così  egli  *' 
fcrilfe  ; quid  fijci  nxftrd  onnumiotur  in 
univerfo  munào  : Ringrazio  Dio  per 
Gesù  Grillo , che  la  vortra  fede  , fi- 
da vcjhd , la  fede  di  Roma  fi  annun- 
zi , fi  dirtenda  , e riempia  tutta  la 
terra.  E perchè  non  porto  rallegrar- 
mi 
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mi  col  niedefimo  Figliuolo  di  Dio  , 
che  ficcorne  dal  cenacolo  di  Sionne , 
e dalla  Città  di  Geruralemme  u0  la 
fua  legge  , la  fua  parola  , per  dila- 
tarli in  tutte  le  Provincie  , e in  tutti 
gl’Imperj  , cosi  anche  di  Roma,  che 
è la  fua  nuova  Sionne  , che  è la  Ge- 
rufalemme  del  Criftianelimo,  efce  og- 
gidì la  medefima  legge,  lo  ftcflb  ver- 
lx>  , e corre  lino  agli  ultimi  confini 
della  terra  ; licchè  poffa  dirli  con  ve- 
rità , con  giubbilo  , che  la  fede  di 
Roma  oggi  ancora  «iimniiiiiiur  in  tmi- 
txrfo  mundo  ? 

j.  Eppure  fino  che  nel  Mondo  ci 
farà  , non  dirò  una  Provincia  , un 
Regno  , ma  un  palmo  di  paefe  , che 
ignori  , o che  non  creda  1'  Evange- 
lio, Crifto  dirà  Tempre  lo  (lefTo , di- 
rà Tempre  : Duo  <ft  mibi  omnii  poufUt 
in  cab,  if  in  urrà.  Io  fono  il  Padro- 
ne anche  di  quel  palmo  di  paefe  , 
che  non  mi  conofce,  che  non  mi  ub- 
bidilce  , e tuttavia  afpetto  di  elfervi 
riconofciuto,  dielTervi  adorato.  Dun- 
que che  li  fa  in  Roma  , perchè  là 
non  lì  corre  , perchè  là  non  lì  man- 
da è Ah  fu  predo  a ricuperarmi  il 
mio  ; C^nnfiis  prtdkaie  . Ma  perchè  i 
Banditori  del  Tuo  Vangelo  non  cre- 
dclTcro  , che  il  Mondo  potelTe  loro 
tanto  refiftere  , fino  a rendere  poco 
meno  che  inutile  la  loro  predicazio- 
ne, gli  alficurò,  che  verrebbe  un  gior- 
no , in  cui  di  tutto  il  Mondo  lì  fa- 
rebbe un  ovile  fola  g c quanti  uomi- 
ni lo  rieinpieffero , allora  tutti  fareb- 
bero fue  pecorelle  : Fin  umdn  ovile  , 
<r  »n»r  pò//or  . Ovile  , governato  da 
un  folo  Pallore  , e quello  larebbe  il 
fuo  Vicario,  il  Principe  de' Tuoi  Ap- 
pollolì  Pietro  , a cui  già  , come  ad 
ogni  altro  fuo  SuccelTore  , Egli  avea 
raccomandata  la  univerfale  fua  greg- 
gia: Ttfce  tgaos  mtos  , enei  mets. 
Óra  una  tale  promefia  ancor  dura  ; 
ed  ancorché  fiaci  in  Roma  il  Paftiv 
re  di  tutto  il  Mondo,  tutto  il  Mon- 
do però  non  è ancora  quel  folo  ovi- 
le , che  a Roma  ubbidifee  , poiché 
pur  troppo  vi  hanno  le  loro  mandre 
a parte  la  feifma,  l’eresia,  e 1’  infe- 
deltà : onde  come  può  ritrovarli  tra 
Voi  un  folo,  che  lia  buon  Figliuolo 


della  Chiefa  , che  abbia  luogo  tra  i 
Succellbri  degli  Appolloli,  e che  non 
defiderì  ardentemente  di  vedere  una 
volta  ridotto  1’  Univerlb  alla  olTer- 
vanza  dell’Evangelio,  ed  alla  fogge- 
zione  del  Sommo  Pontefice  Romano, 
del  Vicedio  della  terra  l Come  può 
edere  , che  non  fi  trovi  , non  dirò 
nazione  , che  non  Ila  dentro  T ovile 
della  Chiefa  cattolica  , m.^  un  uomo 
folo,  che  non  porti  battefimo  in  fron- 
te , e che  non  fia  pecorella  di  Cri- 
fio  l Come  può  ellére  finalmente,  che 
il  primo  penfiero  di  quella  lama  Cit- 
tà ( efiendo  ficura  del  buon  dito  , 
giacché  la  parola  di  Crillo  non  può 
mancare  ) non  fia  di  fare  gli  ultimi 
sforzi  , perchè  una  volta  fi  abbia  a 
dire  : Fofìum  tft  unum  ernie  , éf  unut 

4.  So,  che  alcuni  penlèranno,  che 
la  profezia  del  Redentore  , come  un 
frutto  dì  lunga  fiagione,  debba  loia- 
mente  maturarli  net  finire  del  Mon- 
do ; e che  allora  e la  perfidia  degli 
ofiinatì  cìrconcìlì  , e I’  Imperio  de' 
brutali  maomettani,  e le  lette  ingan- 
nate del  Settentrione  , e le  feifmati- 
che  nazioni  dell’  Oriente  fi  uniranno 
al  Capo  della  gran  Roma  . Sia  perù 
come  fi  voglia,  quello  è Tempre  cer- 
to, c|ie  ora  anche  afpetta  il  Figliuo- 
lo di  Dio  di  vedere  convertita  tutta 
la  terra,  e che  da  tutte  le  genti  ven- 
ga adorato  il  divino  fuo  nome  . Per 
farci  poi  chiaramente  conolcere,  che 
appunto  la  fua  intenzione  mai  non  fu 
di  attendere  gli  ultimi  giorni  del  Mon- 
do , per  godere  della  univerfale  ridu- 
zione di  tutti  i popoli  alla  fua  lède  , 
Egli  ftelTu  fino  dal  primo  nafeere  del- 
la Chielà  a’ Tuoi  Appolloli  comandò, 
che  dopo  aver  ricevuto  nella  prima 
Pentecofie  dell’  Evangelio  lo  Spirito 
Santo,  ein  non  tardallèro  un  momen- 
to a metter  snano  fulla  grande  ope- 
ra: Euniei:  Andate  ora,  non  ad  una 
fola  parte  del  Mondo  , ma  bensì  a 
tutto  r Univerlb  : Jn  mmdum  univer- 
fum  fr edicole  Evoitge/ium  : non  alla  fo- 
la nazione  ebraica,  ma  a tutto  il  gen- 
tilefimo  t lino  a non  lafciare  un  uo- 
mo folo  , che  non  oda  predicarlo,  e 
non  lì  converta  : Treàcoie  BvongeHum 
orneii 
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•mai  crnuur*.  Predicate  a tutti  , per-  fuorché  in  privato  a’  foli  Criftiani  , 
chè  voglio  tutti  nella  fola  mia  Cbie-  condotti  o dalla  difgrazia , u dall'  in- 
la, e fotto  un  folo  Paftorc:  f <««»»»»  tcrefl'e  a ritrovarli  in  quelle  barbare 
ovile , & nota  ffim'  • . • 

5.  Benché  alcolto  ora  dirmi  : A d.  Io  non  condanno  il  ripiego  i 
che  mai  importa  di  tanto  aflàticar-  die  anzi  lo  canoniazo  con.  tutte  le 
vi  , per  accendere  ne  i noftri  cuori  marche  della  prudenza  . Dirò  fola-  ' '■ 
una  brama  fantamente  inquieta  , di  mente  , che  prima  che  Paolo  folTe 
vedere  una  volta  adempiuto  il  pen-  condotto  a Roma  , per  poi  lafciarvi 
fiero  di  Grido,  e promulgata  da  per-  la  teda  , vi  erano  .tutti  que'  Icdeli  , 
tutto  la  fua  legge’  ì Le  brame  non  a’ quali  egli  Icriflè  la  prima'tra  le  fue 
mancano  , i deliderj  fono  ardentilfi-  prodigiolé  Epidole-  Chi  pertanto  pre- 
mi, e non  vi  è tra  noi  chi  volentie-  fdo  fulle  pone  della,  Città  gli  avellè 
ri  non  facrificaife  e roba,  e fangue  , detto:  Santo  Appolldo  , voi  entrate 
per  dare  quella  gloria , e quella  Ibd-  in  Roma , e certan^ente  al  vodro  fo- 
dis&zione  al  Redentore,  che  in  ogni  lito  vorrete  fervi  crelcere  vie  più  la 
luogo  lia  riconofciuto , ed  ubbidito  . religione,  ed  il  culto  del  CnocililTo. 

Tutta  la  diflicitltà  fi  riduce  alla  ma-  Avvertite  però  , che  in  un  tempo  , 
niera  di”  fe^lo  . Ora  noi  lìamo  così  in  cui  Nerone  guarda  con  occhio  cru- 
Jontani  dal  ridurre  alla  fède  popola-  dele  quanti  fono  i profeffbri  della  fe- 
aioni  oggi  nemiche  di  Grillo  , che  de  nalcente,  e che 'dulia  più  cerca  , 
ci  :pare  di  non  far  poco  , quando  in  fuorché  di  afiàtto  ellerminarli.  , fe 
vece  ali;  dilatare  la  fede  medefima  , mai  pretenderete  di  propagarvi  la  fe- 
ci avvenga  di  mantenerne  le  reliquie,  de  medefima  con  libertà  appollolica, 
checiifono  teliate.  Ne  può  fer  qual-  fenza  dubbio  Nerone  darà  nelle  ulti- 
che  prova  quella  medefima  Congre-  me  finanie  , e cominciando  cosi  da 
gazione , che  porta  in  fronte  il  rito-  voi,  da  Pietro,  c da  quanti  altri  ci 
lo  gloriofo  di  Propagahda  , la  quale  faranno  Predicatori  dell’  Evangelio  , 
fiiole  imporre  a'Miflionari  da  lei  fpe-  non  finirà  la  tragedia  , che  quella 
diti  alle  colle  di  Barberfa  , alle  Ifo-  Gittà  rcllerà  fenza  Appollolo  , e le 
le  dell'Arcipelago,  ed  a'paefi  infede-  pecore  dell' ovile  di  Grido  fenza  Pa- 
li , e protedanti  , di  frenare  il  loro  dori.  Meglio  dunque  feròdi  lafciare 
zelo  , e di  non  ufeire  a predicarvi  la  promulgazione  dell’  Evangelio  per 
nelle  pubbliche  piazze  di  Tunili  , d'  convertire  infedeli;  e che  di  nafeodo 
Algieri,  di  Godantinopoli  il  Vange-  nel  vodro  ritiro  vi  facciate  ad  idrui- 
lo;  e ciò  per  ragione  di  concordato,  re,  ad  incoraggiare,  ed  a fantificare 
e per  necelVaria  economia  di  non  git-  que’  cridiani  , che  vi  fon  tollerati  . 
tare  quello,  che  fi  ha,  per  voler  fere  A chi,  torno  a dire,  cosi  avelfe  par- 
degli  acquidi:  edèndo  pur  troppo  ac-  lato  a Paolo  prima  di  entrare  in  Ro- 
caduto , che  per  uno  sfogo  di  zelo  trop-  ma,  che  avrebbe  egli  rifpoflo  ? Non 
po  arrilcbiato  elTendo  date  sbandite  da  altro  certamente , fe  non  quello , che 
que’luoghi  le  nuove  Milfioni,  quella  fcride  poi  a'Gorinti:  Deus  mt  Jtfofla-  t.Cm,n. 
povera  Gridianità,  che  ivi  trovava!! , /or  nmajaiui  oflenén  , ttmquiim  morti 
o perché  vi  nacque  , o perché  vi  fu  drflinuos,  Imperverfi  pure  quanto  vuo- 
trattenuta  dal  traffico  , o vi  fu  dra-  le  Nerone  ; già  io  , e quanti  lìamo 
ftinata  in  cattività  , vi  rimife  anco-  Appodoli  , ci  tenghiamo  per  morti  . 
ra  fenza  Sacerdoti  , e fenza  Sacra-  Tutti  quanti  damo  e Predicatori  , e 
menti  . Gosl  Roma  per  necedità  ha  fedeli  condanni  pure  il  Tiranno  a’ 
dovuto  ridurli  di  faie  un  comando  più  crudeli  fupplizj  , e corrano  le  vie 
oppodo  a quello  di  Grido.  Egli  didè  del  fangue  di  tutti  i fedeli  , perché 
a tutti  i fuoi  Appodoli:  Eurttes  in  mun-  non  importa  . La  predicazione  é co- 
Jum  uaiverfum  prnScate  omni  miiiir^  ; mando  efpredo  di  Grido , e però  dob- 
e Roma  comanda  alla  maggior  parte  biamo  ad  ogni  codo  predicare  ; nè 
de’  Midionarj  ; Eimies  mn  pruìiciie  , debbe  ellèrci  riguardo , che  la  impe- 

difea. 
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difca  . Iit  fitti  leggiamo  negli  Atti 
appoftolici  , che  Paolo  in  Roma  ne’ 
due  anni  del  Tuo  falvocondotto,  col- 
le catene  di  Nerone  al  piede,  ecci- 
ta fpacja  fulminea  del  carnefice  poco 
M.  j8.  lontana  dal  capo  , fujcipiiht  ornici  , 
fui  infrejitbaiuur  od  tum  ) e fénia  al- 
tro tintore  egli  era  giorno  , c notte 
frodicom  regiium  Dei,  Ma  voi  ripiglie- 
rete: Altri  tempi,  altro  cure.  Lo  fo; 
ed  appunto  quedd  ì quello,  che  pre- 
tendo tnoflrarvi  ^ elTeadovi  differenza 
da  tempo  a tempo,  c che  non  fi  può 
negare  quanto  io  dicea  ) cioè  , che 
oggi  ‘non  li  fa  poco  a mantenere  la 
fède  ^ ove  ella  è , che  a potarla,  ove 
non  è { perchè  la  predicazione  ora 
non  è più  libera  , non  è più  uniwer- 
fale  ; n che  finalmence  ferapre  più  fi 
allontana  quel  tempo  , in  cui  debba 
vederli  umm  aiàk  ^ là  unut  poftor.  Ma 
rimettiamo  quello  punto  a Dio  , che 
a tenore  degl'innperfcruabili  fuoi  giu- 
lUzj  ci  ha  ridotti  a quelle  angullìe  ; 
e più  colio  difcorriatnola  così.  > 

■ 7.  Se  dunque  le  milfioni  li  fono 
riflrette,  e non.  lì  va,  e non  i!  man- 
da, che  a quelle  regioni  , alle  quali 
gli  Operai  evangelici  vi  fono  chia- 
mati da*  Principi  cattolici  , che  vi 
hanno  qualche  autorità , e dominio  ; 
o a quelle  , nelle  quali  vi  fono  tol- 
lerati dalle  fleffe  Potenze  infedeli  , 
perchè  alTiflano  unicamente  alla  Cri- 
flianità , che  vi  alloggia  , non  li  man- 
chi almeno  di  far  quello  poco  ; al- 
meno Roma  non  laici  di  mandare 
MilTiooarj  , dove  fono  ricevuti  , e 
protetti  : fi  mandi  almeno  , e fi  vada 
ove  li  può  . Ma  quello  falTi  appunto 
oggidì,  ognuno  può  dirlo,  e dove  li 
può,  non  lì  trafeura  di  erigervi  mif. 
lìoni,  di  fpedirvi  Miniflri  dell' Evan- 
gelio, e di  reclutarli  di  tempo  in  tem- 
po: troppo  farebbe,  fe  così  non  li  fa- 
celTe  . Balla,  non  dite  di  più;  e in- 
unto  fpiegatemi  il  refcriico  di  un  cer- 
to memoriale  , prefentato  a quel  ve- 
nerabile conlélTu,  che  appunto  prelie- 
de  in  Roma  alla  propagazione  della 
fède  . Il  memoriale  viene  da  lonta- 
nilTimo  clima,  e domanda,  che  s'in- 
troduca in  un  paelè  ignorante  , po- 
vero, e inculto  una  nuova  milfionc  . 


Le  dilpofìzioni  non  poffono  edere  mi- 
gliori , giacché  que  inrdeiìmi  poveri 
infedeli  , che  vi  alloggiano  , prega- 
no, e ripregano,  che  lor  fi  mandino 
Miflìonarj.  Quelli  è la  lùpplica  , ed 
il  refcritto?  Il  reforitto  li  è , che  la 
Congregazione  mm  poteft  JuJcipcre  no~ 

•vum  ormi  . Che  vuol  dire  quello  mn 
potffl  fufeipert  nanum  oaui  i Forfè  che 
non  li  può  inivaprcndere  la  nuova  ri- 
chieda miflìone  ? Ma  e di  que’  popo- 
li difgraziati , che  la  domandano  , e 
che  per  non  ottenerla  , renando  lèn- 
za Vangelo  , e lènza  Barieii.rro  , lì 
danneranno,  chi  ne  dovrà  irnder  con- 
to? Chi  ? La  Congregazione  dì  pro- 
paganda? No,  perchè  quella  più  non 
può  di  quello,  che  pò.  Ella  ha  li- 
mitate r entrate  ;•  cd-  ima  volta  che 
adègnate  le  abbia  a quelle  millioni  , 
ed  a quelle  altre  ; a que’  Lettori , che 
infegoano  , a quegli  alunni,  che  im- 
parano ; nulla  rodandole  di  più  ^ dì 
più  non  può  fare:  e però  non  è che 
ragionevole  , e giudo  il  fuo  referit- 
to : ilfon  poiifl  fufeipert  mvum  onui  . 

Chi  dunque  ne  dovrà  render  conto  è 
Già  Io  accennai  lino  dal  principio  , 
ed  ori  torno  a replicarlo.  Chi  aVelTe 
veduto  nelle  campagne  di  Samaria-  il 
Redentore  lèderfenc  lui  pozzo  me- 
morabile, fenza  che  un  foto  de'  fuoi 
Appodoli  li  ledè  trattenuto  per  far- 
gli compagnia  , per  fcrvirlo  , ed  an- 
cora per  difenderlo,  lè  fbdè  occorfo 
il  bifogno  , dappoiché  il  paefe  era 
fcifmatico  , e non  poco  pericolofo  , 
avrebbe  fempre  peofàto,  che  un  qual- 
che imporuntidimo  adire  avedè  ob- 
bligato Gesù  Grido  .'di  fpedire  tutto 
il  lucro  Collegio  in  Siccar,  ma  non 
mai  per  comperarvi  de’  cibi , che  ba- 
ftallèro  ad  un  pranzo  . Eppure  Difci~ 
pu/i  ejui  obierme  in  civiioiem  , «r  ciboi 
emereni:  e quello,  che  è più  da  odèr- 
varlì  , giudo  il  coiiiento  del  Grifo- 
domo  , lì  è , che  non  vi  andarono 
di  propìa  volontà  , ma  per  comando 
lor  fatto  dal  divino  Maedro  : Toterat 
Jefut  non  amnes  dimittere  , fed  no/uit  . ,„p, 
Egli  poteva  mandare  a provveder  per  3“- 
la  tavola  al  più  due  , tre  , o quat- 
tro Appodoli;  yèil  no/uit,  ma  non  vol- 
le . Volle , che  andalfcro  tutti  quanti 
era- 
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erano  ; Eienim  Dìfcipubs  bis  moribus  af- 
fu^ecerat . Gli  aveva  avvezzati  di  far 
cosi,  acciocché  trattandoli  di  fommi- 
niftrare  gli  alimenti  a chi  (e  gli  gua- 
dagna ptcdicando  , e convertendo  ani- 
me , come  Egli  faceva  , che  allora 
appunto  intraprendeva  la  convcrlione 
della  donna  Samaritana  , niuno  de’ 
fuoi  Apposoli  folTe  difpenfaio  j ma 
che  tutti  d’  accordo  ne  faceflero  il  ne- 
cefiario  provvedimento:  ^biertm  in  ci- 
uitatem  , ut  cibos  emerent . 

8.  Ecco  in  chiaro  chi  abbia  l’ob- 
bligo d’improntare  tanto  che  baili  , 
perchè  alla  nuova  inillione  mai  non 
manchi  il  fuo  Grillo  ; perchè  a Gri- 
llo nella  nuova  millione  mai  non  man- 
chi il  pane  . Ha  quell’ obbligo  ogni 
Prelato,  e qual  altro  , che  iia  fuccc- 
duto  agli  Appolloli , e particolarmen- 
te quelli,  che  godono  in  abbondanza 
beni  di  Ghiefa.  Voglio  credere,  che 
la  Gongregazione  di  propaganda  non 
pojpt  mvum  onui  fufeipere-,  ma  non  cre- 
derò mai,  che  polTano  dire  altrettan- 
to quegli  ancora  , che  hanno  le  pri- 
me dignità  colle  prime  entrate  del 
Santuario  . Imperciocché  per  dirlo  , 
bilógnerebbe  che  prima  facelTero  ve- 
dete a conto  chiaro,  bifognerebbe  che 
mollralTero  nulla  avere  di  foperchio  , 
e che  loro  pur  nulla  avanzallé  . Al- 
trimenti chi  potrebbe  allicurarli  , chi 
potrebbe  difenderli  dalla  giulla  colle- 
ra di  Grillo,  che  non  per  niente  ob- 
bligò, non  due,  ma  tutti  gli  Appo- 
ftoli  di  provvederlo  in  quel  tempo, 
in  cui  da  una  donna  incominciava  la 
miUìone  di  una  intera  Gittà  ì Ghi 
potrebbe  credere , che  non  fi  fdegnaf- 
lè  altamente  il  Figliuolo  di  Dio  , 
quando  vedellè , che  l’Appollolato  di 
Roma  ha  che  fpendere  , e fpandere; 
e che  l’ Appollolato  de'  paelì  lontani , 
e barbari  non  avelie  pane  da  vivere; 
e che  anzi  per  colpa  dell’ Appollola- 
to di  Roma  più  d’una  regione  infe- 
dele , e foriè  jam  alba  ad  rnrjjlm , re- 
flall'e  abbandonata , fenza  Operaj , fen- 
za  fede  ì Ghe  ? Si  afpetta  foric  , o 
Signori  , che  Grillo  medelìmo  , non 
meno  povero  d' allora  , in  cui  vivea 
tra  gli  uomini  , dopo  di  aver  vedu- 
to, che  in  Propaganda  l'erario  è vo- 
Tomo  III. 


to  , e che  non  poteft  fufeiptre  nnunt 
mus  , mettali  a girare  accattando  dal 
fecolo  per  tanto  mettere  inlieme,  che 
gli  rielea  di  accrefeere  il  numero  de’ 
Millionarj,  acciocché  portino  più  ol- 
tre le  conquide  del  fuo  Vangelo?  Si 
afpetta  , che  Egli  domandi  alla  Pre- 
latura, a’Principi  della  fua  Ghiefa  di 
riformare  le  fpelè  inutili  , di  mode- 
rare il  trattamento  eccedente , di  rif- 
parmiare  in  capo  dell’  anno  qualche 
parte  della  facra  entrata,  e conver- 
tirla nel  provvedimento  di  un  Sacer- 
dote di  più  , che  vada  a ricuperare 
anime,  per  altro  abbandonate,  e per- 
dute, che  pure  gli  codano  il  propio 
fangue?  Mici  Signori,  io  non  fo  pro- 
fezie : temo  bensì , che  fpelTo  non  riu- 
feendo  a Grido  il  dilégno  di  ottene- 
re qualche  avanzo  per  mantenere  , e 
per  dilatare  la  fua  lède  tra  barbari  ,’ 
non  Iia  per  mutare  penderò  , a forza 
di  fpavento  obbligando  più  d’uno  a 
fpogliard  anche  di  quello , che  gli 
abbifogna,  c che  gli  é più  caro.  Mi 
fpiego  . Si  fa  , che  s’intraprendereb- 
bero nuove  millioni , e che  li  andreb- 
be Tempre  più  in  là  colla  predicazio- 
ne evangelica  ; ma  :Ci  fa  ancora,  che 
abortifee  il  buon  penderò,  perclic  man- 
cano i mezzi . Intanto  modrano  tutti 
zelo  per  declamare  fu  di  quelh  dif- 
grazia  , e niuno  fporge  la  mano  o 
per  toglierla,  o per  farla  minore.  In. 
quel  tempo  Iddio  che  mai  fa  é Per-/ 
mette  , che  qualche  Potenza  nemica 
del  fanto  nome  di  Grido  accrelca  le 
armate  al  maggior  fegno , unifea  del- 
le navi  nel  maggior  numero  , e che 
minacci  una  qualche  fpiaggia  , una 
qualche  Ifola,  una  qualche  Città,  un 
qualche  Regno  dc’nodri;  ed  allora? 
Allora  con  tutta  la  edificazione  del 
Crillianelimo  da’ Prelati  della  Ghiefa, 
da’ Potentati  del  Tempio  e vittuva- 
glie,  ed  argento,  ed  oro,  e gioie  lì 
odérifeono  al  Sommo  Sacerdote , per- 
ché renda  più  copiolo  il  foccorfo  de- 
dinato  dalla  fua  pietà  alle  Terre  più 
efpode  , e minacciate  . Laonde  con 
quella  mifura  , colla  quale  crelce  il 
terrore  della  invalione  , crefeono  an- 
cora le  offerte  : e benché  fe  ne  ri- 
fenta  un  grande  incomodo  , pure  chi 
H ha 
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qualche  tenereua  per  la  ùnta  fe- 
de , egli  dee  tollerarlo  con  pace . Ed 
tb  quanta  ragione  ci  è mai  di  iofpet- 
tare  , che  lo  fpoglio  di  quel  molto, 
che  bifogna  poi  dare  , acciocché  la 
fède  non  fi  perda  ove  ella  è,  non  lìa 
in  cer»  guifi  un  gaftigo  di  quel  po- 
co , che  potrebbe  darli , e non  li  dà , 
per  mandarla  dove  non  èJ  Mi  guar- 
di però  il  Signore  , che  io  voglia 
oggi  appreflb  di  Voi  farmi  Avvoca- 
to delle  fante  raiflioni  co’ motivi  del 
vofVro  intereffe  , e dello  fpavento. 
Non  mancano  altre  molte  ragioni,  e 
che  più  vagliono  a penetrare  il  vo- 
llro  fpirito , ed  a ftimolarvi  con  mag- 
gior fona  a foccorrerle  , ed  a pro- 
muoverle , 

9.  Dolevafi  Elia,  che  non  vi  forte 
in  Ifraello  Città,  Provincia  , o cor- 
te , per  le  quali  non  difcorrertcro  i 
bugiardi  Profctartri  di  Baal,  infègnan- 
do  empie  dottrine,  rtrafcinando  il  po- 
polo ignorante  a’ nuovi  facrileghi  là- 
crihzj , e fpendendoli  tutti  per  toglie- 
re, o per  macchiare  la  religione  del 
vero  Dio  . Quello  però  , che  più 
affliggeva  il  fanto  Profeta  fi  era  , di 
effer  folo  reftato  alla  difefa  della  ve- 
ra fede  , e che  egli  folo  doverte  in- 
traprendere la  milfione  e nella  cor- 
}■  R'i-  te,  e nel  Regno:  rtmtnfi  Tnphe- 

'*■  tu  Domai  folus  , Ma  Ella  non  fapeva 

per  relazione  ficura  di  Abdia , che  vi 
erano  cento  Profèti  fedeli  al  gran  Dio 
d' Ifraello;  cinquanta  nafcofli  in  un 
Uid,  luogo , e cinquanta  in  un  altro  é Dt 
\rrf,  ) j.  Tropbetis  Domini  antum  tarw , quinqua- 
gtnos,  éf  quinqutgems  in  fpclancis  . Lo 
fapeva;  ma  perchè  erano  appunto  na- 
fcofti  Profeti  , che  non  ufcivano  ir» 
pubblico,  e che  non  difcorrevano  per 
il  paefe , era  lo  fteffo  per  lui  che  non 
vi  foffero  . Che  importa  , dovea  di- 
re incanto  Ella,  che  importa,  che  Id- 
dio abbia  cento  Profeti  fedeli , e buo- 
ni , allora  che  non  efercitando  il  mi- 
nirterio,  lafciano  il  campo  aperto  agl' 
indegni  Profeti  di  Baal  , che  in  nu- 
mero di  quattrocentocin(|uanta  vanno 
da  per  tutto  , e in  ogni  luogo  pro- 
muovono la  falfa  religione  di  Baal  ì 
Uii,  'pnpitit  tuiem  Boa!  qnaiirii^cnti  é quia- 
v'7'»»'  ^ Ole  importa,  dirò  ancor 


io,  che  ne* Collegi , ne’Chiortri  a cen- 
to a cento  li  contino  i Profèti  dell’ 
Evangelio,  pieni  di  talento,  e di  vo- 
lontà per  varcare  i mari  di  Europa  , 
e portare  la  nortra  fede  di  là  da  quel- 
li dell’ Alia , e dell’America,  fe  poi 
non  fi  mandano?  Ah  quefto  è lafcia- 
re  il  campo  voto  , ed  efpoflo  a’ falli 
Profeti  , che  forlè  vi  entreranno  , e 
vi  pianteranno  gli  altari  di  Baal . Par- 
liamo più  chiaro.  Quello  è un  met- 
terfi  nel  pericolo  j che  dove  non  li 
fpedifcono  Millionarj  cattolici , renan- 
do quelli  come  lèpolti  nelle  loro  cel- 
le : quinquagini  , ir  quinquagoa  in  fpe- 
luncis  ; forfè  potranno  andarvi  Predi- 
canti eretici,  i quali  convertendo  po- 
poli infedeli  , fe  col  batrcfimo  gli 
rendano  crilliani  , colla  dottrina  gli 
faranno  protcrtanti  , E quando  acca- 
deffe,  può  mai  udirli  più  vergognofo 
rapporto  di  quello  , che  in  alcuna 
Terra,  perchè  non  fu  foccorfa  da  Ro- 
ma colla  fpedizione  di  qualche  Mif- 
fionario  cattolico,  i MifTionarj  di  Cal- 
vino , e di  Lutero  vi  fortero  entrati , 
e vi  averterò  alzata  cattedra  d’errori? 
Ma  pur  troppo  le  Chiefe  bugiarde , 
che  vantano  il  titolo  di  riformate  , 
incominciano  a gloriarli  di  avere  effe 
ancora  Appolloli  da  fpedire  alla  con- 
VerCone  de’paefi  più  barbari:  e nell’ 
anno  palfato  fu  di  alcuni  foglj  vo- 
lanti leggevalì  famofo  elogio  d’un  Ve- 
feovo  della  loro  fetta  , che  in  certe 
regioni  del  Mondo  a noi  più  lonta- 
ne , egli  avea  ridotte  a migliaia  le 
anime  a profertare  il  Vangelo  de'no- 
vatori.  Io  non  vi  prellai  fede,  e col 
non  crederlo  mi  confolai  . Sarei  be- 
ne inconfolabile  , fe  dopo  tanta  evi- 
denza di  ragioni , la  caufa  delle  mif- 
fioni  ancora  non  diventaffe  caufa  co- 
mune di  tutta  la  gerarchia  ecclelia- 
llica  ; e che  lè  non  altro , almeno 
qualche  avanzo  non  fi  làcrifìcafre  al 
gullo,  ed  alla  pretenfione  di  Criùo  , 
il  quale  in  ogni  tempo  ci  replica  ; 
Humes  in  mundum  univerfum  , prajicatc 
Svangtlium  omni  crcatunc, 

IO.  Facciam  dunque  conto  , che 
ora  ciò  fi  faccia  , e che  fia  per  farli 
in  avvenire  con  più  di  accefo  fervo- 
re; onde  cangiando  viaggio  alla  Pre- 
dica, 
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dica  , dopo  aver  veduta  la  neceffitì 
di  mandare,  di  provvedere  Miliìonarj 
per  le  fofpirate  conquille  di  noftra 
lama  fede , cosi  difcorriamola  a quel- 
li , che  domandano  d'andare  ; e co- 
minciando a difaminare  la  loro  voc.i- 
aione,  premettiamo  un  fatto. 

11.  Giovanni  Battifla  , commod'o 
già  dalla  gran  voce  , che  correa  per 
tutta  la  Paleftina  delle  prodigiofe  a- 
zioni  di  Gesù  Grillo  , pensò  di  fpe- 
dirgli  una  folenne  ambalciata  d' alcu- 
ni fuoi  difcepoli  con  dirgli  : Tu  cs , 

Manli.  utoturu!  et  , m tlium  expeSUmus  ì 

O-  j.*'  Attenti  alla  rifpoda:  Euiuti  rtmmiate 
Jauini  qut  auS/Uf,  èt  viàUiit . Caci  u<- 
Jem , cUudi  amhuimt , kprofi  munòmiur  , 
jtndi  audiimt , moriui  refurgunt  , paupe- 
res  cvatigelizntur  . Orsù  andate  , cosà 
din'e  il  Redentore  agli  Ambafeiado- 
ri  , e fate  fapere  a Giovanni  ciò, 
che  avete  udito  , e ciò  , che  avete 
veduto.  Ditegli  adunque,  che  ad  un 
mio  cenno  i ciechi  ricevono  la  villa, 
gli  llorpj  il  cammino,  i fordi  l’udi- 
to , i lebbrofi  la  fanità  , i morti  la 
vita  ; e che  finalmente  fi  predica  a’ 
poveri  : ptuperet  rvangcHzantur  . Qui 
fermi,  perchè  fiamo  al  millerio.  Voi 
vedete , che  qui  Grillo  racconta  i mi- 
racoli, che  opera  con  tal  ordine,  che 
dopo  avere  accennati  quelli , che  fem- 
brano  di  maggior  conto,  fino  a refii- 
feitare  i morti  , mmui  refurgum,  ag- 
giugne  per  ultimo  , come  fé  folfe  il 
matiiino  de’lùoi  miracoli,  che  li  pre- 
dica a' poveri:  pauperes  evargelizantur  . 
Dunque  la  predicazione  del  Vangelo 
dovrà  contarli  tra  i più  llrepitofi  pro- 
digi ? Onde  quando  fi  fappia  , che 
uno  predica  alle  turbe  , dovrà  dun- 
que pallàre  per  uomo  fingolare  , e 
miracolofo?  Ah  non  è il  folo  predi- 
care , che  Ila  miracolo  ; il  miracolo 
confine  nel  predicare  a’ poveri  : pau- 
pacs  evtttgciizmtur  : nel  predicare  a 
gente  melchina  , in  paeli  incolti  , e 
iniferabili  , dove  non  è fperanza  di 
guadagnare  altro,  che  anime  . Que- 
llo è il  prodigio  , che  mette  Gesù 
Grillo  anche  di  fopra  al  riforgimen- 
to  de’  morti  : Marini  rejurgum  , pmpc- 
res  evMgeliztntur . 

12.  Giò  fuppollo  , venghiamo  alle 
Tomo  III. 


illanze  di  quelli  , che  fi  prefentano 
come  acceli  di  zelo,  ed  ellremamcn- 
te  voglioli  di  predicare  alienazioni, 
che  non  credono  in  Grillo , e che  non 
ubbidilcono  alla  fila  legge  evangeli- 
ca . Ghi  di  loro  domanda  la  millio- 
ne  in  una  Provincia  , chi  in  un  Re- 
gno , chi  in  un  Imperio  : luoghi 
tutti  fcelti , ne’ quali  fiorifee  il  com- 
merzio , abbondano  le  ricchezze  ; do- 
ve il  clima  è piacevole  , e fimo; 
dove  le  Gittà  fono  popolate  , e col- 
te ; dove  gli.  abitanti  Iòno  divi- 
zioli,  e difereti;  dove  non  folamente 
lènza  pericolo-  fi  vive , ma  con  mol- 
to comodo  , e con  affai  profitto  . E 
per  le  milfioni  dell’Affrica  meridio- 
nale, o per  altri  fimiglianti  regioni, 
in  cui  dee  trattarfi  con  gente  felvag- 
gia,  poco  men  che  brutale,  e Iprov- 
veduta  di  tutto  ; fotte  un  Gielo  ihal- 
fano  , ed  arto  : come  quel  pezzo  di 
Mondo  abitato  da’ negri  del  Gongo  , 
ì quali  non  avendo  di  che  vellirli  , 
vanno  o all'atto  nudi,  o poco  almeno 
coperti  di  foglie,  e d’intelfute  cor- 
tecce d’arbori;  che  non  fanno  che  fia 
argento,  ed  oro;  che  fenza  viti,  che 
faccian  vino , e lenza  frumento  , che 
loro  dia  pane,  fono  i popoli  più  mi- 
feri di  tutta  la  terra,  con  quello  Ib- 
lo,  che  fono  anime,  le  quali  non  ce- 
liano a Grillo  meno  delle  altre?  Oh 
quanto  pochi  per  quelle  milfioni  fi  af- 
facciano I Anzi  quanti  ollèrendofi  da 
prima  con  indifferenza,  dopo  con  pau- 
ra, che  loro  polfano  toccare  milfioni 
SI  difgraziate  , e povere,  fi  ritirano; 
e dove  dianzi  parevano  di  fuoco,  do- 
po comparifeono  di  ghiaccio  , fenza 
coraggio  , e fenza  più  zelo  .'  Se  an- 
cora vi  faranno  alcuni , che  pure  con- 
defeendano  di  andarvi  , debbe  aferi- 
verfi  a quel  miracolo  , che  accennò 
Gesù  Grillo  al  Battifla , e che  va  del 
pari  col  refufeitare  i morti  : Marini 
refurguni,  pauperes  cvmigclizmtur . Gre- 
detelo  a San  Girolamo,  che  compu- 
tando appunto  l’evangelizzare  a gen- 
te povera  co’ maggiori  miracoli,  fat- 
ti da  Grillo,  ebbe  a fcrivere  : Tm-  , , 

pcret  evmgeltiamur  , quoi  pramfu  mn  cap,  1 1. 
minut  eji . E per  togliere  ogni  dub- 
bio, che  Grillo  avellè  parlato  de’po- 
H 2 veri 
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veri  di  Spirito  , e non  di  roba , egli 
M ilid,  feggiugne  : ImtlHge  opihus  ftuprres  . 
Così  è : le  miflioni , che  fono  in  cre- 
dito , hanno  fempre  concorfo , e valTi 
colà  volentieri:  a quelle  poi,  che  fo- 
no miferabili  , e poveriflime  , vi  fi 
va  per  miracolo  ; Nm  mimn  , nwn^r- 
Hztrc  cpitus  piMperes, 

13.  Con  quefto  penfiero  in  capo  , 
quando  io  mi  trovalfi  in  alcuno  de’ 
porti  della  Italia  , allorché  i nofiri 
Appoftoli  s’  imbarcano  col  Crocififib 
al  petto,  e nel  cuore,  che  non  direi 
loro  per  ifpogliarli  afi'atto  d’ogni  in- 
tereflè  terreno  , e per  far  loro  cono- 
fcere  , che  le  loro  millioni  mai  non 
faranno  benedette  da  Dio,  fe  non  al- 
lora che  voti  di  sè  ficfii  , e di  ogni 
altro  umano  rifpetto  , cercheranno  le 
> anime  , e niente  di  più  ì Direi  loro 
quello  , che  non  vo  tacere  in  quelle 
(ale  , dove  afcoltano  Porporati , Pre- 
lati , e Superiori  delle  Religioni  , a’ 
quali  tocca  per  carica  d'  infinuare 
quella  verità  a’MifiionarJ,  prima  che 
prtano  da’  Collegi  , e da’  Chiollri  ; 
prima  che  fciolgano  dalle  nollre  fpiag- 
gie  le  vele , Intanto  prenderò  un  bre- 
ve refpiro, 

SECONDA  PARTE. 

14.  /’^Uando  adunque  , Principi 
confacrati  , e Prelati  vene- 
rabili , a’  quali  fi  appartiene  di  fpe- 
dìr  Mifiionarj  ne’paeli  infedeli,  e pro- 
tellanti;  quando  vedretevi  a’ piedi  ge- 
nuflein  Alunni  di  Propaganda  maturi, 
e Regolari  approvati  , per  udire  dal- 
la volita  bocca  le  parole  di  Grillo  : 
Eunus  in  mundum  nniverfum  prtiiicate 
Evtngelium  omni  maturt  ; cercate  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  d’  imprimere 
loro  nell’  anima  il  milleriolb  coman- 
Jttmi.  damento  del  Redentore  ; Koliie  pojp- 
IO.  ».  dere  aurtun  , nequt  tt^gcmum , nrjwr  pc~ 
cuniam  in  zonis  ve/ìris  , non  peram  in 
vit.  Dite  loro;  Propagatori  della  Fe- 
de , non  vogliate  lalciarvi  prendere 
dall’amore  dell’oro,  e dell’argento; 
ma  fenza  pecunia , ma  fenaa  boria  ab- 
bandonatevi a quella  Provvidenza  , 
che  vi  chiama  alla  grande  imprefa  , 
perché  a lei  tocca  di  provvedervi  . 


Così  Grillo  inilituì  le  milfioni  appo- 
llolicbe  , e così  voi  dovete  efeguir- 
le  . Ma  quando  pure  al  Ibllenimento 
della  volita  vita  , alla  fpefa  del  vo- 
lito viaggio  volelTcvi  qualche  fom- 
ma  , quella  non  iia  regolata  dal  vo- 
Uro  comodo  , ma  dalla  fola  necrrti- 
tà  , Ricordatevi  , che  liete  Appollo- 
li  , e che  non  dovete  prendere  , che 
quel  poco  appunto  , che  può  ballare 
ad  un  Appollolo  . Troppo  importa  , 
che  nel  partire  da  Roma  , e nel  paf- 
fare  per  le  corti  , e nel  trattenervi 
ne’  luoghi  dellinati  alle  vollre  fati- 
che , fi  conofca  , che  non  cercate  al- 
tra cofa  , che  anime  . E veramente  , 

Signori  miei  , quanto  è mai  da  no- 
tarli la  prima  delle  ragioni  , che  ad- 
dufle  il  Crifollomo  per  giullificare  la 
pretenfione  di  Grillo,  allorché  incam- 
minando i Difcepoli  a promulgare  il 
fuo  Vangelo , all'atto  gli  volle  pove- 
ri , e mendici  ! Tlurima  ; ecco  la  ra- 
gione : Tlurimt  per  toc  piofellò  compie-  /«M»»*. 
(ìcbttur  . Trimnm  , ut  nulla  de  di/éipu- 
/(/  po£èe  ejji  fufpicio  . Non  voleva  il 
Figliuolo  di  Dio,  che  il  Mondo  avef- 
fc  da  fofpettare  , che  i fuoi  MilTio- 
narj  avellerò  altro  in  cuore  , che  la 
falute  delle  anime.  Perciò  non  tolle- 
rava in  loro  neppure  l’ombra  dell’in- 
terefle  , e volevagli  alTatto  poveri  : 

AVfHC  pecuniam  in  zonis  ix/lrii , non  pe- 
ram in  via.  Egli  lapcva,  che  quanto 
più  il  Mondo  li  folle  allicurato  , che 
i propj  Difcepoli  non  cercavano  di 
cavare  oro  , e gioie  nelle  fue  minie- 
re , nè  di  pefeare  per  loro  ne’  fuoi 
mari  , ne  di  approfittare  de’  fuoi  traf- 
fici , nè  d’  entrare  a parte  ne’  fuoi 
guadagni  , tanto  più  ancora  egli 
avrebbe  apprellato  loro  il  bifognevo- 
le  , e in  abbondanza  , come  in  vero 
feguì  : onde  il  Redentore  ebbe  a di- 
re poi  loro  al  ritorno  : Quando  vot  lue.  ji. 
mi/ì  fini  f acculo,  à pera,  numquid  ah-  55- 
quid  defuit  vohis  ì Niente  , elfi  rifpo- 
fero , niente . 

tj.  Nè  qui  occorre  di  oppormi  la 
fentenza  di  San  Paolo  Appollolo,  pri- 
mo cfemplare  di  tutti  i Milfionarj 
dell’  Evangelio  : Quis  piantai  vincam  , ^ 
ir  de  ftuSìu  cjut  non  edii  ì Come  fe  9,  9, 
chi  lavora  per  convertire  le  anime 
do- 
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dovefle  cosi  farli  padrone  folla  roba 
de’  novelli  fedeli  , fino  a metterli  in 
contribuzione  , e rendere  , per  dire 
cosi  , venale  tl  roinifterio  ; non  per 
ricavarvi  quanto  badi  per  vivere,  ma 
quanto  faccia  d’  uopo  per  vivervi  be- 
ne, e forfè  per  arricchirli.  Già  da  un 
pezzo  il  citato  .Crifodomo  fpiegò  1’ 
Jni.Cer.  intenzione  dell’Appodolo  : Non  dixif. 
Sm.  'iì.  fUntat  -uimam , ó"  aurum  non  col- 
ligit  ì HI  i^ìcnda  tt  foJa  viUu  ncccffario 
idagi/hum  rvaificlicMm  conttmum  tjji  o- 
forim  : che  poi  è lo  dedb  che  re- 
plicare : ut  nulla  de  difcìpuHs  t^e 
[ufficio  . Dio  volefle  pure  , che  per 
un  limile  neceflario  difinterelTe  i Con- 
r|uidatori  delle  anime  rifpondelTeru 
fempre  a quel  Mondo  nuovo  , che 
(corrono  per  fantificarlo , cpialora  egli 
loro  off'erifl'e  ricchezze  , e tefori  ; che 
elii  rifpondelTero  , dico  , quanto  an- 
che rifpofe  un  Re  di  Sodoma  al  Pa- 
fien,  14.  triarca  Abramo:  Da  mibi  animai,  ca- 
*'■  tcra  lolle  libi:  Noi  non  cerchiamo  al- 
tro che  anime  . Le  flotte  de’  Princi- 
pi , che  approdano  dafi’  Europa  a 
quede  vodre  fpiaggie  , non  portano 
che  Mercatanti  a fare  jl  traflico.  Le 
navi  , che  quà  portano  Miflionarj  al- 
tro più  traflico  non  vogliono  farci  , 
che  quello  degli  Appodoli  ; cioè , faJ- 
vare  le  anime , e niente  di  più . Oh 
quanti  mali  fi  fuggirebbero  , fe  a 
quedo  fai  fine  fi  oavigaflè  da  Roma 
all'  Afliica  , alle  Indie  , alla  Cina  ! 
Quanta  ragione  avremmo  di  credere 
iicure  allora  le  vocazioni  di  quelli  , 
che  intraprendelTero  l’appodolicp  mi- 
niderio  1 Non  potremmo  più  fofpet- 
tare  , che  alcuno  vi  andadè  per  pro- 
vare , fe  in  un  Mondo  lontano  gli 
riufcidè  di  migliorare  la  dia  fortuna: 
che  qualche  Regolare  abbandonade 
e patria  , e conofcentj  , per  vivervi 
con  maggior  libertà  lontani  dalla  fog- 
gezione  de’  Chiodri  . Tutto  farebbe 
zelo,  tutto  amore  della  cattolica  Fe- 
de , tutto  interedè  del  Crocifidb  . 
Non  vi  farebbe  occafione  di  piagne- 
re dille  difcordie  de’Minidri  di  Gri- 
do , che  in  quelle  remote  Provincie 
tanto  ritardano  le  converfioni.  Allo- 
ra non  contraderebbero  infieme  dille 
preminenze,  digli  avanzamenti,  dille 
' Tomo  III. 


giurifdizioni  con  tanta  ammirazione 
di  que’  popoli  , che  didiciimcnte  fi 
difporranno  ad  abbracciare  una  reli- 
gione , che  vanta  come  dio  carattere 
l'unità,  dal  veder  poi  divifi,  ed  op- 
podi  que’  medefuni  , che  la  promul- 
gano. Diciamo  tutto  in  poco.  Salve- 
tebbond  anime  , fe  altro  non  fi  cet- 
calfe  , che  di  làlvarle. 

.16.  Per  quedo  motivo  il  gran  Dot- 
tor delle  genti  d’  altra  cofa  non  fi 
ptodrò  mai  tanto  gelofo  nel  tempo 
del  filo  Appodolato  , quanto  di  ede- 
re , e di  comparire  voto  adatto  di 
sè  dedb  , e lontanilfimo  da  quallivo- 
glia  interedè,  fino  a prenderli  il  van- 
to d’eflèrli  adàticato  più  di  tutti  gli 
altri  dioi  colicghi  : <Akundjniius  illii 
omnibus  laboracii . Non  già  che  Pietro, 
univerfale  Padocc  del  Cridianelimo  , 
non  già  che  Giovanni  , Principe  del- 
le Chiede  dell’ Alia,  non  già  che  gli 
altri  Appodoli  non  avellerò  fcorfc 
moltidime  Provincie  , aflàticandoli 
molto  fenza  ripofo  per  idabilirvi  il 
Vangelo  : eflendo  riufcito  a Tomma- 
fo  di  piantare  la  croce  fin  dille  fpiag- 
gie de’  mari  Indiani  . No  : tutto 
il  di  più  di  Paolo  confideva  in  que- 
llo , che  gli  altri  Appodoli  vivea- 
no  di  quelle  elemoline  , di  quelle 
fpontanee  obblazioni  , che  loro  ap- 
predavano  le  genti  più  convertite  , 
laddove  Paolo  non  volle  delle  die 
miflioni  un  drudo  neppure  di  pane  per 
foddisfare  alla  fame  , neppure  un 
forfo  d’  acqua  per  confolare  la  fitte  . 
Egli  viveva  delle  die  fatiche  , la- 
vorava colle  fue  mani  , e Ji  alimen- 
tava , e li  vediva  del  dio  : ^d  et  , 
qua  mibi  opus  erant,  miniflraixiunt  ma- 
nus  ijìa  , ^bundantius  iìiis  omnibus  la- 
boravi  . JIH  flipcndium  ; è Sanf  Anlcl- 
mo  , che  parla  degli  Appodoli,  ma 
in  nome  di  Paolo  ; UH  /lipcndium  ab 
iìiis  , quibus  pradicabam  , acccpcruns  : 
ego  aulem  nibii  ab  auditoribus  meis  ac- 
cefi  ; [ed  ex  labore  manuum  mcartim  vi- 
ifi.  Io  non  pretendo  già,  che  l’cfem- 
pio  di  Paolo  diventi  legge  a chi  là- 
prà  Tantamente  predicare  , ma  non 
faprà  lavorare  . A me  bada  , che  io 
modri  , che  quanto  più  I’  Appodo- 
lato li  allontana  dall’  interedè  , tan- 
H 3 to 
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to  è migliore  ; e che  Paolo  fi  met- 
tefie  per  quefto  fopra  degli  altri  per- 
chè dalla  fua  predicazione  avea  rac- 
colto meno  degli  altri  ; anzi  nulla  : 
ìiibii  ab  auditorihui  meis  accepi. 

17.  Ma  io  voglio  , che  a tutto 
ciò  fi  aggiunga  una  prova  , levata 
da  quello  , che  veggiamo  nelle  mif- 
fionì  , che  fogliono  tarli  nelle  no- 
tile Città  da  più  di  un  Religiofo  . 
Allora  che  quelli  s’  incamminano  al 
luogo  dellinato  alla  fama  imprefa  , 
comparifcono  aflatto  diverfi  dall’  or- 
dinario loro  trattamento  . Li  vedre- 
te con  ima  velie  povera  , e corta  , 
co’  piedi  fcalzi  , col  bordone  in  ma- 
no , col  Crocififlb  in  petto  , come 
li  fodero  peregrini  , e mendici.  Poi 
fenza  riguardo  alcuno  di  comodo  , e 
di  fanità  , vedreteli  intraprendere 
con  appofiolico  fervore  prediche  , e 
catechifmi  . Ma  , dico  io  , fanno 
pure  d’  edere  conotciuti  , e che  di 
quella  foggia  si  difprezzata  , si  pe- 
nitente , si  povera  non  fervonfi  den- 
tro i loro  Chiollri  , perchè  in  que- 
lli fi  prendono  quel  comodo  religio- 
fo  , che  è comune  a tutti  ; e vi  fi 
veggono  vediti  fecondo  1’  ordinario 
codume  ; e vi  fono  trattati  con  quel- 
la frugale  si  , ma  civile  maniera  , 
che  fi  pratica  entro  la  lor  Religio- 
ne . Ivi  edì  non  camminano  in  ca- 
fa  , nè  fuori  co’  piedi  nudi  , non 
colla  fune  al  collo  , nè  colla  difci- 
plina  alla  mano  . Donde  adunque 
prendono  il  penfiero  di  trasformarli 
in  tal  guìfa  , quando  intraprendono 
le  fante  midioni  in  queda  Città  , o 
in  un’  altra  ? Ve  lo  dirò  . Elfi  co- 
nofcono  , che  a compugnere  i popo- 
li , a convertir  peccatori  conferifce 
non  poco  quel  comparir  loro  in  fac- 
cia , come  appunto  gli  Appodoli  fi 
prefentavano  un  tempo  alle  terre  de’ 
gentili  a predicare  il  Vangelo;  cioè, 
con  un  abito  , con  un'  aria  , che 
fpiri  penitenza  , didacco  , e pover- 
tà ; onde  finché  durano  le  midioni , 
elfi  non  cangiano  , comparlà. 

18.  Tutto  ottimamente  ; ma  io 
intanto  cosi  argomento.  Se  nelle  mif- 


fioni  , che  fanfi  nelle  Città  cattoli- 
che , e che  fi  fanno  tra  noi  , che 
poi  fumo  fedeli  , i Midìonarj  di- 
mano adai  necedario  di  fard  vede- 
re nelle  nodre  piazze  penitenti  , pe- 
regrini , e poveri  ; come  non  farà 
più  necedario  , che  nelle  midioni 
da  farli  tra  gl’  infedeli  i Midìona- 
rj comparifcano  altrettanto  didaccati 
dalle  cofe  del  Mondo  , amanti  del- 
la povertà  , e delle  abbiezioni  , non 
mai  cittadini  di  alcun  paele  , ma 
fcmpre  in  peregrinaggio  , e in  trac- 
cia di  anime  , per  condurle  al  Bat- 
telimo  , alla  Chiefa  , a Dio  è Or- 
sù contentatevi  , miei  Signori  , che 
per  ultimo  io  mi  avanzi  a dare  con 
una  odèrvazione  fcritturale  un  conli- 
glio  a que’  Porporati  , a quei  Pre- 
lati , che  foprantendono  alle  milfio- 
ni  , ed  a que’  Superiori  delle  Reli- 
gioni, che  accordano  a’ lor  Religiofi 
dì  andarvi. 

19.  In  due  maniere  Iddìo  trattò 
r amato  fuo  popolo:  allora  che  que- 
do  fu  fehiavo  di  Faraone  Egli  cer- 
cò di  liberarlo  ; quando  fu  peccato- 
re proccurò  di  convertirlo  . Allora 
dunque  che  trattò  di  liberarlo  , e 
di  Indire  un  Legato  alla  corte  del 
Re  d'  Egitto , non  fappiimo , che  1’ 
Altidlmo  confultalfe  con  alcuno  la 
fpedizione  ; ma  diffe  francamente  a 
Mosè  : Hunc  veni  , ir  miitam  te  }• 
ad  Tbaramem  . Allora  poi  che  pensò 
di  convertirlo  , e di  mandargli  un 
Profeta  , che  vi  facede  da  Midìona- 
rio  , ci  adicura  Efala  , che  la  mif- 
lione  fu  confultata  , e fi  cercò  pri- 
ma chi  fodè  buono  alla  imprelà  : Et 
altdivi  vocem  Domini  dicentii  : Qnem  ^ 
minami  quii  ibi!  nobili  Signori  mici, 
il  vodro  obbligo  è di  mandare  Ope- 
rai nella  vigna  di  Grido  ; ma  per- 
chè non  tutti  pedono  edere  ornati 
di  quei  requifiti  , che  fon  necedàrj 
all’  appofiolico  impiego  , direi  , che 
talvolta  fi  dovefiero  fare  da  Roma 
più  confulte  per  ifpedire  Midìonarj 
appodolicì  a predicare  la  fanta  Fede, 
che  per  mandare  Nunzj , e Legati  a 
trattare  nelle  corti  affari  di  dato. 


PRE- 
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NEL  venerdì 

DOPO 

UilUAKTADOMEìJlCA 
D I 

QUARESIMA* 

Domine  ) Ji  fuijfes  bìc  , non  ejfet  mortuus  frater 
meus.  Jean.  ii.  3z. 

le  voftre  Cbiefe  vi  lufìngate  di  ben 
governarle,  come  volete,  che  io  mi 
diparti  con  Voi  ? Ho  da  credervi  uo* 
mini  , oppure  ho  da  trattarvi  come 
Dei?  Se  Dei  Voi  liete,  or  tirate  io 
lungo  a veltro  piacere  la  dimora  in 
Roma  , non  abbandonate  la  Corte  . 
Qui  fatevi  intendere  al  Vicario  , al 
Capitolo  , a’  Parrochi  : fcrivete , par- 
late , e balta . Le  vultre  lettere  , le 
voltre  parole  vi  faranno  prefenti  fem- 
pie  a tutta  la  diocelì.  Quello  è far- 
la appunto  da  Dio  , non  mai  lonta- 
no da  tutte  le  colè:  Tmiùm  dicite  vcr- 
ho.  Benché  poi,  a dir  vero  , perché 
Ito  a lulingarvi?  Siete  uomini  di  vir- 
tii  circonfcritta  , di  fpirito  limitato  . 
Fuori  che  fiate  delle  voltre  diocefi  , 
le  voltre  diocefi  ancora  Ibno  luori 
della  voltra  sfera  ; e dovrebbero  per- 
fuadervelo  tante  mormoraiioni  , tanti 
clamori,  e pianti  de’dioccfani , i qua- 
li gridano  , e gridano  da  un  pezzo: 
Si  fuijjis  bìc  , gli  fcandali  non  gode- 
rebbero tanta  franchigia  ; le  licenze 
della  dilcola  gioventù  non  tentereb- 
bero a man  falva  le  chiufe  Spofe  di 
Crillo  , le  irreverenze  de’  peccatori 
non  infulterebbero  impunemente  il 
Tempio.  Si  fuijps  bìc,  il  laico  popo- 
lo non  calpellerebbe  da  empio  le  ra- 
gioni del  Sacerdozio;  nè  il  Clero  com- 
parirebbe st  ingiuriofo  agli  Altari , a' 
facri- 


HE  fede  corta 
fu  mai  quella  ? 
Marta  credette, 
che  al  divino 
Maeltro  non  po- 
tellé  mancare  in 
verun  tempo  la 
foprumana  pof- 
lènza  di  chia- 
mare dal  più  profondo  fepolcro  un 
cadavero  anche  difciolto  nella  fila  ce- 
nere , e ritornarlo  in  vita  ; ma  cre- 
dette ancora,  che  la  onnipotente  vir- 
tù di  Crillo  non  avelTe  altra  sfera  , 
che  quella  , onde  era  circonfcritta  la 
fua  perlona  , e che  per  non  poterne 
ufeir  fuori.  Egli  dovefiè  portarla  da 
un  luogo  all’  altro  , nulla  potendo 
operare  in  dillanza:  Si  fuijfcs  bìc , non 
effe!  moTcuut  fratcT  meus  , Fede  miglio- 
re fu  quella  del  Centurione , il  qua- 
le domandò  al  Signore  una  fola  pa- 
rola , che  pofeia  da  Lui  prolièrita  , 
benché  in  lontananza  , gli  guarillè  il 
■Mairi,  figliuolo  : Ttmum  die  verbo  , ér  fant- 
*■  Miur  pner  meni.  Milùrù  Marta  il  po- 
tere di  Crillo  colla  fua  umanità  , e 
trattollo  da  uomo  : Si  fuijfcs  bìc  . Il 
Centurione  fcandagliò  il  fuo  operare 
colla  fua  immenfa  virtù  , e trattollo 
da  Dio:  Tomùm  die  verbo.  Sacri  Pre- 
lati , leppurc  qui  liete  , che  non  lo 
fo  , che  da  gran  tempo  lontani  4al- 


Digitized  by  Googl 


Predica  XCV. 


facrifizj , a Dio . Si  fuijjcs  hìc , chi  è 
morto' per  fempre'alla  falut'e  , vive- 
r^bbe  ancora  a qualche  ^rpcranza  di 
emendaafóne  : m/i  cjfit  nurtuus . A qùe- 
Ai  giuftifTimi  lamfnrid^lle  dioccA  ab- 
•bandonatc  che’ fi  H’arà  ? Io  non  lo  fo: 
'quello  fo  bene,  che  far  fi  dovrebbe, 
'e  lo  mofirerò  nella  Predica . IncO- 
'minciamo. 

' t.  Qiicllo  , qhe  fi  dovrebbe  fare, 
farebbe  di  prima  accendere  un  qual- 
clie  lume  di  eterna  verirà  , al  quale 
‘ogni  Vctcovo  , niefib  come  fra  due , 
'frà  Crifio,  c la  fua  Chiefa  , da  una 
parte  cjiiarameàte  vedefie,  che  obbli- 
go fia  quello,  che  lo  chiama  a fede- 
re folla  fua  cattedra  , a governare  la 
fila  * pafeere  il  fuo  greg- 

ge ; dall'altra  fcorgelTe  U minaccio(o 
volto  del  terribile  fuo  Giudice  nel 
Figliuolo  di  Dio  , che  lo  fcuoteffe, 
e lo  facelfc  tremare  . E veramente 
quanti,  del  pari  illuminati,  e impau- 
riti , noi  vedremmo  in  Viaggio  di  ri- 
torno alle  loro  Chiefe?  Quanti  figli- 
uoli rivedrebbero  i loro  Padri?  Quan- 
ti orfani  il  loro  Tutore?  Quante  ve- 
dove il  loro  Di/enfore  ? Quante  greg- 
ge i loro  Pallori  ? Ma  già  il  lume 
è accefo , o Signori , lume  di  Evan- 
gelio. Sacri  Prelati ,’ dellinati  a veg- 
ghiar  fuH’ovlle  di  Grillo,  in  quo  voi 
■iH.  * * Spiri  f US  SafiBus  ps^uit'  Epifeopos  , vedere 

Ecclefium  Pei-,  ecco  la  incumbenza  del 
vollro  impiego:  ecco  il  pelo  del  vo- 
Aro  ufitio  . Giovanni  l’ha  deferitto, 
7»a».  IO.  come  CriAo  hallo  ordinato:  Bonus  pu- 
* firn  animam  j'uam  das  prò  ovibus  fui(  . 
In  quel  momento,  nel  quale  Voi  fb- 
Ae  unti  col  fanto  crifina  , che  folle 
veAiti  colle  divif*  del  maggior  Sa- 
cerdozio , in  cui  vi  fu  melfa  la  mi- 
tra fui  capo  , e AringeAe  colla  mano 
il  paAorale  , col  fuo  miAeriofo  lin- 
guaggio quella  venerabile  macAofa  fun- 
zione , che  vi  confacrò  , vi  diife  in 
quel  momento  ancora  , che  da  quell’ 
ora  innanzi  Voi  non  eravate  più  del- 
la Patria  , non  più  della  cafa  , non 
più  voAri  j ma  tutti  della  voAra  Chie- 
fa, c che  neppure  la  voAr’ anima  re- 
Aava  per  Voi,  poiché  qucAa  ancora, 
per  elfere  buoni  PaAori  , dovevate 
{pendere  per  le  voAre  pecorelle  : Bo- 


nus paflor  animam  fuam  dai  prò  ovibus 
fuis'.  E véramente  un  buon  iàcro  .Pa- 
Aore  al  vedere  pn  qualche  afiàmatp 
nemico  della  libertà  , delle  giurifdi- 
zioni,  della  immunità,  della  dottrina, 
e della  fantltà  del  propio  ovile  , tu-  Uii. 
pum  -oeniemom , non  fugge  come  il  mer-  '"J'  '*• 
cennario  ; ma  fe  gli  fa  incontro  , lo 
minaccia  , lo  inveite  , nulla  curando 
>1  rischio  della  propia  vita  , perché 
già  facrificata  alla  difefa  della  greg- 
gia , raccomandata  dallo  Spirito  San- 
to al  fuo  amore , ed  al  fuo  zelo  : -yi- 
nim-ini  Juam  dat  prò  ovibus  fuis  . Que- 
Aa  obbligata  prontezza  di  ben  difen- 
dere COSI  le  anime  della  fua  diocefi , 
e le  ragioni  della  fua  Chiefa  , ben- 
ché ancóra  a co/lo  di  {angue  , può 
dirli  la  fola  incumbenza  di  ogni  Ve- 
feovo,  perchè  da  queAa  fola  dirama- 
no tutte  le  altre,  come  figliuola  del- 
la maggiore  fuà  'carità  : Majortm  fba- 
ritatem  nomo  baber  \ ut  animam  fuam  ij.  ’ ^ 
ponat  quis  prò  amicis  fuis  , prò  anima- 
bus  fuis  . E veramente  in  quella  gui- 
{à  che  il  paAore  , dopo  che  ha  con- 
traAato  co’ lupi  , e che  i lupi  fuggi- 
rono, con  giubbilo  egli  chiama  le  pe- 
core per  nome  , e fuora  le  conduce 
con  ficurezza,  proprias  ovts  vocat  nomi- 
natim , ir  cducis  tas  ; andando  loro  a- 
vanti  , c quelle  dietro  tenendogli  , 
prendendo  pafcolo  ora  in  quella  par- 
te, ed  ora  in  quell' altra:  cosi  il  buon 
Prelato , dopo  elferfi  efpoAo  con  pet- 
to facerdotale , c con  un  coraggio  ve- 
fcovilc  alle  anguAie  , a’pericoli,  alla 
morte  ; or  ribattendo  le  prepotenze 
laiche  , or  rifiutando  le  falfe  dottri- 
ne , ed  ora  contraAando  abuli  , e at- 
terrando Icandali  ; anzi  che  prender 
ripofo,  tutto  debbe  impiegarli  in  chia- 
mare a parte  a parte  il  fuo  popolo, 
fpezzargli  il  pane  della  divina  paro- 
la , porgergli  iniignamenti  di  noAra 
fanta  Fede,  e nudrirlo:  che  appunto 
altrettanto  comandò  CriAo  a Pietro 
nel  crearlo  luo  Vicario  , e PaAore 
univerfale  della  fua  Chiefa,  vera  idea 
di  tutti  i Vefeovi:  Tafcc  ovts  meas . Juan.  ai. 

3.  Oh  come  a quello  lume  si  chia- 
ro  incomincia  a dilfiparli  il  difgrazia- 
to  ofeuro  inganno  di  chi  forlé  non 
avverti  troppo  l’obbligo  della  fua  re- 
fiden- 
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(ìdenu  ! Come  può  eflère , che  Cri- 
fto  voglia,  che  il  Vefcovo,  qual  Pa- 
ftore  , pafca  le  Tue  pecore  j quando 
poQa  a Tuo  piacere  abbandonarle  ì Co- 
me può  elTere,  che  le  chiami  per  no- 
me , quando  non  le  conofca  ^ Che 
vada  loro  avanti  col  Tanto  efempio, 
quando  egli  ne  Tia  lontano  , ed  effe 
non  vegganlo?  Un  Tolo  caTo  accennò 

• Gesti  Grido  , in  cui  pofla  il  pidore 
allontanarli  ; ed  è allora  , quando  una 
pecorella  fviata  vada  errando  da  si 
per  la  campagna  , troppo  vicina  al 
pericolo  di  effervi  dalle  fiere  divora- 

Mtinh,  norugiiu»  >«nxm  in  mon- 

ili. Il,  tibus , ir  tiodit  qn£rm  tom  , fno  cm- 
vtt . Non  è però , che  ritrovatala  , e 
pollala  Tulle  Tpalle,  non  debba  ritor- 
oarTene  Tubito  con  lei  all'antico  luo 
palcolo  ; Tegucndo  il  naturale  collume 
del  buon  padore , che  diTende , e nu- 
driTce , cerca , conduce  , e riconduce 
il  Tuo  armento,  nè  mai  l'abbandona. 
Penetrarono  cosi  queda  verità  i San- 
tilfimi  Padri  del  Concilio  di  Trento; 
perchè  Tattolì  largo  da’  Teologi  , i 
quali  divilì  in  due  opinioni  contrada- 
vano, e Torli  contradano  ancora  , Te 
la  relidenia  de'VeTcovi  appartenga  all’ 
Jns  divino  , o Tolamente  aH’ecclelia- 
dico,  dichiararono,  che  per  legge  di- 
vina ancora  Tono  i VcTcovi  obbligati 
di  riTedere  nelle  loro  ChieTe  : ’Precf- 
lic  kilòr.f'o  Svino-,  diflero  d’accordo  ; mondo- 
top,  I.  fji  Qjnnihus  , quibus  onimorum  curo 

commijfo  cfl , di  conoTcere  i loro  dio- 
cefani , di  viiitarli  , di  amminidrare 
loro  i Sacramenti  , e le  divine  idru- 
zioni  ; di  metterli  alla  diTefa  delle  ve- 
dove , e de’ pupilli  j di  aiutarli  col 
conliglio,  di  conTolare  colla  compaT- 
fione  i dubbiolì,  di  Tollevare  coH’e- 
Icmoline  gli  aftlitti,  i poveri:  in  una 
J parola,  di  làlvarli.  Quo  omnio  nc^uo- 

• quom  ob  ci!  frofìori,  ir  implori  pojfunt , 
qui  grigi  Jm  non  invigi/ont  , rugue  ojft- 
Jiunt  , j'cd  mtrccnoriorum  more  tbferuni  . 
Con  quedo  Tolo  qui  potrebbe  finirli 
la  Predica,  e tutta  redringerfi  in  po- 
che gravidime  parole  delTEvangelida 

D.  Hle-  Giovanni  , che  ad  imprimer  be- 
ran.  io  ne  nel  cuore  de’Tuoi  diTcepoIi  queda 
Lii  vicendevole  carità  non  dicea 

top.  6.  loro  altra  cola , che  quella  : Troceptum 


Domini  cfl-,  prteepium  Domini  cfl. 

4.  Miei  Signori  , la  relidenza  de’ 

Velcovi  proceptum  Domini  cfl  ; è pre- 
cetto divino  : mondotum  cfl  ; comando 
è di  Grido,  e quello  bada  , SI,  ba- 
da che  lia  comando  elpredb  di  quel 
Signore,  che  per  ederli  dichiarato  da 
sè  Padore,  e Padore  delle  nodre  ani- 
me : Ego  fum  poflar  bonui  , non  volle 
diTpenTarfi  ; ho  detto  poco  , non  potè 
diTpenTarfi  dall' obbligo  di  Tempre  ede- 
re col  Tuo  ovile  , colla  Tua  ChicTa  : 

Bea  ego  vobifeum  fum  omnibus  Sebui , Monb. 
ufque  od  confumoiitmem  fecuìi.  Ne  Tac- 
eia  prova  di  lède  T Appodolo  San 
Paolo  , che  dopo  aver  comandato  T 
indid'olubile  Tanto  legame  del  mari- 
taggio, il  quale  in  quel  tempo,  che 
uniTce  un  uomo  colla  Tua  moglie,  on- 
de fieno  due  corpi  in  una  Tola  carne , 
dividelo  dalle  altre  coTe,  e da  tutte 
le  coTe,  che  dapprima  gli  erano  tan- 
to care,  quanto  Ibno  cari  al  figliuo- 
lo i Tuoi  genitori  , eTclamò  : Socco-  jpg  . 
mentum  hoc  mognum  cfl,  ego  outem  S-  Ephtf. 
co  in  ebriflo  , ir  in  Eccìefio  . Soni  de  5*' 
Cbriflo  ; Tpiega  San  Giovanni  CriTo- 
domo  : Soni  S Cbriflo,  quoniom  ir  ipfe , odEplo}. 
Smijfo  Toire  , SfeenSt  , & veni!  od  5- 
Iponjom  . Un  Figliuolo,  che  è Dio, 
che  li  didacca  dall’amato  fianco  dell’ 
eterno  Tuo  Padre  per  unirli  colla  di- 
letta ConTorte,  che  è la  Tua  ChicTa, 
più  non  potrà  Teiogliere  il  gran  no- 
do per  tutto  il  tempo  , che  vive  ; 
non  potrà  mai  Tar  più  divorzio  ; nè 
Egli  diTunirli  da  lei,  nè  Ella  dal  Tuo 
Spolb  potrà  lèpararfi  ommbus  Sebus 
ufque  od  confumoiionem  foculi  . Quindi 
il  Redentore  per  non  mancare  alla 
giurata  unione  colla  Tua  Chiela  , in 
quella  maniera  inedàbile,  colla  quale 
Égli  a lei  dilceTe,  non  altrimenti  an- 
cora Tenza  laTciare  queda  cara  Tua  Spo- 
Ta  Tece  ritorno  al  Padre  cclede  : So- 
cromenium  boc  mqgnum  efl  , ego  outem 
Meo  in  Cbriflo,  ir  in  Eccìefio.  Vobifeum 
fum  ufque  od  confumoiionem  ftculi . 

5.  Ma  dove  Tono  que’ Vedovi,  che 
appena  eletti  al  governo  di  qualche 
Chielà,  nel  riTpondere  a’ complimenti 
uTati  nella  Corte  Tanta  fi  modrano 
tanto  appadionati , che  per  loro  Tem- 
brano  Tecoli  que’ giorni , in  cui  fi  diT- 

Teri- 
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ferifce  il  Concitoro  , e fi  allunga  la 
loro  confecrazione  ? Dicono  di  vive- 
re impazienti  per  legarli  alla  loro 
Spofa  , e di  vedere  la  loro  greggia. 
Attendete  a Voi  , direi  loro  : pefate 
bene  le  voftre  ftelie  parole;  perchè  fe 
ora  fono  le  fórmole  del  volito  ceri- 
moniale , forfè  un  giorno  entreranno 
come  accufe  nel  vollro  proce  Ilo  . SI, 
forlè  un  giorno  abbandonando  le  vo- 
llre  pecore  , diventerete  più  colpevo- 
li de' mercennarj  , a’quali  finalmente 
lìo/i  pmiiKt  de  eniibus  : e conol’cendovi 
Spoli  delle  vollre  Chielé  , che  farà 
di  Voi  , fe  poi  lafciandole  per  vive- 
re tra  le  domellichezze  della  patria, 
e tra  le  fperanze  delle  corti  , e di 
Roma,  tradille  allora  un  Sacramento 
si  grande  ? Saeramemum  hoc  magnum  ì 
Onde  poi  troppo  infedeli  alla  Chie- 
fa,  al  Papa,  a Dio,  non  vi  reftalfe, 
che  di  perdervi , per  non  avere  atte- 
fo  a fnivare  altrui  i San  Giovanni 
Crifollomo  apprefe  affai  bene  quella 
minaccia  , e ne  concepì  cosi  giudo 
fpavento  , che  poi  diceva  a’fuoi  dio- 
cefani  ; Io  fono  , e ben  lo  vedete  , 
llranamente  inquietato  dalle  più  ar- 
rabbiate contraddizioni  , efpodo  alle 
più  barbare  perfecuzioni  . La  corte 
minacciami  d’efilio,  di  morte.'  non  è 
però  che  io  abbia  per  quedo  a fug- 
girmene ; poiché  morirò  mille  volte 
prima  di  abbandonarvi  : fuìdem  a 

vohii  me  morte  divcHar . Bgo  miUies  prò 
oX'tbtiS  immobifi  paratus  fttm  : me  gratta 
inibì  e/ì  in  hoc  , feà  debitum  reddoy  dr- 
bitum  reddo  . Queda  non  è grazia  , 
non  è carità , è gìudizia  . E'  giudi- 
zia  , che  il  Vefeovo  debba  rifedere 
nella  fua  Chiefa , dappoiché  fi  è uni- 
to a lei  con  un  legame  dretto  dalle 
mani  di  Grido-,  con  un  precetto,  che 
viene  da  Dio  , ficché  vi  patifea  e 
quanto  può,  e quanto  non  può  : Far 
non  efl  Eccleftam  reìinqnerc  , ir  Fcekfta 
non  efl  deferendo  ah  Epifeopo  ; è Sant*  A- 
tanalio  , che  fa  ragione  al  Crifodo- 
mo  : gratta  non  •'>  boe,  fed  debititm 


riddi! . 

6.  Eh  coda  poco,  diranno  alcuni, 
al  Padre  Predicatore  lo  fpaventarci 
cosi  . Egli  non  è bene  informato  , 
nè  fa  quanto  riefea  duro  ad  un  po- 


verò  Prelato  , che  egli  talvolta  deb- 
ba maneggiare  gente  mal  creata  , in- 
difereta,  contumace,  e bediale  , che 
niente  cede  alla  piacevolezza  , e che 
non  può  domarli  neppure  col  galligo. 

Chi  può  reggerli  lungamente  con  un 
popolo  infoiente  , che  fi  fa  gloria  di 
perdere  il  rifpetto  al  fuo  Vefeovo  j 
che  lacera  la  fua  lama  colle  mormo- 
razioni ; che  intacca  la  fua  riputazio-  * 
ne  colle  pafquinate  ; che  vitupera  il 
dio  vivere  colle  irapodure , e non  mai 
ceda  di  riempiere  a fuo  danno  le  Se- 
greterie di  Roma  co’ memoriali  è Si 
danno  fentenze  dal  fuo  tribunale  , e 
non  fi  efeguifeono.  Si  minacciano  da' 
fuoi  monitori  i peccatori  pubblici , e 
trovano  quedi  franchigia  . Si  bandi- 
fee  un  trido  convinto  di  ribalderia  , 
e non  manca  protettore  di  autorità, 
che  glielo  fa  paffeggiarc  lugli  ocebj. 

Se  poi  o per  la  confervazione  de’ be- 
ni della  menfa,  o per  il  mantenimen- 
to de’  privilegi , o per  la  difefa  della 
libertà,  e della  immunità  della  Chie- 
là  egli  è in  neceffità  di  recar  difgu- 
do  ad  una  corte  laica  ; allora  guar- 
datevi , fe  vi  dà  l’animo  , dalla  in- 
dignazione , e dalla  perfecuzionc  de' 
Grandi,  che  non  mai  termina  d’im- 
perverfare,  fe  non  quando  il  Prelato 
fiuifee  di  vivere . Ora  frà  tante  an- 
gudie  dovrà  firfi  fcrupolo  di  reliden- 
za  ? Ah  farebbe  meglio  condannarci 
di  vivere  con  Giobbe  innocente  in 
compagnia  di  draghi,  e feorpioni  ; o 
col  giullo  Daniello  nel  lago  delle  fue 
fiere . 

7-  Dite  di  più  ; dite  , che  colle 
pietre  alla  mano  una  turba  fcellerata 
di  diocefani  vi  hanno  obbligaci  di  la- 
feiare  la  cattedra  ; e che  le  fuggiti 
Voi  liete  a Roma,  l’efempio  di  Gri- 
llo é mallevadore  della  vollra  fuga  ; 
e poi  difaminiamo  il  fatto  . Grillo 
era  Vefeovo  univerfale.  Egli  era  ve- 
nuto a redimere  il  Mondo , ed  a mo- 
rire per  tutti  gli  uomini  : onde  la  fua 
diocefi , finché  ville  tra  noi  , doveva 
effere  la  Giudea;  Non  fttm  mijùs , nift^batth. 
ad  owr,  qua  pater unt  domttr  ]\taei\  co- 
si Egli  llcffo  diceva:  Io  fon  Pallore , 
non  venuto  a cercare  le  pecore  di 
oeni  ovile  j ma  le  perdute  di  quel- 
’ lo 
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Nel  V enerdi  dopo  la  I V.  Dom.  di  Quar.  ps 


lo  d’Ifraele:  Significroii;  Sant’Agofti- 
no  ; fignificrvit  prtftntim  corperaiem  ma 
fe  mij^am  txbibm  , mji  fotis  Judais  , 
Che  tariche , e che  fudori  , e che  a- 
gonie  pertanto  non  avea  fofiérte?  Che 
non  aveano  tentato  contea  di  Lui  i 
circoncid  Tuoi  diocefani  ì Ma  tutto 
Egli  avea  tollerato;  nè  giammai  ave- 
va interrotte  le  Tue  follccitudini.  So- 
lamente allora  che  videi  i colle  pietre 
alla  mano  ahfcondit  fe  ; fi  nafeolè,  & 
exivit  de  tempio-,  ufcì  del  Tempio,  del- 
la diocefi,  e fuggi  dalla  Giudea.  In- 
tanto a Lui  giugne  un'  ambafeeria  , 
che  gli  dice  ; Signore,  Laiaero,  che 
tanto  amate  , giace  inférmo  . Laaae- 
ro?  Il  fratello  di  Marta,  e di  Mad- 
dalena? Eamus  in  Judeam  iterum.  Co- 
me ! rifponde  Tommafo  . Cosi  pre- 
fio vi  liete  dimenticato  di  una  na- 
zione perverrai  e fediziofa,  che  poco 
anzi  perfino  nel  Tempio  co’ falli  vo- 
leavi  morto  ? Hune  ^uarebam  te  lapida- 
re, if  ieemm  vaJit  i/luci  SI,  vi  ritor- 
na , e dee  ritornarvi , che  troppo  im- 
porta , dice  Agoftino  . Abbiamo  ve- 
duta la  fuga  della  fua  umanità , dob- 
biamo vedere  ancora  la  fermezza  del- 
la fua  podeftà  : Chriftus  ì Judea  àfcef- 
Jit , ut  homo , ne  lapidaretur , fed  in  re- 
deundo  quafi  oblimi  inftrmitatem  , alien- 
dit  pote/ìatem . Dove  liete , o fieri  Pre- 
lati , che  a non  parervi  di  potere , di 
dovere  più  durarla  co’lapi^tori  del- 
la vortra  fama,  e della  voftra  digni- 
tà , vi  nafeondefte , fuggifte  dalle  vo- 
ftre  diocefi  , nè  peniate  ancora  al  ri- 
torno? Io  compatifeo;  lafciatemi  par- 
lare con  libertà  ; compatifeo  la  vo- 
fira  umanità:  Dijcefdiii  ut  bominet.  Vi 
liete  indeboliti  , avete  ceduto , l’ave- 
te fatta  da  uomini  ; ma  farebbe  ornai 
tempo  di  farla  ancora  da  Vefeovi  , 
di  ritornare  , e di  valervi  della  au- 
torità del  voftro  grado  : In  rerlcundo 
quafi  obliti  infirmitatem , ifiendite  poii/la- 
tem . Vergognatevi  di  avere  troppo 
temuto  j molfrate  d’intendere  la  po- 
deltà  , che  Iddio  vi  ha  data  ; fate 
petto  , e refiftete:  Ofiendue  patefiatem, 
E quando  ancora  fiate  licori  di  non 
avervi  un’ora  di  bene  , che  le  forze 
umane  fi  perderanno,  che  la  corjioral 
fàlute  andralTene,  che  incontrerete  la 


morte  ; pazienza  . Quello  è l’ uGzio 
del  Vefcoyo  : dopo  che  Crifio  ha 
promulgata  la  legge  de’  Vefeovi  , e 
che  ha  detto  : Bonus  pa/lor  animam 
fuam  dat  prò  ovibus  fuis  , già  è dive- 
nuto requifito  troppo  necelTario  pel 
Velcovado  , che  vi  fia  una  fomma 
facilità  quando  abbifogni  , prima  d’ 
abbandonarlo , di  morire  per  le  pe- 
corelle . Cosi  la  intefe  1’  Evangelifta 
Giovanni  : lUe  animam  fuam  prò  no- 
bis  pofuit  : ir  noe  debemut  prò  fratribus 
animat  ponete  . Cosi  pure  San  Paolo  : 
Ego  autem  libmtijfimà  impendam , & fu- 
perimpendar  ipje  prò  animabus  -ueflris . Co- 
sì finalmente  quafi  tutti  i Vefeovi  de’ 
lecoli  della  Chielà  : onde  ebbe  a fcri- 
vere  Ruperto  Abate  : Refpcrfa  fune  ovi- 
lia  fanguine  Taflorum  , maduerunt  campi 
caSbus  "Paflorum , cruemata  fune  patcua , 
ditatum  ejì  calum  animabut , quas  Taflo- 
ret  prò  ovibus  pofutrunt. 

8.  Meno  di  fangue  , evvi  chi  re- 
plica, perchè  non  più  fi  vive  in  quel 
mifero  tempo  , nei  quale  chi  in  un 
giorno  fi  ornava  il  capo  colla  mitra, 
nell’ altro  fotto  la  manaja  di  un  car- 
nefice , o eretico  , o idolatro  , per- 
deva e mitra  , e capo  . Oggi  facen- 
doli un  Vefeovo  non  li  pretende  più 
già  di  fare  un  Martire.  Le  cattedre 
li  difpenfano  come  premj  fuminoli  al- 
le fatiche  degli  Eccleliaftici  : ottenu- 
te che  quelli  le  abbiano  , allora  la 
figura  , che  debbono  rapprefentarvi  , 
non  è fola  quella  di  Vefeos'o,  ma 
di  Signore  , ed  ancora  di  Principe  . 
Quando  perciò  la  reiidenza  non  fia 
appunto  da  Signore  rifpettato,  e fer- 
vilo, o da  Principe  venerato,  e te- 
muto , non  è gran  colà  , che  dif- 
piaccia  ad  un  tal  fegno  , che  poi  fi 
laici  , e fi  muti  . ]3ite  meglio,  di- 
te, che  troppo  abbagliati  dagli  fplen- 
dori  de' titoli  , molti  hanno  perdute 
di  villa  le  obbligazioni  dcH’ufizio. 

9.  E veramente  a che  fers’e  ornai 
di  perfuadere  a'Vefeovi  di  premunirli 
con  una  fortezza  facerdot.ile , per  re- 
lillcre  alle  violenze  de’  Prepotenti  del 
fccolo;  per  correre  ogni  pericolo,  an- 
zi che  perdere  una  fola  ragione  del 
Santuario  ; per  morire  , fe  occorra  , 
in  difefa  delia  immunità  della  Ghie- 

fa, 
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fa,  e della  verità  della  Fede,  fc  per 
tanto  nondimeno  H abbandonano  le 
diocefi  , e (e  con  prcteOi  di  minor 
conto  n lafciano  le  reggenze  delle 
anime  ? Dunque  perchè  non  cammi- 
nandoli di  buon  accordo  col  Capito- 
lo , col  Magiftrato,  colla  nobiltà,  !* 
anticamera  del  Vefeovo  lèmbra  un  de- 
(erto  , non  clTcndovi  chi  Io  vifiti  , 
nè  chi  Io  tratti  5 e fé  talora  efee  in 
qualche  funzione,  perchè  non  ode  ac- 
clamazioni , non  incontra  riverenze  , 
non  vede  corteggio,  egli  dovrà  fug- 
gire dalla  fua  Chiefa  , o dovrà  cer- 
care di  cambiarla  in  un’  altra  t*  Ma 
fe  quelle,  che  pure  non  fono  che  om- 
milfioni  d’amore  , e di  rifpctto,  do- 
vranno ballare  per  difpenfarlì  dalla 
relìdenza,  fo  ancor  io,  che  non  tro- 
veremo chi  voglia  durarla  , c farH 
fòrte  , quando  abbia  a tollerare  , a 
patire  per  la  falute  del  fuo  popolo 
maldicenze  , ingiurie  , cd  affronti  . 
Tutti  protelleranno  centra  la  difei- 
plina  di  Toperchio  rigorofa  , che  per 
non  violare  la  relìdenza  pretenda  di 
efporrc  un  Vefeovo  alle  impropictà  , 
ed  agfinfulti  di  non  pochi  fuoi  dio- 
cefani  , che  non  lo  amano  , che  non 
Io  rifpcttano,  che  non  lo  temono. 

IO.  Miei  Signori,  io  non  alzo  cat- 
tedra in  quello  venerabile  confclTo  : 
arrecherò  bene  una  dottrina  , che  c 
tutta  di  San  Tommafo,  cd  è quella, 
che  non  può  darli  pretcnlìone  di  co- 
modo, gloria  d’onore,  punto  di  re- 
putazione : più  } che  non  può  darli 
pericolo  anche  imminente  di  perdere 
e roba,  e vita  , che  balli  per  allon- 
tanare un  Vefeovo  dalla  fua  diocelì  , 
quando  egli  conofea,  che  la  fua  lon- 
tananza tornì  a pregiudizio  delle  ani- 
me commclfe  alla  fua  cura  . Pericola 
forfè  la  falute  della  greggia  cattoli- 
ca , fe  parte  il  facro  Pallore  ? Egli 
non  parta  , fe  non  vuole  che  li  per- 
dano le  anime  . Pericola  iniìeme  la 
fanta  Fede  , fe  il  Vefeovo  non  vi 
perde  la  vita  ? La  perda , e muoja  : 
s,  a.  yw.  Ohìigant  fc  Epifet^i  ad  cxcquoìdum  pa~ 
/hra/c  offidum  propter  jubStorum  Ja/u~ 
tcin  : ó*  idea  ubi  fubditorum  falus  exigit 
perfonx  'Falhtis  pn^entiam  , non  tìcbct  'Pa- 
(lir  pcrfomUtCT  gregem  fuum  dcf  rcrc-,  no- 
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tate  btnej  nejue  propter  e/t^uoj  commo- 
dum  temporale  , neque  ettam  propter  ali- 
quod  ptrjona/e  pertcttlum  ìmminent . E Ja 
ragione?  Cttm  bomts  Taftor  animam  po- 
itere  teiicatur  prò  otiibut  fuìs  , E prima 
dell'Angelico,  San  Balilio  aveva  già 
ferino  a’ Vefeovi  di  Francia,  e d’I- 
talia , più  colle  lagrime  , che  coll' 
inchioftro  : Vitam  vitiimus  plani  mife- 
rabilem  , qttod  ite  ad  voi  quidem  deiiir 
viam  capejfcre , à profidjci . Nam  fi  qttif- 
qiiam  Eccitfiam  fuam  vii  brcvijpmo  mo- 
mento deferberii  , phbtm  cimltfiim  infit- 
diatoribui  expofittam  rcUnquet  , Condu- 
ciamo vita  , oh  quanto  mifera  , ed 
infelice  ! diceva  il  Santo  Vefeovo  a 
nome  de’ Vefeovi  dell’Oriente;  nc  vi 
è maniera  per  confolarci  di  pafl'are  il 
mare,  e di  venire  a ritrovarvi:  trop- 
po liamo  obbligati  alle  nodre  diocelì  : 
un  momento  Iblo  di  lontananza  par- 
torirebbe un  lécolo  di  ruina. 

II.  Con  quella  autorità  , e con 
quello  efempio  alla  mano,  quando  mi 
avvenilTe  di  ben  difcorrerla  con  qual- 
che Vefeovo  , che  non  rifedellé  , e 
che  non  poco  inquieto  temcfl'e  dì  fua 
eterna  falute:  Monlignore,  io  gli  di- 
rci , fo  che  non  mancano  giulle  ca- 
gioni addotte  da’  Canonidì  , per  le 
quali  talvolta  non  vi  ù obbligo  dì 
relìdenza  ; ma  fo  ancora  , che  tutte 
fono  di  folto  alla  lalutc  del  vodro 
popolo  . Confultatc  la  vodra  cofeien- 
za , ed  afcoltatela  bene , perche  da  lei 
quel  conlìglio,  che  Voi  cercate,  po- 
tete afpettarvi  . SI  , alla  vodra  co- 
Icienza  rimife  il  facrollànto  Concilio 
dì  Trento  quello  gran  punto  ; e fin 
d'  allora  dille  a Voi  , dilli  a tutti  , 
che  quando  la  lontananza  dal  vodro 
Vefeovado  non  abbia  a dannarvi  , ex  ^ 
aqua  cauj'a  fiat , éf  abfque  ulto  gregii  de-  J,kep'r. 
irtmrnio  , quod  a»  ita  fit  , ablcedcnrium  top.  i. 
conjdenlia  reliquii . Su  dunque,  i Vef- 
eovi delle  Chicli  fottomeitanfi  al  tri- 
bunale della  cofeienza  ; e lafciando 
alla  propia  findereli  la  libertà  di  ac- 
cularli , veggano  bene  fe  a quanto 
ha  queda  medb  in  procedo  contra  al 
Vefeovo,  che  non  riliede  , vi  lia  ri- 
fpoda  , vi  da  dìfefa  , che  badi  . Ma 
quando  la  linderefi  fodifi  addormen- 
tata, e non  parladi,  allora  San  Ikr- 
rar- 
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nardo  la  fveglierà,  e le  farà  dire  <juel- 

10  alTolutamente,  che  egli  fcriveva  al 
fuo  Eugenio . Lo  avvilàva  con  libertà 
d’ Appoftolo , che  ornai  metteva  orro- 
re il  lamento  di  tante  Chicfe  , mur~ 
WMr  hquor  ó*  qutrimonitm  Ucclefurum  , 

''  ' di  quelle  Chielc  , che  gridano  , che 
piangono  , perchè  loro  manca  il  ca- 
po : non  già  che  fieno  vedove  , e fi 
lamentino  , perchè  morto  il  Vefcovo 
troppo  fi  tardi  a darne  loro  un  al- 
tro ; ma  perchè  il  Velcovo  le  ha  la- 
rdate per  vivere  altrove  troppo  lon- 
tano , e troppo  divifo  . Onde  grida- 
no , e piangono  al  vederli  decapita- 
te, per  ufare  la  frale  del  Santo  Aba- 
ItiJ.  te  : Trimetri  fi  ehmiiani  , truncari  fe 
ai  ftp.  chmitant.  Che  fpettacolo  non  fa  per- 
tanto agli  occhj  degli  uomini  , de- 
gli Angioli , e di  Dio  , che  fi  veg- 
ga il  corpo  tronco  in  un  luogo  , ed 

11  capo  in  un  altro  ì La  Chiclà  , e 
la  diocefi  in  una  parte  di  Mondo  , 
ed  il  Vefcovo  in  un’  altra  ? Quello 
ancora  vi  è di  più  , che  laddove  re- 
cìfo  il  capo  di  un  uomo  , muoiono 
in  quel  taglio  e il  capo  , ed  il  cor- 
po; nel  noftro  cafo  vive  l’uno,  e 1’ 
altro:  vive  la  Chiefa  lontana  dal  fuo 
Vefcovo  , vive  il  Vefcovo  lontano 
dalla  fut  Chielà  ; e per  quanto  la 
Chiefa  pianga  , e gridi  , trummi  fe 
elémiret  , e chiami  il  fuo  capo  , ac- 
ciocché fi  riunifea  al  fuo  corpo  , il 
capo  , che  ode  i fuoi  lamenti , e ve- 
de le  file  lagrime,  non  le  rifponde  , 
e nemmeno  la  cura.  Che  fpettacolo! 
Miirimir  hquor  , ó"  querimoniam  Ece/e- 
fiarum,  Trumari  fe  clamilant . 

la.  Molti  però  diranno,  che  que- 
lli fono  fcrupoli  di  antica  difciplina  , 
e troppo  rigorofa  : Icrupoli  facilmen- 
te fciolti  dall' Angelico  Dottore,  che 
Icrilfe  nella  fua  Somma  : Si  veri  fuk- 
Jgj étorum  faluti  fojjh  fufficiemer  in  ai^m- 
!»  e.  lia  pajìoris  per  atium  provideri , lune  li- 
cei paflm  , ve!  premier  aliquoj  Eccìejia 
commodum  , vel  perfona  pericu/um  corpo- 
raliter  gregem  deferire.  Ho  io  un  buon 
Vicario,  potrà  taluno  pur  anche  fog- 
giugnere  : con  un  buon  Vicario  , che 
faccia  il  dovere  , chi  non  vede,  chi 
non  intende,  che  la  cofeienza  è ficu- 
ra  è La  controverfia  è finita  , nè  vi 
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è più  tribunale  , che  ci  condanni  . / 

Nè  io  mi  appongo  ; ma  con  quello 
però,  che  il  Vefcovo  non  parta,  che 
per  apprellare  qualche  rilevante  utili- 
tà alla  Chielà , qualche  gran  bene  al 
Regno  , che  là  una  Uretra  cofa  col 
Principe  , o per  ifcanlàre  qualche  gra- 
ve cimento  di  fua  perfbna  : non  già 
quando  il  Vefcovo  lafcia  la  greggia 
per  altri  fini  , per  altri  impegni,  che 
non  tornano  al  bene  della  Chiefa  , al- 
la utilità  del  Regno  , ed  alla  propia 
lìcurezza:  come  farebbero  fini  d’inte- 
relfe  privato  , impieghi  di  lucro  , e 
di  governo . In  quello  cafo  la  Chie- 
la  benché  fia  ben  lèrvita,  la  diocefi 
ben  governata  , ed  il  Vicario  fia  mi- 
gliore del  Velcovo,  non  importa:  la 
partenza  è ingioila  , la  relidenza  è 
violata . Solamente  propter  Bcelefia  com- 
modum , ve!  petfona  pericu/um  , eorpora- 
iiier  gregem  potefl  deferere  . E poi  quan- 
to è mai  difficile  , che  ì mercennarj 
facciano  quel  bene  alle  pecore  , che 
fa  loro  il  pallore  ì Come  non  è quali 
imponibile  , che  il  Vicario  impedif- 
c.!  que’  mali , a’  quali  può  far  argine 
il  Vefcovo? 

13.  Viaggiava  già  verfo  il  promef- 
fo  terreno  il  popolo  di  Dio;  e Iddio 
llelTo  al  manifefio  accompagnamento 
di  tanti  miracolofi  foccorli,  erafi  da- 
to a conofeere  di  eflèrgli  fedel  Con- 
dottiere  . Sul  partirli  però  dalle  pia- 
nure del  Sinai,  dove  gl’Ifraelliti  ave- 
vano con  detellabile  idolatria  adorato 
un  vitello  , fi  dichiarò  il  Signore  , 
che  Egli  non  più  voleva  prenderli  la 
briga  di  fargli  feorta  , e di  guidar- 
lo : Sullituirò  , difle  a Mosè  , fulli- 
tuirò  a me  uno  de’miei  Angioli:  Mit- 
tam  pracurforem  ini  .Angelum  . Non  enim 
afeendam  tecum  . O lia  benedetta  per  ’ 
fempre  la  vollra  amorofa  provviden- 
za , dovettero  allor  rifpondere  le  Tri- 
bù . Troppo  farebbe  ingioila  la  no- 
llra  pretenfione , che  Voi , nollro  gran 
Dio  , dilcendelle  dal  vollro  maellofo 
trono  per  darci  mano,  e per  condur- 
ci in  cammino  si  pericolofo  verlb  la 
Terra  promelTa  . E'  affai  , che  abbia 
a follenere  le  vollre  veci  uno  de’Prin- 
cipi  di  vollra  corte  : e veramente  che 
potevamo  afpettare  di  più?  Un  vollro 
I Vi- 
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Vicino,  o Signori,  che  fia  migliore 
di  un  Angiolo  , non  può  trovarli  . 
Eppure  tanto  è lontano , che  Jfraello 
cosi  dilcorreflé,  che  niente  foddisfat- 
to  della  divina  determinazione , inco- 
minciò fubito  a disfarli  in  pianto  ; 
non  ripigliò  più  I'  ufata  maniera  di 
ben  veftirfi;  comparve  incolto,  afllit- 
to,  e dilperato:  .^Kdienfquc fopulus fer- 
pKinem  butte  ptjftmum  , luxit  , ó'  nuHus 
ex  tajre  itiduiu!  efl  culla  Juo  . Ma  il 
Condottiere  ò un  Angiolo  . Vero  è, 
diceva  lineilo  , ma  non  c Dio . 

14.  Si  è trovato  un  Mercennario 
fedele,  un  degno  Vicario  per  la  dic- 
celi 5 io  credo;  ma  intanto  il  popolo 
ha  troppa  ragione  di  temere  , e di 
piagnere  . Egli  fa  , che  1’  interelTe  , 
che  può  prenderli  da  un  Vicario  nel 
governo  delle  anime  , non  può  mai 
elTere  che  polHccio.  Egli  le  ami  , le 
difenda  , le  inlfruifca  ; non  farà  mai 
però  che  l’amore  lìa  da  Padre  ; che 
iia  la  difefa  da  Pallore  ; che  la  indru- 
zione  Ha  da  Vefeovo  . E'  un  bel  di- 
re al  Vicario  : Noi  vi  abbiamo  in- 
veflito  della  nollra  autorità;  avete  il 
noflro  braccio  ; appoggiamo  alla  vo- 
ftra  fpei lenza,  ed  al  vodro  zelo  tut- 
to 1’  obbligo  della  nodra  cofeienza  ; 
andate  , fate  . Egli  farà  da  quello  , 
che  è;  ma  non  farà  mai  quello,  che 
farede  Voi.  11  vodro  padorale  è co- 
me il  badone  , che  Elifeo  confegnò 
al  fuo  Gezi,  perchè  toccando  il  mor- 
to figliuolo  della  fua  albergatrice,  lo 
richiamane  a vivere.  Andò  Gezi,  fi 
provò  , toccò  ; ma  il  cadavere  poi 
redò  cadavere:  Tofuerat  bueulum  fuper 
5*-  jacicm  pueri  ^ Non  jurrexie  puer.  Ma  ci 
è di  più  . Per  quanto  io  mi  abbia 
letta  la  facra  Storia,  non  trovo,  che 
giammai  il  badone  di  Elilèo  avelie 
latto  nelle  lue  mani  alcun  prodigio . 
Onde  fe  io  mi  fofli  trovato  prefente 
alla  fpedizione  di  Gezi  , avrei  detto 
al  buon  Vecchio:  Quello  legno.  San- 
to Profèta  , non  ha  fatto  ancora  il 
primo  miracolo  in  vodra  mano  , e 
volete , che  ne  faccia  in  quella  di  que- 
llo giovane!  Ma  forfè  mi  avrebbe  ri- 
fpodo  : Non  importa  ; Gezi  ubbidif- 
ca  , e vada  . Ecco  la  ordinaria  pre- 
tcnlione  di  più  d’un  Vefeovo.  Quel- 


lo, che  egli  non  ha  potuto  fare  di  be- 
ne alla  fua  dioceli,  lo  afpetta  dal  fuo 
Vicario.  Ma  quanto  s'inganna!  Gezi 
andò,  e toccò  j ma  non  tumxii  putrr. 

Se  il  padorale  non  fa  miracoli  in  ma- 
no del  Vefeovo,  meno  farai  li  in  ma- 
no del  Vicario  : Non  j'urrexit  puer  . 

Non  riforgerà  la  diocefi  , quando  il 
Vefeovo  non  vada  , e fe  il  Vefeovo 
non  vifiti  : Opus  cnt  , ut  qui  bacutum  Sm>.  44. 
miferat  , ipje  Ajeenderet  ; Sant’  Agodi- 
nO;  bdculus  fini  Elifeo  ttibil  valcbat:  il 
badone  fenza  Elifeo  nulla  poteva:  in 
quella  guila,  che  la  croce  di  Grillo, 

Padore  divino,  e gran  Vefeovo  uni- 
verfale  della  lùa  Chiefa  , nulla  ci 
avrebbe  giovato  fuori  delle  fue  ma- 
ni : Biculut  fini  Elifeo  nibil  valebat , quia 
crux  fine  Cbriflo  nibil  poterai , Che  più  ? 

Non  uno  , ma  dieci  Vicarj  di  Gri- 
do , non  ancora  partito  dal  nodro 
Mondo  , fi  adàticarono  , e quanto  ! 
incorno  ad  un  folo  ; dieci  Appodoli 
intorno  a Tommafo  nel  perfuadergli 
la  refurrezione  di  Grido:  gli  diceva- 
no d'  accordo  : Vidimus  Domintitti , t'»-  ^ 
dittiui  Dominum  ; ed  egli  era  lo  lleflb  ,5. 
con  tutti:  Non  credam^  non  credami  on- 
de Tommafo  era  perduto,  fe  non  ve- 
niva in  perfona  a convertirlo  quel  Si- 
gnore , cui  San  Pietro  chiamò  Ta/lo- 
retn,  er  Epifeopum  animarum.  Finiamo:  >•  Peti 
la  , e palfando  per  non  detta  queda 
prima  parte  di  Predica  , fi  ammetta 
tra  il  Padore  , ed  il  Mercennario  , 
tra  il  Vefeovo  , ed  il  Vicario  quedo 
per  altro  ingiudo  accordato , che  fie- 
no del  Vefeovo  lontano  la  dignità  , 
r onore  , 1’  entrata  ; e del  Vicario 
prefente  fieno  la  refidenza , la  fatica  , 
e l'utìzio:  anzi  riefea  il  Velcovo  co- 
si fortunato  nel  fuo  diléguo , che  tan- 
to gli  paja  di  fare  col  mezzo  d’  al- 
tri , quanto  dovrebbe  fare  da  sè  mc- 
delimo  j cioè  , che  gli  altri  abbiano 
difefa  la  fua  greggia  , ben  governata 
la  fua  diocefi  , e fantificata  la  fua 
Chiefa,  in  guifa  tale,  che  poi  Gesù 
Grido  fuo  Giudice  non  abbia  che  più 
pretendere  . Domando  , che  farà  dì 
un  Velcovo  , il  quale  fia  arrivato  a 
quedo  fegno  ? Lo  vedremo  nella  fe- 
conda parte;  e ripofiamo. 

SE- 
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* SECONDA  PARTE. 

15.  |"TN  V<fcoVó  adutKjiie  , i 'cui 
<*  J paja  di  tire  col  mezzo  del 
filò  Vicario  qael-  tanto  , che  ftr  do- 
a'rèbbe  da  sè  fteHó  , vive  fommerfo 
in  un  errore  sV  grave  , che  gli  può 
cagionare  un  affanno  irreparabile , una 
eterna  ruina  . E primieramente  veg- 
giamo  , fe  il  Vicario,  fe  il  Mercen-' 
fiario  abbia , o (tolta  mai  avere  un 
tale  neceflario  talento  da  governare! 
una  diocefi , un  ©elle  cattolico,  quan-' 
tO  può  , quanto  debbe  averne  un  Ve-* 
lèovo  , un  fàcro  Pallore  di  anime  V 
Certa  cofa  è , che  Iddio'  quando  e- 
légge  un  feo  Miniftro  peci!  buon 
governo  della  Tua  Chicla,  arricchifle- 
lo  ancora  di  tante  belle  doti , di  tan- 
te virtù,  che  quando'lo  ftelto  Mini- 
ftro ecclelìallico  non  voglia  abufarfe-' 
ne , egli  potrà  foftener  degnamente  il' 
fijo  facrofi'antoi  minifferio  con  decoro 
della  noffra  fnnta  Fede , con  profitto, 
dèlie  anime  a sè  commeffe  , e con 
ftimma  gloria  di  Dio  medefimo.  Qiie- 
fte  virtù  fono  quei  doni,  che  lo  Spi- 
rito Santo  benignamente  compatte  a’ 
Pallori  delle  Chiefe  nelle  loro  confe- 
craaionij  mercé  di  cui  vengono  elfi  a' 
ricevere  un  tanto  lume,  un  tale  sfol- 
goramento per  conligi  iare  sè  ftelfi  in 
un  prudente  regolamento  della  propia 
cofcienii  , e per  dirigere  faviamente* 
ancora  co’  propj  efempj  le  cofcienze 
de' lor  diocelàni,  che  poi  con  ragio-: 
ne  cfli  pollòno  chiamarli  lucerne  ac- 
celé  di  chiarillìmo  fplendore  , polle 
l'opra  di  eccelfo  candelliere  per  illu- 
minare ancor  dì  lontano  chiunque  cam- 
mina per  la  tencbrnfa  notte  di  un  Mon- 
dO'profano.  Cosi  luce  del  Mondo  ven- 
nero pur  anclie  dal  Redentore  chia- 
mati i Santi  Appoffoli,  perchè  dove- 
vano illuminarlo  colla  ftntità  de’  lo- 
ro ammirabili  coffumi  , e colla  dot- 
Mttii,  trina  delle  evangeliche  verità:  Vos  cftis 
5"  ‘■l’  lux  mundi  . 

16.  Qui  nafce  la  maflima  dilHcultà: 
dé  [»ter  credere,  che  un  Vicario  lii/ 
provveduto  di  tutti  quelli  lumi  celc- 
fti  , per  cui  licuramente  polla  il  Ve- 
fcuvo  affidargli  la  cura  della  fua  dio-' 
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cefi,  quando  egli  penli  di  vivere  lon- 
tano dalla:  (fia  relidenra  per  attende- 
re a’ propj;  interelli  privati,  oppure  in 
qualche  amena  villeggiatura  oltre  un 
termine  oneilo  , colla  vana  fculà  dì 
vòlefli  proccurare  col  meaw)  di  quell’ 
aria  falubre  'Un  migliórameiwo  di  cor- 
poral  fimità:  Sagliamo  pertanto  nella 
dignità  velcoii'le  a vedere  il  princi- 
pio di  quella  elezione  , pyr  cui  vie- 
ne collituitol'ua<  Velcovo  ad  eflèr  Pa- 
llore di  una  gre^a  criffiana,  peroC- 
lérvare,  fe  U elczìoneidel  Vicario  fiail 
della  eondizioné  medefiraa.  Il  primo 
fomrao  Sacerdote,  che  folTe  deftinato 
alla  foprantendenza  de' làcrifizj , e di 
tutte  le  altre  cbfc  fpetrantì  al  divia 
culto  nell’antica  ' legge  j Voi  ben  fa-i 
pete,  o Signori,  che  fu. Aronne,  del-' 
la  nobilillinia  , e Tacràlftirpe  idi  he-, 
vi.  Ma  chi  mai  fu  > il  Promotore  di; 
tal  dignità)  venerane  il' Alcun  altro' 
non  v’ebbe  la  mano,  che'Iddio  fole,' 
che  la  foia  mano  del l’ eterno 'Monar- 
ca  . Sia  tua  la  cura  , ' dilTe  Iddio  a. 
Mosè  , di"  condurre  gli  efercici  alla 
dellruzione  de’  tuoi  nemici  : al  popo- 
lo d'.  Ifraeilo.  dà  gli  ordini  opportuni 
ih -.tatto  quello  ,)  che  fi:  a^tta  alfo-* 
nore>  deiràemàjiied-  al  giuffò  confcr-.’ 
vamcnto  di'  una  tiita  civile  : a ri&r- 
VI  però  delle  Tacre  cofe  c poiché  que-i 
(le  unicamente,  debbono  eflère  trattar- 
te  da’  miei  làcri  Miniftri-;  fra  quali^ 
io  eleggo,  e coftituifco  per  Capo,  e 
per  fonimo  Sacerdòte  il  tuo  ftaielio  A- 
ronne , accioccbè^debba  ordìnarè  quan-' 
to  conrìenfi  alla  perfetta  offérvanza: 
delle  cerimonie  , e di  'quanto  nella 
mia  legge  fi  contiene  di  facroftantoq 
e divino:  -sp/t/iro  id  te.idtroa 
wum  de  medio  Jiòorum  ifruei , un  focer->‘- 
dolio  fungetur  niibi . 

1 7.  Nè  qui  li  contenne  àncora  Id->  ' ' ' 
dio  per  fàr-eoOolcere  a«, tutto  Ifrael- 
lo:,  che  la  eleuohe  delrfommo  Sacer-r 
dote  da  Lui  fdo,  immediatamente  pro-> 
veniva,  fenza.che  alcun-'altro  poteffr. 
vantarli  di  lavelvi  uba  fola  mano,  uni 
fol  minimo  interclfe  ; i ma  per  dimo-i 
ftrare  con  maggiore  evidenza  a que' 
popoli  di  qual  carattere  eccelfo , et 
prodigiolo  la  facra  dignità  di  gratta 
Sacerdote  folfe  mirabilmente  alriccbi-  ' 
la  ta. 
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14 , c4  «4orn» , egli  6cc  vederne  me- 
pifcdeotente  ()uefto  lègoo  Ihipendo  , 
CoiqaiKtò  r Alriffimo  dunque  a Mo- 
, che  da  tutti  i Capi  delle  Tribù 
raccuglieffe  un’arida  verga,  di  cui 
dicendone  un  fefcìQ , jnlìeme  con  quel- 
ia  del  fratello  Arpfioe  dovelTe  riporr 
le  nel  Tabernacolo  lènto  ; e poi  gli 
Ibggiunfe;  Ritorna  , o Moac,  nel  di 
feguente  al  Tabernacolo , e fa  fapere 
al  tuo  pomìo  , che  quello  è il  fola 
da  me  dihintatnente  eletto  alla  fècrof- 
fante  dignità  di  Ibmmo  Sacerdote , la 
di  cui-  verga  > ancorché  arida , vi  tror 
veraj  pQVeJlanieote  rinverdita  , ed 
IP-  'cr  germogliato  : Qucm  ex  bitelegera, 
'•  gernirubie.  t»»?»  r/«  • Ubbidì  pronta- 
mente il  lèdei  Condottiere  , e nel 
Santuario  trovò,  che  frà  tutte  le  ver- 
ghe delle  dodici  Tribbila  fola  ver, 
ga  di  Aeonnei  avea  buttati  frefehi  ger- 
tnogli,  da’ duali  forgeodo  bori,  le  ne 
vennero  a legère  dolciflimi  Cotti  t In- 
eri/',  a.’  't™*  germittfi  virgsm  <Amm  in  domo 
Lnà  : df  imgewilius  gemms  ervferànt  fio- 
res , , foliii  diktatis  , in. amygdalas 

defówuti  fune, 

t8.  Tanta  fu  l'autorità  del  Ibmmo 
Sacerdote  nella,  antica,  legge , che  poi 
volle  Iddio  raanifeftarla  col  meeao  d' 
ieulitati  prodigi  nella  verga  di  Aron- 
ne, che  benché  arida,  nondimeno  rin- 
Verde,  e germoglia:  Q/um  ex  bis  ek~ 
prò , germinabit  virga  e^ . Inverni  ger- 
mini^ vhgam  odanm  in  domo  Levi.  Ma 
lè  Aronne  & gran  Sacerdote  nella  e- 
braica  legge  , gran  Sacerdote  è pure 
un  Vefeovo  ancora  nella  propia  dio- 
ocli  :;  egli  è Sacerdote  principale  , a 
parlar  colla  frafe  del  Lirano  , e Su- 
. .jperiote  a tutti  gli  altri  Sacerdoti, 
'che  gli  fervono  di  facri  Miniftri  nel 
. reggere  la  greggia  del  propio  ovile, 
^Aiùcàlfp.^'  cui  à Pallore:  Efifeefus  enim  eji 
).  IO.  Sacerdos  prinàpaiis  in  ssUgaa  dixcefi . La 
elezione  adunque  del  gran  Sacerdote 
o nella  antica i legge:,  o nella  evan- 
gelica,, vien  promolla  immediatamen- 
te da  Dio  ; c dal  Cielo  fi  manifefia 
con  prodigi  fiupendi  : eficndo  il  Ve- 
feovo mirabilmente  alCftito  dallo  Spi- 
rito. Santo  con  tutti  que’doni  celefii, 
che  iono  coiV  necefiarj  ad  ellirpare  i 
vil^  della  fua  dicceli  , ed  a farvi 


germogliare  in  lor  vece  i fiori,  ed  i 
frutti  delle  fante  virtù  crijtiane  , di 
cui  egli  debbe  eflèrne  Maefiro  , ed 
elèmplare  perfetto  ; Qxem  ex  bis  ekge- 
ro , germinabit  virga  ejns  . Ma  fi  può 
cosi  dire  ancor  di  un  Vicario  , d di 
alcun  altro  facro  Miniiiro  , deftinat*, 
fuor  di  ragione  a governare  una  greg- 
già  , un  ovile , una  diocefi  > Da  chi 
egli  mai  riceve  una  tanta  autorità, 
una  virtù  COSI  prodigiofa,  da  poterli 
aflicurare  di  aver  talento  fufficientei 
per  un  ottimo  indifpenfabii  governo? 

Forfè  la  riceve  dal  Cielo  ? Gli  vien 
forlè  conferita  immediatamente  da  Dio  > 

Quello  non  può  crederli  , perchè  il 
Vicario  non  viene  altrimenti  eletto 
dal  Cielo  , ma  dal  fole  arbitrio  del 
Vefeovo  medefimo  ; e da  quello  egli 
riceve  più,  o meno  di  podeflà,  quan- 
to bifogna  a fcrvirgli  di  Miniftro,  e 
di  Sollituto  nelle  caule  ecclefiafiiche. 

Laonde  può  dirli , che  il  Vicario  di 
un  Vefeovo  rapprefenti  la  figura  di 
quel  mercennario  , che  vive  al  foldo 
cotidiano  del  paftore  , acciocché  gli 
ferva  di  ajuto  nel  pafeere  l'amato  ìuo 
gregge . 

19.  Ma  udiamo  ciò  , che  di  un 
mercennario  dica  il  Redentore  nel  filo 
fanto  Evangelio;  Mereenarms , gm  nonjsan.  1» 
efl  pa/lor  , cujus  non  funi  ovet  prioria  , 
videt  lupum  veniemem , ir  dimistit  oues, 

& fugit , Il  mercennario  non  è pa- 
llore , ma  folo  minillro  , ma  folli- 
tuto  : Mercenarius  non  ift  pajìor  . Egli 
non  ha  propio  gregge:  cujus  non  funi 
ovet  propria  : onde  necelfità  veruna  ob- 
bligarlo non  può  di  cullodire  l’ar- 
mento non  fuo  ; fe  non  quanto  può 
collrigoerlo  alla  cura  delle  pecore  quel- 
la giornaliera  mercede , che  riceve  dal 
pallore  , da  cui  può  volontariamente 
allontanarli , e può  dal  fuo  fervigio 
ad  ogni  ora  partirli  , Che  cofa  poi 
ne  avviene  ? Quello  gran  danno  mi- 
fcramente  accade,  che  non  avendo  il 
mercennario  alcun  propio  armento  , 
né  traendo  alcun  utile  in  propio  van- 
taggio dalla  ricchezza  , che  rende  I’ 
ovile  , a lui  poco  imporra  , che  le 
pecore  vìvano  in  filute  con  prorpero- 
vigore  , o che  perifeano  , PertantQi 
vedendo  il  lupo  venirfene  con  ingor- 
de 
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de  brame  per  diffipare  la  greggia  , 
egli  rodo  fi  volge  in  fuga  precipito- 
sa : vidit  hipum  vtnimttm  , ir  émiitit 
mes  , é fugit  : ed  il  lupo  ? Il  lupo 
intanto  fi  divora  le  pecore , e diftrug- 
ge  r ovile  : cr  lupus  rapit  , ir  PJj'pn- 
gis  ovts  . Tutto  quello  sì  gran  difor- 
dine  Sapete  , o Signori  , perchè  Suc- 
cede ? Succede  , perchè  il  mercenna- 
rio  non  è pallore  : Mtramrius  nm  tft 
faflot  ; perchè  non  ha  propio  gregge , 
non  ha  propio  ovile  : cujus  non  Juiu 
oves  propria  ; e per  conSeguenaa  Se  ne 
fugge  , perchè  non  vuole  impegnarli 
a combattere  con  una  fiera  vorace  , 
Sema  Speranza  di  alcuna  propia  utili- 
tà , Senza  alcun  amore  per  la  làlute 
di  un  armento  non  Suo  : Memnatius 
auiem  fugis  , quia  non  rjì  paftor  , quia 
mrretnarius  rjì  ^ ir  non  pcriintt  ad  rum 
de  avi  bus , 

zo.  Il  Vicario  ancora,  o altro  So- 
Ilituto , non  è Pallore , ma  Solo  è ben- 
sì Minillro,  è Mcrcennario:  Alerccna- 
rius  non  rft  pafìor  : onde  non  ha  più 
che  tanto  di  amore  per  la  greggia 
della  diocelì,  perchè  non  è coSa  lira; 
non  è filo  quell’  ovile  , che  egli  cu- 
IlodiSce  per  obbligo  di  fola  mercede f 
Sicché  di  lui  può  dirli  ugualmente 
mn  fune  oves  propria  . Ma  Se  il  lupo 
entri  nella  diocelì  in  alTenza  del  Vefi 
covo,  e che  ritrovi  la  greggia  abban- 
donata alla  Sola  cura  , alla  Sola  dis- 
crezione del  Vicario , del  Sollituto  , 
che  cola  potrà  Succederne  ? Potrà  fa- 
cilmente accadere  , che  il  Mercenna- 
rio  fuggirà  : Mcrcenarius  jugii  . Potrà 
Succedere  , che  il  Vicario  fi  chiuda 
gli  occhj  alla  comparSa  della  terribi- 
le fiera  per  non  veder  le  miSerie 
della  dicceli  devallata;  che  fi  turi  le 
crecchie  per  non  udire  i flebili  cla- 
mori della  greggia  infelice  , e che 
laSci  al  lupo  tutta  la  libertà  di  po- 
terfi  divorare  le  pecore  derelitte,  per- 
chè egli  non  è Pallore  ; perchè  Sola- 
mente egli  è Mercennario  ; perchè  1’ 
ovile  non  è Suo;  perchè  non  ha  final- 
mente un  collante  inSuperabile  affètto 
per  difendere  1‘  armento  altrui  : Msr- 
ccnarius  fugit  , quia  non  cfì  paflor  ; quia 
merccnarius  tft  ; quia  non  periintt  ad  tum 
(k  ovibut  . Oh  andate  a lidarvi  di  ga 
loino  IJI. 


Mercennario  colla  Speranza  , die  egli 
voglia  mollrar  petto  Sorte,  ed  invin- 
cibil  coraggio  per  follenere  i diritti 
della  ChieSa  , per  opporli  a'  Prepo- 
tenti , e per  difender  la  diocelì  da' 
lupi  rapaci , i quali  di  più  altro  non 
vanno  maggiormente  in  traccia  , che 
di  eilerminare  T ovile  di  Dio  con 
diaboliche  Suggellioni,  co'privati  ma- 
li eSempj,  co' pubblici  firandali!  L'u- 
fizio  di  cullodire  la  greggia  propia- 
mente fi  alpetta  , non  al  Mercenna- 
rio, al  Vicario,  che  fugge;  ma  ben- 
sì convieni!  al  Solo  Pallore  , al  Solo 
VeScovo  , che  per  obbligo  indifpen- 
labile  è tenuto  fino  a dar  1’  anima 
propia  , quando  1’  uopo  lo  richiedef- 
fe  , per  dilèndere  con  animo  invitto 
I’  ovile  , a lui  da  Dio  Solamente  , e 
dillintamente  affidato  ; Bonus  paftor  ; 
così  Gesù  Grillo  infegna  a'  Pallori 
delle  anime;  bonus  paftor  animpm  juam 
dar  prò  ovibut  fuis. 

ZI.  Da  rutti  quelli  diibrdini  , e 
danni  foriè  irreparabili , prodotti  dal- 
r alSenzai  del  Vefeovo  dalla. Sua  dio- 
cefi , qual  danno  può  dedurli , che  lia 
per  Succedere  iniienie  ad  un  Sacro  Pa- 
llore, che  abbandoni  la  propia  greg- 
gia alla  cura  de'  Softituti  , de’  Mcr- 
cennarj  ? Può  probabilmente  accader- 
gli  quella  deplorabile  Sventura  , da 
Dio  Hello  minacciata  al  Vefeovo  di 
Efelo  , qualora  egli  non  avellè  tollo 
proccurato  di  correggersi  in  certe  Sue 
negligenze,  per  le  quali  dal  Suo  pri- 
mo fervore  oltre  modo  fi  dilungava; 
Cbaritatem  tuam  primam  rtliquifti  : ecco 
il  peccato  di  quello  Velcovo  intiepi- 
dito ; ed  il  gaftigo  qual  è ? Sin  au- 
tem  , vento  tihi  , ó'  movtbo  candtiahrum 
iuum  de  loco  fuo  , nifi  pasnittntiam  ege- 
ris:  cosi  per  ordine,  ed  a nome  del- 
rAltilfimo  gli  fu  Scritto  dall’ellatico 
Giovanni.  Q.uel  Vefeovo,  che  ora  di- 
mollrall  cosi  tiepido  nelle  Sue  pallo- 
rali  incombenze  , da  prima  fu  Solle- 
cito , e tutto  lirvorc  nella  vigilanza 
della  diocefi  a sè  commelTa  , tal  che 
a lui  poteva  Iddio  limilmente  ripe- 
tere : Suftinuifti  propter  nomen  rmum  , ir 
non  dcjctifti  . Ma  che  è Provato  che 
una  volta  egli  ebbe  il  dolce  piacere 
delle  amene  villeggiature  ; immerfo 
I j che 
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che  una  volta  fi  fu  ne’  privati  inte- 
refii  o della  menfa  epiffopale  , o del 
propio  patrimonio  , a negli  affari  fe- 
colarellhi  degli  amati  congiunti  , in 
tal  guifa  vi  li  artéiionò,  che  poi  la- 
fciando  in  un  totale  abbandona  mento 
il  vefeovado  , la  diocelj  , e la  cura 
delle  anime  foggette,  or  fiotto  un  va- 
no pretefio  , ed  ora  con  altro  appa- 
rente colore  , fi  vedrà  per  tutta  la 
fiate  abitar  nella  villa  dilettevole  ; 
mireralfi  palfeggiare  per  lungo  tempo 
nelle  vie  della  cara  patria,  ancorché 
remota  ; fi  feorgerà  finalmente  trat- 
jenerli  in  Roma  per  mefi  , c forfè 
per  più  dì  un  anno  , col  fiolo  moti- 
vo di  foflenere  caule  indill'olubili  , 
per  volerne  afpettare  un  line  d’inter- 
minabile fcioglimento. 

ai.  Qiiefta  è una  tiepideaaa,  que- 
fto  è un  delitto  , che  in  verun  con- 
to non  può  da  Dio  fiofièrirli  con  pa- 
ce: onde  l'adirato  divin Giudice  pren- 
de in  mano  il  fuo  tremendo  flagel- 
lo , e lo  fcarica  full’anima  del  Vef- 
covo  negligente  ; privandolo  di  quel 
candelliere,  al  di  cui  lume  egli  reg- 
gevali  per  ben  cufiodire  le  pecore  di 
quell'  ovile  , di  cui  è Pallore  : fen/u 
O Bjj.  ic.  ^ ^ rjiovibo  amikìabrum  tuum  de  lo- 
ti) Juo-,  cioè,  come  fpiega  la  Glofa  : 
^ujeram  virimes , & dona  Spiriius  San- 
fti  , per  qna  Jnnt  tonjlituta  tandelabra  , 
Fra  le  molte  cofe  ordinate  dall’eter- 
no Signore  a Mosè  per  ornamento  del 
Tabernacolo,  una  fu  di  dover  collor 
care  ne’due  lati  opporti  dell’Arca  fa- 
crolfanta  due  Cherubini  d’oro  finilfitT 
mo  , lavorati  , e con  tal  arte  difpo- 
fti,  che  rimirandoli  dolcemente  a VH 
penda  , amendue  tenelfiero  il  volto 
filfo  nel  Propiaiatorìo  , cui  velare,  e 
coprir  poi  dovevano  colle  propie  lop 
,j  ale  dirtele  CVrrrmjac  heus  propiiiaiorif 
la.  ledane  enpandmtes  alas , ly  operientes  ora- 
cuhtm  , relpkianiquc  Je  mniuii  ver/it  vuk 
tibus  in  propiiiaiorium  , qno  operknda  tji 
arca.  Fece  Salomone  pur  anche  ripor- 
re nel  SanSla  SanSìorum  del  luo  cele- 
bre Tempio  due  Cherubini  di  legno, 
coperti  con  verta  d’  oro  , formati  in 
atteggiamento  di  liarfene  in  piedi  , 
rimirando  la  parte  efteriore  del  San- 
|uatio  , come  avelfero  vagabonde  pu- 


pille : Stabam  erebhi  pedìbnt  , ty  facies  i.  Parai 
eorum  erme  verfa  ad  exieriorem  domum.  3-  *3- 
Spiegavano,  è vero,  elli  ancora  le  ale; 
non  già  per  coprire  , e difendere  il 
Propiziatorio  da  ogni  nemico  infini- 
to , come  ne’  due  primi  Cherubini 
accadeva  ; ma  quelli  ultimi  fpandeva- 
no  fiolamente  le  ale  intorno  al  Taber- 
nacolo a guila  di  volo:  .odia  mriufque 
Cherubim  expanfa  eram  : in  tal  manie-  ' 
ra  , come  notò  1’  Abulenfe  , che  da 
un  angolo  all’  altro  di  quel  macrtofo 
edilìzio  fpandevaniì  I’  ale  angeliche  , 
ma  lontane  dall’  Arca  di  Dio  : .Ala  Tofiat.lb. 
Cherubim  eram  extenja  , ó*  penieniebartt 
ab  angolo  domut  in  angulum . 

aj.  Venghiamo  all'applicazione,  c 
finiamo  la  Predica,  Il  più  nobile,  e 
propio  carattere  , che  Iddio  medelì- 
mo  abbia  attribuito  a’  Pontefici  del 
nuovo  Tertamento,  è quello  di  averli 
chiamati  col  nome  lucidifiimo  di  fiel- 
le,  e coll’altro  più  fublime  , e tan- 
to venerabile  di  Angioli  per  quelle 
Chiefe,  di  cui  fono  Velcovi  ; d'rprfw» 

Jlelìa  , .Angeli  funi  fepiem  Ecclejìarum  : i.  io. 
idtjì  Epifcifi  ipjarum',  foggiugne  il  ci- 
tato Lirano  : undì  Angelus  ejl  bìc  no- 
■men  epifeopalis  officii  . Pontefici  delle 
dicceli,  e Pallori  dell’ovile  di  Dio, 
fe  qui  pur  mi  udite  , 'Voi  liete  ful- 
gide (Ielle , dal  Cielo  deftinati  a do- 
ver fcrvire  di  feorta  a’  voflri  dioce- 
fani  per  li  gorghi  tempcrtofi  di  que- 
llo mondano , e cosi  pericolofo  Ocea- 
no; acciocché  elfi  ritrovino  dietro  al 
lume  de’vofiri  fanti  cortumi  la  fmar- 
rita  yiaceierte;  Stella  Ecclejìarum,  Voj 
liete  Angioli,  dall’ Altillimo  colloca- 
ti all’  allidua  cudodia  dell’  Arca  , a 
difendere  la  vollra  Chiefa  da  tutti 
quegli  alfalti  nemici  , che  vorrebbe- 
ro vederla  atterrata,  e dillrutta  colla 
dificiplina  eccleliaftica , e con  quel  ri- 
gore di  zelo  , che  ricercati  per  la  fe- 
dele olfervanza  de’  di  ini  precetti  ; 

Angeli  Ecclejìarum  , ideft  Epijcipi  . la 
quella  fola  maniera  però  vi  farete  co- 
noficere  Angioli,  cioè  , cullodi  intre- 
pidi , e vigilanti  delle  voflre  Chic- 
le, quando  allomiglierete  i due  Cher 
rubini  d’  oro  , per  divino  comando 
fermamente  allogati  lopra  le  fponde 
oppofte  dell’  Arca  in  guifa  di  rimi- 
rare 
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rare  affìduamente  nel  Propiziatorio  ; 
cui  pofcia  colle  ale  propie  adombra- 
vano , per  ripararlo  da  ogni  linidro 
accidente  : Virumque  latus  propitiartirii 
ugmt  fxpandcntes  MÌts , ér  apnientti  or»- 
culum  . Per  fìmigliarfi  a'  due  Cheru- 
bini difenfori  dell' Oracolo  che  ricer- 
cali? Fa  bensì  d’uopo  aver  l’ale  aper- 
te, e dillelè  , non  già  per  volare,  e 
per  fuggire  dal  Santuario,  daH’Epif- 
copio  , dalla  diocefi  : no  ; ma  fa  d’ 
uopo  dillender  le  ale  fopra  il  Propi- 
ziatorio : è necelTario  attendere  alla 
cura  della  greggia  perfonalmente , ac- 
ciocché i lupi  rapaci  non  entrino  con 
libero  pofl’eflb  neH’ovlle  a divorarli  le 
pecore  infelici  : Rcjpiciamqut  fé  muiuò 
•uerjis  HKhHus  in  prapitiimiun  , qM 
.operiemia  efl  net  . Allora  sì  , che  fa- 
rete Cherubini  d’  oro  , deflinati  in 
quella  vita  alla  cullodia  dell’  Arca  , 
alla  vigilanza  fopra  1'  ovile  di  Dio  , 
e nell’  altra  potrete  Iperare  di  goder- 
vi quella  beata  mercede  , che  dovradi 
al  inerito  della  vodra  cullodia  , del 
volilo  zelo,  delle  yollre  fatiche,  quan- 
do farete  fempre  dati  Angioli  inde- 
fefli  nelle  vodre  facre  incumbenze , e 
quando  avrete  fedelmente  confervati 
duo  alla  morte  vinittet  , é'  Spi- 
ritus  Sancii. 

24.  Ma  per  l’t^odo  , fe  preten- 
dede  edere  Angioli  nella  sfera  de' 
Cherubini  di  Salomone,  i quali  ben- 
ché podi  nel  Tabernacolo,  nondime- 
no davano  in  atto  anzi  di  abbando- 
nare il  Propiziatorio  con  un  volo  im- 
minente , che  di  cudodirlo , e di- 
fenderlo ; in  tal  cafo  , o Preddenti 
delle  dicceli.  Angioli  Arede,  egli  i 
vero  , non  d’  oro  formati  , perchè 
in  gadigo  della  vodra  tiepidezza,  del- 


la vodra  infofliibile  adenza  vi  avreb- 
be l’eterno  Giudice  privati  di  quei 
doni  , che  lo  Spirito  Santo  compar- 
to a’  Padori  , a’ Direttori  delle  ani- 
me foggette  , avferam  vintila,  ò do- 
na Spiritile  SatiPìi  ; ma  farelle  Cheru- 
bini di  legno  , come  quelli  appunto 
di  Salomone,  i quali  erano  fatti  ope- 
re Jìatuario  , e coperti  con  fola  fo- 
pra v veda  d’  oro  , iexit  ójr  auro  . La- 
onde ed'endo  Voi  allora  privi  di  quei 
doni  dello  Spìrito  Santo,  così  necel- 
farj  per  degnamente  reggere  le  dio- 
cefi  battezzate  ; nè  avendo  voluto  fo- 
migliare  i Cherubini  d’oro,  che  mai 
non  privavano  1'  Arca  della  loro  co- 
dante  vigilanza  ; col  vodro  abban- 
donar la  diocelì  per  lievi  motivi  li- 
mili vi  renderede  a quegli  altri  fem- 
pre  al  volo  preparati  , le  di  cui  ale 
didefe  pcrveniebani  ab  angnb  domut  in 
ansuìum.  Quando  finalmente  farete  in 
punto  di  morte  , venendo  ad  elTer 
privi  di  quella  aurea  veda  ederiore  , 
per  cui  rapprefentade  in  vita  la  for- 
ma de’ Cherubini  dì  Salomone  , cioè 
datue  di  legno,  opere  Jìatuario,  in  fem- 
bianza  di  Angioli  volanti  ; che  fa- 
rà per  fuccedere  delle  anime  vodre 
in  tal  figura  così  difpregevolc  ? Quel 
Dio  può  faperlo  , a cui  fon  palclì 
gli  avvenimenti  futuri  delle  umane 
vicende  ; e potete  da  Voi  defli  an- 
cora conghietturarlo  , fe  vi  degnere- 
te di  fpendervi  fopra  una  ben  pon- 
derata meditazione  di  quel  rigorofo 
giudizio  , che  faradi  nel  divin  tri- 
bunale per  le  negligenze  umane  , che 
apportano  fingolarmente  grave  danno 
al  prodimo  , dilcredito  alla  Chìefa  , 
e per  confeguenza  un  fommo  torto  ^ 
Dìo.  Ho  finito. 


2,  Pena. 
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Hi  cl’una  volta  le 
turbe  common'e , 
e (edotte  dagli 
Scribi , e da’Fa- 
rifei  , imperver- 
(àrono  contra  la 
vita  deir  inno- 
centedivino Ma- 
eftro  : come  fu 
allora  , quando  condottolo  Tulle  cime 
del  monte  , ed  urtandolo  d'improv- 
vifo  , pretendevano  precipitarlo  dalla 
parte  più  ruinofa  ; o quando  Ce  gli 
avventarono  contra  colle  pietre  alla 
mano  per  lapidarlo  : ma  Egli  Teppe 
con  tanta  predella  ipglicrfi  da' minac- 
ciati pericoli  , che  poi  loro  non  riu- 
fcl  di  compiere  i varj  fcellerati  djfe- 
gni  di  dargli  morte  . So  , che  lo 
/pavento  di  perdere  la  Tua  prciiofa 
vita  non  potea  configliargli  di  na- 
fconderli  , e di  fuggire  cosi,  dappoi- 
ché per  altro  non  avea  vefiita  la  no- 
dra  umanità,  che  per  Tacrificarla  un 
giorno  tra  tanti  Tpalimi  , e difonori 
Tull’altare  della  Tua  croce  j e che  Te 
a Tottrarli  dalle  replicate  iniidic  di 
coloro  , che  per  ordine  dell'  empio 
concilio  di  Gerufalemme  cercavano  di 
catturarlo  , fi  ritirò  , nè  più  vede- 
vafi  nelle  piane  , nelle  (traile  , nel 
Tempio  , nm  in  pjUm  urabuU’jJt 
tpuH  JnJ-roi,  non  fu,  che  per  dilferi- 


re  la  (Ita  pafiione  , e le  Tue  agonie  a 
quel  tempo , che  gli  era  (tato  prcr 
ii(To  dall’  immortale  Tuo  Genitore  . 
Contuttociò  mi  credei , che  per  mer 
glio  allìcurarfi  talvolta  Tervir  (i  do- 
vcITe  di  quella  provvidenia  , che  per 
falvarlo  bambino  dalle  furie  di  Ero- 
de lo  portò  fuori  della  Giudea  , e 
lungamente  lo  trattenne  in  Egitto  , 
ricoverandoli  in  altro  vicino  pae/è  , 
benché  idolatro  : Ce  non  che  altri  tem- 
pi, altre  cure.  Giunto  a quella  età, 
nella  quale  il  (ho  gran  Padre  gli  a- 
vea  comandato  di  Tarla  da  buon  Pa- 
llore non  d'altro  gregge,  che  di  quel- 
lo (òlo  del  Tuo  Ifraello  , conobbe  , 
che  i confini  del  Regno  de’circoncifi 
erano  i termini  del  Tuo  ovile;  e che 
benché  per  difènderli  dalle  violenze 
de' Tuoi  perfecutori  potelTe  fuggire,  e 
nafconderli  ora  in  un  luogo  , ed  ora 
in  un  altro  , non  mai  però  gli  folTe 
accordato  di  ufeire  dell' adegnato  ter- 
reno . A'  Tuoi  Appoftoli  però  si  la- 
feerebbe , che  finalmente  abbandonan- 
do Gerufalemme,  fi  dividelTero  a tut- 
ta la  terra  per  coltivarla,  e fparger- 
vi  la  fementa  del  Tuo  Evangelio.  Di 
Lui  cosi  non  avvenne  ; ed  a quanti 
lo  vedevano  dentro  il  Tuo  diftretto  , 
nè  mai  lontano  da' Tuoi  nemici,  lo  e- 
TortalTero  di  metterli  altrove  in  falvo, 
diceva  fovente  : Km  fum  viijfxi  "ìA 
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til  OTKi  , qat  ftrimm  àmrns  JItmì  . 
irradio  è la  mia  dioccA  , non  poAb 
la&iarla  , £d  oh  come  mai  di  que- 
flo  divino  originale  furono  fedelilC- 
me  copie  le  reiìdeoze  de’  facri  PaAo- 
ri  ne'primi  lècoli  della  Cbielai.Che 
vioicnie  , che  pcrlccuziooi  ci  volle- 
ro per  obbligarli  ad  ulcire  de’  loro 
pafcoli  , e di  allootanarfì  dalle  ]or 
Dnier.  pjcoftiij}  Ituemgt  majmsjuot,  ér  di- 
^ teni  libi,  direi  pertanto  a qualche  Pre- 
lato , che  non  fì  faccAè  colcienza  di 
abbandonare  per  lungo  tempo  la  fua 
dioccfi  : Domandate  a’ikcri  Prelati  del- 
l’antica iécolo  d’oro,  quanto  allora  A 
teneS'ero  obbligaci  alla  lor  rcAdenza , 
e quamo  diAicilmence  A credeAéro  d’ 
cAèrne  talvolta  difpealàti  : JmtTrog» 
nujercs  tms . Udiamo , come  effi  rii- 
'''  pondano  in  queA’ altra  Predica,  c co- 
minciamo. 

a.  Vorrei,  che  primieramente  c’  im- 
maginafiimo  ciò  , che  non  è ; e da 
ciò , che  non  è,  ci  accadeAc  di  me- 
glio ritrovarne  la  veritò  , di  cui  vi 
ragiono.  Vorrei,  che  c’immaginaAìmo , 
come  lino  a qucAo  giorno  nulla  ab- 
biano infegnato  dalla  cattedra  di  Pie- 
tro i Tuoi  SucceAbri  ; nulla  decreta- 
to abbiano  i facri  Concili;  nulla  fcrit- 
to  i Santi  Padri  intorno  alia  rcAdcn- 
za  paAorale;  e che  la  Chiela,  a ben 
regolarA  in  un  aA'are  di  tanta  impor- 
tanza , ne  domandane  a Voi  le  più 
necelTarie  iAruzioni  , Senza  dubbio  le 
direAe  : Se  non  ci  fono  CoAituzioni 
appoAoliche  , fe  mancano  canoni , fe 
non  ci  fono  Santi  Padri  MaeAri  del 
CriAianeAmo  , che  ne  abbiano  parla- 
to, faccia  capo  da  CriAo  fuo  Spofo, 
c Aio  Padre  . Ella  è la  cara  Agliuo- 
la,  che  nacque  dalle  fue  piaghe;  Ella 
£ la  diletta  Spofa,  che  li  acquiAò  col 
fuo  ùnguc;  ed  Egli  col  fuo  Evange- 
lio preAo  la  renderà  inAruita , fe  poi- 
fa  , e quanto  poAa  coArignere  i fuoi 
Prelati  a rifcdere  nelle  loro  dioceli  . 
Sì  , tutti  le  direAe  : Imerreg»  fatrem 
tuum . Sebbene  a che  interrogarlo  ì 
Prima  ancora  che  la  Chiefa  domandi , 
il  Padre  , lo  Spofo  l'ha  già  preve- 
nuta : già  le  ha  detto , che  il  padro- 
ne di  cerca  vigna , dopo  ave.rla  pian- 
tata, e provveduta  di  torchio,  di  lie- 


pe,  con  alzarvi  di  più  fortilllma  tor- 
re per  ogni  neccAaria  difefa,  portan- 
doA  altrove  laAioIla  in  mano  de’  At- 
taiuoli  ; ma  che  al  ritorno  pur  trop- 
po A accorfe  di  ciò  , che  avvenga 
alle  vigne  anche  più  colte  , quando 
le  perdono  di  villa  i padri  di  làmi- 
glia  , che  dovrebbero,  yeggbiarvi  fo- 
pra  giorno , e notte , e quando  le  ab- 
bandonano alla  non  mai  Acuta  cuAo- 
dia  de’  mercennarj  . La  ritrovò  can- 
giata in  un  ridotto  di  gente  ribalda , 
in  un  ferraglio  d’uomini  lànguinarj; 
eAendo  coAretco  a vedervi  la  Arage 
di  tanti  innocenti  : ulium  ctddttum  , 
alium  lapidaverant  , àliant  xciderunt;  e ai.  33* 
di  piangervi  ancora  la  mone  dell’ 
unico  fuo  Agliuolo  . Se  con  queAa 
fua  parabola  CriAo  ha  colorita  al  vi- 
vo r immagine  di  quella  dioccA  , che 
nel  tempo  della  relidenza  del  Vefeo- 
vo  non  avea  che  invidiare  la  vigna 
d’Engaddi  , tanto  era  ben  coltivata, 
fornita  di  piante  , ricca  di  frutti , e 
che  poi  lafciata  da  luì  per  qualche 
tempo  cangiolA  in  un’altra  , ed  ac- 
cordò franchigia  alle  rapine,  agli  o- 
micidj , agli  Aandalì , a tutte  le  col- 
pe , e a tutti  i colpevoli  ; chi  non 
intende  , che  il  brutto  cangiamento 
tragge  la  cagione  AuicAa  non  più  dal 
mal  talento  de’diocefani  , che  dalla 
sì  lunga  lontananza  del  loro  Prelato? 
tornii  vincam  fatti  tgricolii  , ir  pere- 
profeiias  ejì , 

3.  Ci  è di  più  aneora  in  queAo 
tragico  avvenimento  ; e fe  non  alcun 
altro,  che  Dio  AguraA  nell’ accenna- 
to Padre  di  famiglia  ; le  la  vigna 
non  ci  rapprefenta,  che  la  PaleAina, 
biAigna  credere , che  Iddio  aveAe  più 
che  fondato  motivo  di  portarA  altro- 
ve , per  noAra  maniera  di  favellare , 
e di  laAiare  all’altrui  cura  per  qual- 
che tempo  un  paelc  dapprima  a Lui 
tanto  caro  . Contuttociò  per  quanto 
SoBé  giuAa  la  lua  partenza  , queAa 
non  impedì  gli  enormi  difordini,  che 
vi  Atguirono:  queAo  appunto  è il  di 
più  , che  mi  fpaventa , che  febbene 
la  lontananza  del  Padrone  , del  Ve- 
feovo  Aa  ragionevole,  fia  giuAa  quan- 
to A voglia , non  polla  non  recare 
che  pregiudizi  , e ruine  alla  vigna, 
e alla 
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t aHa  dtocen  .-.Quiadi  laràvvi  {em>  a.  porlo  Topra  tutti  gli  altri  non '>glìb 
prc  qu«(U  difTerenza  tra  Prelato  , e dille:  Tu  foio  per  ima  elezione  farail 
Prelato,  quando  lì  afl'entano  dalla  lo-  univerlble  Governatore  di  flirto  il  mio  1 
ro  Chiefa,  che  ritornandovi,  Ja  tro-  gregge;  perchè  con  qiielk>  Tolo  Pic-t 
vano  tanto  peggiorata  , 6no  a non  tro  avrebbe»  ^euto  credere  di  liqjran-t 
ricono&eria  ^er  quella  di  prima:  tal-  tenderò  al  {\h>  dnle  : nella  guil'a  diev 
menta  che  unoj  cdblamerà.  piangendo-:  ricco  palk>re  ,\benchè  regoli  tutta  la/ 

Oh  Dio  1 npn  mi  lolfì  mai  partito  , condotta  del  fuo  numòrolò  arnicnto^i 
Ma  if  pòpolo  i!  Capitolo  , Roma,  non  lo  guìdaiperò  fui  mattino  al  pa-^ 

Iddio/ già  Tanno,  .che  non  potei  far  fcolo , al  foBrey  nè  Io  cortducc  la 

di  meno  .1  Santi)  , che  la  più  dura  ra  alT  alloggio  ; ma  larcia,ncbe  altrii 

ncdenìtài  mi  cu^rinfe  al  lungo  viag-  adempia  a queOe  brighe,  bafiandogltl 
gror  j che  Jatidifisfa  dell’ Alme  , c che  da" Tuoi  mercennarj  ifia^  abfacvcra- 
delTonor  dà  Dio  mi  rpinlc  tùori  del  to,  ben  pafeiutof  c difèlb*.  . iMa  no,> 
mio  diltrerto  : laiidove  l'altro  dovrà  che  altrimenti  parlò  Grido  a Pietrosi 
d>ire  almeno  tra  sè  ; Che  gran  male  Tu  lo  hai  da  pafeere  , «gli odiifey  nè* 
ha  cagionata  la  mia  lontananza  dalla  ti  dee  badarcidt  portare !ól/ nome  di', 
mia  Chiefa  1 ^Quello  però,  che  più  Paftorc  , fcaricamlònc  fitU- altrui  fede 
mi  Ipavcnta  , li  è , che  il  popolo  , la  cura  . Specchiati'  in  me  : Ego  io* 

i!  Clero  , Roma  , Iddìo  pur  troppo  paflor  l>onus\  e‘  per  quedorjdaime  Aedò;^^* 
TapeaiX)  , die  io  non  ebbi  giuda  ca-  ne  adempio  Tulìzio  . Io  , .e  non  al^j 

gion©  di  andarmene:  che  a portar-  cun  altro,  chiamo  al  prato  le’  peco- 

mi , ed  a trattcncrtni  altrove  mi  die-  rclle  , c quede  mi  alcoltano  : Voccm 
dero  la  fpìnta  il  mio  capriccio,  il  mcom  auSum  . Io,  e non  altri, 
mio"  interedè , la  mia  ambitione..  Sì,  precedo;  ed  elle. mi  feguitanoc  cr 
miei  Signori,  quedra  differenza  ci  fa-  qimitur  me  . Quando  alcuna'  traviaor: 

TSL  tra  chi  non  rificde  per  necedìtà  , do  iì*  allontana  da  me  , c d perde  ,> 
e chi  non  ridede  per  arbitrio,  che  non  mando  alcun  altro  a cercarla, 
quegli  podi  fcuiàrlì,; e quedi  no:  .ma  ricondurla  : io  fono,  che  ailci  corro 
intanto  l'uno  , e l'altro  iì  accorde-  dietro;  e trovatala,  me  la  metto  fui-' 
ranno  in  quello:,  che  la  loro  lonta-  le  fpalle,  c la  riporto.  *■  » 

nanza  fu  Tempre  dannofa  alle  loro  dio-  5.  Così  Grido,  miei  Signori  , in-: 
cefi.  fognò,  intimò  a Pietro  il  dovere  del 

4.  Se  qui  ri  apponede  , come  a facro  Padorc  : e le  non  può  intcn-» 
parlar  più  chiaro  io  voglia  dire,  che  derlì,  che  il  Padore  palca  il  gregge, 

*ia  indifpenCibile  adatto  la  relidenza , Io  chiami , gli  vada  avanti , e che  li 
quando  per  ogni  benché  breve  lonta-  ponga  fui  dnrfo  la  pecorella  fiiiarrita , 
nanza  del  Prelato  debba  Tempre  elfcr-  q-aando  non  da  prelente  a!  fuo  ovile, 
vi  grave  difoapito  del  popolo  di  Dio,  chi  troveremo  tra  Prelati  della  Chic- 
altro  non  rifponderò  a Voi  tutti,  che  ù , che  abbia  ereditato  il  pedo  di 
quedo  folo:  Interroga  Tatrem  tnum,  éf  Pietro  , e degli  Apjiodoli  Tuoi  collc- 
ammntiabit  tihi.  Interrogate  voftro  Pa-  ghi,  c polTa  crederli  difpenfato  dalla 
dre  , interrogate  Pietro  , da  cui  di-  Tua  refidcnza  r Lontano  come  potrà 
icendono  per  via  di  ammirabile  fpirK  adempiere  al!c  accennare  incumbenze? 

Tualc  fucccffionc  i Reggitori  delle  Chic-  Godrà  il  titolo  di  Pallore,  ma  non 
fo  , e vi  dirà  , che  quando  volle  il  ne  adempierà  Tufizio:  farà  Pallore  di 
Redentore  invelVirlo  del  fommo  Sa-  nome,  e niente  di  più. 
cerdozio,  e dichiararlo  Pallore  di  tut-  6.  Oh  quanto  è mai  vero  , che 
tc  le  fue  pecore  , non  usò  parole  , quando  ancora  i Sancilìimi  Pontefici, 
che  cfprimelTero  la  carica  , che  gli  i facrolTanti  Contili,  i Santi  Padri  , 
conferiva;  ma  che  ne  dinotafiero  Te-  fedeiillìmi  Interpecri  della  mente  di 
fercizio  . In  fatti  dopo  efièrfi  aflìcu-  Dio,  non  avelTcro  promulgata  la  giu- 
rato con  tre  ricerche,  fc  Pietro  lo  flilfima  legge  della  relidenza  , il  folo 
t^mallc  , c lo  amafie  più  degli  altri,  eùmpio  di  Grillo,  quello  folo  , che 
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difle  a Pietro,  la  fola  immagine  del 
buon  Paftorc  , che  Egli  lalciù  agli 
Appoltoli,  ed  a’  loro  Succellbri,  do- 
vrebbe ballare  per  iftruire  la  Cliiefa 
in  c]ue(lo  ìmportantilUtno  artàre.  Co- 
si è per  lo  appunto,  e di  quello  mcz- 
».o  fervilli  lo  .Spirito  Santo  per  accen- 
dere ne’ primi  fecoli  della  Chiefa  quel 
fante  zelo  , col  quale  divamparono 
tanti  fervorofi  Prelati  , che  adunati 
ne'  Sinodi  , promulgarono  canoni  a 
rendere  vie  più  ficura  , e difefa  dal- 
le rilalTate  opinioni  la  relìdenza  de’ 
Velcovi  . A qualcheduno  pertanto  , 
che  nella  moderna  età  il  cingellé  la 
fronte  colla  mitra  , (Irignefle  colla 
mano  il  padorale,  e poiedè  lulingarli, 
che  non  vi  è poi  tanto  male , le  tal- 
volta li  allontana  dalla  fua  diocell  per 
trattenerli  altrove  , che  potrei  mai 
dirgli  per  dilingannarlo  ? Ah  quello 
folo  : Interroga  mttiorrs  tuoi  , 6*  àiccnt 
liii  . Si  domandi  a quei  trecento  e 
diciotto  Prelati  del  Concilio  Niceno, 
in  che  pregio  tenellèro  la  refidenza  , 
e col  canone  quintodecimo  elli  rilpon- 
deranno:  Traftpimus  , »r  «re  Epifeopus 
Trabyter  , ncc  Diacanut  irun- 
cnii.  15.  /ìlim , >KC  migrei  t hco  , cui  prtpojhus 
Aa.  315.  tjì  : e (è  vi  è Vefeovo  , o Prete  , o 
Diacono  alTènte  dall'  Epilcopio  , dal 
Presbiterio,  dalla  Diaconia , prellori- 
torni  , che  troppo  farebbe  dctellabile 
la  fua  difubbidienza , qualora  egli  re- 
lilleflé  al  giudizio  di  tutta  la  Chie- 
fa ; Juum  heum  redeat  , ìkc  audeat 
EccìcfU  repug tiare . Altrimenti  li  afpet- 
ti  tra  non  molto  di  vederli  fotto  al 
fulmine  della  divina  vendetta  : éf  ira 
Dei  fupcr  rum  cito  dclcendct . 

7.  Con  ugual  forza  armollì  anco- 
ra contra  i trafgrellbri  della  reliden- 
za  vefeovile  il  Concilio  di  .Sardi;  nè 
volle  mai  loro  accordare  d’ interrom- 
perla , che  per  una  qualche  Icttima- 
na  . Se  r antica  dilciplina  , diceano 
que’ Padri,  non  tollera,  che  il  laico 
Il  alTenti  dalla  Chiela  , che  per  ms 
feptimanas , e quando  oltrepalfi  quello 
termine , lia  privato  della  comunione 
de'  fedeli  ; molto  più  farà  colpa  de- 
teftabile,  che  il  Veicovo,  quando  ur- 
gentiUima  necellità  non  lo  coftringa  , 
allarghi  di  più  la  fua  lontananza  dal- 


la fua  Cattedrale:  Muìth  nnigis  Epifeo-  Cnuil. 
pum  noti  Ucci  , r,ec  mcct  , fi  mila  fu  Sa,iu. 
tota  grareis  mcrfiìi.is  , qua  daineat  , ut 
ampiius  a fuprajiripio  tempore  abfeiis  Jit  ' 

ab  Ecikfia  Jua  . Benché  più  ancora  li 
avanzò  il  fanto  zelo  del  Concilio  di 
Sardi , che  fu  una  venerata  Appendi- 
ce del  Niceno,  e col  canone  undeci- 
mo  forni  tutti  i Prelati  di  tanta  au- 
torità , che  potelfcro  obbligare  ogni 
altro  Vefeovo  , il  quale  viaggiando 
palTalTe  per  le  loro  dioceli  , a dover 
loro  manifeUare  la  cagione  di  eflerli 
partito  dalla  fua  Chiefa  , ed  a qual 
parte  viaggiane  : e quando  conofeef- 
fero,  che  l'interede,  l'ambizione,  la 
carne,  ed  il  fangue  lo  avelfero  meffo 
in  cammino,  allora  elfi  non  dovelfe- 
ro  lóttoferivere  le  Lettere  formate  , 
e lo  tenelfero  in  conto  d’  uomo  feo- 
municato  ; Vnufquifque  ntfirum  ciim  prò-  UiJ. 
greditmem  Epijct^um  viderii  , inquirat  ‘“f- 
tranjitum  cjus  , caufas  videat  , quò  ten- 
da/ , agno  feat . Si  vcrò  propter  defideria , 
ér  ambuionei  ire  ad  Comitalum  tcmrve- 
rit , «eque  Hlleris  ejiis  fubfcribatur  , nc- 
que in  communiomm  reeipiatur. 

8.  Quello  ancora  parve  poco  al 
quinto  Concilio  di  Cartagine;  ed  av- 
vedutoli, che  non  pochi  Prelati,  ab- 
bandonata la  loro  Cattedrale,  li  trat- 
tenevano gran  parte  dell'anno  in  qual- 
che altra  Chiefa  della  loro  dicceli  , 
che  per  clTere  ordinariamente  Chiefa 
di  campagna  , o di  piccolo  deliziofo 
paele , riufeiva  loro  di  minor  fogge- 
zione  , e di  godervi  allegra  villeg- 
giatura , comandò  loro  di  non  lafcia- 
re  la  Chiefa  matrice  per  trattenerli 
troppo  colle  figliuole  . DI  acciocché 
non  rifpondefléro  , che  la  relidenza 
non  potea  dirli  violata  , perchè  non 
ufeivano  da’  confini  della  loro  giurili- 
dizione,  gli  prevenne  con  quello  fuo 
decreto  : T/aruii  , ut  mmini  fu  facul- 
tas  , rehEla  principali  cathedra  , ad  ah-  Canhll. 
quam  Eccle/iam  in  dittccfi  conftitutam  fe  s."«.s. 
conferre.  Ora  fe  giudicavafi  reodi  re- 
lidcnza  negletta  chi  dentro  i termini 
della  propia  dioceli  per  lunga  llagio- 
ne  allontanavafi  dalla  cattedra  , dall' 
Epifeopb  , bafeio  a Voi  , .Signori 
miei  , di  penfare  con  quanto  orrore 
li  miralTero  allora  , con  quanre  mi- 
nac- 
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nacce  , e ceiirure  lì  attaccalTero  quei 
Prelati  , che  lenza  giuftilìcata  cagio- 
ne , non  dalla  fola  Cattedrale  , ma 
dalla  dioceli  tutta  fi  allontanalTero  . 
So  , che  il  Tridentino  Concilio  non 
perdette  di  villa  in  ad'are  di  sì  rag- 
guardevoli confeguenze  l'antica  difci- 
pi  ina  della  Chiefa,  e che  ne  confer- 
mò le  regole  , richiamandole  dal  fe- 
polcro,  in  cui  giacevano  a nuova  vi- 
Srff.c.dt  . •pimuit  facrojanfit  Syrnio  amiqms 
i,  eatumcs  ajvcrj'us  non  rejìétntts  promut- 
gjLios  innovare  , So  , che  a temperarle 
alquanto  allungò  I’  all'enza  de’  confa- 
crati  Pallori  lino  a due , o tre  meli  : 
Seff.i%,àe  ^ibfentia  fpatium  nuììo  peiìj  àchere  dttos  ^ 
jutnnwm  irei  menfes  exeeoere  : 
con  quello  però,  che  ij  tqua  ex  cou- 
J'a  fiat  . So  ancora  , che  talvolta  do- 
vrebbe intimarli  a Roma  1'  oracolo 
dello  Spirito  Santo  , regillrato  ne' 
Pnrjnb.  Proverbi  : Ac  iratijgiejiaris  termims  an- 
zi.  28.  fiquos , quoi  pqliterntit  pMret  tui . E ve- 
ramente fe  i termini  polli  da’  Padri 
adunati  in  tanti  Sinodi  debbono  ri- 
putarli immobili  , donde  mai  nafce 
tanta  facilità  di  trafportarli  più  ol- 
tre ì Onde  è,  che  da  tempo  in  tem- 
po li  atlillino  rigoroli  editti  per  ob- 
bligare i Prelati  di  ritornare  alle  lo- 
ro Chiefe,  e poi  fe  ne  trafcui  i l’adem- 
pimeiuo? 

g.  Voglio  credere  , che  fe  ne  efa- 
minino  le  cagioni  , e non  fi  appro- 
vino che  le  più  giufle  : contuttociò 
prollrato  appiè  del  trono  pontificio  , 
colla  bocca  folla  polvere  efclanierò  ; 
Guai  a que' Reggitori  di  anime,  che 
non  fenza  difcapito  delle  loro  dioceli 
fermanfi  altrove  , ed  a giuftificarlì 
non  adducono,  che  mendicati  infulli- 
flenti  pretelli  . Guai  ancora  che  Ro- 
ma gli  tolleri , e gli  approvi  : la  col- 
pa di  quelli  come  non  diventerà  pec- 
cato di  quella  ì Come  nel  terribile 
giorno  del  rendimento  de’  conti  Id- 
dio non  erigerebbe  da’  Pallori  fubor- 
dinati  troppo  negligenti , e dal  Som- 
mo Pallore  ancora  il  fangue  delle  pe- 
corelle, che  lafciate  in  mano  de’Mer- 
cennarj  , furono  poi  divorate  da’  lu- 
pi è Roma  , Roma  , interroga  majoret 
tuoi  , ó*  dicent  ttbi. 

IO.  E veramente  non  parlò  chiaro 


il  magno  Gregorio  fino  dal  fello  le- 
colo,  allorché  proibì  a’ Vefeovi  della 
Sardegna  di  paifare  il  mare , per  por- 
tare le  caufe  delie  loro  Chiefe  alla 
Curia  appollolica  , fe  prima  non  ne 
avelTero  legittimamente  fincerata  la  ne- 
celfità  col  voto  del  loro  Metropolita? 

Già  Tappiamo,  che  Giovanni  Diaco- 
no nella  Vita  di  lui  ci  lalciò  fcrit- 
to,  che  nemiiiem  fané  Tontificum  a pa-  ^ 
Tocbia  fina  Jaìtèm  parumper  abfque  inevi-  tap.  }S, 
tabiìi  prorfut  necejfitate  di/cedere  Gregorina 
permittibat  . Non  parlò  chiaro  Leone 
Qiiarto  nel  fecole  nono  , quando  fot- 
tomife  al  rigorolb  giudizio  di  tre 
Vefeovi  Anallalìo,  detto  da  lui  Tres- 
byter  cardinit  noftri  , e finalmente  lo 
degradò  folennemente  nel  Sinodo  di 
Ruma  , perchè  da  un  lullro  mancava 
dal  fuo  titolo , ce  in  alienis  parocbiit  , 
velut  ovit  errani  , bai»  tare  prafumpfit  ? 

Non  parlarono  chiaro  cento  altri  Som-  4,. 
mi  Pontefici  con  tanti  editti  , con  “Si- 
tante Bolle  , perchè  non  fi  trovalfe 
Prelato  , che  ignorall'e  la  llrettillìma 
obbligazione  della  fua  refidenza  ? Sì  ; 
e quando  mai  fi  credefl'e  , che  altra 
fofiè  oggidì  la  difciplina  moderna  , 
vaglia  al  nollro  difinganno  di  ricono- 
feere  le  tante  introdotte  indulgenze 
per  quelle  , che  veramente  fono  , e 
donde  fien  nate  al  fole  lume  dell’E- 
vangelio . 

II.  Aveva  il  Redentore  fatto  co- 
nofeere  agli  Scribi , ed  a'  Farilèi , che 
Itringendo  Iddio  di  fua  mano  il  no- 
do forte  de’  maritaggi  , non  polla  ef- 
fervi  uomo  di  tanta  autorità  , e così 
polfente,  che  vaglia  a difciorlo  : in- 
di Egli  inferiva:  Qxod  ergo  Deus  con- 
junxit  , homo  non  Jcparet  . Frcito  udì 
poi  opporfi  da’ contradditori  il  coman- 
do ciprefio  di  Mosè  : Moyfes  rnandavit 
dare  libellum  repudii  , & dimiitere  : e liiJ. 
volevano  dire  quei  Satrapi  della  Si- 
nagoga . Come  può  crederli , che  Id- 
dio voglia  indilTolubile  il  vincolo 
de’  maritati  , quando  Mosè  , ficuro 
Interpctre  de’  fuoi  decreti  , ci  ordi- 
na , che  fe  cade  in  acconcio  , ogni 
marito  colia  carta  del  repudio  alla 
mano  polla  disfarli  della  non  più  gra- 
dita fua  moglie?  Se  non  che  oh  quan- 
to pungente  , ma  vera  fu  la  rifpolla 
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del  divino  Maelho  i Eccola  . Mayfes 
»d  durilhm  (ordis  ixflri  ptrmifit  vobis 
dimittcrc  uxms  vtflrti  . Gli  Scribi  , 
ed  i Farifei  dicevano  : Mambnit  Moy- 
ftf,  e Grillo  ripigliava  : No  , non  è 
cosi:  Mo)fes  pcrmtjit  vobis,  Mosè  non 
vi  ha  comandato  , vi  ha  permelTo  il 
ripudio  . Voi  lo  fpacciate  come  una 
Tua  ordinazione;  ed  io  dicovi , come 
non  fu , che  una  fua  condelcendenza . 
fcrmifit . Oflèrvò  Mosè , che  noti  era 
polTibile  di  ammollire  la  durezza  de’ 
voftri  cuori , troppo  odioaci  nel  nun- 
tenerfi  colla  libertà  di  rinunziare  la 
prima  conforte  per  provvederli  di  un’ 
altra  : e k ad  durititm  coràs  itfflti  ptr- 
mifit vobis  dimitttrt  uxam  vtflrtt  , ab 
initio  autem  non  juit  fie . Dall’ora  che 
il  Mondo  cominciò , non  fii  cosi , nè 
lì  parlò  di  ripudio. 

1 1.  Ora  vengo  a Voi  : quando  pafli 
per  vero , che  la  moderna  dilciplina , 
feguendo  le  opinioni  più  piacevoli  , 
abbia  non  poco  rimelTa  l’antica  rigo- 
rufa  reiidenza  de’  Prelati , non  ci  lu- 
ftnghiamo,  Signori  miei,  perchè  Ro- 
ma non  l'avrà  comandato,  ma  l'avrà 
permelTo  ; Hon  mandavi!  , ptrmifit  : e 
quello  , che  è più  , ptrmifit  ad  duri- 
tiam  ardii  v^hi.  Da  Roma  pur  trop- 
po fi  è conofciuto  , che  multi  non 
sanno  per  le  loro  diocelì  cuore  amo- 
rofo  , e tenero  ; ma  duro  , e troppo 
duro:  e che  benché  fi  fpoTarono  alle 
lor  Chiefc,  non  concepirono  mai  quel 
forte  amore  , che  dovrebbe  tenerli 
uniti  con  loro  . Qui  ha  prcfo  poi  , 
ma  per  forza  , qualche  cangiamento 
la  difciplina  , permettendoli  a’  facri 
Prelati  Pallori  certe  lontananze  da’ 
loro  ovili,  che  un  tempo  non  fi  ac- 
cordavano : •yib  initio  attttm  non  fuit 
fic  . Quanti  Prelati  per  alTiltere  alla 
lite  della  lor  cafa  lafciano  la  catte- 
dra , e trattengonli  nella  corte  è -db 
initio  non  Juit  fic  . Quanti  venuti  ad 
/imina,  a bella  polla  introducono  trat- 
tati per  accrefcere  le  prerogative  del- 
la lor  Chiefii  ; per  ottenerle  nuovi  in- 
foliti  privilegi  > col  penfiero  di  qui 
fermarli  quel  lungo  tempo,  che  Tem- 
pre ci  vuole  , prima  di  maturarvi 
grazie  per  lo  più  non  convenevoli  , 
e difficili  i -db  initio  non  fuit  fic  . 

Tomo  III. 


Qiunti  mettono  fui  tappeto  di  Roma 
in  un  giorno  la  rinunzia  del  Vefco- 
vado  , licuri  che  pafleranno  meli  , e 
forfè  anni , prima  che  altri  vi  fotten- 
tri  col  pefo  della  pretelà  polla  pen- 
none è -db  initio  non  fuit  ftc  . Quanti 
veggiamo  per  molte  llagioni  frequen- 
tare le  anticamere  del  Vaticano,  pei- 
chè  vorrebbero  pur  ripudiare  la  pri- 
ma povera  Spola,  e prenderne  un'al- 
tra già  rimala  vedova  , e per  dote 
più  ricca  , fperando,  che  all’ultimo 
un  qualche  Mosè  manda  dare  libetìum 
repudii  ì -db  initio  autem  non  fuit  ftc  . 

No,  non  fuit  fie\  ti  i chi  ne  volefiè 
qualche  prova  di  più  , interroga  ma- 
jores  tuoi , & dicent  tibi . I vollri  Mag- 
giori diranno , come  la  fperienza  fe- 
ce loro  conolcere  , che  il  Sopranten- 
dente  della  diocelì , quando  fi  rafi'red- 
da  , li  ellingue  del  pari  ne’  diocelani 
il  fervore  crilliano:  licchè  ugualmen- 
te li  veggono  vota  la  cattedra  , e 
fcarlb  il  Tempio  . La  cattedra  fenza 
Vclcovo,  ed  il  Tempio  fenza  adora- 
tori . 

ij.  Lo  provò  Sant’ Ambrogio,  ed 
in  un  Tuo  Sermone  egli  ne  avverti 
chiaramente  il  fuo  popolo  in  tal  mo- 
do : Conferì  , fratrti  , fuòd  per  meam  Serm.-^ 
abfemiam  rari  quiqm  ad  Ecckfiam  ve- 
niatis  : e per  non  elTere  tacciato  reo 
di  quello  difordine  , foggiunié  : Sed 
toc  imerefì  , fuod  me  abfemtm  necejfitas 
efficit  , vos  vobmtas  . Voleva  dire  il 
Santo  Arcivefeovo  : Se  qualche  vol- 
ta mi  allontano  da  voi , e la  neceffi- 
tà , che  violentemente  portami  altro- 
ve : quando  il  vollro  bialimevole  ri- 
tirarvi dagli  Altari,  dalla  Chiefa  in 
tempo  , che  io  fono  aliente  , non  è 
che  un  delitto  delia  vollra  rilaflata 
volontà  . -db  initio  non  poteva  vio- 
larli da’  Pallori  la  reiidenza  , fenza 
fcanctalo  del  gregge  loro  commeflb  : 
e tra  gli  altri  Sant’ Agollioo , accor- 
toli appunto  di  avere  per  quello  fean- 
dalizzato  il  fuo  popolo  , sfogò  T af- 
fanno cosi  del  divoto  fuo  cuore  : Eum 
modi  cum  regrtjfu!  fum  , pericuh,  fimi 
feandaEzatum  comperi  de  abfentia  mra  . 

Quindi  a togliere  da’ Tuoi  fuadici  ugni 
fomento  di  troppo  tnorii.orare  centra 
di  luì,  t'ingegnò  di  loro  perfoidere, 
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che  non  dal  fuo  liceneiofo  arbitrio  , 
ma  dalla  indifpen&bile  fervitù  dovu- 
ta alla  fua  Chielà , era  flato  condot- 
to per  qualche  tempo  lontano  dal  Tuo 
Epifcopio  : Utud  nniftit  diltlh»  vrfìra  , 
tuimquim  me  tbfentem  ftnjfe  ÌUentiof»  ti- 
bert-ie , fed  necejaria  femtute . ini- 
tio  , giufto  il  léntimento  delle  Scrit- 
ture , fi  conofcea  da  tutti  , fin  dove 
giugnefie  la  colpa  di  chi  non  riliede, 
chiamata  per  quefio  da  Sant’Attana- 
fio  col  nome  di  fcelleraggine  : A'iy?i 
ex  ìefìione  Scrifturarum  , quanti  fce/erii 
Jit  , Efijcopum  Eeek/iam  Juam  deferere  , 
Perciò  lo  fteflb  Attanalio , dopo  tan- 
ti replicati  efilj,  ritornato  in  Àleffan- 
dria  per  non  allontanarli  piìt  dalla 
fua  Chiefa  , cinque  anni  la  durò  chiu- 
fo  in  una  fccca  cifierna  , e quattro 
meli  nafcoflo  nel  fcpolcro  di  fuo  pa- 
dre. 

14.  Sulle  giulle  bilance  della  giu- 
ftiaia  , e della  colcienta  riconobbero 
così  di  che  pefo  folfe  la  telidenza  pa- 
liorale i nollri  Maggiori  : e quando 
oggi  alcuni  la  bilancialfero  diverfa- 
niente , come  non  ballerà  per  confon- 
derli, per  ifpaventarli  il  giufto  rim- 
provero di  Grillo  , e della  Chiefa  ; 
cioè  ; initio  non  fuit  fte  i Ma  ri- 
leviamo di  grazia  una  almeno  delle 
fortilfime  ragioni  , che  ab  initio  im- 
pegnarono e Concili  > e Pontefici , c 
Padri  di  llabilire  nella  Chiefa  l’ac- 
cennata fevera  difciplina,  e quella  fia, 
che  tra  le  altre  propofe  l’incompara- 
bile Sant’ Agollino  . Due  cofe  egli 
olferva  nel  riforgimento  di  Lazzero: 
la  prima  iù  , che  per  ricondurlo  a 
nuova  vita  portofii  il  Redentore  in 
Bettania , fi  accollò  al  fuo  fepolcro  , 
e chiamollo  con  amabile  voce  : Laza- 
re  , veni  forai  . Re fuici tatui  efl  Domino 
frajente:  la  feconda,  che  il  Signore, 
dopo  avere  confegnato  alle  due  forel- 
le  il  fratello  rifufeitato  , lafciollo,  e 
andoflene  altrove  , perchè  egli  potea 
già  vivere  fenza  di  lui  : Rtfufdtatus 
e/i  Domino  prajente  , fed  vixii  Domino 
abCcme  . Ci  voleva  la  prefenza  di 
Crrllo , acciocché  Lazzero  rilorgefl'e  ; 
non  già  perchè  riforto  feguillé  a vi- 
vere . Ma  fe  tanto  avvenne  , diceva 
il  Santo  Dottore , trattandoli  della  vi- 


ta de’  corpi  , non  così  quando  fi  par- 
li della  vita  dell’anime  . Allora  che 
qualche  anima  muoja  alla  grazia  , e 
feppellifcati  dentro  alla  fua  colpa,  non 
folamente  là  d’uopo  , che  Iddio  fi 
accolli  al  fuo  lèpolcro  , che  a lei  fi 
faccia  prefente  per  refufcitarla  ; ma 
che  la  fua  prefenza  non  manchi  mai . 
Imperciocché  tolto  che  Egli  venilTe 
a mancare,  in  quel  mal  punto  l’ani- 
ma lafcerebbe  di  vivere  . Quindi  poi 
dell’anima  refufeitata  alla  grazia  può 
ben  dirfi  come  di  fopra  ; Relufcitata 
e/i  Domino  prafente  ; ma  non  mai  che 
ella  fia  viliuta  alla  grazia  Domino  ab- 
fenie  . Ora  con  quella  verità  , che 
la  vita  del  corpo  duri , quando  anche 
Iddio  fe  ne  allontana  , e che  quella 
dell'anima  ognora  perifea  , allorché 
Iddio  non  le  lia  Tempre  prefente,  en- 
trò in  capo  de’  facri  Prelati  di  un 
tempo  il  gran  penliero  d’elTerc  llret- 
tamente  obbligati  alle  lor  refidenze  . 
Sapevano,  che  la  loro  cura  era  cura 
d’anime  , e che  quelle  non  fono  co- 
me Lazzero,  il  quale  refufeitava  pra- 
fente Domino  , e viveva  abfente  Domi- 
no ; ma  che  i morti  delle  loro  dio- 
celi  , i peccatori  loro  fudditi  fe  nom 
riforgevano  , le  non  fi  convertivano , 
che  quando  elfi  erano  loro  prelènri , 
che  quando  chiamavangli,  e gli  fcuo- 
tevano  , e gli  fgridavano  ; così  nep- 
pure la  durerebbero  in  vita  , neppu- 
re farebbonli  convertiti,  fe  non  allo- 
ra che  da  vicino  li  foccorreflcro  con 
tutti  gli  ajuti  della  carità  appolloli- 
ca  : talvolta  fpaventandoli  col  terro- 
re degli  eterni  fupplizj  ; altra  fiata 
allettandoli  colla  fperanza  del  premio 
eterno  : ora  minacciandoli  con  auto- 
rità di  padre  fecero,  ed  ora  abbrac-' 
ciandoli  con  tenerezza  di  madre  amo- 
rolà  . Finalmente  fapevano  di  non  do- 
vere, di  non  potere  pretendere  a far- 
la da  più  del  medelimo  Dio  ; e che 
fe  Iddio  per  falcare  le  anime  gli  con- 
viene farli  loro  prefente  cogli  ajuti 
della  fua  grazia,  farebbe  temerità,  o 
pazzia,  che  alcuno  li  lulingalfe  di  fal- 
vare  quelle  de’fuoi  diocclani  , allon- 
tanandoli da  loro  , e loro  negando 
gli  ufizi  della  fua  relidenza. 

■ I j.  Ma  piano  , odo  qui  dirmi  da’ 
Pre- 
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Preliti  , che  non  riliedono  : Roma, 
fe  noi  fapefte , ha  tutta  la  fuprema  au- 
torità fulla  noltra  relidenza  . Ci  fer- 
miamo lontani  dalle  noKre  dicceli  ; 
ma  fenza  il  minimo  Icrupolo  delle  no- 
, ftre  cofcienze,  perchè  fummo  difpen- 
lati  . Difpenfati  ì Ma  da  chi  ? Se 
da  Dio , non  parlo  più  ; ma  fe  no  , 
prendo  nuovo  fiato,  e grido  col  Re- 
Mare.  dentore  : QuoJ  Deut  cmjunxit , bome  non 
to-  9-  ftporet  . Non  ci  è uomo  , che  polfa 
difeiorre  il  nodo  , che  di  fua  mano 
ha  (iretto  il  medelimo  Dio  . Non  ci 
è uomo  , che  vaglia  a feparare  giu- 
fiamente  lo  Spofo  dalla  fua  Spofa;  il 
Prelato  lungamente  dalla  fua  Chiefa  : 
e fe  mai  vi  apponelle  , che  ciò  fi 
terrebbe  da  tutti  per  vero  , qualora 
la  relidenza  folTe  creduta  , per  ufare 
la  frale  delle  fcuole  , de  jure  divino  : 
mancano  foriè,  rifponderei  , mancano 
forfè  gravillimi  Autori  , che  la  fre- 
gino con  quello  eccelfo  carattere  ; e 
che  a riporla  tra  quelle  ordinazioni , 
che  Iddio  ha  rilerbatc  alla  fola  fua 
autorit.à,  li  vagliano  della  ben  chiara 
efprcHione  de’ Padri  di  Trento,  allo- 
ra che  per  decretarne  la  inviolabile 
olfervanza  , la  riportarono  al  divino 
''‘S  ,5  precetto , che  la  comanda  ? Cum  pn- 
dt  ' cepto  divino  mandatum  Jìt  . Se  vale  in 
fatti  lo  ftelfo  precetto  divino,  chi 
potrà  mai  immaginarli  , che  il  pre- 
cetto della  relidenza,  per  oliere  divi- 
no , prxeepto  divino , polfa  difpenfarfi  , 
fuorché  da  Dio  , quando  Egli  folo 
quello  è , che  unicamente  può  dif- 
penfare  in  ogni  legge  , che  fia  divi- 
na? Ma  vaglia  l'autorità  di  San  Tom- 
1.1.9.97.  mafo  per  levarvi  ogni  dubbio:  In  prt- 
ceptis  juris  divini  , jux  fune  t Deo  , 
nullus  poteji  dijper^ore , nijt  Deus , vel  is  , 
eiii  ipj'e  Ipecitìiier  commiferii  . Se  dun- 
que folo  Iddio  , o chi  ne  abbia  da 
Lui  fpeziale  commilfione,  può  toglie- 
re l’obbligo  di  rifedere  a' Prelati,  che 
hanno  Chiefa,  domando:  Tra  gli  uo- 
mini ove  è.  Signori,  quel  Perlbnag- 
gio  , a cui  abbia  Iddio  ceduto  que- 
llo fuo  diritto,  e polla  come  più  gli 
piaccia  approvare  per  tanti  Vefeovi 
l’abbandonamento  di  tante  dioceli? 

16.  Forfè,  accennandomi  fulla  cat- 
tedra di  Pietro  il  Vicario  di  Grillo, 
Tomo  III. 


Egli  è quel  dello,  mi  direte,  al  qua- 
le il  Signore  ha  lafciato  l'arbitrio  di 
poter  difpenfare  dalle  facre  epilcopa- 
li  relidenze.  Arbitrio?  Ah,  che  quan- 
do fi  tratta  di  un  divino  comando  , 
cum  prxeepto  divino  mxnjotum  Jìt,  non 
ci  è veruno  arbitrio  , non  ci  è dif- 
penfa.  Chi  tiene  il  luogo  di  Dio  in 
terra  folamente  può  interpetrare  , che 
in  quella  circollanza  di  urgcntillìma 
necellità  , che  in  quell'  altra  di  rile- 
vante utilità  per  la  Chiefa  il  divino 
precetto  dia  luogo  a qualche  lonta- 
nanza de’facri  Pallori  dalle  loro  greg- 
ge . Fin  qui  può  giugnerfi,  e non  più 
oltre  . Ma  ci  fono  Canonilli  .... 

Ho  intefo  , nè  io  gli  danno  : fola- 
mente  dirò  , che  non  faranno  molto 
antichi , e che  fino  al  dodicelimo  fe- 
cola, in  cui  vill'e  Innoccnzio  Terzo, 
bifogna  credere,  che  non  folfero  an- 
cora apparuti  nel  Mondo:  o lèppure 
cominciavano  a farli  vedere , non  fof- 
fero  feguiti.  In  fatti  l’accennato  San- 
tilfimo  Pontefice  , e dottilfimo  prati- 
cò fempre  tutto  1’  oppollo  , per  non 
difcollarfi  dalla  difciplina  de’fuoi  Pre- 
decelfori  : ed  allora  che  non  volle  ac- 
cordare alle  fupplìche  del  popolo  di 
Ravenna  per  fuo  Pallore  il  Cardina-  Citp.  Je 
le  di  Santa  Prallède,  giullificò  il  foo 
rifiuto  con  quello  folo  motivo  , che 
il  degno  Porporato  era  troppo  necef- 
fario  in  Roma  ; che  l’evidente  van- 
taggio recato  col  fuo  fapere  , colla 
fui  prudenza  alla  Chielà  univerfale  , 
non  permetteva,  che  dovelfe  rcllrigner- 
fi  ad  una  dioceli  particolare;  e fermo 
nel  fuo  decreto  , egli  tolfe  finalmen- 
te a’ ricorrenti  ogni  fperanza  di  otte- 
nerlo: TrxdiSlum  Cxrdinalem  ptjìulxtioni 
vrjìrx  non  duximut  coneedendum. 

17.  Ma  non  poteva  l’eruditillimo 
Pontefice  conlèrirgli  fenz’ altro  quella 
inligne  Metropolitana  , e poi  difpen- 
farlo  dalla  relidenza  col  giullo  necef- 
fario  motivo  , che  Roma  troppo  ab- 
bilbgnava  della  fua  Iperienza  , della 
fua  dottrina?  Quanti  nel  nollro  feco- 
lo  fenza  fcrupolo  li  tennero  alfenti 
dalle  loro  Chiefe  per  quello  fine  ap- 
punto , perchè  in  Roma  riempirono 
lodevolmente  le  prime  nicchie , e fu- 
rono gli  Angioli  del  conliglio  , che 
K 1 afii- 
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alliftevano  al  tronò  appoftolico  ? Ep- 
pure InnocenjLio  giudicò  dì  non  po- 
tere altrettanto,  e dicea  : Se  Roma, 
e Ravenna  domandano  il  Cardinale 
di  Santa  l’raflide  , o qui,  o ivi  dee 
riledere.  Ma  quando  più  che  in  Ra- 
venna in  Roma  lia  utile  all’, Apporto- 
lato  di  Crillo , Roma  lo  abbia  Car- 
dinale, e Ravenna  domandi  un  altro 
Vefeovo  . La  Chiefa  Romana  abbia 
i fuoì  Apportoli  , e le  altre  Chiefe 
non  fìcno  lenta  i loro  Pallori  : non 
elTendo  bene  dirtaccare  da  una  dioceli 
il  Capo,  acciocchì  diventi  in  Roma 
il  braccio  del  Papa  j e quella  era  la 
dircìplina  di  un  tempo  . Che  poi 
ne’  tempi  a noi  più  vicini  lia  dive- 
nuta accettatilTima  la  malTima  , che 
non  fi  reputi  mancare  alla  refidenaa 
della  fua  Chiefa  chi  efercita  carica 
in  Roma  , ed  in  Roma  riliede  , mi 
llrignerò  nelle  fpalle  lènza  oppormi  ; 
ovvero  opporrò  quella  gravillima  fen- 
Ctjn.  tenxa  del  Cardinale  Gaetano  , Porpo- 
M 1.2.  fjto  di  quella  dottrina  , che  lo  relè 
aó.  3.  tanto  celebre  al  Mondo.  Uditelo  be- 
ne , o Signori  : Etji  inflaur , qtAd  rr- 
ftdtnut  in  Eccltjia  communi  , qualis  dì 
Romano  , icnjcnriir  ubiqnt  rcjìdcrc  : rtj- 
fmàiuT  , quid  fi  hoc  efi  vcrum  filìionc 
fofiuin  i«r/r,  quìid  Jurifiir  rcìinqua , non 


gnata,  quando  gli  Ibprartla  , o I’  in- 
vefta  una  terribile  perlecuaione  ? {ùij.rn- 
do  laica  podellà  colle  più  proterve 
armate  violenze  artèdia  la  fua  catte- 


dra, batte  la  fua  giurifdizione,  dila- 
pida i pafcoli  del  fuo  gregge,  c trop- 
po mortra  di  non  volere  neppure  per- 
donare alla  fua  vita  ? E'  vero  , che 
Sant’ Agollino  conligliò  i Reggitori 
delle  anime  di  non  avvilirli  in  forni-  idt.EJii- 
glievole  incontro  ; e quando  anche 
mancaflè  loro  ogni  umano  foccorfo  , 
egli  voleva  , che  non  abbandonartelo 
alla  barbarie  dc’perfecutori  la  dioceli , 
ma  con  un  coraggio  appoltolico  la 
difendertèro  : tanto  che  ne’ cali  ellre- 
mi  con  intrepida  fiducia  elfi  facellè- 
ro  capo  da  Dio  , che  tutto  può  , e 
che  tanto  vale  per  guardarli  dal  più 
difperato  artalto,  qual  rocca  cinta  di 
forte  infuperabile  muro  j e gli  dicef- 
fcro  : E/la  nohis  in  Deum  protcilaccm  , 
é'  in  heum  mnnimm . Con  quelle  pre-  70.  j. 
ghiere  volevi  il  Santo  Dottore , che 
fi  volgelfero  a Dio  , e che  poi  non 
temeflèro  . Ma  non  piacque  un  tal 
fuo  conlìglio  al  Velcovo  Onorato  , a 
cui  pareva  , che  Agollino  troppo  li 
opponertè  all’amabile  condefeendenza 
del  Redentore  : Cum  auicm  pcrfeqtun-  hlotik 
tur  "Mt  in  civitaie  ifia  , fugitc  in  aiiom. 


tamen  efi  vcrum  qua  ad  Deum , Quando 
folle  cosi , a che  lèrve  mai , che  non 
manchino  a' Rettori  delle  anime  , a’ 
Governatori  delle  dioceli  Giurilli , che 
approvino  quella  lontananza  dalle  lo- 
ro Chiefe  , quando  non  ballino  per 
difenderli  net  tribunale  di  Dioè  Non 
tamen  Jìt  wnm  apud  Deum  5 Ri  po- 
liamo. 

SECONDA  PARTE. 

I S.  ''T’’  Ra  le  molte  cagioni  , che 

1.  o giulle,  o tollerabili,  po- 
trebbero ballare  per  artblvere  i facri 
Prelati  dall’obbligo  della  lor  reliden- 
za,  penferei  di  attaccare  all’ultimo  la 
più  forte  , acciocchì  vinta  che  io  1’ 
abbia,  le  altre  come  più  deboli  non 
facciano  più  guerra  al  mio  argomen- 
to . E veramente  chi  può  pretende- 
re di  fermare  nella  fua  Chiefa  il  con- 
facrato  Perfonaggio  , a cui  iu  confe- 


Voleva  dire  Onoralo:  Che  tanti  fcru- 
poli,  che  tante  ricerche  , lè  in  tem- 
po di  perfecuzione  polfa  il  Prelato 
fuggire  dall’Epifcopio  , che  più  non 
ì per  lui  licuro  alloggio  , e dal  fuo 
dillretto  , le  un  parto  ornai  non  può 
darvi  , lènza  timore  d’ inlidie,  e di 
arrelloì  La  licenza  d’andarlène,  e di 
fcrbarli  a miglior  tempo  , è già  fo- 
gnata dal  Figliuolo  di  Dio  : Fugite 
in  aUam  . (^lì  tutto  ì ruinofo  per 
noi:  andiamo  altrove. 

tj.  Ma  fermatevi  , poiché  prima 
che  vi  mettiate  in  viaggio  , e che 
voltiate  le  fpalle  alla  dioceli  , ho  da 
proporvi  , replica  Agollino  , alcune 
parole  ufeite  dalla  llelfa  bocca  di  Cri- 
Ilo  , e uditele  bene  ; Bonus  pafior  ani- 
mam  juam  dot  prò  ovibus  fuis:  il  buon  11. 
pallore  debbe  efporli  a tutti  i cimen- 
ti , anche  a’ più  mortali  , per  la  di- 
fefa  del  fuo  gregge  : ma  come  fi  può 
mai  accordare  a lacri  Partorì  nel  tem- 
po 
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,po  delle  periecuzioni  la  licenza  di  fug- 
gire, in  alium  ^ c infieme  inti- 

mare loro  il  comando  cosi  neceU'ario 
,di  prima  dover  morire  che  abbando- 
nare tra  tanti  pericoli  le  lor  pecorel- 
le ? 6*  animnm  (lare  prò  pvibus  Jitis  ? 
Sebbene  a che  tante  interrogazioni  , 
foggiugne  Agoftino  ? Se  la  perfecu- 
zione  prende  folo  di  mira  il  Pallo- 
re , e non  le  fue  pecore  ; ed  anzi  fe 
il  Pallore  conofce , che  quelle  per  fua 
cagione  potrebbono  riicntirfene  pre- 
giudicate, e di  confeguenze  funelle; 
egli  parta  , e fugga  . Cosi  fuggirono 
gli  Attanasj  dalla  Città  di  Alefl'an- 
dria  , i Cipriani  da  Cartagine  , e 
tanti  altri  Prelati  dalle  loro  fedie  . 
Sì  , parta  , e fugga  ; ma  con  quello 
però  , che  dietro  1’  efempio  degli  ac- 
cennati Santiflinii  Vefcovi  egli  debba 
lafciare  la  diocelì  in  buone  mani  : Se- 
“ frteris  Mini/lris  deferta  plebe 
tatbolica.  Quando  poi  1’  attacco  è co- 
mune , ed  i nemici  della  difciplina  , 
della  religione,  e della  fède  non  vo- 
gliono perdonarla  nè  a’  laici  , nè  a 
Cherici  , ma  in  guifa  di  pelle  mi- 
nacciano , e vogliono  per  ogni  con- 
to la  llrage  dì  tutti  : allora  non  ci 
è licenza  per  li  Prelati  di  andarfene  j 
per  loro  non  è più  detto  : Cum  perfe- 
quemuT  vos  in  civitate  ijìa  , fugite  in 
aXarn-,  ma  vien  loro  intimato  da  Cri- 
llo  1’  obbligo  di  Jjoon  Pallore  , e di 
mettere  all’  ultimo  repentaglio  anche 
la  vita  : animam  fuam  prò  ovibns  fuis , 

IO.  Quella  era  la  difciplina  della 
Chiefa,  allora  che  i Ncroni,  i Do- 
miziani,  i Galieni,  e tanti  altri  cru- 
delilTimi  Tiranni  iinperverlavano  cen- 
tra i prolilfori  del  nome  crilliano  , 
In  quel  tempo  la  fuga  del  Prelato 
regolavafi  col  bilbgno  del  popolo:  fe 
il  popolo  non  correva  pericolo  di  per- 
derli tra  gli  fpaventi  della  perfecu- 
zione , la  fuga  era  permefl'a  ; fugite  in 
aìianr.  ma  quando  no  ; ah  non  parta 
chi  è buon  Pallore  , perchè  nel  co- 
mune cimento  del  gregge  l’abbando- 
narlo è una  fuga  , chiamata  da  S. 

, Agollino  fuga  damnabiìit  , e folo  da 
condonarli  a’  mercennarj  , quibut  non 
(f  cura  de  roibttt . 

ZI.  Ma  è ornai  tempo  di  argomen- 
Tomo  m, 


tare  in  tal  modo . Se  le  perfecuzioni 
fono  finite,  fe  i Tiranni  idolatri  più 
con  fi  armano  contra  la  C.hiefa,  per- 
chè in  una  Itagione  di  tanta  pace  , 
perchè  nelli  nollri  fecoli  d'oro  ci  fo- 
no Reggitori  di  anime  , che  le  ab- 
handonano  è Se  quando  la  relidenza 
collava  fangue,  non  potea  violarli  da' 
Prelati  ; e feppure  accordavafi  loro  la 
fuga  , quella  dovea  giullificarfi  da 
due  rilevantilTime  circollanze  ; una  , 
che  per  la  loro  mancanza  non  li  per- 
delfero  anime;  l'altra,  che  sfuggilTe- 
ro  la  morte  , per  efière  poi  vivi  ne! 
fopravvivcre  alle  perfeguitare  loro  dio- 
celi;  oggidì  chi  è tra  Vefcovi,  dite- 
mi , o Signori  , chi  è tra  Vefcovi  , 
a cui  fullraghino  ragioni  , e circo- 
flanze  ugualmente  forti  per  non  rilè- 
dere , fe  non  ci  è tra  Velcovi  chi 
polTa  lulingarli  , che  per  la  fua  lon- 
tananza non  peggiorino  i collumi  , 
che  non  s’introducano  fcandali  , non 
perifeano  anime  ? Se  appena  trovere- 
mo Prelato  , il  quale  polla  dire  con 
verità  , che  per  falvare  la  vita  gli  è 
convenuto  di  fuggire  , perchè  tanti 
ne  contiamo  , che  appunto  fuggono 
la  diocefi  come  la  morte?  Così  l’in- 
tendiamo noi  ancora  ; e quando  ci 
avvenga  di  lafciare  la  dicceli  , non 
dovremmo  difpiacere  a Sant’  Agolli- 
no , che  approvò  qualche  volta  la 
lontananza  de’  Velcovi  , perchè  altri 
lalciarono  confacrati  Minillri , che  fo- 
ftenellero  le  loro  veci  : Hequaquam  a 
calerit  Miniflris  deferta  plebe  eatboìica. 

ZI.  Noi  ancora  non  ci  diportiamo 
altrimenti  . Per  noi  governano  i no- 
llri Vicari  generali  . Non  più  , che 
fe  volete , vi  accorderò  pure  ancora , 
che  talvolta  qualche  Vicario  lia  mi- 
gliore di  alcun  Vefeovo;  ma  non  per 
quello  mi  quieto , perchè  a veder  be- 
ne, colli  Sollituti  fupplivano  alla  ca- 
rica palloralc  gli  Attanasj,  e gli  al- 
tri Prelati  di  quel  tempo  infelice  , 
quando  la  perfecuzione  , la  tirannia 
giugneva  al  fegno  di  fugarli  dalle 
loro  Chiefe  . Per  altro  fuori  di  que- 
llo cafo  , eglino  fempre  , e poi  Tem- 
pre animam  fuam  dabant  prò  ovibut  Juit  : 
ed  a qualche  antico  Prelato  non  man- 
cò il  coraggio  di  prendere  a gover- 
K j nare 
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nare  alcuna  Ghiera  per  quel  tempo 
lólo  , in  cui  duralTero  le  tribolazio- 
ni , col  patto  di  ralTegnarla  ad  al- 
trui , quando  fedata  la  tempefta  , e 
mefTa  la  nave  in  porto,  non  vi  foflè 
che  temere  da’  venti  più  procellofi  . 
Lo  fcriffe  San  Bernardo  di  San  Ma- 
Jefw.  1»  |jch£a  ^ che  imtr  ptricuU  rexii  Ecck- 
piriculé  Jibi  continui  Succcf- 
forem  aherum  canonici  aràinavit . Ea  fi- 
quijcm  conili  Itone  fujceperat. 

a;.  Ma  fia  vero,  che  fimili  efem- 
pj  troppo  remoti  non  giungano  col 
loro  lume  a riverberare  fugli  occhj 
di  tanti,  che  in  quello  pericolofo 
fare  fono  pur  troppo  corti  di  villa  . 
Ciò  , che  mi  reità  da  fperare,  li  è , 
che  Roma  lì  accenda  di  Tanto  zelo 
in  un  atfare  di  confeguenze  tanto  pe- 
ricolofe  ; e finalmente  intenda  , che 
voglia  dire  refidenza  paftoraje,  come 


la  intefe  il  Cardinale  Bellarmino  ; 

Ncque  iliuj  infcìor  Summum  Tonii/icem 
certit  de  caujis  , atque  ad  tempus  Epif- 
copos  aìiquos  a rcjidcntia  eximere  . Non  ite  Cr 
mi  oppongo  , volea  dire  il  venerabi- 

■ , pliiia  F 

le  Porporato , non  mi  oppongo  , che  i.  i,  j. 
il  SuccelTore  di  Pietro  per  alcune  ri-  "/>•  33- 
levanti  cagioni , e per  qualche  tempo 
ancora  polTa  elimere  dalla  refidenza 
alcun  Prelato,  o per  tenerlo  apprelTo 
di  sè  medefimo  , o per  ifpedirlo  al- 
trove; ma  non  fo  poi,  fé  a Dio  così 
piaccia,  che  sì  gran  numero  di  Vefi' 
covi  per  un  tempo  alTai  lungo  , e 
con  tanto  danno  delle  anime  fieno  af- 
lènti  dalle  propie  Chiefe:  SeJ  nefeio, 
an  Deo  placcai,  ut  lanius  numerus  Epif- 
coporum  !am  Ionio  lempore  cum  lauto 
animarum  detrimento , a prefriit  Eccleftit 
abjìt.  Con  quello  ho  finito. 


PRE- 
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NEL  martedì 

DELLA 

SETTIMANA 

MAGGIORE* 

Refcio  hominem  iftum.  Marc.  14.  71. 

malfattore  condotto  a*  tribunali  della 
Sinagoga.  In  quello  deplorabile  ftato 
nulla  di  grande  , nulla  di  maellolb 
vedendo  in  Lui , già  divenuto  l’igno- 
minia  degli  uomini  , e 1’  abbieaione 
della  plebe  , temendo  egli  allora  di 
arrifchìarn  troppo , dichiarolE  di  non 
conolcerlo  : Hclcio  hominem  iftum . Ma 
non  lapeva  , che  il  fuo  divino  Mae- 
flro  , mandato  dal  Cielo  a redimere 
il  Mondo  , ed  a redimerlo  a collo 
della  fua  palTione  acrociflìma  , non 
meno  davafì  a conolcere  Figliuolo  del- 
1'  Altifli.mo  anche  allora  , in  cui  era 
tradito  da  un  Appoflolo  ; e che  le- 
gato dalla  coorte,  percoflb  co’  repli- 
cati flagelli  , e trafitto  da  tante  fpi- 
ne  , col  filo  patibolo  filile  fpalle  vie 
più  fi  appreflava  a terminare  dopo  tre 
ore  di  penofa  agonia  filila  croce  i Tuoi 
giorni  è Ma  o non  lo  fapefie,  o (e  ne 
fofle  dimenticato,  a me  bada,  che  la 
fila  ignoranza,  o la  fua  dimenticanza 
non  lia  ricopiata  da  noi  . Da  noi  , 
che  abbiamo  imparato  dal  Criibfto- 
mo  , come  il  Signore  quanto  più  fi 
avvicinava  nel  pafiare  da  un  tormen- 
to all’  altro  verfo  il  Calvario , tanto 
più  ancora  maniféftavafi  per  quello  , 
che  Egli  era  , cioè ,,  Redentore  del 
Mondo  : 7ift  cructm  , res  Cbrifti  da-  In  Snm. 
rioret  . Ed  eccomi  al  dolorofo  argo- 
mento  di  quefio  giorno.  Grido  coU’/ùVtm. 
appafiionata  fua  umanità  daflì  a co- 
nofeere  Figliuolo  di  Dio  , e Reden- 
tore del  Mondo  : che  mai  pertanto 
farebbe,  fe  a’  nodri  giorni  , per  non 
ve- 


|N  queda  vera- 
mente aflài  do- 
lorofa  più  delle 
altre  fettimane 
dell’  anno  , in 
cui  le  tante  ma- 
lanconie  della 
Chiefa  ci  ricor- 
dano, che  il  Fi- 
gliuolo della  Vergine  , 1’  Unigenito 
del  Padre  , il  nodro  Dio  non  fola- 
mente  fii  maltrattato  , e tormentato 
da’  fuoi  nemici , ma  che  ancora  ven- 
ne abbandonato  , e tradito  da’  fuoi 
Difcepoli  , io  non  prenderò  giammai 
a mio  carico  le  difèlé  di  Pietro,  che 
dopo  d’  averlo  proclamato  Figliuolo 
di  Dio  vivo  nelle  campagne  di  Ce- 
farea  , nel  cortile  del  pontificio  pa- 
lazzo appena  lo  riconobbe  per  uomo  : 
Hrfcio  hominem  iftum  . Direi  bene  , 
che  non  debbe  recarci  flupore  , che 
il  mifero  Appodolo  mutalfe  così  pre- 
fto  penfiero  ; e che  alla  domanda  , 
non  folo  de’foldati  dell’atrio,  ma  di 
una  femmina  di  corte  cancellalTe  col- 
le file  paurofe  negazioni  la  generofa 
confeflione  della  fua  fede  . Finché 
Pietro  vide  il  divino  Maedro  accom- 
pagnato dalla  gloria  de’  fuoi  miraco- 
li , e dalle  fcdolé  acclamazioni  delle 
turbe,  troppo  gli  parevano  chiare  le 
prove  della  fua  divinità  ; e cosi  pri- 
ma di  ogni  altro  lo  conlcfsò  Figli- 
Matth,  Dio  : Tu  (s  Cbriftus  fiiius 

li.  ti.  Pei  -vini.  Non  cosi  quando  lo  Icorfe 
carico  di  catene , e di  obbrobri , qual 
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vederfi  giammai  crocififla  la  umanità 
de’  facrf  Pjelati  , de’  SuccclTori  degli 
Ap|TOÌloli  , che  fono  i Grilli  della 
Chiefa  , dovclfè  ridurli  la  Chiefa  me- 
dcfima  a non  avere  più  fuoi  Primo- 
geniti , che  per  Jei  patilTero  ; ed  a 
non  volere  per  lei  patire  , Ella  non 
avelTe  più  Redentori  ? Che  farebbe  J 
Ah  voglia  il  Crocifilib  , che  io  fap- 
pia  dirlo:  che  io  fappia  dire,  quanto 
pregiudicherebbe  alla  Chielà  , che 
l'peUe  .volte  la  noUra  umanità  cosi  aC- 
forbille  io  fpirito  de’  confacrati  Mi- 
hillri  , c de- Principi  del  Santuario  , 
che  poi  nelle  facrc  gerarchie  ci  folfe 
appena  chi  pcnfalfe  daddovvero  alla 
falveiaa  del  Mondo,  il  quale  più  fem- 
pre  va  pericolando  , e molìra  di  per- 
derfi  . Prendiamone  i rifeontri  dalla 
paliiorie  di  CriHo  , c cominciamo. 

j.  Egli  è di  fede  , che  in  quello 
ftedò  preaiofo  momento,  in  cui  l'U- 
nigenito del  Padre  vedi  la  nollra  uma- 
nità , e col  primo  pafl’o  entrò  nel  no- 
ilro  Mondo  per  incamminarli  al  Cal- 
vario , prima  di  ogni  altra  cofa  vol- 
tolTi  all’eterno  luo  Genitore  , per  ri- 
conofcerlo  fuo  Dio,  e per  dipendere 
dal  fuo  volere  nella  carriera,  che  co- 
ntinciava  ; non  fapremmo  però  con 
quali  elprelTioni  gli  léce  il  luo  primo 
difcorlb  , e con  quale  afiètto  ufeiffe 
allora  verfo  di  Lui  , le  1’  Appollolo 
San  Paolo  non  ce  lo  avclfe  accenna- 
to in  quella  fua  prodigiofa  Lettera 
M He-  fcritta  agli  Ebrei  : In%rtdicns  mumSum , 
rr.,  10.3.  tùa'/  : Hofliam  , ix  obUthmm  mluijìi  , 
m'fni  aicim  apiii/ìi  piibi  . Volle  dire 
il  divin  Perfonaggio  : Gran  Padre  , 
dillaccato  dal  deliro  vodro  fianco  , 
ecco  che  fatto  uomo  già  metto  il  pie- 
de , p dampo  le  prime  redige  fu 
queda  fangofa  valle  dpi  pianto  . £ 
dappoiché  delle  tante  vittime  figrifi- 
catevi  fui  vodro  altare , c delle  tan- 
te oflerte  prefentate  alla  vedrà  mae- 
ftà  fino  dal  principio  del  Mondo  , 
neppure  una  finora  gìuniè  a piacervi 
tanto  , ed  a placarvi  , cosi  che  per 
lei  accordade  all’  uomo  peccatore  1’ 
ingred’o  nel  celede  foggiorno , e can- 
cellade  la  funeda  fentenza  del  fuo  efi- 
lio  ; quanto  mai  vi  ringrazio  , che 
pii  abbiate  coperto  di  quedo  corpo  , 


fu  di  cui  innedando  quella  paflione  , 
e quei  tormenti  , a’  quali  non  pyò 
foggiacele  la  mia  divinità,  potrò fpar- 
gere  fulla  croce  , altare,  migliore  di 
ogni  altro  , rutto  il  mio  fangue  , e 
colla  mia  umanità  farvi  la  oSérta  di 
una  vittima  tanto  a voi  cara  , che 
per  mezzo  di  lei  non  poi  dobbiate  ne- 
gare all’uomo  il  vodro  perdono,  ed 
il  vodro  beato  Regno  : Corpus  autem 
aptslìi  mibs . 

j.  Qui  olTervate  , o Signori  , che 
Gesù  Grido  ringrazia  fuo  Padre , non 
folamente  per  vederli  con  un  lègreto 
lavoro  dello  Spirito  Santo  fitto  uo- 
mo nell’intatto  feno  della  gran  Ver- 
gine con  un  purilfimo  corpo  ; ma 
|ierchc  il  corpo  alfunto  lia  tornito  di 
quelle  altre  condizioni  , che  lo  ren- 
dono idoneo  alla  grande  opera  della 
redenzione.  In  fatti  perchè  la  fua  ve- 
nuta a quedo  principalmente  mirava, 
di  operare  la  nollra  falute  col  mezzo 
della  fua  padione  , e della  fua  mor- 
te , vedendoli  adorno  di  un  corpo 
tutto  puro  per  una  parte , e per  l’al- 
tra fatto  a poda  per  patire  , e per 
morire,  colla  prima  fua  voce  non  po- 
tè non  elclamare  per  giubbilo,  e di- 
re al  divino  fuo  Padre  : Cmpus  mrem  t"  Eo/^. 
tfuJH  mibi.  ^pusfìi , uditelo  da  Sant’“^^ 
Anl'elmo;  tptum^  idcjt/rum  corpus^  quia 
futi  peccalo  , & pajfibilc , ix  manale  mi- 
bi  dciUfli . Piacque  ai  Verbo  eterno  la 
umanità  , che  li  era  indolfata  , per- 
chè la  vide  umanità  fenza  colpe,  fic- 
chè  Egli  folfe  queir  Agnello  lènza 
macchia  , pretefo  da  Dio  ne’ fuoi  fa- 
cri  lizj:  .xignus  aifquc  macula-,  e perchè  EM.t.ia, 
la  vide  ancora  umanità  loggetta  alle  S' 
più  acerbe  agonie,  tal  che  potelfe  un 
giorno  tàerificarli  per  nodro  bene  fili- 
la fua  croce  : ufque  ad  mortem  , mor-  p^. 
lem  auiem  crucis  . E veramente  chi  fi  g,’ 
era  fatto  uomo  per  redimere  gli  uo- 
mini, non  potea  non  edere  uomo  in- 
nocente per  piacere  a Dio , ed  uomo 
padibile  a patire  per  noi . 

4.  Qticdo  è il  primo  lume , il  qua- 
le efee  da  quella  palfione  , che  Gri- 
do cominciò  dal  momento,  in  cui  fi 
fece  uomo.  .Sacri  Prelati  , e Princi- 
pi dellaChiefa,  che  dalla  eterna  Prov- 
videnza fode  dedinati  Corredentori  djl 
Mon- 
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Mondo  , ditemi  , fullo  entrare  nella 
Prelatura,  iul  mettervi  la  prima  vol- 
ta a parte  del  Principato  eccleiìadico 
patlalie  Voi  a Dio , come  Crifto  col 
Padre , che  al  fuo  primo  ingrelTo  nel 
Mondo,  irigrcMens  mundum,  didi:  Cor- 
pus auscm  tpta/h  mibi  ì Lo  ringraaia- 
fte  Voi  ancora  ? Voi  ancora  godette , 
che  avendovi  eletti  a governare  la 
fua  Chiefa  , a ialvare  le  anime  , vi 
abbia  infegnato  col  propio  elcmpio  di 
fpendere  tutta  la  vottra  umanità  per 
non  mancare  al  Tuo  volere  , ed  alla 
vottra  vocazione  ì Gli  ditte  ognunp 
di  Voi  : Signore  , giacché  di  uomo 
laico  mi  veggo  uomo  confacrato  , d’ 
uomo  del  fecolo  Miniftro  del  Tem- 
pio, d’uomo  redento  Corredentore de- 
gli uomini , tutta  la  mia  gelosia  non 
farà,  che  di  mantenermi  puro,  inno- 
cente , i^nus  abjquc  nsjcuìt  , per  non 
difpiacervi  giammai:  tutto  il  mio  im- 
pegno farà  di  facrificarvi  quetta  mia 
umanità  , perchè  non  manchi  al  vo- 
ftro  Altare  una  vittima  , che  tanto 
vi  piace  ? Soffrirò  ogni  cofa  prima 
di  macchiare  il  mio  grado  con  qual- 
che difordinato  coliume  : e fe  nelle 
mie  cariche  dovrò  per  voftro  amore , 
per  amor  della  Chiefa  intifichire  ne- 
gli ttudj  , fudare  ne’ viaggi  , gemere 
fono  le  fatiche , morire  fopra  la  cro- 
ce ; intifichirò,  foderò,  gemerò,  mo- 
rirò , làrò  fedele  utqM  ad  mwtcm , 
mortem  autem  crucisi 

5.  Sebbene  a che  torna  or  di  cer- 
care, fe  lo  dicefteè  Quello,  che  im- 
porta , lì  è , fe  dopo  di  averlo  detto 
l’abbiate  fatto  ; oppure  fe  alcuno  del 
voftro  venerabile  ceto,  che  non  lo  fo, 
abbia  fatto  l’oppotto,  facrìfìcando  non 
la  propia  umanità  , come  dovrebbe  , 
al  fuo  grado  , ma  il  fuo  grado  alla 
propia  umanità  . Ed  a vederlo,  rin- 
novatemi l’attenzione  per  una  recon- 
dita Teologia  dì  Sant’Agoftino . Dii- 
puta  in  uno  de’fuoi  Sermoni  quello 
incomparabile  Dottore  della  Chiefa 
cattolica  , (è  confettandoli  da  noi  co- 
me dogma  dì  fede  , che  il  Verbo  li 
è fatto  carne  : Verbum  caro  Jafìum  cft  ; 
,”*■  ’■  cosi  polla  crederfi  , e polfa  dirfi  da 
noi  , che  la  carne  Ila  fatta  Verbo: 
Caro  Verbum  falla  e/ì  : indi  coll’  auto- 


rità dell’Evangelio  rilblve,  clic  ben- 
ché iia  verità  incontrattabile,  che  il 
Verbo  lìafi  fatto  carne  , non  é però 
verità  , ma  errore  l’aflèrire  , che  la 
carne  lìafi  fatta  Verbo;  Ncque  ^ 

ait  Evangelium  , caro  Verbum  jalìa  e/ì  ^ 
fed  ai! , Verbum  earo  jalìum  e/ì  ■ Vuol 
dire  Agoftino,  che  il  Verbo  fu,  che 
dal  più  alto  de’Cieli  li  abbafsò  per 
fullevare  la  noftra  carne  , unendola 
ipoflaticamente  alla  fua  divinità;  non 
già  che  la  noftra  carne  fiali  alzata  al 
Cielo  , ed  abbia  di  là  condotta  in 
terra  la  divinità  del  Verbo,  unendo- 
la a sé  ftelfa.  Quetta  prodigiofa  unio- 
ne l’ha  fatta  il  Verbo:  Verbum  a/fum- 
pfis\  non  l'ba  fatta  la  carne  , perché 
caro  ajfumpsa  ftiin  onde  benché  il  Ver- 
bo fiali  fatto  carne  , non  per  quello 
la  carne  è divenuta  Verbo  : Non  aie 
Evangelium  , caro  Verbum  falla  e/ì  , Il 
Verbo  1’  ha  fatta  da  Superiore  , la 
carne  da  inferiore  . Non  é Hata  la 
noftra  carne  , che  fia  andata  fopra 
del  Verbo;  è ftato  il  Verbo,  il  qua- 
le é difeefo  nella  noftra  carne  : De- 
fceadit  de  cseìis,  èr  snearnatus  e/ì-  Nuan. 

6.  Ora  io  ritorno  a Voi , e la  di-  V 
feorro  cosi . Nel  voftro  ftato  , dopo 
le  facre  voftre  ordinazioni  , dopo  di 
avere  occupati  i primi  polli  del  San- 
tuario, già  faprete,  che  le  voftre  di- 
gnità fpirano  un  non  fo  che  di  divi- 
no, perchè  liete  ì Crifti  della  Chie- 
fa, i Dei  della  terra:  Dii  e/ìis.  Non  p/al.ti. 
è però  per  quello  , che  non  abbiate  *• 
ancora  indotto  la  vottra  carne . Siete 
Dei,  ma  liete  uomini.  Domando  per- 
tanto: che  debbo  io  credere  di  Voi? 

Debbo  credere,  che  la  participata  di- 
vinità del  voftro  carattere  fiali  man- 
tenuta ftmpre  fuperiore  alla  vottra  u- 
manità,  tenendola  unita  sì  , ma  fog- 
getta,  e fottomelfa;  oppure  che  la  vo- 
ilra  umanità  abbia  per  cosi  dire  af- 
forbìto  quel  tutto  , che  di  divino  à 
in  Voi;  licchè  ella  fola  in  Voi  abbia 
il  regolamento  delle  voftre  azioni , e 
che  da  lei  li  faccia  tutto,  o tutto  da 
Voi  lì  faccia  per  lei?  Sì,  domando, 
o Signori  : Le  voftre  cariche  angeli- 
che , e divine  vi  hanno  attunti , fol- 
levati  alle  altezze  del  Sacerdozio,  al- 
le eminenze  dcH’AppottoIato  per  unir- 
vi a 
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vi  a Dio  , per  attaccarvi  alla  Santa 
Sede;  oppure  Voi  liete  flati  , che  le 
avete  cercate  , che  le  avete  volute  , 
che  ve  le  liete  unite , abbadatidole  al- 
le terrene  inclinarioni  dell’  imerelTe, 
e dell' ambiiione  ? Niuno  rifponde  . 
Buon  fegno,  perchè  fegno  è,  che  niu- 
no tra  Voi  farà  mai  reo  di  quello 
delitto;  ed  oh  quanto  mai  ne  godo! 
Imperciocché  fe  non  è difordine  da 
condannarfi  , ma  condizione  di  natu- 
ra, che  un  Primogenito  della  Chiefa 
raro  faSlus  fit  , farebbe  però  colpa  la 
pili  vergognofa  , la  piit  detellabile  , 
che  in  lui  tanto  prevalefl'ero  la  car- 
ne, ed  il  fangue  , che  poteH'e  di  lui 
inedelimo  dirli  ciò , che  non  può  dirli 
del  Verbo  incarnato  . Non  può  dirfi 
del  Verbo  incarnato:  Caro  Verhum  /a- 
è?a  «7;  e di  lui  li  direbbe , che  tutto 
è umanità;  Caro,  ttra  faEh  tft. 

j.  L’  occhio  dunque  al  Crocihlib 
per  dilingannarfi , e per  intendere  una 
volta,  che  ufo  debbano  fare  della  lo- 
ro umanità  i (acri  Prelati:  e fe  non 
vogliono  perderli  il  gloriofo  vanto  di 
Redentori  del  Mondo,  debbono  di  sè 
Aelfi  farne  una  vittima  tutta  limile  a 
quella  , che  Grillo  all’  eterno  Padre 
offerì  fui  Calvario  per  la  falute  del 
genere  umano  . Abbiano  pertanto  il 
capo  coronato  dì  fpine  , e le  Ipine 
lìcno  i dolorali  penlieri  , non  delle 
fortune  impedite  , non  degli  avanza- 
menti differiti , non  delle  cariche  non 
ottenute;  ma  delle  difgrazie,  degl’in- 
Jiilti , delle  perdite  della  Spola  di  Gri- 
llo, raccomandata  loro,  perchè  la  di- 
fendano dal  Mondo  profano  , e nemi- 
co , il  quale  ognora  tenta  fpogliarla 
del  fuo  patrimonio,  e delle  fue  giu- 
rifdizioni  . Abbiano  le  mani  inchio- 
date fulla  croce  ; e qualora  li  tratti 
per  dillenderle  a’  regali  fofpetti  , alle 
ricchezze  ingioile  , a fcavare  nelle 
terre  del  Tempio  non  altro  , che  te- 
l’ori  , non  cerchino  allora  di  toglier- 
ne i chiodi,  e facciano  vedere  , che 
non  hanno  mani  a ricevere,  ma  folo 
a dare  , e a dare  il  fangue  ancora 
per  la  difefa  delle  ragioni  , e della 
libertà  della  cattedra  di  Pietro  . Ab- 
biano i piedi  trafitti  ; nè  fappiano 
dare  un  fol  pafl'o  per  le  vie  profa- 


ne del  fecolo  a procacciarli  arabiziolì 
vantaggi;  nè  mai  gli  fchiodino,  che 
per  palfare  da  una  croce  ad  un’  al- 
tra ; ora  vilitando  dicceli  per  fantifì- 
carle  ; ora  correndo  dietro  a’  pecca- 
tori per  convertirli  ; e quando  fulle 
fpalle  ponendoli  la  ricuperata  pecorel- 
la [ler  ricondurla  all’ ovile  . Abbiano 
il  petto  aperto  , e vegga  ognuno  , 
che  il  loro  cuore  divampa  di  vero 
amore  per  la  Ghiefa  : onde  le  da 
quello  di  Grillo  trapalfato  da  una  lan- 
cia ulcirono  i Sacramenti , mezzi  tut- 
ti per  applicare  la  redenzione  all’uo- 
mo , apprendali  poi  , come  ne  fieno 
elfi  i Minidri  zelanti,  che  niente  più 
cercano  anche  a collo  di  fpafimi  , c 
di  agonie , che  di  propagarne  il  frut- 
to. Abbiano  l’anima  tutta  in  tal  fog- 
gia impegnata  nel  compiere  agli  ob- 
blighi de’ loro  impieghi,  ficchè  rom- 
pendo i legami,  che  la  tengono  uni- 
ta al  corpo , non  palli  alle  mani  di 
Dio  , fe  non  dopo  che  abbiano  det- 
to con  verità  : Cdiifummttum  tfl  ; che  Ja<w,  19. 
abbiano  confumata  , e adempiuta  la 
loro  vocazione  ; che  abbiano  fatto  da 
Redentori  , non  rifparmiando  nè  a- 
veri  , nè  pernioni  , nè  fangue  , nè 
vita. 

8.  Gosl  , miei  Signori , quando  vi 
avvenga  di  farvi  vittime  , di  facrifi- 
carvi  alla  Ghiefa,  a Dio,  non  man- 
cheranno giammai  a Grillo  i fuoi  Di- 
fcepoli  , ed  al  Gridianefimo  i fuoi 
Redentori  . Tutto  è vero  , odo  ri- 
fpondermi,  tutto  è vero;  ma  per  ele- 
guire  altrettanto  non  bifognerebbe  ef- 
(ere  da  meno  di  Grido.  Egli  era  uo- 
mo vero  , ma  era  anche  vero  Dio  : 
nè  giammai  la  fua  umanità  fu  tanto 
independente  nell’ufo  de’ naturali  fuoi 
movimenti  , che  non  fodè  adatto  fu- 
bordinata  all’impero  della  fua  divini- 
tà . Gosl  quando  nell’Orto  , dopo 
avere  pregato  il  Padre  , che  lo  dif- 
penfalfe  dal  bere  ramarilfimo  calice 
di  fua  padione  , foggiunfe  : Verumis- 
moì  mn  mci  voìuntis  , fid  tua  fiat  : 41. 
ciò  fu  lo  delfo  che  modrarfi  , come 
Egli  era  uomo  , e Dio  infieme  ; e 
che  nella  deffa  perfona  di  Grido  la 
volontà  di  Lui  come  uomo  dovette 
cedere  alla  volontà  di  Lui  come  Dio. 

Udi- 
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Uditelo  da  Sant  Ambrogio:  Qu»fi  bo- 
rtp.  21.  mo  mortela  recufims  , quojì  Deus  J'enieo- 
Itb.  IO.  ,iutt  fuvn  Jenans.  Ma  noi,  oh  quan- 
to fìamo  diverli  , direte  tutti  d’  ac- 
cordo ! Noi  fumo  veri  uomini  , ma 
non  liamo  cosf  veri  Dei,  che  Ja  no- 
ftra  umanità  non  refiha,  e fpelTo  non 
vinca  . Non  iàrà  poco  già  , che  ora 
Ja  facciamo  da  Dei  , ed  ora  da  uo- 
mini ..  Da  Dei  , quando  fa  d’uopo 
Jérvire  con  onore  la  Chicli  : da  uo- 
mini , quando  fi  tratta  di  troppo  pa- 
tire per  lei  , A portare  una  croce  , 
che  iia  leggiera,  a tollerare  una  paf- 
fione  , che  fu  di  poco  aggravio,  ah 
tutti  Cam  pronti  ; ma  che  per  lei  lì 
abbiano  a buttar  via  le  protezioni  de’ 
Principi  , le  fortune  della  cafa  , la 
roba  , la  fanità,  la  vita  , non  à poi 
gran  coli,  che  qualcheduno  lì  ritiri, 
e che  tra  il  Mondo  , e la  Cbiefa  la 
faccia  da  neutrale  : lilvi  sè  , lilvi  i 
fuoi  , lilvi  il  fuo. 

9.  Balla  , non  dite  altro  , perché 
Pietro  vuol  dire  ancora  di  più.  Do- 
po che  quello  Appollolo  ebbe  confef- 
lato  il  fuo  Macllro  per  Figliuolo  di 

i6.  i&  * Dio:  Tu  es  Ciriflus  fi/iut  Dei  vivi  , e 
che  in  premio  venne  invertito  di  una 
Uid.  anticipata  beatitudine  : Bettut  es  Si~ 
17.  Bar-Jont  , all’udire  poi  dal  me- 
delìmo  , che  gli  erano  preparate  de- 
rilioni , llagelli,  chiodi  , e patiboli, 
efclamò  : ..Hhfit  » te  Domine:  non  erit 
■cerf,  22,  libi  bac  . Prello  egli  però  li  accorfe, 
quanto  ofténdefle  Grillo  chiunque  per- 
luadevalo  di  non  patire,  di  non.  mo- 
rir crocifilTo,  riportandone  il  più  for- 
te  rimprovero  : VoJe  poti  me  fumé  , 
et  mibi  . Quando  mi  hai 
confelfato  per  quello  , che  fono  , ti 
ho  detto  beato,  beetus  et,  perchè  ra- 
ro tr  ftnguis  non  reveUvit  libi  : ora 
che  vorrerti  impedire  la  mia  paflìo- 
ne  , e la  mia  morte  , non  Jtpis  ea  , 
que  Dei  fune  , fed  ea  , qiaé  bominum  , 
Per  me  lèi  uno  fcandalo  , niente  per 
me  lèi  migliore  di  Satana  : Vado  p<^ì 
me  falena, 

10.  Oh  che  farà  mai  di  Pietro  , 
il  quale  , allo  fcrivere  di  Agollino  , 

Snm.qt-  titubai  , 6"  trepidai  , & Cbrifium  pati 
non  vuìt  f mortem  timendo  , viiam  non 
agnqfcendo  i Che  farà  mai  di  Pietro  ì 


Eccolo.  Perchè  Pietro  quando  li  par- 
la della  divinità  di  Grillo  è il  pri- 
mo a conlèlfarla,  ed  allora  che  li  di- 
feorre  della  fua  palllone  è collante  di 
non  volerla  , non  la  finirà,  che  vor- 
rà disfarli  d’ Apportelo  : guauerà  li 
gloria  della  fua  confeflione  co’ Gcrile- 
gj  delle  fue  negazioni  ; diventerà  fper- 
giuro  , e negherà  Grillo  . Ah  que- 
llo , quello  è il  brutto  pronollico  , 
che  dovrei  fare  a qualcheduno  de’ 
SuccelTori  degli  Apportoli  , quando 
nelle  occalioni  di  dare  la  inano  alle 
incumbenze  più  gloriole  dell’ Appo- 
rtolato forte  tutto  per  la  Ghiefa  ; e 
quando  li  trattalTe  d’ incamminarli  a 
qualche  Gaivario,  per  penarvi  in  com- 
pagnia della  Gbiela  crocififla  con  Gri- 
llo , forte  tutto  per  la  fua  umanità  , 
e rifponderte,  che  è troppo  . Io  per 
me  gli  direi  francamente  : Voi  Cete 
come  Pietro  : liete  Appollolo  per  la 
Ghiefa  in  quell:  conlèrtioni  , in  que- 
gli artàri  , che  non  hanno  pericoli  , 
che  non  portano  palCuni  : liete  poi 
uomo , e troppo  uomo  , in  tutti  gli 
altri  incontri  di  promuovere  colla  vo- 
llrz  croce  le  ditele  della  Ghiefa  , • 
l’onore  di  Dio  . Quando  perciò  vo- 
gliate durarla  in  quella  alternativa  , 
lappiate , che  ho  molta  ragione  di  te- 
mere, che  all’ultimo  non  lafciate  af- 
fatto di  ertère  A|q>ollolo  per  farvi 
tutto  uomo  : ho  molta  ragion  di  te- 
mere , che  non  buttiate  fotto  i pie- 
di della  vollra  umanità  il  volito  Àp- 
pollolato  ; e che  lè  non  palelàmente 
negherete  la  Ghielà , come  Pietro  ne- 
gò Gesù  Grillo , neppure  vorrete  ave- 
re una  fola  parola  per  lei  , quando 
abbia  a dirturbare  i vollri  amati  ri- 
poli , ed  a mettervi  in  qualche  angu- 
llia  . 

II.  In  fatti  qui  prendono  pofeia  e 
le  fette  de’ Protellanti , e le  turbe  de’ 
peccatori  tutu  la  forza  , per  mettere 
in  diferedito  apprerto  le  nazioni  tutte 
la  Gotte  lènta  , e la  Prelatura  Ro- 
mana . Gridano  a piena  bocca:  Ro- 
ma non  ha  più  Dei  , ed  in  Roma 
Grillo  più  non  dijudieai  fyaqgogam  deo-  Pfd.tt. 
rum  . Tutti  fono  uomini  , e da  que-  u 
gli  uomini  , che  tono,  altro  più  non 
cercano,  che  ampie  rendite,  eminen- 
ti 
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ti  dignità  , mtefkoCc  compari  : anzi 
nel  cimento  di  dentare  , di  efporii  , 
di  agonizzare  per  la  Spofa  di  Crillo, 
fono  come  gli  Apposoli  dell'  Orto  | 
fi  ritirano,  e fuggono  . So,  che  di- 
cono troppo  , e per  molti  dicono  il 
fallo:  comuttociò  che  gran  male  non 
farebbe,  che  fu  de’ fette  colli  di  Ro- 
ma fi  rinnovaflero  gli  avvenimenti  del 
Tahorre,  e del  Gelfemani  ì Su!  Ta- 
borre  tre  Appoftoli  non  volevano  in- 
tenderla di  partirfene  , perché  vi  li 
godeva  , e domandavano  colla  lingua 
di  Pietro  di  farvi  i tabernacoli.  Non 
cosi  nel  Gelfemani:  quei  tre  medelì- 
mi  Apposoli  un  pezzo  vi  dormirono , 
poi  li  avvilirono  , Analmente  abban- 
donarono il  Signore  in  balia  de'  fuoi 
nemici  , Che  gli  altri  otto  Appello- 
li  , i quali  già  lontani  dal  Taborre 
nulla  hanno  veduto  della  gloria  di 
Crillo  , Ibrprcli  dalla  malanconfa  di 
quella  notte  funella  li  mettano  in  fu- 
ga, e lalcino  folo  il  divino  Maellro, 
pazienza  : non  hanno  goduto  con  Cri- 
Ilo  , neppure  vogliono  patire  con  Cri- 
fto  ■ Ma  Pietro  , Giacopo  , e Gio- 
vanni , che  fui  Monte  lanto  Ibnooli 
innebbriati  dì  foprumana  letizia  alla 
comparla  del  Figliuolo  di  Dio  tras- 
lìguratu  fugli  occhj  loro  , e che  non 
{appiano  poi  dìfporlì  a pall'are  poche 
ore  con  Lui  nell'Orto,  che  anzi  l'ab- 
bandonino tra  le  braccia  del  Tradi- 
. tote  , e tra  i legami  della  fcellerata 
coorte;  chi  può  pallarvi  fopra,  e non 
declamare  piagnendo  , che  fe  al  pa- 
ragone de’ patimenti  , delle  agonie  li 
conofeono  gli  Appolloli  di  Crillo  , 
forlè  pochi  faranno  que’facri  Prelati, 
quei  Maggiorafehi  del  Santuario , che 
pollàno  gloriarli  di  riempiere  con  me- 
rito i polli  dell'AppoUoIato  di  Grillo? 

I a.  Ma  non  lafciamo  ancora  il  Ta- 
borre , per  metterlo  in  confronto  col 
Calvario  . Appena  aveva  il  Reden- 
tore chinata  la  venerabile  fronte  , e 
con&gnato  il  fuo  fpirito  nelle  mani 
del  Padre  , che  il  Centurione  , per 
altro  di  religione  idolatra  , elclamò 
atterrito  , e commolTo  a pentimento  : 
Mdtth.  ytri  Fitiiu  Dei  tra  ifte  ■ e con  lui 
*7'  S<-  tutte  le  turbe  addolorate  , banendoli 
il  petto,  fe  oc  tornavano  alla  Città: 


ftreutienta  peFlart  fut , rFaericbmtur  . lui.  ,j. 
Gran  fatto,  o Signori  J In  alcun  al- 4S- 
tro  luogo  degli  Evangeli  io  non  leg- 
go, che  i Ibldati  Romani,  ed  il  po- 
polo circoncifo  conlcflalfero  Crilio  per 
Figliuolo  deirAltillimo,  che  fulamen- 
te  fui  Golgota . Leggo  bensì  , che 
fui  Taborre  , quando  Crillo  vi  com- 
parve cosi  vellito  di  tanta  gloria  , 
gli  Appolloli  fuoi  conlidemi  udirono 
la  voce  deU’eterno  Padre  , che  loro 
diceva:  Hic  efl  FiUus  ment  dikilus-,  ma  Mmh, 
che  non  vi  fu  neppure  uno  di  loro  , 
che  corrirpondelfe  a si  bella  efprellìo- 
ne  , conlèllando  allora  Figliuolo  di 
Dio  il  divino  Maellro  . Sul  Calva- 
rio si , quando  Crillo  agonizza  , e 
fpira  , vi  rifuona  la  voce  di  un  gen- 
tile : Veri  JUim  Dei  era  ijie  ; ed  a 
quella  voce  , mnis  turtn  earum  , 
tàertnt , ftmuiemei  fecìm»  [tu , rrurr- 
teìmtKr  . Eppure  in  rpielle  ore  terri- 
bili Crillo  , grondante  l'ultimo  ùn- 
gue , rapprefentava  un  perfonaggio  di 
malfattore  , che  moriva  tra  due  la- 
dri ; né  udivafi  la  voce  del  Padre 
cclelle  , che  più  che  altrove  dìchia- 
ralfelo  fuo  diletto  Figliuolo.  Sul  Ta- 
borre parla  il  Padre  , e tacciono  gli 
Appolloli  : lui  Calvario  tace  il  Pa- 
dre , ed  un  gentile  confèflà  Grillo 
Figliuolo  di  Dìo  . Benché  tra  Voi 
chi  é mai  , che  non  arrivi  a pene- 
trarne il  mìllero  ? Già  avea  detto  il 
Signore  : Et  età  fi  extìutus  futro  , , 
amit  trtbtm  td  mt  ifjnm  , J^nijuans  gz.eT'j}. 
fut  mene  ejit  morinriit  . Per  quello 
non  al  Taborre,  ma  al  Calvario  era 
{erbata  la  gloria  di  tirare  a sé  tutto 
il  Mondo  ; ed  appunto  cominciò  dal 
Centurione  convertito  , e dalle  turbe 
compunte  . (Quello  era  il  privilegio 
delle  fue  piaghe,  le  quali  nel  tempo, 
in  cui  gli  davano  la  morte,  con  una 
nuova  fotta  di  miracolo  facelfero  li- 
cura  tellimonianza  della  l'uà  divini- 
tà, ed  obbligalfero  il  popolo  a rico- 
nolcerlo  per  quello  che  Egli  era  : 

Nove  genere  ; lo  avverti  anche  in  al-  De 
tra  occalìone  Eufebio  Emilfeno  ; novo 
genere  ipfi  vulnero  divinitai  proient  te- 
Jhmonium . 

13.  Ora  intenderete  , perché  mai 
per  quanto  li  faccia  da  molti  Prela- 
ti, 
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ti  , da  alcuni  Principi  confacrari  per 
rifcuotcre  e da’  popoli  amici  , e da 
lette  nemiche  rifpetto  , e venerazio- 
ne, contuttociò  non  riefca  il  difegno. 
Vorrebbero  effere  trattati  come  Fi- 
gliuoli dell’ Altilfimo  , ed  errano  af- 
l'ai  nella  fcelta  del  mezzo.  Credono, 
che  coir  accrefeere  la  maefti  delle 
loro  corti  , collo  ftrafcinarlì  dietro 
un  treno  aitai  numerolb , e ricco  , e 
nel  comparire  con  tutto  1’  accompa- 
gnamento di  una  grandezza  reale,  di 
conteguire  l’ intento.  Ma  non  accade 
così,  perchè  il  gran  Mondo  s’  inter- 
tiene  a vedere , nè  difeorre  come  gli 
uomini  parlavano  di  Grillo,  de’  qua- 
li alcuni  lo  chiamavano  d’  una  ma- 
niera , e molti  di  un’  altra  , allora 
che  lo  vedevano  leguito  , ed  accla- 
Miiih.  nuto  da’  popoli  : %Alii  Jonnmm  Ktpii- 
'*■  fttm  , ala  aulcm  EHam  , a/ii  ixrò  Jen- 
miam , ani  nmm  ex  Trof  belìi  , Gli  da- 
vano varj  nomi  , tutti  però  nomi  di 
uomo  , perchè  in  Tatti  non  lo  cono- 
Srr.iij.  fcevano  più  che  uomo:  Jefum  CbriJIum 
M/>.  2.  plus  quàm  bomtnem  non  novemni . Cosi 
gli  ftufa  Sant’  Agodino  ; ed  io  cosi 
fculèrei  quelle  conventicole  , que’  ri- 
dotti , ne’  quali  alle  volte  fi  TparlaT- 
fe  , e fi  mormoralTe  di  non  pochi 
PerTonaggi  di  Roma  facra  . Imper- 
ciocché quando  non  Tollero  veduti  , 
che  fui  Taborre  , ne’  comodi  , nelle 
delizie,  ne’divertimenti , ben  ferviti, 
meglio  acclamati  , e Tempre  allegri  , 
non  mai  fui  Calvario  appaSionati,  e 
crocifilfi  con  Grillo  per  la  fua  Chie- 
fa  , chi  non  direbbe  , che  fono  uo- 
mini troppo  uomini,  che  plnjquam  èv 
mine!  eoi  non  novenni  i Guai  pertan- 
to alla  Chiefa  , che  oggi  ancora  fi 
rinnovalléro  le  perlécuzioni  contra  di 
lei , e che  i Tuoi  Prelati , i Succelfo- 
ri  de’ Tuoi  Appodoli  non  avellerò  ere- 
ditata dal  òocitilTo  , che  tutta  la 
fua  gran  voce  , e niente  della  fua 
dolorofa  paflione . Che  gioverebbe  mai 
udirli  dalle  loro  cattedre  , da’  primi 
feggi  del  Santuario  efclamare , minac- 
ciare i nemici  della  fua  giurifdizio- 
ne , della  fua  dottrina , della  fua  glo- 
ria colle  cenfure,  e cogli  anatemi,  e 
dal  Vaticano  annuvolato  tuonare , fea- 
gliare  fulm  ni  ; e intanto  le  turbe  de’ 
Tomo  III. 


peccatori,  e de’fettarj  fi  avventalTero 
contra  la  Spofa  di  Grillo  , la  fpo- 
gliall'ero,  la  imprigionallero  in  guifa 
tale  , che  per  redimerla  , non  più 
ballando  parole  , ci  volelTero  fatti  , 
e ad  oliere  inutili  i clamori  , ci  vo- 
lell'ero  pallioni  , fi  cercalTero  Reden- 
tori è Guai  , torno  a dire  , guai  al- 
la Chielà. 

14.  Manco  zelo  però  , fento  qui 
replicarmi  : quando  anche  nelle  mag- 
giori pericolofe  angullie  della  Chie- 
fa , mancando  le  nollre  palTioni , più 
non  fi  i.ovalfe  chi  di  noi  non  facri- 
ficalTeii  per  lei  fopra  di  una  croce  , 
a che  temere  di  fua  licurezzaì  Forfè 
non  è più  vera  la  divina  promeUa  , 

& porla  inferi  non  pravakbnnt  adverfui  Mani, 
eam  è E’  ancor  vera  , e fulfille  ; ma  '*■ 
non  per  quello  vi  è permeflb  di  ab- 
bandonarla ne’  fuoi  rifchj  alla  fola 
provvidenza  del  Ciclo  , per  evitare 
quei  patimenti  , co’  quali  potrelle  e 
rifcattarla  da’  fuoi  pregiudizi  , e fol- 
levarla  dalle  fue  perdite  , La  Vergi- 
ne ancora  , gran  Madre  del  Croci- 
filTo  , Ella  fapeva , che  tra  non  mol- 
to alla  orrenda  tragedia  del  Calva- 
rio dovea  fuccederc  1’  allegro  fellolb 
riforgimento  del  fuo  Figliuolo  : con- 
tuttociò quella  promelfa  non  fervi  giù 
per  renderla  meno  tormentata  nel  tem- 
po, in  cpi  Gesù  Grillo  pativa,  perchè 
tanto  era  allor  penetrata  , e circon- 
data dal  fuo  dolore,  era  tanto  in  quel 
punto  rapita  dallo  fpafimo,  che  altro 
non  vedeva  , fuorché  la  palTione  del 
Figliuolo  ; e la  pallione  del  Figliuo- 
lo veduta  , impedivale  di  neppure 
penfare  al  riforgimento  ficuro  di  Lui  : 
Confetmxra  admiraiioms  gloriom  in  oeu- 
Us  po/il  a paffiinis  pana  aqnabai  ; lo  fc  rif- 
fe Tertulliano.  Da  ciò  che  alla  Ma- 
dre accadde,  anche  avviene  alla  Spo- 
la di  Grillo  . Ella  ancora  è aflicura- 
ta,  che  porle  inferi  non  prevalebnni,  e 
che  non  mai  potrà  perire  , elfendo 
fondata  fopra  la  pietra  , che  è Gri- 
llo , fopra  la  pietra  , che  è Pietro  . 
Oliando  però  dovelfe  vederli  nel  tem- 
po delle  fue  palTioni  abbandonata  , 
fenza  che  pur  uno  de’  fuoi  Prelati  fi 
IbttomettelTe  alla  fua  croce , e tentaf- 
le  anche  a collo  di  fangue  di  folle- 
L var- 
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varia;  ah  creJetemi , che  il  travaglio 
prefente  le  toglierebbe  di  neppure  pen- 
lare  alla  promclTa  di  Grillo , non  che 
goderne  : fnomijfmtm  ptfionis  pana  t- 
gnarct  . E poi  Grillo  le  promilè  be- 
re , che  non  farebbe  mancata  giam- 
mai; ma  non  le  promife,  che  dovef- 
fero  i fuoi  nemici  lafciarla  in  pace  . 
Un  Iblo  Redentore  ballò , perchè  du- 
raflé  la  Ghiefa  fino  al  fine  del  Mon- 
do ; ma  quanti  Redentori  non  ci  vo- 
gliono per  alfillerle  , giacché  le  lue 
perfecuaioni  dureranno  quanto  durerà 
il  Mondo  medefimo. 

15.  Giunto  a quello  parto,  perchè 
non  ho  io  tanta  autorità  , che  balli 
per  comandare  , che  ora  fi  aprano  le 
porte  di  quella  fiala , onde  ci  entrino 
le  turbe  de’  vollri  cortigiani  , de’  vo- 
Uri  adulatori  ? Direi  loro  in  un’  aria 
crucciolà  , e forte  : Ah  voi  liete  in 
gran  parte  colpevoli,  che  fulle  croci 
della  Ghiefa  non  fi  vegga  un  qual- 
che Prelato  morirvi  per  lei . Non  per- 
mette quella  Provvidenza , che  governa 
la  Ghiefa,  che  Ella  lia  in  verun  tem- 
po fenza  nemici,  fenza  perfecuzioni  ; 
c quando  manchino  i Tiranni , ci  fo- 
no figliuoli  , che  combattono  contra 
la  propia  Madre  : e perchè  dunque 
con  adulazioni  artéttate  trattenete  i 
vollri  Padroni  di  facrificarfi  per  la 
Ghiefa  Spofa  di  Grillo  ? Perchè  to- 
gliete al  Mondo  i fuoi  Redentori  è 
Finalmente  le  gli  Ebrei  perfuadevano 
Grillo  di  feendere  dalla  croce  , ave- 
vano però  adoperata  ogni  arte  , per- 
chè vi  forte  inchiodato  ; e in  quello 
avevano  data  mano  al  fuo  difegno  , 
Jm».  II.  al  fuo  deliderio:  Manns  fureminm , eb- 
ittPagu.  ^ j Leone  , famnìtta  funi  Rt- 
drmpim  . Voi  non  folamente  al  pri- 
mo vedere  il  voftro  Prelato  inchio- 
dato fu  qualche  croce  , gridate  colle 
perfuafioni  di  un  falfo  amore  : Dejcende 
Mmb.  de  cruct,  ma  di  più  ancora  adoperate 
=7-  40.  ogni  arte,  perchè  non  vi  falifca,  qua- 
lora gli  dite:  Monlrgnore,  che  tante 
applicazioni?  Ghe  tanto  logorarli  ne- 
gli lludj  ? Ghe  tanto  fpendere  di  fa- 
nità  nella  efattezza  del  voftro  impie- 
go? Vi  perderete  la  falute  , la  vita, 
e poi  ? La  vollra  dioceli  , la  vollra 
carica  , Roma  ha  bifogno  , che  vi 


XCVII. 

rifparmiate  . II  tempd  delle  fatiche  , 
delle  palTioni  è già  palfato  : quello  è 
il  tempo  del  voftro  dolce  ripolò.  Ger- 
ente di  vivere,  che  a morire  non  man- 
ca tempo. 

16.  Oh  povera  Ghiefa,  allora  che 
quelle  adulazioni  perfuadono  allor- 
ché si  fiere  tentazioni  fieno  ubbidite! 

Se  dal  fuo  Gaivario  fuggono  i fuoi 
Primogeniti  , chi  vi  andrà  per  erter- 
vì  crocilifl'o  per  lei  , e con  lei?  Qui 
non  occorre  penfarlo  , che  alcuno  fi 
delle  ad  intendere  , come  non  occor- 
rano più  altre  paflioni  per  la  Ghiefa 
dopo  quella  paliione  , che  per  ellère 
Hata  di  un  uomo  Dio  , ballò  certa- 
mente alla  redenzione  , non  che  di 
uno  , ma  di  mille  Mondi  ; poiché  a 
prerto  dilìngannarlo  io  gli  metterei 
nelle  mani  la  Lettera,  che  da  Roma 
Paolo  Appoftolo  Icrirtc  a’  Golortènfi , ‘ 

e pofeia  gli  direi:  Spiegatemi  di  gra- 
zia, che  voglia  dire  l’ Appoftolo  me- 
defimo  con  quelle  mifteriofe  parole  ; 
^lìimpko  fa,  qua  éfuiit  pajjimum  Cbri- 
fii.  Sebbene  a che  tante  ricerche?  Lo 
ftcITo Paolo  ha  dettoquanto  balla,  per-  “*■ 
chè  s’intenda,  come  egli  mai  poterti 
appreftare  il  fuo  compimento  alla  paf- 
lione  di  Grillo  . Notate  bene  , o Si- 
gnori : egli  non  già  folamente  ferirti  : 
^yPdimpleo  fa , qua  defunt  pa/ponum  Cbri-* 

JU\  ma  torto  foggiuniè:  in  eattic  mea* 

Sant’ Agoftino  cosi  fpiega:  tatitur  ad- 
bue  Chriflus  prcjfuram-,  mn  in  carne  Jiia,  141. 
in  qua  afeendii  in  caium  , Jed  in  carne 
mea  , qua  tdhuc  iaborai  in  terra  : onde 
S.  Paolo  volea  cosi  dire.  La  palfione 
di  Grillo  fu  perfettamente  compiuta 
nella  fua  carne  ; e perchè  altro  non 
gli  rellava  da  patire,  portò  come  in 
trionfo  la  fua  carne  all'Empireo.  Ma 
poi  fuccedendo  alla  eredità  della  fua 
palfione  la  Ghiefa  amata  fua  Spofa  , 
che  non  fu  mai  , nè  mai  farà  fenza 
perlicuzioni  , non  doveano  mancare 
Apporteli  , che  patiflero  con  lei  , e 
per  lei.  Perchè  poi,  dicea  Paolo,  io 
fono  Apportelo,  fono  Miniftro  di  Gri- 
llo , c della  Ghiefa  , toccano  a me, 
toccano  alla  mia  carne  quelle  paflio- 
ni , che  più  non  convengono  alla  car- 
ne di  Grillo:  Kon  in  carne  fua,  in  qua 
afeendii  in  caium  , fed  in  carne  mea  , Id-lb'd. 
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jiM  sdiuc  hlnrtt  in  tirrt  fro  corporc  Ec- 
(kjìx , cujus  ftdus  jum  ego  Minijìcr . La 
pacione  Ibdcnuta  da  Criflo  nella  fua 
carne  , è finita  , ì compiuta  ; quella 
della  Chiefa  , che  pure  è anche  Tua 
pafTione,  non  è finita;  dura  tuttavia, 
ed  ha  da  efeguirli , non  in  carne  Cbri- 
jìi , ma  in  carne  ve/ìra . 

17.  Durus  cfl  hic  fermo,  lo  fo;  ma 
pili  duro  farà  per  qualche  Prelato  , 
che  non  volelTe  afeendere  fulla  fua  cro- 
ce ; o dopo  di  cllèrvi  falito  , ad  un 
tratto  cercafTe  di  farli  deporre  , che 
fe  gli  dica  cosi.  Orsù  non  ci  fia  cro- 
ce per  Voi:  patifeano  gli  altri  per  la 
Chiefa  ; e fe  per  lei  Voi  pure  comin- 
ciale a patire , fu  via  abbandonate  1’ 
imprelà  : ma  avvertite  però  , che  vi 
abbifugna  di  rinunziare  ancora  al  pa- 
trimonio di  Grillo  ; perchè  in  parte 
pofTedete  la  dote  della  Chiefa , di  cui 
godete  la  volira  porzione  . Pretende- 
relte  forfè  di  elTere  in  migliore  con- 
dizione di  Grillo  ? A quello  fu  pro- 
melTa  dall’  eterno  Padre  , ma  non  fu 
data  la  eredità  di  Figliuolo  , fe  non 
dopo  avere  compiuta  la  fua  ubbidien- 
za, ed  avere  bevuto  il  calice  di  fua 
paflione  . Gli  dilTe  pertanto  : Tennis 
a me  , ir  dabo  libi  bareditatem  . Ma 
quando  ? Quando  redemifli  popuìum , fpie- 
ga  Sant’  Ambrogio  : quando  redemifli 
populum  , prob^i  meum  te  ejfè  filium  : 
ideo  pqflula  a me , & dabo  libi  baredita- 
tem . In  fatti  il  buon  Redentore , per 
bocca  del  reale  Profeta  , non  divife 
giammai  la  fua  eredità  dal  fuo  cali- 
ce , la  eredità  della  fua  gloria  dal 
calice  delle  fue  ignominie  : Dominus 
pars  bareditatis  mea  , if  caìicis  mei . A 
quei  due  Appofloli  , che  ancora  non 
avevano  patito  per  la  fua  Chiefa  , e 
chiedevano  le  prime  fedie  , rifpofe  : 
Toteflis  hihere  calkem  ? Sempre  vanno 
unite  le  prime  fedie  alle  prime  cro- 
ci , le  maggiori  entrate  di  Chiefa  , 
e le  penofe  paffioni  per  la  Chiefa  : 
e quando  alcuno  , come  Crino  nell' 
Orto,  dicelTe:  Tranjeai  a me  calix  iflei 
nè  lì  rafTegnafTc  al  volere  di  Dio  : 
Tranfeat  , rifponderà  parimente  la 
Chiefa  , palli  ad  altrui  la  croce  ; ma 
pain  ancora  ad  altrui  quel  benefizio, 
quella  penlione  , I’  Abbadia  , la  pre- 
Tomo  III. 


benda  : Tranfeat  . Miei  Signori  , il 
vollro  efemplare  è Gesù  Grillo,  che 
faPius  efl  obedient  ufque  ad  moriem . Fin- 
ché ebbe  vita  , Egli  pari  lèmpre  per 
la  fua  Chiefa;  nè  prima  della  fua  vi- 
ta finirono  i fuoi  patimenti  . Egli  a 
farla  veramente  da  Redentore  , fem- 
pre  nafeofe  quello  , che  era  , e mo- 
llrò  Tempre  quello  , che  aveva  alTun- 
to  : nafeolè  la  gloria  della  fua  divi- 
nità , che  non  potea  patire  , e mo- 
llrò  Tempre  la  fua  umanità  , perchè 
non  volle  elfere  giammai  fenza  palTio- 
ne,  e uditelo  da  Sant' Agollino  : Or- 
cuìiHS  fui!  Eilius  Dei  , ir  appatmt  filius 
bominis . 

1 8.  Ma  perchè  non  fate  ancora  Voi 
altrettanto?  Perchè  non  occultate  quel- 
lo , che  liete  ? Siete  uomini  , ma  la 
voflra  umanità  non  è bene  che  com- 
parifea;  ha  da  comparire  quello,  che 
avete  alTunto  : avete  alTunte  le  cari- 
che degli  Appolloli , avete  alTunto  1’ 
obbligo  d’  elfer  Redentori  delle  ani- 
me. KAppareat,  si  , appareat  nella  fan- 
tità  de’  voflri  collumi  : appartai  nella 
carità  verlb  de’  proflimi , e de’  pove- 
ri : appareat  nel  correggere  peccatori  : 
ma  fopra  tutto  appareat  nel  patire  per 
la  fua  Chiefa  . Quella  gode  , che  i 
funi  Prelati  fieno  fanti  ; ma  non  le 
balla , fe  non  fieno  fuoi  Redentori  ; nè 
mai  lo  faranno  , lè  non  allora  che  cITi 
calchino  generofi  le  fanguinole  peda- 
te lafciate  da  Grillo  : Taffus  ejì  , re- 
ìinquens  vobit  exemptum  , ut  fejaamini 
vefligia  ejut . Ripotiamo . 

SECONDA  PARTE. 

1 9.  On  finirei  bene  di  accredi- 

1.^  tare  apprelTo  i facri  Mini- 
Uri  della  Chiefa  di  Grillo  le  paliio- 
ni,  e le  croci,  quando,  per  dire  co- 
si , non  entrain  ancor  fotto  la  defor- 
me , terribile  , ed  infanguinata  cor- 
teccia , che  le  copre , per  ritrovarvi 
qualche  cofa  d’  amabile  , e di  piace- 
vole , che  poteflè  allettarli  a fofiener- 
le  con  fortezza  , e con  giubbilo.  Su 
dunque  a ritrovare  dentro  le  fauci  di 
quello  leone  , che  intimorifee  , fpa- 
venta  , e minaccia  , qualche  favo  di 
mele  , che  ci  rinforzi  , e ci  confoli; 
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ed  a cominciar  bene , non  ci  allonta- 
Diamo  dal  CrocifilTo. 

ao.  Egli  è di  fede  , che  il  Naza- 
reno Signore  nulla  più  delìderò  , nè 
afpettò , (juanto  di  perfezionare  la  ub- 
bidienza dovuta  air  eterno  Padre  col 
fuo  facrifizio  Ibpra  la  croce  ; e quella 
ancorché  per  Lui  dovelTc  elfere  l'ul- 
timo duro  letto  de’  fuoi  ellremi  do- 
lori,  non  poteva  però  penfarvi  fenza 
gaudio,  perchè  era  inlieme  l’oggetto 
più  caro  degli  antichi  fuoi  deliderj. 
Per  tal  motivo  , allo  fcrivere  di  S. 
Ambrogio,  Egli  fequeftrò  , per  no- 
llra  guifa  d’ intendere , quella  inonda- 
zione d’ineffabile  piacere,  che  potea 
venirgli  dalia  eterna  fua  diviniti  : Sc- 
futflrt»  delcfìttiont  divmitttit  ttertu . 
Imperciocché  non  voleva  altro  confor- 
to nel  fuo  patire , fuorché  quello  ap- 
punto, che  poteva  unicamente  recar- 
gli la  fua  padione:  conforto  (imile  a 
quello , che  rinviene  ognuno  anche  nel- 
la morte,  allora  che  da  vero  la  cer- 
ta, e la  ritrova.  Segni  chiariflimi  di 
quella  verità  fono  quegli  sfoghi,  che 
di  tempo  in  tempo  gli  ufcivano  di 
bocca  : Btftifme  habto  hiptirjri  : ó"  ?*»- 
moS  totrflor  n/fnr  dum  ptrfìcituut  ì e 
parlava  del  battefimo  del  fuo  l'angue , 
poiché  quello  dell’  acqua  già  1’  avea 
prefo  dal  Precurfore  là  nel  Giordano: 
Dc/ìderìo  dcjtdcrnji  hoc  po/cbo  manducore 
•uohifcum  ; perché  ella  era  quella  ulti- 
ma cena,  a cui  doveano  fuccedere  le 
fue  agonie  ; Taf)  iHod  Tafcbt  crux  im~ 
mincbtt  , come  nota  il  Crifodomu  . 
Spod  facit , fac  ciiius,  dilfe  a Giuda: 
Mi  vuoi  tu  vendere?  Volo  ■vendi . Mi 
vuoi  tradire  ? Vob  nodi  . Mi  vuoi 
morto  ? Volo  occidi  ; hoc  omo , hoc  oj~ 
fello  . Quod  foci!  , foc  citius  • cosi  in- 
terpetrò  San  Bernardo  le  amorofe  im- 
pazienze di  Grido.  Quindi  allo  avvi- 
cinarli del  fuo  fupplizio , al  padàre 
da’ flagelli  alle  fpine,  dalle  fpine  alla 
croce , e dalla  croce  alla  morte , nel- 
la maniera,  che  la  fua  palfione  li  ac- 
codava al  fuo  fine,  tanto  crefceva  il 
fuo  contento,  che  fe  vogliamo  crede- 
re a Sant’Ilario  , finalmente  i fuoi 
fpafimi  gii  li  erano  cangiati  in  deli- 
zie : Comna  pojjh  i/ìo  debeio  Juni  . E 
{e  ora  cercade,  donde  mai  fi  prendelfe 


il  Redentore  tanto  interelfe  nel  fuo 
patire , fino  a delìderarlo  con  tanta  fe- 
te,  fino  a gudarlo,  come  appunto  gu- 
da  il  fitibondu  peregrino  la  più  dol- 
ce bevanda.  Lo  prelé  da  quello  folo, 
rifponderei,  che  alla  fine  colla  fua  pad 
fione  , e colla  fua  morte  gli  riufeiva 
di  redimere  colui,  che  avea  formato 
a fua  immagine,  redituendogli  il  pof- 
lèdb  del  Paradifo  : Domino  pojfa  ilio  de- 
lieie  funi  ; dum  eum , quem  od  imoginem 
fuom  fecerot , ndimii  , dum  deìiciit  7o- 
r odi  fi  reftuuit, 

ZI.  Ah  potedì  io  accendere  in  que- 
llo giorno  nel  vodro  cuore  , riveriti 
Alcoltatori,  quel  fuoco  di  carità,  che 
tutti  dovrebbe  confumarvi  in  perfetto 
olocaudo  digli  Altari  del  Tempio . 
Ah  potedi  infiammarvi  di  quell’amo- 
re, che  tanto  è propio  del  vodro  da- 
to eccello  , talmente  che  più  de’vo- 
dri  , più  di  Voi  amade  la  Chieda  j 
come  niente  diluguali  aH’appadionato 
Signore,  andrede  allora  intrepidi,  ed 
allegri  incontro  agli  affronti  , a’  tra- 
vagli, e per  fino  a’fiagelli,  alle  fpi- 
ne , alla  croce  , per  redimerla  dalle 
fue  oppredioni , e per  rimetterla  nel- 
la fua  gloria  ? Come  dal  conofeere, 
che  la  vodra  paffione  frutta  dilife  , 
acquidi , e corone  alla  Spofa  di  Gri- 
do , come , dico , non  la  guderede  li- 
no a parervi  delizie;  e come  non  ef- 
clamerede  per  foperchio  piacere:  Tofiio 
iflo  delicio  J'uni  ? Su  a farne  qualche 
fperienza,  o Signori;  poiché  queda  è 
una  di  quelle  verità  , che  non  s’  in- 
tendono da  chi  le  ode , ma  folamen- 
te  da  chi  le  prova.  Cosi  a prova  Gri- 
do la  intefe , ed  a noi  ne  lafciò  col 
fuo  efempio  l’ infegnamento . Egli  nel 
Ged'emani  ricusò  , come  fapete  , di 
bere  il  calice  di  fua  padione:  Trorfeot 
o me  coìix  ifle  ; perché  a prima  vida 
parve  alla  fua  umanità  calice  troppo 
difgudolb,  ed  amaro;  ogni  forlb  do- 
vea  codargli  un  tormento  , ed  al  fi- 
nire di  berlo,  dovea  finire  di  vivere. 
Accomodatoli  pofeia  al  volere  del  Pa- 
dre, cominciò  ad  alfaggiarlo  con  tan- 
to compiacimento  , che  fui  votarlo , 
bevendone  fulla  croce  gli  ultimi  avan- 
zi , efclamò  per  Lui  il  Profèta  reale  : 
Qolix  meus  inebri om , quòm  proelorus  efi  ! 

ì/ie 
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]/lc  efl  ctìix,  àe  quo  cJaaavit  : Trarfeot 
a me  culix  iflc  ; COSI  mi  fa  ragione  ii 
Crii'oftomo  . Quel  calice  mcdelimo, 
che  non  ancora  bevuto  lo  fpa  ventò  , 
Io  fece  agonizzare  nell'Orto,  fui  Cal- 
vario lo  innebbriò , lo  riempi  di  giub- 
bilo: calice  tutto  dolce  al  di  dentro, 
e quanto  ancora  tutto  onorevole  al  di 
fuori  ? Calix  mene  inebtims , quim  prx- 
djTHS  efl.  A quella  prova  oggi  v'in- 
vita il  Crocililfo  colle  pregliiere  del- 
la fua  Spola.  A quello  calice  oggi  vi 
chiama  colle  lagrime  della  fita  Chie- 
f»  . Bibite  , Cr  iiicbnomiiti  ebarijpm; . 

11.  Abbiamo  pur  troppo  bevuto  , 
rilpondcri  qualcheduno.  Dal  momenr 
to  primo  , onde  il  nollro  nome  fu 
fcritto  al  ruolo  venerabile  della  Pre- 
latura , chi  può  finire  di  raccontare 
le  angullie,  i crepacuori,  le  agonie, 
che  CI  è convenuto  di  foflèrire  ? Gl’ 
impegni,  le  minacce  , le  per&cuzior 
ni  del  laico  Mondo,  che  calice  pie- 
no di  fiele  non  ci  ha  votato  fui  cuo- 
re! La  giuflizia  delle  caufe  ,:  la  ina- 
munità  del  Santuario,  la  giurifdizio- 
ne  dell’Altare,  chepalfioni,  che  cro- 
ci non  ci  coflano?  Intanto  iìaino  an- 
cora digiuni  della  prima  confolazio- 
ne:  ancora  ha  da  venire  quel  confor- 
to, che  ci  predicate  . Il  calice,  che 
ci  ha  finora  amareggiato  il  palato  , 
che  ci  ha  conturbate  le  vifeere  , che 
ci  ha  fatti  agonizzare  , e fudar  fan- 
gue,  non  fi  è ancora  cangiato  in  ca- 
lice, che  ci  conforti,  che  ci  confoli. 
Per  noi  è ancora  incognito  quel  ca- 
hx  inebrious  , cuHx  pr^eclarus  . Balla  , 
perchè  già  vi  ho  intefi.  Sappiate  pe- 
rò , che  il  male  non  viene  dal  cali- 
ce , viene  da  'V'oi  j e udite  un  pen- 
fiero  di  Sant’ Agollino  , Io  veggo  , 
dice  il  Santo  , lòtto  il  torchio  un 
grappolo  d’uva,  che  premuto,  e cal- 
cato , tramanda  vino  , che  rallegra, 
che  innebbria,  cele  appunto  Grillo  nel 
tempo  di  fua  palfione  ; Boirus  tu  tor- 
euUri  frcjfus  efl  Cbriflus , & mtmavit 
iìlui  mJi  coìix  inebrimi  prxcìarui  efl  : 
ma  veggo  ancora  fotto  quel  torchio, 
che  ha  Grillo  nella  fua  vigna  , certi 
grappoli , premuti  si  , calcati  si , ma 
che  nulla  rendono;  e tanto  fono  ari- 
di , che  per  quanto  fpremanlì  , nep- 
'■J'piqo  Ili, 


pure  dillillano  la  prima  gocciola  dì 
qud  vino  foave , che  dovrebbe  iiv- 
nebbriarli.  'Vuol  dire  il  Santo  Padre, 
che  qualche  Prelato  non  dee  dolerli 
del  calice , non  dee  dolerli  del  tor- 
chio, ma  di  sè  fielTo . Egli  c grap- 
polo o troppo  fecco  , o troppo  acer- 
bo { ed  è fua  colpa , che  lòtto  il  pe- 
fo  delle  fue  paflioni  non  efea  da  lui , 
e per  lui  nulla  di  dolce.  Qiiando  in- 
cominci a patire  per  la  Ghiefa  , e 
per  Grillo  , già  è fotto  il  fuo  tor- 
chio , già  è filila  fua  croce  : Ingreflui  qj^ 
efl  torcuLtr  ; ma  non  bada  grida  Ago- 
llino, udite  il  di  più,  che  ci  vuole: 
non  fia  arido  ^ ne  tic  prcjfura  nibii  exeat . 

E veramente  per  chi  è grappolo  lec- 
co , a che  torna  che  lia  tanto  pre- 
muto , e calcato  , quando  nulla  efea 
dalle  fue  preH'ure!  In  fatti  Gesù  Gri- 
llo perchè  fu  grappolo  llagionato  , e 
maturo,  tanto  cavò  da  sè  di  foavità, 
c di  contento  , che  potè  raddolcire 
quanto  di  fiele  avea  la  giullizia  del 
Padre  verfato  nel  luo  calice:  e quan- 
do a’  nollri  Prelati  non  accada  lo 
llelTo,  appunto  farà  , perchè  non  fo- 
no maturi  , nè  llaglonati  : parliamo 
fuori  di  allegoria;  làrà,  perchè  adat- 
to voti  di  un  vero  amore  per  la  Ghie- 
fa,  non  incontreranno  per  lei  le  paf- 
fioni  , che  forzatamente  , e mal  vo- 
lentieri . 

23.  Ah  , fe  la  carità  di  Grillo  a 
quell'ora  gli  avelie  riempiuti  di  un 
vero  delìderio  di  patire  quanto  vi  è 
di  più  dolorofo  , per  ben  fervire , e 
per  meglio  difendere  la  fua  Spofa  , 
che  vino  dolcilllmo  non  verlerebbe 
nel  loro  calice  il  torchio  della  vigna 
evangelica  è Gome  non  efclamerebbe- 
ro  fui  Gaivario  dì  Grillo:  Calix  meni 
inebriant , quim  praeìarui  efl  ! Quando 
fi  tratta  di  flentare  , di  gemere  , e 
di  agonizzare  per  l'acquilìo  della  ca- 
rica , per  l’avanzamento  del  cafato, 
ognuno  è grappolo  llagionato,  e ma- 
turo ; ognuno  di  noi  , perchè  riefea 
l’intento  , comparifee  innebbriato  di 
giubbilo  . Solamente  fotto  le  palfio- 
ni , che  ci  vengono  lopra  per  la  Ghie- 
fa,  noi  fiamo  lenza  una  llilla  di  fan- 
to  piacere,  perchè  non  abbiamo  amo- 
re per  lei  : vi  fiamo  condotti  per  for- 
L j za, 
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la,  e ferra  fugo  : De  freffutt  nibil , fa,  mhil,  itìhil . Ma  dorè  mai  porta- 
mi exit  . Non  fi  odono  per  quelle  mi  Io  zelo  di  Agoftino  Rimettia- 
fale,  che  dolorofi  racconti.  Chi  fpac-  moci  nel  fentiero,  e finiamo  la  Pre- 
da i miracoli  della  vilita  in  certe  dio-  dica  con  una  rifiefiìone  , che  fia  per 
cefi,  che  finalmente  fi  ribellano  a'Ye-  Voi. 

feovi.  Chi  mette  in  mofira  le  fpefe,  14.  Paffi  pure  per  vero,  o Signo- 
e le  afflizioni  , che  colla  la  Nunzia-  ri  , che  Voi  amando  la  Chiefa  , e 
tura  in  tempi  calamitoli . Chi  le  vi-  volentieri  patendo  per  lei  , non  vo- 
gilie,  i fudori , |e  agonie  nel  porta-  glia  Iddio  che  il  volito  calice  diven- 
re  negozi  fpinoli  alle  prti  de’Prin-  ti  per  Voi  calice  di  conforto,  e di 
cipi  . Chi  racconta  una  palfione  , e piacere  ; non  fialherà  forfe  per  ani- 
chi  un’altra  : & de  frcjfun  quid  exitì  marvi  a berlo  fulle  vollre  croci  il 
Nilri/ . Gli  affari  della  Chielà  vanno  pierito  , che  ve  ne  viene,  e la  mer- 
fempre  di  male  in  peggio;  e da  tan-  cede  , che  vi  è preparata  ? Quella  ì 
to  patire  non  fi  ricava  ancora  nè  ye-  si  grande,  e tanto  immenfa , che  per 
Iterazione , e nè  ubbidienza  a’  funi  de-  detto  dell’  Appollo|o  , non  funi  fondi- 
creti  : anzi  vie  più  crefcono  centra  gnu  poffanes  bujui  femporit  od  fiiiiirom  R,moo. 
di  lei  e le  violenze  , e gli  aggravi:  gìoriom , quo  revelobiiur  in  nobis  , Non  ••  >!!• 
De  predirò  mbii  exit.  Ma  feppure  efee  vi  è palfione,  che  fenipre  non  fia  fot- 
qualche  cofa , non  è che  qualche  ap-  to  di  quella  gloria  , che  ci  attende 
palfionata  pretenlione  di  riconofeimen-  nel  Cielo  , Cosi  foflè  vero  , che  la 
to,  e di  mercede  . Ho  llentato  , ho  volelfimo,  che  vi  anelalfimo;  ma  per- 
fpefo,  ho  patito,  ho  avuto  a lafciar-  chè  pur  troppo  non  vi  penfiamo  , 
vi  la  vita  ; eppure  non  fono  ancora  fpelfo,  fpeffo  mancano  al  Calvario  di 
provveduto  , Le  mie  piaghe  flillano  Crillo  Prelati  , che  fieno  con  Luv 
l’ultimo  fangue,  e non  ci  è chi  peni!  crocifilfi  ; ed  alla  Chielà  Ipefib  mao- 
a fiifeiarle  con  un  avanzo  di  biffo , o cano  Prelati , che  fieno  Redentori , e 
di  porpora.  Ecco  quello,  che  efee  or-  che  per  lei  volentieri  patifeano.  ^oi 
idinariamente  de  ptejfato-,  e per  la  Chic-  Deus  mmot , utmen. 
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SAVERIO. 

Si  mortiferum  auid  bibertnti  non  eis  nocebit. 
Marc.  i<5.  i8. 

Ovea  temerfi  ra-  tra  Prebendati  del  Santuario  non  po- 
gionevol mente  , chi  ingannati  , e iédotti  , beono  al 
che  l'odio  della  calice  d'  oro  di  Babilonia  liquore  , 
naiion  circonci-  quanto  piacevole  , e grato  al  gufto, 
là  , e de’ popoli  ancor  tanto  allo  Ipirito  velenofo  , e 
idolatri,  per  ar-  fatale,  non  arrecaflè  almen  loro  alcun 
reltare  fulle mol-  danno:  Sm  eis  noccres.  Ma  pur  trop- 
ié  prime  i mal-  po  il  miracolo  manca  , e le  bevande 
veduti  progrefli  pur  anche,  di  cui  qui  favello,  ordi- 
dell’Evangelio,  non  tentalTe  di  toglier  nariamente  attolTicano  chi  le  tracan- 
dal  Mondo  folamente  colle  aperte  per-  na  . Parliamo  piii  chiaro  . Non  fo- 
lécuaioni  , ma  co’lègreti  tradimenti  lamente  nelle  corti  profane  del  feco- 
ancora  coloro  , che  lo  annunziafl'ero,  lo  , ma  nella  Corte  fanta  di  Roma 
e lo  profelTadero  . Pertanto  il  buon  l’adulazione,  a limiglianza  della  ma- 
Redentore  , dopo  di  avere  accordato  liarda  femmina  dell’ Appocalifle,  por- 
a’  fuoi  Oifcepoli  , e a quanti  erano  ge  a’conlàcrati  Perfonaggi  d’ogni  or- 
fuoi  fedeli  , fuggire  da  una  Città  , dine  il  dorato  fuo  vafo,  alperìo  nell’ 
palefamente  lollevata  contra  di  loro,  orlo  di  quella  dolcezza  , che  taMO 
ad  un’altra  più  docile,  e menu  cru-  piace,  quanto  diletta  la  lode  di  chi 
dele  , alficurolli  di  più  dalle  barbare  adula  . Oh  quante  virtù  fi  veggono 
inlidie  de’lofo  occulti  nemici,  e par-  alla  giornata  attoiTicate  , e diiirutte 
ticohrmente  da  quelle  appellate  be-  da  quello  vizio  impofiore!  Qiianti  an- 
vande,  le  quali  col  pretello  di  ellin-  cor  difordini , vie  più  fomentati,  ed 
guere  la  fete , potelTero  lor  cagiona-  accrelciuti  dagli  applaufi  della  tanto 
re  la  morte  : Si  mortiferum  quid  bibe-  ufata  cortigiana  adulazione!  Voglia  il 
rim , non  eis  noeebit.  Folse  però  vero.  Signore  , che  io  polTa  difcreditarla 
che  quello  miracololb  privilegio  du-  compiutamente;  licchè  non  ci  lia  tra 
rafie  ancora  nella  Chiefa  : e poiché  Voi  chi  accolli  il  labbro  alla  fua 

tazza. 
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tazza  , nè  bei  qu?l  veleno  , che  ad 
un  tratto  dalle  migliori  membra  dit> 
fondendoli  in  tutto  il  gran  corpo  del- 
la Romana  Chierisla,  rattoflichereb- 
be  lènza  rimedio  . Farò  dunque  mio 
interelfe  il  declamare  centra  la  mal- 
vagità degli  adulatori , e di  promuo- 
vere il  dilinganno  degli  adulati  . E 
perchè  talvolta  , quando  manca  adu- 
lazion  foreftiera , taluno  falli  adulator 
di  sè  fteflb  ; cosi  colla  prima  Predi- 
ca del  corrente  Avvento  me  la  pren- 
derò centra  chi  adula  imprudentemen- 
te altrui  : colla  feconda  , contri  chi 
fi  adula  incautamente  da  sè  medeli- 
mo:  colla  terza  m’ingegnerò  di  com- 
porre prontamente  un  rimedio  allo 
feoperto  minacciofo  veleno  . Spirito 
Santo,  a’ voléri  lumi  raccomando  in- 
tanto r opera  , che’  intraprendo  . Si 
tratta  di  un  vizio  , troppo  oppoléo 
alle  voftre  inclinazioni.  Voi  liete  Spi- 
rito di  verità  , e chi  adula  ordina- 
riamente mentìlce  . Siete  Spirito  di 
amore,  e chi  adula  fempre  quali  tra- 
difee  . Siete  Spirito  della  Chiefa  , e 
quando  a'fuoi  Reggitori  piaccia  1'  a- 
dulazione , e quando  monijerum  htx  ti- 
btrim  , che  mal  governo  , che  ruine 
laranno  per  lei  è Sia  dunque  vodro 
dono  , che  a’  miei  Afcoltatori  , per 
quanto  I’  adulazione  lia  velenofa  , e 
mortale,  non  faccia  alcun  danno:  tha 
tis  nxeat\  e cominciamo. 

1.  Egli  è pivi  che  vero  , che  non 
vi  fu,  nè  vi  farà  giammai  Perfonag- 
gio  invedito  di  molta  autorità  , e di 
gran  potere  , o perchè  lia  chiamato 
al  difpotico  regolamento  dell’  aitali 
governo  , o perchè  vanti  il  carattere 
di  Superiore,  e di  Principe,  cui  non 
accompagnino  in  ogni  luogo  , e per 
ogni  imprefa  le  acclamazioni  , e le 
lodi  . Conobbe  queda  verità  lino  il 
Patriarca  Giacobbe,  ed  allora  che  vi- 
cino al  termine  di  fua  vita  difpensò 
le  paterne  benedizioni  a’  fuoi  figliuo- 
li, in  arrivando  a Giuda,  gli  dilfe: 
^ 7e  iMiahuai  frams  lai:  ^anto  mai  ti 
a.  loderanno  i tuoi  fratelli!  Quedo  pri- 
vilegio è per  te  folo,  e non  per  al- 
cun altro  di  mia  famiglia,  perchè  tu 
folo  tra  miei  figliuoli  farai  Principe, 
c dalla  tua  dirpe  unicamente  fi  trat- 


terrà lo  feettro  reale  di  tutto  Ifrael- 
lo:  Nm  juferctur  fceftrum  de  Judj.  In 
fatti  chi  vide  mai  .Signore  alcuno  in 
un  alto  podo,  e fornito  di  gran  co- 
mando, all’  intorno  di  cui  non  li  af- 
follaflèro  in  ogni  dagionc  de’ lodato- 
ri le  turbe  fedolè  ? Che  poi  limile 
avventurata  profezia  podi  applicarfi 
ancora  a’  Candidaci  della  gerarchia 
Romana  , che  veggonli  da  tempo  a 
tempo  innalzati  alle  prime  nicchie  del 
facro  Principato,  a maneggiar  pado- 
rali , ad  ornarli  di  porpora  , ed  a 
riempiere  la  più  alta  fèdia  di  Pietro, 
chi  può  dubitarne?  Per  me  , quando 
mi  avvenifiè  d’  incontrarne  alcun  di 
loro  nel  giorno  felice  del  fuo  innal- 
zamento, agli  altri  fortunati  augurj, 
che  vorrei  porgergli  , potrei  aggiu- 
gnervi  ancora  il  faudo  vaticinio  dcl- 
r accennato  gran  Patriarca.  SI,  direi, 

Tc  hudabuat  frams  mi  : e non  fola- 
mente  i fratelli,  i congiunti;  ma  pu- 
re altri  molti  ancora,  e fenza  nume- 
ro , kudabuat  le . Finora , vorrei  fog- 
giugnergli  , avrete  udito  parlarli  a 
Voi  , e di  Voi  con  indilTerenza  , e 
con  varietà  ; per  1’  avvenire  , fatto 
già  grande , e potente , divenuto  già 
Padrone  della  diocefi,  o Principe  del- 
la Chiefa  , non  udrete  che  applauli  . 

Ma  quando  ancora  alcuna  delle  vo- 
dre  azioni  a tutti  non  piacelfe  , e 
non  pochi  ne  mormoralfero  , difap- 
provandola  , e condannandola  , non 
ardiranno  però  di  sfogarli  , che  in 
lontananza  : fui  vodro  volto  parleran- 
no d’ altra  maniera  ; o non  gli  udre- 
te, o gli  afcolterete  fempre  lodarvi: 

Te  ìaudabaat . 

j.  In  quedo  dato  di  colè;  quando 
crederfi  debba  a San  Bernardo  , che 
fempre  quali  rimangono  ingannati  dal- 
la loro  vanità  tutti  quelli  , che  vo- 
lentieri fentono  lodarli  , e fieno  bu- 
giardi coloro,  che  lodano  : Vani  fimi 
qui  iaudentur , & mendace!  qui  laudani  \ IT. 
farà  mio  dovere  di  mettervi  in  ficu- 
ro;  ed  a correggere  in  Voi,  miei  Si-  Cardia. 
gnori , quando  ne  abbifognade , il  va- 
nidimo  piacere  delle  falfe  lodi  , io 
dovrò  farvi  ora  vedere,  che  appunto 
chi  vi  adula,  finge  , e mentifee:  -///;»  id.iud. 
adulantur  Cr  fidi  funi  ; parlo  ancora 
col 
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col  Santo  Abate:  nUi  Uuiim  ^uod  fu- 
tam , & jnìfi  funi . E veramente  quan- 
do l'adulatore  non  dìfordinalle  , che 
in  quello  folo  , di  clàltarvi  più  del 
dovere  , di  fingere  quello  , che  non 
appare  in  qualche  vofira  per  altro  or- 
dinaria azione,  per  commendarla  con 
un  eccclfo  di  encomj  , che  inganno 
mai  non  farebbe  il  voflro?  Che  ven- 
to non  gonfierebbe  le  vollre  vele  per 
fofpignervi  in  ultimo  a rompere  in 
qualche  fcoglio  , ed  a perdere  nel 
voftro  naufragio  la  moderazione  cri- 
ftiana  , I’  evangelica  umiltà  , con  tut- 
te quelle  altre  virtù  , che  tanto  fon 
necelfarie  al  voftro  Appoftolato  ì Non 
fu  certamente  bugiarda  adulazione  la 
lode  lineerà  , e vera  del  Redentore  , 
quando  Egli  premiò  la  confellione  di 
Pietro  colle  più  magnifiche  efpreflio- 
ni  . Aveva  il  Santo  Appoftolo  cono- 
Iciuta  la  divina  fua  figliuolanza  : Tu 
es  Chri/ìu!  Fiìius  Dei  vivi  ; e ne  avea 
riportato  , a cagione  di  mercede  ben 
giufta  , di  eflère  anzi  tratto  chiama- 
to da  Crifto  beato  : Benius  es  Simon 
Bnr-Jona  j colla  grande  promellii  anco- 
ra di  farlo  fondamento  , e Capo  vi- 
fibile  della  fua  Chiefa  : Tu  es  Tetrus , 
ó*  fuper  bine  petram  uji/ìeabo  Eeeìeftam 
meam  . Chi  mai  crederebbe , che  Pie- 
tro al  fuono  di  quella  lode  fi  feom- 
ponelTe  in  tal  modo,  che  in  certa  gui- 
£1  avendo  perduta  1'  umile  moderata 
maniera  , colla  quale  fino  allora  fi 
era  diportato  col  fuo  divino  Maeftro , 
divenill'e  poi  tanto  ardito  , ed  altie- 
ro, che  in  quel  luogo,  in  quell’ora, 
aH’udire  da  Lui  p'etofamente  la  pro- 
Iczi'a  della  vicina  fua  morte,  fi  avan- 
zalfe  a fgridarlo  , e a dilfuadergli  il 
decretato  fupplizio  fino  colle  bravate? 
Capi!  inercpare  illuni  àiccm  : a te , 

Domine,  non  crii  ubi  hoc.  Eppure  così 
avvenne  ; e Pietro  , pochi  momenti 
prima  beatificato  da  Crifto,  e preco- 
nizzato Sommo  Pallore  di  tutto  il  fe- 
dele fuo  gregge  , dovette  fofterire  1’ 
acerbo  rimprovero  di  elfere  trattato 
da  Icandalolb  nemico  : VaSe pofl  me  Sa- 
tana-, feandalum  es  miti.  Così  notò  que- 
fto  difgiaziato  incontro  di  Pietro  Eu- 
timio:  Confiderà  eum  , qui  num  maxi- 
me bealiis  pradicatus  efi  , mine  maxime 


inerepatur  ad  correSìionem  fua  audacia  , 
Egli  volle  dire  , che  allora  lolo  di- 
ventò Pietro  colpevole  d’  infofl'ribilc 
ardimento  , quando  Crifto  commen- 
dò fopra  gli  altri  la  fua  fède  , e lo 
accertò  dell’  appoftolico  Primato.  In 
poche  parole  , la  lode  di  Crifto  ca- 
gionò quel  troppo  arrogante  errore  di 
Pietro . 

4.  Ora  fe  ad  un  Appoftolo  tanto 
pregiudicò  quella  gran  lode , che  per 
elfere  vera,  e giufta,  ballò  che  ufeif- 
fe  dalla  bocca  del  Verbo  incarnato  ; 
chi  tra  Succeffbri  degli  Appoftoli  , 
che  tanto  farà  al  di  fotto  di  Pietro, 
potrà  crederli  poi  ficuro  dalle  cadu- 
te , allorché  la  menzogna  lo  aduli  , 
e per  adularlo  lènza  mifure  efea  da’ 
limiti  del  vero;  talmente  che  fingen- 
do quello,  che  non  è,  gli  faccia  cre- 
dere di  avere  toccato  il  fegno  più  fu- 
blime  della  virtù,  d’ elfere,  cioè,  lui 
tra  fuoi  colleghi  un  Eroe;  quando  a 
ben  mifurare  le  fuc  azioni  , o non 
paneranno  quelle  i confini  di  una  me- 
diocre tollerabile  condotta , o faranno 
anzi  da  bialimarli  , perchè  viziolè  ? z 
Ma  quello  è appunto  1’  ordinario  fu- 
nellilfimo  coftume  degli  adulatori  , 
che  fe  lodano  il  bene  altrui,  lo  gua- 
flano  con  dirne  di  più  ; le  parlano 
del  male  , fanno  evitarlo  con  dirne 
di  meno;  e così  vie  più  lo  fomenta- 
no , perchè  l’approvano:  ^duìantur  , 
er  filli  funi  . Che  ? Non  è dunque 
finzione  , che  inganna  , lo  inlìnuarfi 
con  arte  nell’  animo  di  qualche  Pre- 
lato, di  qualche  Principe  della  Chie- 
fa , e piantarvi  la  più  ingiufta  fuper- 
ba  opinion  di  sè  Hello  per  alcuna  del- 
le fuc  imprefe , tal  che  egli  penfi  di 
giullamente  riputarli  tanto  migliore  di 
ogni  altro,  quanto  fopra  i pigmei  s’ 
innalza  fmifurato  gigante  ? Quanti  del- 
la confacrata  voftra  gerarchia  li  ter- 
rebbero contenti  di  una  competente 
provvifta , c niente  invaniti  per  l'or- 
dinario fervigio  , che  preftano  alla 
Santa  Sede,  mai  non  inquieterebbero 
il  fommo  Difpenlatore  delle  cariche 
appolloliche  , quando  non  avellerò  a’ 
fianchi  un  qualche  lor  confidente  , 
che  alterando  il  vero  pefo  del  loro 
merito  fulle  falfe  bilance  dell’  adula- 
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alone  , finalmente  defie  loro  'ad  in- 
tendere di  non  elTere  mai  fiati  rico- 
nofeiuti  con  quelle  marche  d'onore, 
con  que’ porti  di  lucro,  che  per  al- 
tro farebbero  loro  dovuti  ? Pur  trop- 
po l’amore  , che  abbiamo  per  noi 
ftelfi  , ordinariamente  c’  inganna  , e 
ci  fa  credere  elferc  fuperiori  a quel- 
le d’  ogni  altro  le  cofe  noftre  . Se 
duriamo  fatica  , e poche  volte  ci  ri- 
efee  di  reprimere  abbaftanza  la  trop- 
po avvantaggiofa  opinione  di  noi  , 
che  nafee  da  noi  medefimi  , quanto 
crefeerà  la  difficultà  di  rcfillere  alla 
nofira  vanità  fuperba  , quando  altri 
con  noi  fi  accordi  adulandoci , accioc- 
ché ci  confermiamo  nella  foperchia 
filma  delle  nofire  azioni?  Ah,  d’or- 
dinario tanto  crefeono  le  prctenlioni 
degli  adulati  , quanto  fi  avanzano  le 
lufingke  degli  adulatori. 

5.  Se  colloro  pertanto  vedranno  ta- 
luno fcritto  di  frefeo  al  novero  de’ 
familiari  palatini  ; Amico,  gli  dico- 
no, il  porto  è ragguardevole,  e l’ono- 
rario non  è fcarfo;  ma  per  voi,  che 
Cete  d’uno  incomparabii  talento  , e 
che  da  un  pezzo  nelle  baflè  incum- 
benze  tanto  facefte  rifplendere  la  vo- 
ftra  prudenza,  la  vortra  fedeltà , ciò, 
che  avete  ottenuto,  è affai  poco.  Se 
incontreranno  qualche  Candidato,  già 
mertb  al  ruolo  venerabile  della  Pre- 
latura : Che  pensò,  gli  dicono,  che 
pensò  di  Voi  il  Santo  Padre  ? Forfè 
che  al  voftro  nafeere  , al  voftro  fa- 
pere  barti  la  mantelletta  ? Ah  che  a 
trattarvi  da  voftro  pari  Egli  pensò 
poco  . Già  liete  di  un  merito  cosi 
maturo  , clte  appena  la  porpora  po- 
trebbe badare  a compenlàrlo  j ed  ogni 
dilazione  è tanto  ingiurta  , quanto  è 
giuftiiia,  che  prellamente  ne  fiate  ve- 
Ifito  . Se  vifitano  Perfonaggio  nuo- 
vamente promolfo  alla  eminentillima 
dignità  del  Cardinalato  , che  efpref- 
fioni  allor  non  inventano  per  fargli 
credere , che  fe  col  tempo  non  paflè- 
rà  piu  oltre  , la  nicchia  farà  troppo 
angufta  per  lui?  Che  l’aver  luogo  nel 
facro  Collegio  non  è , che  un  ugua- 
gliarlo a tutti  quelli , che  lo  com- 
pongono: quando  per  ogni  riguardo, 
oltrepaffando  le  degne  qualità  de’fuoi 


Colleghi  , non  fi  vegga  un  giorno 
tanto  fopra  di  loro  , quanto  fopra 
ogni  altra  fedia  è quella  di  Pietro? 

Io  non  fo  veramente  , fé  gli  adulato- 
ri s’ innoltrino  di  più , e fe  loro  av- 
venga di  accortarfi  ancora  al  folio  più 
facroffanto  . Ma  quando  accadeflè  , 
potrebbe  replicarli  per  nofira  erudi- 
zione , e per  nofira  cautela  un  pen- 
fiero  di  Tertulliano. 

6.  Avea  quello  grand’uomo  olfer- 
vata  una  turba  di  vani  adulatori , che 
da  tempo  a tempo  fi  prelèntava  all’ 
Imperadore  , ed  a piè  del  trono  gli 
porgeva  quello  feftevole  augurio  : De 
nefìris  annis  tihi  Jupiter  auge»!  enim  . 

E’  tanto  r interelfe  , dicevano , che  ci 
prendiamo  della  vortra  vita,  o Cefa- 
re,  che  domandiamo  a Giove  di  to- 
gliere a noi  gli  anni  del  noftro  vive- 
re per  aggiugnerli  a’  voftri  ; ficchi 
di  tutte  le  nofire  vite  Ila  più  lunga 
la  vortra  . Quando  però  la  natura  , 
dicea  1’  infigne  Aft’ricano  , fui  loro 
petto  , anzi  che  una  coperta  di  car- 
ne , averte  pollo  lucido , e trafparen- 
te  crillallo  , farebbefi  veduto  da  tut- 
ti , che  mentre  auguravano  moltiflimi 
anni  a Cefare,  avevano  un  altro  già 
nuovo  Cefare  Icolpito  nel  cuore  ; e 
che  nel  tempo  rtellb  , in  cui  moftra- 
vano  di  bramare  lunga  la  fua  vita  , 
anelavano  di  prello  dargli  il  Succef- 
fore:  )em  fi  pefìoiiim  ad  traiulucendum  jifcìar,. 
juatadaitt  Jpccu/atam  matcriam  natura  ok-  a finn, 
duxijfet , rwfwr  mn  pracyrdia  irfcuìpia  ap- 
parerà  «mi,  ac  tmd  Cafarij  jeena  ? E 
quello  folo  ragionevole  fofpetto  , che 

chi  loda  vi  aduli,  e non  dica  il  ve- 
ro , dovrebbe  muovere  la  voftra  av- 
verlione  per  ogni  vano  lodatore:  do- 
vrebbe cautelarvi  , chiudendo  loro  1’ 
orecchio;  e fe  non  potete  l’orecchio, 
almeno  il  cuore  . Benché  rifpondere- 
te  , che  abballanza  effendo  avvertiti 
del  bugiardo  loro  artifizio  , il  voftro 
fpirito  non  ne  retta  penetrato  , e de- 
lufo . Cosi  forte  , o Signori  mici  ; 
ma  pur  troppo  le  adulazioni  , anche 
non  credute,  Ipellò  piacciono,  e fan- 
no il  coltro. 

7.  E'  forfè  da  crederli  , che  Ada- 
mo fenza  diflicultà  fi  arrendelfe  alla 
domanda  fattagli  da  Èva , quando  in- 

vitol- 
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vitello  a mangiare  del  pomo  vietato? 
Egli  fapeva,  che  una  tale  difubbidien- 
II  importar  dovevagli  la  perdita  del 
Paradifo  terreftre;  acquiftandoli  in  fua 
vece  tutte  quelle  difgraiie  , che  dal 
peccato  procedono:  laonde  più  d’una 
Cm.  j.j.  volta  dovette  replicarle:  Tr<cepit  ìio~ 
his  Dms , ne  cemederemHS  . Èva  però  , 
, come  Icrive  Sant’ Agoftino , cum  ver- 
aJLiittr'^  fut^orioj  quid  Scriptum  tacais  intei- 
Lii.  II.  Ugenjum  reliquit  , lulingando  Adamo  , 
T/capT).  l''  • Dappoiché  porti  la  bella 

Grn^.io.  immagine  del  Creatore,  e folli  inve- 
rtito del  comando  univerfale  di  tutta 
la  terra  , che  ti  manca  mai  per  ag- 
guagliarti a Dio  , le  non  di  fapere 
quanto  vi  è di  bene , e di  male  ? £- 
gli  ancora  li  è pure  accorto  , quanto 
mai  ti  convenga  pregio  si  ragguarde- 
vole: ma  gelofo  di  elTer  folo  nel  pol- 
federlo  , ti  ha  proibito  a pafcerti  di 
un  frutto , che  può  farlo  comune  an- 
che a te  Hello  . Ah  penfa  alla  tua 
gloria,  c mangia  del  pomo  fcnia  al- 
Cen.j.6  cuna  temenia  : Deétque  viro  fuo,  qui 
comedit  . Adamo  ha  già  confentito  ; 
dunque  ha  creduto  alla  lufinghiera 
uùi  fup.  conforte?  Ah  penfatel  Non  credidie  vir, 
fcd  comedit  , ve  ne  alTicura  l’ Abulen- 
fe.  Non  credette,  ma  pure  mangiò  . 
E'  polfibile  , ho  detto  fra  me  ftellb 
più  di  una  volta  , è polfibile  , che 
quel  Prelato  abbia  tenuto  per  vero 
quanto  ha  faputo  fuggerirgli  il  fuo 
adulatore  , per  indurlo  , e fpignerlo 
al  concorlb  di  quella  carica,  che  non 
può  degnamente  occuparli  mai  fenia 
dottrina  , fenza  difinterelfe  , e lènza 
pietà?  Signore  , gli  avrà  detto,  per- 
chè late  quello  gran  torto  al  voHro 
lludio  , al  volito  talento  , ed  a’ vo- 
liti illibati  collumi  di  non  vi  alfac- 
ciare  ? Le  voftre  pretenlìoni  già  non 
fono  più  ingioile  di  quelle  de'vollri 
Colleghi . A Voi  ancora  Ha  bene  di 
chiedere,  di  parlar  alto,  di  non  quie- 
tarvi , fe  non  allora  che  abbiate  ot- 
tenuta la  bramata  provvilla  . Benché 
il  Prelato  , che  per  altro  fa  d’elfere 
pur  troppo  ignorante;  fa  di  non  go- 
dere concetto  di  buon  Eccleliallico 
per  frequentare  conviti  , e per  elfere 
il  trallullo  di  tutte  le  converfazionì  ; 
benché  fia  licuro , che  colui  lo  ingan- 
Tomo  III. 


nò,  che  non  dilfe  il  vero,  nè  gli  abr 
bia  creduto  ; pure  ha  trangugiata  1» 
dolca  adulazione  : onde  non  può  dirli , 
quanto  abbia  fatto  per  ottenere  il  gran 
pollo:  Non  CTcdidity  fcd  comecUt  . Dite 
Io  llelTo  di  tanti  altri  , che  polliamo 
chiamare  Adami  del  nortro  terrellre 
Paradilo . 

8.  Gira  d’  intorno  I'  adulazione  , 
porgendo  loro  dolcilTimi  frutti , e de- 
licatiflime  Iodi  , come  fe  appunto , a 
fimiglianza  di  Adamo,  elfi  godcllcro 
tutte  le  belle  doti  della  natura  uma- 
na innocente:  Non  tredunt . Contutto- 
ciò  fi  lulingano , e godono  di  una  va- 
na lode  , che  partando  poi  da  una 
bocca  all’altra,  potrebbe  diventare  la 
voce  di  molti  , col  farli  comparire 
diverli  da  quelli,  che  fono:  onde  in 
tal  guifa  non  forte  loro  negato  di  tan- 
to pretendere  con  tutti  i loro  vizj  , 
quanto  altri  porta  eligere  con  tutte 
le  fue  virtù  : Non  ciedunt  , & come- 
dunt  . Ma  fe  tanto  pregiudica  l’adu- 
lazion  non  creduta,  che  danno  mag- 
giore non  rilèntirà  chi  afcolta  le  fin- 
te fue  lodi , e che  le  crede  vere , ve- 
rirtime?  Allora  si,  che  potranno  van- 
tarli gli  adulatori  di  aver  latto  un 
bel  giuoco  della  altrui  vanità;  e net 
tempo  ftelfo  , in  cui  loderanno  talu- 
no colla  lingua,  col  cuore  li  rideran- 
no di  lui  . Mortreranno  di  applau- 
dere  al  fuo  credito,,  quando  non  pen- 
fitranno  che  di  befiarlo  . Per  quello 
motivo  Tertulliano  , benché  fapelfe  ; 
che  l’adulazione  de’popoli  già  forte 
divenuta  sfrontata  idolatria,  chiaman- 
do rimperadore  d’ allora  non  uomo 
folo,  ma  Dio,  proteliò,  che  non  mai 
farebbeli  indotto  di  feguire  l’ empio 
abufo,  perché  o non  fapeva  mentire, 

0 non  ardiva  burlarfi  di  Celare  : Non  la 
enim  Deum  Impcrttorem  dicitm  , vei  quia 
mentiti  ntfeio  , voi  quia  iìtum  deridere  Gentet 
non  audeo  . Ma  l’uno,  e l’altro  pur  J3- 
troppo  fanno  fare,  c rutto  di  lo  pra- 
ticano i nollri  adulatori  : erti  mcn- 
tìfeono  per  lodarci , e lodano  per  de- 
riderci . 

9.  Ne  udì  uno  di  colloro  Sant’  A- 
gollino  vantarli,  e burlarfi  di  non  fo 
qual  Perfonaggio,  e dire:  Gli  ho  un-  /„ 
to  ben  bene  il  capo:  Unni  illi  caput  , 149/ 

M Coir 
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Coir  unzione  I’  avea  tanto  lilciato  , 
che  (i  era  già  ridotto  a dire  , a fa- 
re, e ad  impegnarli  ; Vnxi  UH  ctfut , 
Può  fentirlì  di  peggio , Signori  miei  ? 
Che  coftoro  vi  adulino  per  farvi  fir- 
vire  alle  ribalde  loro  paflloni , pazien- 
za: ma  dopo  avervi  rivolti  a quanto 
volevano  da  Voi , che  poi  li  burlino 
della  voftra  dabbenaggine,  oh  quello 
è troppo  1 E'  troppo,  lo  confelliamo 
noi  ancora  , potrefle  replicarmi  , è 
vero  ; ma  come  polHamo  accorgerci 
per  tempo  , che  ci  lodino  prima  per 
ingannarci  , e per  riderli  in  ultimo 
del  nollro  inganno  ? Non  ò si  facile 
a conofcerlì  bene  una  lode  lineerà  da 
una  adulazione  bugiarda  ; un  meritato 
elogio  da  una  vera  irrifione  . Non 
è si  facile  ? Facililfimo  , Signori  , 
quando  vogliate  fervirvi  delia  regola, 
che  vi  lafciò  San  Bernardo  . Egli 
aveva  conipollo  , per  dir  cosi  , con 
fua  Lettera  un  panegirico  in  lode  di 
Sugerio  Abate  dì  San  Dionigi;  e te- 
mendo, che  potelTc  crederla  una  lode 
falfa  , c vera  adulazione  , lo  avv’ertl 
ricordarfi  d‘ allora,  quando  prima  del- 
la fua  converlione  più  d una  volta 

10  avea  corretto.,  e fgridato  : onde 
volea  dire  : Se  quando  fcandaloli  e- 
rano  i tuoi  collumì,  io  non  feppi  ta- 
cére, e perniili  al  mio  zelo  il  giudo 
sfogo  delle  invettis'e  per  migliorarti, 
puoi  ben  credere,  che  ora  non  ti  adu- 
lo, fe  lodo  i meriti  del  tuo  ravvedi- 
mento . Non  può  dunque  edere  adu- 
laiore,  che  raentifea,  e vi  burli  , chi 
dimodrall  ìndidérente  o in  bialimarc 

11  vizio  , quando  rincontra  ,'  o in 
commendar  la  virtù  , quando  la  fcuo- 

Efifl.ji'  pre  : Si  itu/is  , r«a>  vidimus  , tudaUcr 
oklmriivimui , rame  aim  ad  ima  ixnium 
1 o7 , Jìkn  dtiemus , ó'  nm  mtgis  teflirm- 
ttium  feriiiere  de  bma  ì Cosi  quando 
tra  vodri  familiari  , tra  vodri  amici 
è taluno  , che  fempre  approva  ogni 
vodro  impegno,  lia  giudo,  o ìngiu- 
do;  ogni  vodra  imprefa,  o da  rego- 
lata  , o fuori  di  mìfura  ; in  poche 
parole,  che  tanto  applaude  le  vodre 
virtù,  quanto  i vodri  peccati:  codili 
è adulatore;  non  cerca  , che  di  pia- 
cervi per  ingannarvi  : egli  vi  loda 
colla  lingua,  e vi  deride  col  cuore: 


Koliie  erge-,  è Sant’ Agodino , che  per 
tempo  vi  avvìfa;  KoUte  ergo  laudari  a 
fefcatore  cum  irrifione  . Diverfamente 
avviene  di  coloro  , che  fperimentate 
non  fempre  dello  dedb  linguaggio  ; 
che  non  temettero  dì  recarvi  difgu- 
do  , difapprovando , e condannando 
quanti  furono  1 dilbrdìnì  delle  vodre 
malnate  padioni  : ove  trattandoli  del- 
le vodre  azioni  virtuofe , allora  non 
lardarono  di  lodarle. 

IO.  E chi  non  vede,  quanto  da  trop- 
po facile  col  tocco  di  quedo  parago- 
ne il  didinguere  I’  oro  vero  dal  fal- 
lò , per  mifurare  , fe  chi  vi  parla  o 
vi  lodi,  o vi  aduli  ? Se  dica  il  ve- 
ro , o feppure  lia  bugiardo?  Se  dica 
da  lenno,  o fe  giuochi  fopra  dì  Voi? 
Ma  quando  anche  vi  mancalTe  quedo 
lume,  nè  per  lunga  fperienza  venide- 
vi  fatto  di  conofeere  chi  fempre  vi 
adula , chi  fempre  vi  loda  ; e fe  chi 
fempre  vi  loda  ordinariamente  fi  pren- 
da fpalfo  della  vodra  credenza  ; ap- 
pigliatevi all’altro  forfè  lume  più  chia- 
ro, che  pure  vi  porge  il  Santo  Aba- 
te di  Chìaravalle  . Tutti  gli  adula- 
tori ; così  egli  fcrilTe  ad  Eufiochio, 
che  aveva  ingiudamente  occupata  l.i 
fede  vefcovile  di  Valenza  : tutti  gli 
adulatori  amano  il  vodro  , non  voi  : 
anzi  non  amano  il  vodro,  non  ama- 
no voi  , amano  il  propio  loro  inie- 
relfe  : Tua , non  ec  diligum  ; immo  na 
le , nec  tua , fed  qua  Jua  fune  , quaruiii . 
Qualora  pertanto  , dopo  le  lodi  più 
appalllonatc,  e che  fembrano  innocen- 
ti figliuole  di  un  vero  amore  , fen- 
tide  all’ultimo  , che  il  vodro  loda- 
tore vi  domandalTe  o la  franchigia 
della  vodra  protezione  per  adìcurarli 
1.1  fua  frode  , o gli  arbitri  della  vo- 
dra giudicatura  per  foperchiarc  col 
vodro  favore  la  giudizia  de’ tribuna- 
li , o l’appoggio  delle  vodre  forti 
raccomandazioni  per  giugnere  a po- 
llo non  meritato  , aprite  gli  occhi  : 
A'v«  vot , non  v^a  , fed  qua  fua  fum  , 
quxrwìt  . Pretendefi  con  Voi  di  fare 
un  ingiudo  contratto . Elfi  vogliono 
darvi  parole,  e da  voi  pofeia  voglio- 
no fatti  : vogliono  lodarvi , acciocché 
Voi  gli  premiate  ; Te  beatificant  ; così 
Bernardo  all’ accennato  Eudochio:  Tt 
bea- 
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itttijictm  , tUmes  verbi  , muaen  repor- 
tiìucs.  Ciò  tanto  è vero  , che  quan- 
do chi  loda  così,  foffe  anche  un  Pro- 
feta , foni  un  Santo , Tempre  farà  ve- 
ro, che  adula,  perchè  non  cerca  fuor- 
ché il  fuo  vantaggio.  Non  era  Gia- 
cobbe Profeta  , non  era  Santo  ? Ep- 
pur ritornando  un  giorno  dalla  cala 
del  fuocero  a quella  del  padre  , ed 
incontratoli  con  Elàìi , quanto  il  pro- 
pio intcrelTe  gl’  infegnò  inai  di  adu- 
larlo I Si  buttò  fette  volte  col  volto 
fulla  terra  per  adorarlo;  ed  accorgen- 
doli , che  le  proltrazioni  avevano  già 
non  poco  raddolcito  lo  fpirito  del  fra- 
tello , e dilpollolo  a grandi  oflèrte  , 
per  compiere  1'  opera  vedete , fin  do- 
ve portò  la  propia  adulazione  . Gli 
proteftò  di  vedere  nel  fuo  volto  un’ 
aria  quali  divina;  di  parergli  non  un 
Crn.  33.  uomo  Iblo  , ma  un  nume:  Sic  vidi  ja- 
*“■  cicm  tutm,  qutfi  vidcrim  vuhum  Dei  . 
Gran  fatto  ! Giacobbe  , il  quale  co- 
rofeeva  Efaìt  , e che  gli  vedeva  in 
faccia  r idea  dell’  uomo  prefeito  , e 
odiato  da  Dio  , pure  lo  predica  nel- 
le fattezze  poco  meno  che  un  altro 
Dio  , e r adula  . Non  là  intenderla 
, Sant’Agoftino , che  verbi  »/j»r  ad  bine 
ifmajl.'  ià  adulationem  proruperint . Non  fa  inten- 
Cra.  ^ ]’  interelTe  polla  avere  in- 

fegnato  ad  un  Profeta  , ad  un  Santo 
di  portare  a fegno  sì  alto  la  fua  adu- 
lazione: ufìue  ad  barn  aduìaiioncia . Io 
non  mi  Itupifco  però  , che  qualche 
nollro  Giacobbe  , quando  ogni  altro 
mezzo  gli  manchi  per  giugnere  a’fuoi 
fini  , fappia  valerli  di  un  ripiego  sì 
accreditato  nelle  corti  , e che  colla 
sì  poco  . Può  cullar  meno  il  lavoro 
della  propia  lortuna,  che  di  fapere  a 
tempo  fpendere  quattro  parole  , che 
piacciano  , e che  incantino  que’  Pcr- 
fonaggi , che  per  altro  faranno  di  un 
cuore  più  torto  difficile  da  muoverli, 
da  intenerirli,  come  era  quello  di  Efaù  J 
11.  Eppure  quello  non  è il  me- 
glio del  racconto  . Efaù  , fopraffatto 
dalle  adorazioni , e dalle  lodi  di  Gia- 
cobbe , tra  le  varie  maniere  , colle 
quali  s’ingegna  di  moftrargli  la  pron- 
ta fua  gratitudine , l’ultima  111  di  vo- 
lerlo egli  ftelfo  condurre  alla  cafa  del 
Gru.  33-  P^^lre  in  Seir  : Gradiamwr  firnul.  Ac- 
11.  Tomo  HI. 


cettò  Giacobbe  I’  invito  , con  quello 
però  , che  dovendo  accomodarli  al 
palio  rtanco  , e lento  di  Rachele , di 
Lia  , e de’  più  teneri  fuoi  figliuoli  , 
pregavalo  di  andare  avanti  , che  poi 
egli  colla  propia  famiglia  1’  avrebbe 
lentemente  leguito  : Tracedai  Dominus  ^b'd. 
meus  ante  fervum  fuum  ; éf  ego  fejuar 
pavlatim  vejìigia  ejns  . Si  tenne  però 
Giacobbe  a quella  promelTaJ  Ah  pen- 
fate  1 Appena  vide  allontanato  Efaù , 
prefe  altro  cammino , ed  anzi  che  por- 
tarli a trovarlo  in  Seir  , viaggiò  col- 
la fua  brigata  verlb  Socot:  con  que- 
llo di  peggio,  che,  allo  feri  vere  del- 
1’  Abulenfe  , Giacobbe  , quando  ad 
Elàù  diede  parola  di  feguirlo  , men- 
tì  : Mentitui  efl . Gauf.}}. 

1 1.  Ma  non  è quella  I’  ordinaria  '' 
condotta  degli  adulatori  , Signori 
miei  ì Finché  dura  il  bifogno  , fin- 
ché fperano  di  approfittarli  col  mez- 
zo della  voftra  autorità,  delle  vollre 
alte  raccomandazioni  , che  lodi  non 
hanno  per  Voi  ? Che  promelle  di  non 
cancellare  giammai  la  giulla  memo- 
ria delle  vollre  poco  meno  che  divi- 
ne prerogative  , e della  loro  eterna 
gratitudine  ? Non  hanno  roba  , non 
hanno  fangue  , non  hanno  vita  , che 
non  giurino  di  facrificare  al  vollro 
piacere  , alla  vortra  gloria  , ed  alle 
loro  obbligazioni . Ma  torto  che  han- 
no conlèguito  il  frutto  della  loro  adu- 
lazione , che  hanno  ottenuto  il  porto , 
che  Iòno  migliorati  di  condizione,  vi 
rivoltano  ad  un  tratto  le  fpalle,  non 
più  vi  léguono;  e per  quanto  ne’ vo- 
liti più  pericolofi  impegni  gli  pre- 
ghiate di  elfere  con  Voi  : Gradiamur 
Jimul  ; elfi  prendono  altra  rtrada  , c 
vi  abbandonano  finalmente  nel  me- 
glio. Voi  rivolti  verlb  l’Oriente,  ed 
elfi  verfo  l’Occidente:  Elaù  in  Seir, 
e Giacobbe  in  Socot  : Mentiti  funi . 

Non  diliguiu  VOI  ; replicherà  San  Ber- 
nardo : Non  diìigunt  vos  ; immo  nec  vos , 
nee  vejira  , fed  qua  fua  fune , quxrum  . 

Forlè  vorrete  dirmi  , che  non  tutti 
vi  adulano  , perchè  non  tutti  vi  lo- 
dano per  interelTe  : che  alcuni  per 
Voi  hanno  Tempre  il  mele  Tulle  lab- 
bra ; ma  che  per  allicurarvi  , che  il 
folo  amore  della  verità  li  muove  al- 
M z le 
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le  vodre  lodi  , nulla  domandano  , 
nulla  . Che  nulla  ì elclamerebbe  San 
Bernardo  . Troppo  hanno  domandato 
fenaa  chiedere  ; e Voi  farefte  colpe- 
voli di  troppa  fempliciti  , quando  a 
quell'ora  non  ve  ne  folle  accorti.  Chi 
adula  , e parla  per  piacervi  , fenia 
domandare  oh  quanto  domanda  1 ^dn- 
^ pUcitum  cujnfqut  Ivqirni- 
lem  , unum  de  roganti  bus  pula  , etitmfi 
nitil  rqgnerii  . Talvolta  non  faprete 
comprendere  , perchè  alcuno  lì  dolga 
della  difattenzione  vollra  nel  promuo- 
verlo a qualche  carica  di  llima  , e 
di  lucro;  e tra  Voi  llelfi  direte;  Che 
ragione  ha  colKii  di  tanto  lamentarli 
dì  me  ? Nel  tempo  , in  cui  pendeva- 
no le  provville  , egli  non  comparve , 
non  mi  chiefe  dì  adoperarmi  per  por- 
tarlo co’  miei  uliij  al  pollo  pretefo  . 
Si  afpettava  furie  , che  fenza  accen- 
narmi la  fua  pretcniione  , fenza  pre- 
garmi io  dovelfi  muovermi  da  me 
flelTo  per  appoggiarlo  è Cosi  appunto 
è , Signori  miei.  Egli  li  lo  afpetta- 
va fino  dall'  ora  , in  cui  vi  lodò  , 
che  vi  adulò  : egli  pretelc  dì  avervi 
giù  tanto  obbligato  , che  fenz’  altro 
folfe  vollro  indifpenfabile  dovere  di 
sbracciarvi  in  ogni  vacanza  per  avan- 
zarlo. SI,  quando  vi  lodò  , vi  adu- 
lò, lènza  pregarvi  egli  pensò  di  aver- 
vi pregato  per  fempre  : e fe  Voi  non 
lo  capiile  , penetrò  il  fuo  penderò 
San  Bernardo,  che  di  nuovo  replica; 
K/fdulmtem  , unum  de  rogmtihus  pula  , 
eiiamfi  nibil  ngavent, 

ij.  Facciamo  dunque  conto  , che 
ognuno,  che  vi  loda,  ancora  doman- 
di ; che  ogni  adulazione  lia  una  pre- 
tenlione;  dappoiché  non  può  negarli, 
che  l’interelfe  propio  lia  forfè  l'uni- 
co adulatore , che  frequenti  la  corte  ; 
e poi  ditemi  , fe  peniate  di  porgervi 
l’orecchio,  di  lafciarvi  ungere;  o per 
meglio  dire  , di  lafciarvi  ingannare  , 
e dedurre  è Troppo  io  vi  oflenderei  , 
le  lo  credelTi . Contuttociò  conofeen- 
doli  a prova  dì  lunga  fperienza,  che 
benché  fieno  molti  gli  allievi  dell' 
Appollolato  , che  non  cercano  le  pro- 
pie lodi,  pochi  fono  però  quelli,  che 
le  rifiutano  , quando  vengono  offèr- 
te: Ee/i  muiti  firn  ; dille  Ugon  Car- 


XCVIII. 

dinaie  ; qui  non  quorum  ghritm  hmi- 
num  , pausi , qui  prorjus  reìpuant , eum  of- 
feriur  . Ma  io  mancherei  troppo  al 
mio  argomento,  fe  non  vi  difeopriffì, 
non  dirò  piò  le  cabale  dell' interelTe, 
ma  le  trame  de'  tradimenti  , orditi 
da  quelle  Sirene , che  per  tellimonian- 
za  di  Efala  cantano,  e incantano:  Si- 
renes  in  delubris  loluptttis  . Jde/i  in  do-  ij- 
mtbus  'Prtlatorum  , ubi  xoìuptas  bojpi- 
lium  btbet  , ó idoU  adoraniur  ; cosi  co-  j„ 
menta  Ugon  Cardinale . Guardi  il  Si- 
gnore , che  nel  palazzo  di  qualche 
grande  Ecclefiallico  il  piacere  dell' 
adulazione  vi  lia  ben  ricevuto,  e im- 
punemente vi  alloggi . Chi  mai  potrà 
dire,  quante  alla  giornata  vi  fi  com- 
mettano empie  ìngiullizie , e con  qua- 
le arte  crudele  fi  aduli  un  Prelato  per 
ruìnarne  un  altro?  Spedirono  i Prin- 
cìpi circoncifi  una  folenne  ambafeia- 
ta  a Giovanni  Battilla , non  folamen- 
te  per  ofiferirgli  la  dignità  di  Mef- 
sla , ma  con  ordine  a'  Melfaggieri  di 
tanto  lodarlo,  e adularlo,  che  lo  in- 
ducelTero  a confèlfare  di  elfere  1'  af- 
pettato  Liberatore  d'Tfraello:  Mittum 
ad  eum  Legatiomm  , ut  per  adu/aiionem 
ipfum  alHcitnt  ad  eonfiendum  fe  effe  Cbri- 
Jlum  ; ce  ne  alficura  il  CrifoUomo  . 

Ma  , dico  io  , non  lì  ricordavano  i 
Maggioralchi  della  Sinanoga  d’  allo- 
ra , che  Giovanni  dalle  iponde  del 
fuo  Giordano  dille  loro  tanti  vitupe- 
rj,  fino  a chiamarli  razza  di  vipere? 
Poteano  forfè  prometterli  da  lui  una 
reggenza  piacevole  , che  fecondalle  le 
introdotte  licenze  , e ì depravati  co- 
llumi  dì  Gerolblima,  quando  al  foto 
vederlo  abitator  di  un  deferto,  cinto 
d’  ìfpida  zona  , pafeerfi  di  loculle , e 
dì  un  genio  tanto  fevero  , dovevano 
anzi  afpettarfi  riforme,  e rigori?  Ma 
quello  è il  millerio  , che  fi  nafeon- 
de  in  tale  avvenimento;  e io  poche 
parole  ce  Io  fpiega  il  fuddetto  Ugon 
Cardinale  : Ut  talibus  blandiiiis  ah/ha- 
berent  eum  , 6t  dcflcHerem  a teJUmunio  !“"• 
Cbrijìi.  Elfi  aveano  udito  da  Giovan- 
ni , che  venuto  era  già  1’  afpettato 
Mefsla  , e che  in  mezzo  di  loro  vi- 
vea  , benché  non  conofeiuto  : Medius  ^ 
auiem  teftrum  fletit , quem  vos  mfciiis  : ,6. 
onde  temendo  che  l' incognito  Perfo- 
oag- 
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saggio  forfè  non  poteflfe  piacere  alla 
nazion  circoncifa,  cosi  tra  loro  dice- 
vano : Qual  più  coftui  polla  eflere  , 
allìcuriamocì  intanto  , ed  ingegnia- 
moci di  adefear  Giovanni , accioccbi 
non  riputi  la  reggenza  del  nodro  po- 
polo. Una  volta  che  egli  abbiala  ac- 
cettata , farà  fempre  nemico  di  ogni 
altro  , che  vi  pretenda  . Cosi  adula- 
vano Giovanni  , non  perchè  Io  vo- 
lelTero  per  Mefsla;  ma  perchè  lèrvif 
fe  di  mezzo  per  impedire  l’autorevo- 
le comparla  di  Crido  . Io  fon  debi- 
tore di  queda  fcoperta  a Teofilatto! 

J»  /mb  mqut  Jqannem  prò  Cbrijh  ba- 

I.  beri  Juàii  nùbi  ixlle  vieien/ur  . Perciò 
veduto  fallito  il  colpo,  e che  le  lo- 
ro adulazioni  non  avevano  potuto 
guadagnare  lo  fpirito  di  Giovanni  , 
fempre  fermo  nella  fua  confeflione  : 
ìioa  furti , non  fum  ego  Cbri/ius , V ab- 
bandonarono cosi,  che  neppure  allor- 
ché lo  udirono  prigioniero  di  Erode , 
non  fu  chi  di  loro  li  movelTe  a proc- 
curarne  la  fua  libertà  per  falvargli 
la  vita. 

14.  Ah  Dio  volelfe  , che  altret- 
tanto potelfe  dirli  di  qualche  Candi- 
dato di  Roma,  allora  che  le  gli  ac- 
codano certe  lulinghevoli  ambafeiate, 
e che  gli  dicono  : La  promozione  al 
vacante  fublime  impiego  è già  vici- 
na ; già  pende  , e da  per  cadere  la 
mitra  , il  cappello  , e quando  voi  lo 
vogliate,  è giudizia,  che  fiate  prefe- 
rito ad  ogni  altro  , perchè  fopra  a 
tutti  lo  efige  la  condizione  del  vodro 
nafeere , l’eccellenza  delle  vodre  azio- 
ni , e I’  altezza  del  s’odro  merito  . 
Si  , Dio  volelfe  , che  penetrata  ben 
dentro  1’  aduzia  , 1’  inganno  de’  fuoi 
adulatori  , a limiglianza  di  Giovan- 
ni fi  ritirane  , e rifpondeflè  : Non  Jùm, 
non  fum  : Io  non  fono  un  uomo  da 
lafciarmi  alfafcinare.  Mi  vorrede  im- 
pegnare fol  tanto  che  io  fervifii  alla 
vodra  politica  , e che  facedi  guerra 
a qualche  degno  Prelato , che  più  di 
ogni  altro  merita  l’eminenza  del  po- 
do  , ma  che  a voi  non  piace  , cosi 
che  all’ultimo  del  contrado  ognun  di 
noi  rimanefiè  didruttoj  acciocché  per 
tal  mezzo  colui , che  già  vorrede  ve- 
dere innalzato  , lì  approfittalfe  delle 
Torno  III, 


nodre  fcambìevoli  mine  : Neque  me  ^ 
ncque  Jomnem  ■vu/rir  bahere  ; e la  vo- 
dra adulazione  altro  non  è , che  un 
ritrovato  della  vodra  invidia , del  vo- 
dro livore. 

15.  Quanti  non  pertanto  in  man- 
canza di  quedo  lume  cadono  mai  nel- 
la rete  , e fi  lalciano  adefeare  j maf 
fimamente  allora  che  non  fono  fenza 
qualche  difpolizione  di  tradire  1'  al- 
trui merito  per  foddisfare  al  pro- 
pio interelfe  ? Ogni  poco  di  vento  , 
che  foffij,  bada,  perchè  divampi  il 
fuoco  . Ogni  adulazione  , che  gli 
fpinga  , bada  a portarli  fenz’  altro 
alle  più  ingiude  rifoluzioni  . Allora 
che  Erode  udì  dalla  sfrontata  femmi- 
na chiederli  il  capo  di  Giovanni  Bat- 
tida  , non  potè  , benché  folfe  ribal- 
do , e crudele  , non  rifentirne  quel 
difpiacere,  che  gli  comparve  fui  vol- 
to : Comri/ìqtus  ejì  rex  . Da  qualche 
tempo  Erode  veramente  defiderava  di 
toglierlo  dal  Mondo  , ma  la  fua  po- 
litica  gli  avea  fitto  conolcerc  , che 
per  volerlo,  troppo  arrifehiava  la  fua 
corona  . Egli  temeva  il  popolo  , che 
rifpettava  Giovanni  come  un  Profe- 
ta : Voiem  illum  Decidere  , timuit  popu- 
lum  , quia  Jìcut  propbetam  cum  bobe- 
barn  : così  leggiamo  nel  Vangelo  di 
San  Matteo  . Nel  giorno  però  del 
natalizio  fuo  convito  gli  tollero  que- 
da paura  i Maggiorafehi  del  Regno  , 
ed  i primi  Ulìziali  di  corte  , da  lui 
chiamati  a godere  della  fua  menfa  , 
acciocché  tutti  foflero  a parte  della 
fua  empietà , come  lo  avvertì  l’ Abu- 
lenfe  : Omnes,  omnes  feeìeris  fui  cot^or- 
tes  , In  fatti  quando  la  fcaltra  fan- 
dulia  ballò , con  che  applami  elfi  non  q.  34,’ 
corrifpoferoal  lafcivo  traduMo?  Quan- 
do alla  faltatrice  promife  Erode  tut- 
to quello,  che  ella  potelfe  mai  chie- 
dere, con  che  adulazioni  non  appro- 
varono r impegno  reale  i Quando  el- 
la poi  chiefe  il  capo  di  Giovanni,  e 
che  videro  turbarli  il  Re  , che  co- 
raggio non  gli  fecero  i convitati  ? 

Bada  dire  , che  , allo  fcrivere  dell'  ’ 
Angelico  Dottore  San  Tonimafo  , 

Omnes  adulici  prò  luxuriofa  fahatriee  ro- 
gabant  . Tutti  , tutti  , e Signori  , e 
cortigiani  lo  pregavano  di  non  riti- 
M J farli 
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rarfi  dalla  promeffa  : Manchi  ogni  co- 
fa  , dicevano  , ma  non  mai  la  parola 
del  Re . Bevutoli  da  Erode  quello  ve- 
leno , più  non  volle  penfare  al  rin- 
crefeimento  del  popolo  , più  non  te- 
mette di  qualche  follevaiione  ; e la 
teda  del  Battida,  didaccata  allora  al- 
lora dal  budo  , comparve  in  tavola: 
)ujpt  dari* 

16.  Certamente  non  potrebbe  adat- 
tarli queda  tragedia  a qualche  corte 
ecclefiadica , quando  le  decollazioni 
tutte  folfero  come  quella  del  Batti- 
da , e tutte  fi  efeguiflèro  col  ferro 
del  carnefice  , e colla  morte  de’mi- 
lèri  decollati.  Ma  pur  troppo  fi  fan- 
no talvolta  non  poche  tede  , fenza 
daccaric  dal  budo,  e fenza  ancor  fan- 
gue:  con  quedo  di  più,  che  per  te- 
dimonianza  di  Sant'  Agodino  , plui 
ftrfeqHiiur  tiuìamii  , qu'am  mt- 

nm  inttrfeCìms  : e che  talvolta  fareb- 
be migliore  la  morte,  che  di  foprav- 
vivere  a'  tradimenti  di  una  crudele 
adulazione  . Quante  volte  fi  tronca- 
no a’più  meritevoli  Perfonaggi  fino 
le  fperanze  di  conléguire  un  giorno 
il  giudo  premio  delle  loro  fatiche, 
le  dovute  ricompenfe  del  loro  zelo  , 
per  invedirne  altrui  , che  nulla  , o 
poco  avrà  fervila  la  Chielà  ;.per  non 
dire , che  molto , e troppo  fi  farà  da 
lei  fatto  fervire?  Voglio  credere,  che 
in  fimiglievoli  incontri  folle  prime  i 
confacrati  Difpenfatori  poffano  teme- 
re : che  pedano  temere  il  popolo  , 
per  dubbio , che  in  pubblico  ne  fpar- 
li  : che  polfano  temere  la  propia  co- 
Icienza  , che  in  fegreto  gli  morda  : 
che  poil'ano  temer  Dio  , a cui  do- 
vranno rendere  drettilllmo  conto  di 
avere  facrificate  le  migliori  tede  del- 
la Chierisla  , per  ornarne  colle  infu- 
le  del  Sacerdozio  alcune  altre,  o vo- 
te adatto  , o piene  unicamente  della 
più  ventofa  ambizione  . Erode  an- 
cora temette  un  pezzo  di  togliere  la 
vita  al  Battida:  Timuit  popuium , qui» 
Jlcut  prupbeiam  eum  baichnt;  e duran- 
do il  timore  di  Erode,  Giovanni  fu 
fempre  ficuro  . Lo  teneva  chiufo  , è 
vero  ; ma  col  penfiero  di  non  fargli 
altro  danno  : Tcmbat  ergo  eum  in  c»r- 
(cre , nibil  ei  amflius  rmens  ; lo  fcrilTc 


il  già  lodato  Abulenlé  . Allora  po- 
tò che  i primi  della  fua  corte  , co- 
me udide  , coir  adulazione  , e colle 
preghiere  approvarono  , e promolTero 
la  morte  di  Giovanni  , e che  omnet 
àulici  rogabant  ; todo  fi  arrelé  : Tro- 
pier  eos , qui  ptriler  recumbebtm  , juj^ 
d»Ti , 

1 7.  Oh  Dio  ! non  avvenga  mai  , 
che  i nodri  adulatori  giungano  ad  in- 
cantare in  tal  guifa  i Prefidenti  delle 
diocefi  , i Reggitori  della  Chiefa  , 
tanto  che  più  non  attendano  le  mal- 
dicenze del  popolo,  e le  inquietudini 
della  lìndereli,  ed  il  giudizio  di  Dio: 
onde  avendo  perduto  ogni  umano  , e 
divino  rifpetto  , che  occafione  allora 
non  ci  làrebbe  di  temerne  le  più  fe- 
rali rifoluzioni  ì No  , non  avvenga 
mai , che  gli  prevengano  colle  loro  du- 
diate  impodure  , e dican  loro  : Che 
tanta  foggezione?  Che  tanti  Icrupoli? 
Soddisfate  al  vodro  genio  , al  vodro 
arbitrio  . Promovete  chi  vi  pare  , e 
ributtate  chi  non  vi  piace  . Fatela 
da  Padroni,  e dica  chi  vuole  : ciò, 
che  manca  all'altrui  merito  , potete 
donarlo  alle  nodre  preghiere:  Omnet, 
omnet  àulici  rogtni  . Si,  miei  Signo- 
ri, elfi  adulano , pregano , e pur  trop- 
po qualche  facro  Difpenfatore  final- 
mente arrendendoli , e bevendo  il  dol- 
ce tolfico,  che  afiàtturalo,  jubei  dori , 
jubet  dori . Potrebbe  efler  forfè  , che 
qui  vi  forprendefièro  le  fmanie  del 
vodro  zelo,  e che  vi  obbligalTero  di 
elclamare  : E'  polfibile , che  tra  tan- 
ti , che  adulano  , e promuovono  in- 
giudizie,  e tradimenti  , non  fi  trovi 
un  folo  buon  configliere  , che  li  ac- 
codi , che  parli  , e colla  verità  alla 
mano  porga  finalmente  il  rimedio  al 
confacrato  Superiore , che  pur  troppo 
allàfcinato  , fedotto  , jujpt  dori  i Si, 
miei  Signori  , li  trova,  e già  fi  ac- 
coda , e parla  . A vedere  pertanto 
ciò,  che  gli  riefea  , diamone  la  feo- 
perla  alla  feconda  parte  ; e intanto 
prendiamo  refpiro. 
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SECONDA  PARTE. 

18.  QArebbe  troppo  ingiuriofo  a’Per- 
Ibnaggi  , che  compongono  la 
Corte  Tanta , la  ingiulla  opinione , che 
non  n trovalTc  fra  loro  chi  facell'e 
propio  intereflè  di  promuovere  il  pri- 
vato, ed  il  pubblico  bene  della  Chic- 
ù co' fanti  Tuoi  configlj  ; e più  fa- 
vellandoli poi  di  coloro  , che  hanno 
dal  propio  impiego  d'elTere  i primi 
Configlieri  della  crilliaoa  Repubbli- 
ca. £ fe  ella  è cosi,  ni  polTa  man- 
care chi  parli,  e che  oppongali  colla 
verità  Tulle  labbra  alle  peOime  inù- 
nuazioni  de' bugiardi  adulatori  , don- 
de mai  nafce , che  ordinariamente  dal- 
le adulazioni  fieno  foperchiati  i mi- 
gliori conliglj  ? Donde  ? Salomone  ne’ 
fuoi  Proverbi  a defcriverci  non  lèn- 
la  milleriolà  avvedutezza  un  perver- 
fo  adulatore , cosi  dice  : Egli  è colui , 
che  a parlar  col  luo  proOimo  con 
voce  alta  , e fonora  , lodandolo  , e 
colmandolo  di  benedizioni  per  tutto 

?|uello  , che  fa  , non  afpetta  che  li 
accia  giorno  , ma  li  porta  di  notte 
a trovarlo,  a ingannarlo  , a fedurlo; 
Qui  htnedicit  froximo  fuo  voce  grandi , 
de  mlìe  confurgens  maledicenii  fimiìis 
erif.  De  noSìe  cotfurgens , idefl  foiicilut , 
fpiega  il  porporato  Ugone , ut  ejì  om- 
nis  adulalar  . Tanto  d’ordinario  fono 
folleciti,  e fpediti  gli  adulatori,  che 
fpelTo  loro  accade  poi  di  prevenire  i 
cornigli  de’ Satrapi  ancora  più  faggi 
delia  corte:  onde  quelli  Tempre  quali 
non  arrivando,  che  troppo  tardi,  tro- 
vano cosi  preoccupato  lo  fpirito  del 
confacrato  Prelidente , che , per  quan- 
to li  adoperino,  mai  non  rielce  loro 
di  guadagnarlo,  e di  condurlo  a me- 
glio rifolvere. 

19.  A che  liupirfene  però  , miei 
Signori?  Le  adulazioni  entrarono  già 
nel  gabinetto , quando  era  ancora  di 
notte  , ed  i buoni  conliglieri  non  vi 
penetrarono  , che  a giorno  chiaro  : 
onde  non  fu  gran  cofa,  che  la  veri- 
tà degli  ultimi  non  giugnelTc  a dis- 
fare r inganno  de’  primi  . Quello  è 
il  privilegio  di  quegl’ impollori , che 
Tempre  parlano  a feconda  folo  dell’ 


altrui  volere  , e che  Tempre  piaccio- 
no di  elTere  ammelli  in  ogni  ora  , e 
in  quelle  ancora  , in  cui  le  portiere 
fono  calate,  e le  porte  fon  chiulè  a 
tutti  gli  altri  . Elfi  vaglionlì  pertan- 
to di  quella  facilità,  che  loro  accor- 
da il  piacere  , che  recano  a chi  gli 
ode  parlare  voce  grandi  , colla  voce 
dell’adulazione  ; la  quale  ha  per  co- 
Aume  di  Tempre  ingrandire,  e di  lo- 
dare al  maggior  fegno  , non  le  fole 
virtù,  ma  i vizj  ancora  medefimi  de’ 
più  ragguardevoli  Perfonaggi  : e ba- 
lla, clic  lì  prefentino,  folle  anche  dì 
notte,  che  per  loro  le  portiere  toAo 
A alzano,  e le  porte  lì  aprono.  Non 
cosi  dì  coloro  avviene,  che  fono  co- 
nofeiuti  uomini  finceri  ; che  la  dico- 
no come  la  lèntono;  e che  hanno  per 
poco  di  opporli  alle  più  geniali,  ma 
non  convenevoli  rifoluzioni  del  Supc- 
riore, e di  ancor  dilguAarlo,  per  non 
tacergli  certe  verità,  che  al  guAo  fo- 
no troppo  amare . Si  moAéro  elfi  an- 
cora , e a giorno  fatto , quando  è per 
tutti  l’udienza  , domandarono  di  en- 
trare; ma  con  che  prò  , le  Analmen- 
te mal  volentieri  introdotti  , a nulla 
il  buon  conAglio  tornò , che  eOi  por- 
tavano ; e fe  per  quanto  dicelfero  , 
non  riufci  loro  di  far  nafccre  in  ca- 
po del  Giudice  , del  Principe  nuovo 
migliore  penlìero?  Imperciocché  l'adu- 
latore aAai  per  tempo  , de  noSie  con- 
furgens,  vi  avea  piantata  più  profon- 
damente che  mai  la  prefa  non  buona 
deliberazione  ; e tanto  l’aveva  innaf- 
Aata  colle  Tue  falle  lodi  , coltivata 
colle  Ante  fue  benedizioni  , henedicens 
voce  grandi , che  all’ultimo  produAè  1 
già  preveduti  velenoAlAmi  frutti  : So- 
ìicitus  cjì  amnis  adii/ator. 

20.  Per  queAo  motivo  , fe  io  mi 
foin  incontrato  col  Profeta  Michea, 
allorché  portavaA  al  palagio  di  Acab- 
bo:  Ove  andate,  gli  avrei  detto,  ove 
andate?  Se  mai  ve  ne  andalle  al  con- 
Aglio intimato  dal  Re,  é troppo  tar- 
di . Già  egli  a queA’  ora  ha  udito 
il  concorde  parere  di  quattrocento  e 
più  cortigiani , che  Profeti . EAì  ora 
fono  Aati  più  folleciti  di  voi  ; e 
prima  di  voi  gli  ha  chiamati  Acab- 
bo;  non  perché  già  conAglino  , ma 
per- 
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perchè  adulino  la  liia  deliberazione  di 
andare  all'  ailèdio  di  Ramot  . Dopo 
l’approvazione  di  tanti  Profeti  , che 
potete  mai  fperare  dalla  voftra  ordi- 
naria lineerà  condotta  ? Odo  la  voftra 
3-  ^'3-  protella  : QuoJcumquc  iixerit  mibi  Do- 
??'  mims,  kx  bquat-,  ma  temo  affai,  che 
fopraflàtto  dal  conlìglio  di  coloro  , 
che  non  perdettero  tempo,  ed  entra- 
rono prima  di  voi  , non  perdiate  il 
coraggio  , e non  vi  accordiate  cogli 
‘altri.  Lo  crederefte  Signori  miei?  E' 
introdotto  Michea  nella  gran  fala,  e 
vedendo  Acabbo  tutto  allegro  , per- 
chè i fuoi  Profèti  concordemente  lo 
hanno  afllcurato  del  più  felice  fùccef- 
fo  , non  li  arrifehia  di  contriffarlo  : 
e benché  fappia , che  tutti  fieno  bu- 
giardi adulatori  , come  nota  il  To- 
flato,  tram  adulatore!,  egli  ancora  l'a- 
taf.  lì,  dula.  Domandagli  il  Re:  Ire  debemus 
f'  *•  in  Ramali  Galaad  ad  prxìiandum , an  cef- 
fareì  E Michea  che  rifponde  ? Ecco- 
ci lo:  sAfeende  , & vadi  pràl'peri,  & iradet 
fz.  tom  in  manti!  regii  . Gran  fattoi  Id- 

■ ' dio  aveva  rivelato  a Michea,  che  A- 

cabbo  non  riufeirebbe  nella  imprefa  ; 
che  vi  lafcerebbe  la  vita  , e che  i 
cani  fi  berebbero  il  fuo  fangge  : ep- 
pure egli  tace  la  verità , e non  per 
altro  motivo,  che  per  vederfi  già  pre- 
venuto dalla  turba  de’ Profitaflri  di 
Baal  . Introdotto  così  dopo  gli  altri 
adulatori  , adula  egli  ancora,  e men- 
tifee  . S’ingegnano  alcuni  Efpolitori 
di  feufare  in  varie  guife  Michea;  ma 
il  Tello  è troppo  chiaro  : JJÌud  dixit , 
Tejlat,  ■uoìebat  concordare  rum  omnibus  Tro- 
fbeiis  Baal-,  lo  confèfsò  l’accennato 
Scritturale.  Oh  quante  volte  fi  muta- 
no di  penliero  i migliori  conlìglieri, 
che  tardi  introdotti , li  accorgono , che 
il  Sovrano  ha  già  udito  , ed  appro- 
vato con  piacere  il  parer  di  coloro, 
che  folleciti  furono  i primi  a fecon- 
dare le  fue  inclinazioni , ed  a preve- 
nire il  voto  di  ogni  altro  ! Se  non 
lo  avelTero  trovato  prevenuto  dalle 
adulazioni  de*  cortigiani  , farebboniì 
incoraggiati , nè  avrebbero  tradita  la 
verità  . Ma  lo  ravvifarono  afl'odato 
già  nella  rifoluzione  , approvata  da 
tanti  adulatori  ; ed  elfi  ancora  , per 
pon  incontrare  qualche  tempefta,  pre- 


fero il  vento,  che  allora  fpiraya. 

21.  Ma  diali  per  vero  , che  pila 
de’ falli  poffano  elfere  folleciti  i bup- 
ni  conlìglieri  ; e che  quelli  fieno  i 
primi  a parlare  neH’aflèmblea,  ponen- 
do tutto  quello,  che  è convenevole, 
e giuflo  , ad  un  lume  tanto  chiaro , 
che  alTomigli  il  lume  del  fole  : per 
quello  potremo  fperare  , che  appunto 
come  il  fole  colla  fua  comparià  di- 
rada , e diffipa  ad  un  tratto  le  tene- 
bre della  notte,  così  avvenga  loro  dì 
fcreditare  , e di  mettere  in  fuga  i 
configli  di  coloro , i quali  de  nafte 
conlurgunt  , ed  amano  le  ombre  dell’ 
inganno,  perchè  odiano  la  luce  della 
verità?  Sarà  poi  tanto  ficuro  il  fanto 
luminofo  loro  configlio  , che  foprav- 
yenendo  l'adulazione  , allora  non  1’ 
ofeuri  , non  lo  gualli  , in  guila  che 
non  il  fole  vinca  le  tenebre , ma  che 
le  tenebre  vincano  il  fole  ? Veggia- 
molo  fenza  difcoflarci  dalle  Scritture. 

2 2.  Nel  giorno  , in  cui  Roboamo 
fall  da  Principe  fui  trono  d’Ifraello, 
già  lafcìatogli  voto  da  Saipmone  fuo 
padre , il  popolo  gli  porle  quella  giu- 
lla  preghiera  : Sire  , il  tuo  genitore 
pofeci  fui  collo  gravilfimo  giogo;  nè 
per  l’avvenire  ci  è tra  noi  chi  va- 
glia colla  troppo  fianca  fofferenza  por- 
tarlo, e che  polfa  più  gemervi  forco. 

A voi  tocca  di  allegerirlo  , fol  tan- 
to che  diventi  più  agevole  da  fofie- 
nerli;  nè  avremo  difficultà  di  tenervi 
folto  le  fpalle  : Tu  itaque  nunc  immi-  3- 
nuc  pauluìum  de  jiigo  gravijjimo  , quod  ^ 
impofuii  nobis,  tr  Jerviemus  libi.  Orsù 
tornate,  rifpofe  Roboamo  a’ Deputati 
del  popolo,  tornate  dopo  tre  giorni, 
che  intanto  il  configlio  delle  finanze 
efaminerà  la  volita  domanda  : Ite  tf- 
que  ad  lerlium  diem , it  retxrtimini  ad  uer/.  j. 
me.  E veramente  ne’ tre  giorni  fi  ten- 
nero due  giunte.  Nella  prima  gli  Af 
fefsori  furono  que’ Vecchioni , che  lòt- 
to il  governo  di  Salomone  fopranten- 
devano  a’ tributi  , che  fi  raccoglieva- 
no dal  Regno  : Iniie  con/iìium  cum  [e-  lUd. 
nioribus , qui  ajp/ìebant  eoram  Salomone 
e quelli  d’accordo  fi  adoperavano , 
per  condurre  il  Re  a condefeendere 
con  piacevolezza  alla  compalfionevole 
preghiera  de’fudditi;  Si  iodie  peitttani 
eo- 
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arum  ctffitis  , bcutufpic  futris  id  tot 
verit  knia , ernia  riti  fini  cunSìis  Jie- 
has  . Nell’  altra  giunta  Roboamo  , a 
cui  non  piacque  il  voto  de’  Seniori  , 
volle  udire  il  parere  de’  giovani  cor- 
tigiani , che  da  prima  con  lui  li  era- 
no allevati;  e da  colloro,  che  già  li 
erano  accorti  , che  il  Re  molto  in- 
clinava a rendere  più  gravofo  il  gio- 
go de’valTalli,  non  raccollé  altro  con- 
iglio, che  di  rifpondere  alle  preghie- 
re de’  fudditi  con  quello  rirentito 
parlare:  Se  mio  padre  affai  vi  aggra- 
vò, io  farò  di  lui  più  leverò;  fe  egli 
vi  battè  co’  flagelli , io  vorrò  fearni- 
Jtjd,  flcarvi  con  uncini  di  ferro  : Taier 
fgeus  fofuit  fuper  iki!  /»;«/»  grave  , ego 
autem  aiiam  fuper  jngnm  vtftrum  : pa- 
lei meni  cecidii  vm  flagellis , rgo  autem 
cadam  vai  fearpiotrihui  . Che  dura  mai 
rifpoùa  è quella.'  I primi  conliglieri 
non  guardavano,  che  alla  ièlicità  de’ 
fudditi  , ed  alla  gloria  del  Principe^ 
i fecondi  non  attendevano  , che  ad 
opprimere  , per  compiacere  alla  ti- 
rannia di  Roboamo  : ed  a colloro  , 
che  allo  fcrivere  dell’Abulenfe,  voìe- 
coiuplaeere  ei  in  omnihui , pur  trop- 
c.  po  rìufd  di  poter  dillruggere  all'ateo 
il  buon  conliglio  de’ primi,  e di  rui- 
nare  il  Regno  , ed  il  Re  : Qui  dere- 
Squil  ean/ihum  fenum , quod  dederani  ei . 

vj.  Non  mi  l’ermo  a porgervi  col- 
la morale  più  opportuna  la  erudizio- 
ne di  quello  fatto  , perchè  egli  par- 
la , e parla  molto  da  sè  medelimo  . 
Efclamerò  bene  colle  fmanic  di  tutto 
il  mio  zelo  , e dirò  : Dio  immorta- 
le ! Se  r adulazione  , o prevenga,  o 
Ibpravvenga  a'  buoni  conliglj  , ordi- 
nariamente gli  gualU  , e gli  diffipa, 
miei  Signori,  che  buon  governo  po- 


trebbe da  Voi  alpettarlì  la  Chiefa  , 
qualora  non  fbllè  mai  fenza  , ed  an- 
zi abbondaffero  all’  intorno  di  Voi 
gli  adulatori  , e che  loro  porgelle  1’ 
orecchio  , e vi  piaceffero  ? Già  udi- 
lle,  come  colloro  ora  allettino,  ora 
deridano  : come  fempre  ingannino  , 
e fempre  tradilcano  ; e non  mai  con 
altro  penderò , che  di  cercare  il  pro- 
pio intereffe  , e di  promuovere  1’  al- 
trui caduta.  L'arte  loro  è ai  Hna;  il 
veleno  , che  porgono  , è si  dolce  , 
che  guai  a Voi,  fe  vi  lafciate  fedur- 
re,  e fe  vi  accolliate  le  labbra.  Ac- 
ciocché non  reniate  affatturati  , ed 
attollìcati  , non  ci  vuol  meno  di  quel 
miracolo,  che  Grillo  promife  a’ Pro- 
ftll'ori  del  fuo  Vangelo  : Si  moriife- 
rum  fuid  biberint , non  eis  noeebit.  Ma 
quello  miracolo  ci  farà  J Ne  temo  ; 
e perchè  ne  temo , terminerò  la  Pre- 
dica col  divino  avvertimento,  cheld- 
dio  léce  al  fuo  popolo  per  bocca  del 
Santo  Profeta  Efaia;  Topuìe  meui,  fui 
le  beaium  dieuni  , ipfi  te  deeipiunt  , òr 
viam  grejfuum  tuorum  dijppam.  Giudici 
della  Curia  , Prelati  della  Chielà  , 
Principi  del  Santuario,  udite  la  voce 
di  Dio  , che  non  può  ingannarvi  : 
Qui  vai  beala!  dieunt , ipfi  vai  àeeipium . 
V’ingannano  , vi  tradifeono  , guada- 
no , diffipano  ogni  vodra  piìi  retta 
condotta  : viam  greffimm  vejhorum  dijp- 
pant  . Guardatevene  , guardatevene  : 
allrimenti  guai  che  vi  avvenga  di 
compiacervene  , e di  bere  alle  loro 
tazze  : Si  man^ertm  bae  biberitii  , na- 
eebii  : ne  rìfentirete  un  tal  nocumen- 
to, che  all'ultimo  vi  perderete  l’edi- 
mazione  , la  grazia  , e 1’  anima  : Na- 
eebit  , naeebii  . Quad  Deus  averla!.  .4- 
men. 
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NEL  GIORNO 

DELLA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DELLA 

SANTISSIMA  VERGINE- 


Ltber  getter ationìs  Jefu  Chrifti  FiKi  Dtmd, 
Matth,  I.  I, 


E ogni  teftinio- 
nianta  , die  il 
reai  fangue  di 
Davidde  dalle 
vene  di  Maria, 
di  cui  oggi  ve- 
neriamo 1’  im- 
macolato conce- 
pimento,  (i  foC- 
fé  diramato  feorrendo  per  quelle  di 
Crifto  , e che  per  rifpeito  alla  fua 
temporale  genealogia  doveflc  crederfi 
nato  dalla  ftirpe  gloriofa  del  Santo 
Monarca , non  può  dirli  quanto  fem- 
pre  giovaflè  a riconofcerlo  per  I'  af- 
fettato Liberator  d'  Ifraello  . Onde 
prima  ancora  che  1’  Evangelilla  ne 
fàcelTe  ricordanza  nella  efatta  genea- 
logia di  Grido  medelimo,  allora  che 
dilfe  ; Liher  gentrathms  Jefu  Cbrifli  fi- 
la Dnid,  le  Scritture  già  ne  aveano 
parlato  con  tanta  chiarezza,  che  quan- 
«lo  lo  fleflo  Redentore  chiefe  a'  Mag- 
giorafehi  della  Sinagoga,  di  chi  pen- 
faifero  mai  che  fbfle  figliuolo  l’unto 
Atmi.  di  Dio:  Quid  vohit  videiur  de  CMfìoì 
**•  ■***  aijus  filìKi  ejlì  d‘  accordo  elfi  rifpofe- 
ro  : Non  d’  altro  padre  , che  fol  di 
Davidde:  Dicunt  ci:  David.  Se  tanto 
adunque  potè  contribuire  , che  il  Fi- 
gliuolo della  gran  Vergine  foflè  (la- 
to invefiito  dall’  Altifiimo  della  in- 
comparabile dignità  dì  Mefsia  , per 


elTere  altresì  della  Davidica  fchiatta, 
perchè  mai  Egli  , anzi  che  difeoprir- 
ne  la  verità  , la  tenne  in  molta  par- 
te  nafeofta  è Perchè  parlandone , Tem- 
pre volle  ricercarne  come  di  cofa  più 
d’altrui,  che  fua?  Eppure  l’Abulen- 
fe  appunto  ci  aflicura  , che  gutfnit , 
non  qua  fi  de  fe  i^o  y fed  valuti  de  alio.  top.  tz. 
Non  dilfe  a'  Satrapi  cìrcoocìli  : Che 
vi  pare  di  me  fteflb,  e di  chi  mi  lia 
Figliuolo  : no  ; ma  : Che  credete  dì 
Crifto  , e da  qual  Padre  lia  nato  ? 

No»  dixit  ; è San  Giovanni  Crilofto- 
rao  , che  lo  conferma  : No»  dixit  , eap.  n. 
quid  vobit  de  me  videtur  , fed  quid  de  banul. 
Cbri/lo  videiur  , imerngavit  . Oh  in- 
comparabile circofpezione  del  Naza- 
reno , colla  quale  c in  quello  , e in 
ogni  altro  incontro  ordinariamente  fug- 
gi Tempre  ogni  impegno  di  pubblica- 
re da  $è  medefimo  i divini  caratteri 
di  fua  grandezza!  Ma  feppur  talvol- 
ta pemò  ben  fatto  di  manifeftare  qual- 
che eccclfo  pregio  della  divina  fua 
condizione , per  quanto  olfervò  l’Abu- 
lenli  fuddetto  , Egli  non  usò  giam- 
mai di  chiamarli  Figliuolo  dell’  Al- 
tilfimo  , bensì  Figliuolo  dell’  uomo  : 

Quando  Cbrijìus  aiiqiia  mqgna  didlurus  efl  i„yiaiih. 
eie  fe , vocat  fe  flium  hominis  : con  que-  "/>.  i6. 
fio  di  più  , che  tacendo  di  qual  uo- 
mo  foflè  pur  anche  Figliuolo  , nep- 
pure palclàvali  apertamente  Figliuol 

di 
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di  Davidde  . Figliuolo  di  Davidde 
lo  chiamarono  i Bartiméi  , le  Cana- 
nee, le  turbe;  e dopo  ancora  l’Evan- 
gelilla  lo  (crifle  : hbcr  gcncrutimis  Je- 
fu  Cbri/ìi  fini  David  ; ma  Egli  da  sè 
medelimo  non  mai  fi  chiamo  con  tal 
nome  . Ora  quello  Tuo  contegno  ve- 
ramente ammirabile  è per  Voi  , o 
Signori  , la  tanto  ncceflaria  iftruiio- 
ne  di  non  mettere  da  Voi  ftefli  in 
gran  comparfa  la  gloria  del  voftro 
naicere  , o del  voftro  grado  , e di 
non  adularvi  con  una  voftra  lode  , 
ufeita  del  voftro  medefimo  labbro  . 
Ah  lafciatc  , che  parlino  di  Voi  le 
voftre  azioni  ; poiché  rare  volte  è 
creduto  ciò,  che  fi  afcolta,  ma  fem- 
pre  quel  , che  fi  vede.  Quando  pofla 
temerli  poi  , che  alcuno  del  voftro 
venerabile  ceto  , non  avendo  il  pia- 
cere di  udirli  lodare  dagli  adulatori , 
che  per  altro  non  l'ogliono  mancare, 
lo  cercafle  da  sè  fteflb,  e fi  fpacciaf- 
fe  da  sè  pure  e nella  Chiefii , e nel 
Mondo  qualche  cofa  di  grande  , per 
muovere  il  prurito  in  altrui  di  cele- 
brare ciò,  che  forfè  non  è,  ciò,  che 
foriè  egli  non  foce;  eccomi  a porger- 
gli il  fuo  difinganno  . Gli  moftrerò 
irà  le  altre  due  deplorabili  difgrazie , 
che  fogliono  accompagnare  chi  adu- 
la , e idolatra  sè  ftefio  . La  prima  , 
di  troppo  pregiudicare  alla  propia  eftì- 
mazione,  ed  al  propio  conofoimento  : 
la  feconda  , di  renderfi  odiofiftimo  a 
Dio  . L’  argomento  è già  divifo  co- 
gl’ importanti  fuoi  punti  ; comincia- 
mo. 

a.  Dalla  fperienza,  che  fu  fempre 
la  gran  maeftra  della  noftra  morale  , 
raccolfc  con  tanta  evidenza  il  più  làg- 
gio  de’ Re  que’ deplorabili  traviamen- 
ti, che  fogliono  accompagnare  la  va- 
nità di  lodarfi  , e di  adularli  da  sè 
medelimo  , che  in  uno  de’ fuoi  Pro- 
verbi non  lafeiò  di  fuggerirci  la  ne- 
celfaria  cautela  di  fempre  fuggirli  : 
Pfverk^  Ijtudct  le  a/icmis , ó*  non  os  tuum  : rsr- 
* tramui  , & non  ìabia  tua,  E veramen- 
te quando  altro  non  folTe  il  difordi- 
ne  di  chi  alla  mancanza  dell’  altrui 
adulazione  ha  in  coftume  di  foftitui- 
re  la  propia  , che  di  guadare  , per 
dir  cosi  , tutta  l’avvenenza  , c tutta 


la  gloria  delle  propie  anche  per  al- 
tro commendabili  azioni  , licchè  lo- 
dandole da  sè  , togliefiè  loro  il  van- 
taggio dell’  altrui  approvazione  , non 
vi  pare  della  maggiore  importanza  la 
gran  raalfima , che  le  voftre  lodi  non 
efeano  della  voftra  bocca  , ma  dell’ 
altrui  lingua  ; che  non  fieno  dimelli- 
che  , ma  foreftiere;  non  voftre  , ma 
di  altrui  ì Plinio  il  giovane  , benché 
gentile  , conobbe  quella  imporrantilli- 
ma  verità  , ed  a comune  erudizione 
fcrilTe  a Saturnino  , che  appunto  qual~ 
che  ragguardevole  imprefa  , la  quale 
riferita  , e approvata  da  perfone  ftra- 
nierc,  comparirebbe  adorna  della  pili 
illuftre  magnificenza  , palefata , e lo- 
data da  chi  la  fece  , tanto  manca  , 
e fvanifee  , che  perde  ogni  fuo  pre- 
gio , e riputali  da  chi  I’  afeolta  va- 
nillima  oftentazione:  Id , ymd  magni/i-  lU,. 
cnm  , rcferenic  alio  , Jui^i  , ijfo  , jui  *• 
gcjfirit , recinfoue  vamfcii , 

j.  Ma  quello  è poco.  Poco  è,  che 
le  più  magnifiche  azioni  fieno  cosi 
pregiudicate  da  chi  non  c più  con- 
tento d’  allora  , che  colla  frafe  dell’ 
Ecclefialle  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  va  dicendo  : Magnificali  opera  Ecdc.  j, 
mta.  Peggio  è alfai  , che  il  difordi- 
ne  li  avanzi  , e che  mentre  egli  proc- 
cura  di  cancellar  l’onore  dell’opera, 
ancor  mini  l’Autore,  da  cui  nacque. 

Onde  quando  fenza  ndularfi  taluno  fa- 
rebbe tenuto  in  conto  di  giufto , adu- 
landoli palla  per  reprobo  . Credetelo 
a S.in  Giovanni  Crifoftomo  : Si  se 
hudandum  effe  dixeris  , nprolus  cjfitShts  laMatth. 
cs  , etiam/i  fueris  aniea  ìaudahiiis  . Ma 
donde  mai  nafee  errore  si  perniziofo? 

Qual  è il  motivo  , che  da  tanti  non 
fi  giunga  a conolcerlo  , e die  non  li 
fcanliJ  Lo  dirà  Sant’  Agollino:  Lau- 
dando le  bonum , fis  maini . Bonum  cnim  pf,i, 
te  fecerat  bumiliias  , mahtm  te  faci!  fu-  *1- 
perbia.  Nè  io  lafcerò  di  aggiugnere  , 
che  appunto  la  umiltà  fpelfo  non  ar- 
riva a lèrci  buoni  , perchè  la  noftra 
vanità  troppo  ci  ha  fedotti  , troppo 
ci  ha  refi  per  tempo  fuperbi  . Laon- 
de quanti  liete  , direi  a que’ Prelati, 
che  non  mi  fentono  , quanti  liete  , 
che  colla  voftra  adulazione,  colla  for- 
dida  volita  lode  togliefte  il  fuo  lu- 
ftro 
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Aro  alle  flelTe  virtù  , e le  macchia- 
fte  , fino  a renderle  malvedute  , ed 
odiate , faper  dovete , che  la  fola  vo- 
Ara  fuperbia  col  fuo  gran  fumo  rjuel- 
la  fu  , che  in  Voi  tanto  annebbiò  , 
ed  ofcurò  il  lume,  non  che  della  fe- 
de, ma  della  ragione  ancora  , lìcchè 
non  lia  Aato  permeAo  di  penetrarvi  la 
ibda  verità  , infegnatavi  da  Salomo- 
ne coir  accennato  importante  ricordo: 
Laudet  re  tiìieuiés  , ó'  non  or  tmtm  : ex- 
irontHt  , ér  non  lobia  tuo  . A porger- 
vi di  ciò  prova  più  autorevole,  fov- 
vengavi  d’  allora  , che  il  Redentore 
con  tutta  la  forza  del  fuo  zelo  ar- 
dente rinfacciava  agli  Scribi,  a'Fa- 
rifei,  a’ Sacerdoti  , ed  a’Pontefici  di 
Gerufalemme  la  loro  incredulità.  Da 
un  giorno  all'altro  le  fue  prodigiofe 
azioni  rendevano  vie  più  ficura  tcAi- 
monianza  , che  Egli  era  l'afpettato 
Liberator  d’Ifraello  . Non  erano  po- 
chi , nè  lontani  gl' infermi  guariti, 
i cicchi  illuminati,  gli  Aorpi  raddriz- 
zati , ed  i morti  rifufeitati  da  Lui  . 
Vedevanli  da  vicino  , gl'  incontrava- 
no in  ogni  luogo  ; eppure  non  gli 
credevano  . Non  però  fe  ne  mara- 
vigliava il  divino  Maeftro;  e rivolto 
agl'  increduli  fuoi  contraddittori;  Sie- 
te ciechi,  diceva  loro,  e pur  troppo 
vi  ha  privaci  d'ogni  buon  lume  la 
voAra  vanità  . Ma  come  io  mai  ri- 
durruvvi  a credere  la  verità  , di  cui 
vi  ragiono  , fe  ad  altro  più  non  at- 
tendete , che  a lodarvi  da  voi  Aeffi 
}oam.  5-  a vicenda  è Quomoio  ver  pott/ìis  credert , 
^ìoTiam  ob  imtiam  accipitii  ? Ma 
non  potevano  forfè  i MaeAri  della  Si- 
nagoga prenderli  il  piacere  di  glori- 
Acarli  l'un  l'altro  colle  più  alléttate 
adulazioni  , e nel  tempo  AclTo  crede- 
re a CriAo?  No,  Signori  miei  , non 
fojfunt  crcikrt  . Per  arrivare  ad  inten- 
dere bene  i miracoli  di  CriAo  , ed 
a riconofccrvì  per  entro  la  divinità 
dell'  Autore  , li  ricerca  una  mente 
limpida,  e chiara.  Ma  perchè  l'am- 
biziofa  paAìon  di  lodarfi  coprela  fem- 
pre  d'un  denlìAimo  fumo,  e non  mai 
dalle  teAe  boriole  vedefi  il  vero , nep- 
pure al  lume  del  più  chiaro  merig- 
gio ; per  cjucAo  motivo  i Prebendati 
<wJ.  ' circoncili  ^hriom  humanom  occipientts  , 


XCIX. 

come  fpiega  il  LIraoo , mai  non  po- 
tevano credere  alle  Aupende  opere  del 
Nazareno,  benché  le  vedeAcro.  Quin- 
di crederei  elTer  regola  licura  per 
conofeere , fi  qualche  Prelato  Ila  ve- 
ramente buon  conofeitore  delle  fue  co- 
fe,  buon  conofeitor  di  sè  medelimo; 
fe  tanto  amante  egli  Aa  della  propia 
lode,  che  da  sè  Aeffo  , o dagli  airri 
adulatori  gìoriom  acdpiot . Ogni  volta 
che  lia  reo  di  queAa  vanità,  dite  pu- 
re , e direte  bene  col  linguaggio  di 
CriAo  : Non  potefl  credere  . Potrete  in- 
gegnarvi di  mettergli  fugli  occhj  il 
fuo  propio  inganno  ; di  fargli  toccar 
con  mano  quanto  poco  fi  conofee  ; 
quanto  erra  nel  giudizio  delle  propie 
azioni  , che  tutto  farà  lènza  frutto  . 

Egli  è troppo  prevenuto  dall’  amor 
propio  ; non  vorrà  , non  potrà  cre- 
dere : Gloriom  occipit  , non  potefl  crr- 
dcre. 

4.  Ma  poco  importa  , lè  egli  non 
vuole,  0 non  può  credere  a chi  cer- 
ca dilingannarlo:  neppure  vi  farà  chi 
polfa , chi  voglia  credere  a luì , quan- 
do fi  loda  . In  fatti  lo  AcAo  Figli- 
uolo di  Dio , che  tra  le  altre  fue  di- 
vine prerogative  contava  quella  dì  ef- 
fere  la  flelfa  verità  : Ego  futa  veritos  ; 
nondimeno  allorché  aveAe  voluto  lo- 
darA  da  sè  medeAmo  , Egli  avvertì 
il  popolo  tutto  a non  preAargli  fede: 

Si  ego  te/ìimonium  perbibeo  de  me  ipfo , 
te/Hmmium  meum  nm  cfl  tierum  . E fe  ji. 
qui  forpreA  coll'Angelico  San  Tom- 
mafo  da  gìuAa  ammirazione  diceAe 
frà  Voi  : Come  può  clfere , che  Egli 
poAa  mentire  , quando  è Tua  natura 
che  quanto  dice  , Aa  più  che  vero? 

Quomodo  ergo  tejìimonium  ejus  non  rjì  «-  !«Joou. 
rum,  fi  txritos  cfli  Valetevi  del  lume 
allora  , che  vi  porge  San  Giovanni 
CrifoAomo,  per  arrivare  a capirne  la 
fua  miAeriofa  efprefTione  : Nemo  enim  lo  Joo». 
qui  repente  de  fe  ipfo  te/ìimonium  perhi- 
bet , boba  opud  bominet  outboritotem  . 
Conofeeva  il  Signore,  come  ogni  te- 
Aìmonianza  , che  faceva  dì  sè  Aeffo , 
era  adatto  incontraAabile , perchè  ve- 
ri Aima:  conofeeva  poi  ancora,  che  fu 
fempre  coAume  dì  non  preAar  fede  a 
chi  vanta  le  propie  lodi  ; nè  in  cer- 
ta guìla  lafcìò  di  approvarla  , e tan- 
to, 
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to  , che  neppure  credeflèro  a Lui  , 
quando  fo(Te  Italo  lodator  di  sè  me- 
delimo  : Tc/limonium  mcum  mn  eft  w- 
tum  . Volle  dire  in  buon  linguaggio 
a quelli , che  lo  afcoltavano  : Quan- 
do penferete  , che  favellando  io  di 
ine  non  cerchi  altro  , che  il  veltro 
bene  , allora  credetemi,  perchè  non 
mentifeo:  Virum  tft  meum. 

Ma  quando  giudicaite,  che  parlando- 
vi di  me  ItelTo  io  non  abbia  altro 
pcnlìero , che  di  lodarmi , non  mi  cre- 
* liete:  Kemo  ertim  y qui  rcpemè  de  je  ipfo 

tc/ìimonium  perbiUt , btiet  upud  bomines 
autboriiaeer/t . 

5.  Quello  folo  non  ballerà  per  a- 
cquietare  adunque  le  fmanie  di  colo- 
ro, che  per  quanto  lì  adulino,  c per 
quanto  facciano  da  sè  lodevoli  attc- 
Itati  della  propia  condotta  , non  ri- 
fcuotono  contuttociò  quella  credenza, 
che  vien loro  negata?  Vorrebbero,  che 
gli  altrui  applauli  rifpondeirero  con 
ecco  di  giubbilo  alle  loro  lodi  ; e 
perchè  li  accorgono,  che  gli  Afcolta- 
tori  per  lo  più  col  loro  filenzio  altro 
non  dicono  nel  loro  cuore,  che  que- 
llo folo  : tejìimonium  veftrum  non  cji  ve- 
runi , ne  prendono  malinconia  ellre- 
ma  , e non  trovano  pace  . Ma  loro 
Ita  bene  ; con  quello  ancora  di  più , 
che  ognuno  , che  afcolta  le  loro  lo- 
di , non  fulamente  le  reputa  sfoghi  di 
ardita  vanità , ma  trafporti  ancora  di 
lólcnne  pazzia.  Non  credelle,  che  io 
efageri  , perchè  San  Paolo  fu  ancora 
di  quello  parere;  nè  feppe  dare  altro 
nome  al  prurito  di  lodarfi  da  quel- 
lo , che  egli  inedelimo  li  appropiò  , 
quando  fi  vide  nella  necefiità  di  rac- 
contare a’ Corinti  i meriti  del  fuo  Ap- 
pollolato  , e le  grazie  conlcguite  di 
Grillo  . Uditelo  , che  parla  chiaro  ; 

1.  Cor.  Ve/uiì  in/ìpientem  accipite  me  y ut  ée  ejo 
*'■  modieùm  quid  ghrier , E volea  dire  : Il 
banditore  della  propia  gloria  dee  fenz’ 
altro  l'orli  al  novero  di  coloro  , che 
perdettero  il  fenno;  e tra  quelli  met- 
tete Paolo  ancora  j Jnjlpientem  tceipi- 
rc  ; e poi  accordatemi  , che  qualche 
poco  mi  glori,  e mi  lodi  : ut  modi- 
eiim  slorier.  Eppure  le  lodi , che  l’Ap- 
polluio  volea  darli  da  sè  inedelimo  , 
non  furono  adulazioni  , ma  verità  . 

Tomo  III. 


Egli  non  fi  molle  a pubblicarle  per 
qualche  privato  vantaggio,  ma  per  co- 
mune edificazione  de’  novelli  lédeli  ; 
e così  fu  . Intanto  il  Dottore  Ange- 
lico dal  vedere,  che  Paolo  affai  fi  lo- 
da , pare,  che  non  fappia  aliàtto  feu- 
làrlo  : iluia  commendtt  fe  mu/iùm  , vi- 
deiur  ibi  ejfe  aìiquid  infipieneit  . Nè  ,^1».  n." 
qui  vale,  che  tutto  il  difordine  da  irli.  >. 
altro  non  provenilfe  , che  dalla  foC- 
pettata  opinione  di  chi  l'udiva;  e che 
Paolo  per  altro  non  fi  lodalfe  per  fo- 
perchio  amore  della  fua  gloria  , ma 
per  non  derogare  tacendo  alla  gloria 
di  quel  Signore , che  canto  era  in  lui 
prodigiolb  . Imperciocché  la  lode  , 
che  fi  prefe  da  sè  ftefib,  elfendo  gran- 
de , elfendo  molta , non  pocea  non  el- 
fere  creduta  frammifehiata  con  qual- 
che errore,  con  qualche  trafporto  di 
umana  imprudente  compiacenza:  Com- 
mendai fe  multìim  y multum  ; e fe  non 
in  altro  , nell’  apparenza  almeno  fuit 
aìiquid  in/ìpientU . 

ó.  Ora  fi  difenda  qualche  Succef- 
fore  degli  Appolloli  , che  non  potrà 
giammai  uguagliarli  a Paolo  nella  fan- 
tità  della  vita  , e nella  condotta  del 
fuo  carico:  fi  difenda,  fe  può,  dalla 
forza  , colla  quale  io  lo  attacco  , e 
lo  llringo.  Se  un  Appollolo  di  tan- 
to merito  colla  Chiefa,  con  Dio,  ac- 
corda in  certa  guifa  a’ Corinti  di  ri- 
putarlo non  faggio,  quando  lo  afcol- 
tino  magnificare  le  fue  fatiche,  ì fuoi 
patimenti , i fuoi  ratti  , le  fue  vifio- 
ni : Veluii  injipieneem  nccipite  me,  ut  ego 
moSeìem  quid  ghrier , che  farà  dunque 
di  un  Prelato  ? Che  giudizio  fi  farà 
del  fuo  molto  lodarfi  ? Ah  , che  ognu- 
no, all’ udirlo  afièttato  panegirilla  del- 
le fue  azioni , dirà  di  lui  almeno  den- 
tro di  sè  : Quanto  è imprudente  co- 
Itui  ! Muhùm  fe  eommendtt  ; o per  me- 
glio dire  : Ibi  eji  muitùm  infipientU  . 

A mollrarvi , che  avrebbero  i popoli 
gran  ragione  di  caricarlo  con  limile 
taccia  , quello  folo  balli  , che  egli 
pretenderebbe  di  trattarfi  del  pari  con 
Dio,  e di  arrogarli  un  privilegio, 
che  unicamente  è propio  di  Lui . Of- 
fervò  pertanto  Sant’ Agollino , che  Id- 
dio folo  può  giullamente  lodarfi , col 
penfiero  di  efier  lodato  dagli  uomi- 
N ni: 


Digilized  by  Google 


146  Predica  XCIX. 


In  Pftl,  ni  : Vt  iene  ni  bomine  ÌMcletur  Deus  , 
M't’  Itudavii  Jé  ipft  Deus  ; & ^uia  àgntius 
tfl  hudtre  /••;  ideo  inuenit  himo  quemtil- 
mojum  Iniides  eum  . Si  è compiaciuto 
adunque  il  nollro  Dio  di  farci  udir 
le  fue  lodi,  perchè  quelle  ci  faceU'e- 
ro  fcorta  licurj  per  giugnere  a ben 
lodarlo  , ed  inlieme  eccitalfero  i no- 
llri  applaufi  per  ognuna  delle  divine 
fue  prodigiolè  imprefe  . Ma  non  è 
uella  la  pretenlione  di  ognuno,  che 
a sè  medelìmo  lì  applauda  , lì  adu- 
li , e decanti  con  ampollofa  jattanaia 
tutto  quello,  che  fa?  Egli  teme,  che 
gli  altri  ignorino  le  fue  prerogative; 
che  non  fappiano  l’eccellentiflimo  fan- 
guo,  che  corre  entro  delle  fue  vene; 
che  non  conofcano  gli  alti  pregi  dell’ 
impareggiabile  fuo  talento  : onde  per 
inlègnare  a quanti  lo  incontrano  , e 
lo  trattano  di  riconofcerlo  per  uno 
de' primi  Eroi  della  gerarchla  , e di 
fard  Oratori  della  fua  gloria  , egli 
flelTo  ne  porge  loro  la  IVudiata  lezio- 
ne col  fiftofo  racconto  della  llraordi- 
naria  fua  dottrina  , della  innappunta- 
bile  fua  condotta  , e de’  Tuoi  maravi- 
gliolì  attributi:  luudar  fé,  ut  itnenìat 
bomims , qmmodu  laudem  eum.  Oh  mi- 
fero inganno  della  (lolta  nolìra  uma- 
nità, diceva  Agollino.'  Che  Iddio  lo- 
di sè  lìelfo  per  infegnarci  a lodarlo, 
non  è , che  una  pietofa  invenzione 
della  fila  mifericordia  , che  Ibccorre 
la  nollra  ignoranza  : ut  Deus  fe  Uu- 
det  , mifemuìdite  (fi . Ma  che  taluno 
di  noi  voglia  in  quello  fard  copia  di 
Dio , e col  lodard  pretenda  eller  lo- 
dato, quello  non  è folo  un  travia- 
mento della  nollra  Iciocchczza  , ma 
delitto  della  nollra  arroganza  ; Vt  enira 
fe  tomo  Uudet , an  qgjniU  eji. 

7.  Ma  vi  è di  peggio  ; e qui  poi 
fuccede,  che  alle  derilioni  fpelfo  uni- 
feand  la  emulazione  , e l’ invidia  ; e 
da  quelle , che  fono  furiofe  paldoni  , 
che  odio  , che  dilcapito  non  può  af- 
IKttard  un  ardito  lodator  di  sè  def- 
Ib  ? Ben  previdelo  Giulèppe  lìgliuol 
di  Giacobbe  , e prima  d’introdurre 
nella  corte  di  Egitto  i fuoi  fratelli , 
venuti  poco  innanzi  a trovarlo  , gli 
avvertì,  che  domandando  loro  Farao- 
ne il  Re  chi  folfero  , altro  non  do- 


velTero  a lui  rifpondere,  che  dì  elTer 
pallori  , unicamente  accodumati  nel 
palcere  le  pecore;  e che  queda  anco- 
ra fu  fempre  1’  occupazione  de’ loro 
padri,  padàta  in  fuccedìone  poi  nella 
loro  famìglia,  e cudodita  lino  a quel 
giorno:  RefponJiiitis  ■.  viri  fj/ìores  fu- Vm.  q(. 
mus  fervi  lui  , ai  infamia  noflta  ujque 
ad  fnfens,  ir  ms , ir  patres  mfìri . Po- 
trebbe crederli  , che  Giufeppe  non  lì 
dìportadè  in  quedo  incontro  da  buon 
polìtico.  Lo  aveva  quel  Monarca  fol- 
levato  alla  prima  carica  del  Regno, 
ed  avealo  ìnvedito  di  tanca  autorità, 
che  il  folo  trono  poteva  didinguere 
il  Re  dal  favorito  minidro:  con  que- 
do  di  più,  che  a renderlo  maggior- 
mente illudre  , lo  aveva  fpofato  alla 
figliuola  del  maggior  Sacerdote.  La- 
onde parea  necelfario  dovere  , che 
Giufeppe  facedè  comparire  in  corte 
alla  prefenza  del  Regnante  i fratelli 
con  altro  migliore  carattere  , perchè 
troppo  gli  avviliva  quello  dì  fempli- 
ci  padori  . A dir  vero  edi  potevano 
rifpondere  con  verità , che  erano  uo- 
mini guerrieri  , dacché  prefero  , e 
didrudèro  la  Città  di  Sichem  : che  ov*.  54. 
podédevano  in  Mambre  ampie  tenu- 
te  , e d’elfere  padroni  di  numeroli  ar- 
menri  : che  erano  ì nipoti  di  Àbra- 
mo , e d'Ifacco  , gloriofi  Patriarchi 
del  popolo  di  Dio  ; e forlè  inventar 
potevano  qualche  altro  pregio,  ftccliè 
non  avefle  Giulèppe  da  vergognarli 
di  riconolcerli  fuoi  fratelli  . Eppure 
nulla  avvenne  di  ciò  . La  loro  illru- 
zione  altro  non  fu  , che  refpandeiiiis : 
viri  pa/hret  fumus  . Ah  voleva  Giu- 
feppe metterli  in  ficuro  da  que’ peri- 
coli , che  ben  potevano  afpcttarii  dal- 
la emulazione  , e dalla  invidia  . Se 
i cortigiani  , egli  diceva,  gli  udran- 
no vantare  una  illudre  nafeita  , ed 
uno  fperimencato  valore  , e talento 
per  fervire  il  Re  ne’ configli,  e nelle 
guerre  : afpettiamoci , diranno , afpet- 
tìamoci  fenz’  altro  di  vedere , che  Giu- 
feppe , oggi  arbitro  della  corona  , c 
difpotico  Difpenfatore  d’ogni  carica, 
voglia  portarli  di  pefo  a riempiere  i 
primi  podi,  e a dividere  tra  codoro 
i più  ragguardevoli  impieghi  del  Re- 
gno . (^anti  ne  faranno  di  noi  con 
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c|uatche  mendicato  pretefto  fpogliati  S 
Quanti  di  noi  faranno  allontanati  ben 
prelio  dalle  giunte,  e dal  gabinetto^ 
Ah  prima  di  rompere  a quefto  fco- 
glio,  ingegniamoci  di  follevare  qual- 
che furioù  temperta,  nella  quale  col- 
la fortuna  di  Giufeppe  naufraghi  quel- 
la ancor  di  coiloro  : onde  quanto  può 
fuggerire  la  più  animofa  politica,  tut- 
to li  adoperi  per  ruinarli  . A tutto 
quello,  che  poteva  fucceder  pur  trop- 
po , mirò  da  lungi  il  prudente  Giu- 
feppe . Egli  voleva  i fuoi  fratelli  in 
Egitto  , ma  non  in  corte  : volevali 
alimentati  dal  Re  , ma  in  fole  fo- 
llante : volevali  pallori  nelle  praterie 
di  GelTcn  , ma  non  Satrapi  nei  pa- 
lazzo di  Faraone  . Li  voleva  ficuri  ; 
e per  togliere  al  Re  1’  occafione  di 
efporli  alle  violenze  , a’  tradimenti 
della  emulazione,  e della  invidia,  gli 
obbligò  di  non  ifvoprirgli  altra  abi- 
lità , che  quella  fola  di  condurre  al 
palcolo  , e di  guardare  la  greggia  : 
Refpondtiiiis  : viri  faflara  fumus  . 

8.  Quanti  mai,  per  non  valerfi  del 
conliglio  di  Giufeppe,  tanto  li  fpac- 
ciano  adorni  , e colmi  fenza  mifura 
di  que’rari  talenti  , che  li  ricercano 
a comporre  un  gran  Minillro  , che 
poi  riefee  loro  talvolta  d’  edere  cre- 
duti , e di  tanto  renderne  provato  il 
fupremo  Reggitore  , che  non  fieno 
troppo  lontani  da' primi  onori  di  Ro- 
ma, e della  Chiefai  Intanto  che  in- 
vidia , che  odio  non  rifvegliano  in 
molti  altri , che  le  non  più , almeno 
ugualmente  ne  fomentano  le  preten- 
lìoni?  E ciò  tanto  è vero,  miei  Si- 
' gnori  , che  farà  bensì  più  facil  cofa 
di  trovare  tra  Candidati  , non  fola- 
mente  delle  corti  profane  , ma  delle 
ecclefialliche  ancora,  chi  tolleri  alcun 
afpro  avverfario , che  lo  fgridi , e vi- 
tuperi ; ma  non  mai  che  lo  fopporti , 
allora  che  da  sè  medefimo  fi  ludi  , 
vantandoli  delle  propie  alte  preroga- 
tive . A quello  propofito  , un  gior- 
no il  Figliuolo  di  Dio  prefe  a sfo- 
gare il  giullo  fuo  zelo  contra  gl’  in- 
degni allievi  della  Sinagoga  , i qua- 
li per  non  volerlo  più  fofferire , cer- 
carono violenti  pretelli  di  toglierlo 
dal  Mondo  . Gesù  Grillo  a fpaven- 
Toino  III. 


tarli  pertanto  lor  dilfe,  che  non  po- 
tevano afpettarfi,  che  la  morte  pelTi- 
ma  degli  fcellerati  : In  peccalo  ve/ìroji,^^^ 
moriemini  : che  a torto  fi  predicavano  ai, 
figliuoli  di  Abramo,  perchè  non  ave- 
vano altro  padre  , che  il  Demonio: 
yox  ex  palle  diabolo  eftii  : che  benché 
fi  fpaccialTero  illuminati  Maellri  del 
popolo,  erano  tanto  ignoranti,  e cte- 
chi  nondimeno  , che  neppure  cono- 
fcevano  chi  Dio  fi  folTe  : A'on  agno-  mj. 
vi/ìis  exm.  Chi  non  penferebbe  , che  vfff.  jj. 
a quella  Icarica  di  acerbiflimi  rimpro- 
veri e Scribi , e Farifei , e Sacerdo- 
ti non  dovelTero  fentirfi  agitati  dal- 
la più  furiofa  impazienza  è Che  allo- 
ra allora  non  fi  lancialfero  contra  di 
Lui  per  vendicarfene  con  lutto  l’im- 
peto della  loro  protervia  ? Se  non  che , 
per  avvifo  di  San  Giovanni  Crifo- 
llomo,  tanto  fi  contennero  entro  i li- 
mici d'una  infolica  moderazione,  che 
poi  non  mollrarono  di  apprenderne  vi- 
vamente l’allronto:  Son  agri  inkruni. 
Diverfamente  però  fi  portarono,  quan- 
do  il  Redentore,  fui  finire  della  for-  Hna.^ 
te  lua  invettiva  contra  i loro  iniqui 
collumi,  non  lafciò  dì  protellare,  che 
Abramo  forprefo  da  immenfo  giubbi- 
lo defiderù  di  vedere  il  giorno  del- 
la fila  comparfa  nel  Mondo  ; e che 
con  quell’occhio  , col  quale  i Profeti 
penetrano  le  cofe  più  lontane,  lo  avea 
veduto  , e fe  n'  era  già  rallegrato  : 
Abraham  pam  vefler  exuhavit , »/  vide- 
ret  dicm  meum:  vidi!  , if  gavifui  eji  : 
con  quello  ancora  di  più  , che  Egli 
era  prima  di  quello  ìllullre  Patriar- 
ca ; cioè  a dire , tanto  più  antico  di 
luì  , quanto  n’  è Iddio  : Dico  vobis  , 
anie^iiam  Abraham  farei  , ego  fum,  AI 
fuono  di  quelle  per  altro  quanto  lo- 
devoli , tanto  vere  efprelfioni  , più 
non  reitero  i circoncili  Afcoltatori  , 
e s'  inafprirono  con  tanta  rabbia,  che 
a non  poterlo  udir  più,  diedero  ma- 
no per  feppellirlo  folto  un  nembo  di 
pietre  : Exifperaniur  ; fegue  a dire  il 
Crifollomo;  exa/peianixr , & lapidei  ja- 
ciuni  ; nè  vi  fu  altro  fcampo  , che  il 
Redentore  ad  un  tratto  fi  nafeondefi- 
le  , e , non  veduto  , che  ufcilTe  del 
Tempio:  ^bjcondii  fe , ir  exivii  de  Tem- 
pio. Ma  fàccìam  conto  , che  non  gli 
N z folle 
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foflè  riufcito  di  celarfi  a’  Tuoi  nemi-  Io  di  efferfi  milantato  Re  d’ifraello. 
ci  , dì  metterli  altrove  in  iicuro  , e Onde  elTcndo  avvertiti  , che  di  fua 
che  vi  foflè  rertato  eftinto  , e fepol-  mano  Pilato  non  vi  avea  fcritte,  che 
to  , ditemi  , che  avrebbero  mai  rif-  quelle  fole  parole  : jefus  Nazartnut  , ly. 
polio  i barbari  lapidatori  a quanti  a-  Rex  Ju^xorura  ; gli  fecero  premurofa 
veflèro  loro  domandato  , di  chi  foibe  illanza  di  cangiare  il  titolo  tanto  mal 
il  cadavere,  che  giaceva  infranto  fot-  conceputo  , e di  migliorarlo  : No/i 
to  quel  mucchio  di  fafli  ? Avrebberoi  fcr/kre  , Rex  JutUorum  : feJ  quia  ipfe 
non  v'ha  dubbio  rifpollo  : Egli  è di  dixii-,  Rex  fum  JutUorum.  Scrivi,  non  vrr/.  ai. 
quell’ impollore,  che  voleva  darci  ad  che  Egli  lia  nollro  Re  , ma  che  lì 
intendere,  come  il  nollro  gran  Padre  è vantato  di  elferlo  ; e volevano  di- 
Abramo  avealo  veduto;  che  era  Ha-  re;  Dopo  che  hai  fcritto  , o Pilato, 
to  prima  di  lui  , e che  di  lui  pur  che  collui  è Re  de’ Giudei,  noi,  che 
era  migliore:  onde  non  meritava  for-  abbiamo  voluta  per  ogni  collo  la  fui 
le  una  tal  morte?  Abbiamo  volentle-  morte,  da  quanti  mai,  che  forfè  ete- 
ri tollerato,  che  ci  ofiènda  colle  bra-  deranno,  che  tu  abbi  fcritto  il  vero, 
vate;  che  ci  rinfacci  le  nollre  colpe;  faremo  chiamati  rubellì  , ed  uccifori 
che  ci  llrapaazi  colla  più  difperata  dello  fielTo  nollro  Sovrano  ? Ah  mu- 
maldicenia:  Noa  ^rè  lu/imut.  Ma  co-  ta  ilcrir.ione,  la  quale  fa  troppo  ono- 
mc  noi  potevamo  contenerci  dalla  col-  re  al  Crocifìflb  , e troppo  difonora 
lera  all'  udirlo  fpacciarfl  I’  oggetto  la  Sinagoga.  Onde  ferivi  fnlamente, 
dell'allegria  dì  Abramo,  e che  que-  che  Egli,  quando  vìvea  , li  gloriava 
Hi  avefle  tripudiato  in  vederlo?  Co-  di  eflèr  Re  de'  Giudei  : quia  iffe  eli- 
si avrebbero  quegli  empj  rifpollo,  cd  xii  ; e tutti  i popoli  , che  ne  avran- 
altrettanto  potrebbe  dirli  di  noi  , e no  la  notiiia  , diranno  : Che  petu- 
di  non  pochi , i quali  in  certa  guifa  lante,  che  fuperbo!  Se  Egli  ebbe  ar- 
veggonft  alla  giornata  dilapidati  , e dimento  di  opporre  la  fua  temeraria 
fepolti , lènza  fperanza  dì  rialzarli  già  ambizione  a’  diritti  , acquillatì  da' 
più  . Finche  elli  coll'  altiera  lor  li-  Celati  fui  Regno  della  Giudea  , ei 
berrà  di  parlare  hanno  pretelb  dì  umi-  di  tanto  adularli  , Ano  a proclamarli 
Ilare,  di  abbattere  il  credito  di  que-  meritevole  di  portare  Egli  Iblo  in  ca- 
llo, e di  quell' altro  ; pazienza,  non  po  la  corona;  ben  gli  Ila,  che  lia pu.- 
Ibno  Hate  che  offèfe  private  ; nè  il  nito  colla  confufione , e collo  flrazìo 
pubblico  era  in  obbligo  di  promuo-  de’  malfattori . Cosi  interpetrò  le  in- 
verne  rifentimento  , e vendetta  . Ma  tenzioni  de’ nemici  di  Crilto  SanGio- 
che  poi  colla  più  llrabocchevole  fo-  vanni  Crifoflonio:  Si  additum  fuijfet  , j„ 
perchierla  abbiano  avuta  1’  animofità  quia  iffe  Jixii  , cjies  JuiJfet  temeritaii  , taf.  ly. 
di  crederli  , e di  vantarli  , non  che  er  jaStantia  aeUcrUxndum  . Ma  lode  lia 
migliori  di  tutti  , ma  i foli  buoni  , pure  alla  divina  Provvidenza  , che 
ed  ottimi  , e tutti  gli  altri  diièt-  gli  empi  non  ottenneflèro  da  Pilato 
tolì  , e da  nulla  ; ognuno  fi  è prò-  cambiamento  veruno  , perchè  troppo 
tellato  oltclb  , e mal  trattato;  nè  poi  avrebbe  , nella  opinione  almeno  del 
è fiata  gran  colà,  che  l’odio,  dì  tut-  Mondo  d’ allora,  giufiilicata  la  mor- 
ti finalmente  gli  abbia  battuti  a te  di  Grillo  , fe  dal  Prefidente  Ro- 
teerà , e che  abbia  dillrutte  le  va-  mano  fi  foflè  fcritto  : Muore  coflui  , 

Ile  idee  della  loro  infoll'ribile  va-  perchè  ha  detto  d’  eflèr  Re  de’  Giu- 
nità.  dei  : Quia  ipfe  dixit  . Eius  fuijfet  teme- 

9.  In  fatti  gli  alluti  Maggiorafehi  retati  , ó"  jaBamU  a^crileendum . 
della  Sinagoga  , per  impegnare  il  1 o.  O fe  talvolta  ci  foflè  pcrraeflb 
Mondo  tutto  ad  approvare  la  condan-  di  metter  l’occhio  fulle  lèntenze,  che 
nagione  di  Grillo  , e per  renderlo  centra  d’  alcuno  , anche  unto  co’lan- 
univerfalmente  odìofiflimo  , non  vo-  ti  crifmi  , e veftito  di  bilfo,  Icrivot 
levano  eipreflb  nella  cfpofia  caufa  del-  no  d’accordo  la  emulazione,  e la  in- 
la fua  morte  altro  delitto  , che  quel-  vidia,  vi  troveremmo  i maggiori  fup- 


Digitized  by  Google 


N el  giorno  della  Immacolata  Concezione . 149 


podi  dditti  , Tempre  notiti  con  que- 
lla epigrafe  : Jffe  dixit . Quando  trat- 
tole di  quella  si  lucrofa  , ed  onore- 
vole fpediaione , fu  male,  che  egli  lì 
fervilTe  di  tanti  raggiri  , di  tante  ca- 
bale , per  vedere  di  conlèguirla  9 fu 
peggio  poi  , che  le  ne  gloriafle  , e 
lo  dicefl'e  a chi  anche  non  lì  curava 
di  faperlo;  Ipfe  éxit.  Nel  tempo  del- 
la dillribuiione  de’paltorali  fu  male, 
che  per  ottenere  il  migliore  egli  mo- 
velTe  con  detellabile  artilìzio  impodo- 
ri  venali  , acciocché  arreftalTero  col- 
le calunnie  il  concorfo  del  fuo  per 
altro  degno  competitore  5 ma  che  fe 
ne  vantalle  , e in  faccia  de'  fuoi  Col- 
leghi  tanto  efaltadé  la  propia  vitto- 
ria , ah  fembra  troppo  : eppure  ipfe 
Jixit . Allora  che  afpettavafi  poco  lon- 
tana la  promozione  fu  male  , che  non 
lì  udilfe  approvare  l’avanzamento  al- 
la facra  porpora  di  alcuno  de’  più 
meritevoli  Prelati,  che  anzi  egli  nin- 
no lodò,  e a tutti  oppufe  mancanze; 
ma  che  in  oltre  tanto  divenilTe  adu- 
lator  di  sé  dedb  , lino  a predicarli 
quell’unico,  a cui  folTe  la  llell’a  por- 
pora per  giullizia  dovuta  , quando  li 
vede  macchiato  di  colpe  , chi  mai 
potè  fofferirlo  ? Contuttociò  ipjc  <*- 
xit  ; e perché  ipfc  Jixit  , tanti  della 
facra  gerarchia  s'  ingegnarono  poi  di 
mettere  in  modra  i fuoi  difetti,  lino 
a fcreditarlo  compiutamente  , lino  a 
volerlo  riprovato  per  Tempre  i Ejut  ti- 
tncriimi  , ó'  jafitmix  ttfcripfcrunt  . Se 
ella  é cosi  , può  mai  trovarli  uomo 
più  pregiudicato  nella  propia  edima- 
aione  , e più  malveduto  di  colui  , 
che  , come  udide  , per  troppo  adu- 
larli , per  lodarli  con  tanto  eccedo  di 
sfrenata  ambizione  , fi  fa  da  sé  diP- 
graziato  oggetto  dell’  altrui  mina  ì 
Eppure  lì  pada  anche  più  oltre  , c 
qualche  volta  la  fuperba  padione  di 
attribuirli  colla  propie  adulazioni  1’ 
onore  delle  più  belle  imprefe,  cagiOf 
nò  a molti  edrema  mina. 

II.  Non  può  giammai  piacere  al 
Principe  , che  il  Minidro  fi  veda 
tutta  la  gloria  delle  più  importanti 
fpedizioni  ; e più  allora  , quando  il 
Principe  medelìmo  può  adègnare  1' 
efito  fortunato  alle  propie  idruiioni. 
Tomo  III, 


ed  al  dettame  , che  egli  dedb  pre- 
fcridè  alla  di  lui  condotta  . Conob- 
be queda  verità  Gioabbo  , a cui  Da- 
vidde  avea  radègnato  il  comando  af- 
Ibluto  delle  propie  armate  . Egli  da 
qualche  tempo  , giuda  la  coraraidlo- 
ne  del  Re  , teneva  ad'ediata  la  Città 
di  Rabbata  , Capitale  del  Regno  de- 
gli Ammoniti  , ed  aveala  già  ridot- 
ta quali  all’  eltremo  , elfendo  ornai 
vicina  la  giornata  di  efpugnarla.  In- 
tanto Gioabbo  prima  di  dar  1’  adal- 
to  ; ben  fapendo  quanto  a Davidde 
premeva  di  prenderli  il  primo  onore 
della  vittoria,  e forle  ricordavafi  del- 
1’  odio  intedino , che  un  tempo  Sani- 
le concepì  centra  dello  dedb  David- 
de , allora  che  dopo  aver  buitato  a 
terra  , e decapitato  Golia  , fi  fecero 
ad  incontrarlo  molte  fedole  donne  di 
Gerolblima  , non  potendo  quel  Re 
fenza  difgudo  udire  , che  Davidde 
foflfe  creduto  per  nove  volte  più  va- 
lorofo  di  lui  , e così  divenne  impla- 
cabile nemico  dell’  applaudito  vinci- 
tore : intanto  adunque  tra  sé  medeli- 
mo  didè  Gioabbo  : Non  da  mai  ve- 
ro, che  l’amore  delia  mia  gloria  mi 
tralporti  , e mi  mini  . Chi  fa  , che 
dopo  la  prefa  di  Rabbata  Davidde 
non  polfa  difapprovare  lo  flrepitofo 
applaulb  , col  quale  ì popoli  accla- 
meranno il  mio  trionfo  ; e che  anzi 
fe  lo  prenda  contra  dì  me , come  fece 
Sanile  contra  di  lui  , quando  vinle 
il  gigante  ? Per  mettermi  a coperto 
dalla  invidia  degli  emuli , e dalla  av- 
verdone  del  Sovrano  , io  non  tardo 
un  momento  a fpedirgli,  che  venga; 
e come  fe  io  non  potedi  ridurre  alla 
refa  la  nemica  Città  , che  egli  mo- 
ftri  di  portarmi  il  foccorfo  : onde  non 
mio  già,  ma  fuo  debba  edere  il  pre- 
gio della  conquida:  Oiyf*  dviiaiem  , ,,  j?,,, 
ét  capi  itm  : »f  cum  » me  linflata  fucrit  > *•  a*- 
ìtrht  , mmini  meo  aiferièaiur  vidoria  . 

E veramente  la  indovinò;  perché  ap- 
punto Davidde  con  tanta  palfione  ane- 
lava a farli  autore  di  quella  vittoria, 
che  , per  quanto  ne  fetide  Giofeffo 
Ebreo  , non  mai  d’  altro  Ibggiogato 
nemico  fi  mife  io  capo  la  corona  , 
come  Tempre  egli  portò  quella  del 
Re  degli  Ammoniti  , dopo  la  prefa 
N j di 
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Dr  /imi-  di  Rabbata:  Qtiam  fempir  Dnid  gt/ìa- 
git  i.  Li.  j„  capite . Ma  quarto  è difficile  , 
?•  ttp.y.  conl'acrato  Miniftro  fappia  fpo- 

gliarfi  talvolta  , fé  non  in  tutto  , in 
parte  almeno  della  propia  gloria  , e 
che  prima  di  compiere  lodevole  im- 
prel'a  , chiami  a darvi  la  mano  ulti- 
ma il  fupremo  Reggitore  del  popolo 
batteiaato  I Ah  chi  voglia  abbraccia- 
re moderazione  di  fimil  forta  forfè 
non  trovali  ; ma  può  ritrovarli  bensì 
non  poche  volte  alcun  Perfonaggio  , 
che  dopo  aver  cooperato  a qualche 
trionfo  di  quefta  Santa  Sede  , adjeri- 
hat  mntini  juo  ‘idéìoriam , 

I a.  Di  quello  gran  male  il  peg- 
giore farebbe  , quando  un  Prelato  li 
arrogalfe  alcuna  vittoria  , e fapelfelì 
che  non  ha  combattuto,  e quando  lì 
pavoneggialfe  di  qualche  imprefa  non 
iua  . Allora  afcoltando  lodi  rubate  , 
molti  avrebbero  a rifentirfene  , ed  a 
sfogarne  Tallio  colle  latire  più  mor- 
daci . Effi  direbbero  allora  , e con 
ragione:  Che  vanità,  che  furto!  Glo- 
riarli della  famofa  decilione  di  quel- 
la gran  caufa,  fe  tutta  è fatica  dell’ 
Auditore?  Vantarli  di  quella  dogma- 
tica Scrittura  , fe  tutta  è opera  del 
Teologo  ì Del  buon  fuccell'o  della 
Nunziatura  , e della  Legazione  , fe 
egli  è frutto  dell’altrui  fapere,  e con- 
liglio  ? Da  quello  principio  non  po- 
chi prenderebbero  occalione  per  dil- 
creditare  T ingioilo  Milantatore.  Non 
avrebbero  mai  pace  , fe  non  allora 
che  farebbero  conofeere  a Roma , ed 
al  Mondo , che  egli  nulla  fece  da  sè , 
che  altri  tutto  fece  per  lui  ; e che 
non  per  tanto  ogni  cofa  falfamente  li 
appropiò:  .Adfcripfn  nomim  fm.  Que- 
lli fono  tra  gli  altri  i perniziofi  pre- 
giudizi , e le  funelle  conféguenze  , 
die  ordinariamente  fi  raccolgono  da 
chi  lì  adula  da  sè  ftelTo  , e chiude 
T orecchio  al  ricordo  falutare  dello 
Spirito  Santo  : LauJet  te  aiicnus  , ir 
non  OS  tuttm  : txtrjneut  , ir  non  labta 
tua.  Crederefte  però,  che  qui  finille 
il  diibrdine  , e che  alcuni  fi  adulino 
tanto  , non  folamente  cogli  uomini  , 
ma  col  medelimo  Dio  , fino  a pre- 
tendere da  Lui  T approvazione  degli 
fipplauli,  che  da  sè  medefimi  foglio- 
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no  prenderli  : quando  per  altro  Egli 
odiò  fempre  la  fuperba  vanità  di  lo- 
darli ? Eppure  è così  . Ma  lafciamo 
alla  feconda  parte  di  farvelo  vedere 
efprelfamente , e ripoliamo, 

SECONDA  PARTE. 

ij.  "P'Gran  male  adunque,  che  tan- 
1-t  ti  , e tanti  colle  lodi  fempre 
fordide  , che  efeono  della  lor  bocca , 
rifentano  all’ultimo  i vergognoli  dif- 
capiti  della  loro  ellimazione  ; ma  è 
peggior  male  , che  diportandoli  non 
altrimenti  lino  con  Dio  , rifveglino 
in  Lui  quella  terribile  avverfione  , 
che  per  altro  dovrebbe  reprìmerli  , 
e fpaventarli  . E fe  mai  vi  parelfe  , 
o Signori  , che  io  abbia  tra  mano 
un  paradolfo  ; nè  debba  crederli , che 
un  uomo  polla  giugnere  a tale  eccel- 
fo  colle  propie  adulazioni  , fino  a 
sfogarfi  col  medefimo  Dio  , può  fer- 
vire  a dilingannarvi  la  famofa  para- 
bola del  Farifeo,  che  orava  nel  Tem- 
pio, colla  quale  poi  la  Sapienza  del- 
T eterno  Padre  adombrò  per  lo  ap- 
punto il  fuperbo  trafporto  , di  cui 
parliamo  , Credeva  collui  di  elfere 
adorno  con  tanta  fingolarità  d’  ogni 
più  bella  virtù,  che  poi  non  vi  fof- 
ié  chi  potelTe  uguagliarne  il  merito, 
e la  eccellenza  ; Non  fnm  faut  ctteri 
bominum  . Potrebbe  certamente  crede-  ii. 
re  taluno  , che  non  capendo  nel  feno 
di  quello  vantatore  infelice  quell’ am- 
biziofo  concetto  di  sè  fieflb  , che 
fmoderatamente  nudriva,  avelfe  dovu- 
to finalmente  palefarlo  a quanti  fi 
folTero  trovati  allora  nel  confacrato 
ricinto  : dappoiché  allo  Icrivere  dì 
San  Bernardo  , per  chi  è pieno  di 
sè  medefimo  , ordinariamente  è con- 
dotto in  una  delle  due , o feoppiare , 
o parlare  : ^Aut  loqteetur  , aut  rumpe~ 
tur . Eppure  il  Farifeo , con  una  ma- 
niera  aflàtto  infolita  , non  volle  re-  /n/wri. 
citare  ad  alta  voce  le  fue  prerogati- l'rail.  4. 
ve,  perchè  altri  le  udilfe;  ma  fi  con- 
tentò folamente  di  parlare  da  sè  {ìef- 
fo  , e in  fegreto  : ^ApuJ  fe  , apui  fe  - 
orahat  . Era  per  lui  troppo  ancor  po- 
co lo  adularli  in  faccia  degli  uomi- 
ni : da  Dio,  da  Dio  egli  voleva  ef- 
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fere  udito  , e con  Lui  prefe  appunto 
a ragionare  della  inappuntabile  fua 
Orit.  35.  morale,  e non  con  altrui.  Stans.  Ocu- 
lis  , ac  ore  ohverfui  , cum  Dea  fermoei- 
nabaiur  ; ce  ne  porge  la  fede  Bafilio 
di  Seleucia  . Anzi  vi  è quello  di 
pili,  che  , giudo  il  parere  del  Santo 
Abate  di  Chiaravalle  , non  fi  vantò 
con  Dio  di  eder  buono  , ma  d’eflcr 
folo  : Non  quia  bonus  , fed  quia  Jolus. 
Pare,  che  non  pofla  andarli  più  oltre 
da  un  uomo  , che  troppo  fi  adu- 
li , quando  giugne  a reputarfi  , non 
dirò  buono  tra  buoni  , ma  folo  tra 
tutti  : cioè  , che  tutti  fieno  peccato- 
ri , ed  egli  folo  fia  giudo  : Non  fum 
CrSt!i.  bominum  : eppure  fi  avan- 

Huoitlii.  za  anche  più  , ed  arriva  a vantarfe- 
b’rafot.  ne  fino  con  Dio  : Cum  Deo  fermod- 
nabatur  ■ 

14.  Voglio  credere,  che  queda  non 
fia  , che  una  parabola  : contuttociò 
le  il  Redentore  la  usò  per  confon- 
dere la  vanità  di  un  mifero  adula- 
tor  di  sè  defib  , non  può  negarli 
che  Egli  non  avelfe  in  penderò,  che 
talvolta  fede  pollibile  un  trafporto  co- 
tanto ardito  , e fuperbo  , ; e che  a 
prevenirlo  , ne  facede  il  mideriofo 
racconto  . In  fatti  quante  volte  non 
è cofa  ideale  , ma  vera  , che  qual- 
che Ecclefiadico  , che  qualche  Pre- 
lato fi  aduli  cosi,  e pretenda  in  cer- 
to modo  , che  Iddio  lia  in  obbligo 
di  confiderare  le  prerogative  , che  c- 
gli  forfè  non  mai  ebbe  , e di  non 
permettere,  che  altri  conleguifca  quel- 
la dignità  , che  egli  crede  a sè  me- 
tlefimo  folamente  doverfi  , come  fe 
ancor  folo  fodè  nel  meritarla  ? Si  , 
quante  volte  alcuno  dice  a Dio:  Non 
jum  jkut  cateri  i Se  il  Signore  per 
gadigarlo  difponga  poi  con  un  qual- 
che ripiego  della  fua  provvidenza  , 
che  non  ottenga  quello , che  egli  vor- 
rebbe , e che  altro  fuo  Collega  ne 
venga  invedito;  oh  quanto  mai  allo- 
ra lè  ne  lamenta  1 quanto  ne  mor- 
mora tra  sè  medefimo  , fino  a tac- 
ciarlo ingiudo  accettator  di  perfone! 
Ma  quello  farebbe  anche  poco.  Mol- 
ti fi  portano  peggio  ancora  di  Sani- 
le , allorché  volle  darli  ad  intende- 
re , che  doveva  Iddio  foSérire  fenzj 


rifentirfene  gli  dedi  delitti  della  fua 
difubbidienza  . Avveva  intimato  Sa- 
muele per  ordine  dell'Altiflimo  a Sani- 
le di  muoverli  col  fuo  efercito  contra 
gli  Amaleciti  , e didruggerli  adat- 
to ; didipando  le  loro  fodanze  , non 
perdonandola  , nè  agli  armenti  , nè 
agli  uomini  , e nè  anche  a’  bambi- 
ni , che  pendevano  dalle  poppe  del- 
le lor  madri  : Demo/ire  univerja  cjus  , '•  Rer,. 
ufque  ad  mulicrem  , ó'  parmlum  , ar-  3- 
que  ìaéicniem  . Andò  Sanile  , attac- 
cò gli  Amaleciti  , e defolò  il  pie- 
fe;  ma  contra  il  divino  comando  fer- 
irò in  vita  il  Re  prigioniero  , e le 
cofe  migliori  di  quel  miferabile  Re- 
gno : folamente  ciò  , che  parve  af- 
lài  vile  , e di  niun  conto  , fu  di- 
lapidato , e didrutto  ; Quidquid  ve- 
rò  vile  fuit  , ér  reprobum  , hoc  demo-  -^crf.q. 
liti  funi  . Intanto  Saulle  rimprovera- 
to dalla  propia  cofeienza  che  pen- 
di ? Eccolo  . Dopo  di  avere  innal- 
zato filile  cime  del  Carmelo  co’ mir- 
ti , colle  palme,  e cogli  ulivi  l’ar- 
co del  fuo  trionfo  , palla  in  Galga- 
la  , ed  ivi  facrifica  a Dio  le  lue 
vittime  : Offitcbat  hoheauftum  Domino-  Ihià. 
ringraziandolo  della  vittoria,  e nul- 
la  temendo  in  fine  del  fuo  peccato  . 

Che  cedui  fi  afpetti  , che  il  popo- 
lo intorno  all'  arco  trionfale  applau- 
da  al  fuo  valore  , poco  importa  ; ma 
che  fi  prometta  da  Dio  tanto  ofiè- 
fo  da  lui  , che  riceva  le  offerte  yoa 
lentieri  del  fuo  facrifizio,  e che  non 
peniì  a punirlo  , quedo  è poi  trop- 
po . E'  troppo  , Signori  miei  : che 
volete  però  i Saulle  pensò  allora  a 
due  colè  ; al  fuo  peccato  , ed  al  fuo 
carattere  : pensò , che  era  peccatore  , 
ma  che  non  lafciava  per  quello  di 
effer  Re  ; ed  incamminandoli  verlb 
r altare , per  quanto  avverti  San  Gi- 
rolamo , cosi  dille  a Samuele  , che 
non  làpeva  approvare  il  troppo  fran- 
co fuo  ardimento  : Io  avanti  andrò 
come  Re,  e tu  fenz’ altro  dovrai  fe- 
guirmi  : Ej;o  pracedam  Jicut  rex  , tu 
me  fcqueris  • e volle  dire  : Io  fon  Huf.ia 
peccatore,  egli  è vero  , mi  conofeo 
reo  di  gravidima  colpa  , nè  dovrei  “ 
prefumere  di  tanto  innoltrarmi  , co- 
nofeendomi  odiofo  a Dio  ; ma  fono 
an- 
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ancora  Principe  , ancora  porto  coror 
na  ; c colla  rapprefentanza  di  Mo- 
narca , abbifognà  che  il  Signore  in 
certa  guifa  rifpetti  la  mia  condizio- 
ne i ed  anzi  che  adirarfi  contra  il 
mio  peccato  , conviene  che  Io  diOi- 
muli  , e che  fe  ne  dimentichi  : pr«- 
cedam  ut  rcn  . Tanto  efige  , non  fo- 
lo  da  te  , che  lèi  Profeta,  ma  dal- 
lo (teflTo  Dio  la  reale  mia  dignità  , 
M nx  : prxccMm  ut  rcx . 

I Ora  lafciamo  che  Sanile  , in- 
gannato dalla  pcupia  vanità,  lì  pren- 
da la  rea  confidenza  di  avvicinarli 
all’  altare  , e di  nulla  temere  1’  of- 
fefo  Dio  d’  Ifraello;  poi  cosi  difcor- 
riamola  tra  noi  lielTi  ; Che  qualche 
gran  Signore  del  ceto  piti  illullre  , 
e più  eminente  della  volita  gerar- 
chia , li  compiaccia  di  vedere  innal- 
zati archi  trionfali  per  qualche  fua 
vittoria  , che  pur  troppo  farà  una  fua 
violenza  , una  fua  fuperchieria  , che 
fe  ae  vanti  , e goda  ancora  di  udir- 
ne gli  applauli  del  popolo,  è male, 
ma  è tollerabile  . Tolleriamo,  che  fi 
pavoneggi  appreflo  gli  uomini  d’ el- 
fergli  riufeito  di  buttare  a terra  il 
fuo  per  altro  meritevole  competitpre  j 
d’  aver  prefo  opportunamente  il  tem- 
po di  rifiarli  del  pretefò  affronto , col- 
la mina  del  fuo  ingiuliamente  fup- 
poflo  nimico  ; di  avere  faputo'  con 
tante  legature , quanti  furono  gl’  im- 
pegni , allrignere  la  libertà  del  fu- 
premo  Difpenfatore  delle  provville  , 
acciocché  non  poteffe  flendere  la  ma- 
no a porgerla  , che  a lui  folo  , q 
a’  foli  fuoi  dipendenti  . SI,  tolleria- 
mo, che  crig4t  /iti  fiirnicim  triumpt»- 
Um  , come  fece  Sanile  , e che  fe  ne 
glori  , fi  aduli  , e che  fi  canti  il 
viva  da  sè  flelTo.  Ma  che  poffa  per- 
fuaderfi  , che  Iddio  medefimo  deb- 
ba tanto  conliderarlo  , benché  lo  co- 
nofea  reo  di  tanti  misfatti  , che  non 
penfi  a punirlo  ; ed  anzi  che  punir- 
lo , voglia  permettere  , e dar  ma- 
no a’  fuoi  avanzamenti,  a’ fuoi  trion- 
fi , chi  mai  di  Voi  può  penfarlo  , 
e non  fentirne  ribrezzo  , ed  orrore  é 
Ma  pur  troppo  fe  chiederete  a qual- 
che difordinato  Ecclcliaflico  , donde 
p^fee  , (hp  egli  tanto  preiuma  fino 
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con  Dio  ? Quando  voglia  confèlTar- 
lo  , rifponderà  non  altrimenti  che 
Sanile  a Samuello  : pnteedum  ut  rcx  ; 
e fe  non  dirà  d’  elfer  Re  , dirà  po- 
co manco  . Dirà  ; Se  Iddio  non 
voleva , che  io  anelalTì  a'  primi  onori 
della  Corte  Romana , e che  per  giu- 
gnervi  , non  tentafli  ogni  via  , ogni 
raggiro  , perché  invitarmi  , e fpi- 
gnermi  colla  fua  vocazione  a portar 
cherica  ì Se  non  gli  piaceva  , che 
io  folfi  tanto  fenlibile  a’difpetri,  che 
mi  fon  fatti  , e fe  voleva,  che  fopra 
io  doveffi  paffarvi  fenza  ritfiirmene  , 
perché  mettermi  nelle  vene  il  fangue 
dilicato  , e vivo  di  Cavaliere  , e di 
Principe  ? Se  non  approvava  , che  i 
grandi  Signori  del  fecolo  per  me  s' 
impegnaffero  colla  forza  minaccevo- 
le della  loro  podeflà  , per  aiutarmi 
a tenere  indietro  non  pochi  , i qua- 
li per  merito  dovrebbero  andarmi  a- 
vanti  , perché  permettere , che  i miei 
Antenati  ne  acquifiaffero  la  protezio- 
ne , acciocché  a me  toccafl'e  di  ri- 
fcuoterne  il  vantaggio  , e 1’  onore  ì 
Iddio  mi  ha  fatto  nafcerc  di  flirpe 
fignorlle  : Egli  fleffo  mi  ha  fornito 
di  ragguardevoli  talenti;  mi  ha  prov-: 
veduto  di  appoggi  i più  forti  : on- 
de quando  anche  io  Ila  peccatore  , e 
le  mie  colpe  fieno  tali  , e tante  , 
che  lo  flimolino  di  rompere  il  corfo 
alle  mie  fortune  , e di  battermi  co’ 
fuoi  flagelli  , non  lo  farà  . Riflette- 
rà bensì  ancora  al  mio  carattere  , al 
mio  fapere  , ed  a quanti  fono  i re-: 
quifìti  di  un  Perfonaggio  della  mia 
qualità  : e fe  per  una  parte  avrà  in 
odio  i difordini  della  mia  vanità,  ed 
i peccaci  , co' quali  difubbidifeo  alla 
fua  legge , per  l’altra  conofeendo , che 
io  non  fono  inutile  all’  Appoflulato 
di  Roma  , che  non  fo  poco  per  la 
Sede  di  Pietro,  e che  fpelTo  non  ho 
chi  mi  ugguaglj  nelle  occafioni  più 
pericolofe,  nulla  rifparmiando  per  ben 
fervire  la  Chiefa  , dovrà  tollerarmi  ; 
e comparando  il  bene  col  male , e la 
buona  amminiflrazione  delle  cariche 
mie  co’ difètti  privati  della  mia  vita, 
avrà  pazienza  ; né  mi  vorrà  lènza  ono- 
re , e lènza  grazie  , benché  io  non 
fia  fenza  peccaci. 

I ò-  Co- 
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16.  Cos\  non  foflé  vero  , che  tal- 
uno , troppo  penetrato  dalla  foper- 
cbia  (lima  di  sè  ftcffo  , per  quante 
colpe  legganA  nel  fuo  procelTo  , non 
foffe  vero  , che  non  fe  ne  prendefle 
alcuna  roggezione  ; ed  immaginandoli 
in  Dio  non  Co  quale  riguardo  per 
lui  , li  lulingalTe  di  non  temerlo  . 
Ma  pafli  pure,  che  io  efageri , e che 
il  cafo  adatto  da  ideale . Non  è pe- 
rò una  idea  , che  1'  amor  propio 
abbia  trovata  la  maniera  d'  ingan- 
nare per  un  altro  verfo  la  femplici- 
tà  del  popolo  , fervendoli  a tal  fine 
d’  una  lingua  non  fua  , ma  di  qual- 
che accreditato  fuo  partigiano  . Mi 
fpiego  , e torno  a Sanile  . Egli  ave- 
va inteib  da  Samuele  , che  Iddio  , 
pentito  di  averlo  innalzato  al  trono , 
più  non  volealo  Re  , e che  anzi  in- 
tendevalì  di  averlo  già  privato  della 
corona  : ^bjccit  te  Dominus^  ne  Jis  rex . 
Immaginatevi,  come  Saulle  li  redalTe 
a quello  funedilTimo  annunzio  : più 
però  d’ogni  altra  cofa  lo  forprefe  al- 
lora il  timore  , che  le  Tribù  potcf- 
fero  fofpettare  della  fua  difgraiia  , e 
che  per  bocca  del  Profeta  Iddio  1’ 
avelfe  già  fpogliato  del  Regno  : on- 
de a mantenerle  tanto  in  fede  , che 
non  lo  abbandonalTero  , obbligò  Sa- 
muele di  accompagnarlo  al  lacrilizio, 
e di  trattarlo  alla  prclénza  de’  Mag- 
gioralchi  Ifraelliti  con  tutti  li  fegni 
migliori  dell'onore  dovuto  ad  un  Mo- 
narca : Tcccavi  : fed  nnnc  benort  me  e&~ 
ram  fenioribus  popitU  mci  . E Samuele  ? 
E Samuele  tolto  lo  fece  : Stmueì  Jc- 
eiiius  cfl  Sauìcm  . Era  Profeta  , era 
fanto  Profeta  ; eppure  comiubatur  cum 
ti  homrandnm  , pollilla  qui  1'  Abu- 
lenfe . 

17.  Oh  quanti  li  trovano  mai  cre- 
duti Profeti  del  nodro  Tellamento  , 
che  per  compiacere  a quel  Prelato  , 
a quel  Signore  di  fublime  confacrato 
carattere  , prendono  a fuo  carico  di 
accreditarlo  con  tutti  , predicandolo 
per  le  fue  molte  virtù  di  uno  fpìri- 
to  veramente  ecclelialtico  , e di  un’ 
anima  fenza  dubbio  cara  al  Ciclo  : 
quando  per  altro  fapranno  , che  per 
gli  occulti  fuoi  peccati  non  mai  cor- 
retti potrebbe  pregiudicarli  abban- 


donato da  Dìo  , che  tbjecie  eum  Do- 
miniti ! Si  è trovato  un  certa  ingo- 
gnofo  artifizio  di  poter  dire  ah  Gout- 
lélTorc,  come  Saulìe  a Samuele  :.  2>rc- 
ctKi  : Ho  peccato  , pccta.vi  ; e di  far- 
gli capire  ancora  , che  fe  non  può 
parlare  delle  accufate  fue  colpe  , di- 
ca però  tanto  bene  del  penitente  co’ 
Seniori  della  Corte  fanta  , e co’  Si- 
gnori del  fecolo  , che  ne  riporti  il 
concetto  di  Perfonaggio  accoduraato, 
virtuofo  , e fanto  . Quindi  alle  tedi- 
monianze  de’  guadagnati  Direttori  li 
aggiungono  fpeflo  quelle  ancora  di 
tanti  emilfarj  dipendiati  per  quedo 
motivo  , che  a nulla  più  attendono  , 
che  a Ipacciare  per  quello  , che  non 
è,  il  loro  Padrone.  Troppo  aliai  pia- 
ce , quando  anche  non  li  dia  bene 
con  Dio,  di  edere  creduto  fuo  buon 
amico  . Ma  perchè  difdice  al  mag- 
gior fegno  , che  uno  lo  dica  da  sè 
medeiimo  , trova  qualche  Profeta  , 
che  mai  non  mancane  , il  quale  dif- 
penfi  il  più  cortelé  arredato  della  fua 
probità  , dicendo  a rutti  , che  egli 
per  la  draordinarìa  fua  innocenza  po- 
trebbe annoverarli  tra  gli  Angioli  del 
coro  più  alto;  quando  farà  forfè  tan- 
to peccatore,  che  non  potrà  metterli 
neppure  al  novero  degli  uomini  dab- 
bene. 

18.  Qiicdo  làrebbe  il  luogo  di  Ico- 
prìrvi  , o Signori  , gli  adèrtati  bu- 
giardi raggiri  della  ipocrisia,  che  tra 
tutti  i vizj  è il  più  appallionato  cac- 
ciatore della  vanagloria  , e delle  lo- 
di ; cosi  che  tra  quanti  fono  adula- 
tori di  sè  dedì  , l’ipocrita  è il  peg- 
giore dì  tutti  : ma  non  ci  è tempo  a 
farne  la  modra  . Finifca  dunque  la 
Predica  il  nodro  divino  Maedro  con 
quella  fua  per  noi  terribile  proteda: 

Si  ego  glori  fico  mctpfnm , glori j mct  ni-  j 
hil  e/ì  . E fe  Grido  cosi  tanto  giu-  54.  ' 
do  , perfetto  , e fanto  , quanto  è il 
naturale  vero  Figliuolo  di  Dio,  non 
cerca  la  propia  lode  , e non  fi  arrif- 
chia  , per  dire  cosi , di  lodarli  da  sè 
medeiimo  , potremo  noi  , che  damo 
tanto  da  meno , che  damo  peccatori , 
potremo  godere  del  nodro  inganno  ? 
Potremo  lafciarci  fedurre  dalla  nodra 
ambizione,  fino  a comperare  per  ogni 
code 
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collo  le  adulazioni,  le  lodi  degli  al- 
tri ; ed  allora  che  quelle  ci  manchi- 
no, farci  adulatori,  e lodarci  da  noi 
medehmi  ì Non  può  elTere  , nè  può 
pretenderli  mai  , fe  non  da  chi  non 
conofce  sè  AelTo  , o non  intende  i 
pregiudiu , che  gli  recano  le  fue  va- 


nità , o non  teme  Dio , che  tanto 
naufea  , abbomina  quefto  trafporto 
della  umana  fuperbia  . DiaG  dunque 
luogo , e lì  metta  in  pratica  il  con- 
fìggo dello  Spirito  Santo  : LtuJet  te 
elienus  , ér  non  01  tmm  : exirenens , éf 
non  Ithia  tu*.  Cosi  Ila. 
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DOPO 


TERZA  DOMENICA 

DELL’  AVVENTO* 

Turbata  e fi  in  fermane  ejus.  Lue.  i.xp. 


On  iù  gran  colà , 
che  li  turballè 
Maria  Vergine, 
forpreCidalT’An- 
giolo  con  un  là- 
luto,  che  in  sè 
racchiudea  por- 
tencolè  efprelìio- 
ni  di  lode.  Ella 


fapeva  , che  per  l' addietro  non  mai 
per  ordine  dell' AltifTuno  gli  Angioli 
avevano  làlutata  cosi  verun' altra  don- 


na, anche  delle  più  celebri  nelle  fa- 
cce Scritture  : onde  anzi  che  indurli 


a ricevere  volentieri  la  (Iraordinaria 


ambafcerla  , non  potè  l’umile  mode- 
razione del  fuo  fpirito  udirla  fenza 
ribrezzo  : Tmiaiu  tfl  in  jermoae  tjut . 
Ben  potrebbe  arrecarci  Auporc  , che 
quando  Elifabetta  con  limiglievole  , 
e con  forfc  più  fèftofo  elogio  la  chia- 
mò benedetta  fopra  tutte  le  donne  : 
Zac.  I.  BcneiUO.!  w imtr  muUem  ; che  la  dif- 
14, j fe  Madre  del  fuo  Signore  : Vndi  hoc 
vrr/.4j,  tnibi  , hi  ventar  mater  Domini  rmi  ad 
me  i e che  la  nominò  beata  , perchè 
credette  l’ ineffabile  millerio  della  in- 


carnazione del  Verbo  nel  propio  (ino 
intatto;  Beata,  qua  crejidifli , per  quan- 
’’  to  abbiamo  dall’  Evangelio  ; potrebbe 
arrecarci  llupore,  che  Ella  non  li  tur- 
balfe,  e di  nulla  temellè  . Eppure  fe 
tanto  abbandonolfi  nelle  fue  paure,  al- 
lora che  r Ambafeiadore  celelle  la  fa- 


lutò  , e ricolmolla  di  lodi  , non  fu 
cosi,  quando  la  diletta  congiunta  l’ac- 
colfe  , e la  efaltù  co' più  magnilìci 


applauli  . A che  ferve  però  di  farne 
le  maraviglie , Signori  miei  ? Soglio- 
no le  vergini  innocenti  , allo  fcrive- 
re  di  San  Bernardo  , fofpettare  d’ in- 
lidie per  ogni  incontro  improvvifo, 
e nuovo  : Quidquid  novum , quiJqmd  fu- 
bitum  fuerit  ortum  , fufpeliai  babent  in-  Mifut 
ftdiat-,  e la  inclita  Donna,  di  cui  fa- 
veniamo , appunto  per  quello  li  tur- 
bò , temette  lodata  dall’Angiolo  , e 
niente  li  alterò  , li  feompofe , che  al- 
trettanto , e forfe  più , la  encomiaflè 
la  madre  del  Precurfore  di  Grido  . 

La  lode  dell'Angiolo  fu  per  Lei  una 
lode  improvvifa , e nuova  : Benedidio- 
nit  novam  formulam  mirabatur  ; lo  av-  2?’  ài 
verti  Sant’ Ambrogio  : ove  quella  di 
Elifabetta  non  potè  riufcirle  improv- 
vifa , e nuova , già  preceduta  dall’ 
altra  , che  in  falutarla  a Lei  diede 
r Angiolo  Gabriello  . Ella  temette 
della  prima  , non  fi  turbò  per  la  fe- 
conda ; ed  anzi  modrò  di  approvar- 
la, e di  farla  fua  con  quelle  fue  mi- 
fteriofc  parole  : Beatam  me  dicent  om- 
net  generationet  , quia  fedi  mibi  magna 
qui  potens  efl . Ora  vengo  a Voi , miei 
Signori.  Può  edere,  che  taluno  della 
confacrata  vodra  gerarchla,  adorno  di 
umiltà  , di  modedia  , per  la  prima 
volta  che  d’ improvvifo  oda  lodarli, 
e losiarli  di  una  maniera  inlblita  , e 
fuori  d’ogni  mifura,  che  fe  ne  infoC- 
pettifea  , e che  li  turbi , e ne  tema  : 
Benedidionis  novam  formulam  miretur  , 
fufpedas  babeat  injìdias  . Ma  che  ? Ri- 
fentendo  altre  volte  le  lodi  da  colo- 
ro. 
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ro , che  non  lafciano  giammai  di  adu- 
lare , perchè  mai  non  tìnifcono  di 
pretendere , egli  può  facilmente  acco- 
modare a poco  a poco  l’orecchio  al 
dilettevole  ipcanto  , riempiendone  il 
fedotto  Tuo  cuore  : e perchè  beitum 
illum  dicant  omttrs  gcnerationes  ^ egli  an- 
cora può  farli  milèro  , ed  affatturato 
adulator  di  sè  (leffo  . Quelli  fono  i 
difordini  prefi  a condannare  nelle  paf- 
fate  due  Prediche  , declamando  con- 
tea chi,  adula  altrui  , c centra  chi  fi 
adula  da  se  medefimo  : per  l'uno,  e 
per  l’altro  , a cagione  di  giufto  ri- 
paro , per  breve  ora  vi  mofirerò-,  quan- 
to le  adulazioni  , o ci  vengano  da 
perfone  divetfe  , o nafeano  in  noi  , 
quanto  fieno  abbominate  , e punite  da 
Dio  . Negli  altri  due  Ragionamenti 
qualche  cola  ne  ho  detto;  in  quello, 
per  meglio  perfezionare  quel  dilio- 
ganno,  che  ferve  di  rimedio  per  ogni 
adulatorio  veleno  , aggiugnerò  nuovi 
lumi.  Incominciamo . 

2.  Di  due  colè  è infinitamente  ge- 
lofo  il  nofiro  Dio  ; cioè  , della  fua 
grazia , e della  fua  gloria . Egli  pre- 
tende colle  più  giulle  ragioni  , che 
alla  fua  grazia  fi  aferivano  principal- 
mente quanti  mai  fono  i meriti  del- 
le noftre  lodevoli  imprefej  dappoiché 
fenza  ì pronti  Ibccorli  dell’amorevole 
fua  bontà  non  ci  è tra  noi  chi  polfa 
vantarli  di  efiere  veramente  buono  , 
e creditore  delle  ampie  mercedi,  che 
unicamente  Egli  ha  preparate  a’ giudi: 
I.JI».  15.  Si«c  me  iiiiil  potr/ìis  factre  , lo  diceva 
la  delfa  incarnata  Sapienza  a’fuoi  Ap- 
podolt,  e a tutti  quelli  , che  profef- 
fafi'ero  il  fuo  Evangelio  . Pretende  1’ 
Altiffimo  ancora,  che  da  tutte  le  no- 
ilre  azioni  commendabili  , non  dalla 
nodra,  ma  che  ne  rileviamo  i rifalci 
dalla  gloria  di  Lui  . Quedo  gli  è 
così  a cuore,  che  benché  di  unte  fue 
divine  prerogative  ne  faccia  parte  agli 
Angioli,  ed  agli  uomini  , della  glo- 
ria nondimeno,  che  Egli  tragge  dall’ 
edere  il  primo,  e independente  Ope- 
ratore e delle  fue  , e nelle  fue  crea- 
ture, nè  volle,  nè  può  giammai,  per 
così  dire,  fpogliarfene,  per  farne  do- 
J/a.  48,  no  a veruno  : C/oriam  meam  alteri  mn 
"•  dait»  . Che  maraviglia  pertanto  , fe 


la  terribile  fua  giudizia  abbia  in  co- 
dume  di  fcaricare  i più  pefanci  ga- 
dighi  fopra  coloro,  che  sfacciatamen- 
te fi  ulurpano  gl’  incontradabili  di- 
ritti della  fua  grazia  , e che  gli  ru- 
bano i tributi  prerefi  della  fua  glo- 
ria ? E le  ella  è così  , mala  nuova 
per  la  difgraziata  numerofilfima  tur- 
ba degli  adulatori  . Elfi  più  d’ogni 
aitro  , fia  pure  convinto  reo  di  col- 
pe gravilfime  , polfono  afpettarfi  dal 
torte  braccio  di  Dio  tremendilfime 
punigioni  . Lo  feopo  delle  loro  adu- 
lazioni ordinariamente  non  è,  che  di 
tanto  attribuire  al  valore  , alla  fòrza 
della  fedotta  nodra  umanità  , quanto 
poi  tolgono  alla  grazia  dell’unico  Au- 
tore di  ogni  nodro  merito  , che  è 
Iddio;  e d’  infegnare  agli  uomini  di 
arrogarli  per  ogni  loro  illudre,  e vir- 
tuofa  intraprefa  la  gloria  , che  fi  è 
Icrbata  per  sè  quel  Signore , che  allo 
fcrivere  dell’ Appodolo  : Operaiur  om-  , 
nia  in  omnibus  . E qui  che  non  do-  la.  6. 
vrei  dire  , declamando  a diferedita- 
re  , e a confondere  il  temerario  at- 
tentato degli  adulatori , col  mezzo  di 
cui  fi  palefano  appunto  ingannati  ne- 
mici della  grazia  , e della  gloria  di 
Dio,  per  ifpavcntarli  , e tanto,  che 
col  propio  dilinganno  , e col  Iblleci- 
to  ravvedimento  facelfero  argine  alla 
inondazione  de’fiagelli,  co’ quali  è ri- 
foluto  Iddio  di  batterli,  e di  vendi- 
carli J Direi  loro  , fe  qui  mi  afcol- 
taifero  : Date  uno  fguardo  a quella 
della  di  maggiore  grandezza,  che  rif- 
plendeva  nella  più  alta  parte  del  fir- 
mamento , caduta  nel  più  profontio 
abifib;  dico  a quell’ Angiolo , che  ve- 
devafi  così  adorno,  e didinto  per  tan- 
te fue  rarifiime  doti  , fino  ad  edere 
chiamato  dal  fuo  medefimo  Creatore 
per  bocca  di  Ezcchiello  un  luminofo 
ritratto  , in  cui  modravafi  la  bella 
fimiglianza  del  divin  volto;  un  tefo- 
ro  d’ incomparabile  fapere  ; un  perfo- 
naggio  foprappieno  di  celede  decoro  ; 
ed  un  fortunato  abitatore  del  fuo  de- 
liziofo  Paradilo  : Hac  tiicit  Dominsts 
Deus'.  Ttt  f^naesslum  Jimììitudinis , pie-  ,j.' 
nus  fapieiuia,  6'  perjePlus  Arare,  in  A- 
lieiis  paraàifi  Dei  Jui/U'.  pofeia  dal  ve- 
derlo di  (cacciato  da  quel  beato  fog- 
gior- 
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giorno,  fulminato,  e fommerfo  entro 
uno  llagno  di  fuoco , cfclamate  , che 
gli  Ila  bene  col  Profeta  Efaia  : gm- 
Ifa,  14.  fffQ^  cecidi/ìi  de  cah  lucijer  , qui  numi 
oriebaris  ? E vero  , che  egli  dovette 
riconolcere  la  Tua  ruina  dalla  (tolta 
fua  pretenfione  di  volerli  mettere  fot- 
to  i piedi  tutti  gli  altri  del  Cielo  , 
per  farfene  gradi  a predo  Ialite  tan- 
to alto  , fino  a collocare  il  propio 
liiJ.  folio  * fronte  del  trono  di  Dio:  Su- 
f"/.  ij.  per  aflrt  Dei  extluAo  f>Hum  meum:  fimi- 
lis  ero  .Aiujpmo-,  ma  pur  anche  egli  è 
vero  , che  la  infoifribile  circodanra , 
che  tanto  aggravò  l'enormità  del  pro- 
pio delitto  , c tanto  follecitò  le  di- 
vine vendette  , fu  , che  non  conten- 
to del  fuo  difordine,  tentò,  che  gli 
altri  fuoi  compagni  fi  riempielTero  del 
fuo  gran  vento,  fe  ne  gonfialTero  elli 
ancora,  e fe  gli  unilTero  nell'  empia 
cofpirazione  : onde  fe  non  tutti , arri- 
vò pur  troppo  a fedurre  una  gran  par- 
te di  loro  , come  olTervò  Sant’  Am- 
^ brogio,  quos  in  confenfum  impietmis  fu* 
E/iji.  3j.  irixerae . 

3.  Se  domandade  , di  che  mai  Lu- 
cifero fi  valefie  per  adefeare  , e fov- 
vertire  tanti  di  quei  pregiatiflìmi  (pi- 
riti , che  per  altro  conofeevano , co- 
me il  fèduttore  non  potea  lor  dare 
più  di  quanti  e(Ti  avevano  dalla  ma- 
no del  Creatore  divino  ricevuti  gra- 
tuiti, ed  impareggiabili  benefirj.  Vi 
rifponderà  San  Tommafo  , che  non 
fece  loro  violenza  alcuna  ; fe  non 
che  in  cerra  guilà  colla  fua  facondia 
naturale  efortogli  , e niente  di  più  : 
« ainiV  r'Sr'”  , fed  quadtm  qutji 

exborettione  induceus  . Egli  rapprefentò 
loro  cosi  le  fublimi  eccellenze  dell’ 
angelica  natura  , come  fe  nulla  do- 
veiTero  alla  grazia  del  fupremo  lor 
Facitore  . Lodolli  tanto  , che  final- 
mente gli  tra(Te  nella  fua  rete.  Quan- 
to mai  ofiéfo  rimafe  pertanto  1’  Al- 
tilCmo  dalla  fcellerata  adulazione  di 
Lucifero  , che  perfuafe  agl’  incauti 
compagni  di  non  riconofeere  nelle 
incomparabili  loro  prerogative  la  in- 
finita bontà  , di  chi  gli  avea  creati 
adorni  di  tanti  doni  , di  tante  gra- 
zie ! SI,  quanto  oifefo,  che  nella  ce- 
lede  fua  corte  1’  adulazione  , figliuo- 
Tomo  III. 


la  primogenita  della  (ùperbia  , giu- 
gnelTe  a tanto  , di  follevargli  contra 
in  si  gran  numero  i primi  fuoi  mi- 
nifiri  i Lucifero  gli  adulò  , ed  elli 
adularono  Lucifero:  e cambiandoli  le 
adulazioni , fi  rubellarono  a Dio , che 
non  tardò  folo  un  momento  a punir- 
li col  più  terribile  fupplizio  . Ma 
quello  è 1’  ordinario  fuo  (lile  : onde 
per  teftimonianza  di  Santo  Ambro- 
gio , ogni  volta  che  la  fuperba  va- 
nità delle  fue  creature  gli  avventa 
contra  ingiuria  di  quella  forra  , eum 
ipfa  eUlio  in  Dei  tenda!  injuriam , Egli 
fempre  cosi  quali  diportali  . E vera- 
mente  che  ingiuria  non  gli  fanno  ; 
fieno  Angioli  , fieno  uomini  , fieno 
adulatori  , fieno  adulati  ; quando  lì 
lafciano  trafportare  dalla  loro  vanità, 
fino  a non  crederli  debitori  di  ogni 
talento  , di  ogni  dote  , d’  ogni  bene 
al  lor  Creatore  , come  fe  non  fblTe- 
ro  fuoi  benefizi , ma  volontari  acqui- 
lli  ; non  lue  grazie  , ma  lavori  del 
loro  arbitrio? 

4.  Qualora  pertanro  che  nel  nuovo 
Paradifo  , che  cosi  polTono  chiamarli 
la  Corte  fanta  , e la  Romana  Chie- 
fa  , non  mancalTero  Luciferi  , che 
adulalTero  Angioli,  e non  mancalfero 
Angioli  , che  fi  adulalTero  a vicen- 
da ; e quelli  , e quelli  tanto  s'inva- 
nilTero  , s’  infuperbillèro  della  loro 
dottrina,  della  loro  condotta,  d’ogni 
loro  lodevole  imprefa  , che  in  vece 
di  riconofeere  il  primo  Autore  , che 
è Iddio  , di  rendergli  i ringrazia- 
menti , e le  dovute  lodi  , le  appro- 
pialTero  a loro  llcin  , e fe  ne  inve- 
(lilTero;  chi  mai  può  perfuaderfi,  che 
Iddio  per  un  affronto  , che  tanto 
oltraggia  la  fua  beneficenza  , la  fua 
aurorità  , non  volell'e  colla  più  flre- 
pitofa  venderra  foddisfarfi  nel  tempo 
fiellb  , e col  rilèntimento  dell’  onor 
fuo,  e col  galligo  della  altrui  rubel- 
lione,  e vanità?  Se  non  volle,  che  vi 
folfe  perdono  per  gli  Angioli  , che 
adulandoli  l’un  l’altro,  congiurarono 
contra  la  fuprema  fua  podellà  ; chi 
mai  frà  gli  uomini  potrà  lufingarfi 
di  evitare  i fuoi  fulmini  , quando 
colle  adulazioni  tanto  in  altrui  fo- 
menti il  propìo  fuperbo  concetto,  che 
O cre- 
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crede  poi  di  nulla  dovere  alla  Tua 
grazia  , ed  alla  fua  gloria  ? Ma  già 
li  là,  che  quando  l’ eterno  Padre  co- 
gli fgridamcnti  de'  Puoi  Profeti  , e 
quando  il  fuo  divino  Figliuolo  co’ 
tuoni  del  fuo  Evangelio  intimarono 
gli  eftremi  gaftighi  a’  più  contumaci 
peccatori  , léivironli  di  quella  terri- 
bile maladizione  , compendiata  nella 
breve  , ma  funeftillima  parola  , Ve  , 
/w  Kzftfi.  ^ etitem  , tjuia  Ulte  exprcjft 

iiumi’l.g.  ditmiittio  reprekarum  ; lo  fcrifiè  il 
magno  Gregorio  . Quindi  il  medefi- 
mo  Santo  Pontefice  incontrandoli  ap- 
punto nella  rifoluta  fatale  minaccia 
di  Dio  , regillrata  dal  Profeta  Eze- 
Etnh.  chiello  : V*  qhi  eonjuunt  puìvilltis  [uk 
'*■  **■  omni  cukiio  : all’  erta  , efclamò  , all’ 
erta  , o adulatori , perchè  quella  ma- 
ladizione è per  voi  . Non  contenti  di 
tanto  adulare  chi  opera  bene  , licchè 
poco  , o nulla  egli  ne  attribuifca  al- 
' la  grazia  del  fuo  divino  Signore  , e 
tanto  fi  ufurpi  di  quella  gloria  , che 
gli  è dovuta  , vi  avanzate  ancora  a 
lodare  chi  ojiera  male  : eccitando 
centra  dell’  Altiflimo  la  rubellione 
dell’  altrui  detellabile  ingratitudine  , 
e dell’  altrui  fuperba  empietà  . Non 
vi  forprenda  pertanto  , che  Egli  vi 
tratti  da  reprobi  : Fa  , l'a  . Troppo 
r ofièndono  , troppe  anime  gli  tol- 
gono le  vollre  adulazioni  , quando  a’ 
vizioli  apprellate  morbidi  origlieri  , 
fu  di  cui  la  loro  iniquità  li  ripolt 
fthrsì.  quieta  , e licura:  Qjiii  quis  mjii  i^en- 
Lib.  1».  ubus  aJiihiur , pulvilium  Jiik  c.tpiie , vrt 
“f-  4-  cukiio  jMcmis  poiìif,  credetelo  allo  llel- 
fo  Gregorio. 

5.  Talvolta  non  fi  arriva  da  mol- 
ti a capir  bene  , donde  mai  Perfo- 
naggi  , per  altro  unti  cogli  crifmi  , 
e lùllevati  alle  prime  cattedre  del 
Santuario  , non  emendino  giammai  le 
vanilfime  comparii  della  loro  ambi- 
zione , le  feorrette  licenze  de’  loro 
trattenimenti  , e la  conofeiuta  loro 
avverlione  per  la  virtù  , e pel  divin 
culto  . E punibile  , alcuni  dicono  at- 
toniti per  lo  llupore:  è polllbile,  che 
il  Cielo  non  abbia  ifpirazioni  per  lo- 
ro , che  la  grazia  non  gli  tocchi  , 
non  gli  fveglj  , non  tenti  di  fargli 
ufeire  del  loro  letargo  ? E'  poflibile , 


che  Iddio  , il  quale  reputa  non  po- 
ca fua  gloria  la  converlione  de’  pec- 
catori , e più  fe  poi  fono  Minillri 
della  fua  Chiefa,  e de’ fuoi  Altari  ; 
è polfibile , che  Egli  non  pofiii  , per 
dire  COSI  , riufeirvi  , e darli  il  van- 
to di  averli  corretti  , e riformati  ì 
Ah  , Signori  miei  , la  grazia  gl'  in- 
velle,  cerca  di  rifvcgliarli , di  ricon- 
durli a Dio  : elfi  (lerò  vie  più  fi  ad- 
dormentano , vie  più  durano  ollinati 
ne’  loro  difordini  , perchè  non  man- 
cano adulatori  , che  l'otto  il  loro  go- 
mito , fotio  il  loro  capo  ardifeono 
porre  de’  guanciali  più  lotlici  : Tut- 
vilhs  juk  capito  , voi  cubito  jaccminm 
pommt  . Oppongono  agl'  inviti  , alle 
fcolfe  della  grazia  il  potente  folieti- 
co delle  loro  lodi  ; nè  foflrono , che 
Iddio  pofià  gloriarli  della  emendazio- 
ne di  tanti  , e tanti  , che  pure  mi- 
gliorerebbero , le  co’  loro  applauli 
non  gli  aftalcinalTcro,  non  gli  tenef- 
fero  forti  nel  male  : Mali  agcntikut  a- 
Julantur'.  pulvilios  poiiuiit . E pur  trop- 
po IpelTo  riefee  a colloro  di  minare 
I lavori  della  grazia  del  nollro  Dio, 
e di  rubargli  la  gloria , che  ne  trar- 
rebbe. Sappiano  però,  che  verrà  tem- 
po , in  cui  la  divina  vendetta  vorrà  ^ 
confonderli,  e punirli:  Tropter  hoc  bac  13.”^" 
dicit  Domirtus  Deut  : Ecce  ego  ad  pulvii- 
iot  vcjlros  , quibus  vos  eapitts  animai  vo~ 
laiitcì  , ét  dirumpam  tot  : Io  , io,  gri- 
da il  Signore  con  tutta  la  gran  vo- 
ce di  Ezechiello:  Io,  io  più  non  fof- 
frirò  , Icellerati  impollori  , le  ribal- 
de vollre  adulazioni,  colle  quali  tan- 
te anime  troppo  leggiere  , e da  voi 
fedotte  , pur  trattenete  entro  le  loro 
colpe  : di  mia  mano  Iquarcerò  il  ve- 
lo , acciocché  comparifea  in  palefc 
l’empia  volira  malizia,  che  vi  èden-  laEzcci. 
tro  nafcolla  : Dirumpam  eos  j uduiatio-  **' 
net  vejhat  manifylaho  ; che  cosi  intcr- 
petra  quello  sfogo  del  divino  furore 
contra  gli  adulatori  Ugon  Cardinale . 

6.  Nè  qui  vi  credette , o Signori , 
che  penli  Iddio  di  rifervare  quella 
feoperta  , e quella  vendetta  a quell’ 
ultimo  giorno  del  Mondo  , quando 
tutti  fi  vedranno  fchierati  in  mollra 
i peccati  degli  uomini  . No  . Prima 
ancora  vorrà  efeguirla  ; ed  Egli  flel- 
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lo  Io  proteftò  per  bocca  dell’  accen- 
Eztti-  nato  Profeta  : Dimittam  tnimus  , yxar 
vos  tafìtis  , tnimts  td  uolmdum  . Egli 
volle  dire  , che  a loro  fcorno  pub- 
blico non  poche  anime  , forprcfe  da’ 
loro  incanti  , e per  lungo  tempo  te- 
nute ferme  , e attaccate  alle  dilfolu- 
tezze  , finalmente  fi  fcioglieranno , fi 
libereranno , e voleranno  a Lui . Per- 
metterà, vorrà,  che  elle  fi  accorgano 
degl’  inganni  de’  loro  adulatori , e che 
mutino  fiato  , e che  condannino  gli 
errori  della  pallata  loro  condotta;  ed 
allora  che  vergognofa  , che  penolifii- 
ma  confulione  farà  mai  degl’  infelici 
fcoperti  adulatori  medefimi  ! Che  ob- 
brobrio farà,  che  quegli  fiefii,  i qua- 
li da  loro  furono  più  adulati , quan- 
do erano  più  perverli  , volino  lon- 
tani , e gii  abbandonino  , e gli  fig- 
gano come  la  pelle  del  paefe  ; e che 
mentre  elfi  detefieranno  i propj  erro- 
ri , debbano  abborrire  coloro , di  cui 
troppo  già  palparono  la  umanità  , e 
troppo  fcoprirono  i tradimenti  I Pi- 
rumpam  Ubt . Prima  però  di  mofirar- 
velo  con  qualche  pratica  del  tempo 
moderno  , rileviamone  dalla  Scrittu- 
ra un  antico  memorabile  elémpio. 

7.  Reggevali  dal  Re  Dario  il  dop- 
pio Icettro  della  Perlia,  e della  Me- 
dia, ma  non  fenta  la  taccia  d’infof- 
fribili  loperchien'e  ; perchè  troppo  ab- 
bondava la  fua  corte  di  Satrapi , e di 
minifiri,  tutti  , a cagione  delle  loro 
private  inique  palfioni,  perniziollllimi 
adulatori  . La  più  ftrana  , e la  più 
empia  adulazione  però  fu,  non  v'ha 
dubbio,  che  elfi  finalmente  li  prefen- 
tallcro  al  loro  Monarca  , e dopo  di 
averlo  prevenuto  colle  Iodi  più  afict- 
tate  , gli  fuggerillèro  , che  ordinall'e 
a’fuoi  valfalli  di  riconofcerlo  per  tren- 
ta giorni  continui,  non  folamente  Re, 
ma  Dio  de’  Medi  , e de’  Perii  . Ac- 
confentl  facilmente  Dario;  ed  amma- 
liato dal  fuperbo  configlio  , che  gli 
attribuiva  onori  alfatto  divini  , co- 
mandò , che  li  pubblicane  il  detefia- 
Dmitl  editto  : ’Pm'u  rex  Darius  propvfuit 
6.  y.  cdilìum  , é Jìttnit.  Orsù,  direte  , fe 
Dario  riconofce  la  nuova  fua  divini- 
tà da’ Principi,  e da’  Conliglieri  del- 
la fua  corte , che  gratitudine  mai  non 
Tomo  III.  • 


làrà  la  fua  per  loro  ? Ed  elfi  che  for- 
tune ancora  non  dovranno  promet- 
terli ? Per  quanto  polTano  afpettarlì 
da  lui,  làrà  lempre  meno  di  quello,, 
che  gli  hanno  dato  , fé  per  un  mefe 
lo  vogliono  adorato  come  un  Dio  da’ 
fuoi  propj  fudditi  . Ma  quanto  giu- 
fti  , e terribili  fono  i giudizi  dell' 
Altilfimo  ! Ecco  aperto  il  lèrraglio 
de’  leoni  ; e que'  medefimi  , che  tan- 
to hanno  adulata  la  fuperbia  di  Da- 
rio, che  fono  fiati  gli  alluti  promo- 
tori della  fua  Apoteòlì,  tutti  iniieme 
colle  mogli,  e co’ loro  figliuoli  ecco- 
li fpinti  , e caduti  a pafcervi  la  fa- 
me di  quelle  ingordilfime  fiere  , che 
incontanente  fe  li  divorano  : In  lncurn 
komim  miffi  fuMt , ipfi,  éf  fi/ii , W «*»- 
rts  Mrum.  Tanto  durò  il  trionfo  del- 
la  loro  adulazione,  quanto  durò  l’in- 
ganno del  Principe  ; o per  meglio 
dire  , quanto  tardò  I’  ira  di  Dio  a 
punirli  . Onde  allora  che  Dario  co- 
minciò a conolcere  , che  non  a lui , 
uomo  della  mifera  palla  degli  altri  , 
ma  al  vero  Dio  di  Daniello  erano  do- 
vute le  adorazioni  , agitato  dal  ri- 
morfo  del  facrilego  fuo  trafpono , vol- 
le , che  il  fuo  pentimento  non  folTe  dif- 
giunto  dal  gafiigo  de’  fuoi  adulatori  : 

Tnttnt  Dtum  Dtnitlis  . Ipli  ^ cnim  u;j^ 
Deus  vivHS , ó'  mernus  in  ftcuìa . Que-  unf.  16. 
Ila  è la  conlellione  di  Dario  già  rav- 
veduto : In  Ucum  konum  mijp  fum  ipji-, 
e quella  è la  ordinata  da  lui  puni- 
gione  degli  fcellerati  impollori. 

8.  Ma  non  è quella  pur  anche  1’ 
ordinaria  rifentita  condotta  del  no- 
firo  Dio  , che  per  vendicarli  di  co- 
loro , i quali  fpeflb  , o Signori  , vi 
adulano  , e forfè  vi  adulano  tanto  , 
fino  a farvi  credere  di  efi'erc  Voi  più 
che  uomini  , e tra  gli  uomini  tante 
Deità  da  doverli  adorare  da’ popoli. 

Egli  non  afpetta  di  punirli  nell’altro 
Mondo,  ma  in  quello  ancora  gli  dif- 
credita  , gli  confonde , e gli  batte  ì 
A luogo  tratto  pochi  fono  que’  Pre- 
lati , quei  Principi  del  Santuario  , 
che  non  fi  accorgano  degli  tradimenti 
occulti  di  que’  loro  confidenti , i qua- 
li colle  adulazioni  gl’  indufl'ero  a tan- 
te riloluzioni  ingiufiilfime  , a cagio- 
ne di  aver  polli  fotto  di  loro  morbi- 
O z di 
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di  guanciali  , per  addormentarli  nel- 
la falfa  credenza  di  edere  applauditi , 
e adorati  in  que’  medelimi  trafporti 
delle  loro  paflioni.  In  quedo  dato  di 
cole  , allorché  dilingannati  , c penti- 
ti e(fi  dovranno  odiare  i loro  travia- 
menti , come  non  potranno  abborri- 
re  , e non  adirarli  contea  le  infidie 
de'  loro  adulatori  , che  ne  l'urono  la 
rea  cagione?  Per  quedo  motivo  fpef- 
fo  vedremo  non  pochi  un  tempo  fa- 
voriti conliglieri,  allontanati  con  baiv- 
do  perpetuo  dal  palagio  , dal  gabi- 
netto, fpogliati  della  grazia  del  loro 
Padrone,  modrati  a dito,  bedeggiati 
dalla  plebe  , e fpedb  ancora  puniti  . 
Ah  che  Iddio  per  lo  piu  non  lì  con- 
tenta di  aver  loro  preparati  tremendi 
gadighi  , allora  che  di  quà  pall'eran- 
no  alla  più  tormentofa  eternità.  Qui 
ancora  lì  vorrà  fvergognare  , li  vor- 
rà battere  , perchè  già  ne  ha  prefo 
1'  impegno  : Hac  tìidi  Dominus  Dtm  : 
Dirumpam  tos  . >^àuUtit>rus  ii^'as  wa- 
luftftaho . 

9.  Accordili  agli  adulatori  però  , 
che  nulla  di  ciò  polTa  accadere  ; e 
che  mentre  vivono  , fieno  ficuri  da 
quelle  mine  , che  abbiamo  tedè  deC- 
critte.  Si,  facciam  conto,  che  dalle 
loro  impodure  elfi  ricevano  guada- 
gni , ed  onori  , e che  duri  la  loro 
fortuna,  ciuanto  la  loro  vita.  Final- 
mente vogliano,  e non  vogliano,  ver- 
rà il  tempo  del  loro  findacato  , il 
tempo  di  elfere  condotti  allo  fpaven- 
tevole  Tribunale  di  Grido  Giudice  ; 
ed  allora  ditemi  , Signori  , qual  reo 
faravvi  peggio  trattato,  e più  afpra- 
mente  punito  di  loro  ? Elli  non  là- 
ranno  di  cjuei  delinquenti  , che  vi 
porteranno  1 loro  foli  delitti  ; ma  vi 
compariranno  colpevoli  di  quelli  an- 
cora, che  non  commifero,  e che  fu- 
rono delitti  altmi  , dacché  ad  altri 
gli  fuggerirono  , e gli  promodero 
colle  lulìnghevoli  loro  adulazioni  . 
Che  più  é Vi  farà  quella  diderenza 
tra  gli  adulatori  , e gli  altri  molti  , 
che  pure  faranno  rei  di  anime  adalfi- 
nate  , e perdute  ; poiché  quedi  le 
avranno  alfadìnate,  e perdute,  perchè 
le  abbandonarono  , e non  fi  prefero 
penfiero  di  trattenerle  , quando  elle 


correvano  al  precipizio:  ore  gli  Adu- 
latori con  applaudcre  a’  loro  difordì- 
ni , le  avranno  fpinte , urtate , e llra- 
Icinate  alla  loro  interminabile  perdi- 
zione . Così  procefsò  per  lo  appunto 
S.  Agodìno  uno  di  quelli  intelici  : 

Kontu  fmionem  tutm  cum  Uh , qui  fc~  tu  P/al. 
al  , Uuiimih  pcjuifti  ? E fe  non  vi  è 
adulatore  , che  a gran  parte  non  (ia 
di  quelle  colpe  , che  lodò  negli  al- 
tri , che  gadigo  non  dovrà  poi  af- 
pettarfi  dal  fuo  Giudice  , ogni  volta 
che  la  fpaventevolc  fua  giullizia  vo- 
glia dargli  un  Inferno,  che  vaglia  a 
tormentarlo  per  tutto  il  male  , che 
egli  fece  da  sé  ftelTo , e per  tutto  il 
male , che  fecero  gli  altri  per  fua  ca- 
gione? Vi  confedb,  che  per  me  non 
fo  dirlo . Dirò  folo  , che  fe  quedo 
male  è peggiore  di  tutti  , chi  pecca 
sì  gravemente  , più  acerbo  , e più 
terribile  ancora  debbe  alpettarfi  il  fuo 
fupplizio  . Non  può  dubitarli  , che 
appunto  il  più  acerbo,  e il  più  terri- 
bile fupplizio  fu  ferbato  da  Dio  a 
colui  , che  adula  , e loda  gli  altmi 
difetti  , per  quedo  motivo,  perchè  , 
allo  fcrivere  del  Crifofiomo  , egli  è 
tra  peccatori  peggiore  di  tutti  • 
cuim  peccanit  muliìi  deierhr  , qui  pecca- 
tum  commcndationc  profequitur  . In  fatti  lap.  i. 
dal  vituperofo  catalogo  de' peccati  fee- 
glicte  quello  , che  può  parervi  più 
Urano  , più  grave  d'ogni  altro,  che 
potete  immaginarvi  più  ingiuriofo  al- 
la bontà,  alla  maedà  del  nodro  Dio; 
e quando  a bene  riflettervi  fopra  fen- 
tifle  ricoprirvi  d'  orrore  , nè  potede 
perfuadervi  , che  un  uomo  , il  quale 
porta  battefimo  in  fronte,  arrivalfe  a 
commetterlo  , qual  légno  toccherebbe 
allora  il  vodro  fpavento,  fe  non  man- 
cando ne’  battezzati  chi  lo  commet- 
telfe  , trovairefi  ancora  chi  lo  appro- 
vane , e ricolmalTe  I'  empio  d’  enco- 
mi, e di  lodi  ? Eppure  quedo  è ap- 
punto il  di  più,  che  aggiungono  gli 
adulatori  alla  malvagità  delle  colpe 
anche  più  enormi  ; cioè  , che  vi  lia 
chi  Tclàlti,  e le  applauda.  Guai  per- 
tanto che  un  familiare  , che  un  cor- 
tigiano , un  confidente  , per  entrare 
rei  cuore  del  fuo  Padrone , per  otte- 
nere onori  , e provvide  , e per  farli 
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difpotico  (ìgnore  del  fuo  arbitrio , non 
lappia  valerfi  d'  altro  piìi  aftuto  rag- 
giro , che  delle  fue  adulazioni  . In 
ogni  tempo  vorrà  fecondare  il  lùo  ge- 
nio , e le  fue  azioni  ; lìcno  poi  anzi 
brutali,  che  ragionevoli;  anzi  perver- 
se , che  buone  , che  fante  , ad  ogni 
ora  ugualmente  vorrà  lodarle , ed  efal- 
«arle , fenza  accorgerfi , che  fe  fomen- 
tando gli  altrui  eccedi  gli  promuo- 
ve , e gli  accrefce  , non  altrimenti 
promuove  , ed  accrelce  contra  di  sè 
quelle  terribili  divine  vendette  , che 
fono  lérbate  a coloro  , che  appunto 
infiorano  le  vie  della  iniquità;  ed  in- 
cantando le  anime  col  fafcino  de’  lo- 
ro applauG  , le  conducono  a perderli 
con  tanta  olTefa  del  Figliuolo  diDio, 
che  a falvarle  Egli  fpelè  quanto  era 
il  teforo  delle  fue  vene  , E qui  el- 
clamo:  Cortigiani  , familiari  , confi- 
glieri  , mioifiri  delle  corti  battezza- 
te, e delle  confacrate  di  Roma,  che 
vi  mantenete,  e vi  avanzate  col  traf- 
fico ingiuGo  delle  voGre  adulazioni  , 
perchè  non  mi  udite  ì Perchè  non 
udite,  che  fiete  al  novero  de' più  per- 
verG  nemici  della  grazia  , e della 
gloria  del  noGro  Dio  ì Che  alle  chia- 
mate di  quella  rendete  lorde  le  ani- 
me co’voGri  incanti  ; e che  a queGa 
rubate  i fuoi  diritti  , per  aflegnarli 
alla  fuperbia  degli  uomini  colle  vo- 
ftre  impoGure  ? Quando  1’  orrore  del 
voGro  attentato  , quando  lo  fpavento 
del  voGro  gaGigo  non  vagliano  a cor- 
reggervi , ad  emendarvi , per  non  fa- 
pervi  dire  di  più  , vi  lafcio  nel  vo- 
Gro inganno,  e vi  abbandono. 

IO.  Voi,  no,  nè  debbo  , nè  poffo 
abbandonare,  o Signori,  che  qui  mi 
afcoltate;  e col  timore,  che  taluno  del 
venerabile  voGro  ceto  , fpecchiandoG 
nelle  alte  fue  prerogative  , polfa  in- 
vanirfene  al  fegno  di  lodarli  da  sè 
GeGo  , per  muovere  le  lodi  altrui  , 
come  non  dovrò  prevenirlo  , accioc- 
ché G metta  in  Geuro  da  que’  fulmi- 
ni , che  cantra  di  lui  ancora  avven- 
terebbe la  ofièfa  Divinità  ? Troppo 
ferapre  ebbe  ragione  1’  AltiGimo  di 
rifentirfi,  e di  vendicarG  d’ogni  adu- 
lator  di  sè  Geffo  ; mentre  queGi  fi 
pfurpa  con  furto  facrilego  un  privi- 
Tomo  III, 


Jegio  , che  non  può  elTere  di  alcun 
altro,  fuorché  di  Dio.  Ofiervò  Sant’ 
AgoGino,  che  Iddio  falò  può  giuGa- 
mente  lodarG  da  sè  , col  penfiero  dì 
riscuotere  le  lodi  dagli  uomini  : Ut 
iene  ah  homi  ne  itudaretur  Deus  , Uuda- 
vis  fe  ipfe  Deus  ; tà  fuia  ilignaius  efl 
laudare  je,  idea  imxnù  bama  , quemadma- 
dum  laudet  eum . Si  è dunque  compia- 
ciuto il  noGro  Dio  di  farci  udir  di 
fua  bocca  le  propie  lodi , perchè  que- 
Ge  facelTero  feorra  alle  noGre , ed  in- 
fieme  eccitaGero  i noGri  applauG  per 
ognuna  delle  divine  fiie  prerogative  , 
e per  le  fue  prodigiolè  imprefb  . Ma 
non  è queGa  la  fuperba  infofi'ribilc  ' 

pretenlione  di  ognuno,  che  da  sè  me-  l 

delimo  G applauda  , e che  decanti  \ 

con  ampollofa  jaitanzia  tutto  quello, 
che  egli  è,  tutto  quello,  che  fa?  Te- 
merà, che  gli  altri  forfè  troppo  igno- 
rino le  illuGri  qualità  del  fuo  animo, 

1'  eccellentiGimo  (angue  , che  feorre 
entro  delle  fue  vene  , e che  non  co- 
nofeano  bene  i rari  pregi  dell'incom- 
parabile fuo  talento  : onde  per  info- 
gnate a quanti  lo  incontrano  , e lo 
trattano,  di  rispettarlo  come  un  Eroe 
della  gerarchia  , e di  ravvifarlo  co- 
me un  gigante  , perchè  fovraGa  ad 
ogni  altro  coll’alto  fuo  merito  , egli 
Geffo  porge  loro  la  lezione  col  feGo- 
fo  racconto  de’propj  maraviglioG  at- 
tributi : Laudai  fe  , ut  invemam  bami- 
nes  , quemadmodum  laudeni  eum. 

II.  Oh  mifero  inganno  della  no- 
Gra  umanità  ! Oh  detcGabile  offefa 
contra  di  Dio!  cosi  efclamo  con  Sant’ 

AgoGino  . Che  Iddio  li  lodi  per  in- 
fegnarci  a lodarlo  , non  è che  una 
pietofa  invenzione  della  fua  mifericor- 
dia,  che  in  queGo  {occorse  la  noGra 
ignoranza  ! Ut  Deus  fe  laudet  , & mi-  ij, 
ferieardia  e/l-,  ma  che  un  uomo  voglia 
farG  uguale  aH’Altiffimo,  e lodandoli 
voglia  muovere  le  lodi  altrui , egli  è 
delitto  infopportabile  della  noGra  ar- 
roganza : Ut  enim  fe  bama  laudet  , arra- 
gamia  eff.  Eppure  l’ordinario  linguag- 
gio di  molti  non  è punto  diffiiniglie- 
vole  da  quello  di  un  Re  disgrazia- 
to, che  , allo  Scrivere  di  Efaia,  non 
fapea  dir  altro  per  ogni  Sua  imprefa, 
che  queGo  : In  /artiiudim  matìus  mea  1/a.ia.iy, 
O } feci. 
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feci , ér  in  ftficntia  mes  imtUcxi  ; cosi 
lo  avrete  ancor  forfè  udito  da  qual- 
che Prelato  : Quella  tanto  applaudita 
mia  decifione  , che  terminò  quella 
gran  caufa  con  fbddisfaaione  delle  par- 
ti , non  fu  che  un  miracolo  del  mio 
£pere  : In  fapirntu  me»  iniclkxi  . Da 
queir  altro  : L'  elito  felice  della  Ica- 
bra  pendenza  tra  la  Santa  Sede  , e 
quel  Monarca,  e che  tanto  è piaciu- 
to a Roma , chi  non  lo  riconofee  per 
un  prodigio  del  mio  valore?  In  forti- 
tudine tnonut  mttt  feci  , E Iddio  , che 
da  un  pezzo  fi  dichiarò  colle  prote- 
9-  fte  di  Geremia  : Et  non  ghrietur  dives 
■ in  divitiis  fuis  : fed  in  hoc  ghrietur , qui 

ghriotur  , feire  , er  ruffe  me  , qui»  ego 
jum  Dominusì  E Iddio,  che  non  vuol 
tollerare  , che  tra  gli  uomini  vi  fia 
chi  , per  quanto  fappia,  s’invanifca  , 
; fi  pavoneggi  della  fua  dottrina  ; 
chi , per  quanto  poffa , fi  efalti , e fi 
glori  della  fua  forza;  chi,  per  quan- 
to di  ricchezze  abbondi , fi  creda  un 
idolo  , adorato  da  tutti  per  effer  d' 
oro  : ma  vuole , che  ognuno  fi  vanti 
di  quello  folo,  che  fa,  perchè  inten- 
de tiferei  un  Dio  , Padrone  delle  fue 
creature;  e che  nelle  fue  creature  fe  vi 
è fapere,  fe  vi  è potere,  fe  vi  è divi, 
zia , tutto  è fuo  dono  ; che  rifolveri) 
Egli  dunque,  che  vendetta  vorrà pren- 
flerfi  per  punire  chi  tanto  fi  adula;  e 
che  per  conofeerfi  dotto , poffente , e 
ricco  , fi  fa  difprezzatore  della  divi- 
na fua  grazia  , ed  ufurpatorc  della 
eterna  fua  gloria  ? Uditelo  da  Ugo- 
ne  di  Santo  Caro  , che  appunto  vi 
mollra  in  qual  modo  per  quello  mo- 
tivo tanti  follerò  da  Dio  confufi  , e 
puniti  . Salomone  , il  più  faggio  di 
tutti  i Re  : Sanfone , il  più  forte  di 
tutti  gl’  Ifraelliti  ; e 1’  Epulone  , il 
più  diviziofo  di  quanti  ricchi  venga- 
no ricordati  nella  Storia  evangelica  : 
Salomon  in  fapicntia  fua  confujut  efi  ; 
^amjon  in  fortitudine  ; divet  Egulo  in  di- 
•uitiit  fuis.  Non  ci  è di  Voi,  Signo- 
ri , chi  non  fappia  la  troppo  llrepi- 
tofa  caduta  di  Salomone,  quando  per 
compracere  a femmine  di  religion  fo- 
relliera  arrivò  fino  all’empietà  dj  al- 
iare un  tempio  ad  ognuno  de’  loro 
idoli;  e divenuto  facrilego  idolatro  , 


giunfe  ad  incenfarli,  ad  adorarli,  Pu, 
oellillimo  precipizio!  Ma  giullamente 
permelTo  da’  Dio  , perchè  il  medeli- 
mo  Salomone  tanto  gloriavafi  di  trop- 
po fapere  , che  poi  non  vi  folTe  tra 
gli  uomini  chi  nella  fapienza  lo  ugua- 
gliaffe  ; Ecce  mqgnus  effeCtus  fum  , ir  ^eeU.  i, 
f race  fi  omnet  fapicntia.  Egli  fi  accorfe  ’*■ 
però  , benché  troppo  tardi  , che  in 
multa  fapicntia  multa  fa  indignatio'.  id- ver/,  i». 
efi , infiqtio  elationit  , come  pollillz  il 
fuddetto  Porporato  Efpofitore  . Per 
quello  fuo  grave  peccato  prefe  moti- 
vo il  Signore  di  abbandonarlo  ;ra  li 
più  perduti  inganni  della  nollra  uma- 
nità cosi  tanto  mifera  , acciocché  in 
faccia  di  tutto  il  Regno  egli  compi- 
rilfe  il  più  ignorante  degli  uomini  , 
pazzo  adoratore  di  bugiarde  deità  : Eh 
quid  in  fapicntia  fua  confifut  eft  , Deum  la  Prela, 
per  mulieret  offettdit  ; conchiude  il  si 
lodato  Cardinale , Non  folfe  pur  que-  “ 

Ha  la  rea  cagione  , che  tanti  celebri 
Perfonaggi  , i quali  profelfarono  , e 
difefero  un  tempo  le  verità  deli’Evan- 
gelio,  fi  facelfero  poi  Maellri  all’ul- 
timo dell’errore , ed  apofiatafiero  dal- 
la Fede , Tanto  elfi  alzaronfi  con  fu- 
perbia  fopra  degli  altri  , che  final- 
mente fi  videro  precipitati  nelle  ofou- 
rilTime  voragini  della  eresia  , e del- 
la infedeltà  , Allor  dillè  ognuno  di 
loro  : In  fapicntia  mea  imcHcxi  ; ed  Elàfo 
rilpolc  in  nome  di  Dio,  adirato  già 
centra  della  loro  alterigia:  Va  qui  fa- j/f, 
fientes  tflis  in  oculit  ve/his , Va,  va,  E 
veramente  non  fembra  un  miracolo 
da  farci  llordire  , che  talvolta  la  di- 
vina vendetta  cosi  confonda , ofeuri  , 
e voti  d’  ogni  buon  lume  alcune  te- 
lle  , che  un  tempo  rifeoflèro  le  più 
fallofe  acclamazioni  del  foro  , ed  i 
vaniflìmi  titoli  de’  Letterati  , e che 
poi  con  rifoluzioni  flravaganti  , ed 
irregolari  elfi  rompano  in  quegli  alti 
fcoglj,  che  ognuno  del  popolo  igno- 
rante faprebbe  evitare  ? Quello  però 
non  è tutto  il  galligo  di  chi  troppo 
fi  adula  , e crede  che  debbano  dal 
fuo  tripode  fempre  ufeire  con  fallo  i 
primi  oracoli  della  fapienza:  vi  è di 
peggio,  e mi  fpiego, 

I z.  Va  invefligando  Ugone , fe  mai 
Salomone  medefimo  penlalfe  certamen- 
te 
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le  di  profferire  il  vero  , quando  lì 
vantò  più  l'aggio  d’ ogni  altro  del  po- 
polo di  Dio  , e de  i Re  d' Ifraello: 
Tr/raJ!  omnei  ftpiemit . Omnes  ; e crt- 
delTe  di  Tapere  più  d'  Abramo  , di 
Mosè  , di  Davidde  ; Perlbnaggi  tan- 
to illuminati  da  Dio  co’lumi  d’ in- 
comparabili dottrine.  Finalmente  ris- 
ponde r eruditiffimo  Porporato  , di 
riconolcere  negli  uomini  due  ordini 
di  làpienaa.  Nel  primo  ordine , quel- 
la Sapienza  , che  intende  i millerj 
della  noftra  cattolica  religione  , e le 
altidime  dignità  della  noftra  Fede  ; 
1'  altra  nel  Secondo  , che  acutamente 
penetra  quante  fimo  politiche  del  Mon- 
do , e quanti  Sono  i Segreti  della  na- 
tura . Nella  prima  Abramo , Mosè , 
Davidde  , Soggiugne  il  Suddetto  In- 
terpetre  , furono  più  dotti  di  Saio- 
mone  i ma  nella  Seconda  , Salomone 
fu  più  addottrinato  d’  ognuno  di  lo- 
%'dìr  rcTOT*  f^iaitior  ommbut  % 

fidti  non  fuit  ftfùntimr  , qmim 
i/ibrokom,  Mo^fts,  Ponili.  Quindi  che 
collera  non  avrebbe  Salomone  Iveglia- 
ta  , ed  accelk  oontra  la  propia  vani- 
tà nel  Suo  Dio  , Se  col  chiamarli  più 
faggio  di  quanti  lo  aveano  precedu- 
to, frott/Jl  omnei  ftfìemù,  avelTe  pre- 
teSo  di  Sottomettere  alla  Sapienza  del- 
le coSe  naturali  quella  delle  coSe  di- 
vine? Qual  cagione  di  più  non  avreb- 
be avuta  il  Signore  di  confonderlo  al- 
lora , e di  permettere  le  dctcftabili 
fue  cadute  ì Ma  quello  , quello  pur 
troppo  è TeccelTo  di  non  pochi  Let- 
terati del  nollro  tempo  , e talvolta 
Saranno  ancora  consacrati  Miniftri  di 
Santa  CbieSa,  i quali  nella  loro  opi- 
nione almeno  Sono  Sapientillimi , è ve- 
ro , ma  ft^ientio  rtrum  ; fono  dottilfi- 
mi  nella  (cuoia  della  natura  , nelle 
malOme  profane  , e nella  Scienza  del 
lécolo  . Non  vi  è paffo  di  profana 
Storia  , che  lor  lia  naScollo  , mafli- 
mamente  di  lino  ftatifta  , e che  non 
Sabbiano  appreSo;  non  ewi  Autore, 
anche  di  Scomunicate  dottrine  , che 
non  lia  ftato  da  loro  lludiato , ed  ap- 
plaudito: onde  col  penSiero  di  Sapere 
meglio  degli  altri  , e più  degli  al- 
tri , tanto  li  adulano  , e tanto  li  lo- 
dano , che  guardano  i ProfelTori  del- 


la ùpienza  ecclefuftica  , c divina  con 
Sopracciglio  d i Sprezzar  te , e lì  ridono 
de’  più  accreditati  Teologi , chiaman- 
doli milèri  Scolafticì  , e niente  di 
più.  Ma  lì  vantino  pure,  e li  aduli- 
no per  quella  da  lor  chiamata  recon- 
dita Sapienza  : Si  lodino  , diSprezzino 
gli  lludj  più  facrolSanti,  poiché  ver- 
rà nondimeno  il  tempo  , in  cui  lì 
adempierà  Sopra  di  loro  la  funellilfi- 
ma  pro&zla,  che  l’Appoftolo  in  no- 
me di  Dìo  regiftrò  nella  Sua  prima 
Spinola  a’ -Corinti:  Terdom  fojriemiam  ^ 
fspiemium-.  Disperderò  , dice  Iddio  ,1.19. 
-disperderò  la  loro  lapienza;  ed  a bat- 
tere la  loro  troppa  Superbia  , e jat- 
tanzia  , mi  Servirò  della  lleffa  loro 
vana  perverSa  letteratura  : Congnrben- 
dtm  f evieniti  in  oftyiU  eorum. 

ij.  £'  Iddio,  che  minaccia  cosi  : 
eppure  forle  non  bafteranno  i Suoi  tuo- 
ni, i Suoi  fulmini  a Spaventare  nè  chi 
tanto  lì  adula  , e li  gloria  del  Suo 
làpere  , nè  chi  altrettanto  li  adula  , e 
lì  gloria  del  Suo  potere  : Somfon  in  for- 
titudine ftu  cotful'us  tft  . A che  mal 
partito  mai  veggjamo  ridotto  il  più 
forte  degli  uomini  , dopo  tante  Sue 
vìttoriolé  ìmpreSe!  Privo  degli  occhi, 
ed  a guìlk  di  vile  giumento  , quella 
poca  forza  , che  gli  è celiata  , è co- 
ncetto impiegarla  nel  raggirare  la  mo- 
la pelàntìlSima  de’  Fìliftei  . Che  dis- 
grazia 1 Ma  prima  di  piagnervi  lo- 
pra  diamo  una  occhiata  a SanSone  . 

Prellb  alla  Spelonca  di  Etam  egli  len- 
ti repentinamente  invertirli  dal  valo- 
rofo  Spirito  del  Signore:  Irruit 
ttu  Domini  in  eum  ; e diSarmato  co-  14. 
me  egli  era  , con  una  Spolpata  ma- 
scella prellamente  atterrò  mille  de’ 

Suoi  nemici;  e quei  foli,  che  potero- 
no a tempo  valerli  della  fuga , lì  Sal- 
varono dalle  Sue  mani  . Trionfo  ve- 
ramente maravigliolb:  ma  udite  come 
egli  ne  parli  : In  moxiUt  ofmi  dtlnd 
eoi , & ferculi  milk  viroi , Cumque  hoc 
verèa  caneni  compkjfet  , projecit  mondi-  ^ 17,  ' 
Mom.  Cantò  da  sè  llellb  la  Sua  vit- 
toria ; lì  adulò  , e tanto  fo  lontano 
di  riconolcerla  allora  dal  Suo  Dio  , 
che  buttando  a terra  la  maScella  pro- 
digiosa, mollrò  di  nulla  apprezzarla; 
benché  làpelTe  per  altro  , che  Iddio 
Solo 
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ioh  nelle  /ue  mani  le  avelTe  data  la 
forza  de’  fitlmini  . Non  è mia  quella 
(coperta  , ma  di  Ugon  Cardinale  : 
/«  Judit.  Sitir^ì)»  dt  nUìpriit  g/oriam  tkJtt  fihi 

noti  Deo  . .Cosi  fu  : Sanfone  più  non 
pensò  a Dio , non  pensò  nemmeno  al 
miracolo  della  fua  onnipotenza  ; e 
troppo  magnificando  il  propio  valo- 
re , che  pure  fu  dono  celefle , decan- 
tò la  vittoria  per  un  prodigio  del 
forte  fuo  braccio  : Detni  tot  , if  par- 
tuffi  mille  virai  . Ma  quanto  difìngan- 
nato  rimafe  allora,  quando  prefo,  ed 
acceccato  , venne  obbligato  di  con- 
durre io  giro  la  mola  de'  fuoi  nemi- 
ci ! Allora  egli  conobbe  , che  anche 
i piu  forti  quanto  più  fi  adulano  , 
(ino  a rubare  la  gloria  a Dio  delle 
più  ìlluliri  imprefe,  tanto  più  all’ul- 
timo  fi  veggono  confufi  , avviliti  , e 
gafligati  con  alto  rigore . Quefla  è la 
morale  , che  cadrebbe  in  acconcio  a 
qualche  Prelato,  che  fi  lufingafle  , e 
fi  adulafle  tanto,  che  poi  credefTe  di 
poter  tutto  , di  valere  più  degli  al- 
tri , e in  ogni  incontro  di  vincere  i 
fuoi  competitori.  Egli  conofeerà,  che 
fono  fiati  miracoli  tutte  le  fue  vitto- 
rie colia  mafcella  del  giumento:  cioè 
a dire  , con  tutto  il  demerito  della 
fua  ignoranza  , pure  gli  fu  facto  lar- 
go , e giunfe  al  pollo  pretefo  : non- 
dimeno , anzi  che  attribuirne  il  buon 
fucceflb  alla  Provvidenza  divina  , fe 
lo  avrà  prefo  per  $è,  lo  avrà  credu- 
to uno  sforzo  del  propio  valore . Don- 
de avvenne  però  , che  non  partalTe 
più  oltre?  Che  ottenuta  la  carica  vi 
fi  fermafie  a federe;  e che  per  quan- 
to uiàfTe  del  fuo  potere , prima  finif- 
fe  di  vivere , che  di  arrivare  alle  pri- 
me nicchie  , ed  alla  porpora  ? Ecco- 
lo . Iddio  r ha  condannato  a voltare 
la  mola  gravifiima  della  propia  am- 
bizione : e ficcome  chi  conduce  in- 
torno la  macina , per  quanto  fia  for- 
te, per  quanto  polfa,  giorno,  e not- 
te vi  fa  lo  ftefl'o  viaggio  all’  intorno , 
e non  mai  efee  del  fuo  giro , nè  mai 
allunga  un  palfo  fuori  del  circolo  , 
phe  replica  fempre  ; così  pure  il  ga- 
fiigo  di  Dio  per  qualcheduno  , un 
^empo  adulator  fuperbo  del  propio  va- 
lore , che  confidando  nella  gran  for- 


za della  polfente  fila  condizione  i pen- 
sò di  metterli  tutti  gli  altri  fotto  i 
piedi  ; altro  non  è per  qualcheduno  , 
che  un  continuamente  girarli , e rag- 
girarli , non  mai  quieto  , ma  fempre 
in  moto,  ma  fempre  nello  fielTo  luo- 
go , perchè  fempre  è nel  fuo  circo- 
lo , nel  quale  fi  volge  , e fi  ravvol- 
ge intorno  alla  fua  mola  : in  quel 
circolo  , che  appunto  Davidde  agli 
empi  aflegnò  , per  farci  intendere  , 
che  fempre  fi  muovono  , fempre  fi 
sforzano  , e che  neppure  per  un  pal- 
mo fi  avanzano:  Jn  circuiiu  impii  am-  Pfal-  Ut 
biiltnt  . Replichi  dunque  Ugon  Car-  ’’ 
dinaie  : Cor^ufut  tfl  Samjon  in  fortint- 
Jine  fua  ; ed  allora  fii  più  confulb 
che  mai  , quando  egli  dall’  efiere  il 
terrore  de’  Filifiei  , fi  vide  coftretto 
di  girare  , come  cieco  giumento  , la 
loro  mola:  ’PbiUfliim  in  carcere  mo/ere 
feceruni.  ii. 

14.  A quelli  ordinari  gaftighi  di 
tanti  prefuntuofi  adulatori  del  propio 
fapere  , del  propio  potere  , farebbe 
ora  il  luogo  di  aggiugnervi  gli  al- 
tri , che  la  divina  Giufiizia  fuoie  fea- 
ricare  fopra  coloro,  che  fanno  fopen- 
chia  pompa  de’ loro  averi:  che  ne’ lo- 
ro fuperbi  palagi  , o nel  paflàre  da 
un  appartamento  all’  altro  , come  da 
un  teforo  ad  un  altro  telerò  , o fen- 
mandofi  a riconofeere  la  ricca  fuppel- 
lettile  delle  guardarobe  , e le  tante 
monete  d’  oro  , e d’  argento  del  lo- 
ro gazzolìlacio  , dicono  a sè  fielii  , 
ed  agii  altri  ciò  , che  appunto  dice,- 
va  Efraimo,  quando  a cagione  di  al- 
legro sfogo  fi  adulava  cosi:  Verumta- 
men  àives  effeSìus  fum  , imeni  ijaìum  *** 
mibi . Siamo  ricchi , e le  nofire  am- 
pie ricchezze,  non  per  noi  foli,  per 
gii  altri  ancora  fono  un  ìdolo  , che 
rifeuote  fempre  adorazioni  dìfiinte  . 

Le  abitazioni  de’  poveri  Prelati  si 
polTono  paragonarli  a certi  miferi 
templi,  voti,  e fenza  idoli,  ne’ qua- 
li non  è chi  entri  a portarvi  i voti, 
e le  vittime  . Non  fe  ne  fa  conto  , 
fe  la  feoperta  loro  indigenza  vedefi 
per  lo  più  fenza  corteggio.  Diver&r 
mente  (uccede  a noi.  Abbiamo  lèm- 
pre  all’  intorno  turbe  di  amici  , di 
cortigiani,  e d’ogni  ordine  di  perfone. 
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che  rirpettano,  incenfano,  e adorano  1' 
idolo  , che  abbiamo  fcoperto  fogli  oc- 
chi di  tutti , e che  oggi  è il  più  ac- 
creditato; cioè,  la  nolira  divizia:  Pi- 
vi!€S  faiìi  fumas  , imxm'mMs  iJolnm  m- 
hii,  E quefto  è tanto  vero  , Signori 
ritiei  , che  non  io  veramente , fe  più 
iieno  que'  Prelati , che  con  quanti  han- 
no beni  di  Chiefa , più  feinpre  fi  fpac- 
ciano  poco  meno  che  mandici  per 
carpirne  degli  altri;  o quelli,  che  ben- 
ché al  di  dentro  vegganii  decaduti  dal 
ricco  fiato  di  un  tempo  , al  di  fuo- 
ri però  fanno  degli  sforai  per  man- 
tenerli nella  opinione  di  prima  ; ac- 
ciocché non  manchino  loro  le  adora- 
zioni del  popolo  , il  quale  ordinaria- 
mente fuol  tener  dietro  , nè  piegafi 
che  a quelli  , che  pollòno  dare.  Co- 
me che  lia  , quando  tra  Voi  li  tro- 
valTe  , che  non  lo  credo  , un  Perfo- 
naggio  , che  per  la  gran  voglia  di 
efi'cre  adorato  fi  fpaccialfe  per  quel 
ricco  , che  in  fatti  egli  è , o volefle 
elfere  creduto  il  ricco,  che  pure  non 
é ; ditemi  , la  fua  fuperbia  che  nau- 
fea  muoverebbe  allora  nel  cuore  di 
Dio?  Con  che  rifentimento  egli  pen- 
lèrebbe  di  punirlo  ? Ma  è già  noto, 
ripiglia  Ugon  Cardinale  : Corfufus  tfl 
Jives  Epuìt  in  Jiviiiit  fuis.  Quanti  fo- 
no , i quali  non  penfano  , che  di  met- 
tere in  maertofa  comparfa  i loro  te- 
fori  , e fe  ne  invanifeono  , e fe  ne 
gonfiano,  afl'accinfi  un  poco  alla  boc- 
ca di  quella  profondiliima  divampan- 
te fpelonca  de’  reprobi  , ed  al  veder- 
vi il  ricco  fepolto  , e tormentato,  fi 
lafcino  una  volta  penetrare  , e difin- 
gannare  dalle  verità  predicate  da  Gri- 
EUtthi  Ito  : Dive}  dt^iciìr  tmràbit  in  re^num 
/.«’c.’ii.  • Mmnus  tfl  tutem  dive}  , é’ 

ai.  jcpultu}  tfl  in  injerm  . Leggano  atten- 
tamente il  procedo  , che  appunto  del 
ricco  , morto  , e chiufo  nell' Inferno 
compilò  Giovanni  Crifoftomo  : Dive} 
il/e  furpuratu}  , ir  fplendidus  , non  tciu- 
J'niur , quòd  avaro}  fntrit  , non  quia  rea 
Divn^‘  lulerit  , non  quia  adulier  Juerit  , 

non  quia  a/iquid  mali  feeerit  : fola  in  il- 
h eondemnatur  fuperbia  . Non  fu  galH- 
gato  da  Dio  coll’  eterno  fupplizio  de’ 
dannati  per  la  mofiruofii  crudeltà  del- 
la fua  avarizia  ; per  la  violenta  rapi- 


na delle  altrui  fofianze  ; per  avere 
macchiati  i letti  d’onore  co’fuoi  adul- 
teri ; o perchè  molti  in  iomma  fof- 
fero  gii  eccedi  della  fua  empietà  : Si- 
gnori no  ; ma  perchè  fu  ricco  : So- 
la, foia  in  ilio  eondemnatur  fuperbia.  Io 
però  vorrei  compatirlo  almeno  per 
quello  , che  le  egli  ofientò  con  tan- 
to fallo  le  file  ricchezze , le  fue  ric- 
chezze gliene  apprefiarono  1’  occafio- 
ne,  ed  il  fomento.  Non  così  di  tan- 
ti , e tanti  , che  a comparire  per 
quelli  , che  pure  non  fono  , vantano 
le  divizie  , che  non  hanno  , per  non 
vederli  mai  fenza  gli  odèquj  , e le 
adorazioni  , che  fogliono  rifcuotcre 
dal  bado  volgo  i ricchi  . Ma  non  è 
quello  lo  ftedb,  che  edere  fuperbo  , 
e mifero  ? Così  è ; ma  chi  arriva  a 
quello  legno  , che  non  dovrà  temere 
da  quel  Signore  , che  tanto  odia  le 
impodure  della  nolira  vanità?  Udite- 
lo da  Sant’  Agoftino  : Quid  lam  indi-  Deldier, 
ginn»  mifericordta  , quàm  fiqicrbue  miferì 
Siipcrbui  mijerì  Ripoliamo.  top,  io. 

SECONDA  PARTE.  . 

I 

15.  ¥)Er  metterci  in  ficuro  dagli  ap* 

1 pellati  incantelìmi  della  adu- 
lazione ; o qucllz  vengaci  col  mezzo 
dell’altrui  fimulato  amore  , o in  noi 
medefimi  nafea;  e per  tenerci  coperti 
da  quei  tremendi  gadighi  , i quali 
fopradanno  tanto  agli  adulatori  della 
altrui  vanità,  quanto  a chi  adula  an- 
che la  propia , non  ci  farebbe  miglior 
provvidenza  , che  di  cangiare  , per 
così  dire  , l’indole  naturale  delle  nt>- 
fire  inclinazioni  ; ed  ove  per  1’  ordi- 
nario non  damo  lenza  il  prurito  di 
qualche  lode  per  ogni  noftra  condot- 
ta o plaufibilc , o forlc  viziofa  , go- 
dedimo  anzi  di  edere  • corretti  , e ri- 
preli  . Ma  quanto  è mai  colà  diffici- 
le , che  dalle  corti  mondane  , e da 
quelle  ancora  de'  conlàcrati  Ptrfo- 
naggi  della  eccleliafiica  gerarchia  , 
diali  il  bando  al  piacere  o di  adu- 
larli , o di  edere  adulato  ; lìcchè  in 
vece  di  coloro,  che  ò troppo  lodino 
le  nollre  virtù , o palpino  troppo  , c 
fomentino  i nollri  difordini  , fieno 
graditi  , fieno  premiati  i correttori  , 
i cen- 
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i cenfori  della  noftra  fuperbia  , allo- 
ra che  con  eccclTo  ci  lodiamo  da  noi , 
o vogliamo  con  eccclTo  dagli  altri 
elTer  Iodati  ! Contuctociò  tolga  Id- 
dio , che  io  laici  di  crdamarne  la 
neceintà  prcITo  di  Voi  , che  appunto 
liete  pih  efporti  alle  falle  lulinghe 
deir  adulazione,  perchè  piu  degli  al- 
tri liete  ragguardevoli  per  le  voltre 
dignità,  e più  degli  altri  liete  orna- 
ti di  fapere  , di  potere  , e in  gran 
numero  ben  provveduti  , c diviiiolì. 
Lo  avverti  Sant’  Ambrogio  , il  qua- 
le nel  favellare  degli  uomini  più  chia- 
ri , ed  illuftri  , appunto  gli  ravvisò 
in  un  più  certo  pericolo  di  ellère  for- 
prefi  , e fcdotti  , e traditi  colle  tan- 
te  infidiofe  adulazioni  , inventate  dal 
ff'Ast'  avverfario  : Quaiuò  cnim  c/a- 

rhrts  tram  mcritis  , tanti  tot  ajniorcs 
fuit  invtnit  injldiis  . In  vero  che  for- 
tuna farebbe  la  voftra  , quando  inten- 
delle  bene  , e che  vi  approlìttalle  di 
quella  importantillima  verità  , che  v’ 
ìnfegnò  Io  ItelTo  Figliuolo  di  Dio  , 
Mjub,  allorché  dilTe  : Beati  cjìis,  cttm  tnaltdi- 
‘•*  xerint  voiii  ? Egli  chiamò  giullamen- 
te  antecipata  beatitudine  , che  in  ve- 
ce degli  adulatori  , i quali  efaltino 
le  vodre  azioni  , al  contrario  non 
manchino  peccatori  , che  ne  parlino 
con  acrimonia,  e le  difapprovino  col- 
le maggiori  appadìonate  maladizioni . 
Le  lodi  degli  adulatori  vi  poll'ono 
mettere  nel  giudo  lòfpetto  di  operar 
male  , e con  vodro  difeapitoj  ove  le 
maldicenze  de’  peccatori  , in  certa 
guifa  , vi  adicurano  che  operate  be- 
ne, e con  merito.  Credetelo  ad  Ugon 
htìtìatti.  Cardinale:  Hat  tji  fignum  , ^uid  il/i  , 
'"A  S'  guibut  maledicunt  , fum  boni  , W beati. 
Teeeaimes  enim  laudani  /ibi  fimiles . Per 
quedo  fine  Antifiene  Ateniefe  uden- 
dofi  un  giorno  lodare  da  una  turba 
d’  uomini  malvagi  , entr.rndo  in  sè 
dedb  , cominciò  ad  efaminarli  , per 
vedere  fe  egli  fode  colpevole  di  qual- 
che non  avvertito  imprudente  traC- 
porto  : Verear , ne  quid  imprudeni  feen  im 
maH  . Non  può  elTere  , diceva  il  fag- 
gio Fibfofo,  che  il  mio  codume  pof 
fa  piacere  a codoro , quando  non  Ila 
in  qualche  parte  corrotto  , c limile 
alla  ribalda  maniera  del  loro  vivere. 


Allora  Iblamente  che  mi  guarderanno 
con  occhio  da  nemico  , perchè  non 
loro  adimiglio  , potrò  credermi  vir- 
tuofo  , e riputarmi  beato.  Ora  fe  po- 
trete , o Signori  , credervi  felici  ; e 
beati  , allorché  i vodri  diportamenti 
non  piacciono  , e fono  riprovati  da- 
gli uomini  libertini:  Beati,  cum  mak- 
dixerint  vobis  j quanto  più  felici  , e 
beati  larete  , qualora  dal  buon  lèn- 
tiero  della  virtù  traviando  , abbiate 
al  fianco  uomo  dabbene  , che  per  la 
fola  cagione  di  volervi  ravveduti , vi 
avvifi  del  vodro  pericolo  , e vi  cor- 
regga ì Ma  pur  troppo  le  ordinaria- 
mente non  mancano  pedimi  cortigia- 
ni , che  fe  la  prendano  centra  le  vo- 
dre  virtù  , mancano  zelanti  amici  , 
che  correggano  i vodri  difetti  . Vo- 
glio credere  , chs  con  quelli  uliate 
della  vodra  difinvoltura  , e contenti 
di  operar  bene  , poco  vi  codi  di  fof- 
ferire  la  lor  maldicenza  ; ma  temo  , 
che  con  quedi  non  fappiate  elèrcita- 
re  tanta  flemma  , che  badi  per  tol- 
lerarli: ed  ove  non  modrate  di  trop- 
po curarvi , che  in  lontananza  da  gen- 
te vile  , e colpevole  fi  fparli  male 
anche  delle  vodre  più  giude  azioni , 
fiate  poi  tanto  dilicati  , e rifentiti  , 
che  tollerar  non  fappiate , che  il  cor- 
rettore , benché  amico  , e difereto  , 
nondimeno  tanto  vi  fi  accodi  , fino 
a parlare  male  di  Voi  a Voi  medeli- 
roi  per  emendarvi . 

itì.  Ma  non  fode  pur  queda  la  ve- 
ra cagione  , che  già  fieno  adatto  in 
difillo  per  ogni  ragguardevole  Perfo- 
naggio  le  correzioni  evangeliche.  Non 
fi  trova  ornai  chi  vi  dia  mano,  per- 
ché Voi  medelimi  j permettetemi  che 
ve  lo  dica  ; perchè  Voi  medelimi  le 
avete  refe  alfai  pericolofe . Pecca  Da- 
vidde  , c tolta  ad  Uria  la  contorte  , 
per  adicurarli  di  pod'ederla  lenza  con- 
trado comanda  a Gioabbo,  che  proc- 
curi  la  morte  dell’  innocente  marito. 
Che  male  ! Che  fiandalo  ! Padano  in- 
tanto nove  meli  , né  vi  è tra  fuoi 
amici  , tra  fuoi  conliglieri  , anzi  tra 
Sacerdoti  un  foto  , che  fi  avvicini  al 
Re  adultero  per  ammonirlo  , e per 
obbligarlo  al  pubblico  pentimento  . 
Trattavaiì  di  un  Re  , per  altro  ben 
co- 
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cortumato  , e Tanto  : eppure  nella  fua 
corte  fe  non  vi  furono  utiaiali , ami 
ci , e Miniitri  del  Tempio  , che  ar- 
dilfcro  di  fvegliare  Davidde,  già  da 
si  gran  tempo  addormentato  nel  fuo 
misfatto;  fc  non  mancò  Gioabbo  fuo 
Capitano  di  efeguire  la  uccilione  di 
Uria  per  compiacerlo  , nè  anche  vi 
farebbe  (lato  chi  avanzato  lì  folfe  a 
correggerlo,  a minacciarlo,  fe  Iddio 
non  vi  fpediva  a polla  un  Profeta  : 
JttiJJt  Domiiius  Naibin  ad  David  . Egli 
non  vi  andò  (limolato  dal  fuo  zelo  , 
ma  fpinto  dal  comando  fupremo  di 
Dio  , e quali  può  dirli  per  forza  : 
AUjìt  Domiìiut  . Oh  quante  corti  in 
Roma  pollòno  adimigliarlì  a quella  di 
Davidde  ; con  quello  di  piu  , che 
tra  que’  molti  , che  o non  parlano  , 
o adulano  Prelati  , e Principi  del  San- 
tuario , quando  talvolta  difordinano 
con  ammirazione  del  popolo  , fpellò 
Iddio  non  abbia  alla  mano  un  folo 
Natanno  , da  commettergli  la  loro 
giuda  riforma  ; o quando  abbialo  , e 

10  mandi  , ma  non  riclca  , non  gio- 
vi ! Davidde  allora  che  udì  rinfac- 
ciarli con  mideriofa  parabola  il  fuo 
delitto  da  parte  di  Dio:  ffar  dicii  Do- 
minui  Deus  , credette  fubito  , lì  pen- 
tì , ufeendo  immantenente  dalla  fua 
colpa  . Non  così  allora  accadrebbe  , 
che  qualche  moderno  Profeta  , aven- 
do prefo  da  volto  a volto  alcuno  an- 
cor di  facro  eminente  carattere  , in- 
cominciafl’e  la  fua  predica  familiare 
con  penfato  efordio  : Hac  dicis  Demi- 
nus  Deus-,  poiché  non  gli  farebbe  cre- 
duto; nè  facilmente  polfono  immagi- 
narli le  difpettofe  maniere,  colle  qua- 
li li  vedrebbe  maltrattato  , e difcac- 
ciato  , qual  uomo  prefuntuofo  , e te- 
merario . Se  non  che  già  panni  udi- 
re chi  dicami , che  tutti  avete  i vo- 
dri  Prolcti  : e quando  ancora  da  se 
non  vengano  , che  da  tempo  a tem- 
po gli  chiamate  per  loro  feoprire  le 
più  occulte  volìrc  mancanze;  per  fot- 
tomettervi  al  loro  giudizio,  come  al 
giudizio  di  Dio  , di  cui  elii  tengono 

11  luogo;  e che  appunto  badate  a tut- 
to quello  , che  unno  dirvi  da  parte 
di  Dio  mcdelimo . Oh  quanto  me  ne 
confolo  ! Ma  vorrei  , che  appunto  i 


Confelfori  , quando  s’  incamminano 
verfo  i vollri  palagi,  vorrei,  che  non 
penlàlfero  folamente  di  eflere  chiama- 
ti da  Voi  , ma  che  fono  mandati  da 
Dio.  Imperciocché  fe  penfino  folo  di 
edere  chiamati  da  Voi  , potrebbe  ef- 
fere  che  copridero  le  voltre  ferite  con 
qualche  empiallro  badevole  per  to- 
glierne il  dolore  , ma  non  per  gua- 
rirle ; ove  col  penliero  di  edere  fpe- 
diti  dal  Signore  , da  Lui  prenderan- 
no la  Tanta  libertà  di  parlar  chiaro  , 
di  parlar  forte.  EHI  varrannoli,  quan- 
do egli  occorra  , del  taglio  , c del 
fuoco  : anzi  quando  Voi  dimollraltc 
di  troppo  rifentirne  il  tormento,  co- 
me Natanno  a Davidde,  vi  diranno: 

Mac  dicis  Dominus  Deus  : Signore  , la 
cura  delle  vollre  piaghe  non  è mia 
invenzione:  Iddio  l’ha  preferitta,  la 
fua  Chiefa  ne  ha  dato  il  metodo  ; nè 
iopodo  adularvi  col  pericolo,  che  Voi 
vi  perdiate  , e che  io  mi  perda  con 
Voi. 

1 7.  Ma  padi  per  vero , che  non  (o- 
laniente  a' Direttori  delle  cofeienze  , 
a tutti  quegli  altri  ancora  , a' quali 
per  qualche  titolo  può  cadere  in  ac- 
concio , palli  per  vero  , che  lì  accor- 
di la  licenza  di  ammonirvi , di  cor- 
reggervi; che  felicità  di  buongover- 
no io  non  potrò  per  quello  capo  pro- 
mettere alla  Chielà  di  Grido?  Vi  fu 
mai  reggenza  più  regolata,  e Tanta, 
che  quella  di  Gioado,  Re  veramen- 
te d’incomparabile  virtù,  finché  rif- 
fe Giojada  Sommo  Sacerdote,  e pri- 
mo fuo  Minidro  ? No  certamente  . 

Per  ogni  anche  leggiero  fofpetto,  che 
il  giovane  Monarca  ptelTe  rallentare 
il  fuo  codume,  e modradc  di  piega- 
re verfo  qualche  licenziofo  trabocco , 
gli  era  fopra  il  facro  Minidro  , ed 
ammonivaio  colle  paure  del  divino  ga- 
digo  , e coll’  elèmpio  di  tanti  Re 
Tuoi  PredecelTori  , che  (òtto  l’orren- 
do flagello  di  Dio  perdettero  mife- 
ramente  e la  vita  , ed  il  Regno  . 

Guarda  che  Giojada  adulaile  la  in-  » 
nocente  fua  morale  , acciocché  non 
diventadc  mai  fuperbo;  o che  palpilié 
da  cortigiano  i fuoi  vizj,  e che  per 
non  difgudarlo  gli  permettelfe  di  cor- 
rere nelle  fpazioli  fiorite  vie  della 
per- 
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perdiziOBC  . Tra  le  virtù,  tra  li  vi- 
ij  tenevalo  coftante,  e (icuro;  accioc- 
ché dalla  parte  di  quelle  troppo  la 
vanità  non  alzaflèlo  fopra  di  sì  me- 
defimo  1 e dalla  parte  di  quelli  la 
protervia  non  lo  iprofòndafle  alTatro 
f.  Para,  l'otto  degli  altri.  E in  vero /nit  qued 
lif,  14.2.  homim  tjì  coram  Domino  cunfìis  diehus  ]o- 
jod^  Socerdotis  . Lo  crederellc  però  , 
Signori  mieil  Morto  Giojada,  e non 
ben  freddo  ancora,  ni  ancora  fepolro 
il  fuo  cadavere , al  Re  fi  prefentaro- 
no  i grandi  Signori  della  corte  ; lo 
circondarono  colle  loro  adulazioni  ; 
c tanto  li  adoperarono  , che  in  quel 
giorno  fi  videro  fccche  , ed  eflinte 
quelle  fue  virtù , che  per  tanti  anni 
aveva  in  lui  coltivate  , e mantenute 
il  confacrato  vecchio  Minillro  . SI  , 
in  quel  giorno  diventò  Gioalfo  Prin- 
W/Vi.  cipe  fcellerato,  e idolatro:  "Podiquam 
oblìi  Joioda,  iignjì  funi  frimifet  Judo, 
«ir  adoravmmt  , fui  dtlimius  obfe- 
fuiis  torum,  acquieviteis.  Finché  Gio- 
alTo  non  fu  fenza  le  correzioni  del 
buon  Sacerdote,  la  durò  lènto,  ed  il 
governo  fuo  non  poteva  bramarli  mi- 
gliore . Quando  poi  le  adulazioni  vi 
entrarono  a fedurlo,  ad  un  tratto  egli 
divenne  empio , e tanto  odiofa  fecefi 
la  fua  reggenza  , che  dagli  ftelTi  ini- 
qui  fuoi  fervi  rimafe  uccifo  nel  pro- 
v<J  2j.  P'®  latto:  Suriexcnmt  antem  eomra  ema 
fervi  fui  , èt  ocddermti  rum  in  kfliilo 
fuo. 

18.  I due  perfonaggi  intanto,  che 


in  due  comparfe  così  oppofle  ha  rap- 
prelentati  Gioalfo  , uno  di  fanio  Re 
col  fuo  correttore,  l’altro  di  Re  per- 
verto co’  Tuoi  adulatori  , comincino 
ornai  pure  a rifvegliare  in  Voi , miei 
Signori,  l’avverfione  più  rifoluta  per 
ogni  torta  di  adulazione:  ed  anzi  di 
fuggirne  gli  avvili,  i conliglj,  vi  dil- 
pong.ino  andare  incontro,  e volentie- 
ri ancora,  a’  rimproveri  di  chi  può, 
di  chi  debbe  correggervi  , e rifor- 
marvi . E quando  mai  le  feverillime 
punigioni  di  Dìo  vendicatore , da  me 
finora  intimate  a coloro  , che  troppo 
ingannati  adulano  altrui , o fi  adula- 
no da  sì  medefimi  , non  valelfcro  a 
fp.iventarlì ; che  può  celiarmi.  Signo- 
ri miei,  fe  non  dì  rivolgermi  .a  Dio, 
e di  pregarlo  a mettervi  Egli  la  fua 
gran  mano  ? Difpcrdai  Dominus  univer-  b‘fal.  ii. 
fa  labia  dohfa,  & /ingiiam  magnUoquam. 

Tolga  Iddio  dalla  Corte  Tanta , dalla 
vollra  gerarchia,  dalla  Chiefa  di  Gri- 
llo fampolloto  ingannevoi  linguaggio 
degli  adulatori  , Knguam  magnihjuam-, 
che  o troppo  magnificando  chi  opera 
bene  fino  a farlo  diventare  fuperbo  , 
o troppo  lodando  chi  opera  male  lino 
a fomentare  i fuoi  vizj , lèmpre , feni- 
pre  fi  oppongono  , ed  olfendono  l.i 
grazia  , e la  gloria  di  quell’ onnipo- 
tente Signore,  che  aH’ulrimo  da  fuo 
pari  faprà  punirli  in  quello  Mondo  , 
e nell’altro:  Difperdii  Dominus  lin^-‘.im 
ma^mlo^am-,  ed  ho  finito. 
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AudiJUs  quìa  dìSlum  ejl  ; Diliges  proxìmum  tuum  > 

8f  odio  babebìs  ìnimicum  tuum.  Match.  5.  45. 

Ueft»  legge  , la  certi  d’  amore , e di  beneficeoza  ver- 
quale  comanda-  fo  il  fuo  prollìmo;  e che  non  mai  vi 
ci  a dover  di-  s'incontra  una  fola  parola,  colla  qua- 
(iribuire  le  due  le  Egli  acconfenta  al  rifencimento  , 
principali  noRre  ed  alla  vendetta  , che  fono  le  ferali 
paflioni,  amore,  foddisfazioni  di  un  uomo  crudele . Se 
ed  odio  , con  ella  ì coti,  da  qual  fonte  mai  traflè 
quell'ordine, che  adunque  il  Redentore  l'antica  erudi- 
fèmbra  più  na-  zione,  che  unifce  infìeme  amore,  ed 
turale  d'  ogni  altro  ; cioè  di  rendere  odio  J DiOum  eft  : Ditiges  pnximum 
amore  per  amore  , odio  per  odio  ; tuum  , & odio  toicUs  inimicum  tuum  . 
quando  lì  voglia  mettere  fulle  bilan-  Da  niuno  altro  luogo  la  deduflè  per 
ce  del  Santuario  per  rilevarne  il  giu-  la  prima  parte , che  dal  facro  Tello , 

Ho  pefo  , non  ci  lari  era  noi  certa-  ed  approvolla  ; e per  1'  altra  , dalla 
mente  chi  polTa  ugualmente  giudicar-  ufata  tradizione  degli  uomini  , e la 
la  praticabile  nelle  due  parti,  che  la  condannò.  Era  Scrittura,  che  lì  amal^ 
compongono  . Si  fcorrano  pertanto  fe  1'  amico  , e leggevafi  a chiari  ca- 
quante  mai  fono  le  divine  Scritture,  ratteri  lino  d' allora  nel  Levitico:  Di- 
e poi  tra  que’  molti  comandi  , die  ìigts  tmitum  tuum  Jicut  te  iofum  ; ed  Liviut. 
per  ordine  di  Dio  pubblicò  Mosè  al-  era  tradizione,  che  di  un  pezzo  paC-  '»•**• 
le  Tribù  d'Ifraello  , e tra  que'  varj  fava  da  una  etù  in  un’  altra  , che  lì 
oracoli,  che  i Profeti  difpenlàrono  al  odiallé  , che  fi  perléguitallè  il  nemi- 
popolo  circoncifo,  mi  fi  apra  , le  vi  co  : Odio  Mtiis  inimicum  tuum  . Ap- 
è un  luogo  folo,  dove  il  Signore  per  pena  ebbe  Iddio  comandata  la  dile- 
lo  meno  permetta  del  pari  coll’amo-  zion  degli  amici  , che  agli  Scribi  , 
re  più  tenero  verfo  gli  amici  l'odio  a' Sxerdoti  , ed  a' Pontefici,  a' quali 
più  fiero  verfo  gli  avverfarj.  Benché  fi  apparteneva  di  fpiegare  all'  igno- 
mai  che  occorre  di  farne  ricerca  i rante  Ifraello  chiaramente  le  inten- 
Ognuno  là  , che  ne'  conlàcrati  Volu-  zioni  dell'  eterno  Legislatore  , parve 
mi  troppo  è manifella  la  volontà  di  che  potelfe  aggiugnerfi  l’odio  de’ne- 
Dio,  che  allégna  ad  ogni  uomo  pre-  mici  , ed  iniègnarono  , che  volendo 
Tomo  111.  P il 
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il  Signore  obbligarci  di  amare  chi  ci 
ama  , tacitamente  c’inlinualTe  ancora 
di  odiare  chi  ci  odia  . Tanto  poi 
crebbe  col  tempo  di  credito  quella 
rea  opinione  , che  finalmente  fu  ac- 
cettata come  una  legge  . Legge  però 
mollruofa  j contenendo  per  una  par- 
te un  amorofo  precetto  di  Dio  , c 
per  l’altra  una  ingiulla  dottrina  de' 
fuoi  perverli  Miniflri  . Oh  che  ma- 
le llerminato  farebbe,  allora  che  dal- 
la Sinagoga  Roma  avelTe  imparato 
quell’orrido  mefcuglio  ; confondendo 
inlicme  le  fante  regole  della  dilcipli- 
na  eccleliallica , e le  pellime  tradi- 
xioni  del  Mondo  profano  , e volelTe 
che  li  promulgalTero  tutto  di  fempre 
nuove  ordinazioni , per  mantenere  nel- 
la fua  olTervanza  il  fanto  collume  del- 
la gerarchia  confacrau  , e per  tene- 
re inlieme  in  llcuro  efercizio  le  Icor- 
rette  ulànne  del  fecolo  ! Non  debbo 
crederlo  ; ma  quando  pur  folTe  vero , 
non  potrei  difj^nlàrmi  dall’ accender- 
mi con  qualche  zelo  contea  un  difor- 
dine  di  conlèguenze  troppo  funelle  , 
o per  condannarlo  quando  lòlTc  in- 
trodotto, o per  impedirlo  quando  mai 
dovefle  introdurli.  Incomincio. 

a.  A chiudere  lènz’ altro  ogni  paf- 
fo  alle  cattive  tradizioni  del  Mondo 
laico,  e delle  corti  profane  , accioc- 
ché non  entralléro  giammai  a difor- 
dinare  la  gerarchla  eccleliallica  , e la 
Santa  Chìefa  di  Roma,  non  ci  vor- 
rebbe meno  di  una  forza  miracolofa , 
c divina,  che  fui  primo  entrare  nell' 
Ordine  confacrato  , ed  appodolico, 
ad  un  tratto  fpogliaflc  d'ogni  umana 
palTione  quanti  doveflero  farvi  la  ve- 
nerabile comparfa  di  Prelato  , e di 
Principe  del  Santuario  . Allora  po- 
trebbe fperarli  di  non  vedere  in  un 
credito  quafi  uguale  i canoni  de’  fa- 
cri  Concili,  e gli  abuli  de' tempi  cor- 
rotti ; le  riforme  ufeite  da’  tribunali 
di  Pietro  , e le  rilallatezze  intro- 
dotte , e difefe  dal  fecolo  : potrebbe 
crederli  , che  non  andalléro  del  pari 
nell'approvazione  comune  e le  virtù, 
che  non  fempre  fogliono  praticarli  dal 
Clero , e i difetti , che  al  Clero  pur 
troppo  veggiamo  fpelle  volte  permef- 
li  . Ma  ctu  fa , che  non  ci  lia  gran 


ragione  di  temere,  che  le  non  tutti, 
alcuni  almeno  , che  pure  fi  contano 
tra  i primi  Leviti , e tra  i più  rag- 
guardevoli Cullodi  dell’Arca  , fieni! 
talmente  fottomelli  a’ dettami  di  qual- 
che univerfale  corruttela  , e cosi  at- 
taccati a qualche  ufato  trafporto  del- 
la comune  ambizione , die  ornai  non 
ci  fia  più  fperanza  di  ritirarli  da  quel- 
lo non  intefo  fiato  di  vita , nel  qua- 
le comparifeono  Perfonaggi  divilì,  che 
per  una  parte  giurano  la  oficrvaRza 
delle  fante  leggi  del  Tempio,  e per 
l’altra  ubbidifeono  alle  fregolate  ulan- 
ze  del  fecolo? 

j.  A mettere  quello  difordine  fiot- 
to un  lume , che  non  c’  inganni , fov- 
vengavi  d’ allora,  quando  la  incarna- 
ta Sapienza,  nello  fpedire  1 luoi  Ap- 
polloli  a predicar  l’Evangelio  , ed  a 
conlènname  la  verità  con  que’ prodi- 
gi , che  fempre  perfiiadono  il  cuore , 
allora  che  molto  parlano  all’orecchio, 
comandò  loro  : Eumtt  futàicate  , infir-  Mmh. 
aus  cursie  , monms  fùjcitttt , Irpnfas  7-  *’ 
mumUtt,  dmanes  cjiate  . Andate,  lor 
dilTe  , perché  giunto  é il  tempo  di 
cominciare  a fpargerc  la  fementa  pre- 
ziolà  della  mia  divina  parola  . Gih 
fono  preparate  da  per  tutto  le  zolle, 
che  debbono  accoglierla  : inzi  perché 
fia  ben  ricevuta  , al  vofiro  comando 
ogni  forra  di  malore  fuggirà  dagl’ 
infermi;  fi  alzeranno  da’fepolcri  ì ca- 
daveri a ripigliarli  la  vita  ; fpoglìe- 
rete  in  un  momento  della  loro  con- 
tagione  i lebbroli  , e da’ corpi  degli 
energumeni  con  un  cenno  porrete  in 
fuga  i demoni  t ma  fopra  tutto  av- 
vertite : Gratis  ttctpiflis  , gratis  datt  . 

Gratis  acccpiftis , la  podefià,  die  vi  ho 
conferita  , é dono  della  fola  mia  li- 
beralità; non  l’avete  raccolta  fui  vo- 
lito ; non  é diritto  di  vollra  condi- 
zione, e non  é acquifto  delle  vollre 
indufirie;  tutta  è mia,  e da  me  fo- 
lo  vi  è compartita.  Dilpenfatela  per- 
tanto fenza  afpettarvi  alcun  premio, 
alcuna  mercede  : Gratis  datt  . E in 
vero  come  non  fu  Gesù  Grillo  pron- 
tamente ubbidito  da’fuoi  Appollolì  , 
che  giammai  non  li  prefero  s anto  pili 
giullo  di  quello  ? Vfgtu  in  tane  boram  i.  C«r. 
ó"  ifurimut , èf  fttimas , 6'  nudi  fumns , 
tr  in- 
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éf  irjtahiki  fKmui,  ir  Utertmus  oferm- 
tei  mmtius  mjhns  . Tanto  è vero  che 
gratis  dimiis  , che  finora  , ufym  tu 
tane  barala  , ci  mancò  fpcfTo  il  pane 
per  foddisfare  alla  noftra  fame,  fpef- 
io  l’acqua  per  confolare  la  nollra  li- 
te : niente  veOiti , o male  coperti  de’ 
noftri  cenci  , liamo  obbligati  di  vi- 
vere da  poveri , fenaa  tetto , linea  ri- 
pofo  , e collretti  colle  nolfre  mani  a 
procacciarli  il  necelTario  folfentamen- 
to  , giacché  r AppoDolato  nulla  ci 
fi-utta  . Oh  quanto  dicono  bene  ! Uj- 
que  in  barn  barala  , perchè  doveano 
venire  altri  tempi  , ne'  quali  a’  loro 
Succeflori  farebbero  alTegnati  Ifipen- 
dj , polfellloni  , ed  entrate  per  man- 
tenerli col  decoro  dovuto  alla  maertìi 
del  Sacerdozio  : con  quello  però  , 
che  Tempre  a’ Prelati,  a’Velcovi,  ed 
a’Padri  del  facro  Senato  di  Roma  , 
dopo  le  fpeli  del  Tempio  , dopo  l’e- 
lemofina  a’  poveri  , non  reftalTe  do’ 
beni  di  Chiefa  , che  quanto  balfalli 
ad  un  moderato  , e propio  folfenta- 
mento  . No  , nulla  reffalTe  per  lo 
sfoggio  ricco  degli  abiti,  e delle  li- 
vree : nulla  per  la  fuppellettile  im- 
incnfa  de’ palazzi  ; nulla  per  la  gran 
tavola  , e per  la  difpendiolà  conver- 
fazione  : nulla , nulla  per  trattarfi  co- 
me i Principi  del  lèccio , e per  que- 
llo motivo  appunto  , perchè  doveva- 
no olière  Principi  di  Santa  Chielà  . 
Ecco  60  dove  li  è potuta  dillendcre 
la  difciplina  appoltolica  . Ecco  lin 
dove  può  arrivare  la  pretenfionc  di 
quelli,  che  unti  co’ fanti  crifmi  , or- 
nati di  bilTo,  e di  porpora  , li  fono 
obbligati  di  lèrvirc,  di  afiàticare  per 
la  Sede  di  Pietro,  e per  la  Spola  di 
Grillo;  benché,  lè  non  a lèrvire^ii- 
»</,  non  abbiano  a pretendere  tanto  , 
che  Ila  troppo  . Ne  fanno  piena  te- 
ftimonianza  que’fantilTimi  Padri,  che 
in  vario  tempo  dal  Concilio  di  Ni- 
cea  fino  a quello  di  Trento,  li  ado- 
perarono tanto  per  mettere  appunto 
i Tuoi  confini  al  trattamento  de'Per- 
fonaggi  confacrati  . Contuttociò,  chi 
lo  crederebbe  mai  ì centra  le  illru- 
zioni  dell’Evangelio,  centra  l’autori- 
tà de’ fieri  canoni  canto  hanno  com- 
battuto le  tradizioni  deirinterelfe,  e 
Tomo  III. 


dell’ ambizione  , che  poi  hanno  urta- 
ti , ed  appianati  gli  argini  antichi  ; 
e diverftmente  dagli  Appolloli  , che 
tanto  lavorarono  con  niuno  , o po- 
chilTimo  nipendio;  e diverfamence  dal- 
la Prelatura  dc’primi  fecoli  , che  li 
contentò  di  quella  giulla  mercede  , 
che  ballava  alla  civile  abitazione  , al- 
la onella  comparfa,  ed  alla  menfa  fru- 
gale , pare  oggidì , che  la  Chiefa  non 
più  abbia  dignità  , cariche  , e dio- 
cefi  , per  ampie,  e diviziolè  che  fie- 
no , le  quali  polTano  ballare  a tale 
ulàto  immenlb  difpendio  . E vera- 
mente a cagione  di  certe  tradizioni , 
che  corrono,  più  non  li  ode,  che  die- 
tro r elèmpio  di  San  Carlo  , e di 
tanti  altri  efemplarifiimi  Eroi  della 
Chiefa,  or  fi  trovi  chi  voglia  rinun- 
ziar  benefizi  por  credere  di  averne 
troppo  ; o chi  dica  almeno  : Santo 
Padre  , io  fon  provveduto  abballan- 
za  ; non  più  . Anzi  molti , che  pu- 
re ottennero  affai  dalla  Chielà  per  vi- 
vere nel  grado  loro,  non  hanno  mai 
tanto  , che  balli  per  trattarfi  come 
fi  ufa  ; e fi  lamenteranno  , c gride- 
ranno, che  fervono  per  niente  la  San- 
ta Sede  : che  per  loro  è ancora  in 
vigore  l’antico  appollolieo Rialti  daie.  g"  ' 
4.  Ma  portino  quella  loro  querela 
al  celebre  , e si  ragguardevole  con- 
greffo , ove  a piè  del  trono  dell'Al- 
tilTimo  fi  è dibattuta  la  gran  quillio- 
ne  , fe  Giobbe  lèrva  per  niente  con 
tanta  fedeltà  l’eterno  fuo  Signore;  e 
per  non  faperlì  il  fentimento  de*  figli- 
uoli di  Dio  convenuti  alla  decifione 
di  quello  punto,  è ficuro , che  Satana 
pure  vennevi  ammefib  col  fuo  voto  ; 
il  quale  apertamente  lì  dichiarò  con- 
tra  di  Giobbe  : Numquid  Job  fruprà  Job.  i.  9. 
limet  Dctm  ì Chi  è , chi  è , che  polla 
darli  ad  intendere  , che  collui  per 
mantenerli  collante  dalla  parte  del  fuo 
Dio  non  fia  mollb  dal  propiu  van- 
taggio , e non  mai  da  liberale  fpon- 
taneo  dovere  ? Per  me  dirò  lèmprc, 
che  frqPrì  oca  tirmi  Deum  . Ma  don- 
de prelè  mai  lo  fpirito  calunniatore 
una  tanta  fìcurezza  , per  dilcreditare 
la  fantità  di  quello  Principe  dell’O- 
riente ? Penetrò  forfè  il  fuo  cuore  ? 

Arrivò  forfè  a conofeere  il  fondo 
P a più 
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più  intimo  del  fuo  animo?  No:  Non 
quia  vidtrat  cor  ipjtus  ; fcd  quia  oiitkbat 
dhtiiias  ejus  , rifponde  Sant’ Agoftino. 
li  Demonio  per  conchiudere  con  fran- 
cherà , che  Giobbe  non  ferviva  per 
niente  a Dio  , non  fi  curò  di  altro 
efame  : egli  diede  una  occhiata  fola- 
mente  alle  fue  riccheize  , e quelle 
gli  badarono  : ViJeiai  divitiai  ejus  , 
Colle  divizie  di  Giobbe  fotto  gli  oc- 
chi Satana  diceva  a tutti  , e diccva- 
lo  a Dio  con  maniera  di  fcherno  : 
Numquid  Job  fruftrà  Hmtl  Deum  ? 

5.  Io  vorrei  per  ora  una  relazione 
fedele  di  quanto  renda  quel  benefi- 
zio, quell' Abbadia  , quel  Vefcovado; 
e poi  dopo  averla  confiderata,  c me- 
ditata più  di  una  volta,  vorrei,  che 
alcuno  mi  facefie  capire  , come  il 
Prelato,  che  pofliedeli,  poiTa  mai  di- 
re con  verità  di  edere  cosi  mal  prov- 
veduto fino  a fervi  re  gratir  ? Nonne 
•viSmus  diviiias  ejus  ? Sappiamo  l’am- 
pia raccolta  , che  egli  tragge  dalla 
fua  diocefi,  dalla  fua  carica  : lappia- 
mo pure,  e fpedb  Io  veggiamo,  che 
da  qualche  tempo  non  con  altre  mai 
rendite,  che  folo  con  quelle,  che  gli 
vengono  dalla  Chiefa  , egli  riempiè 
la  guardaroba  di  apparati,  e d’argen- 
ti : che  aggiunfe  agli  altri  un  coc- 
chio di  nuova  ufanza  : che  accrebbe 
il  treno  con  quel  ludo,  che  tanto  dà 
nell’occhio  di  Roma  ; e dovrà  fof- 
ferirfi  poi  , che  egli  tanto  fi  dolga, 
e fi  lamenti  in  lervire  la  Santa  Se- 
de, e la  Chiefa  per  niente  ? Nonm  vi- 
dimue  diviiias  ejus  ì Si  fono  vedute  da 
tutti  , odo  rifpondermi  , le  fue  ric- 
chezze ; ma  in  altro  tempo  . Prefen- 
tementc  egli  più  ngn  adbmiglia  Giob- 
be , quando  era  il  più  diviziofo  del 
fuo  paefe;  ma  può  dirli , che  lo  ugua- 
gli folo  , allora  che  dopo  aver  per- 
duti gli  armenti  , e di  edergli  di- 
roccata la  cafa , già  vedevafi  povero , 
c mendico  . In  quedo  dato  non  a- 
vrebbe  detto  il  Demonio  di  lui  ; Num- 
quid  Job  Jrutìrà  timet  Deum  ? o come 
già  Icride  Agodino  : Nonm  vidimus 
diviiias  ejusi  Ho  ìntefo,  e domando, 
perchè  dunque  di  qualche  Prelato  a 
conto  latto , per  quanta  fia  l’ entrata , 
è divenuta  peggiore  l’ulcita  , ed  è 


fempre  al  di  fotto?  Se  egli  fofle  uno 
di  que'  limofinieri  , che  tutto  diffón- 
dono in  feno  a’  poveri  ; che  tanto 
s’innamorano  delle  Chiefe  loro  Spo- 
fe  , che  mai  non  finifeono  di  fpen- 
dervi  intorno  : direi  , che  la  Chie- 
fa lo  arricchì  , ma  che  la  fua  cari- 
tà , e la  fua  pietà  lo  fpogliarono  . 
Quando  però  non  poffa  dirli  altret- 
tanto di  lui  , e che  pure  ci  prema 
di  arrivare  a conofeere  il  fondo  ve- 
ro dì  qued’  acqua  torbida  , e fango- 
fa  , all’ultimo  ci  bilbgnerà  confelfa- 
re  , che  egli  non  ubbidilce  a’  detta- 
mi folamente  della  cofeienza  , e della 
Chiefa  , che  obbligano  con  difere- 
zione  i Prelati  al  follicvo  de’mendi- 
ci  , alla  ficurezza  delle  zitelle  , ed 
al  decoro  del  Tempio  ; ma  che  ub- 
bidifee  a quelle  ancora  , che  fono 
leggi  , o per  meglio  dire  , che  fono 
aUili  , i quali  fpogliano  , e fpreca- 
no  coll’  entrate  del  fecolo  anche  il 
patrimonio  di  Crillo  . So  ancor  io  , 
che  quando  tutto  ciò  , che  fi  ricava 
da’  fondi  del  Santuario  , debba  git- 
tarfi  ne'  conviti  , in  vanità  , e in 
quanti  fono  eccelli  del  lufib  , nulla 
avanzerà  , e che  più  d’  uno  vorrà 
dire,  che  gli  pare  di  lérvire  la  Chie- 
fa per  niente  . No  , non  può  mai 
elTervi  tanto  , che  fia  baffevole  per 
foddisfare  in  un  medelìmo  tempo  all’ 
Appollolato  , ed  alla  opinione  ; alla 
dil'ciplina  , ed  alla  vanità  ; a Cri- 
fto  , ed  al  Mondo  . Nè  dee  recarci 
fiupore  , che  fpelTo  i più  diviziofi 
della  Prelatura  non  fappiano  come  da- 
re a’  poveri  , quando  riempiono  i fa- 
voriti : che  non  fappiano  fpcndere  in 
più  di  una  Chiefa  , quando  fpreca- 
no  in  più  d’  una  cala  : che  non  vo- 
gliano foddisfare  a quanti  fono  gli 
obblighi  di  buon  Eccleliallico , quan- 
do non  vogliono  lafciare  una  delle 
ufanze  di  prodigo  focolare  . Qiiello 
è il  pefo  doppio  , infopportabile  , e 
tanto  abbominato  dall’  Altillìmo  : 
bominaiio  rjì  apud  Dominum  poiidus  , é* 
pondus  ; e più  allora  , quando  Egli 
ne  vede  caricato  qualche  Maggioraf- 
co  della  fua  Chiefa  : Tondus,  ir  pon- 
dus.  Che  mal  vedere  un  Prelato  met- 
terli con  una  fpalla  fotto  l’Arcn  del 
Te- 
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Teftfwento  , e coli’  altra  fotto  1’  al- 
tare dì  Baal  ; e che  mancandogli  all’ 
ultimo  le  forae  , li  riduca  nella  du- 
ra neceflìti  di  buttare  a terra  uno  de’ 
peli  , per  non  poterli  porure  amen- 
duci  Ma  voglia  Iddìo,  che  il  pefo, 
a cui  cocca  ordinariamente  di  cadér- 
gli fotto  i piedi  , non  polla  elTere  il 
làcro  pefo  , che  Iddio  appoggiò  alle 
lue  promeflè  da  quel  momento  , in 
cui  egli  li  ornò  la  fronte  colla  mi- 
tra , 2 petto  col  raiionale , e col  pa- 
fiorale  finalmeue  la  mano. 

6.  Cosi  non  foQè  { ma  pur  troppo 
■el  nollro  tempo  ancora  può  la  Chier 
£>  alTimigliufi  all’  Arca  dell’  antico 
Tellameato  , appunto  maltrattata  al 
maggior  legno  per  usa  lìmiglievole 
cagione  da'  fuoi  Sacerdoti  , da’  fuoi 
lieviti:  udite.  Ordinò  l’Altillimo,  e 
leggiamolo  nel  Libro  de’  Numeri  , 
che  fotto  il  pefo  dell’  Arca  , qualo- 
ra li  trafportalTe  da  un  luogo  all’  al- 
tro , dovelfero  mettervi  le  fpalle  fo^ 
lamente  coloro,  che  erano  della  Tri- 
bh  cooiàcrata  : dal  tempo  di  Mosi 
fino  a quello  di  Samuele  , non  vi  111 
chi  ardille  di  contraddire  al  divino 
pomando;  ni  l’Arca  medelima  giam- 
mai li  vide  in  tanti  fuoi  viaggi,  che 
follentata  da’ Sacerdoti , e da’  Leviti. 
Solamente  allorchi  i Filìflci  , dopo' 
averla  tenuta  prigioniera  per  qualche 
giorno  , li  rifolvettero  di  rimandarla 
al  paclc  degl’ Ifraellìti , li  coafìgliaro- 
no  di  porla  fopra  di  un  carro  : To- 
I.  Rtg.  futrunt  trum  Dei  fuper  fUii/ìrum  j e 
'*■  per  la  prima  volta  fi  videro  foftitui- 
te  a’coolacrati  Portatori  due  gioven- 
che . Non  dee  recarci  però  llupore  , 
k io  tal  modo  i Filifiei  la  trattaro- 
no , perchi  non  adoravano  il  Dio  d’ 
Ifraello  ■ Dee  ben  muovere  la  nofira 
maraviglia  , che  i Sacerdoti  medefi- 
mi  , ed  i Leviti  ìmparallero  fubito 
la  nuova  cerimonia  , e penfaflero  dì 
poterfi  qualche  volta  difpenfitre  dal 
portar  1’  Arca  fopra  le  loro  fpalle  , 
collocandola  fui  carro  tirato  da’ buoi . 
In  fatti  alla  prima  occafione  , che  s’ 
incontrò  , e fu  quella  di  trafportare 
il  fanto  Depofito  alla  Città  di  Sion- 
ne,  elfi  appunto  fi  prevalfero  del  car- 
tq  ; lafcìaronp  1’  aotjca  o/fervanza  del 
■Tom.  III. 


divino  preceuo , e léguirono  l’efem- 
pio  de’  Filifiei  : con  quello  ancora  di 
più , che  fe  da  prima  , quando  i Sa- 
cerdoti,  ed  i Leviti  portavano  l'Ar- 
ca filile  loco  Ipalle , non  abbiamo  dal- 
la Scrittura  che  eHa  correlfe  verun 
perìcolo,  fappiamo  però , che  condot- 
ta fui  carro  barcollò  , e 111  per  ca- 
dere : CtlcitTMbmt  inet  , if  ieclinm^ 
rum  eam.  Quindi  l’ Abulenfe  riconob- *• 
he  ì Sacerdoti  , ed  i Leviti  colpevo- 
li per  quello  fatto  di  grave  pecca- 
to : Sacerdoui  , éf  Leviu , forunda  ^Ar-  i„ 
etm  in  plmrflrr  , ptaaverum . f.  6,  j.d. 

7.  Signori  mìei  , non  penfo  di  cer- 
care per  ora  , le  ci  fra  tra  Voi  al- 
cuno reo  dì  fimil  delitto  t dirò  be- 
ne , che  fe  egli  è vero,  che  l'Arca 
del  nollro  Tefiamento  in  tanti  paefi 
minaccia  cadute  ; fe  la  nofira  catto- 
lica Religione  in  tanti  Regni  fi  ve- 
de per  terra  ; non  pofib  non  fofpet- 
tare  , che  da’  noftri  Levici  , da’  no- 
llri  Prelati  non  fi  pratichi  più  di  met- 
tere fotto  la  cattolica  nofir'  Arca  le 
fpalle  per  fofienerla  , lino  a perdervi 
il  fiato,  e la  vita  , anzi  che  lafciar- 
la  cadere;  come  lo  cofiumava  l’anti- 
co Sacerdozio  , anche  nel  tempo  del- 
le più  fiere  per&cuzioni . Si  fimo  in- 
trodotte nuove  ufanie,  e certe  tradi- 
zioni di  larga  morale:  onde  poi  die- 
tro r efempio  dì  alcuni  della  ucra  gè-, 
rarehia  , a poco  a poco  altri  molti 
fimofi  Icarìcaci  del  pelò  dell’ Appofio- 
lato  ; ed  avendo  polla  1’  Arca  , per 
cosi  dire  , fui  carro  , elfi  poi  lafcia- 
no,  che  ella  viaggi  da  sì  medelima; 
e ft  trabocchi  , poco  loro  importa  , 

Ma  quando  ancor  tutto  quello  , che. 

Icmbra  una  idea  , folle  una  verità  , 
con  quel  giufio  zelo  , che  divampò 
fili  volto  dì  Grillo , io  dovrei  del  pari 
efclamare;  Qiure  trtttfgreSmim  mméu-  „ , 
rum  Dei  ftvpier  traainmem  veflramx  Mtn-  ij.  j. 
àttum  Dei  , si  , comando  è di  Dìo  , 
che  fiate  Minillri  della  fua  grazia  , 
e Salvatori  del  luo  popolo  . A Voi 
tocca  fotto  pena  di  eterna  morte  di 
fradicare  dalla  vollre  diocefi  , e da 
Roma  le  corruttele  de’  tribunali , che 
o precipitano  le  fentenze  per  non  dar 
tempo  alla  ragione  , che  arrivi  , o 
le  ritardano  per  ìftancare  la  ragione 
P 3 da 
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4a  molto  tempo  errivati . A Voi  toc- 
ca di  ichiantare  dalle  affai  profonde 
radici  le  profanaiioni  de’  Santuari  , 
che  mettono  orrore  a’  Proteftanti  me- 
delìmi  , quando  veggono  turbe  catto- 
liche rivolte  colle  fpalle  agli  Altari, 
e con  maniere  da  ièftino  converfare 
con  ogni  feffo  , e divertirfi  con  ogni 
altro  modo  illecito  , Mtndaiiim  Dei  , 
è Iddio  , che  giullamcnte  comanda- 
vi di  opporvi  alle  vegghie  pericolo* 
fe  , e notturne  , praticate  con  tanta 
pfattczaa  , che  Ipeffo  nemmeno  il  Ve- 
nerdì fanto  ha  la  fua  notte  fenza  con- 
verlàzione  ; col  di  più  , che  fpeffe 
volte  ancora  un  qualche  Sacerdote  non 
fi  farà  fcrupolo  , per  non  lafciare  al- 
cune tavole  , che  s’  imbandifcono  do- 
po la  mezza  notte  del  Sabbato  , di 
privare  nella  Domenica  feguenie  del 
filo  lànto  facrifizio  I'  Altare  del  Si- 
pnore  . Iddio  i , che  comandavi  d' 
impedire  , che  il  luffo  jiiù  non  fi 
avanzi  a manomettere  i piu  ricchi  pa- 
trimoni delle  illufiri  famiglie  , ed  a 
fpogliare  le  meno  comode  fino  della 
onefià  , venduta  di  nafcofio  per  ave- 
re con  che  fare  la  loro  comparlà  in 
pubblico.  SI,  ad  ognuno  de’fuoi  Pre- 
lati , de'  Principi  della  fua  Chiefii  co- 
manda Iddio  , come  p Geremia;  £e^ 
ce  cmftitui  te , ut  evel/st  , ét  djtfrwat  , 
óf  differdts  , ó"  àijìfes  , & ttSfiat , ir 
pUtties  . Parole  , che  poi  diedero  a 
San  Bernardo  lo  fpirito  , e la  libetT 
tà  di  fcrivere  al  fuo  Eugenio:  Si  iflt 
termi  , *d  extirptmòtm  egrediaris  nctejji 
eft.  Heteffi  eft , neceffità  di  precetto  ; 
eppure  non  fi  fa  ; eppure  non  fi  ub- 
bidifce . 

8.  Non  fi  fa , ma  fi  farebbe  : non 
fi  ubbidifce  , ma  fi  ubbidirebbe  , di- 
rà più  d’  uno  , fe  foffimo  in  tempo: 
ma  già  la  corrente  , il  vento  , e la 
tempefta  hanno  tolta  la  mano  a quan- 
ti Appoftoli  fi  afiàticano  con  Pietro 
per  dirizzare  la  nave,  ed  allontanar- 
la da  quelli  fcogli  . Hanno  già  gli 
pbufi  acquiftata  1’  autorità  , e la  for- 
za delle  leggi  più  rifpettate  , e fe 
una  volta , agitato  da  giulla  collera , 
il  Condottier  d’Ifraello  fpezzò  le  ta- 
vole del  Teflamento  ancora  che  fan- 
;c , non  v’  è oggi  Iperanza  di  ritro- 


vare tra  noi  un  Mosè  , fhe  metta  in 
pezzi  , e calpefti  le  dure  tavole  di 
tante  vaniffime  tradizioni  : ina  quel- 
lo, che  è peggio,  fe  da’Miniftri  del 
Tempio  farà  pure  acremente  riprefo 
qualche  fuperftiziofo  adoratore  .degli 
abulì  , che  coitonp  , egli  rifponderà 
francamente  : ^are  ir  voi  traijgredimi- 
ni  mandatum  Dei  profier  traditimem  vt- 
flram  ? Perchè  voi  ancora  avete  git- 
tati  a terra  , e’ calpellati.  i comandi' 
efprelfi  di  pio  , per  non  lafciare  di 
ubbidire  alle  tradizioni  del  fècolo  ? 
fivarr,  <ptare>.  Rifpofia,  che  fece  pia- 
gnere &n  Giovanni  Crilbllomo  ; e 
yoleffe  il  Signore  , che  le  fue  lagri- 
me paffaffero  agli  occhj  di  tanti  no- 
flri  Prelati  : Has  fumui  in  caufa  , ut 
illi  in  errore  fermaneam  : jaa^dem  do- 
(ìrinam  fuam  damnajfent  , nifi  vita  no- 
flra  retrabereniur . 

g.  Un  folo  rimedio  potrebbe  re- 
ftarvi , e farebbe , che  quando  il  Pre- 
lato è ben  dentro  a quegli  eccelli  , 
che  fogliono  praticarli  dal  gran  Mon- 
do , e che  egli  rifcuote  allegro  l’ ac- 
compagnamento di  tanti  applaufi,  fof- 
Se  da  una  certa  febbre  fbrptefo  , la 
quale  , al  parere  di  Sant’  Agoftino  , 
ha  tutta  la  forza,  che  ci  vuole,  per 
confumare  col  fuo  calore  certi  umori 
peccanti  , certi  mali  cagionati  daii' 
avere  prefo  troppo  d'aria:  ,/ti^ett  om- 
nia ifla  una  febricula  . E che  fèbbre  è 
mai  quella?  InatHt  , é faueia  eonjcien- 
lia  . La  cofcienza  vota  di  una  vana 
allegria  , e ferita  dal  fuo  continuo 
rimorfb  , è la  febbre  , dice  il  Santo 
Dottore , che  dovrebbe  medicare  ogni 
capo  , e più  quello  , che  porta  cbe- 
rica,  dalla  vanità,  che  tanto  lo  gon- 
fia, e dall’  abufo,  che  troppo  lo  in- 
ganna . Dovrebbe , cioè , ballare , che 
tanti  diceffero  frà  sè  fieffi  : Come  ? 
Noi  Sacerdoti , noi  Prelati , noi , che 
lìamo  ì primi  dell’ Appoflolato  , chf 
fiamo  il  Cile  , che  Iddio  fuol  gittare 
filile  piaghe  del  fecolo  per  guarirle  : 
noi  , che  fiamo  la  vera  luce  , delli- 
nata  dall'Evangelio  a diUipare  il  fat- 
fo  lume  , col  quale  tròppo  rifplende 
il  Mondo  profano,  faremo  lènza  fale 
per  noi  medelimi,  ulcerati  dalle  llefi 
fè  cancrene  , e fenza  luce  per  cono- 
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icett  in  noi  pur«  i niedefimi  errori  ; 
ficchi  in  Seguire  It  comune  corrutte- 
la non  ci  fit  difièrenza  tra  noi  , ed 
il  popolo  i SicHt  ftfuhu,  ft  Stcenht'i 
Che  iàrà,  quando  Ip  morte  chiuderà 
le  finte  (cene  della  nofira  vita  , e ci 
rapirà  fpietatameote  nella  orribile  tra- 
gedia tlel  tremendo  inelbrabile  tribu- 
nale dell'  eterno  .Giudice  i Quello  , 
miei  Signori,  è il  iblo  penfiero,  che 
potrebbe  rimediare  a'deftritti  abufi  : 
^tìfm  «ami.  iflt  Dovreb^ 

bc  la  finderefi  finalmente  tichiamare 
ogni  Ecclefiallico  dal  corlb  al  ritiro, 
dal  rilalTamento  alla  rifórma  , e .da' 
mali  efémpj  alia  crifiiana  difciplina  . 
Dovrebbe  farlo  , .ma  non  lo  fa,  per- 
chè noi  ci  trattiamo  colle  cattive  .u- 
lànu , e colle  tradizioni  delle  polire 
vanità;  come  un  tempo  ,i  Re  di  Giu- 
da fi  diportavano  co'  bolchl  fliperlli- 
aiofi  , t colle  &bbricbe  fàcrileghe  , 
alzate  da  Salomone  agl'  idoli  delle 
file  femmine, 

IO.  Da  quello  mifero  Principe  fi- 
no a Giosia  pafiàrono  quali  quattro 
fècoli , e quindeci  Re  : eppure  in  un 
tempo  al  lungo  , pel  quale  fi  conta- 
00  alcuni  Regnanti  chiari  per  la  pie- 
tà , per  la  fede  , tutti  fi  regolarono 
come  ciechi  in  villa  d'  ogni  avanzo 
fcandalofó  dell'  apollasfa  di  Salomo- 
ne . pio  buono  ! Che  mettelTero  ogni 
Audio  per  mantenerli  io  piedi  pcC' 
, catori  , e peflimi  , chi  può  flupirre- 
oe  è Ma  che  a'  Re  pih  religiofi  , e 
• più  fedeli,  i quali  di  tempo  in  tem- 
po refièro  lo  feettro  di  Davidde,  non 
mai  cadeflè  in  mente  di  rovinarli , e 
di  togliere  al  popolo  quegli  antichi 
richiami  della  idolatria,  chi  mài  può 
intenderlo  è Datevi  però,  miei  Signo- 
ri , datevi  pace  , ed  incolpatene  la 
feufa  , colla  quale  eflì  quietavano  la 
loro  cofeienza  , benché  fólTero  Prin- 
cipi ancora  più  fanti  . Permettevano 
adunque  fabbriche  tanto  ingiuriofe  al- 
la fède  , a Dio  , perchè  , ficcome 
notarono  alcuni  moderni  Efpofitori  , 
eficndo  quelle  affai  maeflolè  , pareva 
loro  , che  potefièro  tollerarli  col  fo- 
lo  fine  di  farle  fervire  alla  reale  bel- 
)ezza  della  Città  ; mutum  , ò* 
%"m“’  "r^r  , Cosi  quelle  ab- 


homioetioni  ritrovato  che  ebbero  un  Ut.  s. 
nuovo  nome  , .che  addormentaflè  Ja  “f-  '■ 
finderefi  , chiamandoli  magnificenza 
di  Gerufàlemme,  tanto  furono  rifpet- 
tate  da'  cattivi , e da'  buoni , che  paf-' 

.sò  per  miracolo,  come  Giosia  fapefiè 
riconofcerle  , e le  voleffe  diflrutte  - 
Ecco  perchè  .la  fèbbre  di  A gollino 
ora  non  produce  più  .verun  eìlètto  . 

.Nel  noflro  fecolo  , che  per  altro  può 
dirli  if  fecolo  d'  oro  per  la  Chiefa, 
quegli  abufi  , che  ne'  fecoli  addietro 
impunemente  s' introduflèro  nella  Pre- 
latura , allora  che  la  difciplina  eccle- 
fiaflica  potez  piagnerli  quali  ellinta  , 
non  pafiàno  più  per  abufi:  hanno  pre- 
fo  un  altro  nome  , che  non  ifpaven- 
ta  , e che  più  non  pugne  la  cofeien- 
za . Si  chiamano  oggidì  , come  le 
fabbriche  di  Salomone  , grandezze  , 
e magnificenze  .di  Roma.:  e come  fé 
fblfe  il  comando  ^srimo  del  Decalo- 
go , che  i Grandi  della  Corte  fan- 
ta  dovefièro  gareggiare  cogli  Grandi 
ugualmente  delle  corti  laiche  a chi 
può  far  più  ; quelli  , che  ancora  fo- 
no creduti  i migliori  della  Prelatu- 
ra , non  fi  fanno  ornai  più  fcrupolo 
di  rompere  le  mifure  , e di  ulcire  del- 
la moderazione,  preferitta  al  Clero  , 
penlàndo  che  Ila  dovuto  alla  maellà 
del  facro  Principato  quanto  mai  veg- 
gono di  lufló  nel  trattamento  de’ gran- 
di Signori  del  fecolo'.  Al  tempo  di 
San  Girolamo  non  fi  era  ancor  ritro- 
vata però  quell'  acqua  per  battezz.are 
gli  abufi  ; imponendo  loro  i nomi  fpe- 
zioli  della  bellezza  , e della  magnifi- 
cenza : ^d  onutum  , éf  td  nugiiijiceit- 
tUm  urbis.  Dnde  niente  niente  che  i 
Cherici  d' allora  fi  lulingalfero  di  com- 
parire; non  dirò  colli  cocchi  meglio 
indoraci  de'  Tabernacoli  , nè  con  un 
popolo  di  fervidori  , che  tanto  non 
ne  ha  dietro  lo  ftelTo  Grillo  , quan- 
do vifita  gl’  infermi  nollri  ; ma  con 
un  abito  di  taglio  alla  moda  , o col- 
la chioma  accomodata  in  qualche  ef- 
femminato  artifizio , o colle  afièteate 
galanterie  de’  cortigiani  , allora  non 
poteva  il  Santo  Vecchio  trattenerli  di 
efclamare  da’  beati  defèrti  di  Terra 
Santa  : Cum  téks  iddtris  , ffonfos  ma-  ^ . 
gw  , fuàw  C/(trtn>r.  :Oggidl  fi 

con- 
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^confoodooo  con  nota  approvazione  e 
le  comparfe  degli  fpot)  nel  giorno 
delle  nozze  , e quelle  de'Cberici  ne’ 
giorni  delle  grandi  Fede  , che  al- 
cuno più  non  ne  prende  Ihipore  , o 
Icandalo  ; raa  tutti  iè  qe  compiacr 
ciono  , e gridano  per  giubbilo;  Que- 
lla è la  bellezza  , e la  grandezza  di 
B.oma  , e tutto  ferve  ad  orifumm  , ù 
aj  m4gm^ctnti»m  urhis, 

II.  Ma  piano,  odo  qui  dirmi, 
die  non  per  tutti  gli  Eccìeliallici  io- 
calza  ugualmente  quella  troppo  rigo- 
rofa  morale  . V’  h taluno  , che  prir 
ma  dalla  nafeita  , e poi  dal  merito 
iu  invedito  di  due  patrimonj  ; uno 
della  cafa,  l'altro  della  Chielà.  Col 
primo  è Signore  divizjolo  , e coll' 
altro  ì hen  provveduto  : che  imporr 
ta  però  , fe  didrib'.iendo  il  facro  par 
trimonio  nel  foccorfo  de'  poveri  , e 
nell’  ornamento  del  Tempio  , con- 
dimi  r altro  , che  è il  patrimonio 
laico  , in  trattarli  , e vivere  come 
li  ufa  ? Altro  di  lui  non  può  dirli, 
iùorcbò  unilca  infieme  colle  virtù  del- 
la Prelatura  le  foddisfazioni  della  no- 
biltà , Vero  è,  che  egli  butta  in  cor- 
teggi , in  vegghie  , in  villeggiatu- 
re , cd  in  banchetti  ; ma  quello  pe- 
rò , che  è della  Chiefa  , vuole  che 
torni  alla  Chiefa  , che  li  ceda  a’ 
nicndici  , e che  rendafi  a Dio  . In 
fomma  egli  c un  fanto  Prelato  , ma 
del  fpo  vuol  farne  quell'  ufo  , che 
più  gli  piace  . Quanto  mi  duole  , 
Signori  miei  di  non  potere  cano- 
nizzare quedo  Santo  col  voto  del 
grande  Agodino  , che  già  ne  fcrilTe 
Oc  errai,  cosi  : Qui  immodersto  cii/iu  «xporù  , 
Kaòtt"’  , Dr/  ctitrarum  raum  ni- 

ni. 2.  t^rc  fiu^ulget  , fucili  comiinciiur  rebus 
f‘P'  ?J,  ifjis  foifp^um  fteu/i  effe  feSium  , «ce 
qssemquam  fullit  dolofu  imugine  funlìicu- 
lis  . Vuol  dire,  che  li  qualche  Per- 
fonaggio  del  fecolo  , allora  che  di- 
mentico della  fofenne  rinunzia  , col- 
la quale  nel  fpo  battedmo  promife  a 
Dio  di  non  feguire  le  mondane  ina- 
gniliccnze  , nondimeno  le  coltiva  , e 
le  abbraccia  , abbia  quante  virtù  pof- 
iano  badare  per  farlo  credere  un  San- 
to , non  lo  farà  giammai  ; e le  Tue 
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il  popolo  di  non  credergli  Ntc  qtum- 
quum  fullit  dahfa  imugine  fundiiuiit  , 
perché  cmvincitur  rebus  ipjis  pomfurum 
fucuH  efe  feUutor  . Che  avrebbe  det- 
to di  più  Sant'  Agodino  d’  un  Si- 
gnore confacrato  alla  Chiefa , che  ve-- 
de  di  biffo  , e di  porpora  ì Che  a- 
vrebbe  detto  di  più  9 

iz.  Intanto  io  piango  amaramente , 
che  adklcinata  edèndo  la  colcienza  or 
più  non  ripugni  ; che  aggraditi  ef-: 
fèndo  gli  applaufi  tutto  li  approvi  , 
nè  redi  al  Mondo  che  più  delidera- 
re  : che  quedo  dnalinente  ne  goda  , 
perchè  a fronte  de’  precetti  di  Dio 
tanto  vagliano  le  fue  tradizioni , lic- 
chè  più  non  padi  per  impodibile  il 
fcrvir  bene  a due  Padroni  , e che 
anzi  nulla  vi  da  di  -più  facile  ; tal- 
mente che  fenza  metterli  nella  dretta 
necedìtà  di  fuggire  da  uno  per  ac- 
compagnarli coll'altro  , già  fiali  tro- 
vata la  maniera  di  accordarli  , e di 
ubbidirli  ugualmente  : unendo  inlìe- 
me  coro  , e vegghia  ; abito  fàcro  , 
ed  abito  laico  ; Congregazione  , e 
converlàzioBe  : in  due  parole  , abu- 
fo , e dilciplina  . Se  ella  è cosi  , 
cancellid  pure  dall'  Evangelio  la  ce-' 
lede  • fèntenza  di  Crido  : Nemo  potcfl  Muni. 
dtaius  Jamims  fervire  ; e fi  ammetta  , ^ 
che  poffano  convenire  inlìeme  Chie- 
fa, e fecolo;  facra  Prelatura,  e gran 
Mondo  . Quedo  però  non  dovrebbe 
edère  in  ordine  a quegli  abuli  , che 
codano  troppo  , e che  benché  la  co- 
feienza  gli  accordi  , non  gli  accor- 
da però  la  economia  , o la  povertà . 

In  fatti  così  dovrebbe  edere;  ma  qui 
è dove,  giuda  rodèrvazione  di  Sant’ 
Agodino  , munium  perfequitur  muìt- 
dus  : cioè  a dire  , dove  il  Mondo 
della  vanità  , che  vorrebbe  li  fpen- 
dedè  , e fi  fpandede  quanto  v’  è , 
perfeguita  il  Mondo  dell’interelTe  , e 
della  miferia  , che  non  vorrebbe  nè 
fpendere  , nè  fpandere  . Intanto  che 
accade  , Signori  miei  ì Voi  potete; 
fapcrlo  meglio  di  me  . Io  dirò  fola- 
mente  , che  ho  udito  da  più  d’uno 
per  quedo  capo  detedare  , e bedem- 
miare  le  dilpendiofè  codumanza  del- 
la corte  , e del  paefe  , che  oggi 
hanno  vigore  di  legge  , fìcchè  deb- 
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ba  farti  quel  che  fi  ùl  , piaccia  , o 
non  piaccia  , fi  poffa  , o non  fi  pof- 
fà . Dirò  , che  molti  efclamano  con 
inceffanti  querele  , e dicono  : Chi 
mai  ci  fcioglie  da  quelli  duri  lega- 
mi , co’  quali  , oltre  gli  altri  del 
nofVro  ftato , ci  flrigne  , e c’  incate- 
na il  nofiro  Mondo  9 Chi  i Niuno  , 
rifponde  il  fuddetto  A gollino.  Come 
fciorre  fi  polTono,  fé  efii  , dopo  ave- 
re conolciuto  , che  non  poco  gli  ha 
flretti  la  Chiefa  con  tante  obbliga- 
zioni, per  non  efléme  contenti  met- 
tono per  un  vano  rifpetto  il  collo  , 
e le  mani  , ed  i piedi  nelle  catene  , 
colle  quali  il  fenolo  tenta  d' impri- 
gionarli , di  fpignerli  , e di  flrafci- 
narli  alla  ubbidienza  de*  Tuoi  capric- 
ci  ? Hitie  tu  inferii,  & coUum,  ér 
' nut  , if  ptdes  , ét  eum  bonoribus  buju- 
feemaji  fubjugnri  ejeSits  ? In  tale  fla- 
to di  cofe  finiamo  quefla  prima  par- 
te di  Predica,  perchè  l'andare  pili 
oltre  , è perdere  il  tempo  . La  cu- 
ra degli  abufi  introdotti  è già  difpe- 
rata.  Ingegniamoci  piuttoflo  colla  fe- 
conda parte  di  metterci  in  viaggio 
contra  gli  abufi  , che  di  nuovo  po- 
trebbero introdurli  : e intanto  pren- 
diamo un  breve  refpiro. 

SECONDA  PARTE. 

I j.  Li  abulì  dovrebbero  Tempre 
Vj  nafeere  in  ogni  altro  terre- 
no diverfo  da  quello  del  Sacerdozio; 
perchè  balla  dire  gerarchla  ecclefìa- 
flica,  per  intendere  un  popolo  di  Per- 
l'onaggi  fantifìcati  , fégregati  dal  fe- 
colo  , chiamati  al  pofTelTo  della  ere- 
dità di  Criflo,  e chiufi  entro  la  ce- 
lebre Tua  vigna , alla  quale  non  man- 
ca torre,  non  mancano  guardie,  non 
manca  liepc  , acciocché  non  vi  entri 
l'infernale  feniinator  di  menzogne,  e 
di  fcandali . Cosi  lo  fcriffe  Teodorc- 
/.  Caw.  to  : Trcfpidi  Bcckjit , nt  diMut  prò  ur- 
7.  ritote  mendàcium  obtrudm  . Ma  donde 
nafee  adunque , che  con  tanti  ripari , 
con  tante  diféfé  , tra  Sacerdoti  , e 
tra  Prelati  ancora  gli  abuli  pur  trop- 
po Tempre  piti  crefeano  ? Vi  dirò  : 
non  vi  fon  nati  da  sè  medefìmi,  per- 
chè i fondi  del  Tempio  da  sè  non 


germogliano  , che  fblo  tante  virtù  : 
vi  hanno  prefo  luogo  bensì  per  via 
d’  inneflo  ; ed  è riufeito  al  Demo- 
nio di  prendere  rralci  fenza  numero 
dalle  piante,  che  riempiono  le  cam- 
pagne di  Babilonia  , per  innellarne 
appunto  i cedri  del  Libano  ; e pur 
troppo  i frutti  , che  vi  fi  veggono, 
fanno  tellimonianza  , che  gl’  innelli 
hanno  attaccato  . Spiegamoci  meglio 
con  una  erudizione  di  Tertulliano  . 

In  quel  fuo  Libro  , nel  quale  tanto 
egli  detefla  la  idolatria  , cosi  lamen- 
tali , e grida  : ,4dlrgumur  in  Ordinem  m,. 
etckjì^icum  nrtifìcct  idohrum . Può  ve- 
derli  di  peggio?  diceva  il  cosi  zelan- 
te  Aff’ricano:  può  vederli  di  peggio, 
che  gli  artefici  degl'  idoli  debbano 
promuoverli  a’  venerabili  impieghi  del 
Santuario  ? Chi  potrà  mai  afiicurare 
la  Chiefà  , che  cofloro  , non  abba- 
fianza  dimentichi  del  loro  meflierc , 
anche  dopo  le  Ordinazioni  fiacre  non 
lavorino  lìmulacri , e non  gli  confon- 
dano colle  adorate  immagini , die  a- 
dornano  il  Tempio  ? Indi  eficlamava 
per  fbperchio  dolore  : Ob  monut  prt^ 
cidendel  O mani  da  darvi  un  taglio! 

O mani  troppo  ingiuriofie  alla  Chie- 
fia , ed  a Criflo  ! Io  però  laficiate  le 
mani  de’ prebendati  Scultori  , mi  fa- 
rei accefo  di  zelo  maggiore  contra 
quelle,  di  chi  gli  aveffe  unti  co’fan- 
ti  crifmi  ; é'  per  impofitionem  momium  2.  od 
gli  aveffe  ordinati,  c confacrati.  Co- 
me  ? Sapete , che  colloro  fabbricano 
idoli  alla  fupcrflizione  del  gentilefi- 
mo  , e gli  ammettete  fra  i Minillri 
del  Tabernacolo  , e frà  i Crilli  di 
Dio  ? Afpettate  forfè  di  vedere  con 
ifcandalo  di  tutto  il  popolo  in  una 
fola  nicchia  l’Arca,  e Dagone? 

14.  Ma  qui  perdonatemi  , Signori 
mici,  fe  agitato  da  limile  zelo,  par- 
lo chiaro  a quanti  hanno  1’  autorità 
di  maneggiare  le  chiavi  della  Chie- 
fa , e di  aprire  le  porte  del  Taber- 
nacolo a quelli  , che  domandano  di 
entrare  , per  efercit.irvi  1’  Appoflola- 
to,  e per  fervire  agli  Altari.  Guar- 
date bene,  che  i Pretendenti  non  fie- 
no artefici  d'idoli  adorati  dal  feco- 
lo  . Sono  idoli  adorati  dal  fecolo  e 
la  libertà  delle  converfazioni  , e le 
fee- 
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(cene  de’  teatri  , e le  comparfe  del 
luflb  , c la  intemperanza  de’ convi- 
ti , con  tutti  gli  altri  abuli  . Per- 
ciò quando  riempiono  quede  (ale  , 
ed  ailcdianu  quede  porte  alcuni,  che 
vorrebbero  mantclletta  , mitra,  e di- 
gnità le  maggiori  j e per  altro  Voi 
('aperte  , che  erti  converfafTero  come 
(i  ufa  , e come  (ì  ufa  non  lafciad'e- 
ro  pur  uno  de’  profani  divertimenti 
della  moderna  età  : chiudete  loro  o- 
gni  ingrert'o  , perchè  (è  mai  entre- 
ranno, chi  potrà  poi  allora  artìcurar- 
vi  , che  fatti  Prelati  , che  innalzati 
a gran  porto  non  vivano  come  da 
prima  ; innertando  ne’  colfumi  della 
('aera  dUciplina  le  abbominate  ufanze 
del  Mondo  ? No  , no  : Non 
tnr  in  OrMnem  tcckJtajliiHm  anifices  id>- 
hrum  ; o come  dilfe  più  chiaramen- 
te San  Bernardo  al  Pontefice  Euge- 
Dc  nio  : EUgc  aów  probttos  , mn  frt- 
Aaij.wi  ; quia  in  euvia  poiim  lieficiant 
‘ ’ boni  , qutm  ine /imeni  ur  ma/i  . Rag- 
guardetole  oflèrvazionc  del  Santo  A- 
hate  , che  nella  Chiefa  alle  volte  , 
e nella  gerarchla  di  Roma  piti  facil- 
mente peggiorino  quelli  , che  vi  en- 
trano buoni  , ehe  migliorino  gli  al- 
tri, che  vi  entrarono  cattivi. 

1 5.  Ma  vi  è di  più  . Può  , è ve- 
ro, un  vecchio  difordine  gìttare  tan- 
to profonde  radici  nel  terreno  ile’ 
mondani  , che  non  vi  Ila  poi  manie- 
ra di  fradicarlo  : non  è perù  , clic 
per  querto  li  approvi  da  tutti  , come 
(i  approva  bene  da  tutti  un  difordi- 
ne anche  nuovo  , praticato  che  lia 
poche  volte  , e fpdlo  una  volta  (ola 
da  più  di  un  Prelato.  Qiietli  del  (’e- 
colo  inventano  gli  abuli  , e quelli 
della  Chiefa  gii  canonizzano:  Fac  m- 
TxkI.  '*’'  pracedant  , dicevano 

31.  1.  ’ al  Sacerdote  Aronne  le  ’Tribù  d’  1- 
fraello  : non  dicevano  : Faciamns  no- 
iij . Elle  volevano  dare  quant’  oro  a- 
vevano  al  lavorio  di  un  idolo  , ma 
non  volevano  mettervi  una  loro  an- 
cor minima  opera  . Niuno , o poco 
credito,  diccano  tra  loro  , acquillerà 
mai  il  nuovo  nume  , quando  egli 
porta  clfere  una  fola  fattura  delle  no- 
(tre  mani  . Aronne  , che  è il  noftro 
Pontefice , lo  fonda , lo  innalzi  fopra 


l’altare,  lo  incenfi.  Io  adori;  perchè 
allora  non  ci  farà  tra  noi  chi  non 
giuri  ubbidienza  ad  un  dio  , che 
venga  dalle  fue  mani:  Facnobis.  Pur 
troppo  egli  cosi  fece  , e fece  tanto, 
che  Moaè  dopo  ebbe  a fgridarlo  col- 
la più  minacciofa  invettiva,  come  fe 
avelfe  veramente  follccitato  il  popolo 
alla  formazione  del  vitello,  e non  il 
5>opoIo  ve  lo  averte  indotto  quali  per 

forza  . Quii/  libi  fedi  bic  papu/ut  ^ ut 

-,  r - a vrr/f  z I. 

tnauceres  Jupcr  tum  peccatum  maximum  i 

Et  ijn  ; offervazione  d’ Oleartro  ; é‘  oleafl. 
ideo  eum  priiit  redargiiit  . Lontani  a-  bit. 
dunque  dal  voftro  ceto  (acrolTanto  ar- 
tifiets  ido/otum. 

16.  Ma  quando  mai  qualcheduno 
di  limile  profeflione  forte  entrato  già , 
fe  non  per  la  porta  , per  la  fìnertra 
almeno  , e che  incominciartè  a rilaf- 
fare  la  fanta  cortumanza  del  vortro 
(fato;  ah  fiate  folleciti  , non  perdete 
un  momento  ad  impedire,  che  il  pic- 
colo ferpente  non  li  faccia  dragone  , 
e che  non  tragga  poi  cogli  ampli 
volumi  della  fua  coda  una  gran  par- 
te delle  (felle  più  luminofe  del  vo- 
rtro Cielo  . Nè  mi  dicerte:  Che  po- 
trà poi  fare  ì AI  più  potrà  egli  ri- 
trovare alcuni  pochi  di  età  non  an- 
cora matura  , e d’  indole  troppo  ar- 
rendevole , che  fi  mettano  a feguir- 
lo  , e ad  imitarlo  . In  quanto  agli 
altri  , che  fono  il  meglio  , il  forte 
della  cortumata  Prelatura  , non  ci  è 
pericolo  che  fi  arrendano  , e che  (i 
nlaflino  . Lo  credo  ; ma  pure  non 
vorrei  che  troppo  ci  luGngartimo  in 
un  affare  di  tanta  importanz.i . Dite 
mi , e linilco.  Che  cofa  fu  poi  quel- 
la pietra  , che  urtò  la  (fatua  fognata 
da  Nabucco  , e la  ridurte  in  polve- 
re? Forfè  un  grande  pelante  macigno, 
fpiiito  da  braccio  portente  a farne  il 
col;»  ? No  : non  fu  che  un  piccolo 
fallo , il  quale  diftaccatoli  dal  monte 
da  sè  medclimo  , /apis  fini  manibiis  , Danùl. 
c rotolando,  toccò  la  poca  creta,  che  -•  34- 
era  ne’  piedi  fragili  del  (imulacro  . 

Egli  non  prefe  di  mira  il  bronzo  , 
l'argento,  e l’oro  , di  cui  era  com- 
porto : quelli  erano  metalli  di  tem- 
pera cortame,  e dura:  non  arrifehiofli 
a tanto,  e mirò  folamente  alla  creta 
de’ 
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de’fuoi  piedi  ; ma  non  fu  per  que- 
fto  , che  dietro  alla  creta  non  cidsC- 
lèro  a terra  il  bromo  , l’argento,  e 
l’oro  . All'erta  dunque  , allora  che 
qualche  abufo  incomìnci  a vederli  nel- 
la parte  anche  più  debole  della  vo- 
ftra  gerarchia , perchè  appunto  da  una 
tal  parte  ordinariamente  comincia  . 
Si  , comincia  dalla  creta,,  dagl' infi- 
mi del  Clero,  e poi  finilce  colla  rui- 
na  de' più  preziofi  metalli,  de' primi 
del  Sacerdozio  . Nè  mai  vi  credelle 
di  potere  col  tempo  togliere  il  di- 
fordine  già  fatto  adulto  : non  farete 
più  in  tempo;  come  non  farebbe  fla- 
to più  in  tempo  chi  avefle  voluto 
gittate  lontana  la  pietra  dianzi  accen- 
nau  , che  tutto  aveva  atterrato  il 
preziolo  colóflb  . Quefla  dopo  aver 
fatto  il  £k> colpo,  IaS:iò<li  cÀèr  pie- 
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tra  da  maneggiarfl  per  poco , e di- 
venne un  monte  impoflibi|e  da  rimuo- 
verli : Lépis  ftfìus  (/?  mons  magnus  , 
Penli  dunque  bene  ognuno  , che  ab- 
bia per  lua  dignità  l'obbligo  di  pen- 
farvi,  a quello,  che  oggi  li  fa,  per- 
chè li  farà  parimente  ancora  dopo 
cento  anni  : Quid  tfl  quid  fiiSium  tfl  ì 
ipfum  jmd  fttienduai  ift\  è una  rego- 
la dello  Spirito  Santo  . Quello  è il 
privilegio  delle  tradizioni  ancora  cat- 
tive: Diflum  tji  amiquis  , Si  è detto, 
li  dirà  : li  è fatto  , fi  farà  . Ed  oh 
quanto  è difficile,  che  fi  falvi  chi  le 
introduce!  Quanto  è difficile,  che  li 
làlvi  chi  le  permette  J Ognuno  avrà 
per  poco  di  trafgredire  mtnditum  Dti , 
quando  la  tradizione  lia  voflra:  Tro- 
fler  traditiomm  vt/ìram , Quod  Dciii  aver- 
lai  . xAmm. 
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Angelus  autem  Domini  defcendebat  fecundum  tempus 
in  pifcinam,  £sf  tmuebatur  aqua,  Joan.5.4. 


On  li  manda  un 
uomo  , non  lì 
rpedifce  un  Pro- 
feta a muovere 
net  punto  pre- 
Icritto  da  Dio 
le  acque  della 
Probatica  pilei- 
na con  qualche 
verga  , limile  a quella  del  grande 
Condottier  d’Ifraello  , che  toccando 
e fiumi  , e mari  , ad  un  tratto  ne 
agitava  , e ne  dividea  le  onde  ; ma 
fi  manda  e lì  fpedifee  un  Angiolo  : 
^>{gelus  autem  Domini  tkfcemictar . Non 
voleva  il  Signore  addoflare  quella  rag- 
guardevole imprefa  ad  alcun  altro  , 
che  ad  uno  di  que'fublimi  Perfonag- 
gi  , che  in  Cielo  fanno  coróna  all’ 
jnaccelTibil  fuo  trono,  c in  terra  trat- 
tano gli  affari  della  eterna  fua  prov- 
videnia  . E veramente  qual  più  Mi- 
nillro  idoneo  può  trovarli  di  un  An- 
giolo, per  commuovere  al  primo  ve- 
duto cenno  dell’  Altilfimo  lo  llagno 
della  Probatica?  Balla  dire,  che,  per 
tellimonianza  del  reale  Profeta,  il  Si- 
gnore acciocchò  gli  Angioli  adempia- 
no con  prelleaia  i fuoi  comandi  ado- 
rabili , d' Angioli  fuol  farli  fpiriti  : 
Ffat.  ffiriiHs  . Non 

loj.  4.  già  che  un  Angiolo  , il  quale  è co- 
ti per  natura  , quando  egli  tratta  un 


celere  impiego  diventi  fpirito  ; ma 
perchè  lo  flelTo  Dio  gli  comunica  al- 
lora le  qualità  di  quello  fpirito , che 
nelle  Scritture  chiamali  fpirito  delle 
procelle:  Sfiriiui  fnccBamm  ; il  quale  Pfal. 
altro  non  è poi  , che  un  velociffimo  7- 
vento , molto  a prupofito  per  muo- 
vere quanto  incontra  in  un  momento; 
come  in  un  momento  appunto  moffe , 
ed  agitò  l’Angelo  dell' Evangelio  le 
acque  della  pileina:  Ei  mneia/ur  aqua. 

Non  contento  il  Signore  però  , che 
gli  Angioli  a far  prello  fimiglino  il 
vento  delle  procelle  , Egli  vuole  di 
più,  che  nell’ operare  come  fuoi  Mi- 
nihri  debbano  prendere  le  qualità  del 
fuoco  : Qui  fads  <yingtlos  tuoi  fpiritus  , 
ér  minijlros  tuoi  igmm  wentrm  . Vuo- 
le, che  nell’efeguire  i fuoi  ordini  elli 
non  folamente  fieno  più  veloci  del 
vento  , ma  che  debbano  aggiugnere 
un  tanto  ardore,  come  fe  folfero  tut- 
ti di  fuoco:  Ut  talxam-,  mi  fi  ragio- 
ne l’Angelico  San  Tommafo:  Ut  ba- 
beaiii  vehtitattm  ffirituum  , iàft  vento- 
rum,  ér  tUìtaetam  ifmi.  Se  ella  è co-I»£J. 3. 
SI  , che  importante  erudizione  è mai 
quella  per  li  confacrati  Perlònaggi, 
che  fono  gli  Angioli  del  nollro  ’Te- 
flamento , che  muovono  le  acque  del- 
la nollra  Probatica  , e che  ammini- 
flrano  il  governo  della  Chiefa  ? An- 
che in  Roma  fpeU'e  volte  corre  con 
ap- 
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appUufo  la  voce,  che  il  pollo,  l’im- 
piego, e la  dignità  non  potevano  ca- 
dere in  un  migliore  Soggetto;  che  il 
Prelato  inveUitonc  può  (imigliare  un 
Angiolo  del  Signore  , ^ngdm  Domi- 
ni , dappoiché  (bno  da  Angiolo  i Tuoi 
collumi  ■ Gran  capitale  egli  è que- 
llo , lo  confellb  io  pure  ; ma  doman- 
do intanto:  Quello  Angiolo  tanto  ap- 
plaudito è un  vento  l è un  fuoco  ì 
Nelle  occalìoni  mollraii  egli  tutto  l’pi- 
rito,  e tutto  ardore?  Vita  da  un  An- 
giolo può  ballare  per  far  di  un  Pre- 
lato un  gran  Santo  , ma  non  balla 
per  fare  di  un  Prelato  un  buon  Mi- 
niUro  . Vento,  e fuoco  ci  vogliono: 
Ut  htbttt  velxiiaiem  ■utniomm  , ét  cUt- 
CMitm  ignis  . Quelle  fono  tra  le,  altre 
quelle  condizioni  , che  lì  ricercano 
per  accreditare  il  miniilerio  , e per 
compiere  un  buon  Minillro  di  Santa 
Chiefa;  cioè,  che  in  quegl’incontri, 
che  elìgono  prontezza  , ed  ardore  , 
non  li  ammettano  dilazioni  , e tiepi- 
dezze . Ordinariamente  vedelì  , che 
abortifeono  gravilTimi  affari  della  Chie- 
fa , o perchè  non  falli  a tempo  , o 
perchè  non  li  opera  con  calore . Man- 
ca il  vento,  che  muova,  e manca  il 
fuoco,  die  rifcaldi,  e nulla  lì  ottie- 
ne. Quello  è r argomento  della  Pre- 
dica. Cominciamo. 

a.  A togliermi  prello  dal  pericolo 
di  proporre  un  errore,  mentre  predi- 
co una  verit.à , mi  dichiaro  , che  ora 
io  non  difapprovo  quella  onella  mi- 
fura  di  tempo  , che  è tanto  necelfa- 
ria  per  maturare  ancora  con  replica- 
te confulte  le  più  propie  rifoluzioni. 
So  ancor  io  , che  dal  momento  , in 
cui  fulla  pianta  veggiamo  il  frutto  , 
che  fpuma  , per  quanto  ci  prenda  la 
voglia  di  coglierlò  quando  ci  piaccia 
di  gullarne  il  vero  làpore  , voglia- 
mo , o non  vogliamo,  llamo  collret- 
ti  di  accordarci  colla  llagione  , alla 
, quale  , c non  al  nollro  appetito  , fol 
tocca  di  maturarlo.  Ogni  giorno  può 
cifere  giorno  di  conligi  io  , ma  non 
da  efeguirlo  . Quello  , che  io  cerco. 
Uè,  che  in  far  tutto  quello  non  mai 
efea  il  tempo  da’  limiti  del  ragione- 
vole , e che  le  dilazioni  per  quello 
ancora  non  paflino  i confini  del  giu- 
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Ho  : perchè  tanto  è difgraziato  chi 
va  troppo  prello  alle  piante  per  di- 
llaccarne  il  frutto,  e trovalo  acerbo, 
quanto  chi  va  troppo  tardi , e lo  ve- 
de già  fradicio  . Benché  a dir  vero 
chi  potrà  mai  dire  , che  in  Roma  , 
lafciate  da  parte  le  giulle  mifure  , lì 
abbia  a cadere  nell’  uno  , o nell’  al- 
tro ellremo,  e che  fe  non  fi  fa  trop- 
po prello  , fi  faccia  però  troppo  tar- 
di ? Per  me  non  Io  crederò  giam- 
mai , e farò  lèmpre  il  primo  a bene- 
dire , e ad  accompagnare  cogli  ap- 
plaufi  Prelati , e Porporati  , che  tan- 
te volte  per  littimana  vanno,  e tor- 
nano dalle  Congregazioni  ; e che  pie- 
ni di  dottrina,  e di  zelo,  li  dimen- 
ticano delle  villeggiature  , abbando- 
nano le  converfazioni  , e non  curano 
i divertimenti  per  non  mancare  alle 
cotidiane  incumbenze,  che  alla  di  lo- 
ro cura  affidò  la  Santa  Sede  . Ma 
che  ? Nel  tempo  , in  cui  do  benedi- 
zioni a’ loro  viaggi,  ed  a’ loro  inco- 
modi , non  pochi  appunto  fanno  le 
maraviglie,  e non  fanno  darli  ad  in- 
tendere , che  ciò  non  ollante  fempre 
tardi  quella  llagione,  la  quale  matu- 
ra gli  alfari  ; che  ordinariamente  va- 
da tutto  in  lungo  ; e che  rare  volte 
gli  Angioli  di  Roma  fieno  tanto  ve- 
loci , come  fono  gli  fpiriti,  ed  i ven- 
ti : Non  babtnt  vclocitatem  ventorttm . 

j.  In  fatti  Roma  , che  c.tnonizza 
ì fuoi  Prelati,  i Minillri  della  Chie- 
fa, e gl' innalza  fin  fopra  gli  Angio- 
li , non  faprà  mai  renderli  folleciti 
al  fegno  , che  quando  la  neceffità  lo 
richiede,  facciano,  e facciano  prello. 
Ah , perchè  non  fare  yingths  fmu  fpi- 
riiusì  Ma  quello  è appunto,  odo  già 
dirmi  da  qualcuno , che  a Roma  non 
piace  di  correre  a fare  : e ficcome  el- 
la è mifurata  nel  conligliarfi  , pelata 
nel  rifolvere  , e lenta  nell’  ordinare,' 
cosi  neppure  vuol  correre  nell’elègui- 
re.  Ottimamente.  Sappiate  però , che 
quando  alcuno  affare  di  grande  impor- 
tanza domandalfe  prellezza  , e velo- 
cità , e che  a far  prello  dovette  cor- 
rere , non  làrebbe  la  prima  volta,  che 
avellerò  corfo  gli  Appolloli  . Tutto 
il  punto  confitte  nel  faper  correre  : 
ed  a bene  fpiegarmi  udite.  Non  ave- 
Q_  va 
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va  ancora  Marfa  Maddalena  finito  di 
avvifare  il  facro  Collegio,  che  il  ca- 
davero  di  Grillo  più  non  rimaneva 
nel  facro  avello  , quando  Pietro  fen- 
l’ altro,  fpinto  dall’antico  fuo  fervo- 
re , incominciò  fonemente  a correre 
verfo  la  fepolcrale  fpelonca;  nè  degli 
altri  Tuoi  dieci  colleghi , fuorché  Gio- 
vanni, vi  fu  uno,  che  fe  gli  accom- 
pagnalTe  nella  carriera  : Curribam  au- 
ttm  dm  fmuì.  Correvano  iniieme  pri- 
mieramente Pietro,  e Giovanni  ; ma 
perchè  Pietro  aggravato  dagli  anni 
pili  non  avea  tanta  lena,  che  baflaffe 
per  durarla  al  fianco  di  un  giovane 
affai  frefeo  d'età,  e leggiero  di  pie- 
de, itk  tlius  difcipKÌHS  preemeurrit  citiùs 
Tetro  , Giovanni  vi  giunfe  prima  di 
Pietro:  citìùi  Tetro.  Qui  chi  non  ve- 
de , che  gli  Appofloli  fi  fono  divid 
in  tre  ordini  è Nove  di  loro  fon  fer- 
mi, ed  immobili;  uno,  che  corre  da 
giovane  , ed  è Giovanni  ; 1’  altro  , 
che  corre  da  vecchio  , ed  è Pietro  . 
Ma  ei  è di  più.  Gli  Appofloli,  che 
non  fi  muovono,  viepiù  feppellifconfi 
nella  loro  infedeltà  , chiamando  gli 
avvilì  della  rifurreiione  di  Criflo  , 
come  notò  1’  Evangelifta  , delirj  di 
donne  ingannate  : Vifa  Junt  onte  illos 
ftcttt  deliramemum  verbo  ijìo  : èr  non  rre- 
didcrunt  iìlis  , Giovanni  , che  corre 
troppo  , col  folo  mettere  il  capo  en- 
tro il  fepolcro  pensò  di  aver  veduto 
quanto  potea  vederli  , nè  fi  curò  di 
entrarvi  : Cnm  fe  intlinajpt  , vidit  po- 
fìto  Hnteamtno  , non  tamen  introivit.  Fi- 
nalmente Pietro  , benché  egli  corra 
da  vecchio  , non  fulamente  a tempo 
giugne  per  vedere  il  fepolcro  , ma 
vi  entra  ; Inirovit  in  monumentum  ; lo 
difamina  per  ogni  parte , e colle  fue 
maraviglie  cerca  di  capirne  il  mifle- 
rio  : Secnm  mironi  fuod  faSium  fucrot  ; 
come  notò  I'  Evangelifla  San  Luca . 

4.  Oh  quanto  mi  difpiacciono  mai 
quegli  Appofloli  , che  toccano  gli 
eflremi  o del  niente  , o del  troppo  : 
che  trattandoli  di  una  verità , da  cui 
dipendono  le  altre  dì  noflra  fede  , 
neppure  alcuni  facciano  il  primo  paf- 
fo  verfo  il  fepolcro,  più  che  mai  di- 
ventando increduli  ; e che  Giovanni 
finalmente  corra  tanto  , che  lìa  trop- 


po , ed  a far  troppo  preflo  ogni  co- 
fa  egli  poi  fi  contenti  dì  un  breve 
fguardo  , e non  entri  nel  fepolcro  ! 

Ma  quanto  è più  dolorofo  il  difpia- 
cere  della  Chielà  Spofa  di  Criflo  , 
quando  i moderni  fuoi  Appofloli  , 
dopo  tanti  configli  , dopo  tante  con- 
gregazioni , in  quelle  circoflanze  d’ 
imminente  feiagura  o non  fi  moveffe- 
ro  , come  i Difcepoli  reflati  in  Ge- 
rufalemme  , o correlfero  troppo  , co- 
me Giovanni  , lino  a pretender  dì 
correre  più  ancora  di  Pietro  ! citius 
Tetro  ! Donde  potrà  mai  Ella  fpera- 
re  buon  elìto  alle  fue  molle  ? Dove 
avrà  fperanza  di  vederfi  alfiflita  , e 
difefa  ? Ah  per  quello  dicefle  bene  , 
che  non  bifogna  lafciar  di  fare  , ma 
che  nel  tempo  ftelib  conviene  guar- 
darli , che  qualche  loperchia  fretta 
non  guafli  aflàri  , che  appunto  non 
polfono  metterli  in  corfo,  perchè  fo- 
no pefantì  , e gravi  . Lo  confermo 
ancor  io  , ma  non  lafcerò  di  aggiu- 
gnere  , che  tra  il  non  muoverli  de- 
gli Appofloli  , ed  il  troppo  correre 
di  Giovanni  vi  è di  mezzo  un  certo 
viaggiare  con  follecitudine  , ma  len- 
za sforzi  ; un  certo  fare  con  premu- 
ra, ma  con  gravità  : in  una  parola  , 
un  correre  da  vecchio  come  Pietro  , 
il  quale  fe  non  arrivò  cosi  preflo  , 
neppure  arrivò  troppo  tardi.  A tem- 
po entrò,  e vide  ciò,  che  Giovanni 
non  avea  veduto  , che  alla  sfuggita, 
e di  volo.  Così  di  quelli  due  Appo- 
ftolì  giudicò  San  Giovanni  Crifollo- 
mo:  Joannet  vijìt  hnteaminibus  pofitit  , Io  Jean, 
mhii  amplius  perquirit  , [ed  difeedit . Te- 
trut  autem  ingrejfus  , emnia  quafnit  di- 
ligcnter , ò*  amplius  quiddam  vidit  . Ec- 
co pertanto  la  gran  maniera  di  en- 
trar bene  in  tutti  i maneggi  della 
Corte  fanta  , e della  Chiefa  di  Gri- 
llo , quando  non  ammettano  dilazio- 
ni , e dimore  . Se  conofeete  , che 
viaggiando  con  troppo  comodo,  non 
arriverete  a tempo,  perchè  la  feifma, 
e l’errore  de'Novatori,  perchè  la  in- 
giuflizia  de’ tribunali,  e la  corruttela 
de’coliumì,  e la  guafla  morale  del  Cle- 
ro non  vengonvi  incontro  pian  piano, 
ma  vengono  a granpalfo,  correndo  per 
prevenire  colle  iimulazioni  , cogl’  in- 
gan- 
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gannì , e con  una  finta  pietà  il  vofiro 
zelo , c per  férmarlo  a mezza  ftrada  ; 
allora  prima  di  lafciarvi  lorprendere, 
fe  non  con  Giovanni  , che  non  cor- 
re , ma  vola  , almeno  correte  con 
Pietro  , d'  un  palTo  da  vecchio  si  , 
ma  correte  . Benché  a che  parlo  io 
di  correre?  Scrivono  i Vefeovi  dalle 
loro  dioceii  ; ricorrono  i Nunzj  dal- 
le corti  ; fi  lamentano  i Legati  dalle 
Provincie,  e tutti  d’accordo  efclama- 
no,  che  i ùcri  canoni  fono  calpefta- 
ti  , che  la  immunità  è violata  , che 
la  libertà  è perduta  , che  la  infalli- 
bilità è contraftata  ; e intanto  che  fi 
rifponde  ? Alle  chiamate  , alle  fup- 
pliche  , alle  querele  fi  rifponde  , che 
fi  farà  . E perchè  quefto  fi  farà  lia 
creduto  figliuolo  delia  prudenza  , e 
del  configlio,  non  fi  lafcia  ufeire  al- 
la luce,  che  dopo  gli  fpalimi  di  una 
lunghilfima  gravidanza.  Voglio  dire, 
che  ficcome  a cagione  di  naturale  or- 
dinanza prima  fi  dice  , e poi  fi  fa  , 
prima  fi  cnnfulta  , e poi  fi  opera  ; 
cosi  durandoli  molto  a dire , nè  mai 
di  confultare  terminandoli , fpeflb  non 
fi  comincia , che  quando  farebbe  tem- 
po di  aver  finito. 

5.  Quante  mai  rifpofie  pofibno  per 
quefio  capo  aflbmigliarfi  a quelle  pro- 
tezie  , che  giammai  non  arrivavano  a 
confolare  la  difeendenza  di  Adamo 
nell'alhmnofa  afpettazione  del  Mefsial 
l/-‘.  5'-  Ciiò  venitt  , diceva  Efaia  : yropi  tfl  , 
replicava  Ezechiello  : Vtniem  venitt  , 
;ó.  s.  giurava  Abacucco:  anzi  divenuta  que- 
Habae.  j j Profeti , all’  u- 

dirli  , ogni  giorno  pareva  la  vigilia 
della  fofpirata  incarnazione  del  Ver- 
bo. Intanto  palTavano  gli  anni,  i lu- 
Uri  , ed  i fecoli  , ed  il  Redentore 
promellò  non  compariva  : fempre  era 
in  viaggio  , nè  mai  arrivava  . Cos'i 
le  fielTe  profezie  , che  dicevano  : Or 
viene  ; Egl  i è poco  lontano  ; già  cor- 
re a falvarci;  non  già  quietavano  con 
sì  belle  (peranze  il  deliderio  de’  po- 
poli , ma  Io  conducevano  agli  fpafi- 
mi  ; poiché  venendo  le  (lefi'e  fperan- 
ze  difièrite  da  una  ad  un’  altra  età  , 
le  vedevano  fempre  lontane.  Perque- 
Ilo  motivo  afflittiflimo  Davidde  , ef- 
1.  clamava  piagnendo  : QKmitH  ftmm 
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tonfili*  in  anima  me  a , àohtrtm  in  tordo 
mio  per  diem  ? Fino  a quando  io  do- 
vrò mai  riempiermi  I’  anima  di  que’ 
divini  confi^lj , che  incominciati  fino 
dalla  eternità,  durano  tuttavia,  e tut- 
tavia promettono  la  venuta  di  Gri- 
llo? Configli  lunghi,  configli  eterni, 
che  meditati  dalla  mia  anima  fono 
il  continuo  dolore  del  mio  fpirito  , 
e lo  fpalimo  de’ miei  affetti:  Quamdiù 
hahebo  Chri/ìum  intamandum  folùminmen-  ' 
te  ptr  dtfidtrium  , éf  non  praftntiam  tor- 
poraìem  , affidar  per  fitngulos  diti  ? così 
pure  interpetrò  le  fmanie  di  David- 
de r incognito  Comentator  de’  fuoi 
Salmi , e così  potrei  interpetrare  an- 
cor io  il  lamento  univerfale  di  tante 
dioceii  , di  tanti  popoli  , allora  che 
doveffero  afpcttare  , nè  altro  ottene- 
re , che  confulte , e configli  . Avreb- 
bero ancor  efii  ragione  di  gridare  con 
Davidde  : Qnamdiù  ponendo  tonfili*  in 
anima,  dohr  in  tordo ì 

6.  Non  può  effere , diceva  San  Ber- 
nardo, genulleflo  a piè  del  trono  ap- 
pollolico  al  fuo  Eugenio:  non  può  ef- 
fere , Padre  Santo , che  il  volito  cuo- 
re non  fi  muova  per  compaliione  a 
tanti  lamenti  del  gregge  di  Grillo  a 
Voi  raccomandato,  e in  tanti  luoghi 
tradito  da’  mercennari  , abbandonato 
da’  Pallori , e minacciato  da’  lupi  ; non 
può  effere , che  il  cuore  non  vi  sbal- 
zi dal  petto , quando  fappiate , che  le 
fantillime  vollre  ordinanze  , che  le 
terribili  vollre  minacce  non  fieno  ri- 
cevute con  quella  fommellìone  , con 
quel  timore , che  loro  è dovuto  ; ma 
non  balla  : Si  tor  movi/li , movenda  jam  Ot  Con- 
lingua  : movenda  efi  òr  manui  . Dietro  fidMIi.i. 
al  movimento  del  cuore  fi  muova  la 
lingua,  e dietro  alla  lingua  li  muova 
la  mano  ; ed  allora  folamente  vi  fa- 
rà Iperanza  di  vedere  poi  ricuperata 
la  difciplina  , rifpettato  il  Tempio  , 
accreditata  la  religione  , ubbidita  la 
cattedra,  e falvata  la  fede.  Non  ba- 
lla addolorarli  , bifogna  parlare  , bi- 
fogna  fare  : fi  abbia  cuore  per  fen- 
tirne  1’  aggravio  , ma  li  abbia  ancor 
lingua  per  ordinarne  il  riparo  , e fi 
abbia  mano  , che  quando  mai  occor-  , 
ra  , non  tardi  a sfoderare  il  coltello 
di  Pietro  , per  ifpaventare  prima  col 
Q_  a lam- 
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lampo,  e poi  per  troncare  col  taglio 
quante  fono  membra  fupcrbe  , che 
Ulte  rubelli  contra  il  Corpo  miftico 
di  Crifto  , infultano,  e per  fine  mi- 
nacciano la  podefià  della  Cbiefa  , e 
liii.  (jji  fyo  Capo  vilibile:  ChTìfiea  nummi, 
if  brucbium  dexicrum  in  Jncirnda  vindi- 
Onm  in  nationibnt  , incrcpationct  in  f>o~ 
pulii  : in  tUignndo  tega  corum  in  fjM- 
prdibui  , & nobile!  corum  in  monicis  fer- 
rei! . Così  faceano  i Profeti  , e gli 
Apposoli  : Sic  Tropbeite  , fic  ^pifloli 
{tdiubuni.  Se  Voi  fiete  figliuolo  de- 
gli Appoftoli,  e de’  Protèti,  fate  an- 
cora lo  ftefib  ; Si  filim  a ^poflohrum , 
ir  Tropbeurum,  ir  !u  f oc  fimi  licer . 

7.  Quelle  erano  le  preghiere  , che 
dal  Santo  Abate  di  Chiaravalle  fi  por- 
geano  colle  fue  confiderazioni  al  Ro- 
mano Pontefice  per  incoraggiarlo,  non 
a rilentirfi  , non  a parlar  folamente  , 
ma  pur  anche  ad  operare  : Monicndi 
efl  monti! . Io  però  mi  difpongo  di  ora 
parlare  cosi  col  fanto  zelo  di  Bernar- 
do al  Capo  della  Chiefa , e penfo,  che 
lia  meglio  di  parlare  alla  fua  mano. 
Mi  fpiego.  Non  può  metterli  in  dub- 
bio , che  ficcome  il  Sommo  Pontefi- 
ce , per  ellcrc  Capo  univerfale  di  tut- 
ta la  Chiefa  , iinifce  a se  come  fue 
membra  tutti  i fedeli,  cosi  pure  Egli 
eH’endo  fpezialiflimo  Capo  del  facro 
Collegio  , e della  eccleliallica  Prela- 
tura, quanti  fono  i Perfonaggi  , che 
la  compongono  , tante  fono  ancora 
nella  llefl'a  guifa  le  membra  pregiatif- 
fimc  , che  formano  il  Corpo  pontifi- 
cio : Membro  Tomifici!  . Ora  di  tutte 
quelle  membra  io  non  cerco  chi  fac- 
cia la  parte  delle  fpalle  , del  petto  , 
e del  piede  : folamente  cerco  chi  fac- 
cia la  parte  della  mano.  A predo  ve- 
derlo domando  lume  dal  fempre  gran- 
de Agodino.  Due  fono  le  mani,  egli 
dice  ; una  dedra  , e 1’  altra  finidra  . 
Per  la  dedra  mano  s’  intendono  quei 
Minidri  , que’  Prelati  , che  debbono 
trattare  gli  affari  fpirituali,  e le  ope- 
JieSerm  Dio:  Dexecra  in  divini!  operibu!  ; 

Dimmi  ' e per  la  finidra  quelli , che  fono  de- 
iitmeot.  putati  alla  economia  dello  dato,  e al 
lupi  13.  temporale  governo  de’  fudditi  : Sini- 
flro  in  operibus,  quo  buie  viue  funi  necci- 
fori».  Se  ella  è cosi,  miei  Signori  , 


permettetemi,  che  io  vi  parli  con  li- 
bertù.  Voi  tutti  adunque  fiete  le  ma- 
ni , colle  quali  il  Succelfore  di  Pie- 
tro opera  , e fa.  Alcuni  fiete  la'  ma- 
no dedra,  altri  la  mano  finidra.  Chi 
debbe  attendere  agl’  impieghi  divini , 
ed  alla  falute  delle  anime  ; chi  alle 
tenute  del  Tempio,  ed  alla  dote  del- 
la Spofa  del  Nazareno  . Che  però 
gioverebbe  , che  il  capo  del  nodro 
corpo  ben  penfalfe,  parlalfe  meglio  , 
ottimamente  ordinalfe  ; ed  allorché 
egli  comandalfe  di  prontamente  efe- 
guirfi  le  fue  rifoluzioni  , le  mani  a 
dedra  , ed  a finidra  niente  , o poco 
facelTero;  e fe  pure  facelfero,  ciò  fof- 
fe  con  loperchia  lentezza  ? Che  gio- 
verebbe ? A togliere  pertanto  quede 
mani , che  liete  Voi , dal  pericolo  di 
edere  o tarde  , o inutili , noi  diamo 
loro  con  un’altra  mano  celebre  nelle 
Scritture  la  più  opportuna  lezione. 

S.  Godevalì  Baldadarre  , già  Re 
di  Babilonia,  quell'empio  divertimen- 
to , in  cui  vedevanli  con  orrore  i fa- 
cri  vali  del  Tempio  contaminati  da 
commenfali  idolatri  , quando  il  trop- 
po ofiéfo  gran  Dio  d'  Ifraello  , per 
non  più  tollerare  a lungo  la  cena  efe- 
cranda,  con  una  mano  d’  improvvifo 
apparuta,  che  fembrava  di  un  uomo, 
ed  era  per  altro  di  un  Angiolo  , in 
faccia  del  ftcrilego  Regnante  con  tre 
parole  fcridè  la  fentenza  della  fua  mor- 
te, e della  divifione  del  fuo  Regno: 
,4pporucrum  àgili , quafi  maniii  fcriben-  Doiprl. 
IH.  Tunc  lode!  regi!  commuto!»  efl.  Al-  S-5'tS" b. 
lora  fi  fece  Baldafiarre  pallido  , e 
contraffatto  nel  volto  , modrando  I’ 
orribile  tempeda  dell'animo  fuo  col- 
lo fpaventevole  dibattimento  del  cor- 
po . Ma  intefe  forfè  codui  que’  fune- 
di  caratteri?  No.  Vide  la  mano  ben- 
sì , che  gli  fcriveva  , ma  non  feppe 
leggerli  : anzi  a predo  capirli , chia- 
mò quanti  Maghi  erano  in  corte,  ed 
all’ ultimo  Daniello  Profeta  di  Dio, 
che  gliegl’  interpetrò  . Quello  però  , 
che  pare  più  drano,  fi  è,  che  tanto 
Baldafiarre  temefle , e tremafle , quan- 
do vide  la  mano,  e non  comprefe  la 
fcrittura  , e che  poi  fi  rimcttefle  in 
pace  , e tornafle  ad  effer  tranquillo  , 
allora  che , dopo  effere  fparita  la  ma- 
no. 
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so  , egli  oe  inteC:  U rpiegazione  dal 
Profeta  Daniello.  Quello  è fordina-r 
rio  coAume  di  coloro  , che  polfono 
fimigliarfi  a Baldaflarre  , i quali  li; 
veggono  la  mano , e la  fcrìttura  in> 
fieme  , temono  , e tremano  , perché 
lor  pare,  che  quanto  la  fcrittura  mi~ 
Dacci  , incominci  ad  efeguir  già  la 
Diano  . Scrittura  , e mano , fcritto  , 
c fatto;  queAo  è lo  fpavento  de'Bal- 
dallàrri  ■ Ma  quando  veggono  la  fcritr 
tura  fenza  la  mano  , e penfano  che 
tra  lo  fcritto,  ed  il  fatto  debba  cor- 
rere qualche  tempo;  allora  diventano 
animofi,  non  temono  più,  e nemme- 
no più  tremano  . In  vero  l' empio 
Principe  allora  che  più  non  vide  la 
mano  , più  non  temette  la  fcrittura  : 
e benché  Daniello  gli  dicede  , che 
per  lui  era  fentenza  di  morte  , prefe 
nondimeno  egli  fiato,  concepì  fperanr 
ze,  e volle  terminare  allegramente  il 
convito  . A due  cofe  allora  pensò  : 
la  prima,  che  non  elfendo  nella  fcrit- 
tura  minacciofa  né  giorno,  nè  mefe, 
nè  anno  , e la  mano  più  non  veden- 
doli , credette  che  potellè  diftirirfene 
l'efecuzione:  la  lèconda,  che  Daniel- 
lo Profeta  elfendo  amico  di  Dio  , 
veAito  di  porpora  , e dichiarato  il 
fecondo  nel  Regno,  potelfe  frammet- 
terli intanto,  e placare  lo  fdegno  dell’ 
AltilTimo.  Tutto  è di  San  Girolamo: 
Danìèl  ttmport  credi- 

fttf-  j.‘  dit  tieniurt,  q$u  dixeraf,  mi  dum  Dii 
Trofbtum  bonorai , fpcrat  fi  vtmam  con- 
ftcuturum, 

g.  Oh  quanta  morale  per  Voi  , 
miei  Signori  , da  quello  fatto  ! Per 
ogni  importante  avvifo  di  qualche 
violenza  del  Mondo  contra  la  giurif- 
dizione  di  Santa  Chiefa  ; per  ogni 
ricorlo  de’ Vicari,  e de’Velcovi  con- 
tra gli  ufurpatori  de’  beni  del  Tem- 
pio, cantra  la  franchigia  de’ peccato- 
ri protetti,  contea  i proliirori  di  fal- 
fe  , e fofpette  dottrine  ; che  fcarfo 
mai  foccorfo  allora  farebbe  , quando 
Roma  folamente  rifpondelfe  , Icrivef- 
lè,  e niente  di  più  ì Quando  le  rif- 
polie  adunque,  ed  i monitori  s’ inti- 
malfero  a’Magifirati  , ed  alle  corti  , 
e fi  aifiggelfero  nelle  pubbliche  piaz- 
jx  , c intanto  chi  è reo  vedelfe , che 
Tomo  m, 


la  Icrktura  è fenza  mano  , e che 
quanto  è rifoluta  la  minaccia  , tanto 
li  moAra  lontana  l’efecuzione  ; inve- 
ce di  credere  che  Roma  dica  da  ve- 
ro , in  vece  di  temere,  e di  trema- 
te , fi  lulìngberebbe  allora  , e quaQ 
ho  detto,  fi  riderebbe  de’ formidabili 
editti  , e direbbe  per  farli  coraggio: 

Ah  Roma  è poi  un  Cielo  , che  pre- 
Ao  fi  annuvola,  e tuona  , ma  prima 
che  fulmini  hanno  a palTare  ol^quan- 
te  Aagioni.'  Può,  non  v'ha  dubbio, 
ogni  Baldalfarre  tirare  avanti  il  con- 
vito , e la  profanazione , finché  trovi 
un  qualche  Profeta,  che  dica,  ficco- 
me  dille  Daniello  al  Re  di  Babilor 
nia:  Munirà  tua  fnu  tihi  ; ir  dona  do-  Dtmd. 
mus  tua  a/tiri  da  . Chi  prende  regali  s 

all'  oppoAo  , s’impegnerà  facilmente 
di  tanto  maneggiarli  , che  in  ultimo 
futura  in  pluviam  faiiai:  s’impegnerà 
che  il  mal  tempo , il  quale  parea  vo-  >o.  >}• 
lelfe  fulminare  in  un  giorno  , dopo 
un  mefe  , dopo  un  anno  finalmente 
non  mandi , che  una  leggerillima  piog- 
gia. 

IO.  Ma  giacché  fenza  accorgerme- 
ne ho  fatto  un  paflb  , ed  ho  toccata 
una  delle  molte  cagioni , che  concor- 
rono talvolta  a trattenere,  ed  a fner- 
vare  col  tempo  le  fevere  minacciofe 
rifoluzioni  di  Roma  , e quefia  è il 
propio  privato  interefie  di  tanti  , e 
tanti  ; permettetemi,  che  a moArarve- 
ne  il  diibrdine  , mi  vaglia  di  quel 
lume  , che  mi  porge  il  facro  Evan- 
gelio . Racconta  San  Giovanni , che 
gli  AppoAoli , dopo  una  intera  notte 
d’infruttuofa  pelcagione  , già  penfa- 
vano  di  ritornare  a terra  colla  vota 
lor  nave  ; allorché  dal  lido  lor  co- 
mandò l'apparfo  Redentore  di  rimet- 
tere in  acqua  le  reti  , e lo  fecero 
con  un  tanto  buon  fuccefio,  che  non 
potè  poi  elfere  più  abbondante  la  pef- 
ca  . Intanto  Pietro  avvertito  dal  di- 
letto Dilcepolo  , che  il  Perfonaggio 
folla  fpiaggia  apparuto  era  il  Signo- 
re: Dominus  tft , lènza  perdere  un  io-Jaan.  ai, 
lo  momento  , fi  cigne  colla  fua  to- 
naca  , e lanciali  in  mare  per  andar- 
fene  incontanente  a’  piè  del  divino 
MaeAro.  Gli  altri  fuoi  compagni  pe- 
rò penfiino  diverfamente  ; e volendo 
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tfli  ancori  condurfi  i ritrovare  il  Si- 
gnore , torto  feguono  1’  efcmpip  di 
Pietro,  e fenia  efporii  a' pericoli  dell' 
onde,  vannovi  a bell' agio,  ed  in  bar- 
ca : sAHi  autcm  tifcifu/i  navisio  vtne- 
runt . Ma  perchè  mai  tanta  prerteiza 
in  Pietro  , e ne’  fuoi  colicghi  tanto 
comodo  , e tanta  lentezza  i Eccolo  , 
Pietro  col  penfiero  di  andare  a Gri- 
llo non  pensò  più  alla  rete  , benché 
piena  di  pefce,  e lafciolla  . Volle  ef- 
iére  pefcatore  fenza  jnterefl'e  , perchè 
voleva  ertcre  un  Apportolo,  che  ope- 
rafle  fedelmente,  e fenza  dimora.  Gli 
altri  Apporteli  non  cosi  . Per  una 
parte  conofeevano  l’ obbligo  di  por- 
tarli con  follecitudine  apprelfo  il  Si- 
gnore; nu  per  l’altra  non  volevano, 
come  Pietro,  abbandonar  la  rete.  Si 
vada,  elfi  diceano,  ma  non  fenza  re- 
te: e le  per  falvare  la  pefea  giugne- 
remo  al  lido  affai  dopo  l'arrivo  di 
WrW.  Pietro,  non  importa;  difeipu/i  lu- 
ixiKtnnf,  notate  le  parole  , che 
feguono  ; irohtma  rete  pi/cium  . Pie- 
tro , che  non  ha  rete  , che  lo  trat- 
tenga, va  prerto  ; gli  altri  , che  vi 
fono  attaccati , arrivano  tardi , 
ti.  La  commendabile  moderazione 
della  Corte  fanta  , e la  fua  longani- 
mità , cosi  necelfarie  al  governo  de’ 
popoli,  dovranno  dunque  per  fempre 
bandirli  ? E non  farà  più  giurta  re- 
gola, cheli  dia  tempo,  che  fi  afpet- 
ti , e che  s’imiti  Dio  medefimo  , il 
quale  fe  talvolta  in  collera  prende  1’ 
arco,  ed  incocca  la  faetta,  nel  tem- 
po rtelTo  morto  a pietà  di  quelli  , 
che  roffelèro,  tUi  fynijicationem  , ut 
6.  fugitm  t facie  areut  , grida  Egli  in- 
fieme  : Ecco  l’arco  , ecco  la  faetta  , 
che  viene  ? Perchè  mai  cosi  grida  ? 
Egli  grida  cosi  , perchè  riparato  il 
colpo,  e ritrovato  il  Mediatore , /«- 
giam  et  fede  areut  , A quello  io  riC- 
pondo  , che  ognuno  , il  quale  niente 
niente  abbia  feorrt  coll’occhio  atten- 
to gli  Annali  di  Santa  Chiefa,  avrà 
ben  è vero  incontrati  per  ogni  feco- 
le molti  efempj  di  Roma  , in  tanti 
attacchi  fantamente  flemmatica  , fot- 
ftrente  , c tarda  ; ma  poi  molti  an- 
cora ne  avrà  trovati  , ne’ quali  giu- 
llaniente  ella  farà  Hata  Ibllecita  , e 


veloce  ; nè  avrà  mai  allungate  uir 
momento  le  più  rtrepitofe  efecuziooii 
comandando  a’  fuoi  Angioli  di  farli 
fpiriti  , c nel  corfo  di  niente  cedere 
al  vento  : Fecit  ^ugehs  fpiritui , ut  ba- 
berent  veheitatem  ventorum . Io  non  pre- 
dico in  quella  mattina  contra  un  cer- 
to non  fare  , che  talvolta  è fare  , 
cioè  , contra  quelle  dilazioni  , che 
alle  volte  fono  opportune  ; predico 
foto  contra  quelle,  che  indugiando  il 
rimedio  , rendono  le  piaghe  incura- 
bili : predico  folo  contra  le  fcritture 
fenza  mano  , che  pure  dovrebbero  a- 
verne  più  d’una  , quando  l’afpettare 
forte  per  la  Chiefa  lo  rteflb  che  per- 
dere ; e lo  predico  , perchè  ferii  i 
popoli  contumaci  appena  hanno  im- 
parato di  temere  il  flagello  di  Ro- 
ma , quando  ancora  ella  fi  fa  vedere 
più  rìlentita,  e più  rifoluta. 

la.  Forfè  non  abbiamo  nelle  Scrit- 
ture , che  Gerufalemme  forte  artedia- 
ta  da  un  efercito  più  formidabile  , e 
più  fiero  d’ allora  , che  fu  cinta,  ed 
angurtiata  dall'  armata  di  Nabucco, 
Balla  dire  , che  prima  ancora,  che  le 
accaderte  una  si  rea  feiagura,  ne  con- 
cepì tanto  fpavento  Ezechiello  , che 
poi  gridò  fortemente  alla  poco  meno 
che  infenfata  Città  : Verrà , verrà  Na- 
bucco a dirtruggerti  , o difgraziata 
Gerufalemme;  ed  il  peggio  farà,  che 
nel  tempo  , in  cui  gli  arieti  cozze- 
ranno colle  tue  porte , che  le  fue  fea- 
le  li  appoggeranno  a’  tuoi  muri  , e 
che  mancando  ogni  fperanza  di  foc- 
corfo  dovrà  elfere  imminente,  ed  ine- 
vitabile il  tuo  eccidio  ; con  irtupore 
di  ognuno  l’alfediato  perverfo  tuo  po- 
polo non  li  metterà  paura  , lì  riderà 
dell’ alfedio,  e del  nemico.  Non  man- 
cherà chi  lo  avverti  , che  Nabucco 
ha  terminati  i coniiglj  , ha  finiti  i 
facriflzj  , che  più  non  guarda  le  vi- 
feere  delle  vittime,  nè  più  cava  dal- 
le faette  le  forti , e che  ad  altro  non 
attende,  che  a fpignere  l’eftreme  lue 
forze  contra  te  ftelfa  , e che  tra  po- 
co egli  entrerà  vittoriofo  a calperta- 
re  le  tue  mine  ; ed  il  tuo  popolo 
rifponderà  : Non  può  elfere;  Nabuc- 
co non  dice  ancora  da  vero:  Nabuc- 
co  giucca  ; Srii^uc  quaft  canfulais  firn.  j,. 
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/}ri  oraculKm  in  xvlis  corina  : o come 
fpiega  San  Girolamo  : Viàchitur  habita- 
loribus  Jcrufakm  ìudere  w'dclicct  , & ni- 
hil  oprris  perpetrare  . Cosi  non  folTe  , 
che  TpelTo  qualche  Corte  , qualche 
Magiftrato  , qualche  potente  , per 
quanto  abbiano  Pietro  (opra  l'anima, 
e fopra  il  corpo  col  coltello  alzato  , 
eppure  noi  credano  , e paja  loro  che 
tutto  (ìa  un  giuoco  : Et  Romam  ora- 
tuluta  fruflrì  confuìere  , ìuJere  , & nibil 
óperii  perpetrare  , Ah  facciamo  cono- 
feere  a tutto  il  Mondo  , che  quan- 
do abbifogna  di  (are  , lì  fa  ; che  (ì 
fa  fempre  da  vero  ; e che  fe  talvol- 
ta afpettate  , fe  differite  , non  h per 
altro  , che  per  far  vedere  a tutte  le 
nazioni  , che  quando  vi  è fperania 
di  ammollire  l'oflinazione  de' reprobi 
con  pioggia  leggiera  , e lenta  , non 
fi  corre  a (cagliare  orrcndiflimi  ful- 
mini. 

ij.  Ma  qui  mancherebbe  l’argo- 
mento , fe  io  lafcialTi  di  rifpondere 
ad  una  dilKcultà , che  da  quanto  ab- 
biam  detto  finora  nafee  da  sè  mede- 
fima  , ed  è quella  . Se  i Padri  del 
Concillorio  , fe  i Confultori  delle 
Congregazioni , fe  i Minillri  di  Ro- 
ma debbono  elTere  folleciti , e attenti 
nell’elcguire  ciò  , che  è (labilito  a 
pieni  voti  , ed  è canonizzato  da  co- 
mandi fantilfimi  ; con  quello  però  , 
che  quando  lia  necefiario  il  dovere 
dilTimulare,  fi  dilTimuli,  di  andare  in 
lungo , fi  vada  ; donde  potranno  prov- 
vederli in  tal  cafo  di  una  regola  fi- 
cura  , e vera  , che  lóro  infegni  quan- 
do lia  bene  correre  con  Pietro  , e 
con  Giovanni  ; o di  non  muoverli  , 
oppure  di  muoverli  con  lentezza?  Ma 
diamo  quello  punto  alla  feconda  par- 
te, e ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

14.  |30trcbbe  parervi,  che  la  rego- 
1 la  licura,  e vera  , che  dian- 
zi accennammo  , non  dovelfe  pren- 
derli altronde  , che  dalla  bene  intefa 
natura  degli  affari  , che  trattanli,  e 
dalle  confeguenze  , che  loro  tengono 
dietro  . Ma  quella  è regola  troppo 
univerfale;  e a trovarne  una  tutta  per 


Voi  , miei  Signori  , vi  rimetto  in 
mente  , che  l’Altilfimo  non  contento 
di  avere  Minillri  veloci  al  pari  del 
vento  , gli  vuole  ancora  attivi  come 
un  fuoco  , che  abbrucia  : Qui  facit 
^Angelo!  fuor  fpiritut  , ér  miniflrot  juor 
ignem  ureniem . Quella  è ancora  la  pre- 
tenlìone  della  Chiefa,  che  i fuoi  Mi- 
niflri  divampino  di  vero  amore  per 
lei;  e che  dallo  llelfo  amore  elfi  ap- 
prendano o di  rifcaldare  con  flemma , 
o di  abbruciare,  ma  fubito.  Cosi  è, 
miei  Signori . 11  folo  amore  verfo  la 
Chiefa  è regola  , che  non  fallifce  ; 
poiché  o predo,  o tardi  che  fi  ope- 
ri, fi  opera  fempre  con  un  fanto  ar- 
dore . É a non  perdere  tempo  , fac- 
ciamoci a vedere  non  pochi  Perfo- 
naggi  del  primo  Collegio  appollolico 
in  qual  modo  variamente  folfero  illrui- 
ti  nell’amore  , che  portavano  al  lor 
divino  Maellro  ; e come  folfero  an- 
cor molli  a fare  buon  ufo  del  loro 
zelo  , che  appunto  era  il  loro  frut- 
to . In  vero,  bada  mandare  un  -no- 
llro  penfiero  a’  due  fratelli  Giacopo, 
e Giovanni  , allora  che  in  collera 
contra  i cittadini  di  Samaria,  perché 
avevano  già  negato  l’alloggio  al  di- 
vino Redentore  , chiedevano  a Gesù 
Grido  idantemente  di  comandare  al 
fuoco  acciocché  fcendelfe  allora  allo- 
ra dal  Cielo  a divorarli  . Veggia- 
molo  in  un  fatto  ancora  deferì  tto  nel- 
la Geneli . 

Già  erano  palfati  molti  anni  , 
in  cui  dal  povero  Giacobbe  tollera- 
vafi  la  fervitù  fadidiofa  di  Labano  , 
uomo  forfè  di  niuna  religione,  per- 
chè mezzo  fedele,  e mezzo  idolatro; 
né  dalle  continue  penolidime  fatiche, 
le  quali  erano  fenza  numero  , avea 
Giacobbe  ricevuto  mai  altro  dal  fuo- 
cero  ingrato  , che  difgudi  lènza  mi- 
fura  . Ma  pure  perché  egli  amava 
le  fpofe,  perché  amava  i figliuoli,  i 
quali  credeva,  che  dovelfero  edere  gli 
eredi  un  giorno  dello  delfo  Labano, 
tutto  foffèriva  con  pace.  Quando  all’ 
improvvifo  egli  rilblve  di  fuggir(ène 
colla  diletta  famiglia,  cogli  armenti, 
e con  quanto  ha,  per  ritornaricne  in 
Canaan  ; e rinunziando  alle  fperanze 
flella  pingue  eredit.'i  , più  non  può 
tolle- 
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tollerare  Labano  , iche  da  trp  giorni 
li  era  mutato  , ed  impaziente  , ed 
avaro  minacciava  di  farli  violento  , 
c barbaro  : ^ninudvenit  fteiern  Labén , 
tuZ''  trga  fc  , Jiait  beri  , ir 

imdiur  Ma  che  poteva  mai  af- 

pettarli  di  più  crudele , dopo  Io  ftenr 
to  di  venti  anni  ? Che  poteva  afpejr 
tarfi  ? Per  quanto  ne  fcrive  1’  Abur 
lenfc  , egli  ibfpettò  , che  Labano  , 
tollerando  malvolentieri  di  vederlo  db- 
venuto  pallore  si  ricco  , averte  già 
penfato  a sbandirlo  di  cala  , difere- 
/«  Cene/,  dato  5 mendico  , e nudo  : VokUt  ti 
iKccrt , aciipitndo  fa,  fjjftdtbttt , Ah, 
diceva  Giacobbe , finché  le  ftravagan- 
ze  del  fupeero  , che  le  fatiche  , gli 
aggravi  , i patimenti  fono  Itati  per 
me;  ho  tirato  avanti,  ho  durato  nel- 
le aiigullie  ben  quattro  luftri  , e du- 
rerei più  anfora:  ipa  che  io  abbia  a 
vedere  fpogliata  la  mia  famiglia  , a 
Lia  , ed  a Rachele  ufurpate  Te  doti, 
ed  agl'  innocenti  miei  figliuoli  rubar 
to  il  patrimonio;  oh  quello  poi  no  . 
Anzi  il  fi)Io  Ibfpettp  , che  Labano 
porta  penfarlp  , non  che  volerlo  , ba- 
fta  per  mettermi  le  ale  a’ piedi,  ppr 
dire  , e per  fare  in  un  giorno  ciò  , 
fhe  forfè  non  avrei  fatto  in  un  fepo- 
lo  : Vokhui  ti  tufctrt , nfcipitndu  ta , qu* 
pojfidtkpt , 

i6.  Ma  ringraziamo  Dio  , che  la 
Chiefa  Romana , e tutte  le  altre  Chie- 
fe  abbiano  appunto  Prelati  , che  le 
amino,  quanto  Giacobbe  amp  le  figli- 
uole di  Labapo  , Ringraziamo  Dio  , 
torno  a dire,  che  le  gregge  di  Crir 
Ilo  abbiano  i loro  Pallori , e le  Chip- 
fe  i loro  Giacpbbi;  che  pieni  di  amo- 
re verfo  le  loro  Spofe , e verfo  i figli- 
uoli, che  fono  i loro  diocefani,  Ap- 
piano , quando  poi  debbano  tollerare 
con  longanimità  le  ofiefe  , e gli  ag- 
gravi delle  laiche  prepotenze,  e quapr 
do  np,  Qiafobbe  dopo  tanti  fudori  , 
p tante  vigilie  non  fi  morte , non  dif- 
gurtò  il  fuocero  ; e dalla  pazienza  d| 
un  giorno  paffando  a quella  dell'  al- 
tro, afpettò  quegli  anni,  in  cui  La- 
bapo diventarti  migliore  , Ma  quan- 
do poi  fi  aceprfe,  che  divenuto  peg- 
giore , non  che  a lui  folo  , a tutta 
la  fu?  famiglia  inlieme  penfava  d‘  t<}r 


glierp  quanto  egli  aveva  : Oh  , dif- 
& , ora  non  ci  è più  tempo  da  per- 
dere ; li  h.a  da  far  d‘  tutto,  e farlo 
prello. 

17.  Ma  chi  è tra  Voi  , che  dall’ 
amore  , che  ha  per  la  Chiefa  , non 
abbia  imparata  la  regola  di  Giacobr 
he?  Jmperverfi  il  Principato  fecolare, 
quanto  mai  può  contea  le  venerabili 
vortre  Perlbne  : farà  male  , ma  pura 
potrà  tollerarli-  Se  poi  tocchi  la  Chic- 
la  con  mano  violenta;  quanto  ci  è di 
più  terribile  allora  nel  Santuario,  il 
Prelato,  il  Velcovo,  Roma,  Pietro, 
e tutta  la  facra  gerarchia , torto  cor-r 
rapo  alla  difefa  della  Spofa  di  Crir 
Ho , ed  a vendicarla , fe  non  con  aU 
tro,  coll’ellerminio  fpirituale  de’fuoi 
nemici  . Quello  era  il  fentimento  di 
Sant’ Ambrogio  Vefeovo  di  Milano  , 
che  appunto  era  uno  di  que’ Minirtri , 
da  Dio  riempiuti  con  un  fuoco  av- 
vampante di  quell’  amore  , che  arde 
per  la  fila  Chiefa.  Egli  llerto  ne  fe-r 
ce  avvertito  Valentiniano  , col  dire 
francamente  a’ minirtri  di  corte  : Fa: 
te  fapere  al  volito  Principe  , che  in 
ogni  tempo  io  farò  fempre  manfiie- 
tiflimo  Pallore  ; farò  Giacobbe  fenza 
bile  per  adirarmi  , e fenza  forza  per 
muovermi  contea  di  lui  : egli  mi  tro- 
verà fempre  pieno  di  moderazione  , e 
di  tolleranza  per  ogni  art'romo , e per 
ogni  violenza  , che  tocchino  me  rtef- 
Co,  che  tocchino  il  mio  : Si  dt  miis 
tUquid  pcfctrtinr  , ani  Jundus  , aut  dq- 
miss , aut  aurqm  , aut  argtntum  , lihtiutr  nm  tra  J. 
offmtm . Si  pammoiìiiitp  pciiiur , iiruadi- 
ic  ; Si  toì'pus  , (Kcurram  - Vnltts  in  vin~ 
tnfa  raptrt^.  Vultis  in  morttm  ? voluptati 
tfl  mibi.  Ma  fategli  fapere  ancora,  che 
quando  voglia  rapirmi  una  Chiefa  col- 
la violenza  de"  fuoi  foldati , e coll’ara 
me  de’ Goti,  per  invertirne  Aufenzio 
Vefeovo  eretico  , e per  dertinarla  al- 
la ufiziatura  degli  Ariani  ; allora  mi 
troverà  un  altro,  nè  vi  farà  chi  pofr 
fa  ritirarmi  dall’ufcire  a difenderla  : 
cd  a chi  volerti  impedirmi , dirò  con 
intrepidezza  da  Velcovo  ; Sinitt  quafa 
ixjhum  Sattrdottm  taigrtdi . E perchè  a *■ 
quell’ora  lì  è gridato  in  corte:  Tra- 
de  BaJiUcam-,  tradì  e/fliaria  ; io  ho  gri- 
dato più  forte  in  Chi?fa  : edd  Impt- 
ratq- 


Digitized  by  Google 


Nel  V enerdi  dopo  la  1.  Dom.  di  Qua  r.  1 85» 

trionfava  di  Ambrogio  , gli  Ariani 
rubavano  una  Chicfa  a’  Cattolici  , e 
l’ eresia  cantava  una  vittoria  di  più 
contra  la  cattolica  Fede  . Ah  , mio 
Dio,  fate  dunque  i Miniftri  della  vo- 
ilra  Chiefa  Miniftri  di  fuoco;  iniìam- 
mateli  di  un  vero  amore  per  lei  , e 
baficrà,  perchè  fappianodiliinguere  un 
affare  dall’  altro  , ed  uno  dall’  altro 
pericolo  : quando  elfi  debbano  muo- 
verfì  adagio  per  rifcaldarc  a poco  a 
poco  chi  è troppo  freddo  , e quando 
ancor  debbano  correre  con  tutte  le 
fiamme,  per  refpignere  chi  troppo  cal- 
do fi  avanaalTe  a danneggiare  la  vo- 
fira  Chiefa  ; Mini/iros  ims  igntm 
uremem-,  e cosi  fia. 


Tttorim  ftUtia  pmintnt  , ad  Séctrtkiaa 
Ecdtfu . 

1 8.  E qui  chi  crederebbe , che  que- 
lla quanto  grave  , tanto  follecita  ef- 
clamaaione  di  Ambrogio  , come  il 
lampo  del  fulmine  , avelTe  cosi  Ipa- 
ventato  Valentiniano  , ficchè  defiltef- 
fe  dalla  ingiulla  pretefa  ? Eppur  cosi 
Utd.  avvenne  : AVr  mora  ; lo  Icrifle  il  me- 
delimo  Santo  Dottore  : memora-,  nun- 
tiatur  , Impcratorcm  jujpffi  , ut  rrcedt- 
roH  mìHtes  de  Baftìica.  Se  il  lànto  Vef- 
covo  nel  pericolo  della  Bafilica  con- 
trafiata era  tardo,  e fiemmatico,  fic- 
come  foleva  efièrlo  ne’  pericoli  del  fuo 
patrimonio  , e della  fua  vita,  Valen- 
tiniano vinceva  la  caulà  , Aulénzio 
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Fodit  io  ea  torcular.  Matth.  xi.  33. 


Uefto  mifteriofo 
torchio , che  il 
divino  Padron 
della,  vigna  e- 
vangelica  tanto 
diilingue  , ed 
apprezza  , (ino 
a mandarlo  del 
pari  colla  fiepe, 
che  la  circonda  , e colla  torre  , che 
la  difende , moftra  , quanto  mai  fia  ne- 
cclfario  alla  Chielà  di  Grillo  , lim- 
boleggiata  nell' accennata  gran  vigna, 
che  oltre  la  fiepe  di  una  mai  non  in- 
terrotta cullodia  , oltre  la  torre  di 
una  podellà  lèmpre  forte  , abbia  an- 
che il  torchio  d’uno  infaticabile  llu- 
dlo  , col  quale  fi  fptema  quel  dolce 
modo , che  fulo  può  dilTetare , ed  in- 
ebbriare  il  popolo  di  Dio  . E ben 
però  vero  , che  non  fempre  i vigna- 
iuoli lì  diportano  d'una  della  manie- 
ra ; e talvolta  il  torchio  o teda  fec- 
co  per  mancanza  di  uve  non  vendem- 
miate, con  tanto  pregiudizio  di  que’ 
miferi  , che  muoiono  di  fcte , o tra- 
manda liquore  impuro  , e fumofo  , 
che  rende  ubbriache  non  poche  tede, 
leggiere  del  pari  che  fuiierbe  j onde 
fpedb  veggonli  poi  drcpitolè , e mor- 
tali cadute  . Due  lagrimevoli  difgra- 
zie  , una  peggiore  dell'  altra,  da  ciò 
comunemente  fuccedono  ; o perchè 
molti  non  portano  uve  al  torchio,  o 
perchè  molti  altri  ve  le  portano  fo- 


redìere,  e cattive.  Perciò  l’Appodo- 
lo  a togliere  dalla  Chiefa  quede  dua 
non  mai  abbadanza  efagerate  fcìagu- 
re  , prima  rivolto  al  fuo  Tito  , e a 
tutti  i Prelati  di  Santa  Chielà  : Av- 
vertite , dìcea  , che  a voi  tocca  di 
calcare  il  torchio  , e di  Ipremere  a’ 
vodri  popoli  fani  ìnfegnamenti  , ora 
efortandoli  , feppur  fono  docili  , ora 
fgridandoli,  fe  ìmperverlàti  poi  fono: 
£xbm»ri  in  doélrint  fm*  , é'  rei  , qui 
contradicunt , trgum  . Dopo  1'  Appo- 
ftolo  parlando  alle  dioced  battezzate: 
Guardatevi,  egli  foggiugnea,  da  co- 
loro, i quali  non  li  alhdano,  che  a 
mal  lìcure  opinioni  , che  a varie  , e 
non  più  intefe  dottrine  : Dofìrims  -jj- 
Tiis , ir  fmgrinis  mlile  eiùici . E poi- 
ché ora  io  parlo  a’prìncipali  Minidri 
della  vigna  , ed  a’  primi  fopradanti 
del  torchio  , che  il  Redentore  vi 
piantò  di  fua  mano:  Fodit  in  re  /ercii- 
/ar;  dietro  la  (corta  di  San  Paolo  ec- 
comi a fooprirvi  due  difordini  , i 
quali  , trattandoli  di  dottrina  , fono 
i più  pernizioli  ed  alla  Sede  di  Pie- 
tro, ed  alla  Spofa  di  Grido.  Uno  c, 
che  da  molti,  i quali  hanno  per  uli- 
zio  , e per  obbligo  di  fapere  , e d' 
infegnare  , nè  lì  lappia  , e nemmeno 
s’  indegni  : 1'  altro  , che  da  molti  li 
dudj  male,  fi  fappia  troppo,  e s'in- 
Icgnino  errori.  Quelli  fi  fidano  della 
loro  bontà,  e credono,  che  ella  polfa 
interamente  fupplire  alla  loro  igno- 
ran- 
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ranza  . Quelti  fì  pafcono  della  loro 
ambizione  , e non  aDéttano,  che  (lu- 
di perverlì . Eppure  ficcome  nella  vi- 
gna torchio  fenza  uve  non  giova  , e 
torchio  con  uve  attoflicate  appella  ; 
cosi  nel  governo  ecclefiadico  pietà 
lenza  lettere  non  bada , e farà  il  pri- 
mo punto  ; lettere  fenza  pietà  ruina- 
no  , e farà  il  fecondo  . Veggiamoli 
brevemente;  e incominciamo. 

a.  Non  può  facilmente  efprimerli 
quanto  da  ingioilo  , e quanto  ingiu- 
riofo  al  benefizio  della  creazione  ogni 
uomo  , che  dimentico  non  folaniente 
della  fua  fede  , ma  della  fua  delTa  na- 
tura , non  ubbidifca  , ed  anzi  d op- 
ponga a quelle  due  ardentildme  in- 
clinazioni , che  Iddio  mededmo  gli 
accefe  nel  cuore:  una,  di  non  vivere 
fenza  qualche  religione  ; I’  altra  , di 
non  edere  fenza  qualche  (apere  . Ep- 
pur quante  volte  , fe  non  amendue  , 
1’  una  , o l'altra  di  quelle  due  fiam- 
me veggonfi  o per  una  fcioperatag- 
gine  , ovvero  per  malizia  rigettate  , 
ed  ellinte  in  più  d’uno;  talmente  che 
o egli  coltiva  la  fola  pietà,  nulla  cu- 
randod  della  dottrina,  o la  fola  dor- 
trina  , nulla  curandod  della  pietà  ì 
Ne  fa  chiara  fede  Lattanzio  Firmia- 
Di  fjf.  hominit  btnc  Deus  tjfc  10- 

fitpiini.  lui’ , u>  ditariim  rerum  cupidus  , & tppt- 
ttnr  ejfèt  rtKponis  , ir  fapitmit  , Sed  ha- 
mims  ideo  fallumur  , quod  me  re/igionem 
fiifcipiune , omijpt  fopiemio;  me  fopiemit 
foli  (ìudent  , omijpt  religione  . Qui  chi 
non  vede , che  di  quelle  due  forte  d’ 
uomini  la  prima,  che  mette  ogni  (lu- 
dio  nel  folo  acquillo  di  una  giuda 
morale , col  lalciare  in  abbandonamen- 
to  le  feienze  più  necelfarie  , e più 
onede  , fe  non  è la  peggiore,  è cer- 
tamente la  più  ingannata?  Anzi  quan- 
ta ragione  ci  è mai  di  fofpettare , che 
una  tal  fetta  qualche  volta  abbia  luo- 
go tra  Perfonaggi  , che  compongo- 
no la  gerarchia  della  Chiedi;  la  qua- 
le non  mai  tanto  vantaggio  riceve 
dalla  bontà  di  certi  fuoi  Prelati  , 
quanto  di  pregiudizio  tragge  dalla  lo- 
ro ignoranza  ? Quando  adunque  ci  fof- 
fero  alcuni  tra  Minidri  del  Tempio, 
e particolarmente  tra  Padori  delle 
gregge  di  Grido,  che  contenti  di  ef- 


fer  buoni  non  penlàdero  ad  edere  dot- 
ti , io  loro  vorrei  cosi  dire  : V’  im- 
maginate forfè  di  edere  dati  condot- 
ti dalla  divina  vocazione  alle  catte- 
dre, ed  alle  dioceli,  come  Adamo  fu 
pollo  nel  Paradifo  terredre , coll'  or- 
dine di  pafeervi  con  quanti  frutti  pen- 
dono dagli  arbori  , piantati  nel  pa- 
trimonio di  Grido  ; ma  con  quello 
patto  però  , che  neppure  vi  accodia- 
te a toccar  la  corteccia  nell'  arbore 
della  feienza , quali  potede  ancor  Voi 
cosi  dire  con  verità  : Trteepit  uobit 
Deus , ne  comederemus  , ir  ne  tongeretstus 
illudi 

3.  E veramente  alcuni  della  Pre- 
latura ecclefiadica  , che  mettono  tut- 
to lo  dudio  , e tutte  le  premure  in 
provvederli  della  fola  innocenza , pof- 
fono  difeorrere  cosi:  L’innocenza  non 
fu  dunque  il  maggior  bene  di  Ada- 
mo, fe  perduta  che  egli  ebbela,  per- 
dette ancora  il  dominio  , la  immor- 
talità , la  grazia  , e perdette  ancor 
tutto?  Ghe  mai  doveva  importargli  , 
che  Iddio  gli  avelTe  vietato  1’  arbore 
della  feienza  ? Dovea  badargli  1’  àr- 
bore della  vita  , perchè  con  quedo  j 
e colla  innocenza  , per  fecoli  , e lé- 
coli  avrebbe  governate  felicemente  tut- 
te le  creature  foggette . Ah , che  Ada- 
mo innocente  fu  da  Dio  invedito  Go- 
vernatore , e Principe  del  Mondo  : 
Adamo  feiens  bonum  , ir  mttUm  , fu  n 
privato  dell’  univerfale  comando  , e v.  a», 
fù  condannato  alla  morte.  Se  il  Pre- 
lato non  idudia,  e non  è dotto,  egli 
troverà  fempre  chi  voglia  dudiare  , 
e che  lia  dotto  per  lui  ; ma  non  tro- 
verà chi  per  lui  lia  lànto  , quando 
egli  non  lo  lia  da  sè  dedb.  Veggalì 
dunque  falmeggiare  nel  coro  col  fuo 
Glero  ; frequentare  Oratori  co'  fuoi 
cittadini;  viiitare  fpedali  co’ fuoi  cor- 
tigiani . Sia  Tutore  de’  pupilli  , (ìa 
Difenfore  delle  vedove  , Padre  de’po^ 
veri  . Veggali  frequentemente  in  ora- 
zione , fempre  in  efercizio  di  pietà  , 
e in  ogni  giorno  egli  ori  nella  fua 
Gappella  a pie  del  Grocifidb  ; e poi 
fe  non  fi  vede  giammai  tra  libri,  le 
mai  non  li  accoda  all’  arbore  della 
feienza,  che  importa?  Ghe  importa, 
o Signori  ? Importa  cosi  tanto  , che 
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io  non  paflcrò  più  oltre  , fc  prlitia 
penetrando  appunto  il  fatto  di  Ada- 
mo , non  trovo  il  difinganno  di  chi 
difcorrelTe  in  tal  guifa  , Due  fcicn- 
le  furono  ritrovate  da  Dio  pel  no- 
ftro  primo  padre,  una,  che  egli  chiu- 
lè  dentro  di  lui  , l'altra  , che  fuori 
di  lui  ferbò  . Gl’  infulé  la  prima  con 
quel  fiato  medefimo  , col  quale  cre- 
Gturf.  olio  in  animam  viveniem  ; la  feconda 
*■  iiafcondevali  nell'  arbore  , c ne’  fuoi 
pomi  . Colla  Icienza  infufa  Adamo 
rimafe  ornato  di  dottrina  cclelte,  che 
era  nccelTaria  al  governo  di  tutto  il 
hCimtf.  Mondo  ; Non  pofì  rfum  ; lo  dilfe  il 
'V-  ?•  Crifollomo:  mn  pofl  rfum  , ftd  anita, 
frfirntia  fknus  trat\  e però  non  abbi- 
fognandogli  la  fcienxa  dell’  arbore  , 
Cn.  a,  ben  poteva  Iddio  comandargli  : Dr 
'7"  Ugno  n comodai  , Ma  ora  , che  non 
fiamo  nella  età  della  innocenza  , ma 
della  contaminata  natura,  e della  co- 
mune ignoranza  j ora  che  i Prelati 
della  Chiefa  non  hanno  la  fcienza  in- 
fufa , Dv’  è il  comando  di  Dio , che 
loro  proibilca  di  acquiflare  quella  dot- 
trina, che  non  hanno  i Non  farebbe 
quello  un  opporli  alla  condotta  del 
Creatore  , il  quale  creò  Adamo  del 
pari  dotto,  che  innocente  ? Non  fa- 
rebbe un  volere  nel  Paradifo  dell’ 
Evangelio  i nofiri  Adami  , i nodri 
Padri , i nollri  Prelati  buoni  sì  , ma 
non  dotti? 

4.  Intendiamola  , Signori  miei  . 
Nello  fiato,  nel  quale  noi  fiamo,  Id- 
dio non  proibifce  acquifii  di  (cienze 
utili  , e ùnte  ; anzi  cligele  così  da’ 
Ninifiri  del  fuo  Santuario,  da’Pafio- 
ri  della  lua  greggia  , fino  a rifiutare 
per  bocca  d’  Ofea  di  ammettere  al 
ruolo  de’ Perfonaggi  confacrati  chiun- 
que ì reo  non  d’  altro  , che  di  non 
^ fapere  : Quia  tu  fcieniiam  rrpuUJÌi , re- 
'pel/am  le  , ne  Sacer dolio  fuifgarii  . Per 
quello  motivo  io  mai  non  vorrei  in- 
contrarmi in  alcuni,  che  fi  lulingano 
tuttavia  di  fupplire  al  comando  ma- 
nifefio  dell’  Altilfimo,  pubblicato  dal 
minacciofo  Profeta  , allora  che  efii  di- 
vampando altamente  di  zelo  , ornan- 
doli d’integrità  , e riempiendoli  dì 
una  retta  ìnteazione , lor  pare  di  nien- 
te mancare  alla  cura  delle  anime , ed 


alla  difefa  del  Santiurio  ; perchè  fa. 
rei  obbligato  di  fermarli  con  quel 
rimprovero  , già  rinfacciato  agli  ze- 
lanti Pontefici  della  Sinagoga  da  San 
Paolo  : Te/ìimonium  pcrbibeam  iììit , quid 
amuiationcm  Dei  babent  , fed  non  ftcun- 
dùm  fcieniiam  , In  fatti  per  quanto 
efii  abbiano  di  buono  , quando  non 
lia  feeundùm  fcieniiam  , allomigliar  li 
pofibno  fenza  abbaglio,  e paragonarli 
a certi  Medici  idioti  , ma  folleciti 
nella  cura  degl’infermi,  i quali  col- 
la più  gentile  , ed  ufiziofa  intenzio- 
ne finalmente  gli  uccidono  . Non  ò 
mio  il  paragone,  ma  di  Sidonio:  Ta-  ili. 
rum  dodi , & faiis  f eduli  languidoi  mul-  bIfiJUii- 
eoi  officiofijfimì  oeciduni. 

5.  Qui  potrelle  però  dirmi  , che 
non  ci  è poi  tanto  male  : perchè  la 
dignità  di  Prelato,  e di  Pallore  d’a- 
nime, in  quanto  allo  fiudio,  può  ef- 
fere  abbafianza  foccorfa  da  quello  de- 
gli Auditori  , de’  Luogotenenti  , e 
de’  Vicari  • Dio  volelTe  che  il  ripie- 
go piacelTe  all’  Appollolo  San  Paolo  , 
come  volentieri  io  vorrei  accordarlo  : 

Tuuius  ^ptfìoìus  jefu  Cbri/H  feeundùm  1.  M 
imperium  Dei  Sahatoris  ii^lri-,  l’udifie 
bene  ? Così  egli  comincia  la  grave 
Lettera,  che  fcrive  a Timoteo:  <^po- 
Jìolus  feeundùm  imperium  : tre  parole 
fpiegate  da  San  Tommafo  con  quello 
SÌ  terribile  cemento  : Ex  quo  paia  , u ad 
quid  Tralaii  ex  neeejfilaie  ptaeepti  lene»- 
tur  ad  ea,  qua  funi  proprii  oficii . Dun- 
que  ex  necejfnate  prseepti  quanti  han 
cura  di  anime  , tutti  fono  obbligati 
exbortari  m doSfrina  fana  : dunque  ex 
neeejptate  pracepti  opoetet  Epifeopum  effe 
dodorem  . Ma  per  non  lafciare  alcun 
luogo  al  dubbio,  cioè,  fe  alla  infuf- 
ficienza  de’  Prelati  , e de’  Vefeovi  , 
per  altro  irrcprenfibili  , porta  la  dot- 
trina fupplire  de’loro  Sortituti  , udi- 
te ciò,  che  pur  l’ Appollolo  fcrive  a 
Tito  , dopo  averlo  ordinato  Primate 
del  Regno  di  Candia:  7u  hquere , qua  MTh. 
decent  fanam  doSìrinam . Tu,  e non  al- 
trij  e più  chiaro:  Teipfum  prabe  exem- 
pìum  honorum  operum  , in  docirina  . Te  in/.  7. 
ipfum  . Verità  , che  a maraviglia  fu 
fpiegata  da  San  Bernardo,  allora  che 
dirti  a qualche  Superiore , a qualche 
Prelato  , a qualche  Vefeovo  , che 
avreb- 
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avrebbelo  voluto,  non  come  un  cana- 
le , ma  come  una  conca  : Si  fipis , 
concbam  te  exbibcbii , mn  cinelem  . tìic 
ftquielem  peni  fmul  reeipit , é refuntUt: 
ìlU  verò  denec  impkatur  cxpeSìat-  Il  ca- 
nale, diceva  il  Santo  Abate,  fi  man- 
tiene coir  acqua  prefa  in  prefiito  ; e 
quanto  da  un  capo  riceve , ancor  tan- 
to dall’  altro  diffonde  . Cosi  pili  d’ 
uno  , che  faccia  da  Confulrore  , da 
Giudice  , che  porti  mitra  , ed  abbia 
cattedra  , quando  non  fappia  da  , 
non  avrà  che  una  dottrina  in  viag- 
gio, che  una  dottrina  , che  gli  vie- 
ne dalla  mente,  e dalla  voce  altrui. 
Diverfamente  accade  a quella  gran 
conca  , la  quale  veggiamo  nelle  no- 
ffre  fontane  ; poiché  prima  fi  riem- 
pie il  feno  con  quell’acqua  , che  in 
lei  nafce , e poi  ne  verfa  abbondante- 
mente a chi  n’abbifogna.  Cosi  Voi, 
Signori,  quando  a forra  di  ftudio  vi 
riempiete  di  quelle  fcienre,  che  fono 
SI  necefiarie  al  vofiro  fiato  ecclelia- 
ftico,  quefie  prima  fon  vofire;  ed  allo- 
ra poi  diventano  fcienze  altrui,  quan- 
do per  fervire  la  Chielà  , per  difen- 
dere dogmi  , per  ifiruire  ignoranti  , 
e per  giudicare  da’ tribunali  , giufio 
l’obbligo  , che  vi  corre  , le  verfate 
a’ popoli  . Benché  mai  chi  fa  , che 
oggidì  non  polla  dirli  ciò  , che  nel 
fuo  tempo  tanto  affliggeva  lo  fpirito 
dell’ accennato  Santo  Abate?  Cmalei 
tauìtos  bodiè  babemut  in  Eceìejia  , eon- 
cbus  veri  pcrpauciis  . Canali,  che  por- 
tino acque  prefiate,  fono  moltifiimi  : 
conche  piene  delle  lor  acque  , e che 
le  acque  propie  verfino  ad  altrui , fo- 
no pochiliime . 

6.  Quindi  agitato  da  un  limile  af- 
fanno il  malfimo  tra  Dottori  , allor- 
ché udiva  l’elogio  di  qualche  illufire 
Prelato,  che  in  faccia  del  popolo  ri- 
fplendeva  con  quelle  sì  luminofe  vir- 
tù , che  il  gran  Maefiro  de’  Pallori 
Paolo  Appofiolo  tanto  raccomanda  a 
Timoteo,  egli  rifpondeva  fubito : Co- 
me fiiamo  a dottrinar  Ditemi:  Del- 
la maniera  , colla  quale  voi  lo  chia- 
mate / ìbrium , prudemim , pudicum  , con 
tutto  il  refio,  potete  ancora  dirlo  da- 
Plorem^  Potete  dirlo  potrntem  exbortari 
in  dblìrini  fana  ì E quando  no  , vi 
Tom.  III. 


parrà  poco,  che  egli  fia  , come  egli 
è,  fanto  di  fatto  , e Prelato  di  no- 
me? All  theeatl  ali'Xjuin^  qttamvis  fan^ 
Sius  fit  , pajhris  ftbi  mmen  mn  patefl 
tjfumere  , tàji  paffit  docrre  quos  pi/cil  . 
iorneragli  iempre  a voto  la  dignit.à, 
che  egli  porta  , perché  troppo  man- 
ca alla  carica  , che  Iddio  gli  ha  po- 
fia  fopra  le  fpalle  , fe  non  fa  , e le 
non  infegna;  Doecat  . Qiicllo,  che  è 
peggio  , perde  la  Chiefa  la  migliore 
fperanza  di  avvantaggiarli,  e di  pro- 
pagare vie  più  il  fuo  credito  , e la 
fua  maefià  nelle  nazioni , quando  più 
d’uno  de’fuoi  Condottieri  doselTe  ap- 
punto alTomigliarfi  a que’buoi  j i qua- 
li non  fapendo  che  pefo  folTe  quello 
dell’Arca  di  Dio  da  loro  condotta  , 
la  pofero  in  pericolo  di  cadere  : De- 
(linavcrunt  earn . 

7.  Ma  piano  , odo  qui  dirmi  : Non 
fu,  giufio  l’ iniegnamento  de’Padri, 
non  fu  anche  una  immagine  della  Chic- 
fa  quel  carro,  cui  vide  Ezechiello  ti- 
rato da  quattro  prodigioli  animali  ? 
Eppure  tra  quelli  fe  annoveravanfi  ed 
un  uomo , facies  bominis  , ed  un  leo- 
ne,/triti  leonis  , ed  un’aquila,  facies 
aquila,  vi  era  pur  anche  un  bue,  fa- 
cies autem  beniis  . Vi  fu  , lo  contéllò 
io  ancora,  ma  fiate  attenti  a quello, 
che  accadde . Due  volte  il  Profeta 
vide  il  cocchio  futidetto  afperfo  di 
luce,  che  fempre  accompagna  la  glo- 
ria di  Dio  . Nella  prima  , videlo 
dalle  rive  del  fiume  Cobar  , ed  ap- 
punto lo  conducevano  gli  accennati 
quattro  animali:  parendo  ad  Ezechiel- 
lo , che  ora  andall’ero  avanti  , e non 
ritornafi'ero  indietro  : Net  reverseban- 
siir  cum  ambuìarent  , c che  ora  dopo 
qualche  cammino  veramente  retroce- 
delTero  : Ibam , ér  revcriebaniur  , in  fi- 
militudinccn  juìgoris  corufeantis  . Ma  che 
vuole  mai  dire  quello  andare  avanti, 
e ritornare  indietro  ? Non  reverieban- 
tur,  if  revenebamuri  Ad  un  lume  af- 
fai naturale  ognuno  dirà,  che  tra  l’an- 
dare avanti  , ed  il  tornare  indietro 
poco  viaggio  può  farli.  Nella  fecon- 
da volta,  che  il  Profeta  vide  il  coc- 
chio medelimo  in  Gerufalemme  , gli 
animali  conducevanlo  con  miglior  for- 
te; perché  laddove  nella  prima  vilio- 
R ne 
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ne  egli  avea  fcoperto,  che  wn  rewT- 
lebmiur , ò reverieitimur , in  quella  ci 
iflicura  il  facro  Tello  , che  Icnipre 
ein  progredivano , Tempre  avanzava- 
no , e che  non  mai  facevano  un  Ibi 
Itlim  IO.  palTo  all’  indietro  : Non  rncrteiMiur 

* '■  tmbukntei , ntc  mnmtbmiur . Oh  quan- 

to farà  milleriofa  , direte  Voi  , la 
differenza,  che  corre  tra  una  vilione, 
e r altra  Eppure  tutto  il  millerio 
confine  in  quello  lolo  , che  nella  fe- 

• conda  vifione  fi  vedevano  fotto  il 
gran  carro  un  cherubino  , un  uomo, 
un  leone,  ed  un’aquila  : Facits  una  , 

vtrf.  14.  facies  eberub  : & facies  fccunda  , facies 
bominis  : 6*  in  sersio  facies  Iconis  : ò in 
quaria  facies  aquila  . Ma  il  bue  , che 
nella  prima  comparlà  tirava  cogli  al- 
tri , non  vi  è più  ? No  , non  vi  è 
più  : già  i fiaccato  dal  carro  , ed  il 
fuo  luogo  viene  occupato  da  un  che- 
/•  rubino  ; Vnam  faciem  apfellams  sherub , 
iaf.  la.  ^ fupra  dixerai  , facies  visuti  ; 

cosi  comentò  San  Girolamo  . So  an- 
cor io , che  fatto  quello  cambio , più 
non  andralTi  ora  innanzi  , ed  ora  in- 
dietro , ma  Tempre  per  un  viaggio 
diritto,  e lollecito  arriverà  facilmen- 
te il  carro  verfo  il  celefie  Campido- 
glio , per  compiervi  in  un  tempo  e 
li  fuo  viaggio  , ed  il  fuo  trionfo . 
Oh  che  erudizione  per  intendere  don- 
de accada  , che  la  gloria  di  qualche 
diocelì  ora  fi  avanzi , ed  ora  torni  in- 
dietro, e che  non  mai  giunga  al  bra- 
mato luofine!  Tutto  il  malenafcerà, 
perchè  fotto  il  cocchio  vi  farà  qualche 
bue  ; ed  allora  folamentc  potrelle  fpera- 
re,  che  le  diocelì , che  la  Chiefa  arri- 
vino a trionfare , quando  lo  tireranno 
ì cherubini  . Gli  Spiriti  di  quello 
nome , allo  fcrivere  del  maliimo  Dot- 
Utm  » importano  feientia  mulsiiuJinem , 
tu.  III.  nosisiam  facramensoruns  Dei  , tbronum  , 
èr  requiem  . Dunque  a ben  governare 
le  anime  , a ben  condurre  le  anime, 
cherubini  ci  vogliono  , Prelati  , Ve- 
feovi  , e Succelforì  appollolici  , che 
abbiano  fcieniia  mulsiiudinem  •,  che  die- 
no  a’ popoli  nosieiam  facramensorum  Dei  ; 
c che  fappiano,  e che  illruilcano:  al- 
trimenti non  fi  farà  viaggio , e la 
gloria  della  Spofa  di  Grillo  quanto 
più  correrà  per  avanzarli , vìe  più 


vedrafli  retrograda  : ìham  , ir  reverse- 
ball  tur. 

8.  Ma  paffi  tutto  ciò  per  non  det- 
to , e ha  più  che  vero  , che  quella 
divina  Provvidenza  , la  quale  tanto 
vegghia  fui  provvedimento  de' Con- 
dottieri di  Santa  Chiefa  , non  per- 
metta dì  vedervi  fotto,  che  foli  che- 
rubini , che  Perfonaggi  di  gran  fape- 
re  . Nondimeno  , chi  mai  lo  cre- 
derebbe i anzi  che  confolarcì  , noi 
corriamo  pericolo  di  paffare  dal  do- 
lore allo  fpalimo.  Che  mai  però  gio- 
verebbe, quando  alla  dottrina,  ed  al- 
la autorità  di  quelli  non  folfe  ancor 
riufeito  , fe  non  dì  poter  diffipare  , 
almeno  di  fermare  quegli  fiudj  mal- 
vagi , che  tanto  fi  oppongono  alla 
onellà,  alla  religione,  e fpefio  anco- 
ra alla  fede  i Ed  eccovi  il  duro  paf- 
fo  , che  ci  porta  dalla  pietà  lènza 
lettere  alle  lettere  fenza  pietà. 

9.  Due  comandi  dell’Altilfimo  fi 
unirono  ìnfieme  a ben  regolare  Ada- 
mo nell’ ufo  dì  quante  erano  piante 
nel  deliziolò  terrefire  Farad  ilo  . Il 
primo  fu  di  cibarli  co’ frutti  di  tutti 

gli  arbori  : Ex  oinni  Ugno  TaraS/s  co-  Geatf.  2. 
mede  : il  fecondo  fu  di  afienerlì  da 
quelli,  che  pendevano  dall’arbore  del- 
la feienza  del  bene,  e del  male  : De 
Ugno  autem  Jcieniia  boni , & mali  ne  co- 
medas . Cosi  necefiaria  era  poi  l’ub- 
bidienza dell’uno,  e dell’altro  pre- 
cetto, che  ficcome  .Adamo  peccò  ci- 
bandoli del  vietato  frutto,  cosi  avreb- 
be ancora  peccato , non  volendo  man- 
giare di  quei  frutti  a luì  conceduti  : . 
Teccajfcs  homo,  fi  non  comedercs  de  con- 
ceffs  , feus  peccavis  comedendo  de  veti-  ^ap.  2. 
so-,  lo  avverte  Ugon  Cardinale.  Rim- 
provero farebbe  quello  per  qualche 
cattolico,  e più  per  alcuno  Ecclelìa- 
fiico  , il  quale  trovandofi  , come  tra 
pianta,  e pianta  , frà  quelli  libri,  e 
quegli  altri  , ( peggiore  di  Adamo  , 
che  alla  fine  fe  mangiò  del  frutto  vie- 
tato, cibofli  ancora  degli  altri  frutti 
permeffi  ) egli  lafciaffe  da  parte  gli 
fiudj  neceffarj,  e giudi  , non  gullàn- 
do  che  quelli  di  Autori  profani , mal 
ficurì  , e che  già  furono  condannati 
alle  fiamme  . Per  quello  motivo  io 
piango,  perché  a rendere  la  prevari- 
‘ca- 
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cazioiK  piu  facile  ornai  fia  maggiore 
il  numero  de’  libri  , che  racchiudo- 
no fementa  infetta  , malTime  avvele- 
nate, che  di  quelli,  che  comparifco- 
no  ornati  di  vera  fapienza,  e di  ve- 
rità onefte,  e cattoliche,  ^indi  poi 
da  uno  fpirito  ecceflivamente  curio- 
fo  , e critico  fi  è già  introdotto  cer- 
to (ludio  , che  a dirne  poco  , dee 
chiamarli  ftudio  fuperbo:  eficndo  giun- 
to pur  troppo  ad  eflcre  oggidì  tanto 
in  pregio  , fino  a conofcerli  chiara- 
mente , che  le  Storie  ccclefiafiiche  , 
ferine  da  penna  cattolica  , e rifpet- 
tofa  della  Sede  di  Pietro , che  le  con- 
troverfie  della  Fede,  agitate  da' mol- 
ti dottifiimi  Porporati  , con  quanti 
mai  fono  illullri  Comentatori  deH’u- 
no  , e dell’  altro  Teftamento  , non 
fervono  , che  di  riempitura  nelle  lo- 
ro Librerie  ; venendo  chiamati  con 
aria  difprezzante  Libri  da  Predicato- 
re , da  Teologo  : anzi  credono  , che 
a prenderli  con  applaufo  il  nome  di 
Letterato  , lo  fiudio  accreditato  deb- 
ba fpenderfi  intorno  alle  antiche  Fi- 
lofoiie  di  Autori  idolatri  , ed  alle 
moderne  produzioni  de’famofi  Nova- 
tori.  Non  hanno  ad  eifervi  Oratori, 
e Poeti  di  qualche  valore  nella  fa- 
vella , in  cui  elfi  fcrifièro,  che  l’oc- 
chio non  gli  abbia  feorfi  , e che  la 
memoria  non  conlérvi  le  loro  più  fpi- 
ritoié  , e più  arrifehiate  efprelfioni  , 
per  dirle  alle  occafionì  in  quelle  adu- 
nanze, nelle  quali  più  fi  applaude  ad 
un  bel  pafib  di  Erafmo , che  di  San- 
t’Agoftino:  più  (limali  un  tratto  del- 
le Epillole  di  Ovidio  , che  di  quel- 
le di  San  Paolo.  No,  non  ha  da  ef- 
fervi  Scrittore  politico,  il  quale  fili- 
la baie  dell'ateifmo  fabbrichi  la  idea 
di  un  governo  fenza  religione  , o di 
una  religione  , che  ferva  alla  ragion 
dello  fiato  , che  non  Ila  letto  ; nè 
Autore  ingiuriofo  , che  abbia  lacera- 
ta co’ denti  arrabbiati  la  Santa  Sede  , 
che  non  fi  gufii  : facendoli  tutto  ciò 
folamente  co'  vani  pretefii  della  rara 
edizione  , della  erudizione  pellegri- 
na , e dello  fiile  preziofo  . Intanto  i 
Dottori  della  Chiefa  non  fon  più  de- 
gni di  avere  una  occhiata  da  grandi 
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ingegni  del  nollro  tempo:  riufeendo 
loro  troppo  femplici,  ed  inlìpidi  , fe 
non  fieno  conditi  colle  note  di  qual- 
che dotto  Protefiante  ; anzi  Iblo  allo- 
ra elfi  credono  di  elfere  finalmente 
giunti  ad  un’altilfima  fapienza,  quan- 
do abbiano  imparato  come  fi  faccia  , 
non  a credere  ciò  , che  apprefio  di 
Roma  palla  per  vero  , ma  bensì  a 
rilevare , le  poi  fia  vero  ciò  , che  da 
Roma  fi  crede. 

IO.  Così  fiudiafi  da  molti,  e così 
da  molti  s’infegna  , e forfè  con  tan- 
to profitto,  che  toltene  le  facoltà  le- 
gali , che  fervono  a regolare  il  giu- 
dizio del  Principato  folle  pretenfioni 
de’  fodditi  , e ad  impinguare  Procu- 
ratori , Avvocati  , e Giudici  , ornai 
nel  numero  de’  Leviti  sì  numerofi  in 
Roma  , fe  non  ci  è penuria  , neppu- 
re ci  è forfè  abbondanza  di  que’  Let- 
terati, che  principalmente  abbifogna- 
no  per  dirigere  la  buona  morale  con- 
tra  la  più  rilalfata  dottrina;  per  man- 
tenere le  cattoliche  verità  centra  le 
impofture  degli  Scifmatici,  e per  di- 
fendere centra  i Novatori  l’infallibi- 
le giudizio  del  Pontificato  di  Roma. 
Ah  , che  occorre  di  richiamare  gli 
fiudj  profani  di  Atene  , e di  tutta  la 
erudita  Grecia  idolatra?  Già  lo  Spi- 
rito della  verità  dilcefo  è fopra  l’Ap- 
pofiolato;  e le  fue  lingue  non  perde- 
ranno mai  lume,  e calore.  Già  Cri- 
fio  , eterno  Verbo  del  Padre  , ci  ha 
portata  dal  Cielo  la  vera  fapienza  : 

Deo  tram  daSìi  Jumus  , 
txri  ftcrts  a FiKo  Dei  iacemur  ; così 
la  intendeva  Clemente  Alefi'andrino  . 
Onde  noi  dovremmo  dividere  ftudio 
da  fiudio;  e chi  porta  dola , chi  ve- 
rte biflb  , chi  unto  è co’  fanti  crif- 
mi  , e che  nelle  lue  ordinazioni  ri- 
cevette con  un  fiato  raifteriofo  lo  Spi- 
rito Santo  , Spirito  di  feienza  evan- 
gelica , quanto  farebbe  dotto  , le  in 
vece  di  fapere  quanto  fcrifièro  i Fi- 
lofofi  , intendefle  quanto  inlegnarono 
gli  Appoftoli?  Egli  ftudi  adunque  per 
la  giufiizia;  fiudi  per  la  Chiefa  ; fiu- 
di  per  la  Fede:  altrimenti  noi  vedre- 
mo Città  cattoliche  fotto  quelle  om- 
bre , che  ugual^iente  fono  ombre  tlel- 
R 2 la 
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la  ignoranza  , e della  morte  ; e im- 
punemente vedremo  godervi  franchi- 
gia gli  errori  delle  nazioni. 

11.  Ne  faccia  prova  un  penfiero 
di  Sant’  Ilario  . S’  immagina  quello 
Santo  Dottore  di  veder  radunati  in 
un  grave  concilio  i Sapienti  dell’an- 
tica idolatria  , difputando  a vicenda 
intorno  le  ofcurilfime  quillioni  della 
Divinità;  e che  dopo  elTere  convenu- 
ti nel  gran  punto  , che  ci  è Dio  , 
fui  metterli  a defcriverlo  , ed  a fpie- 
garlo  , divifi  in  varie  opinioni  tutte 
inlipide  , ed  infuflillenti  , confuli  , e 
muti  fieno  per  levarli  da’  loro  polli  , 
col  partirfene  difperati  di  poter  con- 
durre più  oltre  la  cosi  ardua  impre- 
si. No,  fermatevi,  dice  loro  il  ,S.in- 
to  Dottore  , fermatevi  , che  per  buo- 
na forte  io  conofeo  chi  ne  fa  più  di 
voi  , e vi  dirà  cofe  tanto  profonde , 
e divine  , che  rellerete  attoniti  , e 
(lorditi  . Quello  , di  cui  vi  prego  , 
li  à , di  non  troppo  attendere  alla  fua 
condizione  , ed  al  fuo  veliito  , per- 
chè egli  è Pelcatore  ; e per  delirri- 
verlo  in  poche  parole  , balla  dire  che 
cfl  ictus  àc  ntvi  . Egli  è Giovanni  ; 
]""•  '•  '•  uditelo  , che  già  comincia  : In  prin- 
cipio crai  Verbum  , ò Virbum  crai  apud 
Dcum\  e feguc  a portare  tant’alto  la 
fua  Teologia  , che  prima  di  lui  non 
vi  fu  aquila  , che  tanto  li  accoftaf- 
fe  , che  tanto  entrall’e  entro  quel  So- 
le d'immenfa  eterna  luce  , in  cui  nep- 
pure di  lontano  voi  avrelle  liil'ato  lo 
fguardo.  Che  ne  dite?  Sebbene  a che 
^ . alpettar  rifpolla  da  colloro?  In  toc  St- 
nii.Lib.i.  pbi/ìx  mundi  , ó jdpiants  fcculi  mini 
Junr  . Cosi  è jwr  lo  appunto  . Efeono 
propofizioni  temerarie  , e fcandalofe , 
che  minano  la  crilliana  morale.  Cor- 
rono per  le  mani  di  ognuno  alcuni 
facrileghi  volumi , che  difendono  dog- 
ma perverfo:  intanto  fi  confultano  af- 
fari di  religione  , fi  dibattono  punti 
di  fède;  che  ne  dicono  i Signori  Let- 
terati del  fecolo  ? In  hoc  muti  fimi  , 
muti  funi.  Porli  ancor  San  Girolamo 
farebbe  fiato  uno  di  quelli  muti  con 
tanto  danno  della  Chiefa,  per  la  qua- 
le egli  IcrilTe  , e parlò  poi  tanto,  fe 
dopo  elTere  fiato  battuto  da’  Demo- 


ni, perchè  più  de’ Piotiti  piacevagli 
il  Romano  Oratore  , non  avelfe  co- 
si giurato  al  fuo  Dio  : Domine  , fi 
umquam  babucro  codice!  ficadarcs  , fi  Jc-  ^ * 
^ero  , le  mgni  : Signore  , diceva  il 
penitente  Solitario  , perdonatemi  la 
vanità  de’  miei  lludj  ; e fe  in  avve- 
nire mi  vedrete  in  mano  Libri  pro- 
fani , Autori  inutili  , trattatemi  da 
infedele,  che  mi  contento:  Si  hgiro, 
te  ntgml . 

I a.  Ma  che  occorre  di  più  per 
mantenere  una  verità  , che  troppo  è 
chiara  ? Io  non  lo  fo  ; quando  non 
folle  bene  a confulione  del  noftro  fe- 
colo di  qui  riferire  un  di  que’  ricor- 
di , che  non  un  Appollolo  , non  un 
Pontefice  , non  un  Santo  Padre  , ma 
un  empio  Apofiata  lafciò  a’Sacerdoti 
di  Roma  . Cosi  fcrilTe  Giuliano  Im- 
peradore  ad  Arfiicio  Pontefice  della 
Galazia  : Sncirdos  , ncque  ^nbilogum  Jolian. 
hgjt  , ncque  Htpponofìcm  , ixque  aìium 
quimlibei  bujus  genti!  Scripiorem  : dnii-  Bitli»- 
iet  etiam  ex  eniiquiore  eomeedta  quiquid 
ex  Jìyh  confcripium  e/l , & quorum  ama- 
torium  e/}  argumemum  . Kon  omnis  Ic- 
(ìio  Seccrdoiem  dece!  . Ripetiamo  que- 
lle ultime  parole  , perchè  vagliono 
più  di  ogni  Predica  , e poi  ripolla- 
mo  ; Non  omnis  leblio  Sacerdoiem  dccei. 

SECONDA  PARTE. 

I j.  A Qiiel  lume  , che  finora  ci  ha 
fatta  la  feorta  per  vedere  , 
ed  a piagnere  cèrti  lludj  tanto  lon- 
tani dalla  pietà  , quanto  in  sè  rac- 
chiudono le  appellate  feinenti  delle 
feifme  , delle  eresie  , e della  inlèdel- 
tà , non  abbiamo  feoperta  la  deplora- 
bile fdagura  del  nollro  leccio  , che 
per  metà  fclamente . SI  , farebbe  una 
mezza  difgrazia  , che  le  feienze  pro- 
fane , pericolofc  , ed  erronee  troppo 
guafiallèro  il  buon  cofiume , e la  te-  , 
de  retta  de’  popoli  , quando  a com- 
piere quello  milchiamento  d’  iniquità 
non  ci  folTero  Ecclefiallici  , e Prela- 
ti , che  pieni  per  altro  di  fana  dot- 
trina , volelfero  opporli  fortemente 
contra  gli  empj  feminatori  delle  ma- 
ligne zizzanie  ; e lo  facelfero  vena- 
mente 
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metue  ptr  adempiere  al  Joro  grand' 
obbligo  , edificando  in  tal  modo  per 
una  parte  la  Chiefa  di  Gesù  Grido 
jnfegnando  bene  ; ma  poi  per  1'  al- 
tra veniffero  a diftruggerla  vivendo 
male.  E veramente  quale  fperanza  di 
vantaggio  più  mai  remerebbe  alla  Se- 
de di  Pietro  , ed  al  Regno  del  Re- 
dentore, allorché  que’  niedelimi,  che 
riempiono  le  cattedre  del  Santuario  , 
difpenfaflèro  le  verità  del  Vangelo  , 
e poi  col  depravato  loro  cofturae  ca- 
noniazaflèro  le  corruttele  del  fecolo  é 
Che  mai  di  più  potrebbero  defidera- 
re  i perduti  Maeftri  d’ingiufte,  c ri- 
lafTate  dottrine  , che  vederle  pratica- 
te da  quelli , che  fono  i Dottori  del- 
la nollra  legge  , e che  poflbno  uni- 
tamente impugnarle  ? Anzi  a che  mal 
partito  lì  ridurrebbe  il  popolo  di  Dio, 
quando  fì  vedelTe  tra  due  edremi  co- 
ti ruinoli  , e fatali?  Quedi  due  dan- 
ni allora  nafeerebbero  , che  da  una 
parte  una  turba  di  falli  Profeti  per- 
luaderebbe  di  non  creder  bene  , dall' 
altra  una  moltitudine  di  Appodoli 
fcandalod  inviterebbe  a malamente  vi- 
vere . 

14.  Qui  può  nafeere  un  dubbio  , 
cercandoli  qual  maggiore  pregiudizio 
di  quedi  due  graviflimi  danni  in  tal 
cafo  ne  avrebbe  la  Chiefa  di  Crjdoj 
cioè , fé  più  ruinarla  potrebbe  un  fai- 
fo  Profeta,  che  infegnade  empj  dog- 
mi , totalmente  oppodi  alle  verità 
del  Canto  Evangelio  , o quell’  Eccle- 
liadico  di  mal  efempio,  che  in(égnan- 
do  bene  , malamente  viveffe  . Non 
troppo  mi  vuole , o Signori,  a deci- 
dere la  quidione  con  una  fentenza  , 
che  tornerebbe  in  gran  bialimo  di 
quel  (acro  Minidro,  di  quel  Prelato, 
che  a' giudi  infegnamenti , da  lui  fat- 
ti ad  un  popolo  di  corta  intelligenza 
lìngolarmente  , ed  inchinevole  al  ma- 
le , non  fapeCTe  accoppiare  una  ederio- 
re  apparenza  di  vita  cfemplare  . E' 
già  naturale  propietà  della  nodra  u- 
mana  condizione  avere  una  mente  di- 
fpoda  a ricevere  con  forte  maniera 
que’  primi  erudimenti  , che  da'  geni- 
tori ci  vengono  fomminidrati  nella 
nodra  più  tenera  età , che  poi  fe  ne 
rimane  impreffa  ccm  tutte  quelle  iin- 
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magini  sì  tenacemente  , da  non  poter- 
vi edere  che  didicilmente  cancellate; 
quando  non  vi  concorra  l’ajuto  della 
divina  grazia  in  cofe , che  lieno  con- 
facevoli  alla  fallite  dell' anima  nodra, 
ovvero  la  malizia  di  un  animo  per- 
ver(b  in  tutto  ciò , che  aggrada  mag- 
giormente alla  dilTolutezza  de’lènli  ru- 
belli.  Frà  gli  altri  buoni  avvertimen- 
ti , che  appena  fciolti  dalle  fafee  noi 
riceviamo  da’nodri  direttori  di  fpiri- 
to,  il  più  neced'ario  è quello  di  cre- 
dere fermamente  in  Dio  , e in  tutto 
ciò  , che  da  Sama  Chiefa  ci  viei) 
propodo  da  doverli  tenere  , e fedel- 
mente efeguire  . Laonde  (in  da  quel 
primo  tempo  la  nodra  mente  rimane 
impre(Ta  in  tal  guifa  colle  idee  di 
una  buona  educazione  , tutte  dirette 
ad  una  credenza  fedele  di  vero  cri- 
diano  , che  poi  quanto  in  noi  più 
dedano  amore  per  la  cattolica  legge, 
ancor  più  tanto  in  noi  producono  av- 
verlìone  , ed  odio  centra  i nemici 
della  Chiefa  nodra  diletta  Madre,  f 
contra  tutte  quelle  faliidime  propod- 
zioni  , che  elfi  vanno  perverfamentp 
liminando  o ne’  condannali  loro  ferir- 
ti , o nelle  altre  loro  infinuazioni  dia- 
boliche. Da  tutto  quedo  ne  feguita, 
che  un  cridiano  , pur  che  non  da 
tanto  maligno  ne’  fuoi  codwmi  , non 
cos'i  facilmente  d lafcerà  prevenire 
dalle  opinioni  erronee  de’  nemici  di 
Grido,  e della  Chiefa  Romana,  per- 
chè  dn  da  bambino  egli  apprele  , c 
d diede  3 credere  fermaruente  , che 
quanto  dalla  Chic(i  mededma  vie» 
riprovato  , e proibito  con  Canto  zelo 
appodolico  , debba  effero  neceffaria- 
mente  facrilego,  e detedabile. 

1 5.  Ma  da  un  Eccledadico  , da 
un  Prelato  , che  Code  di  mal  efem- 
pio , d potrebbe  forfè  tirare  una  ugual 
confeguenza  , che  il  popola  in  lui 
fpecchiandod,  non  foITs  per  rimaner- 
ne convinto  a doverlo  imitata  ne’fuoi 
depravati  coflumi  ? Pare,  che  la  ragio- 
ne ci  vada  indnuando  a non  poterli 
credere . Imperciocché  fe  nella  mente 
di  un  buon  cattolico  non  farebbero 
alcuna  dabile  impreldone  1’  eretiche 
nequizie  di  un  maligno  impodore  , 
perché  dn  da  fanciulli  imparanamo  a 
R J dete- 
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dctcfUre  le  falliti  di  chi  fi  oppone 
alle  fané  evangeliche  dottrine  ; così 
dalla  nofira  più  tenera  età  ci  fu  pur 
anche  infegnato  a dover  credere,  che 
i Sacerdoti , che  i Superiori  ecclefia- 
fiici  fingolarmente  fon  tanti  Miniftri 
di  Dio,  da  Santa  Chiefa  a noi  con- 
ceduti per  norma  di  vita  criftiana,  e 
per  nofira  guida  ficura  nel  difcofcefo 
viaggio  della  eterna  falute  . Ecco  il 
gran  pregìudiiio,  che  al  popolo  fpe- 
aialmente  idiota  apporterebbe  la  ma- 
la  coftumania  di  un  facro  Miniftro  ; 
quefii  peccando  inciterebbe  altrui 
parimente  a trafgredire  i divini  pre- 
cetti , ed  i fuoi  peccati  farebbero  col- 
pe d’ imitazione;  e ne  farebbe  il  mo- 
tivo quella  per  altro  vana  credenza  , 
che  al  mondano  lìa  lecito  quanto  dal- 
J’Ecclefiafiico  egli  vede  operarli;  che 
pofla  il  laico  far  tutto  ciò  , che  pur 
fi  cofiuma  dal  Sacerdote  , dal  Prela- 
to, che  ha  per  obbligo  indifpenfabi- 
Je  il  ntcefiario  ufizio  d’  infegnare  a’ 
milèri  mondani  e colla  dottrina  , e 
coir  efempio  quale  lia  la  vera  firada, 
che  conduce  alla  celefie  beatitudine, 
id.  Quando  ne  mancafiero  le  co- 
tidiane  fperienze,  vaglia  per  tutte  le 
prove  una  gravifllma  trafgrefiione  del- 
la divina  legge  , commelTa  dal  Som- 
mo Sacerdote  Aronne  in  faccia' di  tut- 
to il  popolo  ebraico  . Sapeva  quefio 
Pontefice,  come  grifraelliti,  benché 
da  Dio  protetti , e in  mille  guilé  da 
Lui  fiivpriti  , erangli  nondimeno  in- 
grati , e facili  in  tal  maniera  a di- 
menticarli de’  fuoi  divini  benefizi  , 
che  poi  anzi  più  che  ad  amarlo  , e 
ad  ofl'erirglì  di  voto  ringraziamento  per 
tante  continue  grazie  celefii , efli  in- 
clinavano a farfene  ritorno  in  Egit- 
to, per  vivere  con  più  libertà  fecon- 
do l' ufo  perverfo  di  quei  barbari  ido- 
latri ; liccome  lo  fteflb  Aronne  ebbe 
a confelTare  in  propia  difcolpa , quan- 
do Mosi  gravemente  riprefelo  del  fuo 
peccato:  Tu  tafli  pofulum  iflum  , ifuod 
frmus  fit  td  malum.  Lo  fapeva  , sì  , 
quello  Sommo  Sacerdote  ; eragli  no- 
to , come  gli  Ebrei  , più  che  a ve- 
nerare il  vero  Dio  d’  Ifraello  , alla 
idolatria  fi  dimofiravano  propenli  : Tu 
lìofli  pofulum  iflum  , juid  fronus  fit  ad 


maìum  : eppur  nondimeno  alle  prime 
voci  delle  facrileghe  Tribù  di  volere 
adorare  un  idolo  , che  lor  precedeflè 
nelle  vie  del  deferto:  fac  nahli  dm ^ fM. 
fxi  mt  praccdani;  immantenente  Aron- 
ne  condefeefe  ad  una  domanda  così 
tanto  iniqua;  permettendo  che  gli  £- 
brei  da  Dio  fi  allontanzITero,  per  in- 
chinarli ad  un  falfo  , ad  un  fordido 
nume  : Fedi  viiuJum  (onftaiikm , 

17.  Ma  fu  polfibile  , che  Aronne  vr>/. 
allora  non  fi  ricordalTe  di  eflère  Sa- 
cerdote ? di  elfere  Minifiro  di  Dio  } 
di  elfere  il  primo,  il  fupremo  Diret- 
tore delle  facre  cerimonie  , de’  riti 
venerabili , e di  quel  divin  culto  do- 
vuto all* Altilfimo?  Fu  polfibile,  che 
egli  non  fi  rammentalfe  di  elfere  quel- 
la viva  lucerna  polla  fui  candclliere, 
acciocché , più  che  in  ogni  altro  Le- 
vita , in  lui  potelfero  atfilfarli  gl'  If- 
raelliti  per  aver  lume  da  fedelmente 
olfervare  i precetti  divini?  Se  ne  ri- 
cordò non  v’ha  dubbio  Aronne:  egli 
rammentolfi  di  tutti  quelli  fuoi  fùlgi- 
dilfimi  caratteri  ; e fe  non  altro , gli 
arredi  facri , di  cui  era  ammantato  , 
fotto  gli  occhj  ponevangli  manifefia- 
mente  la  fua  facrolfanta  eccelfa  digni- 
tà di  gran  Sacerdote  , di  Sommo  Pon- 
tefice; con  tutto  quefio  egli  ferrò  gli 
occhj  ftelfi  a tanti  fplendori  del  pro- 
pio fublimilfimo  grado  , chiufe  il  cuo- 
re alla  interna  voce  della  propia  co- 
feienza;  e per  timore  di  qualche  di- 
fafiro  , che  foprafiar  gli  potelfe  , • 
per  acquifiarfi  ancor  forfè  la  grazia 
delle  Tribù  , da  lui  troppo  temute  , 
ed  amate  , fopra  di  alta  bafe  innalzò 
ftranamente  un  vitello , fabbricato  col- 
l’oro, che  egli  raccolfe  da  quelle  fa- 
crileghe genti  , ed  olferillo  in  tal 
modo  a tutto  il  popolo  , acciocché 
maggiormente  avelie  campo  di  poter- 
lo adorare  qual  fuo  nume  diletto  ar- 
dentemente bramato  : Fecitfut  pofmlus 
\ujftrat  , drferem  inaurer  ad  ^arm, 

Quas  cum  iìk  acctfijflt  , farmavii  eftn  H.  ».  ]. 
fufarìa  , & fiat  ex  eis  vituhm  tanfìali- 
lem  , Che  poi  ne  avvenne  da  quefio 
mal  efempio  di  Aronne?  Venne  a fuc- 
cederne  quell’  altro  più  grave  difor- 
dine  , che  in  quel  fimulacro  del  vi- 
tello , elpollo  alla  pubblica  adorazio- 
ne, 
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tx  , tofto  gli  Ebrei  credettero  , che 
{totelTe  chiuderli  la  divinità  di  un  nu- 
me , il  quale  follè  lor  protettore  , e 
liberatore  inlieme  dalla  barbara  Ichia- 
vitb  del  Tiranno  d'Egitto:  attribuen- 
do in  tal  modo  ad  un  idolo  di  me- 
tallo quella  onnipotenia,  quella  mae- 
ftà  , quella  gloria  , che  ai  folo  no- 
ftro  Dio  li  conviene.  Pare  in  vero, 
che  grifraelliti  avelièro  una  qualche 
ragione  di  poterlo  anche  credere , ben- 
ché per  altro  ignorantemente  , e che 
avellerò  motivo  di  poter  frà  loro  co- 
ai dilcorrere  : Dacché  li  trattiene  Mo- 
aé  per  sì  gran  tempo  fui  monte,  non 
avendo  alcun  awifo  della  fua  vita  , 
o della  fua  morte  , domandiamo  ad 
Aronne  un  Dio,  che  in  fua  vece  di- 
rigga  il  nollro  cammino  alla  Terra 
promelTa  ; ed  Aronne  fàbbrica  un  vi- 
tello d' oro  , ed  offrelo  a noi  , per- 
ché dobbiamo  conofcerlo  per  nollro 
benefico  nume.  Dunque  il  vitello  fa- 
rà quel  Dio , che  ci  liberò  dalle  ma- 
ni di  Faraone  , e che  dovrà  prece- 
dere i nollri  pafli  per  quello  delèrto  ; 
mentre  a noi  viene  follevato  , ed  ef- 
pollo  alla  nollra  adorazione  da  un  Sa- 
cerdote , da  un  Sommo  Pontefice  . 
Onde  cantiamo  pure , e diciamo  licu- 
■ ramente:  Hi  fwu  dii  tui  (frati,  fui  tt 
tduxerunt  de  Terra  JEgyfti . 

18.  Ora  chi  può  da  quello  fatto 
pili  dubitare  , fe  maggior  danno  ai 
proffimo,  fé  maggior  mina  alla  Chic- 
fa  , maggiore  otfefa  a Dio  apporti 
un  eretico,  od  altro  impollore  mala- 
mente infegnando  , ovvero  un  Eccle- 
fiallico  vivendo  con  rilalfati  collumi  ì 
Quando  pur  anche  i mondani  li  con- 
tentafièro  d'  imitare  i peccati  de’  Sa- 
cerdoti , e degli  Prelati  , nu  d'  imi- 
tarli entro  i medelimi  limiti  fola- 
mente  , fenza  volervi  aggiugnere  al- 
tre circollanze  più  gravi  , ed  ingiu- 
riolè  maggiormente  alla  divina  bon- 
tà, farebbe  nondimeno  la  colpa  dell’ 
Eccleliallico  lèmpre  meritevole  di  quel 
rigorofo  galligo  , da  Dio  minacciato 
a colui  , che  feavando  , ed  aprendo 
una  folTa  , delfe  occalione  di  potervi 
33.  precipitare  anche  un  vile  giumento  . 
Ma  quella  é la  milera  condizione  di 
un  Eccleliallico,  che  tiepidamente  vi- 


va , di  doverlène  elTere  oggetto  d’ 
imitazione  bensì  nelle  fue  flelfe  rilaf- 
fatezze  , di  elTere  imitato  però  da’ 
peccatori  del  fecolo  con  una  maniera 
più  larga  , con  una  copia  alTai  più 
orrida  , con  nuovi  fatti  più  malva- 
gi , e con  "nuove  circollanze  vie  più 
lèmpre  aggravanti , per  cui  pofeia  elfi 
vogliono  liiperar  nel  peccato  la  col- 
pa manifella  del  Miniltro  di  Dio. 

19.  Dalla  Scrittura  non  può  rac- 
coglierli in  vero  , che  I'  accennato 
Aronne  ofièrilTe  all’idolo  da  lui  fab- 
bricato alcuna  forte  di  culto  ellerio- 


re  , perché  non  mai  volle 
che  un  nudo  fimulacro  c 
metallo  : uiarm  non  eoluii  ; 
fcriflè  il  celebre  Tollato  j quia  jdebat  Cop.  31. 
tmlio  modo  tjfe  Deum  ; nrc  <i  ulìum  ho-  '!• 
ìtarem  iribuii  , Il  cuore  di  quello  Sa- 
cerdote fu  noto  folamente  a Dio;  ma 
il  fuo  peccato  li  refe  pubblico  a tut- 
to il  popolo  ; onde  fe  Aronne  rico- 
nobbe il  vitello  per  un  falfo  nume  , 
fuia  feiebai  nullo  modo  e£i  Deum  ; il 
popolo  andò  più  avanti , e confèfsò , 
che  il  vitello  er*  quel  vero  Dio,  che 


crederlo  , 
i preziofo 
così  di  lui  It-J-’" 


volle  degnarfi  di  liberare  Ifraello  dal- 


ia egiziaca  fchiavitudine;  Hi  fune  dii 


tui  (frati  , fui  te  eduxeruni  de  Terra 


gyfti:  così  dilièro  gli  Ebrei  , per  lu- 
perar  nella  colpa  il  peccato  di  un  fa- 
cro  Minillro  . Nè  qui  pur  anche  li 


contenne  (blamente  il  misfatto  di  A- 


ronne,  ma  varile  renderlo  di  pefo  più 
grave  , e di  confeguenza  più  lagri- 
mevole.  Egli  dunque  ode  il  popolo, 
che  apertamente , e con  temerario  co- 
raggio riconofee  in  quel  fimulacro  il 
vero  Dio  d’  Ifraello  : Hi  fune  dii  mi 
ifraeh,  ma  li  accende  egli  forfè  di  fan- 
te zelo  come  primario  Minillro  dell’ 
Altilfimo,  per  rimproverare  agli  Ebrei 
quel  loro  facrilego  , e così  detellabi- 
1*  ardimento  1 Si  ravvede  egli  forfè 
del  fuo  Icandalofo  peccato  1 Atterra 
l'idolo  forlè  é ho  dillrugge  ì Lo  ri- 
duce in  polvere,  lo  diffipa  al  vento? 

Quello  intrepido  fpirito  di  ardente  ze- 
lo bensì  ammirar  lo  polliamo  in  Mo- 
sé  , Principe  fecolare,  poiché  fofpin- 
to  da  un  fanto  afiètto  per  la  gloria 
di  Dio  , gittò  per  terra  il  vitello  , , 

32, 

comnvii  uìfue  ad  puhxrem  ; ma  non  10. 

già 
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giit  videfi  ,ia  Aroiine  3 Principe  ià^re: 
eh;  an^i  airoppoDo  collocò  davanti 
all’  ido)p  H«  altare  , s fece  di  più 
ancora  bandire  fa  conlècrajtione  di  una 
tale  Solennità  pel  giorno  fegueote  al 
collofampnto  dell’ara:  Qmdtum  vitUfr 
J($  5 tdifiefvii  t/ttrt  fortm  (o  , 

if  prteonis  vose  clomiivii  , dieens  ; Crtt 
Jo/ea)«itoi  Pomipi  efl . Fin  qui  vedenj- 
mo  un  idolo,  alaato  da  un  Sacerdo- 
te , da  un  Minillro  di  E>io  : vedem- 
mo quenp  Pontefice  collocarvi  avan- 
ti un  altare  ; e l’ udimmo  intimare 
agli  Ebrei  la  confccratione  dell'  ara: 
^teit  vHulunf'  *dificovit  altare  eoram  tot, 
clamavit  dleens  : Crai  foìemnitas  Domini 
eli.  Tutto  quello  è vero  ; ma  non  fi 
può  di  lui  però  dire  , che  egli  ado- 
raflè  il  vitello  , nò  che  gli  ofièrifie 
alcuna  forta  di  onore  : non  co- 

Inil-,  nec  ei  uìlum  honorem  trtbuit, 
ao.  Permettetemi,  O Signori  , che 
io  qui  mi  fermi  a difeorrere  Ibpra 
un  mio  penfiero  , degno  della  voilra 
(livota  attenzione  , Benché  Aronne 
veramente  non  adorafie  l’idolo  , nè 
gli  tributafiè  adunquf  alcuna  Torta  di 
culto  efieriore,  ballò  forfè  quello  fuo 
contegno,  perchè  gl’Ifraelliti  non  ve- 
neraflero  quel  fimulacro  ? perchè  non 
lo  riconofeeflero  per  vero  Dio  , nè 
perchè  gli  offèrilTero  facrifiij  , come 
prima  aveano  in  ufo  di  offerirli  fola- 
mente  aU'Altilfimo  5 No  , miei  .Si- 
gnori , no  , che  non  fu  fufficiente  . 
Baffo  quello  folo  agli  Ebrei  di  ye^ 
dere  il  loro  Prelato,  il  loro  Sommo 
Pontefice  a peccare  , e di  aprir  la 
porta  alla  idolatria,  perchè  tolto  an- 
cor elfi  maggiormente  peccalTero  , e 
divenilfero  perfidi  idolatri  . Subito 
che  il  Sacerdote  ebbe  terminato  di 
Condefeendere  al  loro  genio  perverfo 
in  quegli  fpettacoli  fcandalofi,  elfi  da 
lui  divertirono  lo  fguardo  j e preva- 
lendoli di  quella  proffìma  occafione  , 
all’ apparire  del  nuovo  giorno  concor- 
fero  a turbe  in  una  gala  di  pompa 
giuliva  intorno  dell’ idolo,  adorando- 
lo con  oflèquj  profondi  ; offerendogli 
facrifizj  full’ aitar  preparato;  e tripu- 
diando a gara  in  crapule  , in  giuo- 
chi , in  danze  , ed  io  mille  forte  d’ 
Vj(.  (niquiflinpe  ofcenità  : Sur^emefqm  mu- 


nì, tAntìerune  bohxaufla  , ir  boftiat  pa, 
eificas  , & jedit  populus  manducare,  ir 
Ubere  , ir  furrexerunt  ludere  - Eccovi 
pertanto  avverato  , o Signori  , tutto 
ciò,  che  io  vi  diceva  ; cioè , che  il 
peccator  fecolare , imitando  il  pecca- 
to dell’Ecclefiallico , vuol  fempre  che 
la  copia  ecceda  nella  gravezza  la  rei- 
tò  dell’  originale  ; vuol  fempre  con 
un  paltò  nella  malizia  precedere  quel- 
la colpa  , che  ad  imitar  li  prefifle  . 

Aronne  peccò  nella  fabbrica  del  vi- 
tello , nel  collocamento  dell’  altare , 
e nella  folennità  della  conlècrazione | 
ed  il  popolo  da  quelli  tre  cosi  de- 
formi originali  ricopiò  la  maniera  di 
peccare  con  più  di  malizia  , e di 
fcandalo  ; adorando  l’idolo,  offeren- 
dogli olocaulli  , e tripudiando  in  la- 
feivie  efecrabili  : colpe  tutte  , che 
gli  Ebrei  non  videro  in  Aronne  , fe 
non  quanto,  come  Icrive  il  citato  A- 
bulenfe , egli  diede  loro  occafione  di 
compiere  inreramente  la  loro  idola- 
tria, la  loro  iniquità  : Fuit  ergo  pec- 
eatum  ,Aaron  , tpua  dedu  occafumem  po-  ,„f.  j,. 
puh  compìendi  iniquitatem  fuam  . Oh  , V- 
mi  direte,  Aronne  fu  coliretto  di  con- 
defeendere al  genio  maligno  degli  E- 
brei  per  timore  di  profllmo  tumul- 
to, e di  poterfene  rimanere  facrifica- 
to  al  loro  cieco  furore  . Ma  io  ri- 
fpondo  : Aronne  era  pur  uomo  con- 
facrato  , e molto  pratico  della  divi- 
na legge,  mentre  era  Capo  della  fa- 
cra  Tribù  de’ Leviti  ; e in  una  di- 
gnità COSI  tanto  fublime  non  era  an- 
cor giunto  ad  aver  tanto  fpirito  di 
confidare  nella  divina  onnipotenza  , 
per  un  fuo  pronto  riparo  a qualun- 
que calamità  , che  foprallar  gli  po- 
teflè  J Se  poi  ancora  folle  ftato  certo 
di  poter  rimanere  dagli  Ebrei  truci- 
dato, negando  loro  1’  idolatria  , do- 
vea  pur  fapere,  che  ogni  fedele,  il 
quale  veramente  creda  in  Dio , è piut- 
tollo  obbligato  a foAcrirc  qualunque 
morte  più  barbara , che  mai  permet- 
tere volontariamente  in  sè  fteflò  , e 
nel  proffìma  alcuna  minima  colpa  è 
Ma  fe  cosi  rigorolàmente  è tenuto  ad 
olTervare  il  laico  , non  farà  poi  obr 
bligo  ancora  dì  un  Minillro  di  Dio, 
di  un  gran  Sacerdote  , di  un  Som- 
mo 
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Ucm  ih  Pontefice  ì Dthuijfet  ^tius  omnia 
' mala  pati  , quàm  mah  conjintire  ; cosi 
pur  feguita  a fcrivere  di  Aronne  il 
lodato  Abulenli  •.  ir  fi  toc  in  qmhhtt 
bomine  efific  debet , prtcìptù  tamen  in  pra- 
latit , quia  ma^num  •zrlum  babere  dehent , 
ir  nullo  modo  malum  consentire  ; fed  po- 
tius  mori  , cum  ipfi  debeant  catcros  ab 
iniquitatibus  rememere . 

II.  Sacri  Prelati  , Minifiri  dell’ 
Altilfimo,  eDifenfori  di  Santa  Chie- 
fa , il  fatto  di  Aronne  è tutto  a pro- 
polito per  un  Ecclcliallico  di  rilalTato 
coftume  : Fuit  ergo  pcecatum  ^aron  , 
quia  dedit  occafioium  popuio  eomplendi  ini- 
quitatem  fuam.  Oli  quante  volte  fareb- 
be il  Sacerdote  più  cauto  nel  pecca- 
re, fe  penfalfe,  che  le  fue  colpe  deb- 
bono fervir  ^i  fomento  a’ peccati  de- 
gl’infelici mondani:  fe  riflettefle , che 
pur  egli  ancora  peccando,  dat  occajh- 
nem  popuio  eomplendi  iniquitatem  fuam  1 
Pecca  l’Eccleliaftico  , ed  il  laico  ri- 
copia quella  colpa,  lavorandovi  fopra 
altre  circoftanze  di  più  grave  mali- 
zia, per  fervirfene  poi  di  compimen- 
to intero  alla  propia  iniquitù  : com- 
piei iniquitatem  juam.  Quell’  Angiolo, 
che  in  forma  di  nube  precedeva  di 
giorno  gli  Ebrei  nel  deferto,  in  tem- 
po di  notte  facea  vederli  rifplendere 
fopra  il  Tabernacolo  in  fembianza  di 
Ham.  q.  Jucidiflima  fiamma  : k/ì  vefpere  autem 
15.  fuper  teraorium  crai  qua  fi  Jpecics  ignis 
ufque  mani  . Ma  fe  nelle  ore  nottur- 
ne egli  averte  conlèrvato  lo  ftelfo  af- 
petto  di  nuvola,  in  vece  d’illumina- 
re il  campo  , ove  flava  attendato  1’ 
cfercito  , alla  ofeuritì  della  notte  a- 
vrebbe  aggiunte  nuove  tenebre,  nuo- 
va confulione,  ed  un  maggiore  acce- 
camento negli  occhi  del  mifero  Ifrael- 
lo.  Prelati  di  fanta  Chiefa,  e Paflo- 
ri  fingolarmente  di  anime.  Voi  liete 
Angioli  direttori  delle  voflre  dioceli , 


deflinati  dall’  Altirtimo  per  guida  fi- 
cura  di  chi  abita  nella  tenebrofa  not- 
te del  fecolo  , e per  correggitori , e 
riformatori  di  chi  vive  in  peccato  ; 
cosi  chiamati  pur  anche  da  Dio  me- 
dclimo  nella  fua  mifteriofa  Appoca- 
lilfc:  -dngeli  Ecclefiarum.  Siate  pur  dot-  ifp"al.i. 
ti  con  quanto  porta  un  uomo  elfere 
ben  fornito  di  feienza  , che  quando 
forte  inlieme  fenza  pietà,  fenza  il  do- 
vuto zelo  per  la  riforma  degli  altrui 
malvagi  cortumi  , per  l’ efaltamento 
di  nortra  cattolica  lède,  e per  la  gld- 
ria  dì  Dìo,  la  voOra  dottrina  a nul- 
la più  altro  ftrvirebbe,  che  per  rui- 
narc  la  Chiefa  ; mentre  farerte  An- 
gioli trasformati  in  figura  di  olcurif- 
lìraa  nube  , la  quale  alle  vortre  dio- 
celì  accrcfcerebbc  le  tenebre , la  con- 
fulione  , e la  licenza  di  vivere  con 
tutte  le  maniere  più  dilfolute  di  una 
collumanza  perverfa  . L’Angiolo,  che 
faceva  la  guida  agli  Ebrei  nel  delcr- 
to,  in  tempo  di  notte  appariva  loro 
in  forma  di  fuoco,  e di  luce:  ^ vef- 
pere erat  quafi  fpecics  ignit  ufque  mani . 

Fuoco  di  fanto  zelo,  c luce  di  buon 
efempio  rìcercanfi  in  un  Ecclefiartico , 
in  un  Prelato  per  riformar  peccato- 
ri , e per  farfi  loro  feorta  nella  via 
della  eterna  falute  . Imperciocché  fe 
tanto  neccrt'ario  è il  timore  di  Dio 
in  ogni  criltiano  anche  fecolare  per 
acquirtarfi  la  celerte  beatitudine , elfer 
debbe  affai  più  necertario  in  un  Pre- 
lato, ertendo  Minirtro  facro.  Angio- 
lo della  Chiefa,  e fpecchio  dì  evan- 
gelica perfezione  a tutto  il  Crirtiane- 
limo  : Et  fi  boc  in  quoiibet  bomine  effe 
debei , precipui  tamen  in  prelati!  , quia 
magnum  zelum  babere  debent  , ir  nullo 
modo  malum  coiSeniire;  fed  potiut  mori, 
cum  ipfi  debeant  ceterot  ab  iniquitatibus 
temovere  . Ho  finito. 
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NEL  venerdì 

DOPO 

TERZA  DOMENICA 
D I 

QUARESIMA* 

Si  fcires  dmum  Dei  ! Joan.  4.  io. 

L miglior  dono,  renti  comparlè  , e di  due  diverfe  im- 
ed  il  più  pre-  prelé  : in  una  , qual  vittima  fvenata 
tiofo  di  quanti  full' altare  della  Tua  croce  , versò  da 
mai  abbia  dii-  tormcntofe  ferite  tutto  il  propio  iàn- 
penfati  alla  mi-  gue  per  noi:  Dell’altra,  qual  Sacer- 
fera  nodra  urna-  dote , prefentò  dallo  Iteflb  altare  del- 
nìtà  r incarnato  la  fua  croce  il  ùngue  medelìmo  all’ 
Verbo  del  Pa-  adirato  divino  fuo  Padre  per  riunir- 
dre  celede,  cer-  ci  con  Lui  . Cosi  Grillo  ibi  Golgo- 
tamente  egli  è quello  dello  fparfo  di-  ta  e come  vittima  , e come  Sacerdo- 
vino  fuo  fangue  . Quello  afpettavalt  te  infìeme,  fe  a tutti  gli  uomini  do- 
dalle  antiche  impazienze  di  tanti  le-  nò  il  propio  fangue , poiché  per  tut- 
coli  , acciocché  fgorgalTc  una  volta  ti  qual  vittima  lo  fparfe,  a tutti  non 
dalle  aperte  piaghe  del  lacero  fuo  cor-  donò  la  incomparabile  facoltà  di  of- 
po  j e come  le  folli  un’  onda  di  e-  ferirlo  al  fuo  gran  Genitore . A'  Pri- 
terna  dimenticanza , cancellalTe  affatto  inogeniti  della  Chiefa  , a’  Sacerdoti 
il  fatale  chirografo,  come  fcrive  l’Ap-  foto  de’fuoi  Altari  , a'fuoi  Appollo- 
M pollolo,  di  nodra  morte:  Dckns,  pini  li  , ed  a’ioro  Succedbri  Egli  fece  il 
CJoS.  g^tjcrfus  mi  irti,  cbirographum  dtmii dono  compiuto:  diede  loro  il  fangue 
portando  nel  tempo  deflb  più  oltre  per  redimerli  cogli  altri  , e più  che 
la  fortunata  inondazione  , acciocché  agii  altri  loro  accordò  la  foprumana 
lavalfe  tutti  i figliuoli  di  Adamo  dal-  autorità  di  facrilicarlo  all'Aitilbmo: 
le  tante  macchie  , che  rendevangli  e ben  può  tlirlì  , che  qudìi  foli  ab- 
jlfetJ.  P‘“  fempre  odioli  a Dio  : Ltvit  mi  biano  avuta  tutta  la  eredità  del  Cro- 
I.  5.  t ptccttii  mflrii  ili  pinguini  pio  ; come  cilillb  . Intanto  io  pieno  di  quedo  • 
lo  fcrilfe  l’Evangelida  Giovanni.  Que-  penderò,  ed  agitato  da  fanto  zelo. 
Ilo  dono  , benché  Ila  comune  a tut-  quanto  volentieri  mi  volgerei  verlù  il 
ti , a tutti  non  fu  però  conferito  nel-  Mondo  laico , e che  Ipclfo  poco  in- 
la delfa  maniera  . Una  fcelta  d’uo-  tende,  e niente  rifpetta  il  doppio  do- 
mini 1’  ottenne  , per  cosi  dire  , in  no  , e l’ immenfo  teforo  , che  Grido 
tutto  il  fuo  pieno;  ove  gli  altri  l’eb-  ha  depolirato  ne’  fuoi  conlàcrati  Mi- 
bero  in  guifa  meno  compiuta . In  ve-  nidri  ; e da  quedo  luogo  prenderci 
ro  il  Figliuolo  di  Dio  fu  fui  Gal-  a fgridarlo,  e a dirgli  : Si  parti  do- 
vario un  Perfonaggio  di  due  diftè-  n;im  Dei'.  Ma  poiché  Ora  parlo  in  un 

con- 
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con&flb  di  Padri  , di  Prelati  , 
Vefcovi  , e di  Porporati  , e che  la 
maggior  parte  del  venerabile  mio  udi- 
torio porta  full'anima  l'augufto  divi- 
so carattere  del  Sacerdoaio  Romano; 
cosi  torna  meglio  di  accodarmi  al 
cuore  di  ognuno  , per  dirgli  con  al- 
tra idea  : Si  fcires  donum  Dei  ! Ah  , 
fe  vi  conolcerte , fe  intendefte  il  gra- 
do fublime,  e divino  delle  voftre  Or- 
dinazioni Ma  voglio  Tupporre,  che 
lo  conofciate,  che  lo  intendiate;  e vo 
folamente  immaginarmi , che  non  per 
tanto  porta  erterci  alcuno  del  voftro 
ceto  , che  non  lì  curi  di  portare  la 
conofciuta  fua  dignità  con  quel  ri- 
guardo , con  quel  decoro  , che  pur 
farebbe  necertario  per  querto  ancora , 
d’infegnare  al  Mondo  come  egli  deb- 
ba diportarli  con  Voi.  Da  Voi,  miei 
Signori  , il  fecolo  prende  le  varie 
maniere  di  trattarvi  o bene,  ornale; 
cioè  , di  onorarvi  , o di  fpregiarvi  . 
Si , da  Voi  : querta  verità  è tanto  li- 
cura  , che  poco  ci  vorrà  per  trovar- 
ne le  prove  . A vederlo  chiaramen- 
te, cominciamo  in  tal  modo. 

a.  Gran  compartione  da  prima  lì 
dovrebbe  accordare  agli  ordinari  la- 
menti di  tanti  Prelati  dell'Ordine  fa- 
cerdotale  , di  tanti  Pallori  , che  in 
varj  ovili  li  dividono  tutta  la  greg- 
gia di  Grillo  , e di  tanti  Principi 
del  Santuario  , i quali  col  Succertbre 
di  Pietro  appena  vagliono  per  mette- 
re in  ficuro  la  Spofa  di  Grillo.  Erti, 
a dir  vero  , neppure  ornai  fanno  co- 
me falvare  sè  rtefli  dal  Mondo  pro- 
fano , che  vie  più  con  occhio  livi- 
do, e minacciofo  guarda  la  facra  po- 
dellà  del  loro  Appollolato  ; nè  può 
fotferire,  che  tanto  rifplendano  le  gio- 
ie del  razionale  , delle  mitre  , e de’ 
triregni  ; non  tollerando  il  gran  lu- 
me , che  accompagna  , e adorna  il 
Sommo  Pontilicato  . Sventura  è que- 
lla io  vero  molto  lagrimcvole  , con 
quello  di  peggio  , che  fpeflb  il  tuo- 
no llrepitofo  delle  cenfure  , e quanti 
fulmini  ellerininatori  fogliono  vibrarli 
dal  Gielo  di  Roma  , non  ballano  a 
difendere  colla  prima  cattedra  le  al- 
tre cattedre  del  Grillianefìmo  , e col 
Sommo  Sacerdote  gli  altri  Sacerdoti 


di  Grillo  dalle  villanie  , dagl’  infoiti , 
e dalle  derilioni  . Per  quello  motivo 
io  temo  , e temo  aliai , che  non  lia- 
mo  vicini  alla  milèra  llagione  , in 
cui  veggali  adempiuto  il  formidabile 
vaticinio  di  Efala  : Siene  populus  , fa 
Saceràas  : in  cui  veggali  trattato  cosi 
l’uomo  del  lècolo,  come  l’uomo  del 
Tempio  ; e lorfe  ancor  meno  quello 
che  quello  : licchè  lempre  al  di  fot- 
to  veggafi  il  facro  Minillro  , foper- 
chiato,  ed  oppieflb  dalle  podellà  del- 
la terra  ; nè  alzi  più  il  capo  con 
quella  maellà , che  un  tempo  lo  ren- 
dea  sì  venerabile  , e sì  terribile  agli 
llelfi  Monarchi  . Ognuno , che  abbia 
ottenuto  qualche  grado  nelle  premi- 
nenze del  fecolo  , coll’  ingiullo  vano 
cerimoniale,  che  li  ufa,  pretende  an- 
cora di  farli  credere  di  miglior  con- 
dizione , che  quella  di  un  Perfonag- 
gio,  che  abbia  luogo  nell’alta  divi- 
na gerarchia  della  Ghiefa  . Quindi 
i popoli  efeguiranno  alla  cieca  le  or- 
dinazioni de’  Magillrati  , e impune- 
mente difubbid  iranno  a’ decreti  de'fa- 
crortanti  Goncilj  : rifpetteranno  i fa- 
voriti del  Sovrano;  ma  non  cosi  ve- 
nereranno i Sacerdoti  di  Dio  : teme- 
ranno gli  ufiziali  della  corte,  e li  ri- 
deranno de’  Prefidenti  delle  diocefi  . 
Ghe  compartione  , torno  a ripetere , 
non  dovrebbe  accordarli  a quelli , ed 
a’ limili  altri  lamenti  del  Clero  , e 
della  Prelatura  facerJotale , malvedii- 
ta,  e maltrattata  da  quello,  che  noi 
chiamiamo  gran  Mondo  ; o per  me- 
glio dire,  da’ Grandi  del  Mondo?  Io 
però  non  penfo  di  qui  fermarmi,  per 
darne  fu  di  quello  il  miglior  fegno 
del  mio  dolore  , fe  prima  non  difa- 
mino  un  fatto. 

3.  Per  decreto  di  Ciro  , già  Re 
de’ Medi,  e de’ Peni,  difciolto  il  po- 
polo di  Dio  da  quella  obbrobriola 
catena  , colla  quale  da  un  pezzo  lo 
aveva  tenuto  prigioniero  in  liabilonia 
Nabucco  , egli  era  finalmente  ritor- 
nato alla  lua  benché  dillrutta  Geru- 
falemme  . Quando  a riordinarli,  co- 
me era  dovere,  le  politiche  non  più, 
che  le  facre  cofe  , fu  comandato  in 
primo  luogo  a’ Sacerdoti  di  non  ,ic- 
collarfi  agli  altari  del  Signore  per  al>- 
bru- 
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bruciare  gl'  inccnfi , e fcannar  le  vit- 
time , fe  prima  non  avelTero  provata 
la  venerabile  loro  difeendenza  , e lì 
foiTe  veduto,  che  non  erano  di  Ichiat- 
ta  profanata  da  fangue  idolatro  là 
nell' Egitto  . Tra  quanti  prefentaro- 
ro  [wrò  le  loro  genealogie  , i foli 
figliuoli  di  Obia  , di  Accos  , e di 
Berzellai  non  poterono  giammai  rin- 
venire quelle  de'loro  padri  : onde  non 
avendo  che  moftrare,  d’ allora  in  poi 
furono  fpogliati  degl’impieghi,  e de- 

I.  Efjr,  „|j  onori  lacerdotali  : Hi  autficrum 
f.  62.  • , ■ r . - 

jcn^Uirjtfi  y«e,  cr  non  tnvc~ 

ntrmu,  «y  cjt  fìi  finn  rk  jaccrdoiio . Chi 
mai  crederebbe  , che  anche  nel  tem- 
po dell’Evangelio  i Sacerdoti,  i Pre- 
lati , i Principi  del  Santuario  , per 
mantenerfi  con  decoro  nella  loro  giu- 
rifdizione  , e per  rifeuotere  quel  rif- 
petto  dovuto  al  loro  grado  , fodero 
obbligati  a fare  la  modra  delle  loro 
genealogie?  Scripturaw  Non 

già  clic  debbano  provare  , come  chi 
vuol  portare  in  petto  una  croce  bian- 
ca, o vermiglia  , i punti  equeftri  di 
un  lingue  antico,  e nobile,  che  feor- 
ra  per  le  loro  vene  : nò  , perchè  le 
generazioni  facrc  non  li  prendono  dal- 
la carne , c dal  fangue  ; ma  dallo  fpi- 
nto  di  que' Sacerdoti , di  que'Vcfco- 
VI , e Porporati , che  un  tempo  difè- 
fèro  la  fanta  Fede  co’  loro  martiri  i 
che  la  illuminarono  colle  dottrine  , 
la  edificarono  cogli  elèmpj,  c la  fiin- 
tilicarono  colle  virtù.  Da  quedi  me- 
riti, come  per  via  di  fuccellione , do- 
vete modrare.  Signori  miei  , che  lo 
fpirito  veramente  eccleliadico  liafi  di- 
ramato in  Voi  . Non  io  Iblamcme  , 
ma  cosi  la  intefe  ancora  il  porpora- 
to Ugone,  il  quale  a fpiegarci  quel- 
le mideriofe  parole  dell'  Evangelida 
/«a».  I.  Giovanni  ; Htqne  ex  volimele  viei,  fcj 
ex  Dea  nati  funi  , ci  lafciò  Icritto  , 
che  quanti  ci  fono  Minidri  dell’  Al- 
tare, e Perfonaggi  unti  co’ fanti  crii- 
mi  , non  debbono  tanto  attendere  da 
chi  lien  nati  nell’  ordine  di  natura  , 
quanto  da  chi  ficn  nati  nell’ordine 
Ibprumano  , e l’acro  . Laonde  come 
che  efii  non  hanno  altra  Madre,  che 
la  Chiefa,  così  non  polTono  avere  al- 
tro Padre  , che  Dio  ; Ex  Dea  nati  , 


No  , non  debbe  aver  parte  in  que- 
do  fpirituale  nafeimcnto  uomo  veru- 
no; Km  ex  vo/untaie  viri;  e nemme- 
no alcun  Principe , che  fpeflb  da  non 
pochi  Prelati  è riconolciuto  come  Pa- 
dre della  loro  fortuna  ; mentre  co’ 
fuoi  maneggi  , e colle  fue  domande 
egli  ottenne  dalla  Santa  Sede  alla  fi- 
ne di  avanzarli  in  gran  podo:  Ncque 
ex  vo/untate  viri:  idefl  ; cosi  Ipiega  il 
Porporato  zclantilfimo:  idc/ì  ncque  juf- 
fu,  vel  prece  Trincipis , fed  ex  Deo  nati 
funi  in  beneficai  , ó*  di^niiatibui  Eecìc- 
ftx  . Potea  parlar  più  chiaro? 

4.  Qualora  che  tra  Leviti  adun- 
que, che  tra  Sacerdoti,  e Prelati  non 
potclfe  taluno  far  vedere  a’ popoli,  a’ 
Magidrati  , alle  Corti  fcripturem  ge~ 
luaiogia  fila  , quella  genealogia  , che 

10  modri  colle  prove  del  fuo  vivere 
nato  dalla  Chiedi,  e da  Dio;  e che 
non  potelfe  dirli  di  lui  , come  olTer- 

vò  San  Pier  Damiani,  che  Sanlkrum  f”’"- ì- 
_ . . . opufc.16, 

Tatrum  ngenunatem  m emjpieuii  operi-  eap.q. 

bus  exprimat;  qui  Mejorum  fuorum  pro- 
f api  am  per  fpurix  canverfatiains  igmmi- 
niam  non  confiindai:  cioè,  qualora  egli 
non  efprimelfe  in  sè  dedb  la  fanta 
ingenua  condotta  de’  Padri  di  un  tem- 
po , e guadad'e  , e confomlelTe  con 
una  vìziofa  illegittima  converfaiione 
la  lucra  profiipia  de’ veri  Minidri  del 
Tempio  ; che  maraviglia  farebbe , fe 
egli  poi  non  folle  rifpettato  , ed  ub- 
bidito , ma  derilb  , e vilipefo  ; e fe 

11  Mondo  non  lo  temelfe  , non  lo 
trattalfe  da  quello,  che  egli  è?  Tut- 
ti allora  direbbero  ; c/  liiulis  proavi-  Idim 
rum  degenerai  , ó'  nuUatcnus  in  eorurn 

jiira  Cnecedii  . Chi  là,  che  per  quedo 
ì tanti  lamenti  de’  nodri  Eccleiiadi- 
ci , anzi  che  muovere  a compafiione , 
vie  più  non  vadano  eccitando  le  di- 
cerie centra  la  rea  cagione  della  lo- 
ro edimazione  perduta  ? Si  accorda  , 
che  edi  mettano  fuori  le  bolle  , che 
fono  tante  facre  invediture  della  lo- 
ro dignità  ; che  modrino  le  r.agioni 
del  carattere , che  tengono , poco  men 
che  divino  : ma  che  giova  , quando 
non  pollano  elibire  fcripiuram  genealo- 
gie, per  cui  pofeia  il  Mondo,  cono- 
Icendoli  affai  diverfi  da’ loro  Padri, 
abbia  trovato  per  loro  un  bafiìffimo 
trat- 
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trattimento?  Non  fi  contenta  Io  ftet 
fo  Mondo  , che  vadano  del  pari  il 
Sacerdote  coi  cortigiano  , il  Prelato 
col  miniftro,  il  Velcovo  col  Cavalie- 
re; ma  vuole  di  piu.  Il  Santo  Abate 
di  Chiaravalle , a cui  toccò  di  vedere 
anche  al  luo  tempo  il  Miniftro  eccle- 
fiaftico  Tempre  quali  di  fotto  del  raini- 
ftro  profano;  e che  la  ragion  di  fia- 
to voleva  tribunale  per  riformare  , 
per  annullare  , co'  pretefti  di  abufata 
giurifdiaione  , le  ordinazioni  de'làcri 
Paftori  , e talvolta  del  Succeflbre  di 
Pietro,  efclamò:  E'  poco  male  , che 
il  popolo,  ed  il  Sacerdote  fieno  trat- 
vÌt/Fd.  ***'  pofu/us , Jic 

tJm  SMcràu:  è maggior  male  da  piagnerfi 
Stm.j.  j lagrime  di  fanguc  , che  me  fic  po- 
puìus,  ut  Sacnàii-,  che  i confacrati  Mi- 
niftri  del  Signore  fieno  pofpofti  nel 
credito,  e nella  venerazione,  a’ laici 
miniftri  del  Mondo. 

5.  Per  quefto  io  dirò  lémpre  , che 
di  ogni  piu  deplorabile  attentato  con- 
tra  il  noftro  Sacerdozio  vi  guardiate 
di  darne  tutta  la  colpa  alle  immagi- 
narie , ed  ingitifte  gelosie  di  quella 
politica , la  quale  per  maftima  di  fia- 
to ha  di  tenere  a freno  , e dentro 
certe  rifervate  mifure  la  giurifdizione 
ccclefiafiica  ; e di  abballare  quanto 
mai  fi  polfa  la  podefià  pafiorale.  In- 
colpatene ancora  certe  dimenticanze  di 
non  pochi  Prelati  , e Maggiorafehi 
della  Chiefa,  i quali  pofibno  afiomi- 
gliarfi  a colui,  già  deferitto  nella  lua 
canonica  Epifiola  da  San  Giacopo  , 
che  dopo  ellérfi  guardato  nello  fpec- 
chio  ben  bene  , fe  ne  andò  , e di- 
24,  ' ' menticofil  afiktto  di  quale  afpetto  fi 
foflè  : Con/ijcmit  ernia  fe  , it  tbiit , à 
flttim  Miiut  ffl  fUMlis  fuerit  . Laonde 
potrebbe  chiederli  a qualche  Ecclefia- 
fiico  ancora  , fe  egli  mai  afiàcciolli 
allo  fpecchio  , non  per  vedervi  quel 
volto  , chiamato  dal  Santo  Appofio- 
lo  volto  del  nafeimento  , vu/ium  ne- 
tivitttii  , ma  r altro  volto , il  quale 
propriamente  è il  volto  del  fuo  rina- 
Icere , che  accadde  , allora  che  dopo 
efier  nato  al  Mondo  egli  rinacque  al- 
la Chiefa  , e che  quella  dal  momen- 
to delle  fue  Ordinazioni  lo  acculfe 
con  queU’amore,  col  quale  Ella  trat- 
Tomcr  III. 


tò  Tempre  i Tuoi  Primogeniti  . Ben- 
ché mai  a die  dubitarne  ì In  que'pri- 
mi  giorni  , in  cui  egli  cominciò  a 
farla  da  Sacerdote  , in  cui  videli  prov- 
veduto di  diocefi  , in  cui  fu  veftito 
di  porpora  , ogni  cofa  per  lui  fem- 
brava  uno  fpecchio,  perchè  parca,  che 
ogni  cofa  altro  non  gli  rapprelèntaf- 
fe , che  il  nuovo  fuo  fiato , ed  il  fuo 
carattere  eccello  : Con/tderavìt  fe  ; ma 
poi  fe  ne  andò  , lalciò  di  più  guar- 
darfi  , perchè  dimenticoni  affatto  di 
quanto  avea  veduto  : ^biit , 6-  Jìmim 
obHtus e/ì qual, s fuerit.  Sapete,  che  fpec- 
chio gli  farà  reftato  ì Quello  della 
fua  vanità  : e quante  volte  forfè  alla 
giornata  vi  fi  aftàccerà  per  ricono- 
feerfi  colle  divife  intorno  del  fuo  luf- 
fo  un  gran  Signore  ì Ah  prima  che 
il  fuo  inganno  lo  perda,  dategli  quel- 
lo fpecchio  , che  veggo  in  mano  di 
San  Bernardo  : fpecchio  , che  non  a- 
dula  , che  non  lèduce  , ma  che  mo- 
fira  il  vero . Se  domandafie , che  fpec- 
chio egli  è quello  , vi  ril]x)nderà  il 
Santo  Abate:  è l’Evangelio,  è l’E- 
vangelio : Evaiigelium  fpeeulum  verità-  73, 
tis  mmini  bìauditur  , nii/lum  feducit , ta-  Ev.»?. 
km  in  eo  fe  quifque  reperiet , quaKt  fue- 
rit . Più  di  uno  Iguardo  adunque  dia 
a quello  fpecchio  quell’ Ecclefiafiico, 
il  quale  fi  foflè  dimenticato  delle  fue 
obbligazioni  ; e poi  lafciate  che  gli 
parli  cosi  r Evangelio  , e dicagli  : 

Il  Sacerdote  , il  Prelato  , il  Succel- 
fore  degli  Appofioti  debbono  eflèr  lu- 
ce del  Mondo  , rifplendendo  co’  fan- 
ti efempj  del  loro  diftinto  carattere  : 
debbono  eflère  ancora  fale  della  ter- 
ra, acciocché  i popoli  rimangano  con- 
diti col  fiipore  della  loro  dottrina  : 

Voi  eflis  bue  mundi.  Voi  efìis  fai  terra.  Mari,.  5, 
6.  E'  già  dottrina  evangelica,  che  'J-  ‘t- 
ogni  Pallore  di  qualche  greggia  cri- 
lliana  tutto  debba  lìtendere  a guardar- 
la da’  lupi  , a provvederla  di  buon 
pafcolo  , ed  a farle  feorta  ficura  in 
ogni  fuo  viaggio  : che  amila  più  di 
sè  , più  del  fuo,  più  de’ Tuoi:  Taftor 
ìxnut  pome  ammam  fuam  prò  ovibiis  fuit . 

Ma  Voi  , Prelati  , vi  difeoprifie  in 
quefto  fpecchio  quakt  fuiflis  ? Vi  dif- 
coprifte  , che  facefte  da  Mercennarj, 
e che  poi  , giufta  la  frale  di  S.Ber- 
S nar- 
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nardo,  abbandonafte  l’ ovile  come  co- 
DrCon-  loro  , che  btìxnt  cui  tnimat  crcdmt  ; 
attendendo  folo  a’ proventi  dell'inte- 
reife  , col  togliere  alle  pecore  , non 
che  la  lana  , ma  la  pelle  , ed  il  fan- 
gue  ? E'  pure  teftimoniania  dell’  E- 
vangelio  ancora  , che  agli  Apposoli 
non  permifc  il  Signore,  fuorché  po- 
veriflima  fuppellettile , quanto  abbifo- 
gnatfe  alla  necellità  del  vivere?  Che 
loro  comandò  parimente  di  non  do- 
ver permettere  , che  a’  loro  piedi  li 
attaccalTe  la  polvere  del  Mondo,  ma 
che  dovefliro  fcuoterla  altrove  ? Che 
doveffero  moftrarfi  contenti  di  poco; 

Httth  a > raflègnati  , ed  umili  Pefca- 

,9.  tori  di  uomini  ? Tifcmores  homimim  ? 
Ma  Voi  riconolcefte  in  quello  Ipec- 
chio  quaks  fuìflis^  Riconolcefte  , che 
forlè  altro  non  più  ftudiafte  , che  di 
mettere  inlieme  divizie  per  ingrandi- 
re la  cali  , per  prendervi  tutti  gli 
•foghi  del  lulTo  , per  trattarvi  più  che 
i Signori  del  fecolo  ; nulla  penfando 
al  fervigio  della  Chiefa  , ed  alla  fa- 
iute  delle  anime  ? E'  Analmente  Evan- 
gelio... Ma  non  più  , che  gii  chi 
dovea  fpecchiarfi , ora  li  è fpecchiato . 
A me  balla  di  aggiugnere  , che  vi 
ha  guardato  anche  il  Mondo,  e che 
tragge  i più  lotti  argomenti  per  op- 
porli alle  preminenze  del  vollro  Ap- 
poftolato.  Andiamo  avanti  , che  for- 
fè incontreremo  cofe  più  ftrane. 

7.  Nel  tempo  fteflb  , in  cui  fi  pia- 
gne , perché  da  per  tutto  fono  vio- 
lati i diritti  del  Sacerdozio  , perchè 
poco  men  che  dillrutta  é la  fua  li- 
bertà , perchè  troppo  è malveduto  , 
e peggio  trattato  , chi  là  , che  da 
que’  Perfonaggi  , che  hanno  dalla 
Óiefa,  e da  Roma  ottenute  le  pin- 
gui prebende  , gli  ampli  benefizi,  le 
diocefi  , le  cattedre  , ed  i polli  fu- 
blimi  , e che  dovrebbero  col  lingue 
ancora  sforzarli  di  rifeuotere  la  Spo- 
fa  di  Grillo  , e la  Sedia  di  Pietro 
da  tante  foperchierje  del  fecolo,  lot- 
to le  quali  Elle  giacciono  opprelTe  ; 
chi  fa  poi  , che  loro  non  fi  accref- 
cano  le  anguftie  da  que’  Perfonaggi 
medefimi  , perchè  forfè  efli  giungono 
a foggettarli  con  maniere  troppo  ab- 
biette alle  podeftà  Iccolari  ? Ma  già 


fi  è trovato  un  vocabolo  onefto  , col 
quale  fi  copre  quella  fervitù,  che  tan. 
to  difdice  alla  fanta  libertà  de’  facri 
Miniftri  del  Signore  , e chiamali  di- 
pendenza. Ognuno  de’ Prelati  fi  ver- 
gognerà di  nominarli , non  v'ha  dub- 
bio , lérvo  ; ma  poi  non  rifiuterà  di 
COSI  dir  con  taluno:  Io  dipendo.  An- 
zi che  non  falfi , acciocché  fi  conofea 
da  chi  IÌ  dipende , onde  abbia  la  Cor- 
te fanta  a prcnderfene  alcuna  fogge- 
zione  ? Ah  che  troppo  in  tal  guifa 
elfi  avvilifcono  il  decoro  di  un  Le- 
vita , di  un  Sacerdote  . Se  non  che 
taluno  potrebbe  in  quello  difenderli  , 
che  le  fue  dipendenze  anzi  1’  onora- 
no , perché  11  vede  con  tal  mezzo, 
non  che  riverito  al  maggior  legno  , 
ma  di  più  ancora  adorato  da’  grandi 
Signori  del  fecolo.  Adorato!  Ma  que- 
lle adorazioni  quanto  mai  m’Infoljiet- 
tifeono.  Udite. 

S.  Qiianti  furono  chiamati  dalI’Al- 
tifiimo  alla  terribile  amminiftrazione 
de’  fuoi  giudizi  , furono  dal  medeli- 
mo  Dio  nominati  Dii  della  terra  , 

Cosi  Mosé  , deftinato  a predicare  , a 
correggere  , ed  a flagellare  Faraone  , 
udì  già  dirli  dal  Signore  : Cordimi 
te  Deum  Tbtraonìs  . Cosi  nell’  Efodn 
fu  comandato  a tutto  Ifraello  , che 
mai  non  dovelTe  maladire  i fuoi  Dii  : 

Diis  non  detrnhes  : iWry?  Judic:bus  , co- 
me  fpiega  un  Glofatore  . Cosi  final-  1*. 
mente  dilTe  Grillo  nell’  Evangelio  ; 

E^o  Sxi  : da  eftis  . Dii  i Governato- 
ri del  popolo  : Dii  i Giudici  delle 
Provincie  : Dii  i Soprantendenti  del- 
le diocefi  . Ma  non  troverete  , che 
alcuno  di  quelli  Ila  mai  fiato  chiama- 
to col  nome  di  un  idolo  , ancorché 
gl’idoli  folTero  per  altro  affai  riveri- 
ti, e adorati.  No,  no,  i Sacerdoti, 
i Vefeovi  , i Succeffori  degli  Appo- 
lloli  lono  Dii , non  fono  idoli  ; e que- 
lla é la  differenza  , che  paffa  tra  i 
Dii , e gl’  idoli , che  Iddio  fa  i Dii  : 
Conjìitui  tt  Deum-.  laddove  gl’idoli  fo- 
no fatture  degli  uomini:  Optra  mmnnm  Pfal. 
bominum  ; e perchè  ? Perché  uditelo  ”3- 
da  Sant’  Ilario  : Moffet  Tbarmni  Dais 
tUtus  di,  dum  limetur,  dum  oratur , dum  Tr  nu. 
pumt,  dum  medetur.  Ora  vengo  a Voi.  Li.  7. 
Se  mi  diceffe  taluno  di  cllerc  l' ado- 
ra- 
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rato  Nume;  Come  Cete  adorato,  vor-  San  Pier  Damiani,  e reggiamo,  che 
rei  foggiugnergli  , corpe  Dio,  o co-  difordine  fia  mai,  che  un  Prelato  non 
me  idolo  ì Se  come  Dio  , non  Calo  fappia  contenerli  nel  fuo  maelioCa  cob- 
vi  adoreranno  anche  i Principi  , ma  tegno  ; Trx/miaiis  tmbiiiotu  Trintipibm 
vi  temeranno  , c non  ardiranno  di  exbibint  cUimthm  , fui  bumilitmur  , ut 
muovere  neppure  per  poco  ancora  con-  foftmodum  impuni  Cupcrbiunt  ; fe  ptdijfc- 
tra  la  Chiefa . Ma  fe  poi  Cete  un  ido-  quos  offerum  , ut  prmjitm  ; Itboribus  ut- 

10  , lapete  perchè  vi  adoreranno  al-  urumur , ut  gaudeam  , èr  faneranjo  fcr- 
]ora  ? Perchè  gl'  idoli  octths  bahtnt  , vijium,  mtrcaniur  imperium.  Spelfe  vol- 
è/  non  viJent  : lurcs  b/tbent  , ét  non  tu-  te  , dice  il  Santo  Dottore , taluno  del 
tUmt  : mtnut  btbent  , ó’  non  palptnt  : facro  ceto  per  avanzare  nella  gerar- 
pedet  btbtnt  , if  non  tmbuìtnt  : e per-  chla  , per  arrivare  a quella  cattedra, 
chè  i Grandi  del  fecolo  non  poflbno  a quella  dignità  , pur  troppo  efibifce 
farla,  che  da  uomini,  per  quanto  Ce-  a’Grandi  del  lècolo  un  interelTato  non 
no  polTenti  , nelle  loro  mani  i Prela-  naturale  valTallaggio  : C umilia  fono 
ti  dalfeCer  Dii  diventano  idoli:  Ope-  i loro  piedi  per  poi  alzarfi  con  fafto: 
tt  mtnuum  bominum  . In  tal  modo  a-  C obbliga  di  correre  lor  dietro  ,•  co- 
dunque  , per  compiacere  a’  loro  ec-  me  un  mifero  cortigiano , per  tenere 
cele  Protettori  , i Prelati  raedeGmi  indietro  i piti  meritevoli  : patifee  fi- 
banno  occhio,  e non  veggono,  han.  nalmente  per  poi  godere  ; e metten- 
no  orecchio  , e non  afcoltano  , ma-  do  a guadagno  la  lùa  lèrvitìi  , rica- 
no  , e non  toccano  , piede  , e non  vane  al  fuo  tempo  un  uCzio  di  co- 
cammioano.  Sono  Caiue  fenza  attivi-  mando  in  qualche  dioccG  . Ma  non 
tà,  lènza  forza:  fono  Vefeovi,  è ve-  C accorge  quanto  poi  gli  cofti  fiffat- 
ro  , ma  non  Ibno  Dii.  No,  non  fo-  ta  dipendenza?  Ah  io  impari  dall'ac- 
no  piìt  nelle  mani  di  Dio  ; (i  fono  cennaro  San  Pier  Damiani  : QuoJ  pre- 
abbandonati  in  quelle  degli  uomini  , tiojìut  babcbtt  , fetneiipfum  vcntkm  prt- 
Optr»  nununm  bominum  , e Ibno  idoli,  buit.  Se  il  Prelato  mai  replicadè,  che 
Ma  Ikrà  poca  fervitìi  , che  le  dipen-  non  per  ambizione  , e non  per  inte- 
denze  leghino  a’Miniftri  del  Tempio,  relfe,  ma  per  elezione  dì  genio,  ov- 
a’ Sacerdoti,  a' Perfonaggi  della  Ghie-  vero  per  una  gratitudine  a’  ricevuti 
fa  le  mani  , ed  i piedi  ì Che  loro  benefìzi  li  è raccolto  fotto  1’  ombra 
chiudano  le  orecchie  , e bendino  gli  di  quel  Protettore:  eflendo  per  altro 
occhi  • Che  per  quanto  fieno  adora-  ben  perfuafo,  che  lafccrallo  in  liber- 
ti , incenfati  , non  fieno  che  bronzi , tà  dì  fempre  fervine  , e difendere  la 
che  pietre  , che  legni  lèmpre  ìmmo-  Santa  Sede , e la  Chiefa  : Ah  sì , di- 
bili; anzi  morti,  e non  mai  vivi?  rò  io  ; ma  prima  oda  un  poco  in 

9.  Oimè  , che  perduto  è il  deco-  qual  modo  fi  diportaifero  ì venerabi- 
ro  , finita  è la  maefià  , ed  efiìnta  è li  Cuftodì  dell’  Arca  nel  tempo  , in 
la  libertà  dell’  Appofioìato  , quando  cui  Davidde  governava  Ifraello. 
i Succefibri  degli  Appofioli  non  fap-  io.  Era  ordine  dell’ Altifiimo , che 
piano  conolcerfi  per  quelli  che  Ibno;  i Ioli  Sacerdoti  portalTero  l’Arca  del 
quando  la  Prelatura  ecclefiafiica  non  Tefiamento;  ma  era  ordine  del  Re  , 

11  rifeuota  da  quelle  infelici  ingiufle  che  1’  Arca  del  Tefiamento  non  fi 
lèrvitìi  , che  tanto  difdicono  a’  Dii  trasferilce  da’Sacerdoti  per  alcun  tem- 
della  Chiefa  : Eg»  dixi  : dii  eflis  .E  po  da  un  luogo  all’altro  fenza  il  pa- 
gìacchè  tra  le  fùnefte  cagioni,  perle  rere,  e l’approvazion  della  corte.  In 
quali  tanto  fi  lamentano  i Prelati  , vero  due  volte  volle  Davidde  , che 
che  il  Mondo  più  non  abbia  per  la  l’Arca  fi  movefiè  dalla  cafa  di  Obe- 
facra  loro  Prelatura , non  dirò  le  ado-  dedom , comandando  che  fi  conducef- 
razioni  , ma  neppure  le  convenienze  fe  alla  reale  fua  abitazione  dì  Sion- 
(li  un  tempo  ; a dare  qualche  movi-  ne  . Ma  che  ? Nella  metà  del  viag- 
mento  alla  finderefi  di  non  pochi  , gio  mutò  d’ìmprovvifo  Davidde  pen- 
diamo luogo  ad  una  morale  tutta  di  fiero  , ed  ordinò  , che  lalcialTerla  in 

Xomo  III,  S a ca- 
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Idem 
Lee.  eit; 
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di  Obcdedom:  e i Sacerdoti  ì 1 
S^erdoti  ubbidirooo  . Nella  TecODda 
volu  egli  volle  , che  dalla  ca&  di 
Obededom  , fenia  interrompimento 
veruno  della  pompoià  procelTione , fof- 
porcata  all' accennata  cittadella  di 
Sionne  : e i Sacerdoti  f I Sacerdoti 
ubbidirono  . In  qual  luogo  voleva 
Davidde  efli  lafciavano  l'Arca  ; e là, 
dove  Davidde  comandava,  che  fipor- 
taffe,  la  trasferivano  . Qui  avvertite 
bene  , che  i Sacerdoti  non  lèrvivano 
all'Arca,  ma  l'Arca  lerviva  al  Re, 
ed  a'  Sacerdoti  . Quando  l' Arca  fa- 
ceva per  Davidde , i Sacerdoti  dove- 
vano portargliela  fino  in  cala  ; e quan- 
do no,  dovevano  depofitarla  altrove, 
£ veramente  il  facro  'Fedo  ci  allicu- 
ra , che  nel  primo  viaggio  dell'Arca , 
vcdendofi  da  Davidde  percoflo  , e 
morto  l'infelice  Oia  , per  avere  di- 
«■er  w.  1*  mano  a fplleoerla  , exiimiHi  , 
’ nohit  àiwfttre  ad  ft  arcam  Domini  ; 

Ah , che  quando  l'Arca  ne  fa  di  que- 
lle, non  fa  per  me,  diceva  Davidde: 
e voi  , Sacerdoti  , non  penfate  pili 
d’ introdurla  in  Sionne;  io  non  la  vo- 
glio appreflb  di  me  : onde  ora  depo- 
ìiratcla  in  cafa  d' Obededom  , ed  ivi 
fi  fermi  . Non  così  avvenne  però  , 
quando  Iddio  continuò  per  tre  meli 
a diffondere  lènza  mifura  benedizio- 
ni , favori,  e ricchezze  fulla  cafa  di 
Obededom  , albergatore  dell'  Arca  ; 
lòid.  Btnedixit  Dominus  Obtdtdom,  & otmam 
V'  ”•  Jomum  fjnt  . Appena  Davidde  ne  fu 
allora  avvifato , che  fubito  ordinò  , 
eba  fulle  fpailc  i Sacerdoti  io  Sion- 
oe  gliela  portallèro  , e la  volle  ip 
li,  V,  13.  fua  cala  : adduxii  arcam  Dti  , Quella 
fuole  elfere  la  ordinaria  pretenlione 
de’  grandi  Signori  del  lècolo  : quan- 
do 1’  Arca  , quando  la  Chiefa  non 
vuole  elTer  toccata  nella  fua  grandez- 
za , nulla  vuol  cedere  de'  fnoi  dirit- 
ti, e che  li  oppone  agli  attentati  col- 
le minacce  , e co'  rilentimenti  , effi 
toAo  comandano  , che  i Sacerdoti, 
i Prelati  loro  dipendenti  la  tengano 
lontana  ; che  non  debbano  portarla 
nella  lor  corte  ; e che  ami  debba 
romperli  ogni  commerzio  con  Roma . 
Quando  poi  fanno,  che  l’ Arca  , che 
fa  Chielà  io  un  genere  condefccndc, 


e dillimula  , e non  penià , che  a hf 
grazie  , e a difpen&rc  polle  benedi- 
zioni i ricercati  ùtvorì  , allora  tutti 
vogliono  r Arca  appreflò  di  sè  ; tor- 
ti vogliono  elfere  per  la  Chiefa  . Si , 
fa  Chiefa  allor  piace , quando  i Reg- 
gitori del  Santuario  ubbidilcono  ap- 
puntino . Gran  piacere  del  Mondo  ^ 
quello  in  vero  di  poter  dire  a'  noflri 
Leviti,  a’ noflri  Prelati:  Qui  l’Ar- 
ca fi  fermi  ; e quindi  eli!  la  fermino: 
là  viaggi  l'Arca;  ,e  là  fobito  la  tra- 
fportino  : lì  abbandoni  , quando  non 
accorda  quello  , che  lì  chiede  ; e iitr- 
mantenente  efli  lafcianla  : lì  lufìnghi 
colle  promelfe  qualora  fembra  che  El- 
la Ila  difpolla  d>  acconfentire  alle  do- 
mande; e lo  facciano, 

II.  Ciò  peto  accadde  talvolta,  per, 
chè  non  s’ intefe  bene  , che  limil  di- 
fordine  tanto  fblfe  abbominato  da  Dio, 
che  per  non  vederlo  praticato  dal  fùo 
popolo  nel  tempo,  in  cui  Egli  ordi- 
nò a Mosè  di  mettere  all'univerlàle 
regillro  le  famiglie  di  tutte  le  Tri- 
bù d’Ifraello,  gli  comandò  parimen- 
te , che  la  Tribù  de’ Leviti  , Tribù 
conlàcrata  , colle  altre  pon  dovedè 
numerarli,  nò  Ieri  veri!  : Trihm  Lni  ^"dhìr 
m/i  numenfrt , ncque  fonar  fummam  co- 
rum  cum  filiit  Jfraet  , Aveva  Iddio 
preveduto,  che  dovei  venire  un  tem- 
po , in  cui  l’ebraico  popolo  avrebbe 
avuti  i fuoi  Re  ; e perchè  niuno  de’ 
Sacerdoti,  dopo  avere  facriSc.ito  avan- 
ti all’Arca  nel  Tfup'®  , fòlfe  obbli, 
gato  di  andare  ad  incenfare  ì Gran- 
di nella  lor  corte  : Formi  , diUè  i( 
Signore  , formi  il  Re  numerofb  ruo- 
lo de' fuoi  minillri,  de' fuoi  cortigia- 
ni con  quanti  fono  deferitti  nel  li- 
bro di  tutte  le  Tribù,  ma  non  ardi, 
fez  di  prendere  un  folo  in  quella  di 
Levi , Cosi  pure  interpetrò  la  legge 
del  gran  Dio  d’Ifraello  Sant’Agolli- 
no  ; Tribus  Levi  , quoniam  facerdotaHl 
fuit , Dei , non  Regum  fervitio  mancif»-  Civit. 
ta  . Ma  perchè  quando  il  popolo  fi- 
nalmente  ebbe  i Re  , e che  i Re  fi 
aprirono  la  corte  , i Sacerdoti  anco- 
ra diventarono  cortigiani  ; Saullc,  il 
primo  de’ Regnanti  in  Ifraello,  in  un 
Iblo  giorno  colla  fpada  di  un  Idu- 
Bieo  ne  uccife  ottantacinque  , vellitì 
co- 
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come  erano  colle  facre  divife  del  San- 
tuario , e cogli  abiti  venerabili  del 
«•  Sacerdozio  : Truciiiavit  in  dit  iìU  oHo- 
gima  quin^ue  viros  , vc^iios  Epbod  li- 
neo-, eflendoli  infofpettito,  che  elfi  fot 
fero  del  partito  di  Davidde  , dipen- 
denti da^i  arbitri  , e fotto  la  prote- 
zione del  figliuolo  d’Ifai  : onde  poi 
di  quanti  furono  allora  facrificati  alle 
gelosie  del  Regno  , non  falvofii  che 
Abiatar  . Ma  che  ? Quefti  ancora 
poco  approfittandoli  della  difgrazia  de' 
fuoi  compagni  , nel  tempo',  in  cui 
Salomone  aveva  già  cominciato  a farli 
adorare  dal  trono,  volle  incautamen- 
te impegnarli  per  Adonia  , col  pen- 
fiero  che  regnando  quello  Principe  , 
egli  renerebbe  folo  nel  Sommo  Sa- 
cerdozio ; e Sadocco  , il  quale  fino 
allora  gli  era  fiato  compagno  , col 
cadere  di  Salomone  andrebbe  in  rui- 
na  . Ma  non  gli  avvenne  però  quan- 
to credeva  ; perchè  tolto  di  mezzo 
Adonia,  Abiatar  udì  cosi  dirli  da  Sa- 
lomone: Va,  Sacerdote  malnato,  in- 
degno di  maneggiare  turiboli , di  of- 
ferir facrifizj , e di  conlacrare  olocau- 
fii:  va  pure  a trattar  la  zappa,  ed  a 
lavorare  come  un  bifolco  il  tuo  cam- 
- po  ; Vide  in  •^mtboib  ad  tgrnm  tuum-, 
al  tt.  e ringrazia  Dio  , che  hai  portata  1’ 
Arca  del  Signore  : Non  imerfieitm  te , 
quii  fmttfti  ircitn  Domini, 

iz.  Ecco  la  difgrazia  , e la  for- 
gente  degl' infoiti  , degli  firapazzi,  e 
fino  degli  efilj,  e delle  morti  de’ Sa- 
cerdoti , e de'  Pontefici  nella  Sinago- 
ga . Sorgente  amarifiima  , che  ebbe 
principio,  quando  cominciò  folamente 
ad  elTervi  la  corte  . Entrarono  elfi 
allora  nella  corte  medelima , ene'pe- 
ricoloQ  intrighi  de'gabinetti  per  ri- 
trovarvi i primi  onori,  le  prime  di- 
gnità , le  loro  fortune  : e Iddio  con- 
fufegli , e Iddio  gli  abbandonò.  Che 
accada  poi  lo  fielTo  a’  Sacerdoti  , a* 
Prelati  della  Chiefa  , io  non  lo  fo  , 
nè  lo  cerco  . Dico  bene , che  fareb- 
be fcandalo  da  non  finirli  mai  di  pia- 
gnere , che  nella  Prelatura  fi  trovafie 
un  folo , il  quale  col  gran  prurito  di 
metterli  incauto  fotto  ad  una  grand’ 
ombra  , fi  accomodalfe  di  léntirne  1' 
aggravio,  di  portar  Ja  catena,  di  tol- 
Tomo  ni. 


lerarne  Ja  ferviA  , e non  per  altro  , 
che  per  avere  a ehi  ricorrere , quan- 
do fi  giudicane  un  giufto  dovere  di 
non  avanzarlo  , o di  farlo  dare  in- 
dietro per  cagione  de’fuoi  difordini . 

Non  fo  , torno  a dire  , fe  tutto  ciò 
polTa  avvenire  in  Roma  t fo  bene  , 
che  in  Gerofolima  il  cafo  veramenre 
fegul . Appena  fi  fparfe  per  la  Città 
come  era  nato  il  Mefsia  , che  ad  un 
tratto  H Re  difturbolfi  ; turbolTi  la 
corte  , e la  Città  parimente  fu  tutta 
fofibpra  : ,Audient  Hendes  reKiiiirlmut  Mmì. 
qfl,  éf  omnit  Jerofolyma  cum  ilio  . Te-  *' 
meva  Erode  allora  di  perdere  la  co- 
rona ; i cortigiani  temevano  di  per- 
dere il  Padrone;  il  popolo  di  perde- 
re il  Principe  . Ragione  di  fiato  , 
interefie  privato,  e giurato  valTallag- 
gio  , fon  cofe  , dalle  quali  tutto  po- 
tea  tollerarli  : ma  non  potè  folfcrire 
San  Pier  Grifologo  , che  fi  turbaH'e- 
ro  , che  temefiero  ancora  i Principi 
de’ Sacerdoti  , i Dottori  della  legge, 
ed  i Mtniftri  del  Tempio  . In  que- 
lli almeno  dovea  mantenerli  vivo  l’af- 
fannato defiderio  degli  antichi  Padri, 
che  nulla  più  fofpiravano,  che  di  ve- 
dere nato  il  promelTo  da  Dio  , il 
Redentor  d’Ifraello  : eppure  Trincipes 
Sicerdotum  ad  Chr^ti  turbantur  iitfan- 
tiim.  Quelli  avevano  lludiate  le  Scrit- 
ture, ed  in  ciò,  che  avevano  annun- 
ziato i Profeti  ben  potevano  afpettar- 
fi  , che  il  Mefsia  non  avrebbe  tolle- 
rate le  loro  licenze  , i loro  peccati  j 
che  gli  avrebbe  feveramente  puniti  ; 
che  avrebbegli  fugati  dal  Tempio , 
privati  del  Sacerdozio  , e ridotti  ad 
una  miferia  ellrema  , fenza  rendite  , 
e fenza  regali  : onde  nolehint  nafei  idtm 
Cbri/ium  , tu'noc  limcbant  : quia  nove-  bx,  su, 
rant  fe  ejieiendos  de  Tempio  , privandos 
Sacertloris)  , oblationum  munere  evacuan- 
dos  , Erano  Sacerdoti  , che  non  per 
altro,  che  per  vivere  al  modo  loro, 
e fenza  paura  , piuttollo  volevano  il 
Re  , che  Grillo  : oppure  quando  a- 
velTero  dovuto  vedere  in  Gerufalem- 
me  1’  uno  , e 1’  altro  , elfi  avevano 
già  determinato  di  tenerfela  con  E- 
rode,  e di  Ilare  attaccati  alla  corte, 
per  evitare,  e difènderli  da’ rimpro- 
veri , e da’  flagelli  dell'  incarnato  di- 
S 3 vin 
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vin  Verbo  : Nmiraiu  ft  tjieicndts  Je  v>  Imperadore  prendeflé  altro  peafie- 
Ttmph  y frivmJes  S»ctr<iotio , oiìttionum  ro  da  quello,  che  aveva  in  capo; 
faumre  tvtcuanjos . cioè  , di  obbligare  il  gran  Balilio 

I).  Oh  quanto  crefce  qu^  t\  con-  alla  ubbidienza  delle  Tue  leggi  , m- 
fulo  difordine  ! Che  non  lì  difènda-  giurìolè  del  pari  al  Sacerdozio,  che 
00  i diritti  del  Santuario  , le  ragio-  alla  Fede  . Gli  fece  portare  le  più 
pi  del  Sacerdozio  , le  giurìfdizioni  terribili  minacce  da  un  fuo  Prefetto 
del  paftorale  per  non  dìfguflare  il  per  ridurlo  colla  violenza  al  fuo  par- 
Protettore , che  è Signor  grande  , e tiro  ; ma  tornò  tutto  a voto  , per- 
;;he  può,  lè  vuole  , portare  avanti  , che  il  Santo  con  poche  parole  , ma 
è male,  perchè  tutto  è fuperbia  , o parole  veramente  da  Prelato,  da  Ye- 
ìnterelTe:  ma  che  tanto  lì  faccia,  che  Icovo,  prefto  dilìngannò  I’ Ambafcia- 
tanto  li  tolleri , perchè  la  protezione  dorè  , il  quale  tornato  a Collanzo  : 
ferva  di  ùlvocondotto  , onde  nella  Signore,  gli  dilTe:  e/?, 

fondizion  di  Prelato  li  viva  colli  ut  minis , fimiar , quàm  ut  fermonikui , Orn!"ìn' 
(Corrotti  collumi  del  fecolo  ; oh  que-  foriior , quàrti  ut  vfrborum  hUnditìit  fu-  iaad. 

Ho  è affatto  intollerabile , perchè  egli  ftrtri  fojftt . Balilio  troppo  è fuperio- 
è un  mettere  nel  Tempio  medelimo  re  alle  minacce  ; li  fa  più  fermo  per 
l’Arca,  e Dagone  ; anzi  egli  è un  ogni  fcolfa  , e più  forte  per  qualli- 
fervirli  dell’ombra  llella  dell’  idolo  voglia  lulinga  ; Igrunoruta  aliui  quif- 
per  infultare  impunemente  il  facroC-  pifm  ttnttmàut  tfl  ; buie  autem  , aut  hi.  lit, 
fanto  Depolito  : egli  è un  tenerlèla  tàs  t^ti  irfertnda  , aut  ma  txpefìan- 
pon  Erode  , perchè  li  ha  paura  del  iuta,  ut  tamii  eeJat.  Se  vogliamo,  o 
Vicario  dì  Grillo.  Finiamola  di  fem-  Imperadore,  far  qualche  profitto,  cer- 
pre  piagnere  fulle  funeflilTime  cagio-  chiamo  qualche  Vefeovo  de' più  ìgno- 
|ii  del  noflro  ingiuùo  abbalfamento  , vanti  , e de'  più  debili  : con  Bali- 
O Signori  , e cerchiamo  piuttollo  d'  lio  , o bìfogna  andargli  addolTo  coir 
Innalzarci  , e di  ripigliare  la  gran-  la  forza , e col  carnefice  , o non  af 
dezza  di  quello  fpìrito  eccleliallico  , pettare  che  giammai  fia  per  cedere 
antico,  e Tanto,  col  quale  gli  Ata-  nè  alle  preghiere,  nè  alle  minacce, 
naiij,  gliAgollini,  i Leoni,  gliAm-  14.  Ah  volelfe  Dio,  che  nell’ador 
brogi  lì  refero  si  formidabili  a'  Re , rabile  ceto  dì  que'  Perfonaggi  , che 
ed  a’  medelimi  Imperadori  . Che  di-  mettono  llola,  e che  portano  mitra, 
pendenze , che  aderenze  , che  appog-  nop  lì  trovalfero  Prelati  di  poca  men- 
gi  ì Quelli  non  lì  cercano  , che  da’  te  , di  piccol  cuore , dì  debil  petto , 

Prelati  , i quali  fieno  di  un  collume  d>  fcarlb  zelo  , ficchè  non  avvenifi* 
cagionevole  , e che  fanno  dì  andar  agli  llatiflì  del  fecolo,  con  canto  dan- 
per  terra,  fe  non  fi  attaccano.  Santa  no  della  Chiefa,  dì  ritrovare  un  fb- 
Chielà  vuole  i fuoi  Prelati  lènza  pri-  lo  di  que’Vefcovi,  che  tanto  cercava 
vate  pafiionì  : glj  vuole  lènza  ìnte-  il  minillro  di  Collanzo  : Ignavarum 
reffe,  gli  vuole  unicamente  impegna-  aHut  tentaadut  tft . Bafilio  non  faceva 
ti  nel  buon  fervigio  della  Sede  di  per  lui,  non  faceva  per  il  Principe. 

Pietro  , e della  greggia  di  Grillo  , E che  vi  era  mai  di  terribile  in  Ba- 
Quellì  fono  , che  intendendo  la  lorq  filio  , che  potelfe  diventare  foggezio- 
profelTione,  ed  il  loro  carattere,  non  ne,  e paura  in  un  Regnante  , come 
lì  piegano  giammai  fotto  vilìfiìme  fog-  Collanzo  i Quello  flelTo , che  pure  è 
gezioni  , e conofeiutì  finalmente  per  in  ogni  Sacerdote,  in  ogni  Prelato, 
quelli,  che  fono,  fi  rendono  temuti , in  ogni  Vefcovo:  con  quella  fola  dif. 
e venerabili  a tutte  le  potenze  della  &renza  , che  Balilio  intendeva  bene 
terra  . Sì  fa,  che  efii  nulla  temono,  il  Ilio  carattere,  e che  gli  altri  Pre- 
Che  nulla  fperano  fuor  di  quello  , Iati  , e forfè  in  gran  numero  , non 
che  debbono  e temere  , e fpcrare  da  1’  avranno  ancora  comprelb  : Ignan»- 
Pio  ; e quello  lor  balla . ^Ila  que-  tum  aUut  qaifpiam  tentaadMi  (fl  . Si , 

(lo  lor  foto , e ballò , perchè  Collan-  temaadus  t/i  uno  , che  non  incenda , 
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come  Bifìlio  , il  carattere  di  Sacer- 
dote, il  grado  di  Prelato  , la  digni- 
tà di  Veicovo:  colè  tutte,  che  tanto 
innalzano  un  uomo  coniàcraco  ibpra 
tutti  gli  uomini  , che  poi  tutti  deb- 
bano crederlo  coll’  Areopagìta,  iomi- 
Dimyf.  nera  plani  tUvinuni , if  Huttùm  fatrofan- 
•Aatag.  pierami:  un  uomo  diviso,  e pieno 
del  Nume  iàcroflàoto:  un  uomo,  che 
quando  moQra  di  conorcerlì  bene , non 
può  non  diventare  formidabile  a tut- 
te le  potenze  del  Mondo  laico  . Di 
tutto  quello  n'è  poi  légno  aliai  chia- 
ro, che  ornai  non  vi  à corte  del  lè- 
ccio, che  troppo  iofofpettitt,  e trop- 
po ancora  politica,  non  dilamini  co- 
me affare  dì  flato  il  piìi  particolare, 
non  dirò  folo  una  Coflìtuzione  , una 
Bolla  , un  Decreto  di  eccleliaflica  di- 
fciplina,  d'immunità  , di  giurifdizio- 
ne  ; ma  lino  il  regolamento  di  un 
piccolo  cerimoniale  . Ogni  domanda , 
ogni  rifpofla , che  vengano  dalla  Coo- 
gregazione  di  Roma , fanno  loro  Tem- 
pre una  grand'ombra;  e per  le  gelo- 
sie, che  corrono  tra  il  Principato  del 
Mondo,  ed  il  Sacerdozio  della  Chìe- 
là  , è ornai  partito  affai  ordinario  di 
abbaffare  , di  avvilire  la  maeftà  de’ 
Crini  di  Dio  , e la  grandezza  degli 
Dìi  della  Chiefa  per  non  averli  a te- 
mete ■ Ma  rie&e  pur  troppo  un  tal 
violento  attentato  ; perchè  non  ogni 
(écolo  è il  Iccolo  di  quei  Prelati , dì 
que'  Vefeovi  , che  dalla  làntità  della 
propìa  vita  , e dalla  cognizione  del 
propio  grado  prendevano  quella  for- 
za, quella  intrepidezza,  colla  quale, 
anzi  che  perdere  un  ritaglio  di  ciò  , 
che  conveniva  alla  loro  dignità,  fof- 
ferìvano  lo  l(x>glio  de’  beni  , tollera- 
vano le  raìièrìe  dì  luogo  elilio,  e tan. 
to  la  duravano,  che  finalmente  lì  ve- 
devano a piedi  confulè  , e penitenti 
le  dignità  della  terra , fino  a doman- 
dare perdono  de’  propj  tralcorfi  alle 
loro  ceneri  ; come  Teodolìo  a quel- 
le di  San  Giovanni  Crifollomo. 

15.  Cosi  non  folle  , come  fpellé 
volte  rinnovafi  quel  fecolo  , io  cui 
viveva  Eufebia  Imperadrice,  nel  qua- 
le li  era  fatto  da’  Vefeovi  un  brutto 
cambio,  per  quello,  che  abbiamo  da 
Svida.  Imperciocché  laddove  Eulèbia 


avrebbe  dovuto  adorare  i Vefeovi , i 
Vefeovi  adoravano  Eufebia  . Ecco  le 
parole  dello  Storico:  Cum  Et^thiaCm- 
/ianris  uxar  mentis  ttsmmre  , ó'  iuperbia 
elata  ejjit , d'  ah  omnibus  Epifeopis  ajo-  jjj. 
rarettsr  : vi  fu  quello  di  buono  , ehe 
un  folo  , un  folo  Vefeovo  eam  eonle- 
mnent , demi  ntanebat . E chi  era  poi  i 
Uno  de’  primi  forfè  Metropolitani  l 
Uno  de’ primi  Patriarchi  dell’  Orien- 
te ì Egli  era  Leonzio  , povero  , ma 
Vefeovo  di  Tripoli , che  forfè  teneva 
l’ultimo  luogo  nell’alfemblea  de’ Pre- 
lati : migliore  però  degli  altri  fuoi 
colleghi  , perchè  egli  era  l'unico,  il 
quale  non  fi  univa  cogli  altri  Vefeo- 
vi nelle  anticamere  dì  Eufebia:  Dotai 
manebat  , cum  ah  omnibus  Epifeopis  ado- 
raretur.  Non  pafsò  però  molto  , che 
Eufebia  , nul  lofferendo  il  contegno 
di  Leonzio , gli  fpedi  un’  ambafeiata , 
che  fi  contentalfe  egli  ancora  dì  far 
quello,  che  facevano  ì Perfonaggi  del 
fuo  ordine,  perchè  nulla  avrebbe  per- 
duto : Tollicitationibus  hominem  ad  Je 
fentatorii  alliciens  , dicens  fe  pecunias  ab- 
undi  fuppeditaturam . Cosi  ella  tentò  di 
comperarlo  del  pari  cogli  altri  ; ma 
egli  rilbl vette  di  non  volerli  vende- 
re , e diede  quella  rifpolla  , che  ho 
tradotta  dì  parola  in  parola  , fenza 
porvi  alcuna  colà  del  mio  : Dite  ad 
Eufebia  , che  io  verrò  pure  a ritro- 
varla : falvo  fempre  il  rifpetto  dovu- 
to a’  Vefeovi  . Io  entrerò  nella  fua 
camera  , ma  ella  al  primo  vedermi 
dovrà  feendere  dal  trono  , e venirmi 
incontro  , chinando  umilmente  il  ca- 
po lotto  la  mia  mano  per  ricevere  la 
benedizione  ; io  poi  metterommi  a fe- 
dere , ed  ella  in  piedi  rellerà  vere- 
conda , e modella  ; ed  allora  andrà 
folamente  a ripigliare  il  fuo  luogo  , 
quando  io  gliene  abbia  fatto  un  cen- 
no. Se  ella  vorrà  cosi  ricevermi,  io 
verrò  : altrimenti  non  farà  mai  , ut 
nos  bonore  , Epifeopis  eomeniente  , ne-  Ihùl- 
glefh  divinum  Sacerdotii  inflitutum  vio- 
lemus.  A quelli  preliminari  di  vifita, 
che  oggidì  farebbero  creduti  troppo 
fuperbi , e che  pure  ufavanfi  nel  quar- 
to fecolo  della  Chiefa  , che  non  dif 
fe  , che  non  minacciò  la  ofiéfa  Im- 
peradrice  ? Che  non  fece  per  rìfvc- 
glia- 
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gliare  Dcirimperadore  odio,  e perA- 
fuaione  contra  Leonzio  i Ma  egli  , 
in  quello  di  lei  pili  faggio  , lodò  la 
collanza  del  Vefcovo  , difapprovò  le 
furie  della  conibrte  , e moftrò  d'  in- 
tendere , che  i Principi  diventano  Ti- 
ranni, quando  maltrattano  iVefcovi, 
rei  non  d’  altro  delitto  , che  folo  di 
voler  farla  da  Vefcovo  i che  poi  non 
è delitto,  ma  dovere,  ma  giuftiiia  , 
ma  legge  di  Dio:  Trihus  Livi  , fuo- 
nium  faccróottlis  fuit  , Dti , non  Rtgum 
feruiiiv  mamipaia. 

i6.  Dopo  un  fatto  si  illuftre  , ec- 
covi una  mafllma  pur  troppo  vera  , 
che  fe  i Prelati  non  avellerò  fatto 
cosi  fpelTo  il  viaggio  dal  Vefcovado 
alla  corte,  forfè  i Principi  non  avreb- 
bero imparato  di  troppo  far  1'  altro 
dalla  corte  al  Vefcovado  . Se  quelli 
non  avellerò  veduti  nelle  loro  came- 
re ubbidienti , e adoratori  i Sacerdo- 
ti , ed  i Vefcovi  , elTi  non  avrebbe- 
ro creduto  di  potere  lor  comandare 
fin  dentro  al  Tempio  . Che  occorre 
però  di  piagnere  tanto  fui  Sacerdozio 
vilipefo  , e fulla  Prelatura  opprelfa  , 
o fulla  giurifdizione  violata  J Ah  do- 
letevi di  Voi  , doletevi  di  Voi  , di- 
ceva il  Santo  Abate  di  Chiaravalle 
a molti  facri  Pallori  , congregati  in 
Sitm.  nd  un  Sinodo:  Trmnlit  ves  Deus  Rtgibus, 
^ Jmperatoribus  : prutulit  vos  ^Angeìis  , 
«y  ^cktngiiis , Tbronis  , éy  Domiiutioni- 
hus , Iddio  vi  ha  mefli  di  pollo  fopra  i 
Re,  fopra  gl’Imperadori : più,  fopra 
gli  Angioli,  gli  Arcangioli,  i Troni, 
e le  Dominazioni . Non  liete  che  fotto 
ii/lùl  * ‘ foggiunfe  : Quart  ti- 

' mais  Trincipis  , & potifhies  senebrarum 
barum  ì Quoti  vos  ilMs  {uhjicitis  ? La 
colpa  non  è fempre  de'  Principi , ma 
Uim  fpelTo  è vollra  : Vuliis  ixoluri  in  serro  j 
Uc,  tu,  Tiulsis  exohori  in  gemibus  ; ér  propsa  hoc 
poipisis  Trincipes  , tir  poteflotes  senebro- 
rum  borum.  San  Bernardo  ha  detto  af- 
fai ; a me  non  può  rellare , che  po- 
pe da  dire;  e intanto  ripoliamo. 


CIV. 

SECONDA  PARTE, 

1 7.  C / /eira  Horsum  Dei  ! Che  grati 
O dono  vi  ha  mai  fitto  Iddio  J 
cosi  dirò  pur  di  nuovo  a più  d’uno, 
Iddio  vi  ha  divili  dagli  uomini  per 
farvi  fuoi , per  donarvi  alla  lua  Chip- 
la:  vi  ha  dillaccati  dal  lècolo:  di  pe- 
core vi  ha  fatti  Pallori  , per  abban- 
donare tra  le  vollre  mani  la  fua  greg^ 
già  ; e della  carica  , che  riempiere  , 
è del  Vefcovado  , che  vi  fu  conferi- 
to, e del  grado  fublime  di  Appollo- 
lo,  che  follenete  , nulla  liete  debito- 
ri al  Mondo  , e potete  con  Paolo 
prendervi  quel  vanto,  di  cui  egli  tan- 
to fi  compiaceva  : ,Apoflolus  non  ob  ho- 
mtmbus ,,  rupie  per  boiisinem  , diceva  il 
gran  Dottor  delle  genti . Io  fono  Ap-  " ' 
portolo , ma  non  fatto  dagli  uomini, 
e nè  per  mezzo  di  alcun  uomo.  Tut- 
to quello,  che  ho,  tutto  quello,  che 
io  fono,  tutto  è dono  di  Grillo:  Non 
ob  bominibus  , non  per  bominem , fed  per 
Jefum  Cbri/ìum.  Non  abbifogno  di  pa- 
trocinio , non  cerco  dipendenza  , nè 
voglio  perdere  la  libertà  di  Apporto- 
Io  , che  è la  parte  migliore  di  tutta 
la  eredità  lafciatami  da  Grillo.  Ah, 
fe  quello  fpirito  ecclefiallico  fi  tro- 
valfe  in  tutti  i Sacerdoti , e in  quan- 
ti fono  i SuccelTori  degli  Apporteli  ; 
o quelli  non  vedrebbonfi  nelle  corti 
del  Mondo  , o vi  entrerebbero  con 
queir  aria  venerabile  , e divina,  cho 
in  quella  di  Davidde  portò Natanno, 
in  quella  di  Acabbo  Ella  , ed  in 
quella  di  Erode  Giovanni  , per  cor- 
reggere i Principi,  per  levare  gli  a- 
bufi  , per  fantificare  la  Reggia  , e 
purificare  le  diocefi  ; e fopra  tutto  11 
diporterebbero  in  tal  maniera  , che 
dal  Sovrano  , e da’  cortigiani  fi  co- 
nofcelTe  , che  i Prelati  non  fono  in 
corte  di  genio,  che  non  vi  fono  per 
traffico  , e non  per  ottenere  favori  • 
ma  per  l’obbligo  del  grado,  ma  per 
non  mancare  all’  ufizio  , ma  per  noq 
tradire  la  Chiefa  . A prenderne  una 
vera  idea  , date  uno  fguardo  a quel 
Vefcovo,  che  palTeggia  da  molte  ore 
nell’anticamera  accompagnato  da  mol- 
ti fuoi  diocefani,  che  gli  fanno  cor-, 
»-o 


Digilizad  by  Google 


Nel  Venerdì  dopo  la  III.  Doni,  di  Quar.  113 


leggio  . Se  noi  conofeete  , egli  h il 
Santo  Vfftono,  e Dottore  Agoffino, 
che  finalmeoK  forprefo  da  una  trop- 
po gìuDa  inipaaìenu  , cos^  poi  sfbgafi 
301.  co' Tuoi  dioce&ni  medeiimi;  jQsadqià*- 
f/i  Epifeopus  cam  ili»  f0^»K  ? ér  u- 
mtn  ornati  aoflis , qui*  vtftrt  ncctjptuts 
noi  agunt  venire  quò  nohmms.  Che  ha 
che  fare  il  Vefeovo  colla  curia  ? ed 
io  vece  di  rìeaipiete  la  lùa  cattedra , 
e da  quella  dilpepfare  dottrine,  con- 
cioni , confìgli  , minacce  al  fuo  po- 
polo , federli  oaiolàmeote  , e perder- 
vi in  lai  guifa  le  ore  intere  ^ Eppu- 
re le  yollre  indigenze  mi  sfonano  di 
venire  ove  non  vorrei  , Ma  perché 
un  Mimfiro  di  Dio  , un  Prelato  , 
che  pon  viene  io  corte  , fuorché  per 
trattare  le  caufe  de'  poveri  abbaoda- 
nati  , delle  vedove  opprelTe,  de'  pu- 
pilli derelitti  , e della  fpo^iau  fua 
Chielà,  ordinariamente  non  vi  è bea 
veduto  , ed  anzi  vi  è mal  trattato  ; 

U IM-  *'*'  cogere- 

murì 

18.  Fuora  di  quegl'impegni  di  ca- 
riti , fuora  di  quegli  altri,  che  tor- 
nano al  maggior  bene  della  Chielà  , 
e della  Fede  , làcri  Prelati  , mante- 
netevi fuir  alto  pollo  , che  Iddio  vi 
ha  dato;  non  defeendete,  non  vi  pie- 
gate ; né  mai  vi  punga  il  cuore  al- 
cun fofpetto  di  mancare  in  tal  modo 
a (j^uella  umiltà  làcerdotale,  che  é la 
gioia  pih  bella  , che  rifplenda  nelle 
mitre  , e ne'  razionali  , No  , perché 
è dovere  ; e Sant'  Anabrogio , ^cebé 
dalle  Storie  lacre  , e profane  offervò 
le  violenze  de'  Principi  lécolarì  per 
ufurpare  le  giurifdizioni  de'  Sacerdo- 
ti , e Io  sforzo  de'  Sacerdoti  medcQ- 
mi  per  Diaotenerle , e difenderle  : co- 
me fu  allora  , quando  il  Re  Ozia 
pretefe  di  mettere  full' altare  l'incen- 
fo  , e farne  un  làcrifizio  odorofo  -al- 
r Altilltmo  ; onde  poi  Azaria  Ponte- 
fice , c lèco  ottanta  Sacerdoti  di  lè- 
1.  Parai,  guito  reflitermt  Regi  ; pe  tralTe  il  San- 
J<-  I».  to  Dottore  una  mifura  , da  Icanda- 
gliare  il  di  pih  , che  il  Sacerdozio 
ha  dalla  Chielà  anche  fopra  1'  impe- 
rio de'  Re , con  quella  verità , che  i 


Re  medeiimi  in  ogni  llagione  più 
ambifeoao  il  Sacerdozio  , che  i Sa- 
cerdoti r Imperio  ; Quoii  Imferttorws  >■ 
gacerdofiara  mtgir  opiaverint , quàm  im~  ^ 
periam  Steerdttes, 

1 9-  E'  però  quello  un  gran  vantag- 
gio , dirà  taluno  , che  qualche  vol- 
ta dal  Sacerdozio  fi  ceda  alcuna  cofa 
al  Principato  per  guadagnarlo,  e per 
meglio  promuovere  gli  affari  delle 
diocefi,  e le  ragioni  della  Chiefa:  e 
per  acquiflarfi  alleanza  si  necefiària 
non  è poi  molto,  che  i Prelati  d'o- 
gni  Ordine  confacrato  debbano  per- 
dere una  qualche  cofa  della  loro  giu- 
rifdizione  . Che  perdervi  , che  cede- 
rei EfeUnterò  con  Sant’  .Ilario  . Sia- 
mo forlè  nel  tempo  , in  cui  tj  enea- 
fkm  Cbri/ìi  Ecclejiam  amhirione  ftcuhri  ^nsn. 
Utoraiurì  Le  caufe  della  Religione  , 
e della  Chiefa  già  fono  in  mano  del 
Sacerdozio  ; c quanti  fono  Principi  , 
a'  quali  bagnò  la  fronte  acqua  hattc- 
fimale,  quando  uopo  il  richiede,  fo- 
lio obbligati  di  accoppiare  il  lampo 
delle  loro  fpade  col  lampo  , che  a* 
elee  dal  coltello  di  Pietro,  che  foro 
precede.  Se  i Sovrani  della  terra  in- 
teadefièro  quella  incontrallabile  veri- 
tà , e fe  i Prelati  di  Santa  Chielà 
voIelTero  conolcere  la  fublimità  del 
)oro  grado  , e quale  Ila  1’  autorità 
della  làcrofiànca  lor  dignità  cosi  ve- 
nerabile; nè  la  cattedra  di  Pietro  mai 
tremerebbe  alle  più  orrende  fcollè  di 
avverlàrio  facrilégo  , perchè  verreb- 
be fempre  difefa,  e fofienuta  nel  fuo 
pollo  eccelfo  dal  braccio  polTence  de- 
gli Ecclefiaflici , e da  quello  de'Prin- 
cipi  zelanti  per  la  cattolica  Fede  ; 
nemmeno  il  Sacerdozio  avrebbe  mai 
Dccafione  di  querelarli  per  elfere  op- 
prefib  dalle  prepotenze  del  lècolo  , 
perchè  dal  maellofo  contegno  de'  Sa- 
cerdoti , de'  Prelati  , e de'  Succeflbri 
degli  Appofioli  , i Principi  mondani 
imparerebbero  la  maniera  di  temer 
Santa  Chiefa  , e di  rifpettare  in  lei 
parimente  i fuoi  facri  Minillrj , e non 
mai  di  angufiiarlì  con  veruna  fotta 
d'  incomptibile  aggravio  . Ho  fini- 
to. 
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O ancor  io , che 
allora  quando  ri- 
fplenda  il  fole 
Ibpra  di  noi , nè 
ancora  le  ombre 
della  notte  lienlì 
alzate  dal  nollro 
cmislèrio  per  to- 
glierci la  luce 
del  giorno  , ognuno  viaggia  licuro  ; 
e che  le  da  luogo  a luogo  egli  fcuo- 
pra  un  paltò  dilhcile  , e pericololu  , 
può  facilmente  evitarlo  , ficchi  non 
trabocchi , e a precipizio  non  cada  ; 
Xi  quii  ambulimnii  in  Jic  , mn  offcniit . 
Ogni  volta  però  che  il  luminolb  mag- 
gior pianeta  c nel  fuo  meriggio,  fe  ta- 
luno inciampalte  , c cadelte  , di  lui 
fi  direbbe  allora,  che  per  non  poterti 
dare  la  colpa  alla  luce , che  non  man- 
cò , dovrebbefi  rovefciarla  filila  di- 
fattenzione  di  chi  lenza  avvertire , do- 
ve s’innoltri  coi  piede , abbia  incorfa 
la  nnn  previfia  caduta  . Ma  non  può 
forfè  dirli  lo  ftefib  di  que’ Prebenda- 
ti , a’  quali  nulla  giovalte  che  viag- 
giaflcro  tempre  di  giorno,  perchè  tem- 
pre tra  gl’  incomparabili  tpicndori  , 
che  tramandano  le  illufiri  loro  conte- 
crazioni , le  loro  chiarifllme  dignità  , 
pure  , come  fe  caniminalterp  nel  bu- 
jo  di  otcuriffima  notte  , da  un  mo- 
mento alt  altro  cadeltero  , e le  loro 
padute  li  vedelTero  , e fi  fapeltero  da 


tutti  ? Non  direfie  Voi  ancora  , miei 
Signori  , che  la  ditgrazia  di  vederfi 
a terra  non  può  avere  altra  cagione, 
che  una  qualche  inavvertenza  , e di- 
menticanza di  regolare  I loro  palli 
con  quelle  giufie  milhre  , che  tono 
prefcritte  dalla  ditciplina  eccleliaftica 
a’  tacri  Minillri  di  Santa  Chielà?  In 
fatti  quando  nella  venerabile  voftra  ge- 
rarchla fi  trovalTe  alcuno  , che  ióffe 
colpevole  di  mettere  fpellè  volte  il 
piede  in  fallo , e di  traboccare , qual 
ragione  mai  non  ci  larebbe  di  aito- 
migliarlo  a quell'  uomo  incauto  , il 
quale  , per  tefiimonianxa  dell*  Appo- 
Itolo  San  Giacopo  , fi  alfacciò  nello 
fpecchio  per  riconofcere  le  propie  fit- 
tezze , che  dal  fuo  nafcimento  egli 
portava  nel  volto  , e che  appena  vi 
ebbe  dato  uno  fguardo,  e fittavi  Ib- 
pra  di  volo  qualche  riDefiione,  incon- 
tanente partilfi  , ed  allatto  fe  ne  di- 
menticò . Comptrahitur  vin>  tmfidiTanti 
vn/wm  luiiiiiiaiis  fua  in  fptcuh  : empie-, 
ranii  enim  fc  ^ éf  abiit , Patita  ohktas 
tft  quali!  fuerit.  Non  folfe  pur  vero  , 
che  a taluno  de’  Perfonaggi , unti  co’ 
fanti  crifmi  , e defiinati  alle  incom- 
benze dell’ Appoliolato,  non  folte  ve- 
ro, che  fpelto  accadelte  di  non  ifpec- 
chiarli  bene  a quel  lume,  che  river- 
bera ognora  dal  fup  divino  carattere, 
e che  fi  per  lui  giorno  tempre  chia- 
ro , per  conolcere , e per  contemplar 
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sè  medefìmo.  Abbia  egli  dunque  Cot- 
to gli  occhj  due  fpecchj  , uno  , che 
gli  faccia  vedere  qual  fu  , l’altro  , 
che  gli  faccia  vedere  qual  è;  accioc- 
ché non  laici  di  fare  da  quello,  che 
ora  egli  è,  per  elTcrlì  dimenticato  di 
quello  , che  fu;  onde  potrà  chiamar- 
li r uno,  c l’altro  fpecchio  colla  fra- 
fe  dell’  accennato  Apposolo  fpiculum 
rttii-vittiis , Cosi  nel  primo  vedrà  qua- 
le egli  fu  dai  fuo  nafeimento  lino  a 
quel  punto  , in  cui  ottenne  elfere 
fcritto  al  ruolo  della  Chierisla  Ro- 
mana ; nel  fecondo  feoprirà  chi  egli 
Ila  , che  comparfa  abbia  fatta  dal 
giorno,  in  cui  rinacque  nel  lino  del- 
la Spofa  di  Crifto  , e cominciò  poi 
a prenderli  luogo  tra  confacrati  fuoi 
Primogeniti.  Veggiamolo,  e attenti. 

2.  Quando  io  volclli  ritrovare  qual- 
che Eccleliaftico  , Prelato  , e Prin- 
cipe del  Santuario  , a cui  polTa  dirli 
veramente  , che  più  non  tiene  ap- 
prelTo  di  sè  lo  fpecchio  della  fua  na- 
tività , che  affatto  li  è dimenticato 
di  quello  , che  fu  nel  Incoio,  e che 
più  non  ha  in  mente  quell’aria,  che 
allora  gli  palTeggiava  fui  volto  , vu/- 
tum  nativi uiis  j'ut  in  fpecuh  , perchè 
tbiit  , Ór  ftmim  cbìitut  tfl  ijuaKi  futrit , 
non  dubito  punto  , che  dovrei  cer- 
carlo in  altro  luogo , diverfo  da  que- 
llo, in  cui  ora  vi  parlo  . Contutto- 
ciò  paflì  per  vero  , che  qui  mi  a- 
■fcolti  Perfonaggio  aferitto  gran  pez- 
za alla  voflra  facra  gerarchia  , di- 
mentico già  , non  della  illuflre  fua 
llirpe,  e delle  ricchezze  , delle  qua- 
li abbonda  la  fua  cafa  ; poiché  di 
limiglievoli  fortune  trattandoli  , la 
fua  vanità  non  forfè  mancherà  di  ri- 
cordargliele ognora  ; ma  di  quelle 
amarilfime  difgrazie,  di  que’difgullo- 
lilfimi  incontri  , ne'  quali  il  Mondo 
fteflo  da  tempo  a tempo  colle  calun- 
nie degli  emuli,  colle  frodi,  e colle 
impollure  degl’ invidioli  nemici  attac- 
cò la  quiete  , la  riputazione  , e le 
foùanze  del  fuo  cafato  ; poi  lafciate 
che  io  cosi  gli  dica  : Ah  guardate- 
vi bene  in  fpccuh  nativiutis  vcflr*  ; e 
ricordatevi  d’ allora  , quando  le  di- 
feordie  impegnarono  la  voflra  di  guar- 
darli dalle  inlidie  dell’  altra  non  men 


ricca  , e poffente  famiglia,  colla  pe- 
nolilTima  foggezione  di  llar  fempre  all’ 
erta  , per  non  elfere  in  un  tempo , o 
in  quell' altro  prevenuta  dalle  foper- 
chierie  , e dagli  affronti  . Ravvifa- 
te  nel  vollro  fpecchio  il  volto  ma- 
linconico de'  vollri  avi  , c de’  voliti 
genitori  , quando  inquietilfimo  eter- 
no litigio  rubò  loro  ogni  ripofo  , c 
dilapidò  nell’oflinato  difpendio  il  mi- 
gliore de’  loro  averi;  quando  per  ra- 
gione di  creduta  diffidenza  li  videro 
obbligati  alle  multe  , alle  relegazio- 
ni de’  loro  Sovrani  ; e quando  op- 
prelfi  da’  tributi  eforbitanti  , prefi  di 
mira  dalle  corti  del  fccolo  , li  rico- 
nobbero , con  tutto  il  vantaggio  di 
avere  nelle  vene  buon  fangue  , mal- 
contenti , e maltrattati  . Ravvilate 
nel  vollro  fpecchio  , che  prima  di 
dare  il  vollro  nome  al  ruolo  de’  Pre- 
lati della  Corte  fanta  , in  cafa  prt>- 
pia  , onde  eravate  cadetti , appena  vi 
era  permeffo  di  raccogliere  uno  fear- 
fo  forfè  trattamento  ; giacché  il  pri- 
mogenito afforbiva  il  meglio  , ed  il 
più  bello  intero  p.atrinionio  ; ed  anzi 
che  fratello  , vi  li  moflrava  flranic- 
ro  , e quali  nemico  . Potrebbe  effe- 
re  , che  taluno  de’  nollri  Prelati , efa- 
minato  cosi  , rifpondeffe  ; Che  che 
fia  di  qualche  altro  mio  collega  , io 
non  poffo  nello  Ipecchio  del  mio  na- 
feere  , quando  vi  lèrmi  l’occhio,  ri- 
conofeermi  ufeito  di  una  famiglia  , 
da  limigliarli  a quella,  che  avete  de- 
fcritta  . La  mia  vantò  fempre  , e 
vanta  del  pari  grandezza  , c pace  , 
divizie  , ed  allegria  ; né  mai  feppe 
ciò  che  fieno  difallri  , e feiagure  : 
anzi  quando  mi  folfe  piaciuta  più  di 
Roma  la  mia  cafa  , io  potea  reflar- 
vi  , e vivervi  con  tutti  i miei  co- 
modi , e da  par  mio  fplendidamen- 
te  . Quando  mai  taluno  rifpondeffe 
cosi , gli  crederefte  Voi  , miei  Si- 
gnori 5 Io  no  , perchè  fo , che  nel- 
la gran  Cafa  di  Dio  , che  è la  fua 
Chiefa  , non  vi  é chi  v'  abbia  luo- 
go in  qualità  di  confacrato  Miniflro 
dell’Altare  , che  quando  voglia  par- 
lare col  linguaggio  della  religione  , 
che  profeffa  , non  debba  confeffare 
di  tenerli  più  contento  di  avere  an- 
zi 
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zi  eletto  di  fervire  nell*  gerarchia 
ecdeiiadica  al  fuo  Dio,  che  nelle  a> 
bitazioni  piu  felici  al  Mondo. 

3.  Quefto  ancora  fu  il  fcntimento 
di  Oavidde  , allora  che  mettendo  a 
qualche  confronto  il  Tempio  del  Si- 
gnore , e i tabernacoli  de' peccatori , 
protelfò  di  avere  eletto  piuttollo,  che 
tarla  da  grande  nella  Reggia  di  Ge- 
riifalemme  , di  avere  eletto  a fervire 
in  ogni  impiego  anche  più  ballo  nel- 
Sj.  la  fila  Cala  all’Altilfimo  : Ekgi 
(his  ejfc  i«  domo  Dei  mei , magis  quim 
tabi  tare  in  tabernaculis  pcecamrum , E a 
dir  vero  , Sant' Agolfino  fervilTi  di 
quella  efprcllione  del  reale  Salmilla 
per  mettere  in  chiaro  le  millcriofe 
parole  di  quell’incognito  Profeta,  che 
prima  di  Samuele  fpaventò  col  più 
funello  vaticinio  Eli  Sommo  Sacer- 
dote . Alle  tante  altre  minacce  egli 
aggiunfe  anche  quella  , che  dovendo 
palfare  la  fua  dignità  faccrdotale  ad 
im’  altra  famiglia  , farebbe  flato  co- 
flretto  ogni  difeendente  dalla  fua  llir- 
pc  di  ricorrere  al  Pontefice  di  quel 
tempo,  col  motivo  di  ottenere,  non 
già  l’onore  perduto  de’ Tuoi  maggio- 
ri , ma  di  ottenere  , che  folle  am- 
mefl'o  ad  una  parte  fola  del  fuo  Sa- 
I it-j  ’ • Di  mille  me  , olfnro  , ad 

jé.  * wiam  pariem  facerdaialem  . Come  fe 
avelTe  detto  l’erede  mefehino  di  Eli: 
So  quante  follerò  un  tempo  le  divi- 
zie di  mia  famiglia  , quanto  fubli- 
mi  i polli  , cui  riempierono  i mici 
antenati  , e quanto  grande,  e fortu- 
nata folle  la  mia  cala  , onorata  da 
ognuno  una  volta  col  rifpetto  mag- 
giore . Pure  di  tutto  ciò  nulla  chieg- 
D>CivU.%'°  » « voglio  : Neh  in  pa- 

Dtt  i.17.  trnm  rntarum  eoiloeari  tonare  , quia  nul~ 
"/’•  S-  i„i  tfl  • jtPìa  me  in  pariem  Sactrdoiii 
lui  . Ekgi  enim  ahjefìui  e£c  in  domo 
Dei  : qualecumque  , ó'  quaniulumcumqiie 
membfum  ejji  cupio  Sacerdoiii  lui  : cori 
parve  all’accennato  Sant’Agollino,  che 
parlalfe  il  perfonaggio  della  famiglia 
di  Eli  , un  tempo  Sommo  Sacerdote 
del  popolo  circoncifo  . Perfonaggio 
di  una  famiglia  , che  a prova  di  fat- 
to avea  conofeiuto  qual  diflerenza  mai 
fia  tra  la  cafa  di  un  uomo  grande  , 
ricco  , ed  onorato  nel  Mondo , e di 


un  uomo  confaerato  , ben  provvedn- 
to  di  cariche  , ed  innalzato  a digni- 
tà facrolfante  ; per  le  quali  di  buona 
voglia  lì  lafcia  quanto  dì  onore  , e 
di  gloria  può  mai  conferire  il  lico- 

10  ; che  benché  Ila  molto  ragguarde- 
vole , é fempre  nulla  rifpetto  al  ca- 
rattere , ed  alla  maellà  del  Sacerdo- 
zio di  Grillo:  Noh  in  pairum  meorum 
eotheari  tonore^  quia  nullm  e/ì . 

4.  Quella  è una  di  quelle  verità  , 
che  non  abbifognano  di  prove  , per- 
chè tutto  dì  la  fperienza  ci  fa  vede- 
re , che  non  evvi  cafa  privata  , e 
vanti  pur  ella  pregi  llraordinarj  , e 
facoltà  di  riguardo  lìngolare  , di  cui 
non  lì  efea  volentieri , per  palfare  al- 
le Prefetture  del  Santuario  , a’pallo- 
rali  della  Prelatura  , ed  alle  porpore 
del  làcro  Collegio.  Benché  non  che 
le  fole  calè  private  , in  quelle  anco- 
ra de’ Sovrani  forfè  non  li  videro  te- 
fle  reali  ornarli  colle  mitre  d’ intigni 
Cattedrali  , e colli  cappelli  tinti  nel 
fangue  del  Redentore  è Quello  è fc- 
gno  ben  chiaro,  che  fe  alla  reai  con- 
dizione di  un  Principe  talvolta  non 
ha  il  Mondo  che  aggiugnere  di  più, 
di  più  ha  lèmpre  che  dargli  il  Suc- 
ceflore  di  Pietro,  fe  oltre  il  vantag- 
gio di  retiate  il  gran  Signore  , che 
egli  è,  può  effer  portato  a quel  ran- 
go, che  per  elTere  facro,  e poco  raen 
che  divino,  lo  innalzi  fopra  tutti  gli 
uomini,  fopra  sé  lìefib,  e fopra  tut- 
ti i troni  del  lèccio  . Non  è mio 

11  penfiero  , ma  di  Sant’Arledo  coe- 
taneo di  San  Bernardo  , il  quale  ne! 
nollro  cattolico  firmamento  oflèrvò  due 
luminari  creati  da  Dio,  uno  maggio- 
re , l’altro  minore:  Ijumnare  majus  Srrm,  io. 
Saccràuium  , luminare  minili  Regnum  . 
Maggior  luminare  é il  Sacerdozio  , 
minore  è il  Regno  ; con  quello  di 

più  , che  benché  pofl'a  il  Regno  co- 
municare qualche  fuo  lume  al  Sacer- 
dozio ; come  allora  che  gli  prelènta 
divizie,  ed  onori,  che  lo  invelle  col- 
le fue  donazioni  nel  dominio  temjw- 
rale  degli  Stati  ; quello  lume  però 
non  é da  paragonarli  coll’ incompara- 
bile fplendore,  che  il  Sacerdozio  par- 
tecipa al  Regno,  quando  fè  gli  uni- 
fcc;  perchè  ciò,  che  allora  gli  com- 
par- 
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pirte  di  grandidlb  , è d'  un  ordine 
fuperiore , fpirituale  , e divino  . Per 
quefto  motivo  i Cefari  , Padroni  di 
Roma , e del  Mondo  , non  credette- 
ro mai  di  edere  giunti  a quel  legno 
di  terrena  grandeaza  , che  dalla  am- 
bizione loro  fi  pretendeva  lènta  ugua- 
le, e folamente  minore  di  quella  de' 
loro  numi  , fé  non  quando  al  titolo 
d'  Imperadore  aggiunfero  l' altro  di 
Pontefice  Malfimo. 

5.  Ma  fc  ancora  un  Principe  d’al- 
to affare  , inveffito  già  delle  prime 
dignità  della  Chielà,  non  voglia  di- 
re l'onore  del  Tuo  nafeimento , e che 
quanto  di  grande  egli  tregge  da' Tuoi 
Maggiori  non  fia  che  nulla  in  con- 
fronto del  facro  onore  , che  gli  de- 
riva dal  Sacerdozio  di  Grillo  j e nel 
domandare  alla  Chiefa  le  più  cofpi- 
cue  provviffe  non  voglia  fare  la  con- 
felfione  riferita  da  Sant’Agoftino:  Ali)- 
I7  in  pa:rum  meornm  co/heari  bomre  , 
quii  nuHut  t/h  inda  me  in  partem  Sa- 
(erdotii  mi  ; bifognerà  però  , che  ac- 
cordi fempre  quello  , che  benché  un 
nulla  non  foffè  la  maggiore  grandez- 
za Scolare  in  paragone  della  facrof- 
fanta  preminenza  ecclefiaftica  , è pe- 
rù quella  tanto  di  quella  al  di  fot- 
to  , quanto  fono  ibggetti  al  pallore 
la  pecora,  al  padre  il  figliuolo  . Il 
punto  batte , che  guardandoli  il  Pre- 
lato nel  naturale  fuo  fpecchio , in  fpe- 
tu/a  nativiiatis  fita , fi  conufea  per  quel- 
lo, che  fu:  e benché  folfe  ricco,  no- 
bile , e gran  Signore  nel  fecolo  , dal 
momento,  in  cui  potè  porli  la  mitra 
fui  capo,  in  petto  il  razionale  , e la 
porpora  indolTo,  migliorò  cosi  la  fua 
qualità  , che  al  fuo  confronto  i Re 
della  terra  fono  luminari  di  minor 
luce  : Luminare  mima  Regnum  ; ed 
egli  eflèndo  più  alto  di  loro  , è lu- 
minare ancora  di  uno  Iplendore  im- 
menlb  : Luminare  majus  Saeerdotium  . 
Se  ciò  non  può  negarli , chi  non  ve- 
de quanto  fia  tenuto  di  corril[X>ndere 
alla  Spofa  di  Griffo  chi  da  lei  ricoa 
Dofee  l’ incomparabile  fuo  innalzamen- 
to fopra  tutte  le  potenze  della  terrai 
Chi  non  conofee  con  quanta  gelosia 
debba  cuftodire  il  fuo  credito;  e lon- 
tano da  ogni  difordine  , quanto  deb- 
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ba  mantenerli  meno  difuguale  ch.e  Ila 
pollìbile  all'  altezza  del  ^cro  caratte- 
re , che  tanto  lo  adorna  , e fubli- 
malo  ; licché  non  per  quello  diventi 
reo  di  alterigia  , di  foperchierla  , di 
lullb,  e di  quante  colpe  fogliono  ab- 
bondare i Grandi  del  lècoloi 

6.  Ma  fia  poco  male  , che  nello 
fpecchio  del  fuo  naicere  liafi  contem- 
plato lenza  profitto  un  qualche  Ec- 
clefiaffico  , il  quale  , benché  non 
quanto  è nella  Chiela  , fu  però  nel 
fecolo  e per  ricchezza  , e per  nobil- 
tà , e per  comando  alToluto  di  lin- 
golare  principefea  famiglia:  anzi  che 
non  abbia  fervilo  quanto  egli  otten- 
ne dal  SuccelTore  di  Pietro , che  folo 
per  aggiugnere  alla  vanità  del  fecolo 
il  fallo  della  Prelatura . Maggior  ma- 
le , non  v’ha  dubbio,  però  làrebbe  , 
che  vi  fi  fpecchiaffè  un  Prelato  , o 
quell’altro  , che  folle  di  nafeimento 
ordinario,  di  fortuna  mediocre,  e di 
condizione  piuttoffo  povera  . Potreb- 
be elTere  che  in  quel  giorno  , allora 
che  egli  lece  il  gran  palio,  e che  dal 
piano  inferiore  di  Roma  venne  innal- 
zato alle  prime  fublimi  lèdie  del  San- 
tuario , potrebbe  ellère  che  Icrmall'e 
uno  fguardo  fullo  flato  , che  lafcia- 
va  , in  fpecuh  naihiitaiis  fna  . Qiiello 
é vero  ; ma  chi  fa  poi  dire  quanto 
preffo  fe  ne  dimenticane  , e come 
forprefo  , e circondato  da  tanti  nuo- 
vi lumi  di  gloria,  e del  non  più  ri- 
fcoll'o  nobile  trattamento  ; vedendoli 
riverito  da  que’ medefimi , a’quali  po- 
co prima  rendeva  egli  omaggio  , ed 
ubbidienza;  chi  fa  dire  quanto  fi  ab- 
bagliane , fino  a non  avere  più  oc- 
chio limpido  per  riconolcerli  ? Laon- 
de fin  dal  punto  , in  cui  egli  andof- 
fenc  a riempiere  alcuno  degli  alti 
polli  del  noffro  Santuario  , chi  fa  , 
che  incontanente  non  ponelTe  in  di- 
menticanza quello,  che  fu?  .yfiiit , if 
(ìatim  oiiitus  efl  quali 1 fiierit , Due  Re 
noi  abbiamo  nelle  Scritture , che  pri- 
ma di  effère  da  Dio  coll’opera  di 
Samuele  condotti  al  trono  d’Ifraello, 
erano  di  baffo  lignaggio  , di  umile 
calato  ; dellinati  da’loro  genitori , uno 
alla  cura  de’ giumenti  , e fu  Saulle  ; 
l'altro  t palcere  una  mandra  di  pe- 
T core , 
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core  , e fu  Davidde  . Saulle  in  quel 
primo  di  , nel  quale  il  Profeta  gli 
accennò  per  parte  dell’ Altilfimo,  die 
la  corona  reale  era  per  lui  , fubito 
conliderò  sè  fteffo  : Cmfidtrinit  Je  . 
Egli  guardolfi  allora  nello  fpecchio 
della  fua  nalcita  , in  jptcìih  nmiviuiis 
fiu  , e rifpofe  a Samuele  : Io  Re  d’ 
Ifracllo  ? Ma  forfè  non  fon  io  più 
t-Rn-f,  figliuolo  di  Gemini  ? Kumiuid  non  fi- 
hui  Jcmini  ego  fum  ? Non  fono  della 
Tribù  , che  fri  le  altre  tiene  I’  ulti- 
mo luogo  ì de  minima  Tribù  Ijrael  J La 
mia  ftirpe  non  è la  più  povera  , la 
più  bada  di  quante  ne  conti  la  Tri- 
liij.  Beniamino?  ó"  cegnatia  mea  no- 

vtjpma  inicr  omnes  famiiias  de  Tribù  Be- 
niamini Sapiate  però,  che  vedito  da 
Re  , ed  invertito  del  Regno  , lafciò 
di  più  conliderarli,  non  più  guardan- 
dofi  nello  fpecchio  della  fua  nafeita  ; 
e non  niirolfi  per  l’avvenire,  che  ne- 
gli fpecchj  , de'  quali  è abbondevol- 
iiiente  fornita  ognr  corte  dall’  adula- 
zione de’  configlieri , e dall’  ambiaio- 
ne  de' Principi:  onde  in  quelli  ravvi- 
fandofi  adorno  degli  ornamenti  rea- 
li , dimenticoOi  adatto  dell’  abbietta 
fua  condizione  : Ob/iius  efì  juaiii  fiu- 
rir  . Perciò  non  troviamo  nella  facra 
Storia  , che  Saulle  , fatto  Re  , con 
una  mezza  parola  moltrarte  di  ricor- 
darfi  mai  più  di  chi  era  figliuolo  . 
Non  cosi  Davidde  : egli  non  fola- 
mente  allora  che  da  Samuele  venne 
unto  Re  del  popolo  di  Dio , lì  confi- 
derò per  quello  , che  fu  già  povero 
partorello  , ma  come  fe  di  sè  inede- 
iìmo  fi  folTe  fatto  uno  fpecchio  , il 
quale  non  gli  rapprefèntalfe  appunto, 
che  folamente  I’  antica  fua  vita , non 
ebbe  cofa  più  familiare  nel  tempo  an- 
cora , in  cui  lì  conofeea  ricchiflìmo 
Principe  , che  di  ricordare,  e protc- 
flare  a sè  rtelfo  , agli  uomini , a Dio, 
di  non  avere  perduto  di  villa  quello, 
che  fu  prima  di  ellere  divenuto  Mo- 
narca . Dicea  pertanto  , e replicava 
Pfal.  39.  fovente  : aniem  mendicus  fum  , it 

pauper . Ego  veri  egenus , é pauper  fum, 
’’ Egli  era,  dicea,  quel  mendico,  quel 
povero  follevato  da  terra  , e dalla 
propia  immondizia  alzato  da  Dio  per 
collocarlo  tra  Principi  del  fùo  popo- 


lo; Sufeiians  a terra  inopem,  & de  fter-  Pfal.iix. 
core  erigetu  pauperem  : ut  colhcet  rum  7- 
eum  prineipibus  populi  fui  . A chi  mai 
volellè  opporli  intanto  , e volelfe  di- 
re , che  Davidde  allora  che  fece  a- 
cquirto  del  trono,  che  feonfìire  i fuoi 
nemici  , che  accumulò  tanti  tefori  a 
Salomone  lafciati,  non  poteva  alTcri- 
re  con  verità  di  ert'ere  mendico  , e 
povero  : Ego  autem  fum  mendieur  , & 
pauper;  li  potrebbe  rifpondere,  che  il 
Santo  Re  fempre  così  prefente  ebbe 
l’umile  flato,  da  cui  1’  avea  prefo  il 
Signore  per  innalzarlo  al  dominio  di 
tutto  Ifraello  , che  per  quanto  lì  ve- 
deffe  coperto  colla  porpora  di  Prin- 
cipe , non  lì  poteva  dimenticare  del- 
la pelliccia  , di  cui  un  tempo  vefti- 
valì,  quando  nelle  campagne  guarda- 
va 1’  armento  . Egli  era  a sè  rtelfo 
uno  fpecchio  , per  mai  non  mettere 
in  obblivione  quello,  che  fu,  e perme- 
glio regolare  quello,  che  prefentemen- 
te  egli  era.  Laonde  che  maraviglia, 
fe  colla  fempre  viva  immagine  in  men- 
te della  cala  d’  Ifai  , dell’  ovile  , e 
della  capanna  , lì  dimenticalfe  della 
Reggia,  e di  efl'er  Re,  e gli  pareffo 
di  ellért,  il  povero  partorello  d’  un 
tempo? 

7.  Ma  in  quello  confronto  di  Sa- 
nile con  Davidde  non  làfciamo  di  ri- 
levare la  nollra  necelfaria  morale  . 

Saulle  , che  una  volta  fola  , e non 
più  , egli  pensò  a’  giumenti  di  Cis' 
iùo  padre  , al  vile  tuirattere  del  fuo 
parentado,  ed  agli  umilirtìmi  fuoi  na- 
tali , ad  un  tratto  lì  riempiè  di  tut- 
to quel  gran  vento,  che  appunto  fuoi 
gonfiare  in  eccelfo  chi  è follevato  dal 
fango,  dalle  zolle  all’onore  del  Prin- 
cipato . E veramente  quante  mai  fu- 
rono le  fue  cadute,  le  fue  colpe!  Ba- 
lla dire,  che  egli  divenne  il  peggio- 
re degli  uomini  appunto  nel  tempo 
della  fua  grandezza  ; quando , per  te- 
flimonianza  dello  Spirito  Santo  , in 
quello  della  fua  abbiezione  era  il  mi- 
rgliore  di  tutti  ; Non  crai  vir  de  JUtis  ^ 
ifrae!  melior  ilio.  Diverfamente  avven- 
oc  a Davidde  . Egli  colla  memoria 
di  effere  il  figliuolo  d’  Ifai  , benché 
Re  , temperò  cosi  bene  colla  baffez- 
xa  del  fuo  cafato  1’  altezza  del  reale 
de- 
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decoro  , che  non  mai  fuperbo  , non 
mai  reo  di  mal  governo  , Teppe  man- 
tenerfi  innocente  ; e feppure  talvolta 
egli  cadde  , facilmente  , e prello  fi 
rialzò  , tornando  amico  del  Tuo  Si- 
gnore . Ma  fia  pur  lode  a Dio  , Si- 
gnori miei  , che  qel  venerabile  ceto 
^lla  vofira  gerarchla  non  veggonfi 
coofacrati  Perfonaggi  inciampare  , e 
cadere  . Ma  quando  pure  taluno  in- 
ciampafiè  , c cadefie , e fblTe  di  quel- 
li, che  ne' primi  anni  della  loro  Pre- 
latura tutto  di  fi  lamentafiero  di  non 
efiere  provveduti , e di  efière  lafciati 
indietro  per  &rli  coai  lungamente  fien- 
tare;  da  folo  a folo  io  gli  direi:  Voi 
alla  fine  folle  Avvocato,  nò  più  ave- 
te occafione  di  dolervi  d’ efière  pove- 
ro Prelato  . Quanto  però  mi  difpia- 
ce  , che  non  vogliate  fimigliare  Da- 
-vidde , e che  vi  fiate  dimenticato  del 
tempo  tralcorfo  . Vi  fitte  dimentica- 
to d'  allora  , quando  Roma  coll'  in- 
trodurvi ove  s'  innalzano  i Tuoi  tri- 
bunali , coll'  impiegarvi  negli  fiudj 
delle  fue  caufe  Ella  cominciò  ad  in- 
nalzarvi da  terra  . Vi  liete  dimenti- 
cata, quando  la  Chiefa  vi  conferì  le 
Ikcre  Ordinazioni  : quando  a fiipen- 
diare  il  fervigio  da  voi  prefiato  alla 
Santa  Sede  , da  un  tempo  all'  altro 
cangiando  abito  , e migliorando  for- 
tuna, vi  &ce  giugnere  finalmente  al- 
le Segnature  , alle  Ruote  , ed  alle 
prime  nicchie  del  Santuario  . E'  una 
gran  lode  per  Voi  , che  polliate  rif- 
pondere  : Le  mie  vigilie  , i miei  fiu- 
dj , i miei  fudori  mi  hanno  guada- 
gnato il  pollo  ragguardevole , che  ten- 
go: ma  farebbe  ancora  per  Voi  mag- 
gior difonore  , che  per  efièrvi  dimen- 
ticato di  ciò  , che  folle  , e per  non 
penfare  , che  a quella  fortuna  , che 
per  altro  vi  liete  acquifiata  colle  vo- 
ftre  fatiche  , da  ognuno  fi  fapefiè , e 
fi  vedefiè  , che  fiete  divenuto  colpe- 
vole di  molti  eccelfi  . Ah  , lo  fpec- 
chio,  lo  fpecchio  , che  vi  mofiri  il 
paflato,  dov'è?  Quanti  non  uferebbe- 
ro  di  comandare  con  tanto  difpregio , 
e con  tanto  firapazzo  de'  familiari  , 
fe  fpefie  volte  li  ricordafiero  , che  effi 
ancora  una  volta  fervirono  ? Non  fi 
vedrebbe  taluno  dal  cocchio  dorato 
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troppo  Ibllenuto  non  corrifpondere  a 
chi  lo  incontra  , e riverilcelo,  & va- 
lefiè  rammentarli , che  egli  un  tempo 
ancora  per  mancamento  di  comodo  a 
piedi  ebbe  a feorrere  le  vie  di  Ro- 
ma , fin  quali  a perdere  talvolta  il 
fiato  per  non  lafciare  qualche  fcarló 
provento  . Non  fi  direbbe  , che  elli 
negano  l’  elemofine  a'  poveri  , ed  il 
foccorfo  a taluno  , che  forfè  gli  fov- 
venne  in  quel  tempo  , in  cui  tanto  nc 
abbifognavano . Non  farebbero  caduti 
nel  graviflimo  errore  di  avere  feia- 
lacquato  il  patrimonio  di  Grillo  nel- 
le convcrlàzioni  , e ne'  conviti  , ed 
in  ogni  forra  di  lofio  , quando  avef- 
ièro fatta  lèriofii  riflefiione  , che  lè 
nel  lècolo  i pochi  lor  beni  gli  obbli- 
gavano al  più  rigorofo  riljurmio,  nel- 
la gerarchla  ecclefiafiica  , perchè  fon 
ricchi  di  beni  della  Chiefa , non  deb- 
bono , e non  pofibno  buttarli  con  can- 
to fcandalo  di  chi  là  fare  il  confron- 
to di  quello  , che  fu  , con  quello  , 
che  fa  . Cod  è.  Si  è rotto  forfè  da 
molti  ogni  ritegno  della  difciplina  , 
perchè  da  molti  fi  fono  fpezzati  gli 
^cchj  , nè  ornai  più  trovali  chi  lì 
guardi  in  fpccuh  naiivittiis  fun, 

8,  Nel  tempo  dell' antico  Tefiamen- 
to  fi  trovò  talvolta  la  maniera  di  po- 
ter difingannare  qualche  Miniflro  dell' 
Arca  prefo  da  quello  falcino  , e fu 
di  mettergli  fono  gli  occhj  quello 
fpecchio  appunto  , di  cui  egli  non 
fervivafi , per  vivere  a bella  polla  di- 
mentico di  quello  , che  fu . Può  dar- 
ne fede  ciò,  che  avvenne  al  Sommo 
Sacerdote  Abiatar  , privato  del  Pon- 
tificato da  Salomone  , perchè  reo  di 
aver  feguite  le  parti  di  Adonia  fuo 
competitore  nella  prctenlione  del  Re- 
gno. Certamente  cofiui  aveva  in  Ge- 
rufalemme  palazzo,  e corte;  venendo 
trattato  dal  popolo  con  quello  elètto 
rifpetto,  che  ben  doveali  al  Capo  del- 
la religione  , ed  al  Principe  de'  Sa- 
cerdoti ; nè  Icarlè  entrata  proveniva- 
gli  dalle  offèrte  de'  circoncifi  fedeli  , 
dalle  decime  de'  beni  altrui  , e da' 
regali  del  Sovrano  . Con  tanti  como- 
di , con  tanta  grandezza  , ìnvefiito  di 
una  autorità  poco  men  che  divina  , 
immaginatevi  fe  egli  più  ricordavafi 
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dell'  antico  Tuo  ftato.'  Glielo  rammeD- 
tò  bensì  tofio  il  gran  figliuolo  di  £>a- 
vidde  , quando  col  Sommo  Sacerdo- 
zio gli  tolfè  quanto  aveva,  e cornan- 
dogli di  andarfene  al  fuo  paefe  : y»- 
* in  ^/ùuibeib.  Sino  a quel  giorno  il 
degradato  Pontefice  non  aveva  avuto 
altr'  occhio  , che  per  vedere  la  fua 
grandezza  in  Gerufalemme  : predo  pe- 
rò venne  obbligato  di  fpecchiarfi  nel- 
la fua  miferia  in  Anatot.  Oflèrvatc, 
che  Salomone  allora  non  diffe  già  fb- 
iamente  all’infelice  Abiatar  , che  ri- 
toroaffe  alla  fua  terra  ; V»Jc  in  ^nn- 
tboth  ; ma  foggiunfe  , in  ^yinaiboib  ad 
i^runt  tutm  • Ciò  fu  lo  delTo  , che 
dirgli  in  buon  linguaggio  : Dal  cam- 
po venifti  in  Gerufalemme  , pnde  ij 
favore  di  Davidde  mio  padre  da  gra- 
do in  grado  ti  portò  tant’ oltre,  fino 
ad  ornarti  colle  prime  infule  del  Sa- 
cerdozio la  fronte  : oggi  va  pure  a 
rivedere  il  tuo  campo  medefimo  , ed 
a coltivarlo.  FpfU  fino  ad  ora  Mini- 
flro  fupremo  del  'Tabernacolo;  or  lap- 
pi, che  il  fàcro  ufizio  ti  è tolto  , p 
phe  non  ti  teda,  fuorché  di  ripiglia- 
re T antico  tuo  dato  . Oh  che  òc- 
chio fu  il  campo  di  Abiatar  J Come 
predo  egli  fi  conobbe  per  quello , che 
fu!  Già  fatto  gran  Sacerdote  poti  di- 
menticarli del  campo  di  Anatot  ; ma 
ritornato  al  campo  , forfè  non  feppe 
mai  più  mettere  in  obblivione  il  Pon- 
tificato di  Gerufalemme  . So  bene  , 
che  di  quedo  efempio  non  mai  ne  tro- 
veremo altro  Umile  nella  Storia  dei 
nuovo  Tedamento  : contuttociò  que- 
do è fempre  veriflimo  , che  fe  un 
Prelato,  il  quale  benché  nato  non  fia 
totalmente  povero  , nemmeno  fia  pe- 
rò mai  dato  così  ricco  , quanto  ora 
egli  è dopo  le  molte  ottenute  pen- 
doni, e prebende,  fé,  dico,  da  tem- 
po a tempo  non  lafciadé  di  fpecchiarfi 
I»  fpteuh  nttivitatis  fut-,  oh  da  quan- 
te milére  cadute  egli  mai  fi  guarde- 
rebbe! Anzi,  in  vece  di  tanto  difor- 
dinare  per  fiiperchia  alterigia  , oh 
quanto  farebbe  mai  più  circofpetto  , 
t adorno  più  ancora  di  cridiana  u- 
miltà  ! 

9.  Ma  facciamo  conto,  che  taluno 
(iella  Prelatura  difeorra  così  . Prima 


che  in  Roma  incominciadl  a lavora/r 
mi  con  indudrie  la  mia  fortuna,  jo 
non  fui  come  tanti  altri  molto  àcul. 
tofb  . Nacqui  in  cafà  oneda  sì  , ma 
non  ricca;  e fé  venni  a Roma  , non 
mi  fece  feorta  difordioato  appetito  di 
acquidar  molto,  perchè  fu  vocazione 
la  mia  , che  mi  fi  mandò  dal  Cielo 
a fervire  la  Chiefa,  non  fu  la  brama 
di  farla  da  Grande  . A che  tornami 
pertanto  così  fpclTo  , e fempre  ancor 
ricordarmi  di  quello,  che  fui-,  come 
fe  Tenére  quello  , che  io  fono  , per 
me  fodé  delitto  di  non  mai  fèdo  in- 
terelfe?  Buona  difefa,  ed  ottima  rif- 
poda  , da  metterfi  però  con  ragiotm 
a qualche  prova  , Già  portavafi  co- 
me in  trionfi)  T Arca  del  Signore  al- 
la Città  di  Sionne  , e la  precedevar 
no  trenta  mila  Ifraelliti  , fceiri  da 
Davidde,  acciocché  riufeiffe  ai  mag- 
gior fegno  divoto  , e maeftofo  T ap- 
plaudito trafporto . Jjo  defiò  Re , che 
volle  accompagnare  il  (acro  Depoli- 
to, non  lafciò  cofa,  che  poteflé  mo- 
drare  e il  fuo  culto  , ed  il  fuo  pia- 
cere ; e bada  dire  , che  per  isfogo 
del  fuo  giubbilo  danzò  nella  folen- 
ne  funzione  con  tutto  il  popolo  at 
fuono  di  armoniofi  drumenti.  Intanto 
recalcitrando  i buoi,  che  condoceva- 
no  il  carro  dell’  Arca , queda  alquan- 
to barcollò  ; ed  Oza  , che  da  vicino 
le  affidava,  temendone  la  caduta,  fu- 
bito  defe  la  mano  a fodenerla  , ma 
con  tanto  difpìacere  del  Signore,  che 
ad  un  tratto  lo  percodé  , e gli  tolle 
l;(  vita  , S’  intimorì  Davidde  a que- 
llo funedo  incontro , e fenz’  altro  egli 
rifolvette  di  mutar  penderò,  e dì  Ts- 
feiare  T Arca  in  cala  di  Obededom , 
né  più  condurla  alla  Città  dì  Sìon- 
ne  : Qutmoth  ; egli  diceva  tutto  fpa- 
ventato;  Qintanh  ii^edictur  dd  me  m- 
u Domimi  Chi  là  che  in  cafa  mia  , 
per  qualche  non  preveduto  incontro  , 
a cagione  dell’  Arca  non  abbia  a ve- 
derfi  alcuna  fcìagura,  ed  orrida  dra- 
ga i Se  la  tenga  Obededom , che  ora 
io  non  la  voglio.  Ma  che  i Avvilà- 
to  dopo  tre  meli  Davidde  , che  non 
fólamente  Obededom  , che  aveala  al- 
loggìau,  ma  tutta  la  fua  famiglia,  e 
le  fue  tenute,  con  tutte  le  fue  cofe, 
cra- 
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erano  ftate  riempiute  colle  piti  lar- 
ghe beoediiioni  dairAltilTimo  : Nun- 
tialumque  tfl  rigi  David,  quad  ienedixij- 
fct  Domims  Obcdcdom  , & omnia  cjui 
frofttr  arcam  Dei  ; egli  toOo  coman- 
dò , che  l'Arca  lì  portale  alla  pre- 
parata abitazione  di  Sionne:  così  tol- 
lèla  ad  Obededom  , e la  volle  predo 
di  si  : ^dduxit  arcam  Dei  da  domo  Ohe- 
dadom  in  civitaecm  David*  Che  voglio 
dire.  Signori  miei?  Voglio  dire,  che 
fe  qualche  Prelato  nel  tempo ,,  in  cui 
la  Chieda  era  povera,  e perfeguitata  , 
avedi  protedato  di  ederfi  medb  al 
fervigio  di  lei  , non  per  interede, 
non  per  arricchird  , ma  unicamente 
per  ubbidire  alla  divina  chiamata  , 
glielo  avrei  creduto  , ed  avrei  detto 
fri  me  dedo  : In  una  dagione  , in 
cui  l’Arca  del  nuovo  Tedamento  è 
povera , e non  è tutta  coperta  d’oro , 
come  l’antica,  e che  i duoi  Minidri 
podbno  udare  il  linguaggio  degli  Ap- 
podoli  : Efurimus,  ir  fitimus , é'  nudi 
fumus , ir  laboramus  , cferanies  maniius 
noftris,  non  può  edere,  che  il  dcdide- 
rio  di  avvantaggiare  la  condizione  , 
di  rendere  diviziola  la  cada  abbialo 
indotto  a dare  il  duo  nome  alla  Chie- 
risla,  alla  Prelatura.  Non  così  però, 
quando  in  un  tempo,  in  cui  la  Chie- 
da può  dare  adài  , qualche  moderno 
Prelato  mi  attedade , che  non  venne 
a Roma,  che  non  condacrodl  al  der- 
vigio  della  Santa  Sede,  fuorché  uni- 
camente per  averne  il  merito,  e non 
mai  per  ricavarne  migliore  trattamen- 
to , e ricche  provvide  : poiché  in  tal 
cado  come  potrei  accordarglielo?  Ah, 
che  fe  Davidde , danto  Re , non  pen- 
tò  di  tirard  1'  Arci  di  Dio  in  cada , 
quando  ella  non  didpenlàva  benefizi, 
ed  anzi  quando  i più  vicini  a lei  vi 
perdevano  la  vita  , benché  s’ impie- 
gadèro  per  condurla  ficura , e per  ap- 
poggiarla; ma  dolamente  allora  la  ri- 
cercò, che  dopo  tre  mefi,  colla  pie- 
na delle  grazie,  de’ favori  , e d’ogni 
temporale  benedizione , aveva  inonda- 
ta , e riempiuta  la  cada  di  Obede- 
dom ; non  è da  crederd  , che  fenza 
gli  dimoli  deir  interede  , che  fenza 
fa  voglia  dì  avanzare  in  podo  , e di 
/acuità , vengano  da  tante  parti  del 
Tomo  III. 


Mondo  i Candidati  alla  Corte  danta 
di  Roma  . Ci  vengono , perché  fan- 
no , che  la  Chieda  ha  j fuoi  tedori  da 
didribuirc  j ed  ognuno  dima  non  or- 
dinaria fortuna  , che  entri  nella  fua 
cada  qualche  Arca  del  nodro  Teda- 
mento, qualche  prebenda,  che  la  ri- 
empia di  beni,  e d’entrate  . Elfi  od- 
fervarono  più  di  un  Eccledadico  a- 
vanzato  , e divenuto  gran  Signore, 
come  Obededom  fropter  arcam  Dei,  e 
cercarono  elfi  ancora  di  condurre  coll’ 
Arca  diviziofi  proventi  a cada  loro  ; 
ér  adduxerunt  arcam  Dei. 

1 o.  Ma  palfi  pure  per  vero  , che 
non  ci  dia  dpecchio , né  polla  ellèr- 
ci , in  cui  mirandoli  taluno  della  no- 
dra  Prelatura , debba  riconodcerli  fpin- 
to  a Roma  dalla  fete  dell’  ambizio- 
ne , dalla  voglia  di  cangiare  dato, 
e dal  deliderio  dell’  intercide  : non 
mancherà  però  l’altro  dpecchio  lavo- 
rato a poda , non  già  per  dargli  ve- 
dere quello  , che  fu  , ma  perchè  li 
ravvidi  bene  per  quello  , che  egli  è 
prefentemente  ; acciocché  da  una  tale 
icoperta  impari  di  camminare  guar- 
dingo , al  légno  di  non  traviare  da 
quel  léntiero  virtuofo  , che  dee  bat- 
tere ogni  Perdonaggio  dedinato  agii 
ufizj  dei  Tempio,  alle  unzioni  de' dan- 
ti cridnai,  ed  alle  preminenze  dell’Ap- 
podolato  . Si  dcuopra  adunque  quel- 
lo dpecchio  , che  polfiamo  chiamare 
dpecchio  della  Chieda , perché  appun- 
to non  può  lérvire  , che  unicamente 
a Perdonaggio,  il  quale  brami  di  ri- 
conolcerfi  nello  dato  eccleliadico , che 
profelda  . A mettere  tutto  quedo  in 
chiaro  fovvengavi  , o Signori  , che 
gli  Evangelidi  San  Matteo  , e San 
Luca  infieme  non  fi  accordarono,  al- 
lora che  li  podero  a telTere  la  genea- 
logia dì  Grido  . San  Matteo  la  ter- 
minò nella  perdona  di  Grido  medelì- 
mo  , nato  dalla  gran  Vergine  : Gr- 
muit  Jofepb  virum  Maria  , de  qua  natus 
efl  Jefus:  laddove  San  Luca  la  comin- 
ciò da  Grido , che  già  contava  quali 
trent’  anni  : Jefus  eroi  incipieru  quafi  an~ 
norum  /ritinta  : ut  putabatur  fiiiut  Jofepb , 
qui  juit  Eli , qui  fuit  Matbat  . Avver- 
tite in  oltre , che  de  la  genealogia  di 
Grido  , da  San  Matteo  terminata  al 
T j luo 
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ftro  Sacerdozio  , noo  discoprirete  ((■> 
tri  Alcendcnti  , che  illuftri  Prelati  , 
e fanti  Cardinali , che  fono  i Pifce- 
poli  di  Criilo  , i Tuoi  Apposoli  , « 
lo  fteflb  Figliuolo  di  Dio  , e Dio 
medclimo  , da'  quali  per  fucceffioiie 
mai  non  interrotta  fino  a Voi  deri- 
vò la  dignità  di  conlàcrato  Minifico 
della  fua  Chiefa  . Cosi  è , lo  fpec- 
chio  della  Chiefa  non  mofira  le  va- 
ne genealogie  del  fccolo  , ma  le  fa- 
cce del  Santuario  ; non  le  comincia 
dal  voflro  nafcere  , ma  dalle  vofire 
confecrazioni  ; come  appunto  la  là- 
cerdotale  genealogia  di  Crifio  comin- 
cia da  Lui  già  fatto  adulto  t Jrfui 
irti  incipititi  Hutfi  tnnomm  trigintt  , 
perchè  in  quella  età  egli  aveva  in- 
traprefe  le  incumbenze  del  fuo  Sacer- 
dozio : Liicts  itmqium  Stterdottm  t£k 
gntns.  Odo  già  dirmi  , che  Io  fpec- 
chio  è pronto , che  la  medefima  Spo- 
fa  di  Crifio  ve  Io  prelènta  ; ma  che 
non  vi  è lume  , a vedervi  per  en- 
tro le  fattezze  di  chi  vi  mira  . Lo 
credo  io  pure , perchè  il  nofiro  Mon- 
do è pur  troppo  il  paefe  dell’ ombre; 
nè  al  lécolo  meglio  fi  adatta  altra 
fimiglianza  , che  quella  della  notte  , 
giufta  la  frafe  di  Sant’  Ambrogio  ; 

Ko»  ftculum  . Prima  però  di  metter- 
mi  io  giro  a trovare  quel  lume,  che  np.y, 
abbifogna  per  guardarli  bene  , e con 
profitto  in  quello  fecondo  fpecchio  , 
permettetemi  un  breve  ripofo. 


fuo  nafcere  in  Bettelemme  , non  ol- 
trepalTa  Davidde  , ed  A bramo  : Li- 
tur  gcMitiionis  Jifu  CbrijU  flii  Dtvid, 
fila  yitrtbam  ; quella  , che  San  Luca 
incomincia  da  Grillo  già  uomo  di 
quali  trent'anni,  fut/ì  tnmrum  trigin- 
tt , arriva  non  folamcotc  a Davidde , 
e ad  Abramo  , di  più  ancora  al  pri- 
mo padre  degli  uomini  Adamo  , ed 
allo  Hello  Dio  : Qui  fuìt  Sub  , qui 
fui!  Mtm  , qui  fui!  Pei , Ma  perchè 
mai  palfa  tant'  oltre  la  genealogia  , 
che  comincia  da  Crifio  adulto , fino 
a non  lèrmarfi  che  in  Dio  , qui  fuit 
pei  , quando  l'altra  non  fi  llcnde  , 
che  fino  a Davidde , e ad  Abramo  ì 
Sant' Ambrogio  pensò,  che  i due  E- 
vangclifii  fi  dividclfero  l’impiego  di 
tellère  le  accennate  genealogie  con 
quella  condizione  , che  San  Matteo 
prendelTe  a deferivcre  la  reale  genea- 
logia di  Criilo  , e la  cominciallè  ap- 
punto dallo  flelfo  Davidde  , che  fu 
Re,  c dal  medclimo  Àbramo  foggio- 
gatore  di  tanti  Principi  , e che  la 
prolèguille  co’  defeendenti  di  Salomo- 
ne, i quali  ancor  pure  portarono  co- 
rona ; ma  che  San  Luca  piglialTe  1 
fuo  carico  di  ordinare  principalmen- 
te la  genealogia  facerdotale  di  Gri- 
llo, e di  condurla  lino  al  nofiro  pri- 
mo padre  Adamo  per  terminarla  in 
. Dio  : Qui  fmt  .jidtm  , qui  fuit  Pei  . 
Ter  Stlomonem-  fono  In  parole  del  San- 
to Padre  ; per  Stkmmem  Mtttbtus  ge- 
nertiianem  dtrivtndtm  puttvit  ; Luctt  vi- 
rò per  Nttbtn  . ^ìterem  ngtkm , tlte- 
rtm  ftcerdxtknf . Ma  più  chiaramen- 
te Sant' Agollino  : Mtttbtus  ujque  td 
ip/iut  ttttivitttem  ; Luces  virò  lamqutm 
■ Stcerdotei»  ejpgrum , La  gran  genealo- 
gia di  Grillo  come  Re , da  San  Mat- 
teo fi  comincia  dagli  uomini  ; ftii 
Pnid,  fila  ^brtbam  j ma  la  genealo- 
gia di  Grillo  come  Sacerdote  , co- 
mincia da  Lui,  e non  finifee  che  io 
Dio:  qui  fuit  Pei, 

II.  Ciò  fuppollo,  afifacciamoci  ora 
pilo  fpecchio  del  nafcere,  e poi  fap- 
piatc  , che  quanti  ci  vedrete  vollri 
Afcendenti  , fieno  Ovalieri , Princi- 
pi, ed  anche  Re,  tutti  gli  ravvifere- 
te  uomini  del  laico  Mondo  : laddo- 
ve guardandovi  nello  fpecchio  del  vo- 


SECONDA  PARTE. 

I a,  Q / quii  mhuhnerit  m die,  non  of- 
■3  fenda  . E veramente  ficcome 
la  luce  del  giorno  è tanto  necelTaria 
per  vedere,  ove  fi  fermi  il  piede,  co- 
si pure  fenza  qualche  lume  , che  af. 
fai  rifplenda  , non  potrà  Perfonag- 
gio  ecclefiafiico  rawilàrfi  , e trarre 
argomento  per  vivere  da  quello  , che 
egli  è , per  guardarli  da  certe  cadu- 
te , che  troppo  difeonverrebbero  al 
foprumano  fuo  carattere  . Ma  dove 
troveremo  quello  lume  , e donde  aver 
lo  potremo  ? Da  Voi  llelfi , miei  Si- 
gnori . SI  , da  Voi  , che  dal  pun- 
to , nel  quale  comiacialle  a farla  d» 
con- 
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confacrati  Miniftri  dell’  Altiffimo  ac- 
cefe  egli  in  Voi  una  cena  Satama  , 
che  appunto  vi  appresa  tutto  il  lu- 
me  , che  vi  ^6  bilbgaare  per  guar- 
darvi nello  Ipeccbio  , che  vi  prelen- 
ta  la  Chielà  . In  fatti  fe  l' Appo- 
solo San  Paolo  imparò  da  Davidde , 
che  Iddio , d’ogni  Angiolo  fuo  mi- 
niSro  forma  iìamma  di  fuoco  : £»( 
Htht  I flàmmtm  igais  ; non 

y.  ' ' vi  i dubbio  , che  poi  chiamandoli 
dalle  Scritture  ogni  Sacerdote  , ogni 
Prelato  Angiolo  del  Signore  , non 
abbia  l'obbligo  dal  làcrolTanto  fuo  mi- 
nilierio  di  eflère  egli  ancora  una  fianv- 
ma  di  fuoco  . A quello  pensò  Ibrté 
il  Profeta  Elàia  parimente  , allora 
Va.  IO.  £lje  diflè  : Et  fanfiut  ejut  in  fiamm»  j 
la  Gioia  ordinaria  interpetra  : San- 
Ghff.bìt,  ^ «dpj,  ad  divina  appUcatuf.  lo  che 
principalmente  conviene  a chi  è de- 
sinato dalle  ecclefiaSielie  Ordinazio- 
ni alle  iocumbenze  delle  làcre  colè  , 
« divine  . Che  Samma  poi  lìa  quel- 
la, che  Iddio  vuol  che  rifpleoda,  ed 
arda  ne’ Sacerdoti , e ne’ Prelati,  e da 
qual  fuoco  tragga  l’origine,  chi  è 
di  Voi , che  non  abbiala  imparata 
dall'Evangelio?  Tutti  fapete,  che  il 
Verbo  iocanuto  paragonò  Giovanni 
ad  un’ardente  , e luminolà  lucerna  : 
laan.  « ***  htctrna  ariau , & htcau.  L’ar- 
jj.  ‘ dote  conveniva  alla  volonti  di  Gio- 
vanni periètttmeoce  accefa  ne’fuoi  af- 
fetti, e la  luce  ferviva  alla  mente  di 
Giovanni  compiutamente  illuSratanel- 
Injtaa.  cognizioni  : Tcninei  ad  pttft- 

amp.  5.  Hioitem  vobauotit  , quia  ardtnt  ^ éf  ad 
ItS.  é,  fttfclUancm  intclkdus  , quia  btctm  ; lo 
ferilfe  l’ Angelico  Dottore . Anzi  of- 
fervate  , che  prima  fi  parla  dell'ar- 


dore, e poi  della  luce  , perchè  que- 
Sa  da  quello  deriva  ; nè  potià  mai 
darli  in  Voi  fiamma  , che  rifplenda 
al  vollro  ìotelletto  , che  prima  non 
arda  nella  voSra  volontà. 

I}.  Eccovi  tnellò  in  chiaro  da  qual 
fuoco  dobbiate  accendere  la  voSra  lu- 
ce , per  vedervi  lènza  abbaglio  nello 
fpccchio,  che  vi  prefenta  la  Chicfa  . 
Dalla  voSra  volontà  divampante  d’a- 
more , ed  affezionata  col  maggior  lé- 
gno al  credito,  all’onore  , alla  glo- 
ria del  voSro  Sacerdozio  lolamente 
potete  provvedervi  di  lume  a cono- 
fcervi  per  quelli , che  liete  : Sanfìut 
ejut  in  fiamma  . Sandut , idefl  , ad  S- 
vina  appUcatut.  Prelato  di  Santa  Chie- 
fe,  MiniSro  di  Dio,  SaaSha  ad  divi- 
na appUcatut , aSkcciatevi  nello  fpcc- 
chio del  voSro  elfer  prefente,  per  ve- 
dere qual  comparii  facciate  in  quel 
poSo  piìt,  o meno  lùbiime,  che  oc- 
cupate nella  eccleliaSica  voSra  gerar- 
chia . Perchè  il  voSro  intelletto  ab- 
bia tanta  luce  da  poter  conolcere  tut- 
to quello,  che  li  conviene  per  appli- 
carvi alla  fiutità  de’voSri  coSumi  , 
alla  rettitudine  del  voSro  facro  mi- 
nìSerio , SanSut  in  fiamma , rivolgete 
le  voSre  meditazioni  alla  voSra  vo- 
lontà , per  ofièrvare  come  ella  arda 
nell’ amor  di  Dio,  nella  gloria  della 
Spola  di  CriSo  . IDalla  voSra  volon- 
tà pili , o meno  accelè  di  tal  fanto 
affetto , conofeetevi  poi  allora  o buo- 
ni EcclefiaSici  , o tiepidi , o negli- 
genti MiniSri  di  Dio;  che  Dio  rae- 
^fimo  non  voglia  : Tminet  ad  petfe- 
tUmem  voUmtalit  , quia  ardau  , àf  ad 
perfcflionem  iiutUeCius,  quia  luccnt.  Ho 
finito. 
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Hic  homo  miflpa  Ji^na  facit.  Jo^n.  n.  47. 

t<  dì  Grillo , che  nella  lècooda  allèm. 
blea  pensò  di  non  permettete  , che 
alcuno  più  non  fi  movelTe  in  dife& 
di  Grido  medefìmo  : ed  avendo  pre- 
Ta  la  rìfoluzìone  di  chiamare  tanti 
imprudenti  , e (ciocchi  , quanti  ivi 
erano  conliglìeri  : Vot  ntTciiii  quid- Jium.  iti 
fuam  ; volle  parlare  egli  folo,  e voi- 
le  che  il  folo  fuo  impegno  foflè  il 
voto  di  tutti  ; come  pur  troppo  gli 
avvenne  , perchè  «4  ilh  Mt  cagirnt- 
ritm , ut  inierficereni  rum  . Gon  quedo 
fedele  racconto  hon  voglio  già  dire , 
che  a nulla  lèrvano  le  adunanze  , e 
le  congregazioni  de’  facri  Prelati  ne’ 
grandi  affari,  che  podbno  fpelTc  vol- 
te occorrere  , quando  alcuni  o in  mag- 
gior numero,  o di  miglior  forza  ne 
fodero  prevenuti  : voglio  folamente 
modrarvi , che  la  caufa  di  Grido  per- 
chè fu  , come  udìde  , ruinata  dall’ 
impegno,  non  di  laico  Pretore,  ma 
di  Perfonaggio  confacrato , cioè,  del- 
lo delfo  Principe  de'  Sacerdoti  j cosi 
a chiudere  ogni  varco  , perchè  dai 
palazzo  dì  Gaifalfo  non  palfi  il  fata- 
le difordine  alle  Sale  appodoliche  , 
farà  pregio  dell’argomento  , che  af- 
fatto io  vi  dìfcrediti  ogni  ìngiudo 
impegno  per  due  cagioni  : perchè  egli 
naice  dal  peggiore  peccato  de’ Gran- 
di, che  è la  fuperbia  : perchè  ruina 
la  più  degna  delle  virtù  , che  è la 
^indizia  , O nafcono  iq  fomma  per 
un 


Io  ci  guardi  , o 
Signori  , da  un 
grande  impegno! 
Fino  quei  pro- 
digi, che  ufeìti 
dalle  mani  di 
un  uomo  Dio  lo 
acclamavano  de- 
gno di  adorazio- 
ni , diventarono  ad  un  tratto  delitti 
infod'ribili  , per  condurlo  a (palìmare 
fopra  un  patibolo  . Gosl  per  non  ef- 
fere  in  Gesù  Grido  alcuna  colpa  da 
condannarli,  l’impegno  de’fuoi  nemi- 
ci giunfe  a procelfare  i fuoi  miraco- 
li: laonde  perchè  appunto  era  il  Na- 
zareno miracolofo  , elii  odinarond  di 
non  più  tollerarlo  tra  vìvi:  Hie  lame 
multa  fi$n»  facit  . A dare  però  qual- 
che buon  colore  al  lor  perverlò  giu- 
dizio, agitarono  la  gran  caufa  in  due 
per  altro  fcellcrate  adèmblee:  ma  per- 
chè nella  prima  trovolli  chi  preiefe 
difendere  l’innocentillimo  Redentore, 
e fu  Nicodemo  , quedi  maligni  Al- 
felfori  cosi  gli  dilfero d’accordo:  Igno- 
. ^ rante:  Scrutare  Scrifiurat,  à vide , quia 
5?.  a CabUa  propbeta  non  fur^ii . Cosi  per 
non  palfare  più  oltre  colla  contefa, 
in  quel  giorno  fenz’ altro  conchiude- 
re  , peverji  funt  uuufquifque  in  domum 
fuaia  , Quedo  piccolo  contrailo  infof- 
petfi  poi  tanto  il  Pontefice  fuperbo , 
più  d’ogni  altro  impegnato  nella  mor- 
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ftn  grta  male,  gl'  ipipegoi  , .ovvero  a Signcu'i  , che  noa  difle  loro  : £ri^ 
fànoo  un  gran  male  . CoA  è : veg-  «r  Jieut  Dati  ; ma  trini  Jktu  Si  : ;Sa- 
giamolo  colla  folla  brevitil  , ed  in-  rete  come  fono  j dii  : vi  uguaglie- 
cominciamo.  rete  agli  dii  ^ Bugiardo  , e quali  fo- 

a).  Non  poclu  rifoluxioni  di  quei  no  queAi  .dii  , che  ora  ,qui  tu  ricoo- 
Periòoaggi  , | quali  non  folamcme  di  ì Hai  pure  imparato  a tue  fpeG: , 
nelle  corti  profane  , » nelle  confa-  ,che  non  ci  è fuorché  un  Dio  fqlo  ; 
cote  ancora  tanto  R vciggono  (opra  quei  (blo  Dio  , .che  per  non  volere 
rimanente  degli  uomini , quaptq  , compagni  ,nel  trono  Ba  punita  la  tua 
per  eoà  dire  , fi  accoftaao  a Pio  que'  rubellione  , e ti  ha  fugato  dal  Para- 
troni  iiiblimi  delle  lor  dignità  , che  difo  ì Tutto  è vero:  fa  beniffimo  il 
riempiono  , ordinariamente  fono  for  maligno  fpirito  , che  non  ritrovali 
mestate  da  un  ecceflb  d" ingiuAa  jmir  fuorché  un  folo  Pio  , je  lo  prova  ; 
Mi.inne  , colla  .quale  elTi  pretendono  nondimeno  perché  una  volta  pensò  .di 
di  tras&rire  alla  .loro  male  intelà  gran-  .elTerlo  egli  ancora  , per  non  mai  la- 
dezza  gli  attributi  piìt  ragguardevoli  feiare  di  chiamarli  Dio  diflè  a'  no- 
del  gran  Signore  dell’  Univerfo  ; e tra  Ari  padri  : ^ritii  ficm  Si . Sarete  co- 
queAi  più  quello  di  elTere  fempre  Io  me  il  Creatore  , farete  come  fono  io; 
AcAo  , e di  mai  non  mutarfi  . Ma  perché  Egli  , ed  io  andiamo  già  con- 
non  A accorgono , .che  in  ciò  pur  trop-  .cordemente  del  pari  : Eririi  fitut  Si . 
pò  danno  a conolcere  di  avere  eredi-  Himirum  cmo  fit  fuptrbiffimui , fe  iffum 
,taa  la  funeAa  ambiaionq  di  quell’An-  fécicns  Datm  ; é queAa  una  feoperta  di 
giolo  dif^iiato  , che  ravvilàndoA  Procopio, 

un  parto  il  più  fcelto  della  creazio-  J-  Ma  foAe  pure  mancato  quello 
ne,  ed  .ornato  di  .tante  Angolari  pre-  fuoeAiAimo  originale  , fenza  che  vi 
rogative  , non  A contentò  d'.eAere  il  foAè  pur  uno  tra  i Signori  del  {eco- 
primo  di  quei  nobiliAimi  Spirùi,  ma  lo  , e tra  i confacrati  Primogeniti 
volle  aAèttare  di  farA  ancor  Amile  a della  Chiefa  , che  ne  rinnovalfe  di 
Dio  ì Nec  [toccati  ; tutto  é di  San  quando  in  quando  .orribili  copie  . Se 
U Jft,  Girolamo  : Ntc  fiftetrtt  fyptrii*  tjui  non  che  può  tfmerA,  che  quella  Aef- 
>4-  Sjidttm  ctì^4  , mfi  td  imum  pron-  ù paAione  , la  quale  portò  Euciiéro 
pij[a  infmiàm  , ut  Dei  fibi  JìmfUmSntm  a gonAarfì  del  fuo  gran  vento  per 
viitSe^m  - JPreAo  però  , direte  Voi  , una  non  fo  quale  grandezza  , di  cui 
dovette  1’  empio  diAngannarfì,  ed  af-  egli  veAivaA,  poAa  ora  fpignerne  al- 
iatto votarA  del  fuo  gran  fummo , alr  tri  ancora  a pareggiarlo  nel  fuo  al- 
lora che  fulminato  dal  forte  braccio  tentato.  No,  non  mancano  Perfonag- 
dell'  Altiflimo , difperò  di  più  fcdcrA  gi , che  o dalla  eccellenza  del  nafee- 
nel  monte  del  TeAamento , e A vide  re  , o dall’  alteaaa  del  grado  eAendo 
condannato  per  lémpre  ad  un  eterno  poAi  fopra  gli  uomini  , più  ancora 
yergognoAlAmo  eAlio  ; ma  non  fu  ve-  che  poi  uomini  vogliono  eAere  : e 
ro  . Portò  queAo  rubello  An  dentro  benché  Analmente  colla  fperienza  al- 
agli abiOl  il  propio  difordine;  e ben-  )a  mano  conofeano  , che  fono  della 
cbé  lafciò  di  'cAere  fortunato  nelle  paAa  degli  altri , e che  non  fono  que' 
fue  prctenAoni  , mai  non  lafciò  d'ef-  dei  della  noAra  terra  , che  fognano; 
fer  fuperbo  pelle  fue  ruine.  Impegna-  pure  non  lafoiano  di  trattarli  in  quel- 
lo una  volta  fu  impegnato  per  lem-  lo  , che  poAboo  , quaA  con  una  ma- 
pre  , e per  non  tornare  indietro  non  niera  divina:  Se  ipfoi fteiunt  Soi.  SI, 
lafoiò  mai  di  tratarfì  da  Dio  . In  non  lafciano  di  trattarli  in  tal  guifa , 
fotti  eccolo  pel  Paradifo  terreAre , che  e fé  non  in  altro  , nella  ingiuAa  fu- 
tenu  i noAri  progenitori  ; e perché  perAizione  , colla  quale  adorano  le 
toAo  poAàno  fubelTarii  dal  Creatore,  loro  parole  ; mandandole  del  pari  , 
prometee  loro  , che  mangiando  del  non  dirò  folamente  con  quelle  dell' 
frutto  vieuto  eAI  diventeranno  come  Angiolo  troppo  oAinato  ael  male  , 
Gtt  (Ui  ■ Sririt  Jkut  Si  • OAervatc  bene , ma  dello  AeAo  Dio  , fempre  fermo 
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ttì  bene  < M’  immagino  , che  nella 
Sala  appoftplica  non  mi  aHolti  alcu- 
no , che  dalla  maefli  dell’  impiego  , 
c dalla  eminenza  della  dignità  trop- 
po abbagliato,  fìali  perduto  di  viltà, 
ed  afiètti  elTere  nelle  Tue  rifoluzioni 
immutabile  del  pari  con  Dio  . Ma 
quando  ci  folTe  per  quello  motivo  ap- 
punto, che  ha  prefo  pollo  fijl  Monte 
del  nuovo  Tellaniento  , e lo  vedellì 
in  pericolo  di  cadere  nell'  accennata 
vanilTima  prctenliune  , appropiandoli 
in  mal  fenlb  il  vanto , che  l' Altiflì- 
mo  concede  per  bocca  del  reale  Sal- 
jP/at.  8i.  milla  a'  lieti  Prelati  : E^o  dixi  : Si 
(Pii,  ài  fin  txttlfi  omntsx  a prevenir- 
lo in  tempo  , gli  direi  : Voi  giù  ù- 
prete  donde  avvenga  a Dio  di  non 
, mutarli;  e perchè  una  volta  che  Egli 
abbia  detto  , le  lue  parole  diventino 
P/./.148.  fttti  : Ipfe  Sxit,  & faflii  fmt  . Se  ciò 
gli  accade  , perchè  elTendo  Egli  per 
natura  ottimamente  buono  , per  con- 
Tegucnia  non  può  volere  altro  che  il 
bene  , che  in  Lui  lì  ritrova;  il  pen- 
tirli di  aver  voluto  ciò , che  volle  , 
in  Lui  farebbe  un  lalciar  di  eflèr  buo- 
no, e così  dal  bene  rivolgerli  al  ma- 
le. Gra  come  Voi  dunque  potete  af- 
ficurarvi  di  elTere  Tempre  buono  , e 
tanto  buono  , licchè  non  polliate  non 
penfare  che  il  bene  , e non  volere 
che  il  giulio,  e che  vi  lìa  poi  aftàt- 
to  impolTibile  di  piegarvi  giammai  al 
male  è Quando  folte  mai  giunto  a 
quelio  fublimilìimo  liato  , dite  pure 
francamente  , che  mi  contento:  L’ho 
detto  , adunque  ha  da  farli  . Le  mie 
parole  , come  quelle  di  Dio  , non 
tornano  , e nè  poflbno  tornare  indic- 
^Urc.  13.  ,fo  : Vtrit  tuicm  mia  mn  tranfihum  . 
]}i,^H.n.Similis  fxm  ^Uifimo  . Ma  pur  troppo 
non  vi  è chi  polTa  vantarli  per  al- 
trettanto . Quefto  è un  privilegio  Ita- 
lo , folo  di  Dio  , che  ogni  cofa  da 
Lui  voluta  , debba  eflere  Tanta,  buo- 
na , e giulla  , per  quello  appunto  , 
perchè  Egli  1'  ha  voluta . 

4.  Buono  per  noi  farebbe  io  vero, 
che  o per  inganno  , o per  malizia  , 
fpelTq  vogliamo  ciò  , che  non  torna 
ad  alcun  nollro  profitto  . Onde  l'eter- 
no  Creatore  ha  penfato  di  metterci 
in  libeuù  , per  cangiare  da  tempo  a 


tempo  le  noftre  voglie,  per  riforma- 
re le  nollre  idee  , per  disfare  tutto 
quello  , che  può  traviare  dalle  pih 
rette  mifure  , e che  può  rifarlo  con 
altra  diveriù  oppolla  condotta  . Que- 
lla è la  grazia  grande  tra  le  tante 
che  ci  ha  conferite  il  nollro  Dio,  di 
poterci  mutare  , di  non  elTer  Tempre 
•delto  Oelfo  penfiero  con  noi  , e co- 
gli altri  . Imperciocché  fé  giù  fiiicb- 
be  nollra  buona  forte,  che  una  volta 
dati  alla  virtù,  dovefiime  rellarévir- 
tuofi  immobilmente  , farebbe  ancora 
deplorabile  nollra  ftlagura  , che  una 
volta  attaccati  al  vizio  , rimanelSmo 
perpetuamente  vizioli.  Dunque  lia  be- 
nedetta quella  divina  Provvidenza  , 
che  <4  iniiio  ctnPiiuit  homimm , & ré-  Etili.  1 5, 
Uquit  rum  in  m»nu  ronfia  fui  ; è che 
appena  elTendo  tratto  dal  nulla  il  pri- 
mo nollro  padre  , intimogli  il  co- 
mando efprelTo  di  non  mangiare  del 
frutto  vietato,  minacciandogli  la  mor- 
te , qualora  difubbidiente  Io  vioIalTc': 
poiché  quello  fu  lo  fteffo  , che  1’  a- 
vergli  detto  in  buon  linguaggio:  ttép-  3^  „ , - 
fofuit  tiH  tqunm , ir  ignem  : od  quod  a»-  ib"  " 
ùieris , porrigt  motmm  mom . .timr  bomi- 
nem  viio , & mori  : ài  quod  ploeutrit  ti , 
doiiiur  UH . Ma  fe  fo  di  tanto  riguar- 
do il  benefizio  del  nollro  libero  ar- 
bitrio nello  (lato  della  innocenza  , 
quando  l'uomo  non  poteva  citère  af- 
falito  , che  folamcnre  al  di  fuori  da 
una  tentazione  , per  così  dire  , fore- 
lliera  , e che  non  avea  dentro  di  sé 
pallìoni  rubclle  alla  ragione  , che  lo 
piegalTero  a’  difordini  ; quanto  mai 
crelce  il  benefizio  per  noi , che  nello 
flato  della  corrotta  natura,  in  cui  den- 
tro , e fuori  lèntiamo  Ipignerci  pih 
al  vizio  , che  alla  virtù  , ci  lìa  re- 
flata  una  tanta  libertà,  che  balli  per 
ritornare  fui  buon  fentiero  , quando 
l’abbiamo  traviato  , e quando  ingan- 
nati o dalle  altrui  fuggellioni , o dal- 
le nollre  inclinazioni , ci  accorgiamo 
de’  nollri  abbagliamenti  , e ci  venga 
fatto  di  poterli  correggere  cangiando 
viaggio  l Così  è:  che  gran  male  fa- 
rebbe mai , che  talvolta  con  tanta  of- 
fefa  del  nollro  Dio  molti  rinunziaC- 
fero  alla  nativa  libertà  per  quello  fi- 
ne , di  farli  c nelle  parole,  e ne’fat- 
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ti  onninamente  immutabili,  e con  una 
catena  di  prevenzioni  tanto  iirignef- 
léro  la  propia  indiSèrenza  , che  non 
poteiTe  più  volgerli  da  una  parte  all' 
altra  ? Eppure  accade  j e fpefle  volte 
ingìuriofi  alla  Provvidenza  , che  ci 
fece  liberi , accordiamo  l’ impegno  di 
fermarci  in  una  qualche  ingiulta  ri- 
foluzione  , e di  togliere  da  noi  ogni 
maniera  di  abbandonarla. 

5-  Ma  fu  via  , giacché  la  nollra 
ambizione  li  avanza  a ricopiare  nelle 
fue  determinazioni  la  immutabilità 
del  Creatore  , fermi  coll’  occhio  nel 
divino  Originale  , difeorriamo  cosi  . 
Iddio  conobbe  in  ogni  tempo  quelle 
due  cofe  : la  prima  , che  Egli  per 
natura  è fempre  Io  ftelTo  : Ego  enim 
^ Domirms  , & non  mutar  : la  feconda  , 
che  1'  uomo  è lèmpre  vario  , e che 
Jii.  14.1.  no*'  ha  flato , in  cui  fi  fermi  : Num- 
qutm  in  eoJcm  flntu  firmanti  , Quindi 
perché  1’  uomo  a ben  regolare  le  fue 
mutante  potefié  prendere  qualche  le~ 
zione  da  Dio  medefimo,  che  mai  non 
mutali  , che  fece  1’  Altiflimo  ? Senza 
pregiudizio  della  fua  immutabilità  , 
moflrò  all’  uomo  come  Egli  muti  la 
tf.  f.io.  fue  colè  : Hon  qftod  Dtus  babeat  mutabi- 
'■7  *^3'  lem  vohmtattm  , fed  quid  mutatianem  w- 
Ut , come  infegnò  1’  Angelico  Dottor 
San  Tommafo.  Su  dunque  alla  fcuo- 
la  del  divino  Maeftro,  che  già  v’in- 
fegna  , come  Egli  ancora  più  di  una 
Volta  fi  dichiarò  pentito  di  quello  , 
che  avea  fatto  . Creò  )’  uomo  , e fe 
ne  compiacque  j ma  poi  al  vederlo 
Cr».  6.6.  f “bello,  paniiuil  eum,  quod  hominem  jc- 
cijjit.  Elefiè  Saullc  Re  del  fuo  popo- 
lo ; ma  trovandolo  difubbidiente , dif- 
I.  Rt/i.  fe  a Samuele:  Tmitet  me,  quò.i  conati- 
•I-  tuerim  Saul  regtm  . Volle  più  di  una 
volta  r efterminio  d’ Ifraello  per  ade- 
rire alle  giufte  pretenfioni  della  ol- 
traggiata fila  giuftizia  ; ma  poi  cedet- 
te alla  fua  mifericordia , che  non  vo- 
ffal  loj  perderlo  affatto  : Et  fanituit  eum 
43.  Jeeundum  muiiiiudtnem  mifericordia  fua  . 
A fronte  di  quelli  pentimenti  di  Dio 
medefimo  , colli  quali  fenza  mutare 
la  fua  prelcienza  Egli  muta  quello  , 
che  fece , giufla  la  Teologia  di  Sant’ 
Ào.  tJi.  Agoflino  : Cum  ìegitur  , quod  paniteat 
taf.  I j,  Dcttm  , inieìb^iiur  mutatio  rerum 
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praftientia  immotili  permanente  ; a fron- 
te di  quelli  pentimenti  ci  farà  verun 
Perlonaggio,  il  quale  cosi  diventi  fu- 
perftiziofo  adoratore  della  propia  pa- 
rola , della  propia  idea  , che  poi  co- 
nofcendola  irragionevole  , ingiulla  , 
non  voglia  potere  pentirfene  ; o fep- 
pure  dentro  di  sé  medefimo  fe  ne 
pente , fuori  di  sé  non  voglia  ritrat- 
tarla ? Eppure  talvolta  non  mancano 
Ecclefiaflìci  ancora,  i quali  colle  ra- 
gioni del  loro  Sacerdozio  , colle  pre- 
rogative delle  loro  dignità  cosi  tan- 
to appunto  adorano  i loro  impegni  , 
fino  a fpeffe  volte  facrificare  quanto 
hanno  di  maggior  capitale,  per  voler- 
li foftenere . Oh  perchè,  mai  non  af- 
coltano  Dio  medefimo  , eh*  infegna 
a pentirli  ? Ttenitet  me  , pieniiee  me  , 
Egli  dice;  o come  fpipga  Ugon  Car- 
dinale; Faciam,  quod  folciu  facerc  fmi- 
tenui  ; idejt , mutato  , quod  feci . Se  Ada- 
mo.’tì  è abulàto  delle  delizie  di  un 
Paradifu  , lia  toflo  sbandito  dal  for- 
tunato foggiorno  ; e da  Monarca  or 
cangiato  in  un  bifolco  , vada  a far 
fblchi,  ed  a bagnare  le  zolle  col  pro- 
pio fiidore  , per  aver  pane  da  vive- 
te , Mutato,  quod  feci . Se  poi  Saullc  non 
è riufeito  nel  comando , e laddove  da 
fuddito  era  il  migliore  del  popolo  , 
da  Re  é divenuto  il  più  malvagio 
di  tutti.  Mutato,  quod  feci:  egli  perda 
il  Regno  , perda  la  vita  , e tolgali 
la  fua  corona  anche  a’fuoi  fleffi  figli- 
uoli per  darla  al  paflorello  David- 
de:  Mutato,  quod  feci . Se  tutto  Ifrael- 
lo  fi  é rivoltato  contra  la  mia  leg- 
ge, contra  il  mio  altare,  il  mio  no- 
me , già  mi  dichiaro  di  abbominare 
quella  mia  eredità:  anzi  polla  in  ma- 
no de’ miei  nemici,  voglio,  che  (len- 
ti, che  manchi  , e che  affatto  perif- 
ca  fotto  la  più  fpietata  fervitù.  Ah, 
Signore,  i miferi  piangono,  gridano, 
promettono  , e domandano  pietà  . Se 
ella  é cosi.  Mutato,  quod  feci . Sempre  il 
noflro  Dio  la  intelè  in  tal  guifa  : ep- 
pure quante  volte  alcuno  de’nollri  Ec- 
clelialiici,  de’noflri  Prelati,  adoratore 
troppo  impegnato  del  luo  si , del  fuo 
no  , dirà  francamente  , e fpeflb  an- 
cora : Non  mutato,  quod  fedi  l Monlì- 
gnore , non  mutato  , quod  feci  J Ma  le 
nuo- 


Jn  Ivft  . 
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nuove  informazioni  , le  frefche  cir^ 
cclfanze  , che  variano  lo  (lato  di 
quella  gran  lite  , abbaflanza  non  vi 
perfuadono  , che  il  voftro  primo  vo» 
to  non  regge?  Tutto  ù vero,  ma  io 
non  fono  in  idato  di  più  mutarlo  : 
Kmmuubo,  ^uo.i  feci . Ma  qui  li  trat- 
ta di  un  fuppodo  reo  , che  Ita  pro- 
dotte aifai  chiare  diCcfe  delia  dia  in- 
nocenza . Non  importa  ; chi  gli  fa 
contea  è un  Grande  , ed  io  da  luì 
dipendo,  Altri  può  cercare  buon  di- 
to alla  fila  caufl;  io  no,  nm  muiaki, 
gnod  feci.  Ma  già  li  è penetrato  , che 
nella  Congregazione  gli  Alfcd'ori  nni- 
teiaimo  pcnliero  . Lo  mutino  pure  , 
che  io  per  non  cangiarlo  prenderò 
l’ordinario  partito;  e per  non  met- 
tervi di  mia  cofeienza  , lafcerò  d’ in- 
tervenirvi : A'cin  mucchi)  . Ma  la  ele- 
zione , che  facede  di  quel  Prdiden- 
tc,  dì  quel  Minidro,  da  tutti  (1  co- 
nofee  pure  mal  condgliata  : la  orica 
già  conferita  a quel  Candidato  trop- 
po dìfonora  la  vodra  fcelta  , c trop- 
po pregiudica  alia  giudìzia  del  tribu- 
nale , L' impiego  , di  cui  vi  geu 
addolfato  , già  Voi  confcllàte  , clw 
non  è pefo  dalle  vofire  (palJc,  e che 
malamente  vi  approfìttate  dell’cmolu- 
tuento  , perchè  non  foddinlàte  al  ve- 
drò obbligo  , Vero  , veriiilnio  j ma 
perchè  io  (ón  neH’lmpcgno,  nen  mu- 
Icio , qued  feci  • 

6.  Benché  quedo  è ancor  poco , e 
la  nodra  umana  ambizione  palla  più 
oltre  , qualche  volta  arrivando  a far 
quercia  con  Dio  medelìmo  , qualora 
Egli  non  voglia  accordarli  colle  no- 
li re  deliberazioni  j e fpeifo  non  fap- 
piamo  tollerare  con  pace , che  la  lua 
provvidenza  , la  quale  è pur  fempre 
giuda  > it  fempre  Tanta  , (t  opponga 
alle  nollre  ollinate  rifoluaioni  . A 
predo  vederlo  bada  dare  uno  fguar- 
do  a Giona  in  Ninive  . Egli  predi- 
ce a tutto  quel  popolo  per  ordine  di 
Dio  dopo  quaranta  giorni  la  unìver- 
file  didruzione  della  loro  ampia  Cit- 
/<.»,  J.  tà  : .Adliuc  qucdricginta  dia  , & Niuive 
i.  Juln  eritittr  . Jn  queda  alToluta  profe- 
zia ognuno  ben  vede  qual  pefo,  qual 
fermezza  dovelfe  avere  1’  impegno  di 
Dio  di  non  mancare  alla  fua  parola, 


e quello  di  Giona  di  non  com^rire 
Profeta  meno  veritiero  degli  altri  . 

Intanto  Ninive  piagne,  fi  addolora  , 
li  converte , lì  falva;  e laddove  l’Al- 
tidimo  fi  rallegra  , e gode,  che  mu- 
tatali Ninive  , a tè  manchi  la  ca- 
gione di  defolarla , Giona  fi  attri- 
lla  , va  in  collera  , perchè  la  fua 
predizione  più  non  fi  mantenga  , o 
non  fi  adempia  : .AffiiCìus  cj)  }mcs  cf"  him 
ficìioac  megne , èc  irecus  cfl  : éc  or  evie 
ad  Dominum  ^ & dixif.  Obj'ccro.,  Domù 
nc , numquid  note  hoc  c/i  oerbum  cacum  ? 

Notate  che  franchezza  ! Non  dìlTe  il 
Profeta  a Dio  : Kumquid  non  hoc  c/i 
verbua  tunm  ; ma  verbum  meum  ; e 
volle  dire  : Se  Voi,  o Signore,  non 
avete  a cimre  di  mantenere  la  paro- 
la , che  è vodra  , verbum  tuum  , io 
farò  Tempre  gelofo  , che  fi  mantenga 
la  mia  , vcrbnm  meum  ma  io  già 
me  r era  immaginato  ; e prima  di 
partire  dal  mio  paefe  didì  tra  me  , 
che  nel  più  bello  , che  nel  meglio 
farode  mancato  al  vodro  impegno  , 
ed  al  mio  . Voi  lieto  troppa  tenero 
alle  lagrime  dc’popoli  ravveduti;  ed 
io  , che  lo  fape.1  , per  .quedo  moti- 
vo pi'coceiipavi  , ut  fugerem  in  Tbarfìs , Ibitl- 
c non  voleva  per  verun  conto  venire  ' 

a Ninive:  Scio  enim,  quia  tu  Deus  cle- 
mem  , é"  nujiricors  cs , à ignfeen:  /«- 
fcr  maiifij, 

7-  Mici  Signori  , avrede  Voi  cre- 
duto giammai  , che  Giona  tana  fi 
attaccane  al  propio  impegno  , fino  a 
dilpiacergli  la  converlione  di  Nini- 
ve, e che  Iddìo  le  avefle  ;ierdonito? 

Eppure  l'avete  udito!  cf.’ftiSìits  i/ì  Jo. 

Ulti  afJiiSiione  magna.,  et  iratur  c/i.  Ah 
dunque  , a mal  Protèta  , cosi  tanto 
or  t'inierelfi  nell’ adempimento  di  una 
tua  parola,  verbum  iimm,  fino  a pre- 
ferirla alla  ruina  intera  di  più  di 
cento  mila  peribne  ? 5'.  , quanto  fei 
mal  Profeta  J Ma  rileviamo  con  Va. 
tablo  più  chiaramente  la  ìngiuda  prc- 
tcniìone  di  Giona  . Metteva  egli  col 
penderò  il  fuo  circonciib  popolo , po- 
polo di  Dio,  in  confronto  di  quello 
di  Ninive,  popolo  idolatro;  indi  co- 
sì dìfeorreva  : La  mia  nazione  con 
tanti  Profeti  , che  lianno  proccurato 

d’ intimorirla  colle  minacce,  dj  ridur-  

la 
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la  colle  promefle,  e che  hanno  a lei 
predicato  fino  a perdervi  il  fiato  , più 
che  mai  fcmpre  oftinata  di  cuore  el- 
la dura  , e vie  più  rubella  alla  leg- 
ge del  fuo  Signore  ; e Ninive  , Cit- 
tà di  s'i  perduto  cofiume,  fenxa  leg- 
ge , fcnia  fede  , al  primo  udirmi , al- 
la voce  di  me  Iblo  ella  digiuna , pre- 
ga , e migliora  . Che  non  perde  in 
ijuefto  vergognofo  paragone  il  mio 
popolo  ? Come  non  precipita  al  di 
lotto  di  gente  infedele  ì Che  difelc 
gli  reneranno  mai  per  avere  chiufe 
le  orecchie  a tante  profeite  , a tanti 
fpaventi.  Ce  Ninive  con  tanto  di  me- 
no , e in  pochi  giorni  lì  è converti- 
ta ? Doùtii  Jorus , juod  JuiUi  incitati  tot 
miait  Tropbctaritm  , Om  duri  ejftnt  ad 
fimitentiam , cum  Niniviu  ad  cara  tara 
ejfcrtt  Jatiht  , ut  uno  cjtis  maculo  com- 
funCli,  totos  fe  fe  dederint'jciunio , f ar- 
co, ir  cincri.  Ecco  l’impegno  di  Gio- 
na : ecco  perchè  fi  fdegni  fino  con 
Dio,  perchè  Ninive  non  è diftrutta. 
Ah  che  i Profeti  fi  diportano  così  , 
quando  troppo  s'impegnano,  e fi  ac- 
corgono, che  Iddio  non  gli  fofiiene. 
In  fatti,  tuia  volta  che  qualche  Per- 
fonaggio  del  noftro  Santuario  arrivi 
a dire  trerìrum  tneurn  , la  mìa  parola , 
ho  data  parola , già  è finita . Si  man- 
ca all'  amicìzia  ; verhuta  taturn  : fi  a- 
vanza  chi  non  merita;  ■ucrtrum  rruum: 
la  vofira  parola  fi  oppone  alla  parola 
della  Chiefa,  e di  Dio;  non  impor- 
ta , verbum  tnettm  . Ma  pure  ancora 
ci  è di  più.  Finalmente  Giona  s’im- 
pegnò per  qualche  cofa  di  grande  . 
Si  trattava  di  vedere  al  confronto  de’ 
Niniviti  più  fcmpre  difereditato  il 
fuo  popolo  . Si  trattava  di  compari- 
re Profeta  bugiardo,  e di  efporfi  alle 
derilioni  di  una  Città  , dopo  i qua- 
ranta giorni  ancora  io  piedi  , e più 
fortunata  che  mai  : onde  egli  dovet- 
te ritirarli  per  vergogna  folle  folita- 
ric  cime  di  un  monte  ; e così  può 
ritrovarli  una  qualche  ragione  di  com- 
patirlo . Ma  donde  fi  può  mai  pren- 
dere compatimento  per  tanti  , e tan- 
ti , che  cadono  lovente  negli  più  fira- 
ni  funefli  impegni  ; anzi  alle  volte 
per  genio  , per  certe  piccarelle , che 
jQ  folìanza  a poco  montano,  e fpefib 
Tom.  HI. 


giungono  ad  efterminare  la  pace,  ad 
alfairmare  la  giufiizia  ì Lafeio  a Voi 
di  vedere,  fe  di  ciò  fiaci  alcun  fref- 
co  efempio  ; che  in  quanto  a me  , 
non  pongo  altro  ftudio  , fuorché  in 
cofe  tanto  antiche  , quanto  fono  le 
facre  Scritture  . 

3.  AlfilTo  era  già  quel  barbaro  c- 
ditto  di  Aflùero  contra  il  nuraerolò 
popolo  di  Dio  , fparfo  per  le  varie 
Città  del  fuo  Regno  , ed  a momen- 
ti fi  afpettava  di  vederne  correre  per 
le  lìrade  , per  le  piazze  , e per  le 
campagne  1’  innocente  fangue  della 
l'anta  nazione . Ma  donde  impegno  sì 
barbaro  ebbe  mai  la  crudele  orìgine  è 
Si  erano  forfè  ammutinati  gli  Ebrei 
contra  il  governo  ? Aveano  tramate 
infidìe  contra  il  Monarca  è Di  che 
mai  erano  dunque  colpevoli  , ficchè 
fenza  eccettuare  neppure  i bambini  , 
che  pendevano  dalle  poppe  delle  lor 
madri  , non  dovelTe  reftarvi  un  folo 
dì  loro  in  vita  è Ecco  il  gran  de- 
litto . Si  era  negato  il  faluto  , la 
riverenza  al  più  diletto  cortigiano  di 
Alfuero  , quando  egli  entrava  , ed 
ufeiva  del  palazzo  reale;  ma  da  quan- 
ti ? Da  un  folo  . Ma  colhiì  doveva 
edere  forfe  di  gran  condizione  , o 
come  un  capo  di  popolo  , ficchè  tì- 
ralTe  con  sè  fielfo  tutta  la  lua  gente 
nella  propìa  ruina  ! Ah  penfate  ! Fu 
Mardocheo  , povero  di  facoltà  , fen- 
za carica  , e fehiavo  del  pari  cogli 
altri  : nondimeno  per  un  faluto,  che 
egli  negò  al  favorito  Amano  , andrà 
a finir  la  vita  fopra  un  patibolo  , c 
tutta  la  gente  circoncìfà  dovrà  cade- 
re a filo  di  fpada  . Così  appunto  ha 
decretato  Aflùero  ; nè  io  lo  crede- 
rei , fe  il  fatto  non  fi  leggelfe  affai 
chiaro  nel  Libro  di  Efter  . Benché 
quante  volte  ancora  per  altrettanto  , 
o per  qualche  cofa  di  meno  , anche 
nella  Corte  fanta  s’impunta  , e non 
vaflì  avanti  , nè  fi  torna  indietro  ì 
Non  fi  afeoltano  Mediatori  , non  li 
ammettono  ripieghi  ; e fe  a mante- 
nere il  leggeriflimo  impegno  di  uua 
parola  , talvolta  piuttoflo  caduta  a 
forte  dal  labbro  , che  detta  con  av- 
vertimento , debbano  metterli  al  ri- 
pentaglio  il  credito  , la  convenienza , 
V e la 
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e la  religione  , da  molti  non  vi  11 
penfa  , non  vi  lì  riflette.  Creila  fu- 
perlliziooe  lì  è poi  tanto  ornai  avan- 
zata , che  fé  le  ragioni  fieno , o gl' 
impegni  , che  dieno  alla  bilancia  il 
tracollo  , io  dirlo  noi  io.  Quello  lo 
bene,  che  quando  pure  fi  arrivi  coll' 
Evangelio  alla  mano  a difarmare  al- 
cuno da  quelli  feudi  più  forti  che 
durilTiino  acciajo  , ordinariamente  al- 
tro non  fi  ricava  , che  di  abbadare 
alquanto  le  ingiulle  pretenfioni  , ma 
non  mai  di  toglierle  affatto, 

9.  Davidde  ancora  , che  pure  era 
il  fanto  Re  di  un  cuore  tutto  al  gu- 
llo  di  Dio  , qualche  volta  giunfe  a 
dilimpegnarfi  bensì,  ma  Iblo  per  me- 
tà , non  del  tutto  ; e in  tal  guifa 
macchiò  la  fua  gloria.  Vaglia  a mo- 
ilrarlo  quello  , che  gli  accadde  con 
Mifibofetto  nipote  di  Saulle  . Fuggi- 
va Davidde  dal  rubellato  Aflalonne  , 
ed  incontratoli  in  Siba  , gli  doman- 
dò  : Vii  fiUm  domini  ni  ì Mifìbo- 
5'  lètto  ov'  è ? Che  fa  ? Ed  egli  pron- 
tamente rilpolè  : Hemtnjh  in  Jtruft- 
km  , dietns  ; Hodic  rtflintt  miti  do- 
mus  Ifratì  rtgmm  paini  tati . Mifibo- 
fetto è iellato  in  Gerufalemme  , e 
pretende  pefeare  in  quello  gran  tor- 
bido la  corona  dì  Saulle  . Ciò  fu 
lo  flelfo  che  alOcurare  Davidde  , co- 
me egli  era  ugualmente  nemico  di 
lui  , e di  Aflalonne  . Immaginatevi 
fe  a quello  gran  folHo  li  accendeflè 
la  bile  del  Re  . Tanto  quelli  n’arfe 
dì  fdegno  , che  ad  un  tratto  fpoglìò 
Mifibofetto  di  quanto  aveva  , e ne 
J*.  0,4-  invellì  l’ indegno  impollore  : Tua  fiat 
omnia , ^ua  futrunt  Mipbibofetb  . Mor- 
to finalmente  Aflalonne  ritornò  Da- 
vidde alla  Reggia  , e tra  quanti  eb- 
be a'  fuoì  piedi  , vi  fu  ancora  il 
Principe  iniquamente  fpoglìato  , il 
quale  orò  con  tanta  chiarezza  per  la 
propia  innocenza  , che  Davidde  toc- 
cò poi  con  mano  la  calunnia  di  Si- 
ba . Fortunato  Mifibofetto  , dirclle 
qui  forfè,  o Signori  ; oh  come  farà 
mai  punito  f autore  della  falfilfima 
accufa  .'  Sarà  ben  tollo  1’  innocente 
pollo  in  poflèlTo  de'fuoi  beni  ìngiu- 
ilamemc  perduti . Eppure  non  fu  co- 
aì  . Davidde  antepoè  il  propiu  im- 


pegno alla  giullizia  , e rifpolè  : Fi~  ,, 
xum  ifl  , ^uod  kxutm  fum  . Parola  di  19. 19. 
Re  non  mai  torna  indietro  . fixum 
eft  . Ma  perchè  nel  tempo  flelfo  la 
lìndereli  pugnevaglì  il  cuore  , e gli 
diceva  : Davidde  , guarda  a quello , 
che  fai  : egli  allora  fi  apprefe  ad  un 
vitiiperevol  partito,  cioè,  di  ritirarli 
qualche  poco  dall’impegno  , non  pe- 
rò totalmente,  e dìflè  al  Principe  dì- 
feredato  : Orsù , tu , e Siba , divide- 
tevi infieme  d’accordo  i poderi  : Di- 
viète  poffi^nei.  Nè  tutto  io  Infcio  a 
Siba,  nè  tutto  ritorno  a te:  Diviéte. 

Quellz  è rordìnarìa  maniera  di  ulci- 
re  d’impegno  anche  oggidì  . aMlàti- 
catevi  , perchè  qualche  Signore  co- 
nofea  la  ìnfuQillcnza  di  fua  parola  ; 
pregate  a favore  di  chi  è ingiulla- 
mente  làcrificato,  e udrete  al  piiù  rì- 
fpondervi  : La  verità  abbia  il  filo  do- 
vere : provveggafi  al  danno  di  chi 
con  giullizia  lì  duole  ; ma  non  per- 
dete di  villa  il  mio  impegno:  ritro- 
vate pertanto  un  mezzo  termine , una 
compofizione  , che  io  polfa  llarvi  : 

Diviète . 

IO.  Allora  difperato  è folamente 
ogni  trattato,  quando  all’ impegno  lì 
può  dare  un  colore  dì  pietà , di  re- 
ligione ; e in  quello  cafo  comparve 
affai  illruito  Gene,  Giudice  del  po- 
polo di  Dio  . Promilè  collui  con 
voto  folenne , che  quando  il  gran  Dio 
degli  efercìti  gli  aveffe  tanto  afflui- 
to nella  battaglia  contea  i nemici  del 
fuo  fanto  nome  , lìcchè  foffe  ritorna- 
to vittoriofo  , gli  avrebbe  offerto  un 
mai  non  più  ìntefo  olucauflo,  perche- 
la  vittima  farebbe  fiata  quel  primo 
de’  fuoi  , che  1’  aveffe  incontrato  . 

Sant’  Agollino  fattoli  a difaminare  la 
fiimiglia  di  collui  , non  vi  ritrova 
che  la  moglie,  e l'unica  fua  figliuo- 
la ; dappoiché  ì fuoi  genitori  erano 
già  morti  , ed  i fuoi  fratelli  erano 
tutti  lontani  ; indi  egli  efclama  in 
tal  modo  ; Quii  fiiiam  poffit  anteire  , I»  ludi:, 
nifi  forti  uteor  ? Se  in  cala  di  Gefte 
non  fono  altri  congiunti,  che  lame- 
glie,  e la  figliuola  , chi  poteva  pri- 
ma della  figliuola  medelima  incontra- 
re il  Vincitore,  fuorché  la  fola  con- 
forte ? Oh  quello  è appunto  quello, 
che 
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che  Gefie  cercava  . Col  pretefto  di 
un  voto  avea  telTuta  una  rete  per  co- 
gliervi appunto  la  moglie  , che  più 
non  dovea  piacergli  : Quella  , que- 
lla, dicea  tra  sè  (lelTo,  la  più  folle- 
cita  làrà , che  ai  Tuono  della  mia  vit- 
toria fi  muova  per  venirmi  incontro; 
poiché  la  figliuola  vergine  , timoro- 
la  , e ritirata  o afpetterà  di  abbrac- 
ciarmi in  cafii  , o al  più  terrà  die- 
tro alla  madre  . Non  è mio  il  pen- 
fiero  , ma  del  fuddetto  Agoftino  : 
Votum  retutit  td  nxarem  , quam  btbtbat 
^fidìt  *”  fibi  occurrere  primi  . 

!sf.  II.  Ma  quanto  andò  fiillico  il  barbaro  di- 
légno 1 Ritorna  Gefte  carico  di  pal- 
me , c la  figliuola  accompagnata  da 
uno  lluolo  di  allegre  donzelle  , pri- 
ma della  madre  fe  gli  prelenta  per 
unire  i propj  applaufi  a quelli  di  tut- 
to il  popolo  : e Gelte  é AI  vederla 
il  mefchino  confufo  , addolorato  , e 
"-pentito  efclama  : Hm  me  , fUia  mea , 
iceepifli  me , ir  ipfa  decept»  es  . Io  mi 
credeva,  che  collui,  protellando  in 
faccia  di  tutti  , che  il  fuo  voto  l’a- 
veva ingannato,  mi  credeva,  che  più 
non  dovefié  efeguirlo  . E veramente 
quanti  impegni , e quanti  voti  fi  fciol- 
gono  alla  giornata  con  quello  folo 
pretcllo,  che  nell’ impegnarfi  , e nel 
votare  feguilfi  l’errore,  e l’inganno? 
Eppure  a Gefte  quello  non  ballò  : Mi 
confelTo , egli  dilTe  , mi  confeflb  in- 
gannato , e che  il  mio  voto  non  fu 
per  mia  figliuola  , ma  fu  per  ogni 
altra  perfona  ; contuttociò  perché  l'ho 
detto  , ha  da  elTere  quanto  promili  . 
Prima  io  farò  veduto  padre  crudele 
nell' imbrattar  l’altare  di  Dio  col  fan- 
gue  della  mia  unigenita,  che  manca- 
re alla  mia  parola,  che  ritirarmi  dal 
IbtJ.  impegno  ; e cosi  lede  ri  , Jìaii 

W*  3V-  avverai. 

II.  Il  fatto  é fpaventofo;  ma  ora 
direte,  che  non  é a propofito  per  que- 
lla fila  . Qui  non  i chi  a’ propj  im- 
pegni uli  di  fcannare  vittime  tanto 
preziofe  , e di  facrilicare  lìngue  in- 
nocente . Foflé  vero  , o Signori , per- 
ché io  vorrei  tollo  ritrattare  il  rac- 
conto . Ma  ditemi  , quando  Gefte , 
non  la  figliuola,  ma  facrilicata  avel* 
fe  la  moglie,  quella  non  farebbe  Ila- 
Tomo  III. 


ta  una  vittima  alTai  pregiata  , e da 
piagnerli  ancor  fenza  fine  l Sacri  Pre- 
lati, che  vi  liete  fpolìti  alla  Chiefa, 
guardivi  Iddio  da  certi  impegni  di 
lofio,  di  cumparfe,  e di  gran  tratta- 
mento, da  certi  impegni  , che  fpeflb 
prendonfi , e tanto  fi  adorano  da’  Pre- 
bendati , che  a non  mancarvi  , e a 
non  avere  che  facrilìcarvi  del  loro  , 
elfi  ufano  di  fempre  volgerli  alla  Spo- 
fa,  alla  Chiefa,  cavandole  quanto  fan- 
gue  fi  può.  All  impegni!  Ah  facrili- 
zj  ! Ma  non  é forfè  alcuna  cofa  di  più 
della  figliuola  di  Gefte  la  vofir’ani- 
ma  ? E lé  quella  fpefib  foflé  la  vit- 
tima fcannata  dalla  più  detellabile  o- 
llinazionc  de’  vollri  impegni  fugli  al- 
tari profani  della  ingiullizia,  non  fa- 
rebbe più  comportabile  afiìi  l’impe- 
gno di  Gefte  , che  i vollri  ? Gefte 
finalmente  facrificò  la  figliuola  , ma 
pentito  fallò  poi  l’anima;  e lé  Voi 
non  facrificando  il  propio  fangue,  fen- 
za pentirvi  pcrdellc  l'anima,  che  fa- 
rebte  allora  di  Voi  medelimi  ? Qui 
lafciate  , che  io  vi  apra  il  mio  cuo- 
re, e che  vi  parli  con  libertà.  (^an> 
do  ci  foflé,  che  non  Io  credo,  Per- 
fonaggio  tra  Voi , che  ufaflé  d’ impe- 
gnarli, e di  non  mai  ritrattare  i pro- 
pj impegni  , rollo  io  potrei  fare  un 
lìcuro  giudizio  , fe  egli  fia  predelli- 
nato,  o prefeito  . E'  dottrina  di  San 
Tommafo  , che  gli  Angioli  peft  eie- 
flionem  , immabiHier  adb,erem  objeSIj  . 
Cosi  gli  Angioli  , che  sellarono  dal- 
la parte  di  Dio  , non  fi  moveranno 
già  più  di  penliero  , e la  dureranno 
Tempre  beati  ; laddove  gli  Angioli  , 
che  léguirono  il  partito  di  Lucifero , 
non  ritratteranno  già  più  la  lor  ru- 
bellione  , e faranno  Tempre  dannati  , 
Se  ci  é pertanto  chi  alla  maniera  de- 
gli Angioli  pafl  eìedionem  immobiìiier 
adbrreet  obje{h>\  che  prefo  un  impegno 
egli  non  fi  ritiri  giammai  dal  voler- 
lo per  la  Tua  parte  efeguito  , fi  co- 
nolce  prello , fe  veramente  fia  prede- 
llinato,  o prefeito  : predellinato  , lé 
impegnili  nel  bene,  perché  allora  deb- 
be  annoverarli  tra  gli  Angioli  beati: 
prefeito,  fe  nel  male  s’ impegni , per- 
ché già  egli  ha  il  collume  degli  An- 
gioli condannati . fi  pafl  ekflionem  im- 
V a mabi- 
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mohiHur  tdbtrttt  eijrtli)  , Ma  parmi 
udire  chi  replica:  Il  nollro  impegno 
è di  non  prendere  impegni.  Siete  con- 
tento ? No , Signori , ed  il  perchè  la- 
Iciolo  nella  feconda  parte  , e ripofia- 
mo. 


SECONDA  PARTE. 

la./^Uefto  è 1’  ordinario  caratte- 
re  , che  da’  Perfonaggi  più 
accreditaci  fi  cudodifce  con 
gelosia  , di  elTere  , cioè  , tanto  av- 
verfi  , ed  anzi  nemici  di  ogni  fotta 
d'  impegno,  ficchè  da  ognuno  (1  cre- 
da , che  niente  più  amino  , che  la 
libertà  dello  fpirito,  non  mai  legato 
nè  da  parola,  nè  da  intraprefa  veru- 
na . E veramente  egli  è bell’  udire 
un  Prelato  promolfo  alle  Signature  , 
alle  Ruote  , alle  Congregazioni  , al 
Vefcovado  , alla  Porpora  , dal  pri- 
mo , primo  giorno  della  carica  , e 
della  dignità  intimare  a'  familiari  , 
agli  amici  , a’  congiunti  , ed  a quan- 
te fono  le  perfòne  più  confidenti  , e 
più  care  , che  non  s’  impegnino  con 
alcuno,  perchè  egli  non  vuole  impe- 
gni ; e ciò  per  quella  ragione  , che 
abbiamo  trattata  finora  , perchè  una 
volta  entrato  nell’impegno  bifogna  poi 
{larvi  , anche  a colto  della  convenien- 
za , della  giuflizia  , c dell’  anima  . 
Che  dirette  però  , Signori  , qualora 
una  tale  procella  cadelfe  in  un  difor- 
dine  tale  , che  non  folfe  men  reo  de- 
gl’impegni  più  Icellerati  ? Trattavafi 
nel  tribunale  di  Pilato  la  caufa  diCri- 
fto,  che  palfando  per  Galileo  , fu  cre- 
duto appartenere  alla  giurìfdizione  di 
Erode  . A collui  , come  a fuo  Prin- 
cipe , fu  pertanto  rimelfo  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , acciocché  I’ alfolvelfe , o 

10  condannane  : ma  Erode  , che  avea 
conofeiuto  per  una  parte,  che  Pilato 
non  trovava  giullo  titolo  di  fenten- 
ziarlo  alla  morte  , e che  per  1’  altra 

11  concilio  de’  Sacerdoti  , e de’  Pon- 
tefici lo  volevano  crocitìlfo , per  non 
volerli  unire  col  parere  di  Pilato,  c 
per  non  difgullare  i Maggiorafehi  del- 
la Sinagoga  , prefe  una  via  di  mez- 
zo , che  predo  lo  toglieva  da  ogni 
impegno  , e fu  nè  di  alfolverlo  , nè 


di  condannarlo  , ma  di  trattarlo  da 
pazzo  : Illiifii  vf/ìiiHm  t></7e  , ó*  re-  la»  a}. 

mifit  ad  Ttlatum,  *'  • 

13.  Oh  quanto  mai  deplorabile  fa- 
rebbe il  partito  di  certi  Giudici  , fe 
alcuna  volta  elfi  rimandallèro  le  cau- 
fe  appunto  come  vennero  fenza  rive- 
derle; o rivedendole,  fenza  prenderli 
a cuore  di  veramente  allillerle , e di 
volerne  in  ficuro  la  gùjllizia  , con- 
dannando chi  è reo  , ed  affolvendo 
chi  è innocente  ; giudicando  contra 
il  torto,  e léntenziando  a prò  del  di- 
ritto ! Ma  pur  troppo  forfè  non  po- 
che caufe  illudunlur,  è remiiiuntur  ad 
Tilaiunf,  e quello  accade,  allora  che 
per  qualche  contraggenio  a quel  Per- 
fonaggio  , che  pronunziò  le  prime 
fentenze,  o per  non  inimicarfi  la  par- 
te, che  troppo  forte  promette,  e mi- 
naccia , fi  prendono  certe  vie  di  mez- 
zo , che  nulla  concbiudono  : lalcian- 
do  poi  di  fare  la  opportuna  giulliziz, 
per  non  impegnarli  a follenerla  con 
qualche  pregiudizio  delle  fpcranze  , 
e con  troppo  difgullo  de’  Protettori  . 

Laonde  chi  fa,  che  poi  tanti  non  fie- 
no collretti  dolerli , e mil'eramente  ef- 
clamare  , die  ad  onta  delle  ragioni 
più  forti  , nondimeno  dovettero  per- 
der la  lite  , perchè  dopo  aver  fatto 
ogni  pofiibile  ricorfo,  non  trovarono 
chi  volelfe  impegnarli  a portarli  con 
, forza  , e a difenderli  contea  la  vio- 
lenza de’  prepotenti  ? E quella  fuga 
da  si  giulli  impegni  non  larebbe  più 
empia  del  dilimpegno  di  Erode,  che 
rimife  la  caufa  di  Grillo  al  Prefiden- 
te idolatro  ; anteponendo  alla  necef- 
faria  revifione  del  proceflb  l'araicizi.i 
di  Pilato  ? Per  quello  io  non  vorrei 
mai  udire  certi  lavamenti  di  mano  , 
limili  a quelli  , che  appunto  Pilato 
praticò  nell’ abbandonare  la  caufa  del 
Redentore  alla  rabbia  de’Giudei.  Che 
giovano  mai  cottile  lavande?  A che 
tornano  quelle  folenni  protelle  : lìmo- 
rrns  c^o  jum  a fanguint  jiufli  bujut  , le  ,7.  n. 
intanto  Grillo  vallène  al  Calvario;  fe 
intanto  l’innocente  è opprell'o,  e con- 
dannato? Sei  Giudice,  ò non  lo  lei? 

Così  avrei  detto  al  Governatore  del- 
la Giudea  . Se  tu  ora  te  ne  lavi  le 
mani  , chi  farà  , che  polla  difendere 
- . un 
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un  uomo,  che  tu  ftefTo  hai  conofciu-  su  Crifto  di  quanti  Egli  aveva  Di- 
to tradito  dalla  invidia  de'  Tuoi  ne-  fcejioli  ì Ma  fé  egli  (apeva  elTere  un 
mici  ? Che  volete  , o Signori  ? Pila-  Difcepolo  cosi  bene  appoggiato , che 
to  non  vuole  impegno  co’  Principi  occorrevano  i Tuoi  impegni?  Non  co- 
della  nazione  circoncifa  : Sc/thu  itùm  a'i  però  fuccede  per  (e  pecorelle  ab- 
fW  per  inviMam  irtdiàjini  rum  ; ma  bandonate , ed  infìdiate  da’  lupi  per 
non  ballò  : ^cecpia  tqua , Irvi)  mipm  ; quelle  e Pietro , e quanti  erano  Ap- 
e fu  quello  lo  ftelTo  , che  dichiarar-  portoli,  e Difcepoli,  chiamati  <» par- 
lo innocente,  e inlieme  condannarlo:  tem  fiajìortlis  JpKcitudimt , doveano  in- 
li.v.ió.jtfuìii  lutem  fitgelìitum  trtdiSt  eh  , ut  traprendere  tutto  per  pafcerle  , e per 
firmi,  crucifigeretur . Reliquit  juMcium  pnprium  \ difenderle.  Di  quanti  Perfonaggi  ho 
4‘  ?‘l'-  cosi  Tcrille  di  cortui  Sjn  Leone;  Re-  all’ intorno  molti  confpltano  nel|c  Con- 
liquif  judieium  proprium  , & in  crjmen  gtegazioni , altri  giudicano  da’ tribu- 
trtnjivit  tlienum.  naii,  alcuni  prefeggono  alle  dìocelì  , 

14.  Riveriti  Afcpltanori  , riconot-  i più  eminenti  coftituifcono  il  gran 
fcetevi  per  quelli  , che  liete  : liete  Senato  ^ella  Chiefa  , e a tutti  in 
Voi  tutti  e per  carica  , e per  obbli-  qualche  maniera  pertinct  de  mihui  , 
go  Protettori  della  giurtizia  , Avyo-  ^rchp  tutti  aiutano  l’univerfale  San- 
cati  degl’  innocenti  , Giudici  di  Ro-  tiflimo  Pallore  nel  governo  dell’  ovó 
ma  , e del  Mondo  , Padri  de’  pupil-  le  di  Grillo  . Qui  dunque  prenda  o- 
li  , delle  vedove  , e de’  poveri  ; e gnuno  di  Voi  la  ragione  di  rilpon? 
quando , che  non  farà  di  rado , que-  dere  a chi  vi  dicelTe  : Quid  ed  te  ì 
Ili  miferi  a Voi  ricorrel&ro  , e do-  Rifponda  franco  : §1  , appartiene  a 
mandalTero  più  colle  lagrime  , che  me  come  a Prelato  , come  a Vefco- 
forfe  co’memoriali , lòccorlb  , giulli-  vo,  come  a Principe  del  Santuario  , 
ftia  ; deh  , ne  relinqueiit  judicium  prò-  perchè  fu  di  quelli  gradi  non  ci  è 
prium  , neque  in  erimen  trenfeetit  elio-  chi  non  Ha  impegnato  dalla  obbliga- 
rla) ■ Non  mai  vi  cada  in  penlìero  zione,  dalla  Chiefa,  da  Dio  di  Ipi- 
di  lavaryene  le  mani  : per  quelli  al-  gnerlì  , di  armarli  contea  le  oppref. 
meno  interelTatevi , impegnatevi;  non  lioni  , comra  le  prepotenze  , contea 
per  mal  genio  , che  abbiate  contea  le  ingiullizie,  che  IpeCo  tolgono  al- 
degli  opprelfori  ; ma  perchè  a tanto  le  pecore  di  Crifto  c lana  , e latte  , 
vi  fpigne  il  dovere  verlo  gli  oppreflì . e pelle  , e lìngue  . Dunque  , direte 
Entro  di  quelle  mifure  ogni  vortro  per  ultimo  , quella  Predica  non  dice 
impegno  farà  degno  di  Voi  ; farà  poi  altro  , che  folamente  non  c’  im- 
fanto  , farà  premiato  da  Dio  . Ma  pegniamo  nel  male  , e che  c’  impe- 
fe  ci  forte  chi  dicerte  a qualcheduno  gniamo  nel  bene  . Cosi  è , con  que- 
Jren-v-  Grillo  a Pietro:  Qtàd  ilo  però,  che  non  folo  il  male  , ma 

aa.  fd  tei  Come  ci  entrate?  Rilpondeter  nè  anche  il  bene  lì  léccia  per  fblo 
Idem  7.  gli:  Ignorante:  Scrutere  Seriptteres.  Sai  impegno  . Chi  là  per  quello  folo  fi- 
sa- perchè  il  Figliuolo  di  Dio  non  ap-  ne  , perchè  ha  data  parola  di  lare  , 
provò  che  Pietro  , dichiarato  allora  s’impegna  fempre  con  vanità;  laddo- 
allora  Pallore  univerfale  della  fua  greg-  ve  chi  fa  per  quell’  altro  folo  , che 
già  , s’  intromettelTe  negli  affari  di  la  ragione  , e la  giurtizia  lo  voglio- 
Giovanni  i Perchè  Giovanni  non  ne  no,  s'  impegna  fempre  con  onore ^ 9 
avea  di  bifogno.  Non  fapeva  Pietro,  con  merito.  F^o  finito, 
fhe  Qiovanni  era  il  più  diletto  a Gè-. 
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rum.  Marc.  14.  50. 

Torcular  calcavi  folus.  Ifà.  63.  3, 


N qucfti  Euiff!- 
(lilTiaii  giorni  , 
in  cui  Te  tante 
malinconie  fpar- 
fe  intorno  per 
tutto,  nel  loro 
naturale  doloro- 
Co  linguaggio  ci 
ricordano  , che 
il  noftro  maggior  Fratello  , che  il 
Figliuolo  della  Vergine,  che  1’  Uni^ 
genito  del  Padre  celelle  patilce  , e 
muore,  che  mai  potete  alpettarvi  de 
me  , facri  Prelati  , che  mai  potrò 
dirvi?  lo  non  vengo  or  gii  da  Ge- 
rolòlima,  e dal  Calvario,  licchè  pof- 
là  farvi  teflimonianza  lìpura  di  quan- 
to è accaduto  entro  la  ingrata  Capi- 
tale della  Giudea  , e Tulle  cime  ^1 
monte  ignominioló  , ove  muoiono  i 
mal&ttori.  No  , non  fui  commenfale 
dì  Crifto  nell'ultima  Tua  cena,  quan- 
do fra  gli  eftremi  ufirj  della  Tua  ca- 
riti Egli  fece  della  fua  carne,  e del 
fuo  fanguc  il  conlàcrato  alimento  del- 
le noftre  anime  ; ni  io  lo  vidi  colle 
ginocchia  piegate  a'  piedi  del  fuo  tra- 
ditore, per  lavarglieli,  per  intenerir- 
lo, e per  convertirlo . Eppure  a parr 
lar  bene  de'  Tuoi  dolori  , e di  ogni 
fua  pallìone  , bifognerebbe  appunto 
averlo  veduto,  ed  averlo  afcoltato  in 
quella  notte  fatale  , allora  che  gron- 
dante di  àngue,  colla  vece  della  Ip- 


ventata  llia  umanità  pregò  I'  eterna 
fuo  Padre  a non  verlàrgli  fui  cuore 
tutto  I'  amarilTimo  calice  ; e quando 
con  tenerezaa  d’  amico  incontrò  quel 
bacio  crudele,  che  lo  tradì.  Ma  non 
occorre  fperarlo  , perchè  Egli  piìt 
non  vive  tra  noi  ; ni  più  vivono  Gio. 
vanni  , e Pietro  , ne  alcun  altro  di 
quelli,  che  benchi  da  lontano,  pure 
l'accompgnarono  da  un  tribunale  al- 
r altro;  nnehè  legato  alla  colonna  , 
e flagellalo,  versò  tanto  langue,  che 
ben  dovea  badare  alla  barbara  fete 
de'  fuoi  nemici  ■ Se  io  pertanto  ag- 
giugnerò,  che  coronato  di  fpine  Egli 
tollerò  fitnza  lamenti  la  penofiflima 
pallìone  del  capo  , e come  caricato 
della  fua  cfoce  folfe  obbligato  di  com- 
piere I'  ultimo  dentato  fuo  viaggio  , 
non  i , che  io  1'  abbia  veduto  , ma 
r hanno  detto  finora  da'  facri  Altari 
in  queda  lèttimana  cosi  dolorofa  | 
Minìdri  del  Tempio  , Quedi  colla 
voce  addolorata,  e grave,  e cui  can- 
to fodeputo,  e medo  , mi  hanno  ri- 
melTa  in  mente  1'  orrida  drage  del 
Golgota,  e come  Gesù  Grido  , fpo- 
gliato  da'  manigoldi  , crocififl'o  tra 
due  ladri,  dopo  aver  raccomandati  i 
fuoi  crocilidbri  al  Padre,  la  fua  Ma- 
dre a Giovanni  , depolìtando  il  pro- 
pio fpirito  pelle  mani  dell'crarnu  Ge- 
nitore , col  chinare  la  fronte  final- 
mente Ipirò . (j^indi  e Voi , ed  io  , 
ugual- 


Digitized  by  Google 


Nel  Martedì  della  Settimana  Maggiore . xj5 


ugualmeoec  inibrmiti  dalla  Chiefa  di 
quanto  ha  patito  per  nodio  bene  il 
Figliuolo  di  Pio,  meglio  or  iàrebbe 
di  fepararfì  un  dall’  aitco  , ed  ognu- 
no ritirato  io  qualche  luogo  lólka- 
rio  , e divoto  , incominciafle  a vifl- 
tarlo,  ed  a piagnere.  Ma  poiché  pal- 
làio è in  ufo,  che  in  quella  Sala,  e 
io  quello  giorno  ehi  l Predicatore  ne 
prii  , e chi  è Afcoltatore  lo  medi- 
ti ; cosi  voglio  intraprendere  di  re- 
golare la  mia  Predica  , e la  voflra 
meditazione  con  un  armmento  , che 
fia  propio  di  Voi  ; redrlgaendolo  al- 
le poche  parole  dell’  Evangelilla  San 
Marco  : 7«jìc  difeipuH  tjus  rtlinqurntet 
tvm,  enrnts  jugfnmt . Non  già  che  io 
voglia  moArarvi  , che  la  foga  degli 
Appofloli  foni  uno  de’  maggiori  tor- 
menti, che  afdiggelTero  l'abbandona- 
to Signore:  era  loro  accordato  un  ta- 
le abbandonamento  , dappoiché  Gesìi 
Crifto  era  già  rifoluto  di  non  voler- 
li compagni  della  foa  palfione,  e del- 
ia foa  morte  , mentre  Egli  voleva 
patire , c moririéne  foto  : "Toreuta  ctl- 
ttìii  folut.  Eccoci  al  punto,  che  deb- 
bc  fervlr  di  argomento  al  mio  ragio- 
eare , ed  al  voAro  meditare . Fu  gran 
bene  , che  quando  non  pativano  gli 
AppoAolì,  óiAo  patilTe;  ma  farebbe 
un  gran  maje,  che  ora,  In  cui  GesU 
Crino  pili  non  patifee  , neppure  pa- 
tinerò gli  AppofloH  , o per  meglio 
dire  i Succefl'ori  degli  Appodoli . Fu 
grande  amore  dì  Grido  verfogliAp- 
polloli,  die  ein  non  patilTero,  quando 
Egli  folo  voleva  patire  per  loro  , a 
par  tutti;  ma  iàrebbe  una  grande  in- 
gratitudine degli  Appodoli,  che  ora, 
in  cui  Gesù  Grillo  più  non  patifee 
per  la  Chiela  , efli  neppure  volelfaro 
patire  per  lei , Tutto  quefto  è Io  fteC- 
fo  che  dire  ; Allora  che  folo  Crifto 
pativa,  non  era  neceflàrio,  che  patìlTe- 
ro  gli  Appoftoli;  ora  è necelTarìo,  che 
gli  Appoftoli  , ed  i fuoi  Succeftbri 
patifeano  , perchè  appunto  Crifto  più 
non  patilce  . Una  paftìone  è ftrada 
all’altra:  quella  de’ Difcepoli  a quel- 
la del  Maiftro.  Così  divifo  il  dolo- 
rofo  argomento  nelle  fue  parti  , fac- 
ciatnocì  a vederlo  colla  (olita  foevi- 
cà,  e incominciamo. 


a.  La  redenzione  del  Mondo,  e la 
foodaiione  della  Chiefa  , furono  due 
beoefizi  ufeìti  ad  un  parto  dalle  aper- 
te piaghe  del  Redentore  : e nella  ftef- 
ù guifa  che  una  turba  dì  prigionieri 
in  quel  punto  , in  cui  ella  (e  n’  elee 
libera  della  foa  carcere,  li  cangia  in 
un  popolo  di  uomini  rimelTi , e Iciol- 
ti  ; così  la  redenzione  de’  ftgliuoli  dì 
Adamo  , (chiavi  da  sì  gran  tempo  , 
non  fo  altro  , che  un  farli  paftàre 
dall’antica  loro  fchiavicudine  alla  li- 
bertà de’ figliuoli  di  Dio.  Ma  perchè 
il  (àngue  fparfo  da  Getù  Crifto  per 
redimere  i figliuoli  di  Adamo,  e per 
cangiarli  in  figliuoli  di  Dio,  fo  fpar- 
(b  ancora,  perchè  i figliuoli  di  Dio 
abbandonaci  , e dìfperfi  , doveSèro 
congregarli  , ed  inlìeme  unirli;  *r  fi- 
ìios  Dei  , qui  crine  difperjì , cmgrcgira 
in  unum  ; per  quello  dalla  morte  del 
Signore  crocifìfto  nacque  colla  noftra 
falute  la  foa  Chiefa  ; che  appunto  è 
quella  congregazione  de’  fedeli  , cui 
bagnò  la  fronte  il  (ànto  Battefimo  , 
c che  profelfano  di  elfere  lèguaci  del 
(acro  Evangelio  . Ora  quella  Chiefa 
vorrei  che  v’  immaginane  di  vedere 
fotto  la  croce  di  Crifto  tutta  bagna- 
ta del  fuo  fangue  , e tanto  lavata  , 
ftcchè  fenza  macchia  , e (ènea  ruga  , 
nel  tempo  , in  cui  Egli  muore  fazio 
di  obbrobri  , e fommerfo  in  un  ma- 
re di  anguftie  , poftà  almeno  con(b- 
larft  coirefibirla  a sè  fteftb  quale  fua 
Figliuola,  e fua  Spofa,  e col  veder- 
la , e rivederla  tutta  gloriofa , e bel- 
la ! Ut  exkiberet  /ibi  ghricfim  Eakfum  , 
non  biheniem  muulam , lul  rugim . 

j.  Se  egli  è vero,  odo  qui  dirmi, 
che  quel  (angue  folo  , il  quale  fgor- 
gando  dall*  aperte  piaghe  di  Crifto 
potè  redimere  il  Mondo,  potè  fimil- 
mtnte  dalle  fteflè  piaghe  far  nalcere 
bella  , immacuiat*  , «d  innocente  la 
Chiefa;  come  può  eflère,  che  la  Chit^ 
fa  , giuda  la  comune  efpofizione’  de’ 
Padri  , li  aftìmigli  a quella  celebre 
vigna  , che  fu  allogata  dal  fuo  pa- 
drone a certi  (ìttaiuoli  ingrati  , ru-^ 
belli  , e micidiali  ? In  fatti  eftendo 
rifoluto  Iddio  Padre  di  toglierla  dal- 
le mani  de’ fuoi  nemici,  che  poi  era 
lo  fteftb  che  redimerla;  io  varie  fta- 
gio- 
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giopi  ipcdl  Pitrìtrchi  , Profeti  , e 
Miniflri  , tutti  iùoi  fervi  , ma  fcmr 
pre  foo  poco  frutto  , perchè  ^'n>- 
/«  , ^prebtn/ii  fervis  tjut  , /Uum  ct- 
(ijrrum  , s/iiim  v^idcrunt  , tlwta  litri 
hfidtwriim . Per  ultirtjo  reicrno  Ge- 
nitore , diitaccaDdoii  dal  deliro  fian- 
co il  propio  Unigenito  , Uui  man- 
dò pur  anche  a tentare  il  riacquillo 
deila  rapita  fu*  vigna  : Ntvijimi  au- 
tem  ptijìt  tfs  filium  fuun  . Ma  può 
taluno  foggiugnere  : Egli  non  fapea, 
che  quante  mai  fodero  le  paOioni  de’ 
Patriarchi  , de'  Profeti,  de’  fuoi  Mi- 
nillri  , e de’  fuoi  Servi  nulla  avreb- 
bero giovato  per  riacquillare  la  vi- 
gna iogiuftamente  occupata  ; e che 
allora  farebbe  tornata  folamente  in 
fua  mano  , quando  il  fuo  propio  Fi- 
gliuolo giacelTe  edinto  fui  pretefo  ter- 
reno , e Io  bagnalTe  col  fuo  prezio- 
fiflìmo  fangue  l Non  fapeva  , che 
quanti  Egli  avelfe  fpediti  fuoi  Mini- 
firi  , e dal  gjullo  Abele  comincian- 
do , fino  all’  ultimo  de’  npdri  Mar- 
tiri , non  potevano  colla  lor  morte 
ricuperare  la  vigna  per  riacquidarla 
alla  Chicfa,  perchè  non  avevano  tan- 
to fangue  nelle  vene,  che  valede  per 
pn’ opera  cosi  eccelfa,  e divina?  Sì, 
{o  fapeva  ; ed  appunto  il  fuo  Figli- 
uolo tutto  conforme  a’  defiderj  del 
Padre  voleva  farlo  , nm  in  ftnguinc 
tlieno  , come  avvertì  l’Appodolo , ma 
in  f inguine  fm, 

4.  Tutti  i Martiri  pertanto  del 
ixcchip  Tedamento  , che  dalle  carni 
fquarciate  , e da’  budi  recili  verfava- 
no  il  fangue  , non  fervirono  che  a 
preconizzare  la  ppOionc  , e la  morte 
del  Redentore  ; ficcome  quelli  del 
nuovo  Tedamento  altro  non  fecero  , 
che  cOpfclTarU  i Occidenmt  tos  , fui 
grununuabint  4r  tàvent»  Jnflé  -,  così  par- 
lò de’  primi  (1  Protomartire  Santo 
Stefano  : Quantur  tftrvui  lejìimnii  in 
Mnriyriiur  Qhriflil  efclamò  de’  fecon-, 
di  Sant’Agodinp  , I primi  già  pre- 
cedettero , i fecondi  feguiropo  , e 
Geaìi,  come  in  un  tempo  di  mezzo, 
nel  tempo  dedinato  da!  configlio  eter- 
no alla  redenzione  del  Mondo  , redo 
fplo  , e foto  patì  , e morì  ; perchè 
JEgii  fflio  dovea  dire  colla  voce  del 


fuo  Profèta:  Tnreultr  ctknifolut.  S»~ 
lut  Hk  calcruit  ; ecco  I’  autorità  di 
San  Girolamo  ; nuUumque  btbuit  t^u-  In  Ifn. 
mem.  E veramente  neppure  Egli  do- 'V- 
vea  pretendere  , che  ì fuoi  Difeepor 
li  , i fiioi  Appodoli  , che  furono  i 
fuoi  compagni  , da  Lui  fcelti  alla  ri- 
ferma  del  Mondo,  ed  alla  fermazio- 
ne  della  Chiefa  , sborfadèro  fangue, 
ed  agonizzaffero  fopra  i patiboli  in 
quel  tempo  , in  cui  venne  da’  fuoi 
nemici  tormentato  , t crocifidb.  Im- 
perciocché la  redenzione  era  un  frut- 
to , che  non  dovea  raccoglierli  da 
vcrun’  altra  pianta  , che  dalla  eroe* 
di  Grido  ; nè  con  alcun  altro  Egli 
voleva  dividere  la  gloria  di  Reden- 
tore amorofe  • A quedo  mirò  l’ad- 
dolorato Signore,  quando  nell' abban- 
donarli tra  le  mani  de'  fuoi  perlècu- 
tori  di  null’altro  fu  più  follecito,  e 
gclolb , che  d’  impedire  a quanti  era- 
no del  fuo  feguito  di  farli  compa- 
gno delle  fue  pene , e di  elTere  a par- 
te della  fua  agonia. 

5.  Che  ciò  Ila  vero  , eccone  affai 
chiaro  1’  efempio  , Dormivano  gli 
Appodoli  nell’Orto,  e dormivano  al- 
lora che  il  Signore  colla  faccia  fui 
terreno  lo  bagnava  col  propio  fangue, 
che  a forza  di  edremo  fpavento  gron- 
davagli  da  ogni  parte  del  corpo  . 

Quanto  perciò  può  chiamarli  mai  reo 
quel  fonno  degli  Appodoli  in  un  tem- 
po così  tanto  intempedivo,  e più  an- 
cora dopo  che  il  divino  Maedro  ave- 
va lor  detto,  come  invitandoli  a com- 
patirlo, a foccorerlo,  e a dargli  con- 
forto : Ttiflis  efl  anima  mea  ufquc  ai  Mani, 
putrum  : [uflinete  bit  , à vigilate  me-  5** 
aim  , Bada  dire  , che  non  potendo 
più  tollerarli  , ben  due  volte  avea 
già  intercoita  la  fua  orazione  all’eter- 
no Padre  per  rifvegliarli,  e per  riac- 
cendere ne’  loro  cuori  quel  fuoco  , 
mercè  di  cui  poco  prima  avevagli 
ardentemente  invogliaci  di  morire  con 
Lui  , di  morire  per  Lui  . Eppure 
ognuno  fa  , che  ritrovandoli  poi  la 
terza  volta  più  che  mai  Icpolti  nell' 
odinaco  letargo  , quando  Egli  dovea 
giudamente  adirarli  centra  un  ripo- 
fo , che  ornai  condannavali  per  ingra- 
ti, e infedeli,  con  amore  di  fratello^ 
e con 
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e con  teoermi  di  padre  approva  il 
fonno  , ed  accorda  loro  di  quicca- 
U.V.4S-  mente  dormire  ; Dormile  jtm  , ir  re- 
fuiefciie  , Ecco  dove  la  Storia  inco- 
mincia a farli  mifterio  . Quando  a- 
dunque  ^ ancor  lontano  il  traditore, 
Gesù  comanda  agli  Appoftoli  di  veg- 
ghiare  , e di  orare  ; ed  allora  che 
vede  lo  sfavillare  delle  fiaccole  , il 
lampeggiare  delle  fpade  ; allora  che 
ode  rimbxambare  il  GelTemani  al  fra- 
gore deir  arme  , e che  il  tradimen- 
to fi  accolla  , permette  a Pietro  , a 
Giovanni  , a Giacopo  di  vie  più  lep- 
pellirfi  nel  fonno  ? Si  , lo  permette  , 
. ..  . rifponde  San  Giovanni  Crifollomo  : 
c^f.  16.  Qjf*  mmime  earum  egeret  tuxrùQ  , & 
tìomt.8^.  treS  omninò  ipjìan  oporuret , dormite  jam, 
inquit , & requiefeite.  Due  fieri  alTalci 
avea  preveduti  il  Signore  : uno  di 
“•  Satana  contea  gli  Appoftoli  : Seien 
expetivit  VOI  , ut  cribertt  ; l’altro  di 
Mani.  Giuda  centra  di  se  medefimo  : Erte 

aa.  45.  oppropittquat  bore , ir  Filius  hominis  tra- 

deiur  . Nel  tempo  del  primo  attacco 
Egli  comandò  agli  Appoftoli,  che  veg- 
ghialTero  , che  oralTero,  per  non  ca- 
JJ  ìHi,  vaglio  del  Tentatore  : Vigi- 

v.'qt,  ^ “■‘"e  , ut  non  inlreiis  in  ten- 

leiionem  : nel  fecondo  attacco  , tutto 
fuo , tutto  centra  di  Lui , quia  mini- 
mi eorum  egeret  euxilio , perchè  non  ab- 
bilognava  del  loro  foccorfo,  e delle  lo- 
ro difelé , dilTe  loro  : Dormite , dor- 
mite , perchè  quella  palfione  è per  me 
Iblo  . Ora  che  io  patilco,  voi  ripo- 
l'ate;  ma  quando  io  ripolérò,  voi  pa- 
tirete . 

6.  Per  meglio  diraoftrarvi  , che 
quello  folle  il  penliero  di  Grillo , ri- 
chiamate alla  mente  quel  fuo  forte 
fonno  entro  la  nave  in  tempefta  : Alo- 
Mdtth.  tuj  mqgnus  faiìus  efì  in  meri  , tre  ut 
nevicule  operiretur  fiuFìtbus  , ipfe  vero 
dormieiet  . Nella  nave  agitata  da  flut- 
ti , figura  della  Chiefa  combattuta, 
e l'convolta  da’  fuoi  nemici  , Grillo 
moftra  di  allor  dormire  , ed  a Pie- 
tro tocca  di  gridare  co’  fuoi  colle- 

l, 1  ibid.  ) perimut  : laddove  nel 

■0.15.  tempo  della  paflione,  in  cui  la  Ghie- 

fa  non  era  , per  cosi  dire  , ancora 
ben  formata  , Grillo  lafcia,  che  gli 
Appoftoli  dormano  ; Dormite  , ir  re- 


quiefeite.  Vuole,  che  la  prima  tem- 
pefta lia  tutta  per  Lui  fole  , e per 
Lui  folo  il  naufragio  : Veni  in  e/titu-  W- 
dinem  morii  , & tempefies  dtmetfit  me . 

Ghe  mifteriolè  vicende  ? Gli  Appo- 
ftoli fuori  della  nave  di  Pietro  dor- 
mono , e Grillo  vegghia  : gli  Ap- 
poftoli entro  la  nave  di  Pietro  veg- 
ghiano  , e Grillo  dorme  . Ma  non 
parve  , che  terminata  la  ferale  tra- 
gedia del  Golgota,  ed  afeefo  al  Gir- 
lo il  divino  Figliuolo,  fpelTo  appun- 
to fi  addormcntalTe  nel  feno  dell’eter- 
no fuo  Padre,  e quali  niente  penfaii- 
do  alla  fua  Ghiefa  travagliata  dalle 
più  orribili  perfecuaioni , avelléla  ab- 
bandonata alla  vigilanza  , alte  fati- 
che , alle  paflloni  degli  Appoftoli  ì 
Vero  è pur  troppo  , miei  Signori  ; 
ma  prima  di  vederlo  , rifpondiamo  a 
più  d’  uno  , che  già  fi  oppone  , c 
dice  ; Egli  c certo  , che  Grillo  ac- 
cordò finalmente  a’DifcepoIi  un  quie- 
to ripolb,  ma  quanto  prefto  poi  tor- 
nò a fvegliarli  ? Appena  Egli  avea 
terminato  di  cosi  dir  loro  : Dormite  M,re  14. 
jem,  ir  requiefeite,  che  aggiunfe:  Strf- *'• 

Jieit  . Balta  , balla  ; avete  dormito 
anche  troppo  : prefto  in  piedi  : St.r- 
giie,  e andiamo  incontra  a'noftri  ne- 
mici : Stirpile  , eemut  . Ma  non  fu 
quello  un  invitarli  a patire  con  Lui? 

Non  fu  quello  un  volerli  compagni 
della  fua  prigionia  , ed  un  metterli 
in  pericolo  di  bere  al  fuo  calice  le 
amarezze  di  una  morte  ftentata  , e 
crudele  ? No  , no  : fu  bensì  un  met- 
terli in  ficuro;  fu  un  accertarli,  che 
mentre  Egli  pativa  , elfi  doveano  ri- 
potàre  , e che  ancora  non  v’era  pal- 
lione  per  loro. 

7.  E per  vero  dire  , quando  Gri- 
llo gli  ebbe  condotti  in  faccia  deil.i 
sbirraglia,  con  aria  maeHola , e ter- 
ribile cosi  dilTe  a quella  barbara  co- 
orte: Se  cercate  Gesù  Nazareno,  io 
lo  fono:  da  me  porrommi  nelle  vo- 
llre  forze  , e porgerò  le  mie  mani 
alle  vollre  catene  ; ma  quelli  , che 
fin  qui  mi  hanno  accompagnato  mici 
Difcepoli,  non  fi  trattengano,  e non 
fi  maltrattino  , anzi  tofto  IÌ  lafcino 
andare  con  pace  : Sinire  boi  ebire  . 
Comando,  che  fu  fubito  efeguito  con  a. 

tan- 
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tanta  fedeltà,  che  benché  Giovanni, 
e Pietro  entiaii'ero  in  cafa  di  Anna, 
c vi  foffero  anche  liconotciuti,  con- 
tuttociò  non  trovofli  pur  uno , che 
voIelTe  cfporgli  agl'  inlulti  , che  gli 
accufalTe  al  tribunale  , come  foITcro 
macchiati  della  pece  del  Maellro  , e 
complici  de’  Tuoi  delitti  . Che  pili  ? 
Perché  nell'  incominciarfì  il  procelTo 
centra  di  Gesù,  la  prima  interroga- 
zione , che  gli  fece  il  Pontefice  , fu 
W hi  a’fuoi  Difcepoli,  ed  alla  fua 

' dottrina:  Jnurragjtl:  JrJum  de  difcifM- 
hs  , é de  rbShina  ejns  , Criflo  non 
rifpofe  , che  folamente  alla  richieda 
della  dottrina  infegnara  da  Luì  pub- 
blicamente nel  Tempio  : de’ Tuoi  Dì- 
fecpoli  nulla  gli  dille  , perchè  non 
iivet  ano  che  fare  in  una  caufa  , die 
tutta  era  per  Lui . 

8.  Ma  quando  ancora  il  Redento- 
re non  fofié  dato  nell'impegno  di  pa- 
tir fole,  ed  avede  peni'ato  di  amniet- 
tere  a parte  di  fua  pafllone,  fe  non 
tutti  , 1 piti  fervorini  almeno,  i più 
forti  fuoi  Difcepoli,  che  poteva  Egli 
prometterli  della  loro  codanza  ? Co- 
me poteva  afficurarli , che  edi  aved'e- 
ro  confumato  compiutamente  un  tal 
facrilìiio?  Vi  pensò  maturamente  Sant’ 
Agodino  , e dopo  aver  domandato  , 
perchè  mai  , fe  gli  Appodoli  erano 
già  fegregati  dal  rimanente  degli  uo- 
mini , come  Icelgonfì  gli  agnelli  , 
che  fono  dedinati  al  macello  , c li- 
no dalla  cicrnità  fe  gli  aveva  eletti 
t.CoTÌHt.  wjeti  difliiuttvt  , percliè  li 

+■  *•  mettdfe  poi  ramo  dudio,  perciiè  tan- 
te cautele  li  ritrovall'cro  , acciocché 
nel  tempo  , in  cui  Egli  pativa  , e 
moriva  , edi  nè  patid'ero  , nè  morif- 
ìn  Jean  ^ ^ Nnmquam  mn  crant  pq^ea  mari- 
<np.  iS.  turi  è Sì  , ermi  mariiuri  ; ma  non 
7ratl.ii2.  jjlQfj  _ Allora  erano  ancora  troppo 
debili  , e timoroli  . Non  credevano 
come  debbe  credere  chi  muore  per 
la  fua  fede  ; ed  il  cimentarli  era  lo 
^ ^ dedb  die  perderli  : Si  lune  mmrm- 
litT  , perderei  <ur  , quia  mndum  pc  in 
tum  eredebani , qiiomoda  crcduìit  quicum~ 
qm  non  perenni  . E che  non  accadde 
a Pietro  , che  pure  li  era  vantato  il 
più  impegnato  nella  fedeltà  , nell’  a- 
more  , e nella  difefa  del  fuo  divino 


Maedro  ì Se  Io  negò  , (c  lo  rinnegò 
alla  fola  richieda  di  una  fantefea  , e 
di  un  foldato  , come  avrebbclo  poi 
confelTato,  allorché  in  uno  dretto  efa- 
me  qualche  Giudice  lo  avclTe  minac- 
ciato dal  fuo  tribunale  , ed  avclTclo 
fpaventato,  col  folo  fargli  vedere  an- 
che in  lontananza  la  croce  ì Manca- 
va a Pietro,  mancava  agli  altri  fuoi 
colleghi  quello  fpirito  di  fortezza  in- 
vincibile , che  doveva  armarli  nella 
vicina  Pentecode  , e dovrà  renderli 
sì  coraggioli , che  laddove  avanti  la 
morte  di  Grido  fi  fpaventavano  , e 
fuggivano  per  ogni  leggiero  incon- 
tro ; dopo  , effendo  avidi  allor  di 
pene  , c di  fpafimi  , avrebbero  sfi- 
dati i più  arrabbiati  nemici  del  no- 
me cridiano  , e gli  avrebbero  vinti  : 
onde  prima  i Tiranni  farebbonli  dan- 
cati  nel  tormentarli  , che  elfi  fiidero 
del  tutto  foddisfatti  de’ loro  tormenti. 

q.  Per  quedo  motivo,  fe  Pietro  fi 
nafeonde  dopo  le  fue  negazioni  ; le 
gli  altri  del  facro  Collegio  friggono 
lontani , e difperfi , come  pecore , al- 
lora che  i lupi  hanno  uccifo  , e fi 
divorano  il  padore  ; ciò  non  è che 
un  miderio  di  quella  Provvidenza!  e- 
terna  , che  voleva  allora  folo  Gesii 
folto  i flagelli;  folo  coronato  di  fpi- 
ne;  foloderìfo,  bedemmiato,  e mor- 
to . Per  Lui  folo  era  il  vanto  pro- 
fetico : TorcHÌar  ealeavi  foius  , lohr  . 
Aggiugiicte  , che  tanto  era  fuori  del 
divino  decreto  , che  gli  Appodoli 
patid'ero  in  compagnia  di  Grido,  che 
anzi  nel  niedclimo  leggevafi  a carat- 
teri eterni , come  elli  i primi  fareb- 
bero dati  a tormentarlo,  cd  avrebbe- 
ro accrefeiuta  la  fua  palfioiie  . Cre- 
detelo al  reale  Profeta  , che  di  loro 
fi  lamenta  in  perfona  del  Nazareno  : 
ornici  Bici  , ó-  proximi  mei  adverfum  pf,t_  j, 
me  appropinquavernnt  ^ òpeteriim,  Cre-  ra- 
detelo al  Santo  Abate  di  Chìaraval- 
le  , il  quale  così  rif|ionde  addolorato 
al  lamento  del  fuo  Signore:  Ikù,  teù  Cmverp. 
Damine  Deus , quia  ipp  funi  in  perfeeu-  S.  Paul, 
lione  tua  primi  , qui  videniur  in  Eccle-  ^rrm.  i, 
Jia  tua  primaeum  diligere , tir  gcrerc  prin- 
eipitum  . Quegli  Appodoli  dunque  , 
o Redentore,  che  ambivano  le  prime 
cariche;  quelli,  che  fi  afpettavano  di 
fc- 
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federvi  a'  fianchi  nel  trono , c di  co- 
mandare nel  voftro  celelle  Regno  , 
or  fono  i primi  a Tcandalizzarli  delta 
volita  paffionei  Giuda  è il  primo  nel 
tradimento  , e Pietro  è il  primo  di 
quelli  , che  vi  negano  ? In  ferftcmio- 
ne  IU4  primi  ì Ma  non  importa  , per- 
chè , giufto  il  fentimento  del  Ponte- 
V f'n'cniium , dum 

‘ proprio  incumbunt  federi  , fomukto  flint 
Reden^iori  . Le  mani  fcellerate  degl' 
infuriati  mìnifiri  della  Sinagoga,  ope- 
rando il  Deicidio,  fervirono  alla  idea 
del  Redentore,  che  da  loro  fi  afpet- 
tava  appunto  ftrazj  , e morte  . Cosi 
la  infedeltà  degli  Appolloli  , il  tra- 
dimento di  Giuda  , gli  fpergiuri  di 
Pietro  fomuku  funi  Redempiori  . Efli 
cooperarono  al  difegno  di  Grido , che 
voleva  patire  e dagli  amici  , e da’ 
nemici  ; da' conlàcrati  Perfonaggi  del 
fuo  Collegio  , e da'  Principi  del  Sa- 
cerdozio ebraico  : Ornici  mei  , & pro- 
ximi  mei  adverfnm  me  oppropin^nernni, 
éf  fleterunf.  ficchè  redando  folo  , re- 
plicaffc  mille  volte  : Toreular  cticnvi 
fohtt. 

IO.  Tutto  è vero  , tutto  è lègui- 
to  , perchè  già  il  CrocifìlTo  ha  det- 
Jetm.  19.  dalla  fua  croce  : Confumnutum  efì  . 
jo.  La  palfione  è finita  , la  redenzione  è 
fatta  , il  Mondo  è falvo.  Dall’  aper- 
to fuo  fianco  è ufeita  co'  fuoi  Sacra- 
menti la  Chiefa  , nata  Spofa  dalla 
morte  del  fuo  Spofo  celede  , come 
PfGw/.notò  Sant’  Agoftino:  Ipft  foporitus  efì 
! intra  Jor milione  pa^hnit , ut  ci  conjnx  formo- 

lotere  ejut  . Ma  non 
M-  balla,  grida  l’Appodolo;  non  bada; 
jitl  Co-  nddimpko  ea , qux  defunt  paffnmem  Cbri- 
hfi,  I.J4.  JU  in  carne  mea  prò  corpore  cjus  , quod 
eft  Ecclejia.  Se  Grido  non  avefiè  avu- 
to che  un  corpo  lolo  , cioè,  quello, 
che  vedi  nel  feno  immacolato  della 
fua  Madre  , nulla  mancherebbe  alla 
fua  palfione.  Imperciocché  fulla  pro- 
pia carne  Egli  innedò  cosi  atroci  tor- 
menti , per  cui  venne  a patire  anche 
troppo  : quando  una  fola  gocciola  di 
fudore  , non  che  di  fangue  , era  più 
che  fudiciente  alla  redenzione  di  mil- 
le Mondi.  Ma  Egli  ha  un  altro  cor- 
po ancora,  di  cui  Egli  dello  è capo: 
corpo  midico,  ma  però  fuo  , e qii:- 


fto  è la  Chiefa;  nè  per  lei  ha  detto 
ancora:  Confummoium  ejì . Sino  al  ter- 
minarli del  Mondo  non  mancheranno 
alla  Chiefa  nemici  , e perfecutori  ; 
ma  per  non  potere  Egli  più  patire  , 
ha  fodituite  alla  mancanza  della  fua 
palfione  le  palfioni  de’ fuoi  fedeli,  de’ 
fuoi  Martiri  , e fopra  quedi  de’  fuoi 
Appodoli . Non  fono  io  , che  inter- 
peirì  in  tal  modo  il  fentimento  di 
Paolo,  è Sant’Anfelmo:  In  carne  Cbri- 
Jìi  , quam  Virgo  pepcrit  , nibU  pajfanum 
dee]!  ^ fed  omnet  in  Hit  pafflones  funi  im-  Cap.  i.  ' 
pku  : fed  odine  refìtt  pars  ptjponum  ejut , 
quas  quoridii  iilero  prò  univerfali  corpore 
ejut , quod  eft  Eedefia . 

II.  Uno  fguatdo  adunque,  o miei 
Signori , al  corpo  midico  del  Reden- 
tore. SI,  Voi,  che  liete  per  la  mag- 
gior parte  Succeflbri  degli  Appodo- 
li, una  occhiata  alla  Chiedi.  Queda 
non  mai  fenza  paure , non  lènza  fpa- 
venti  fuda  fangue  in  tanti  GelTema- 
ni  , quanti  fono  le  Provincie  , ed  i 
Regni , in  cui  le  mondane  prepoten- 
ze minacciano  la  fua  immunità  , la 
fua  libertà  ; perfeguitaoo  , e rapifeo- 
no  le  fue  lodanze , t corrono  fin  col- 
le arme  alla  mano  a didruggere  la 
fua  giurilHizione , che  è la  fua  vita. 

Sì , una  occhiata  alla  Chiefa  fpoglia- 
ta  delie  lue  vedi  da  tanti  Ecclefiadi- 
ci  , che  per  vedirfi  troppo , lalciano 
talvolta  nudi  gli  Altari  . Che  Ican- 
dalo  a vederla  si  mal  ridotta,  e poi 
legata  alle  colonne  , die  fodentano 
le  nodre  Balìliche  , ed  a quelle  del- 
le tribune  , e de’  tabernacoli,  flagel- 
lata da  tanti  manigoldi  , quanti  fo- 
no i profanatori  del  Santuario  1 Ah 
forfè  , forfè  i peccatori  non  ardireb- 
bero- di  flagellarla  , fe  i Sacerdoti 
non  la  fpoglialfero.  Più!  Chi  è,  che 
non  vegga  quante  fieno  le  iiilidie  , e 
le  violenze  di  tante  corti  profane  , 
che  vorrebbero  pure  cangiare  il  fuo 
triregno  , e le  fue  mitre  in  tante  co- 
rone vergognofe  , e pugnenti  ? che 
vorrebbero  fvedirla  delle  fue  porpo- 
re , acciocché  fenza  dima  , e lènza 
onore  , Ella  andalTe  mal  coperta  di 
qualche  porpora  si  , ma  lacera  , e vi- 
le ì Vorrebbero  , che  il  fuo  padorale 
non  foflè  d’oro,  o d’argento,  e nep- 
pure 
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fure  dì  legno  , ma  di  canna  pieghe- 
vole , e fragile,  da  prenderli  il  bar- 
baro piacere  di  torglìeio  di  mano  , 
come  ì Giudei  all'  appalfionato  Re- 
dentore , e deriderla , e batterla  ? La 
icifma  poi  non  ha  trattato  peggio  col- 
la Chiefa  di  Criiio,  che  ì pertidì  cro- 
cififlTori  colla  Tua  velie , da  loro  giuo- 
cata  al,  ma  non  divifa  i Finalmente 
la  Chiefa  è crocilìira , e tutto  il  Mon- 
do i per  lei  un  Calvario:  co'  peccati 
de’  cattolici  fi  è fatta  la  fua  croce  , 
e cogli  errori  degli  eretici  lì  Iòno  la- 
vorati i Tuoi  chiodi  ; e cattolici,  ed 
eretici  ìnlìeme  fono  poi  concorli  a cro- 
cifìggerla. Ma  quello,  che  è più  ter- 
ribile , Criiio  folla  croce  tre  ore  det- 
te agoniziando  , e poi  fini  di  vive- 
re ; la  Chiefa  dal  momento,  in  cui  fu 
Crido  depollo  dal  fuo  patibolo  , en- 
trò nel  fuo  luogo  , e dopo  diciafetie 
lecoli  ancora  vi  fpafima  , vi  agoniz- 
ra;  ed  il  fuo  fpalìmo,  e la  fua  ago- 
nia dureranno  fino  all’  ultima  giorno 
del  Mondo  , che  tanto  dureranno  la 
fua  vita  , e la  fua  palTione. 

11.  Qui  non  pollb  darmi  ad  inten- 
dere, che  fotto  la  croce  della  Chiefa 
appaflìonata  debba  vederfi  l'ingiurio- 
fo  trattamento,  col  quale  fotto  la  cro- 
ce di  Crido  incrudelirono  contea  di 
Lui  più  degli  delfi  carnefici  , non  le 
turbe  , non  i più  viti  del  popolo  , ma 
i Sacerdoti  , ma  i Principi  del  Sacer- 
dozio : SimiliicT  , é Trincifes  Sjccrdu- 
17*40*'  "'**  llòtAn/rr  f«i»  Scribii  , àf  Siniori- 
*«r  . E veramente  chi  può  mai  cre- 
dere , che  quando  la  Chiefa  patifce 
pcrfeguitata  , e crocififla  , i fuoi  Pri- 
mogeniti , che  godono  , e fi  divido- 
no il  fuo  Principato  , arrivino  al  lé- 
gno di  ridere  alle  fue  mine  , e di  bur- 
larli delle  fue  agonie  ? Al  più  fi  fa- 
ranno Succefi'ori  degli  Appodoli  per 
quel  tempo  , in  cui  pativa  il  divino 
loro  Maedro  : un  pezzo  quedi  dor- 
mirono , poi  l’abbandonarono,  e nè 
più  fi  lafciarono  vedere  , fe  non  allo- 
ra che  già  era  quietato  il  rumore  del 
Calvario  . Si  alza  una  perfecuzìone 
contra  la  Chiefa  , s’  infultano  i fuoi 
diritti  , lì  r.ipìfcono  le  lue  rendite  , 
fi  vuole  il  fuo  fanguc  ; ed  i fuoi  Ap- 
podcli  che  fanno  ? Perchè  non  lì  unil- 


cono  tutti  pronti  a p.itire  ogni  coft , 
e fino  la  morte  , anzi  che  lafciare  la 
troppo  giuda  difelà  della  Spofa  di  Cri- 
do , maltrattata  , ed  opprelfai  Le  ra- 
gioni , è vero,  fono  per  la  Chielà  , 
ma  chi  fe  le  oppone  è Principe  , è 
Monarca  : onde  quelli , che  dipendo- 
no, che  ne  godono  la  protezione  , o 
che  fon  nati  fuoi  fudditi , nel  tempo , 
in  cui  la  Chiefa  pericola  , o dormo- 
no, nè  rifpondono  a chi  gli  fveglia; 
o li  ritirano  , nè  fi  lafciano  trovare 
da  chi  cercali  ; o non  efeono  da  que’ 
pretedi,  ne’ quali  fi  fono  inviluppati, 
e nafeodi  , le  non  allora  che  la  paf- 
fione  è finita  , o per  meglio  dire  , 
che  la  palfione  della  Chiela  potrà  ef- 
fere  crefeiuta,  perchè  forfè  per  man- 
canza di  unione  , e di  ajuto  , a lei 
farà  convenuto  di  perderla:  ed  ecco- 
ci ridotti  al  fegno , che  non  mi  cre- 
deva . 

ij.  Non  lì  fa  contra  la  Chiefa  , 
ancorché  ci  fieno  grandi  promefié  : lo 
credo  , perchè  quedo  farebbe  in  un 
Prelato  lacrilegio  troppo  enorme  ; pe- 
rò neppure  falfi  in  difela  della  Chie- 
fa , quando  per  farlo  debba  codarc 
patimento  , e difiidro  : ma  quedo  in 
un  Prelato  , che  ha  giurato  folenne- 
mente  , fé  occorra  , di  morire  per 
lei , come  non  dovrà  edere  infedeltà 
troppo  orrenda?  Ah,  mi  fi  dia  liber- 
tà di  or  chiedere  a’  Prelati  di  Cri- 
do, fe  allora  che  domandarono  di  ef- 
fere  ammeffi  nell’  Ordine  conùcrato 
de’  Leviti  per  incamminarli  verfo  le 
più  eminenti  dignità , fe  fu  loro  det- 
to , come  dal  Redentore  fi  dilTe  a 
due  figliuoli  di  Zebedeo  : Tat/ìis  tn~ 
krt  caticcm'i  Potete,  fe  l’occalione  vi 
fi  apra,  tanto  patire  per  la  Chiefa  di 
Crido  , e per  Lui  , quanto  Egli  ha 
patito  così  per  Voi,  che  per  la  Chie- 
ia  medefima?  Ma  fe  ancora  fu  lor  co- 
sì detto,  io  domando:  Rifpofero  for- 
fè con  Ciacopo  , e Giovanni  : ToJTii- 
mus  , fojfumus  ? Che  dubitarne  ? Lo 
difiéro  , e lo  replicarono  a’  piè  del 
Vicario  di  Crido,  e ne’ pieni  Conci- 
dorj  le  prime  volte,  che  vi  compar- 
vero in  abito:  Santiflimo  Padre,  co- 
sì didéro , poiché  Dio  ci  ha  chiamati 
al  fervigio  del  Santuario,  e colla  ma- 
no 
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ro  della  Santità  Voftra  ci  ha  icritti 
al  gloriofo  catalogo  dc’fuoi  Prelati  , 
non  ci  è cofa , che  pofla  più  ritirar- 
ci dal  noftro  impegno  , e dal  noftro 
dovere  in  ogni  momento  per  quella 
Santa  Sede  , per  la  Chiefa  di  Gesti 
Crido.  Siamo  pronti,  è poco,  liàmo 
bramofi  di  fpendere  e roba  , e fan- 
gue  , e vita  , e tutto  . Sappiamo  di 
poterlo,  e tanto  bada,  perchè  fi  fàc- 
cia : To£'umus  . Di  grazia  ponghiamo 
ad  un  breve  efame  quedo  fojfumus  , 
COSI  tanto  Ibllecito  , e coraggiofu  . 
San  Giovanni  Crifodomo  ollervò  , 
che  quando  i figliuoli  di  Zebedeo 
rifpofero  a Grido  , Tojpamti  , nulla 
fapevano  di  quel  calice  , del  quale 
parlava  loro  il  Maedro  , fe  fbfie  ca- 
lice pieno  di  fiele,  che  dovefiè  ama- 
reggiarli , o di  veleno  , che  dovefiè 
Institi,  torre  ancor  loro  la  vita  : Ei  erti  hoc 
«hfconditnm  ; ncc  idipjum  imtlligcntei , i{uod 
je  pojfi  uffirmobam . Eppure  s’impegna- 
rono Ièna’ altro,  e con  ficurezia  di  po- 
terlo bere  : ToJJUmui . Guardatevi  pe- 
rù di  tacciarli  o troppo  ambizioli  , 
perchè  fi  efibifirono  acl  ogni  bevanda 
per  ottenere  i podi  più  follevati  ; o 
meno  prudenti  , perchè  nell'  offerirli , 
non  cercano  prima  che  Torta  di  be- 
vanda fia  loro  preparata . Non  dovea- 
Bo  , e non  poteano  rilpondere  d’  al- 
tra maniera , mentre  lo  dedb  Reden- 
tore gli  aveva  obbligati  di  rifponde- 
re  cosi  . Non  difie  loro  folamente  : 
Toteflis  bihm  otHctm,  perchè  a queda 
fecca  propoda  forfè  non  farebbero  lor 
cadute  dalla  lingua  si  predo  parole 
d’impegno,  e di  promeflà  in  tal  mo- 
do : Polliamo  , beremo  . Diffe  , ma 
Xw  <it  foggiunfe  , ìuem  ego  biiitu- 

’ rm  firn . ^ììicicm , iaquit , quera  rgo  bi- 
biiurus  fum,  ut  communicatione  ìaborum 
(come  mai  bene  il  Crifodomo i)  cum 
iffo  pnmptiores  rtddoentur  . Troppo  gli 
allettò,  gl’  invogliò  in  fomma  di  be- 
re al  calice  propodo  la  fola  certezza, 
che  Grido  ancora  dovedè  tracanna- 
re i fuoi  forfi  . Erano  Appodoli  , e 
quedo  badava  per  impegnarli.  SeCri- 
do  beri , e noi  beremo  : fe  Grido  po- 
trà, e noi  potremo. 

1 4.  Ma  qui  chi  non  fi  accorge^ , 
che  il  Tojfumm  degli  Appodoli  li  è 
Tomo  in. 


cangiato  in  un  giudo  rimprovero  cen- 
tra tanti  de'  loro  Succedori,  che  prr 
la  gloria  del  Grocififib  , per  la  faiu- 
te  delle  anime  , e per  la  efaltazione 
della  Chielà  giurarono  di  poter  tut- 
to , e nulla  poi  fanno  ! Intrepidamen- 
te edi  allora  dilfero  : Tojfumus  ; ma 
che  i al  primo  accorgerli  che  il  ca- 
lice è amaro  , che  non  fi  ha  da  go- 
dere fui  Taborre  , ma  che  fi  ha  fin- 
si da  gudare  fudando  fangue  nel  Gef- 
femani,  e che  non  fi  tratta  di  entra- 
re ne’ cenacoli  dell’  Olivete  ad  intra- 
prendervi gli  augudi  miniderj  del  Sa- 
cerdozio, ma  di  falire  alle  cime  del 
Calvario  a tollerarvi  le  umiliazioni, 
e gl’  improperi  della  padìone;  quanto 
allora  diventa  mai  lor  familiare  , quan- 
to a propofito  il  rifpondere  : Non  lì 
può  , non  fi  può  1 Che  obbrobriofo 
divario  è mai  cotedo  1 Giacopo  , c 
Giovanni  fi  ofierifeono  , e s’impegna- 
no di  bere  il  calice  al  Iblo  udire  , 
che  il  divino  Maedro  un  giorno  do- 
vrà berlo  : qutm  ego  hibiturus  fura  ; e 
tanti  , che  pure  lì  gloriano  di  edere 
pieni  di  uno  appodolìco  fpirito,  per- 
chè riempiono  cariche  appodoliche  , 
rifiutano  di  accodare  la  bocca  al  ca- 
lice , che  Grido  ha  già  beuto.  Que- 
do vuol  dire  in  buon  linguaggio,  che 
gli  Appodoli  d’ allora  erano  pronti  a 
patire  ogni  cofa  , prim.i  ancora  che 
Grido  avedi  patito  ; laddove  tanti  de- 
gli Appodoli  moderni  rilpondono  : 
hbn  pojpimus  : non  podbno  patire  per 
la  Ghiefa  , dopo  ancora  che  Grido 
ha  loro  lafciato  efempio  si  generofo 
nel  patir  tanto  per  la  Chiefa  medefi- 
raa.  Miei  Signori,  fe  in  quedi  gior- 
ni a Voi  , come  una  volta  a Pietro, 
fi  prefentaflè  Gesù  , fpogliato  , lace- 
ro , infanguinato , colla  fua  croce  Tul- 
le fpalle  , e vi  dicede  : Poiché  non 
ho  più  Appodoli  , che  pod'ano,  che 
vogliano  patire  per  la  riforma  de'  po- 
poli, per  la  converfione  degli  empj, 
per  la  difefa  della  fede  , e per  la  li- 
bertà della  Chiefa , eccomi  in  viaggio 
per  un’  altra  padìone  ; Roma  farà  per 
me  un’altra  Gerufalemme,  ed  uno  de’ 
fuoi  colli  diventerà  per  me  dello  un 
altro  Calvario  : chi  di  Voi  , forpre- 
fo  , e commodb  in  quedo  incontro  , 
X non 


Digitized  by  Google 


24i  Predica  CVII, 


non  fi  fpoglicrebbe  ad  un  tratto  de’  lati  fieno  per  addofijrfi  , cpando  bi- 
bifii  , e delle  porpore,  per  fiifciargli  fogni  , le  croci  adii  gravi  , lino  a 
le  piaghe,  e per  rivefiirlo?  Chi  non  morirvi  fiotto?  Ah,  che  fie  ad  alcu- 
vorrebbe  trattenerlo  , e dirgli  ; Noi  ni  il  poco  patire  or  ricfce  difficile  , 

andremo  per  voi  col  petto  ignudo,  il  patire  aliai  farebbe  poi  impolTi- 

e forte  ad  incontrare  a gara  tutte  le  bile. 

perfiecuaioni  , e tatti  i pericoli  ? Se  15.  Per  quello  non  permetta  Dio, 
i nemici  del  voftro  Evangelio,  fog-  che  pofia  applicarli  al  noliro  tempo, 
giugnerebbefi  , e della  volita  Chicli  ed  al  tempo  , che  verrà  dopo  noi  , 

non  fono  contenti  di  vederci  fianchi , quel  lamento  , e la  profezia  di  San 

e bagnati  da  un  lungo  fudore  , per  Bernardo  : Multa  efl  boàit , if  ht^c 
le  immenlé  iitiche  fofièrte  combatten-  smicr  , quàm  credi  pofu  pcrfecuiio  Ec~  “ ' ' 

do  centra  le  bugie  , che  vanno  dif-  cAyfa  , & lalit  meumbu , quahs  a prin- 
feminando,  e centra  le  violenze,  col-  cipio  mn  fuit  . E fpiegandoli  meglio, 
le  quali  li  ufurpano  le  facre  giurif-  ne  aggiugne  la  ragione:  Fi/ii  tie^ujm, 
dizioni  del  Sacerdozio:  cHi  afpettanfi  fili  Ici/traii  fn<iuiit  in  ca:  f/«  propriam 
pure  , che  da  noi  debba  fpenderl!  e Mairem  rvifetrtm  , ut  fe  parimi  in  ho- 
roba , e vita  , e quanto  abbiamo  ne’  mnm.  La  fiera  perfccuzione , la  tcr- 
rofiri  erari  , e fin  tutto  il  fanguc  , ribile  paffione  della  Chicli  non  è , 
che  feorre  per  le  noftre  vene  , che  che  Ella  abbia  Tiranni  , che  fparga- 
tutto  verferemo,  patiremo,  ed  in  fine  no  il  fangue  de' Tuoi  figliuoli,  e che 
per  voi  moriremo  ; perchè  a noi  toc-  Ella  abbia  figliuoli  , i quali  peggio 
cano  ora  le  paffioni  , e non  a voi,  de’  Tiranni  pofiino  maltrattarla  , e 

che  già  una  volta  per  noi  morifie  , fpogliarla  : Ut  fe  pariant  in  honorem  . 

In  un  limile  avvenimento  così  dovrei  Ah  tocca  a’ fuoi  Primogeniti,  a’fuoi 
interpetrare  le  intenzioni  di  tutti,  fe  S'cerdoti,  a’  fuoi  Prelati  di  metterli 
non  dovefii  pur  troppo  fofpettare  del-  alla  diièù  della  Madre  innocente  , e 
la  delicatezza  di  molti  . Che  pati-  a torto  perfeguitata  . Elii  debbono 
menti  colla  poi  l’Appofiolato  moder-  tentare  ogni  firada,  correre  ogni  rit 
no  ? Per  la  Chiefa  che  croci  fi  por-  chio  , facrificare  ogni  avere  , patire 

tano  mai  ? Ecco  i patimenti  , ecco  ogni  cofii  per  lei  . Altrimenti  quan- 

le  croci . Servire  alle  Balìliche  ; vo-  to  la  pallione  della  Chiefa  è piti  de- 
tare nella  Congregazione;  fiudiarc  le  plorabile  , cite  quella  di  Crifio!  Pa- 
caufe  ; foprantcndcrc  al  luogo  pio  ; t'i  Gesù  Crifio  , patì  afiii  ; ma  patì 
afcoltare  chi  cerca  udienza  j confola-  contento  : Tropojiio  fAi  gaudio  fuflinuii 
re  chi  domanda  elcmoiina  ; vilitare  erueem  ; e la  fua  allegrezza  fu  poi  , 
la  diocelì  : impieghi  tutti,  che  pof-  che  alla  pafilonc  di  un  Dio  corrif-  '*•  ’’ 
fono  cofiare  qualche  viaggio,  qualche  pondefi'e  la  falute  di  un  Mondo.  Non 
applicazione  , qualche  inquietudine  , così  per  la  Chiefa  , quando  i fuoi 
qualche  difpendio  , e niente  di  più  . Dii  nulla  , o poco  vogliano  patire  . 

Eppure  per  non  patire  quello  poco  , Che  Crifio  foto  patific  , non  impor- 
forfe  potranno  vederli  i cori  delle  ta  ; fole  badò  per  tutti  , c per  Lui 
Baiiliche  quali  che  voti  ; le  Congre-  folo  il  Mondo  c.fiilvo  ; ma  quando 
gazioni  dalla  metà  de’ Votanti  abban-  la  Chiefa  palifica  fola,  ed  i fuoi  Prc- 
donace  ; i luoghi  pii  lalciatt  alla  in-  lati , non  parificano  in  fua  compagnia , 
diferezione  de’  miniftri  ; le  portiere  la  pafiione  della  Chiefa  dovrà  fem- 
fempre  calate , particolarmente  in  fac-  pre  eficre  fenza  rimedio  ; e quello  , 
eia  de’  poveri  ; e le  vilite  raccoman-  che  è più  , fempre  farà  fenza  frutto, 
date  a’ Vicari,  che  qualche  volta  fa-  RipoGamo. 
ranno  Mercennarj  , e non  Pafiori  . 

Oh  Dio  ! Se  non  fi  trova  ornai  chi 


voglia  Gare  fu  di  quelle  , che  pure 
fono  piccole  croci  , come  potrà  cre- 
derli , che  molti  , che  tutti  i Prc- 
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SECONDA  PARTE, 

tS.^Osì  i:  per  quanto  oggifTì  pi- 
tifca , e tolleri  la  Chiefa  da- 
gli apolhiti  della  fua  fede  , da’  ne- 
mici della  Cu  unità  , da’  perfecutori 
delle  fue  IbllaMe  , e da’  congiurati 
concra  la  fiia  grandeaaa  , non  li  ne 
raccoglie  alcun  frutto  , e la  fua  paf- 
fione  è a&tto  Cerile  , Eppure  , per 
quanto  ci  avvifa  il  CrifoComo  , la 
Nave  di  Pietro  mai  non  fi  vide  me- 
glio piena  d’uomini  veramente  appor 
Colici  , forti  , e fanti , fc  non  allo- 
ra , che  dalle  quattro  parti  del  Mon- 
do abulfavano  gli  aquiloni  a fconvol- 
/»i.Cw.  gerla  ; QuattJii  octgitAbtmur \ egli  par- 
^;/A'<!.lava  a’  Prelati  del  Ilio  tempo  i ywn- 
Jt  ex^ittitmur , ir  modcrathres , flit- 
Soflares  , & mtHarti  eramus  . In  tem- 
po di  tempeCa  , in  tempo  , in  cui 
la  Chiefa  pativa , fcmpre  fo  più  man- 
fueta  , più  moderata  , fu  migliore  la 
Prelatura  ecclefiaCica  . Dagl’Impera- 
dori  d’  allora  Ipeflb  ufeivano  decreti 
d’ cfilfo , e di  morte  centra  i Ve- 
feovi  , e centra  i Sommi  Pontefici  : 
ma  elfi  , tra  quanti  Crìnfero  paCora- 
le  a pafeere  la  greggia  di  CriCo  , 
non  fono  ora  ne’  faCi  della  Chiefa  , 
e nella  memoria  del  Mondo  cattoli- 
co i più  celebri  , i più  gloriofi  ? 
Non  può  negarli  . Ma  perchè  , tor- 
no a dire  , a’  noCri  giorni  più  non 
dura  il  privilegio  della  Chiefa  fopra 
la  pafiione  di  CriCo  ; che  fe  quan- 
do CriCo  pativa  , e moriva  , i fuoi 
AppoColi  impauriti  fuggivano  , cosi 
poi  non  fuggilTero  i Succeflbri  degli 
AppoColi  , quando  fofle  lei  perfegui- 
tata,  ed  oppreflfa? 

17.  Udite  , Tra  le  derilioni,  col- 
le quali  fotto  alla  croce  gli  Ebrei  in- 
fultavano  il  CrocifilTo  , non  fu  meno 
penetrante,  meno  moIeCa  al  fuo  fpi- 
rito  1’  invitarlo  a difeendere  dal  fuo 
patibolo,  colla  promelfa  di  credergli. 
Malli,  e di  feguirlo  : Dtfcendat  de  cruce  , & 
>7-4>-  crtjjmus  et.  E veramente  quanto  era- 
no ciechi  , quanto  perverlil  Non  in- 
tendevano , elclama  Sant’  AgoCino  , 
non  intendevano  i difgraziati  , che 
appunto  perchè  tuuo  il  Mondo  cre- 
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delTe  in  Lui  , non  doveva  il  Reden- 
tore calare  dalla  fua  croce  , e che  la 
converfione  del  Mondo  non  dovea  farli 
da  un  CrocifilTo  , che  fi  diCaccalfe 
da’  chiodi  a confondere  con  un  mira- 
colo Crepitofo  la  infedeltà  de’ fuoi  ne- 
mici ; ma  che  era  fol  riferbata  ad 
un  CrocifilTo  , che  per  quallivoglia 
promefia  duralfo  coCante  fino  alla  mor- 
te . Tutto  il  Mondo  doveva  creder- 
gli , morto  che  Egli  folTe  nella  cro- 
ce : difeefo  dalla  croce  , chi  fa  poi 
le  gli  avelTe  creduto  ? Cmifixus  du-  1* 
fit  tifi  fe  gemi  bumamm  : farti  non 
tufi  eum  tergerei,  fi  non  fnijfet  occifut. 

18.  Si  unifeono  infieme  la  eresia, 
e la  feifina , e fconvolgono  la  dottri- 
na di  Roma  , e la  pace  del  Crifiia- 
nelimo  . Si  muovono  d’ accordo  le 
ingiufie  pretenfioni  delle  podellà  feco- 
lari , e foperchiano  i diritti  del  San- 
tuario , e 1’  autorità  de’  facri  cano- 
ni . Scorrono  , ed  inondano  i per- 
verfi  coftumi  de’  popoli  ; confondono 
i riti  della  religione  , e la  fantità 
della  fède  : la  Chiefa  intanto  che 
pafiione  allora  non  lènte  ì Che  ago- 
nie non  prova  è I fuoi  Prelati  Tulle 
prime  che  zelo  non  moftrano  J Che 
pericoli  non  incontrano  ? A quali  pa- 
timenti non  li  efpongono  , ed  a qua- 
li cimenti  non  mettono  e roba  , e 
vita  è In  poche  parole  , fe  la  Chie- 
fa è folla  croce  , efii  pure  fono  con 
lei  crocififli  . Ma  che  ? Nel  meglio 
fi  ode  una  voce  , la  voce  della  car- 
ne, e del  fangue  , che  dice  a quello 
Prelato,  ed  a quell’ altro:  Ah,  feen- 
dete  dalla  vofira  croce  : lafciate  ad 
altrui  quegl’  impegni  si  duri , perchè 
non  mancherà  chi  voglia  afièttare  il 
petto , e la  fortezza  de’  Sacerdoti  an- 
tichi , e tutto  patire  per  la  Chiefa 
di  Crifio  . Non  è per  voi  , non  è 
per  la  vofira  famiglia,  non  è per  li 
vofiri  avanzamenti  , che  vi  prendia- 
te cosi  tanto  a cuore  le  fue  difgra- 
zie  I Icendeto  , lèrbatevi  alle  vofire 
fperanze,  ed  alle  promefiè  de’ più  po- 
tenti • Guai  però , fe  una  tal  voce 
arrivi  a perfuadere  cosi  qualche  Cri- 
fio della  Chiefa  , in  guilà  che  que- 
lla nel  tempo  delle  fue  angufiie,  del- 
le fue  pafiioni  più  nqn  ne  abbia  puc 
X z uno , 
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uno , ichc  veglia  durarla  fino  all’  uN 
timo  fiato  crocififib  per  lei  . Non  h 
da  fperarfi  , che  Ecck^d  dmat  pefl  fe 
gtms  haamum  ; e fi:  oggidi  tante  Pro- 
vincie, e non  pochi  Regni  della  Eu- 
ropa criftiana  fi  mantengono  divifi 
dalla  comunione  de'  fedeli  , e non 
pochi  fieno  rubelli  alla  cattedra  di 
Pietro  ; vò  fofpettando  , che  ciò  fuc- 
.ceda,  perchè  più  non  vivono  gli  A- 
tanasj  , i Flaviani  , i Bafilj  , i Cr^ 
foitomi  , che  allora  feendevano  dal- 
la croce  , che  allora  lafciavano  di 
patire  o quando  finiva  la  vita  loro , 
p quando  pur  terminava  la  perlècu- 
aione  della  Chiefa, 

19.  Ben  potrete  Voi  dirmi,  o Si- 
gnori, che  nelle  avverfitè,  nelle  tem- 
pefie  , che  follevanfi  furibonde  per 
Ibmmergere  la  Nave  di  Pietro  frà  le 
aperte  gole  di  un  mare  perverlb,  non 
meno  di  qual  fi  voglia  cuore  trafit- 
to da  graviflima  angofeia  Voi  pur  ne 
(èntite  il  pungente  rammarico  , E 
quante  volte  , potrete  foggiugnermi , 
quante  volte  fuggi  dalle  nofire  pupiU 
|e  il  Ibnno  , e venimmo  quali  meno 
per  la  inedia  d' inappetenaa  prolifià, 
in  noi  cagionata  da  un  dolore  inter- 
no per  la  funefia  memoria  di  quelle 
anguftie  , che  fofi're  la  Chiefa  Ro- 
mana dalla  prepotenza  de’  Grandi , e 
più  dalle  pontraddizioni  degli  feifina- 
tici  , degli  eretici  , e di  tanti  altri 
fieri  nemici  del  fanto  Evangelio  i Ip 
per  altro  in  tal  cafo  non  avrei  cam- 
po di-potervene  far  ragione  alcuna  ; 
poiché  per  quanto  nelle  angufiie  di 
Santa  Chiefa  Voi  poflìate  affliggervi , 
qualora  non  dovefiè  in  altro  confi- 
ftere  il  volito  cordoglio,  che  nel  fo- 
lo  condolervi  degli  affanni  altrui  , 
qual  conforto , e quale  follevamento 
ne  avrebbe  la  Chiefa  medefima  dal- 
le voftre  amaritudini  , quanto  per 
Voi  dolorolè  , altrettanto  per  lei  di- 
futili  ? 

zo.  Chi  avefiè  potuto  mifurare  il 
dolore  , Ibfi&rto  fui  monte  Calvario 
da  tutti  i buoni  amici  di  Gesù  Cri- 
fto  , c da  tante  pie  femmine  , che 
fempre  fedeli  fi  mantennero  nella  fe- 
quela  del  divino  Maellro  , anche  ad 
onta  delle  più  Ipictate  perlécuzioni  de’ 


perfidi  Giudei , certamente  avrebbe- 

10  trovato  un  dolore  eecefiivo  , da 
compararli  .coll’  ardente  affètto  , che 
ognun  di  loro  nudriva  in  lèno  per 
1’  appaffionato  Signore  trafitto  fui  bar- 
baro legno  , Ma  le  egli  è vero  , chf 

11  milero  non  poco  lollevafi  nelle  fue 
ftelle  miiérie  , qualora  fi  rimiri  ac- 
canto un  altro  infelice  , percoflò  daV 
la  forte  con  quel  medefimo  flagello, 

C con  tanto  aggravio  , di  cui  egli 
n’  è carico  ; quale  alleggiamento  do- 
vette mai  eflère  al  cuore  di  Crìfto 
crocififib  il  vederfi  i fuoi  fidi  fegus- 
ci  appiè  della  croce  aver  compafikv 
ne  delle  fue  piaghe  , addolorarli  ne’ 
fuoi  fpafimi  , e fargli  animo  , e co- 
raggio con  cenni  pietofi  , e con  fe- 
gni  manifeffi  del  loro  immutabile  a) 
tenero  amore  è Ma  io  vò  coti  di- 
feorrendo,  fenza  avvedermi,  che  Ibr» 
mo  una  immagine  totalmente  oppo- 
ffa  a queir  altra  , che  ci  viene  co- 
lorita dal  facroflanto  Evangelio.  Ah, 

Signori  , io  m’ inganno  , e parlo  con 
deriderlo,  ma  non  giil  con  veriti  del 
fuccefib,  Io  bensì  défidero  di  raddol- 
cire quanto  mai  fi  p^  le  amarifiìme 
pene  del  trafitto  Reemntore  , ma  poi 
a dir  vero  , ì fuoi  amici  con  quan- 
to cordoglio  pofibno  avere  , a Lui 
non  apportano  un  Ibi  minimo  con- 
forto , perchè  fe  li  vede  in  gran  lon- 
tananza , come  fe  poco  fi  curino  di 
ricreare  con  un  pietolb  compatimen- 
to almeno  rafflittìfiimo  fpirito  del  lo- 
ro amorofo  Benefattore,  del  loro  di- 
vino Maellro  in  sì  atroci  tormenti  ; 

Slahimt  tuiem  mmes  imi  ejm  a /m-isr.e}, 
gì  : & muUrns  , ftu  jeem*  raa»  eraat  49- 

* GtliU»  pte  viJcmci  • Quella  è la 
differenza,  dice  Sant’ Agoffino , che 
pafla  tra  chi  fi  affligge  per  un  og- 
getto amato  in  pene  , ma  in  faccia 
dell’  oggetto  medefinm  , e chi  iè  ne 
affanna,  ma  in  gran  lontananza;  poi- 
ché per  l’amico  folamente  patilbe  co- 
lui , che  a lui  vicino  fi  addolora 
nelle  fue  rincrefcevoli  ambalce:  quan- 
do chi  patifee  in  tal  lontananza,  non 
Ibff're  il  dolore  in  follevamento  dell' 
amico  angulliato  , ma  folo  viene  a 
fopportarlo  in  propio  detrimento  , e 
fenza  verun  profitto. 

all 
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li.  Che  importa  a Gcsìl  Crifto  , 
che  i fuoi  coofiileoti  fi  affiiggano  per 
]i  fuoi  ipafimi  , allora  che  fiando  in 
molta  lontananu  , da  loro  non  può 
ricevere  un  minimo  alleviamento  nel- 
le fue  crudelilTime  pene  ì Sukint  *u- 
ttm  omrKs  noti  ejus  a lon^i  . Che  im- 
porta alla  Cbiefa,  che  quel  Prelato, 
che  quel  Succefibre  degli  Appolloli 
sbandifeano  dagli  occhj  il  neccfi'ario 
ripofo  , che  fe  la  pafiino  in  tediofe 
aliinenae  , ed  in  altri  amari  dilàfiri, 
per  compafiione  di  tante  avverUtà  , 
che  foprafianno  pur  troppo  alla  cat- 
tedra di  Pietro , quando  e 1'  uno  , e 
l’altro  abbiano  a rammaricarfene , ma 
in  lontanama  , < hn^i  ; quando  non 
vogliano  apprefiarfi , c fienderc  la  ma- 
no per  follevare  la  Santa  Sede  oppor- 
tunamente da  tante  opprefiìoni , e per 
difenderla  dalle  calunnie , dalle  Icofle 
de' fuoi  maligni  avverfiirj?  Sapete  chi 
veramente  fervi  di  un  gran  coniórto 
al  cuore  angofeiofo  del  crocififib  Ge- 
sù ? Furono  la  fua  fanta  Madre  , e 
Giovanni  1’  Appofiolo  . In  fatti  fe  i 
nemici  di  Crifio  atieanlo  ridotto  in 
forma  d’  uomo  sfigurato  , e tormen- 
uto  co'  più  fieri  fpafimi  , che  mai 
poflàno  produrli  dalla  fieffa  crudeltà 
più  fpietata:  fe  i fuoi  più  cari  ami- 
ci Io  avevano  totalmente  abbandona- 
to, a riferva  di  alcuni  , che  fiavano 
in  molta  lontananza  dalla  croce  a ri- 
mirar le  fue  pene  , fenza  prender&ne 
di  Lui  verun  altro  penfiero , Jlobans  a 
hngi-,  che  refrigerio  dovette  poi  effe- 
re  al  cuore  di  Gesù  Crifio  non  ve- 
dere una  tale  Iconofcenza  inumana  , 
e per  Lui  cosi  dolorofa  , nè  in  Ma- 
ria Vergine  fua  tenera  Madre , e nep- 
pure nel  fuo  diletto  Difcepolo  , ma 
rimirarfeli  bensì  pietofi  appiè  della 
croce  , in  atto  di  liberarlo,  fe  avef- 
fero  potuto  , da  quel  duriffimo  pati- 
Jm».  19.  jjoioJ  Stabmt  juxta  cruccm.  In  quello 
modo  ebbe  almeno  il  Redentore  il 
contento  di  potere  affettuofamente  rac- 
comandare l'amata  fua  Genitrice  alla 
cura  fedele  di  Giovanni,  e di  vede- 
re che  Giovanni  accettavaia  pronta- 
mente per  fua  Madre  con  rifpetto  u- 
I*.  V.  »7.  miliffimo:  Ex  HI»  bor»  tcafit  ttm  iti- 
fcifuìut  in  fu». 
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aa.  Ora  Gesù  Oifio  è conlblato 
per  una  parte  , avendo  aflìcurata  la 
fua  tanta  Madre  alla  cufiodia  atten- 
tiffima  di  un  Ciò  cosi  grato , e si  be- 
nigno Appofiolo  ; ma  poi  a chi  do- 
vrà cosi  pure  alHdare  la  (ua  diletta 
Spola  , la  fua  Chiefa  , quando  niun 
altro  Difcepolo  Egli  feorge  prefente, 
a cui  poffa  raccomandarla  con  ugua- 
le teneriffimo  aftètto  ? Aveva  il  Na- 
zareno Signore  dichiarato  già  Pietro 
Capo  univerfale  della  Chielà  medefi- 
fima , e fuo  Vicario  in  terra  ; ma  ora 
per  quanto  Egli  fienda  lo  fguardo  a 
quello  filo  Succeffore  nel  cattolico  o- 
vlle , noi  trova , noi  vede . E'  vero  , 
che  Pietro  feguitò  per  qualche  poco 
il  divino  Maefiro,  allora  che  veniva 
firafeinato  agl’  iniqui  tribunali  della 
perfida  Gerolólima  ; lo  fegul  però 
fempre  in  quella  fieffa  lontananza,  in 
cui  fiavano  gli  altri  amici  del  Re- 
dentore fui  monte  Calvario  : Tctri/t 
»utem  fequehttur  tnm  » hrtgi  ; e quan- 
do  a Lui  volle  apprefiarfi  alcun  po-  ^ 
co  nell'  atrio  del  Pontefice  , Io  negò 
per  timore  di  effere  Ibrprefo  dalla 
coorte,  e di  dover  patire  per  chi  lo 
aveva  efaltato  al  primo  grado  , al 
minifierìo  più  venerabile  di  tutto  il 
Crifiianefimo . Laonde  egli  ufcl  tofio 
di  quel  luogo  detefiabile  , e fi  mife 
a piagnere  amaramente  il  fuo  grave 
peccalo  , tptfit!  forts  , Jìcvit  tmari  ; 
ma  non  volle  più  cimentarli  di  feguir 
Gesù  Grillo  dappreffo,  per  dubbio  di 
rimanere  con  Lui  crocififib. 

aj.  Piverfamentc  fi  portò  l’Appo- 
ftolo  S.  Paolo  per  1’  Evangelio  , per 
la  Chiefa  di  Grillo . Fu  più  volte  av- 
vifato  quello  Campione  della  fede  a 
non  volerli  cimentare  di  andarfene  in 
Geruiàlemme  , per  le  trame  ordite- 
gli da  nemici  Giudei  , che  in  tutte 
le  guife  volevanlo  catturato  , ed  uc- 
cifo.  Finalmente  giunto  in  Cefarea  , 
in  cala  di  Filippo  Diacono  venne  a 
ritrovarlo  Agabo  Profeta , e levando- 
gli il  cingolo  da’  fianchi , con  quello 
fe  ne  allacciò  le  mani  , ed  i piedi  : 
venendo  a predirgli  io  quell'atto  mi- 
lleriofo  la  fua  mifera  cattura  ordina- 
ta da’ fuoi  avverlàrj  , quando  pure  in 
Gerofolima  fi  fbfie  trasferito  . Creb- 
X j bc 
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J)C  allora  maggiormente  il  pianto  de' 
fedeli  , crebbero  le  preghiere  , per 
farlo  allontanare  da  quella  barbara 
Città,  nella  quale  per  lui  tefe  erano 
le  inlìdie,  e preparati  erano  i ceppi, 
e la  fcure  per  levarlo  di  vita  ma 
che  mai  rifpofe  Paolo  alle  querele  , 
alle  fuppliche  di  tanti  intercelTori  , 
che  amichevolmente  cercavano  di  li- 
berarlo da  tante  imminenti  fciagure? 
Cosi  rifpofe  intrepidamente  a quelli , 
ed  a quanti  altri  Io  dilTuadevano  da 
quel  meditato  viaggio  : ficitii 

'•  ficntes , ét  ajfiigtntcs  cor  jmum  ? Ego  c- 
mm  non  folnm  alligari  , fe.H  ó mori  in 
fcrujMkm  poroiHS  jnm  propter  nomcn  Do- 
mini Jefu,  Maggiore  cordoglio  mi  re- 
cano le  vollre  lagrime,  diceva  il  ma- 
gnanimo AppoHolo,  più  mi  affliggo- 
po  i vollri  lamenti  , di  quello  , che 
polTa  mai  fpaventartpi  qual  fi  voglia 
crudele  Tiranno  co'fuoi  più  fieri  lop- 
pi iij  : QuU  facitis  firma , & offiigtnta 
(or  meum  ì Ma  non  fapete  voi  , che 
quando  fi  tratta  di  follener  Santa  Chie- 
fa,  la  fede  cattolica,  e l’adorabil  no, 
me  di  Grillo  Redentore  , non  folo 
llenderò  prontamente  le  mani  , ed  i 
piedi  alle  catene,  ed  a’ ceppi,  ma  chi- 
nerò con  uguale  fpirito  inviato  anche 
il  collo  alla  fpada  ; nè  mai  farà  ve- 
ro , che  li  debba  rifparmiare  alcuna 
fatica  più  licntata  per  la  gloria  di 
Dio  ; nè  che  io  mai  voglia  per  tal 
motivo  fottrarmi  agli  llrarj  , ed  al- 
la più  barbara  morte  ? Ego  tnim  non 
foìum  olligori  , (cd  éf  mori  in  Jrrufalcrn 
piroins  Jum  propter  nomcn  Domini  Jefu. 
In  fatti  nulla  curandoli  delle  calami 
tà  minacciate , egli  virilmente  ìncam, 
minolTi  verfo  Gerulàlemme  per  inco- 
raggiar quei  fedeli  , che  in  quella 
Città  dimoravano;  nè  mancò  di  vili- 
tarli,  e di  Ibccorrerli  pubblicamente; 
entrò  nel  Tempio  ad  efeguirvi  libe- 
ramente il  fuo  minillerio  appolloli- 
co  : con  uguale  intrepido  zelo  predi- 
1 cò  la  fede  di  Gesù  Grillo  a Fello  co- 
là Prelìdente,  ed  al  Re  Agrippa:  non 
tralafciò  finalmente  alcun' altra  opera 
pia  conveniente  all'Appollolato  di  Cri- 
ilo  , ad  onta  del  giudaico  furore , ben- 
ché già  folTe  catturato  allora,  e con- 
fegnaro  alle  guardie  Romane , accioc- 


ché fblTe  condótto  al  trìbunafe  di  Ce- 
fare  , per  ricévervi  la  fentenza  della 
tramata  fua  morte  : Mw>  Jolum  tiiigt- 
ri , fed  òr  mori  ptrttus  finn  propter  po- 
men  Domini  Jefu, 

24.  Non  fu  necelTario,  che  Pietro 
patini,  quando  pativa  Gesù  Grillo  , 
perchè  allora  volle  il  Redentore  ef- 
fer  folo  nel  forbire  l’amaro  calice  di 
fua  dolorofa  palfione  , e nel  Ibllenere 
il  gravillimo  jiefo  delle  fue  pene  atro- 
ci Ifime:  ipreuiar  ea/eavie  folut . Fu  ben- 
sì necelTario  , che  patifle  Pietro  con 
Paolo  inlìeme  , e che  vi  lafcialTero 
amendue  la  vita,  quando  il  Figliuo- 
lo di  Dio  più  non  pativa  per  la  fua 
Chiefa,  elTendo  già  falito  alla  gloria 
del  Cielo  , Ma  li  fu  grande  amore 
di  Crino  verfo  gli  Appolloli  , che 
elfi  non  patilfcro  , quando  Egli  folo 
voleva  patire  per  loro  , e per  tutti  ; 
quale  ingratitudine  farebbe  mai  di  un 
Écclefiallìco  , di  un  Prelato  , di  un 
Succefibre  degli  Appolloli,  li  per  la 
Chiefa  non  potendo  più  Gesù  Grillo 
patire  , elfi  patir  nemmeno  per  lei 
volelTero  ? Signori  miei  , Crucifixus 
fiuxit  ptfi  fe  gemi  bumtmum  : forti  non 
pofì  eum  pergeret  , fi  non  fuifiit  oecifut  ; 
cosi  torno  a ripetere  con  Sant’  Ago- 
llino  , Voi  ben  fapete  , che  in  altro 
non  confine  la  Chiefa  di  Crino , che 
nella  congregazione  de’ fedeli , de’ qua- 
li Voi  liete  direttori  , ed  efemplari 
co’  vonri  laudabili  cofiumi  . In  qual 
modo  Gesù  Crino  fi  tirò  dietro  i po- 
poli a turbe  nella  via  della  eterna  fa- 
lute?  Forfè  allorché  cinto  di  gloria, 
e coronato  di  raggi  afeefe  con  pom- 
pa maefiofa  a’gaudj  perenni  del  Re- 
gno celefie?  No  certamente  ; ma  Ib- 
lo  quando  alperlo  di  fangue,  coperto 
di  piaghe,  e coronato  di  Ipine,  fpa- 
fimò  crocìfifib  con  tre  duri  chiodi  In 
un  tronco  atrocilfimo  : Crucifixta  ducit 
ptfi  fe  genus  huminum  , Ma  fe  Crifio 
Signore  fi  folTe  ritirato  dal  patire  , 
e dal  morire  per  noi,  chi  fa  poi  di- 
re , fe  tanti  crifiiani  Egli  potrebbe 
contare  al  novero  de’  fuoi  lèguaci  , 
quanti  furono,  fono,  e faranno  quel- 
li, che  ofl'crvarono  , ed  olTerve  ranno 
i fuoi  fanti  comandamenti  fino  al  fi- 
ne del  Mondo  ? Ah , forti  non  poft  eum 
per- 
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fttgmnt  , fi  mn  fuijfit  txcifus  , Red* 
U Predica  qui  terminata  eoo  quefta 
maflima  ìmportaDtiflima,  che  quando 
fi  tratta  della  gloria  di  Dio,  e dell’ 
efiiltameoto  di  Santa  Cbielà  , non  fo- 
hm  oUigori  , ft4  & mori  f grana  eji 
oportet  . Ma  quell' obbligo  a chi  Ipe- 
zialmeote  fi  alpetta  ì Si  appartiene  fin- 
golarmente  agli  ^clelìailici  , a'Pre- 
lati  , a’SuccelIbri  degli  Appolloli  , i 
quali  fono  Miniftri  di  Dio  medefi* 
ino,  fono  banditori  del  luo  fanto  nor 
rae  , p difénfori  della  Chiela  cattoli- 


ca , Spola  di  Gesh  Grido  , e Ma- 
dre di  tutti  i fedeli  . Si , miei  Si- 
gnori , quando  uopo  richiede  , dee 
r Ecclefiadico  piìt  di  ogni  altro  fe- 
dele fiat  preparato  a'  patimenti  , ed 
anche  alla  morte  , allora  che  trattafi 
.di  efaltare  il  venerando  nome  di  Dio, 
ed  iniieme  di  ancor  difender  la  Chie- 
di dalle  invidiofe  perfecuzioni  de’luoi 
nemici  fecrileghi  : Non  fohmt  aUigg- 
ri  , ftd  it  mori  paratus  t]ft  oforut  (n- 
fUT  nomn  Domini  J^u  ; e cosi  final- 
mente fia. 
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A P ;,P  O S T O L O. 

Fidit  duos  f ratrei  : Vtdìt  alias  duos  fratres 
cìam  vos  fieri  ptfcatores  homimm. 
Matth.  4.  i8.  £sf  ZI.  ip., 


1. 


l’Evan- 
ci  alEcu- 
ra,  che  Pietro, 
ed  Andrea  Ibao 
fritelli,  non  Lo 
vedere  chi  mi< 
gliore  di  loro 
pocelTe  mai  dai* 
re  ùfominciar 


mento  piu  £>rtc  , più  ptopio  al  là^ 
ero  Collegio  appolloìico , ddliinito 


no  da'fecoli  eterni  alla,  cuftodia  , ed 


all’  avanzamento  della  nodra  cciftiaiU 


Religione  . Imperciocché  la  naturale 
alleanza,  che  inlicme  gli  univa , quan- 
to mai  fervi,  per  fecondare  la  mara- 
vigliofa  idea  , che  <i  era  propofht  ii 
Figliuolo  di  Dio  nella  fondazione  del- 
la lua  Chiefa  ! Balla  dire  , che 
incominciolla  appunto  da'  quelli  dae 
grand*  uomini  , acciocché  la  natura 
colla  concordia  del  fangpe  aprilTe  una 
lirada  più  lìcura  , e più  fàcile  all’ 
amore  evangelico  , tantd.'necelTatihii 
e tanto  voluto  da  Lui.,  per  ilIrignCR 
re  inlieme  come  fratelli  tutti  coloeoij 
che  dovevano  eBère  Appolloli , e. Sud 
celfori  degli  Appolloli:  Vidit  dmtfrt-, 


tris  . Suftr  fr*nrmutem  charisttii  Et-  hthub. 
tltjnc  conimi  ftokUucMum-,  fcoprl  quca 
(lo  gran  difegoo  l’Autore  iniperiét4  i. 
to  , che  porta  il  ndme  del  Crifodo- 
mo  . (Juefta  però  non  c invenzione 
cosi  del  cjivino  Figliuolo  , che  non 
fia  pule,  una  'gran  copia  dell’  antico 
penliero.,  col  quale. il  edefte  tuo  Pa- 
dre per  una  limiglievald  cagione  font 
dò  fopra  due  altri  fratelli  Moté,  ed 
Ardane  la  Sinagoga  : d'/r  emm  ficit 
Dna,  feguita  l’ Autore  accennato:  Jìc 
mim  feci!  Deus  ia  vestii  Tcflemtmv , f m 
Moffen,  àr  ,/UroH,  fruerts , pefuit  ledifì- 
cutwnìs  iiùlium  , M non  Jolùm  per  gr»- 
tiem  , jed  ttiam  per  tstturtm  ipf»  tkt- 
Tites  frmivr  hibtrtidr  i Non  rimane 
contento  ancora  il  Redentore  d’inco- 
minciare da  due  Ibli  fratelli  il  fuo 
Regnò,  fpirituule  , ma,  in  quella  ma- 
niera , in  cui  l’  eterno  Padre  li  era 
de’  due  fratelli  Aiosé,  ed  Aronne  lér- 
vito  a dare  il  principio  alla  Chiefa 
antica  del  fuo  IfraeUo.,  cori  Gesù  Gri- 
do paflTa  più  oltre  , e vedendo  lun- 
go la  fpiaggja  dei  mare  altri , due 
fratelli  Càiacopo  , e .Giovanni  ^ che 
danno  d'accordo  acconciando  le  reti; 


vi- 
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iiidit  tlius  7%''«  > rf/Sp'flIls  reli»  f 
chiamagli  al  fuo'Appoftolato  , come 
da  prima  avea  ehiamati  Pietro  , ed 
Andrea  , allora  che  ìniìcme  pittava- 
no le  reti  apprendere  f|  pe(<a  : mii~ 
temei  reii»\  In  fatti  che  bella  unio- 
ne, e quanto  confaccvole  al  fodo  co- 
llante ftabìlimento  delln  Chiefa  caho- 
lica  , ki  quale  lilT^  meglio  della  Si- 
nagoga ebbe  cominciamento  non  cori 
due  foli  , ma  con  altri  .duc(lratcll^, 
c fratelli  sì  unin  , ckc>  quelito 
quanto  penfa  , e difpone  un  fratello, 
ancor  1’  altro  lo  faccia  ! Se  Pietro 
pcfca  , pefchi  pur  anche  Andrea  : fe 
Giacopo’ acconcif  r^.re  Gjovar- 
ni  le  accomodi  Ah* quelli  q^itro 
Perfonaggi  , che  due  per  due  fono 
fratelli  , che  -tanto 'bena  lis  accorda- 
no , che-  veggiamo  Appofttli  prima 
degli^  altri  , inlègnano  a tetti  gli  al- 
tri ,jed.a'' Voi'- aiuàra-,  mici  pigno- 
ri , che  loro  l^cedefte  ,\infegnajMa, 
che  la  bafc  , lo  innalaamento  , la 
gloria  del  facro  Collègio , di  Roma 
della  venerabile  Prelatura  , e di  tut- 
. . ta  la  Chiefa  cattolica  , dipende  in 
, gran  parte  dat  voftro  unirvi  con  fon- 
•i.  r.  te  amore , dal  volito  operare  «on  fan-i 
ta  unilò/mità  ; Ah  , che  quando  non 
vi  amade  , quando  non  vi  hCcorda- 
fte  come  fratelli  , neppure  potrede  o- 
perare  da  Appodoti  . Gitterefte  (fein. 
prc  inidan»  le  reti'  t>  pè  farede  quei 
Pefcatori  , che  volle  Grido  ; cioè  i 
pifc»iont'  iamiaua  ,,  Ecco-  la  veri- 
tà ì che  in  quelb  mattina  dobbia- 
mo noi  mettere  alla  prova  . Jneo- 
mincianio.  • ■ • ' 

i.  f'teitm  XDi  Jùri  pifcmmei  bomimim , 
Se  per  gictare  le  appodoliche  reti  con 
lìcureaza  di  prendere  degli  uomini  , 
e di  ridurre  il  Mondo  tutto  a quel 
lido  fortunato  , fui  quale  fi  profeda 
il  fiiKO' Evangelio  , e fi  adora  pian* 
tata  la  ' croce  , folle  prime  Voi  mi 
domandade  quali  mai  fieno  de  rego- 
lo , di  cui  Gesh  Grido  ne  infegnò 
l'arte  ' ammirabile- 1 al  fuoi  Difcepoli  t 
a pbrgervele  tutte  in  poco  le  ridur- 
rei ad  una  fola  , -alla  fola  verità  , 
che  dianzi  vi  accuinai  ; cioè,  che  i 
Peft. Iteri  degli  uomini  , che  i Con- 
quidatori  delle  anime  fi  amino  , e fi 


CVIII. 

unilcand  inlieme  co*' vincoli  più  dret- 
ti  della  c.ifltà  cridiaria,  talmente  che 
in  tutti  nljn  lìa  , che  "'un’ anima"  fo- 
la , un  folo  cuore  : Cor  unum  , ani-  jtiì.  4. 
ma  ima.  Nè  vi  pénfade , che  io  la-  3>- 
viorain  , jO  iSignori  , un  paradolTo  , 
perchè  tutto  quello  è verità  d' Evan- 
gelio. Oiteqai  : Forfè  non  fu  la  piu 
Tervorofa  prt|liiera  di  quanto  il  Re- 
dentore 'ofi’erl  per  ta  fua  Chiefa  all’ 
veterno  fuo  Genitore  fui  partirli  dat 
ìMoiuIo,  quando  gli  dilfe:  R<n;o , , 

ter  , ut  fmt  unum  , fictit  o noi  unum  1^*’ 
Jìimui  ì Egli  fapeva  , che  dalla  con- 
cordia, dalla  unione  del  Collegio  ap- 
podolico  dipendevano, -due  cofe  tan- 
to necellarie  ni  fondÉirjcnto  bella  (va 
Chiefa  , che  mancandone  una  (bla  , 
non  vi  efa  piu  fperana  di  vedere  in- 
nalzato , e compiuto  il  maodofo  (pi- 
rituale  edilìzio  . La  prima  , che  il 
■Mondo  èrededè,  come  £gli  eri  Figli» 
uolo  di  Diok , e che  " Iddio  fuo  Pa- 
rtire Io  avea  mandalo  à"  falvare  il  ge- 
• «ere  ùmaiio^  'la  feconda , che  il  Mon- 
do fapelTe , come  quei  poveri  Pefcato- 
ri da  Lui  chiamati  I feguirlo,  era- 
no veri  Minidrì  Ideila  (ita  parola,  e 
(icari  TDepolìtar;  ideila  fua  fede  . Per 
qtiedo  dìcca  con  ragione  il  Signore 
ab'  eterno  fuo  Padre  : Sopra  tutto 
vi  prego  , che  i miei  Difcepoli  (ie-i 
no  tra  loro  una  fola  colà , come  noi 
damo  . Noi  (ìamo  per  natura  ^ ellj 
k>  fieno  per  amore  : poiché  fc  que- 
llo accada , io  fono  ficuro , che  il 
Mondo  al  folo  vederli  uniti  così,  fo- 
lio intendei'à-,  che  io  (bno  il  vodro 
Unigenito  , e che  voi  .mi  avete  fpe- 
dito  a convertirlo  : . Siili  unum  Jitut 
ifi-no!  unum  fumut  , ut  eqgiiolcat  mun- 
dk!  , quia  m me  mijifii . Indi  rivol- 
to a’  (boi  Difcepoli , così  poi  foggiu- 
gneva  : E voi  non  dubitate  : amate- 
vi a vicènda  , unitivi , e > baderà- , 
perchè  (enz’ altro  fiate  conofeiuti  al- 
lievi della  mia  (cuolaair/n  ix  corner- Jean,  13. 
jceut  omnei , quiadifeipuH  mei  eflii . Tra  *5- 
quelle  due  verità  , che  io  lìa  Figli- 
uolo deli’ Altìlfimo  , e che  voi  fiate 
miei  Difcepoli  , il  Mondo  non  po- 
trà (uggire  dalla  rete  vodra,  nè  dal- 
la rii»  fede  . Gli  uomini  fi  arren- 
deranno alla  vodra  predicazione  j gli 
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pcfcherete,  e gli  prenderete  : FacUm  con  certezi.1 , che  la  Chiefa  Roma- 
VQS  fieri  pifcatoris  bominum . na  è la  fola  , è la  vera  Madre  de’ 

j.  E per  dirla  , non  è quello  il  fedeli  : poiché  in  quanti  giudizi , che 

gran  lume , che  tuttavia  riverbera  in  li  fono  fatti  fopra  di  lei  , e da'  Tuoi 

mente  di  ogni  uomo  ragionevole  , generali  Concili,  e dalla  cattedra  di 
per  fargli  conofeere  con  evidenza,  Pietro,  non  li  è mai  udita  gridare: 
che  non  le  lédotte  combriccole  degli  Dividarur  . Ella  ha  lémprc  avuto  in 
Scifmatici  , non  le  conventicole  ap-  orrore  quallìvoglia  fmembramento  de’ 
peliate  di  Ginevra  , e del  Settentrio-  fuoi  figliuoli  , e de*  confacrati  fuoi 
ne  ; ma  la  fola  Chiefa  Romana , per-  Primogeniti  : lémpre  ne  ha  cercata 
che  Madre , che  tra  fuoi  figliuoli , e per  ogni  via  la  più  Uretra  alleanza  ; 

più  tra  fuoi  primogeniti  non  vuole  , e quello  fuo  fpirito  , fpirito  di  con- 

che unione  , che  pace  , è veramente  cordia  , e di  cariti,  in  tutti  i feco- 
afiìllita  , e penetrata  da  quello  Spiri-  li  le  ha  poi  fatto  il  credito  di  ver» 
to  di  verità  , che  & promelTo  da  Madre,  di  vera  Chiefa. 

Crino  alia  fua  Chiefa  ? AUttam  vobis  4.  Falfe  Madri  , Chiefe  bugiarde 
Ipiritum  vcriiaiit  . Cosi  è per  appun-  fono  le  fette , che  infettano  tante  Pro- 
to ; e balla  metterli  a piè  del  trono  vincie,  e ranti  Regni.  Non  ebbero, 
di  Salomone  , per  vederne  una  im-  nè  hanno  mai  altro  linguaggio  , che 
tnagine  la  più  viva,  e la  più  propia  quello  delle  feifme  ; ed  ogni  lémpre 
di  quante  poflbno  trovarfi  nelle  Scrit-  partigiano  dell’errore  pretelé  fare  da 
ture.  Vi  contrallano  due  femmine  il  sè  ftcITo,  e fovente  ancora  tanto  gri- 
polfelTo  di  un  piccolo  bambino , e per  dò  a piè  del  trono  di  molti  Princi- 
non  poterli  fàcilmente  ricavare  dal  con-  pi,  oggi  pure  ingannati,  che  fu  poi 
fulb  litigio  quale  delle  due  ne  fia  la  afcoltato  : Si  divida  , egli  dilTe , di- 
vera madre  , comanda  il  gran  figli-  vidali  uno  dall’altro  , ed  ognuno  lé- 
uolo  di  Davidde  , che  il  pargoletto  guiti  quello  fpirito  privato  , che  ha 
fi  divida  per  mezzo  , ed  ambedue  le  per  maellro  . Pur  troppo  ne  danno 
madri  prendendone  una  parte  , in  tal  fede  le  lagrime  di  Sant'  Agollino  : 
modo  vadano  in  pace  : Cosi,  cosi  è Impia,  & crudtHs  btrejìs  clamai,  ut  ili- 
bene  , rifponde  ad  un  tratto  colei  , vidatur  . Ma  gridino  quanto  voglio-  * 
che  non  1’  ha  partorito  : dividali  pu-  no  Scifmatici  , e Protellanti  , che 
re  , che  io  fono  contenta  della  mia  per  convincerli  invaiati  da  uno  fpiri- 
V /trj.  metà:  Dividawr , L’altra  piagnendo  to  d’errore,  nulla  più  ci  vuole,  che 
} »c.  però  , cosi  grida  : .Mio  Re  , non  lo  fpirito  loro  fia,  come  egli  è,  fpi- 
lia  mai  vero,  che  io  vegga  in  pezzi  rito  di  perpetua  divifione,  perchè  tra 
il  caro  pegno  delle  mie  vifeere  , e loro  non  11  accorderanno  giammai  . 
frenato  un  fangue , che  è mio  . Mu-  Non  cosi  la  Chiefa  di  Roma . A lei 
tate  fentenza , che  anzi  di  vederlo  di-  fempre  ballò  , che  fe  non  alcun  al- 
vifo  , che  anzi  che  egli  debba  mo-  tro  , i fuoi  Prelati  , i Padri  del  fuo 
rire,  io  mi  accordo  elléme  priva  per  Collegio  fbll’ero  perpetuamente  tutti 

fempre  , e di  perderlo  . Oh  come  infieme  una  foli  cola  , come  Crillo 

ora  mai  quella  verità  , che  nafeon-  volle  una  cola  ancor  loia  i fuoi  Ap- 

devafi  con  arte  dalle  parole  , fi  pale-  portoli  : Vmm  fin;  ; acciocché  s’  in- 
fa con  evidenza  dall’  amore  , che  in  tendelfe,  che  Ella  fola  è la  erede  ve- 
donna  ragionevole,  e che  lìa  madre,  ra  della  dottrina  di  Crillo;  è la  De- 
non può  mai  volere  la  divifione  , il  pofitaria  della  fède  ; onde  ognuno  , 

taglio  de’fuoì  figliuoli!  Salomone  non  che  cercò  la  verità  frà  tante  impc- 
pa fi  è ingannato  : Veriiaicm  in  afiifìibus  llure  di  falfi  Profeti  , non  la  ritrovò 

Ornili  luafiwi  , è Sant’ Ambrogio  , che  gli  giammai,  che  nella  Chiefa  Roma- 

^•So  fu  l'  applaufo  : Veritatem  in  affcSIibui  na  folamente;  cflcndo  Madre  d’unio- 

quafmt  , qua  latebat  in  weibus  . Ma  ne  , e di  pace  : Veritatem  quafivii  in 

quello  è appunto  il  lume  , quella  la  affeliibut  , qua  latebat  in  vocimi  . Se 

maniera  per  conofeere  con  facilità,  ella  è cosi , chi  è mai , che  non  com- 
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frcod*  il  pregiudiik),  che  rilintireb-  Tm/i:  tgo  olio',  rgo  vcroCcpbt. 

be  la  noftra  Chiefa,  quando  partico-  Eppure  ian  Giovanni  Crifoftomo  ci 
larmente  nella  Romana  gerarchia  non  allicura,  che  non  eravi  alcuna  fciiTu- 
fofle  unione?  Come  riconofcerla  li  po-  ra  di  fede  , e di  religione  ; ma  una 
irebbe  vera  Madre  , quando  tra  fuoi  certa  emular.ione  di  più  tenerlèla  con 
medefimi  Primogeniti  non  mancalfe  un  Appoftolo  , che  coll’altro.  L’ E- 
chi  delTe  fomento  alle  divifioni?  vangelio  era  lo  fteffo;  ma  perchè  mol- 
5.  Potrefte  dirmi:  Che  hanno  poi  ti  erano  i Maeftri,  che  lo  infegnava- 
chc  fare  le  verità  della  Religione  , e no,  ognuno  di  loro  voleva  il  fuo  con- 
ia licureaaa  dell' Appoftolato  colla  u-  corfo  , e godeva  di  tirarfi  dietro  il 
nione  de'  cuori  , e coll'  armonia  tra  fuo  popolo  : Nm  crani  j'cbij'maia  ex  n 
facri  Prelati,  e tra  Maggiorafehi  del  quoJ  in  fide  diffiderent  , fed  ex  co  qxod  Hom.}. 
Santuario  ? Se  per  altri  politici  rif-  bimana  emuauione  dìvifa  efiet  fememia. 
petti  non  fi  accordano , e non  fi  trat-  Contuttociò  1’  Appoftolo  domandava 
tano  con  amore  , che  importa  ? Ba-  a'  Corinti  con  enfafi  minaccioft  , e 
Ila  , che  in  riguardo  alla  giufiiaia  terribile  , fe  con  tante  far.ioni  anche 
tutti  parlino  di  un  linguaggio  : ba-  Crifio  avevano  fatto  in  peaai  : Divi-  ’-Car.t. 
fia  , che  convengano  tutti  nella  dite-  Jus  e/l  Cbrij/xiì 
fa  de’  diritti  del  Sacerdoaio  , e dell’  6.  E veramente  quando  tra  Prela- 
Altare;  che  fieno  d’accordo  nel  prò-  ti  , e tra  Padri  della  Chiefa  ex  bu- 
muovere  la  propagazione  della  fede  , mana  coniemione  divifa  efifet  fememia,  e 
nel  metterfi  tutti  all'  intorno  della  nelle  fiere  adunanze  , ove  ti  trattalfe 
cattedra  di  Pietro,  per  guardarne  la  delle  giurifdizioni  del  Tempio,  e del- 
giurifdizione,  ed  il  primato.  Eppure  la  fua  immunim  , de’  privilegi  del 
non  balla,  rifponderù  francamente,  e Clero,  e della  fua  riforma,  delle  do- 
fe  non  per  altra  cagione  , per  quella  mande  ingiulle  de'  Principi  , e delle 
almeno  , che  quando  traile  cure  del  loro  minacce  , i voti  non  fi  accorr 
privato  interefl'e  , traile  pratiche  de’  dallero;  non  già  che  1'  aflàre  propo- 
propj  avanzamenti  , per  non  perdere  Ilo  folle  ofeuro  , ed  abbifugnaflè  di 
nella  picca,  nell'impegno,  per  poter-  elfere  dibattuto  più  di  una  volta;  non 
la  fpuntare  , molti  della  Prelatura  , che  il  provvedimento  melTo  già  fui 
non  pochi  del  làcro  Collegio  rom-  tappeto  forte  dubbiofo,  e dovelfe  met-. 
pertero  la  pace  , perdell'ero  la  confi-  terfi  in  un  vaglio  più  fottile;  ma  pen- 
denza, e in  ogni  ora  lì  vedertero  col-  chè  folo  chi  maneggìalfe  l’afi&re,  chi 
l'arco  telo,  per  non  perdere  le  occa-  p:oponerte  le  rifoluzioni  folfe  Apol- 
iioni  di  fcagliare  qualche  bel  colpo  lo,  e non  Paolo,  folfe  Paolo,  e non 
centra  il  mal  veduto  Collega  ; non  Pietro;  credetemi  , che  in  tal  calo  , 
làrebbe  allora  polfibile  di  vedere  in  benché  quella  diverfità  di  pareri  , 
ficuro , non  folamente  il  credito  dell’  quello  contrailo  d’  opinioni  , quello 
Appollolato  , e la  giullizia  de’ tribù-  dibattimento  di  fentenze  parerte  nien- 
nali  , ma  la  Chiefa  mcdelima  , con-  te  ingiuriofo  di  prima  villa  alla  unì- 
liderata  come  Corpo  millico  di  Cri-  tà  del  Corpo  millico  del  Signore  ; 

Ilo  ; e vedete  fe  male  io  mi  appon-  contuttociò  per  la  poca  armonia  de’ 
ga  . Al  tempo  di  San  Paolo  i Cri-  principali  fuoi  membri  più  d’  uno  , 

Itiani  di  Corinto  fi  erano  divili:  chi  che  folfe  di  buon  occhio  per  ben  pe- 
apertamente  protellavi  elfere  del  par-  nctrare  le  cofe  , nell’  ufeire  da  tante 
lito  di  Paolo  ; chi  di  quello  d’  A-  alTemblce  non  folo  potrebbe  elclam.a- 
pollo;  chi  dell’altro  di  Pietro.  Per-  re:  Hx  comemione  bumana  divifa  efì  fen- 
tanto  COSI  dilpiacque  al  gran  Dotto-  umia-,  ma  quello  , che  è peggio,  ex 
re  delle  genti  quella  inafpeitata  dif-  eomemime  bumana  divifus  efì  Cbri/lui  . 
Icniione,  che  non  potè  contenerli  dal-  SI  , divifm  i/l  Cbiijìui  . Eppure  ci  ò 
lo  fgridarli  in  tal  modo  : Che  cofa  di  più  ancora,  c rinnovatemi  l’atten- 
c quella  , che  afcolto  di  voi  ? Vnuf-  zione  . Che  Paolo  Ce  la  prenda  con 
’ ^uijqiie  veftrum  dieii  : £^o  qi.ijem  fiim  tanto  ardore  centra  i fedeli  di  Co- 

rin- 
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finto  , perchi  taluno  di  loro  fi  van- 
ta pubblicamente  eflTere  di  Apollo  , 
qualche  altro  di  Paolo  , oppure  di 
Pietro,  s’intende;  ma  che  fgridi , e 
che  l’abbia  centra  di  colui,  che  pro- 
teina efiere  tutto  dalla  parte  di  Cri- 
U.  Bui.  Ho  : Cfo  aulcm  funi  Cbri/ii  , chi  può 
facilmente  capirlo  ? Non  è però  cosi 
mio  lo  fiupore  , che  non  lia  pur  an- 
che di  San  Giovanni  Crifoftonio:  Si 
<<  pacaium  , qui  fc  bominibus  addicc- 
bam  , non  lame»  ii  , qui  Je  Cbrifta  dt- 
dicabani  . Sia  pure  difordine  , che  la 
Città  fi  divida  in  tante  parti , quan- 
ti fono  gli  Appofioli , che  vi  alzano 
cattedra , che  male  , che  pregiudizio 
per  la  Chiefa  può  cfierci  , fé  chi  a 
metterfi  in  ficuro  tra  tante  divifioni 
fi  dichiara  del  partito  di  Crifio?  E^o 
auicm  fum  Cbri/ìi  ? Che  male , che  pre- 
giudizio per  laChiefa'  Grande,  gran- 
didimo,  e farebbe  allora,  quando  al- 
cuni de’Prelati,  de’Vefcovi,  dc’Suc- 
cefibri  degli  Appofioli  colle  ^paren- 
ze  di  un  giufio  zelo  protefiafiero  ef- 
fere  del  partito  di  Crifio  non  per  al- 
tro fine  , che  per  opporli  con  mag- 
gior forza  al  partito  di  Apollo  , di 
Paolo  , di  Pietro  , e con  ciò  cagio- 
nare dillenlioni  tra  Dilcepolo , e Di- 
fcepolo,  traMacftro,.eMaefiro.  Ah, 
che  Crifio  non  fece  mai  partito,  non 
cagionò  fcilfure , non  approvò  difeor- 
die:  onde  fe  tanto  fgridava  I’  Appo- 
llolo  chi  diceva:  Ega  fum  TauU  , ego 
fum  Cepba , quanto  chi  vantavali  : E- 
go  fum  Cbrijìi;  quello  fu,  perchè  tut- 
ti con  diverfe  maniere  laceravano  con 
diferedito  della  religione  , con  peri- 
colo della  fède  , laceravano  la  carità 
della  Chielà  , tino  a valerfi  del  no- 
me di  Crifio  per  più  allargare  lo  fquar- 
Ut  fap.  ciò:  Et  Jic  f^iendere  volebant’,  conchiu- 
de il  Boccadoro:  Et  fic  oflendere  vole- 
baiu  Cbri/ìum  quoque  dalum  effe  in  imam 
pjriem . 

7.  Quando  perciò  vi  accadefle  di 
udire  taluno  efiilamare  con  tutta  la 
energia  di  zelo  accefo  , e fone  : Ego 
fum  ebri/h , e diceflè;  Che  che  fia  de- 
gli altri,  io  non  lo  cerco:  fo  bene  , 
che  non  ho  dipendenze , perebi  giam- 
mai non  mi  fono  venduto  alle  Spe- 
ranze de  miei  vantaggi  : non  mi  mi»- 
Tomo  III. 


vono  propenfioni  di  genio  , inclina- 
zioni di  fangue  : non  v’  è amicizia  , 
o parentado,  che  polfa  mettermi  fog- 
gezione,  e nè  prepotenza,  che  vaglia 
per  ifpaventarmi  . Quando  occorra  , 
mi  oppongo  a Paolo,  mi  oppongo  a 
Pietro  , mi  oppongo  a tutti  , perchè 
non  fono,  e nè  farò  mai  di  alcun  al- 
tro, fuorché  di  Crifio:  Ego  fum  Chi- 
fli.  Allora  fenza  punto  feomporvi  ri- 
fpondete  : Piano  , che  cotello  voftio 
fpirito,  che  cotefio  vollro  zelo  abbì- 
fogna  di  qualche  prova  ; e la  prova , 
a non  isbagliare  , dee  prenderli  dall’ 
Evangelio  . Voi  dunque  vantatevi  di 
tenertela  Iblamente  con  Crifio  : me 
ne  rallegro,  e folo  vi  domando  fe  pur 
liete  folo  ; perchè  quando  lo  folle  vor- 
rei ricordarvi  , che  la  promefla  del 
Redentore;  cioè,  die  due,  o tre  fe- 
deli fe  nel  fuo  nome  li  congregalfe- 
ro.  Egli  farebbe  in  mezzo  di  loro  a 
provvederli  di  buon  conligito  , ed  a 
benedire  le  loro  giufie  rilòluzioni  : 

Vhi lune  duo,  vel  irei  congregali  in  nomi-  M,nib. 
ne  DUO,  ibi  fum  in  medio  eorum-,  la  prò-  *“■ 
mefia  dunque  del  Redentore  non  fu 
promefla  fatta  per  un  folo  ; fu  per 
due , per  tre . Di  più  fate  conto , che 
due,  o tre  Succeflbri  degli  Appofio- 
li  per  metterfi  intìeme  fienfi  divifi  da’ 
loro  compagni  , che  diflèntano  dagli 
altri  , e facciano  fazione  da  sè  mc- 
defimi  ; avranno  forle  qualche  ragio- 
ne di  credere  , che  Crifio  allora  fia 
in  mezzo  di  loro,  e che  gli  altri  tut- 
ti debbano  prendere  dalla  loro  alTem- 
blea  i decreti  , e gli  oracoli  , come 
li  folTero  ulciti  dalla  bocca  ftelTa  del 
Figliuolo  di  Dio  ? Ah  no  , perchè 
non  può  eflère  che  Crifio  , il  quale 
ha  ifiituita  la  Chiefa  , e l’ha  fonda- 
ta filila  unione  principalmente  de’fuoi 
Appofioli  , voglia  poi  permettere  , 
che  due  , o tre  peribne  unite  iniieine 
v’  introducano  la  divilione  . Se  quel- 
li , che  fono  adunati  , fieno  pochi  , 
oppur  fieno  molti  , Cbnjius  qjt  in  me- 
dio eorum  , la  promefla  non  manca  : 
ma  fe  dividanfi  , e per  loro  cagione 
li  Pietro  , ed  Andrea  , Giacopo  , e 
Giovanni  più  non  fi  trattino  da  fra- 
telli , allora  più  non  può  dirli  a quel- 
li , che  compongono  la  Prelatura  di 
y z Ro- 
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Roma  , ed  il  Collegio  appodolico  , 
non  può  dirli  come  una  volta  il  Re- 
dentore  dilTc  a’fuoi  Difcepoli:  Omncj 
■WS  jratres  tJHsX  allora  , si  , manca  la 
promelTa , nè  ci  è più  Grillo  nel  mei- 
10  : Mon  tfl  Cbriflm  m medio  forum  : e 
perchè  5 Tornerà  a dirlo  San  Gio- 
vanni Crifoftomo:  Perchè  Cbri/ìus  non 
efl  dotus  in  unom  fariem, 

8.  E qui  per  non  lafciare  il  me- 
glio di  quella  evangelica  erudizione 
permettetemi  , che  io  cerchi  al  no- 
Itro  propolito  chi  mai  tra  coloro  , che 
in  Corinto  diceano;  Io  fono  del  par- 
tito di  Paolo:  io  dell’altro  d’  Apol- 
lo: io  di  quello  di  Pietro  ; chi  mai 
fu  quello  , che  per  elTere  del  partito 
di  Grillo  folle  il  più  difficile  all’Ap- 
poHolo  di  ridurlo  alla  comunione  di 
tutti  gli  altri.  Ma  è già  noto  , che 
quando  taluno  fi  trova  prevenuto  dal- 
la prefunzione  di  edere  tanto  vero  , 
e tanto  giullo  nel  penfare  , che  poi 
altrimenti  non  polla  ancor  penfarfi  da 
chi  vuol  ellere  del  partito  di  Grillo , 
egli  farà  il  più  intrattabile  , ed  il 
più  ollinato  nella  fua  già  da  lui  ca- 
nonizzata opinione  . Laonde  quando 
alcuno  le  ne  trovalTe  tra  Voi , e che 
io  dovelTi  intraprendere  la  cura  d' il- 
luminarlo , fino  a vederlo  affatto  di- 
lingannato  , non  faprei  come  riulcir- 
ci,  fe  non  col  fargli  toccare  con  ma- 
no, che  Dio  medelimo  non  vuole, 
che  alcuno  fi  vanti  di  avere  il  fuo 
fpirito  , quando  abbia  a fervire  per 
muovere  ingioile  fazioni  , e lagrime- 
voli  difordini.  Che  poi  fiacosl,  non 
altro  ci  vuole,  che  rimetterfi  in  men- 
te, quando  rÀItilfimo  ordinò  a Mo- 
sè  di  fcegliere  da  tutte  le  Tribù  fet- 
tanta  Vecchioni  , che  lo  ajutalTero  a 
meglio  condurre  la  reggenza  d’  If- 
raello  ; e di  qual  ripiego  Egli  ler- 
vilfefi,  perchè  mai  tra  i tanti  AlTef- 
fori  non  folle  chi  difcordalTe,  e for- 
malTe  partiti.  Prenderò,  dilfe  Egli  a 
Mosè,  prenderò  del  tuo  fpirito,  e lo 
dillribuirò  a'  fettanta  grand’  uomini  , 
che  debbono  fare  corona  alla  tua  cat- 
tedra , e mettere  le  fpalle  l'otto  il  tuo 
Nom.ii.  pefo:  oluferom  de  fpiriiu  tuo,  tmdemqut 
tit,  ut  fujlement  tttum  onus  popuìi  , & 
non  tu  folus  grmxris , Non  dixif.  dd’jeis 


de  ffiritu  mn ; è un’acuta  olfirvazione 
dell’  Abulenfe  : Non  dixii  : deio  eis  de 
[piritu  meo-,  bensì  de  fpiriiu  tuo-,  de  tuo  q. 

UH  tccipient  . E veramente  fe  Iddio 
avelTe  detto  , fe  non  a tutti  , ad  al- 
cuno di  quei  fettanta  Perfonaggi  : Io 
ti  empierò  del  mio  fpirito  , de  fpiri- 
tu  meo -,  conforme  a’ dettami  dell'  in- 
terno divino  lume  , che  ti  accende- 
rò nella  mente , e nel  cuore  , dovrai 
rifpondere  a Mosè,  allora  che  quelli 
ti  avrà  proporti  i grandi  aHàri  del 
popolo:  in  tal  cafo  come  avrebbe  po- 
tuto accordarli  un  tal  conligliere  con 
Mosè  , e cogli  altri  luoi  colleghi  ? 

Sempre  egli  avrebbe  detto  : Lo  fpi- 
rito, che  regola  il  mio  voto  , non  è 
fpirito  d’uomo,  è fpirito  di  Dio  , e 
r ho  ricevuto  da  Lui  folo  : proponga 
Mosè  quello  , che  più  gli  aggrada  , 
rifolva  il  congrelTo  quello  , che  più 
gli  piace,  che  quando  fi  difeordi  dal 
mio  lentimento,  io  non  mi  quieterò 
giammai,  perchè  fon  più  obbligato  a 
feguire  lo  fpirito  di  Dio  , che  quel- 
lo di  Mosè  . Per  quello  motivo  il 
Signore  a togliere  dalla  venerabile 
aliémblea  uno  fpirito  particolare,  che 
benché  fembralTe  divino , poteva  farli 
poco  meno  che  feifmatico:  non  dixit  : 
deho  èis  de  fpiriiu  meo-,  ma  euferem  de 
fpiriiu  tuo  . Perchè  fi  accordi  Mosè 
colli  Settanta  , perchè  i Settanta  fi  ac- 
cordino tra  loro , non  vi  fia  che  uno 
fpirito  Iblo  per  tutti , e tutti  abbiano 
lo  fpirito  di  Mosè  : De  tuo  UH  aeei- 
pieni.  Ma  non  era  , direte  Voi  , fpi- 
rito di  Dio  quello  ancora,  che  avea 
Mosè  J Non  era  lo  Itelfo  che  Iddio 
dicefle  : Euferem  de  fpiriiu  tuo  , tuje- 
rem  de  fpiriiu  meoì  Si,  miei  Signori; 
lappiate  però,  che  avendo  Iddio  allài 
tempo  da  prima  comunicato  a quello 
fanto  Gondottiere  il  fuo  fpirito,  fpi- 
rito, che  poteva  dirli  ornai  vecchio, 
molti  avrebbero  potuto  credere  , che 
Io  fpirito  dato  novellamente  a' fettan- 
ta Vecchioni  folle  uno  fpirito  nuovo  , 
uno  fpirito  moderno,  e diverfo  dall’ 
antico  : perciò  ne  inielligeretur  ; fegue 
r Abulenfe;  quòd  dehet  eis  oìiquem  fpi-  ‘h‘d. 
ritum  novum  , dixit  : de  tuo  UH  eeci- 
pieiit:  euferem  de  fpiriiu  tuo.  Troppo  , 
sì,  premeva  a Dio,  che  fapertefi,  co- 
me 
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me  Egli  non  dirpenfa  a’  Reggitori 
del  fuo  popolo  (piriti  nuovi , che  dii- 
cordino  dallo  rpirito  vecchio , col  qua- 
le fondò , ed  infìeme  uni  la  flia  Chic- 
li. Nella  Sinagoga  lo  Ipirito  di  Mo- 
sè  era  l’antico  fpirito  , che  doveano 
léguire  tutti  i Seniori  delle  Tribù  ; 
e nella  Ghiera  lo  fpirito  di  Pietro  è 
lo  fpirito  vecchio  , che  dee  parteci- 
pare da'  facri  Prelati  , da’  SuccelTori 
degli  Appodoli:  fpirito  di  carità,  di 
fratellanza,  canonizzato  dall’  Eyange- 
. lio  , e dalla  Tradizione. 

9.  Oh  che  oecedària  lezione  per 
tanti  , che  fpeflb  prevenuti  da  uno 
fpirito  nuovo  , difficultano  , contrad- 
dicono , e non  vogliono  rimetterfi  a 
quello  fpirito  di  Pietro,  fpirito  vec- 
chio , perchè  fu  , e farà  fempre  lo 
Aedo  fpirito  della  Chiefal  Pare,  che 
lo  Ipirito  loro  da  fpirito  di  Dio  ; ma 
a’ ingannano,  perchè  nè  Iddio  a’Mag- 
giorafehi  congregati  della  Sinagoga  , 
nè  Grido  a’  Principi  della  fua  Chie- 
Ja  diede  mai  fpirito  di  novità  : Ò&» 
Jfii'i  eis  fpiritum  mvum  . Volede  per- 
tanto Iddio  , che  nella  nodra  ftagio- 
ne  ancora  non  fodero  fempre  in  guet:- 
aa  lo  fpirito  vecchio  dell’antica  dot- 
trina della  Cbielà  collo  fpirito  nuo- 
i vo  della  moderna  letteratura  , e che 
dal  vario  combattimento  non  d rac- 
coglicdé,  che  di  mettere  ornai  in  dub- 
bio le  verità  più  ancora  accreditate 
dalla  Tradizione.  Ma  ritorniamo  don- 
de partimmo , e difcorriamola  in  tal 
anodo  . Poco  male  farebbe  , che  tal- 
volta qualche  Perfonaggio  , unto  co’ 
fanti  crifmi  , e che  ha  luogo  nelle 
facre  adunanze  , poco  male  irebbe  , 
che  la  rompede  con  tutti , perchè  egli 
crede  edere  Iblo  invedito  dello  fpiri- 
to dì  Dìo  , e di  promuovere  centra 
il  voto  degli  altri  la  fua  gloria  , il 
fuo  culto.  Peggior  male  poi  farebbe, 
fé  taluno  fapede,  che  lo  fpirito,  col 
quale  egli  d oppone  agli  altri  fuoi 
Colleghi , non  è fpirito  di  Dio , che 
folamente  in  apparenza  , e che  lòtto 
vi  tìen  nafeoda  la  più  dna  politica 
del  propio  interedè , della  propia  am- 
bizione, Pìanfe  quedo  eccedo  il  gran- 
deAgoftino,  quando  fcridè:  Exctlkn- 
j,  ' 4ts  in  Ecckfift  f^fci  àtbtnt  vigilumi  *(- 
Tomo  III, 


ientiaiK  coafulert  ; »r  fropur  fuos  hom- 
yei  fuperii  tygen^  fihifmata  Jacìant , unk 
iati!  campuc  Hfrupu.  Ah  folTero  po- 
chi cxcelkntcs  in  Eakfta,  i quali  nul- 
la avedèro  di  più  familiare  , che  di 
coprire  così  la  loro  fegreta  emulazio- 
ne , ficchè  al  di  fuori  non  apparidc 
più  altro,  che  amore  della  giuftizia, 
libertà  dell’ Appodolatul  Gonofcono  , 
che  nelle  congregazioni , e nelle  adu- 
nanze , dove  fi  mettono  infieme  Pa- 
dri di  fpirito,  di  fapere  , di  autori- 
tà, di  credito,  farebbe  uno  fcandalo 
il  farvìlì  conofeere  prevenuti  dall’  in- 
teredè , dalla  invidia  , dall’  ambizio- 
ne i onde  a prendere  più  deura  con- 
dotta, che  fanno?  Eccolo;  nafeoodo- 
DO  la  padione  , ed  efeono  con  certi 
ragionamenti  , che  fembrano  a prima 
vida  giudiiCmi  sfoghi  , e fantidìme 
difefe  della  ragione,  de’ canoni,  del- 
l’onore della  Ghiefa,  e di  Dio;  quan- 
do per  altro  fono  indirizzati  a pefea- 
re  nel  torbido,  a procradinare  le  ri- 
foluzioni  , finché  fi  arrivi  al  tempo 
di  porre  in  ficuro  la  prctenfione  du- 
diata  , coir  ajuto  di  una  lèi  fina  do- 
menica , e colle  perdite  della  unio- 
ne , e della  fratellanza  appoftolica  : 
Schifnut»  fuimi  , untati!  compage  difr 
rupta  , 

IO.  Paolo  Appoftolo  trovad  chiu- 
fo  nelle  carceri  di  Nerone,  e benché 
egli  parli  con  alcuni  , che  vanno  a 
vederlo  , e che  feriva  le  fue  prodi- 
giofe  Epifiole  alle  Ghiefe  lontane  , 
non  è però  che  (fretto  ne’  ceppi  non 
abbia  dovuto  intermettere  le  libere 
funzioni  del  fuo  Appodolato.  Si  pro- 
pone intanto,  fe  fia  bine  di  afpettare 
1’  efito  della  caufa  dì  Paolo  fenz’  al- 
tro provvedimento  ; oppure  , giacché 
Paolo  non  è più  in  libertà  di  andare 
da  un  luogo  ad  un  altro  a predicar- 
vi , (è  debbano  deputarli  altri  Pre- 
dicatori in  fuo  luogo  , Quf  , miei 
Signori  , prima  di  rìfolvere  immagi- 
natevi, che  alcuni  in  piede  alzati  co- 
si d’  improvvifo  efclamino  . Gome  è 
Peiché  Paolo  è in  carcere , fi  ha  da 
mettere  in  dubbio  , (è  debba  tenerli 
ora  Iblpefa  la  predicazione  dell’  Evan- 
gelio? Ah  non  fi  laici  l’opera  di  Dio, 
e fe  Paolo  non  può  , diali  licenza  a 
Y j quan- 
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«juaoti  fono  Predicatori  , perchè  fup- 
j^foano  alla  mancanza  dell' AppoflO' 
lo  prigioniero.  Si  tratta  di  propaga- 
re la  fede  di  Crifto  , e di  falvare 
anime  perdute  ; onde  in  un  adàre  di 
cpjello  pefo  non  fono  a propolito  cosi 
tanti  riguardi.  Può  fentir)i  voto  più 
propio  , più  forte  , più  giufto  ? No 
certamente  ; ed  i Predicatori  intanto 
ufciti  in  pubblico  , già  fcorrono  per 
le  vie  della  Città  , crefce  il  numero 
de'  convertiti , ed  il  CrocifilTo  trion- 
fa. No,  non  poteva  udirli  voto  mi- 
gliore: eppure  Paolo  grida  forte  dal- 
Fiihpf  ^ carcere  ; Tro/ner  imiiditm  , d" 
I.  > & aattritfomm  Cbrijhan  frtiittm  ; txijìi- 

fnjjurtm  ft  ftfciiare  vinn/ii  mas  : 
Cottoro  , che  predicano  , e quanti 
hanno  promolfa  |a  loro  predicazione , 
fe  in  apparenza  mollrano  zelo  per  la 
propagazione  dell’  Evangelio  , in  fo- 
danza  fono  tutti  pieni  d'invidia  , di 
emulazione  , e d'odio  centra  di  me: 
e benché  paja  , che  elH  cerchino  la 
gloria  del  Crocifìllb  , non  penfano  , 
che  a levarmi  coll’ Appoftolato  la  vi- 
ta. Sanno,  che  Tlmperadore  è in  col- 
lera ; ma  perchè  la  Tua  collera  non 
è ancora  arrivata  ad  elfere  la  folita 
rabbia  di  Nerone , che  mi  fàccia  re- 
cidere il  capo  dal  bullo,  hanno  pen- 
foto  di  predicare  Grillo  a più  pote- 
re , c in  tal  modo  vie  più  provoca- 
re lo  (degno  del  Tiranno , acciocché 
diventi  furore , cosi  dicendo  frà  loro 
medelirai  ; Nerone  a noi  perdonerà  , 
che  damo  difcepoli  , e tutta  la  furia 
farà  contra  di  Paolo,  che  n’è  il  Mas- 
foro.  La  nollra  predicazione  accrefee- 
rà,  non  v’ha  dubbio,  il  delitto  dell’ 
Appoftolo  ; e col  proccurare  un  bene 
sì  grande  , quanto  è la  converlìone 
de’  gentili  , avremo  fatto  a Paolo  il 
maggior  male  , che  è levarlo  di  vi- 
ta . Cosi  penetra  il  voto  de’ compa- 
gni , ed  interpetra  il  lamento  del  Dot- 
tore delle  genti  San  Giovanni  Crifo- 
7»  tpilt  I*ef*r  Cbrijism  prtéc»- 

ai  FU-'  èaw,  US  Impertsms  ir»  vebemnsiat  fit- 
lifp.  t.t.rts,  & ia  s»pHt  Ttuli  , quidjuid  Hk 
fssnris  somcfijjis , recidms, 

II.  Oh  andate  a fidarvi  ora  di  cer- 
ti zeli  , che  nelle  Congregazioni  tal- 
volta non  mollrano  di  accenderli , che 


CVII!. 

per  la  falute  delie  anime  , pel  buon 
forvigio  della  Cbiefa  , c per  la  glo^ 
ria  di  Dio  .'  Poteva  udiefo  propoS- 
zione  più  giuda  in  apparenaa  di  quel- 
la , che  in  tempo  della  prigionia  df 
Paolo  promovea  la  predicazione  del 
Vangelo,  e la  converfoone  de* popo- 
li ì Eppure  ad  altro  non  mrravafo  at- 
lora  , che  a cagionare  divifooni  , c 
(cifme  ; che  a mettere  in  piecK  un 
partito  invidiofo,  contenziofo,  e tas- 
to oppodo  a quello  di  Paolo;  ami  a 
ruinare  lo  lleffo  Appoftolo:  Us  ir»  w-  S.Stm, 
btmeusioT  ftrts  in  ufus  Ttufs  . Virus  ^ 
fuisik  , o Signori  ; è veleno  fottils  , 
che  foppiaft  dire  una  apparente  veri- 
tà , la  quale  cagioni  poi  tanto  dan- 
no , quanto  una  bugia  di  rea  confo- 
guenza  : che  foppiaft  proporre  un  vaia- 
raggio  alla  Chiefo  , che  poi  divida 
in  partiti  gli  Eccleliaftici  : che  fap- 
piali  dir  bene  , e col  dirlo  (àr  tan- 
to male  , quanto  è gran  male  , che 
non  ci  fìa  concordia , e pace  tra  Pre- 
lati , e tra  Principi  del  Santuario  : 

Virus  fuisik  , Si  raduna  l’alTemble», 
in  cui  dee  trattarli  una  pretenlìone  di 
certa  Corte  ; e benché  la  m^gim 
parte  degli  AflèirDri  inclini  ad  impe- 
dire quelle  rilbluzioni  , che  non  gio- 
verebbero alla  difciplina  della  Cbie- 
fo  , e guafteiebbero  la  buona  corrili 
pendenza  di  Roma  con  quel  Sovra- 
no , v'  ha  rollo  chi  ft  accende  , e 
grida  in  tal  modo;  Che  cofa  è que- 
lla è Grillo  non  vuole  tanti  ripieghi, 
tasti  varj  temperamenti  . Egli  he 
tnefti  nelle  noflre  mani  la  fua  Chie- 
fo , i fuoi  diritti  , c la  fua  dote  . 

Chi  è dalla  parte  della  Spola  di  Gri- 
llo nulla  ha  da  intraprendere  unica- 
mente per  compiacere  a’ Principi;  m» 
folo  dee  follenere  le  prerogative  del- 
la Chiefo  medeltma,  e le  fue  conve- 
nienze . Ne  làgua  pure  tutto  quello, 
che  può  Icguire  , perchè  io  non  mi 
accorderò  giammai  col  parere  di  chi 
vorrebbe  accomodamento  io  qualche 
maniera  folTribile  per  non  rompere  . 

Ah  li  rompa  , (ì  rompa  ; quello  è il 
mio  voto  : Eg»  fum  Chrifli  . Il  pr*. 
tello  è fpeziofo  , ma  il  veleno  è lot- 
tile , ed  opera  nafeofomente  : Virus 
Issisik  . Per  altro  chi  avefié  occhio 
a feo- 
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a icoprìrlo  vedrebbe  , che  noa  vi  é 
poi  taiuo  atticco  al  partito  della  Ghie* 
a , ma  che  U vera  cagione  di  op- 
porli , di  fomentare  foilTure  non  è , 
che  di  farli  merito  apprelTo  qualche 
Miniftro  , il  quale  per  reconditi  Tuoi 
fini  già  non  vorrebbe  troppa  corrif- 
pondenaa , molta  unione  tea  quella 
Santa  Sede,  e qualche  altra  Corte. 

La.  Si  parla  di  promuovere  aon  fo 
qual  ^rfonaggio  , per  altro  adorno 
di  merito,  e creditore  di  lungo  Aeit- 
tato  fervigio  ; aè  mi  ftupifeo  , fé 
la  emulaaione  , 1'  invidia  , T ambi- 
zione manifcAamenie  fe  gli  opponga- 
no : mi  fhjpifco  bensì  , che  qualche 
Promotore  per  una  certa  Arada  co- 
perta arrivi  talvolta  Ano  ad  aAcdiare 
il  cuore  del  Dirpenfatore  fupremo,  e 
cosi  poi  gli  dica  : Io  non  mi  muo- 
vo per  privata  palTione  , e non  fono 
di  alcun  panito  , ma  cerco  folamen- 
te  l'onore,  la  gloria  della  Santa  Se- 
de , e di  chi  tiene  le  veci  di  Pie- 
tro . Non  ho  avanti  gli  occhj  , nè 
ho  od  cuore  , che  CriAo  : Ifia  fum 
Cbri/h  , e da  parte  di  CriAo  mi  a- 
vaazo  a proporre  Candidato  miglio- 
re . Quegli , di  cui  A parla , è trop- 
po inetto  , è troppo  difoguale  alla 
mitra , alla  porpora  ; ed  i fuoi  co- 
Aumi  , le  fue  intenzioni  , che  a me 
non  fono  già  nafooAe  , mi  obbligano 
a parlare  cosi  : Viras  fubtik  , o Si- 
gnori , uno  fubtik  . Ma  troppo  ci 
farebbe  che  dire  , Te  più  oltre  voleA- 
Amo  portarci  con  queAa  pratica.  Ba- 
Aerà  di  folamence  riAectere,  che  fcuo- 
prendoA  alla  giornata  Tempre  nuove 
invenzioni  della  più  ambiziofa  politi- 
ca , tutte  mafeherate  colle  fembianu 
della  pietà  , ma  che  accendono  di- 
foordie  , ed  inimicizie  tra  Prelati  , 
e Prelati  , tra  famiglie,  e famiglie, 
tra  Corte  , e Corte  , non  lènza  la- 
grimevole  pregiudizio  della  gerarchia 
di  Roma  ; fe  in  tal  cafo  io  polla 
.Cir.ii.  Airvi  da  qucAo  luogo  : cOvil»  fdS»- 
8.  rat  inttr  ust,  & ex  parte  ertàoi 

ij.  Ma  queAo  è poi  troppo  , coti 
può  replicare  alcun  altro  . Che  che 
Aa  della  varietà  degli  fpiriti , noi  dob- 
biamo dirla  come  la  fentiamo;  e fpef- 
fo  giova  parlar  forte,  c con  libertà. 


perchè  più  dee  premerci  la  noAra  co- 
feienza  , che  1'  altrui  pace  . L'  cArm- 
pìo  di  Paolo  è troppo  chiaro  . Nel 
pieno  conciAoro  di  Antiochia,  quan- 
do niuoo  degli  AppoAoli , e de’Di- 
fcepoli  feppero  prenderA  la  libertà  di 
opporA  a Pietro  , non  relìAecte  egli 
folo  ì Non  gli  relìAette  in  faccia  ì 
Cum  amem  niniffet  Cepbas  ^miocUam , ^ 
in  fadtm  ci  reflui  , quia  reprebenfibiUt  , *' 

erat  . VeriAimo,  nè  qui  voglio  met- 
termi come  di  mezzo  tra  San  Giro-  Epìlì.n. 
latno  , e Sant'  AgoAino  , che  tanto 
litigarono  infieme  per  via  di  Lettere  oi  Hiet.  ' 
fo  di  queAo  palTo  . Voleva  Girola- 
mo , che  i due  AppoAolt  folTero  con- 
venuti d'  accordo  ad  opporA  1'  uno 
centra  I'  altro  in  pubblico , accioc- 
ché i Difcepoli  di  Pietro  imparalTe- 
ro  dalla  correzione  di  Paolo  , che 
necelTarie  non  erano  al  conicguimento 
della  eterna  falute  la  circonciAone , e 
le  altre  cerimonie  legali  . Rifponde- 
va  AgoAino  , che  un  tale  accordo 
avrebbe  troppo  difereditato  l'uno,  e 
l’altro  AppoAolo;  nè  poteva  non  con- 
dannarA  la  loro  Anzione , quando  ne 
foAèro  Aati  colpevoli  ; però  che  la 
lite  fo  vera  , e che  Paolo  reAAette 
dì  cuore  a Pietro  . Ma  quando  pur 
debba  prevalere  la  opinione  di  Sant' 
AgoAino  , per  mio  credere , il  mag- 
gior perìcolo  di  romperA  inAeme  i 
due  grandi  AppoAoli  non  fu  , che 
UDO  rcAAeAè  all'altro;  nè  che  Paolo 
credeAè  Pietro  colpevole  , e merite- 
vole d’  acerba  pubblica  riprenAone  : 
pure  contuttociò  Paolo  tanto  fo  ne 
compiacque  dì  averlo  corretto  , e ri- 
ptefo  , Ano  di  fcriverne  a’  Galati  ; 
più  , Ano  a vantarfene,  come  d'una 
delle  fue  migliori  imprefe  . Io  non 
poAb  che  lodare  in  queAo  cafo  la 
prudenza  , e lo  fpirito  di  Pietro  , il 
quale  avendo  ciò  foputo , e letto  nel- 
le AcAè  Lettere  di  Paolo  , pure  ma- 
gnanimamente volle  paAàrvì  lopra  fen- 
za  punto  feomporA  ; anzi  lodando  il 
fuo  Correttore  , egli  approvò  , che 
aveAe  pubblicata  la  correzione  , che 
gli  avea  fotta  ; e ciò  non  per  altro, 
che  per  1’  amore  , che  avea  Pietro  per 
la  verità  , e per  l'unione  , che  avea 
con  Paolo.  Uditelo  dal  PonteAce  San 
Gre- 
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(mEttct.  Gregorio  : Nijt  kgijit  ‘Teirus  TtuH 
'Hi.  1.  Epì/I<)hs  , non  ìan£*Jftt  , Si  anttm  k- 
W»">.  1*.  ^ ^ui»  iUic  ifft  refichtn/ihilis  àici- 

inr  , ipxxnit . Se  ella  è così  dunque , 
prenda  qui  ognuno,  che  abbia  luogo 
' nelle  congregazioni  , nelle  aflcmblee, 
f in  tutte  le  occalìqni  di  unirG  a di- 
Tcucere  gli  ad'ari  dell’  Appolìolato , 
prenda  la  mirabile  necclTaria  iOruzio- 
ne  di  ben  condurli,  quando  alcuno  fi 
alaalTe  per  opporfegli  , per  correg- 
gerlo, e per  rimproi'erarlo  . Impari 
da  Pietro  a rimetterli,  a l'oftérire,  a 
iàcridcare  gl’  impeti  della  Tua  bile  al- 
la pace  , alla  concordia  , c non  la 
rompa.  Se  poi  taluno  vorrà  per  ogni 
conto  attaccarli  all’elèmpio  di  Paulo, 
e perfuafo  di  dover  contraftare  con 
forza  l’altrui  opinione  , l’altrui  con- 
figliq  , vorrà  parlare  con  voce  alta  , 
e contraddire,  e riprendere!  confide- 
ri  bene  , fc  egli  lia  fornito  di  quel 
fapere  , di  quella  virtù  , che  polTa 
uguagliarli  al  grande  Appoliolo.  Non 
leggiamo,  che  mai  alcuno  del  confa- 
crato  Collegio  arrivalTe  al  legno  di 
correggere  il  Principe  degli  AppoGo- 
li  . Una  volta  loia  fu  lui  corretto  , 
e niun  altro  , fuorché  Paolo  fu  il 
Correttore . Chi  dunque  tra  Voi  può 
crederfi  niente  meno  di  Paolo  , cor- 
regga , e riprenda  qualche  Pietro  , 
che  mi  contento  . Quello  però,  che 
Tempre  più  torna  all'  argomento  , cui 
tratto  , egli  è , che  nello  accennato 
incontro  de’ due  AppoGoli  , anzi  che 
muovere  difeordie  a vicenda,  e Icif- 
fure  , più  che  mai  li  Grinfero  inde- 
me  colla  più  perfetta  alleanza  . Ma 
non  lafciamo  sì  preGo  i Principi  dell’ 
AppoGolato  , perchè  , fecondo  il  pa- 
rere di  Sant’ AgoGino,  ci  reGa  il  me- 
glio . Paolo  ha  contraGato  con  Pie- 
tro per  la  religione , e Pietro  ha  tol- 
lerato eOer  riprefo  da  Paolo  per  amor 
della  pace  ; ma  più  dello  zelo  di  Pao- 
lo, che  riprende,  editìca  la  pazienza 
Lei/l  Si  che  foGre:  Rtrius,  er  fm- 

Slius  eximpìnm  Tetrus  pofteris  pcdìmit  , 
' ^uim  Tonini  • 

14.  Ma  fu  via  accordiamo,  repli- 
ca AgoGino,  accordiamo,  che  dietro 
]'  efempio  di  Paolo  d contraddica  , 
riprenda  ; netn  mai  però  , che  lì 


oGènda  , che  (i  diGrugga  la  pace  j 
I’  amore  tra  condicrati  Colleghi  ; e 
quando  anche  debba  cQerci  per  chi  è 
da  meno  la  conddenza  di  òppord  a 
chi  è da  più  per  difendere  là  veri- 
tà , da  la  difèfa  regolata  dalla  pru- 
denza in  tal  guila , che  prima  d met- 
ta in  deuro  la  fcambievole  carità , 

Sino  a queGo  Agno  , e non  più  ol- 
tre, permife AgoGino,  ched  avanzalTe 
il  giuGo  zelo  degl’  inferiori  Prelati  , 
quando  refiGono  a’  Prelati  di  maggior 
fango  : Confidemtr  mktm  etiam  mino- 
ris  majorihxs  prò  drfraiknda  evtngeìic» 
vcrilatc  , faina  fraterna  ebaritate  , refi- 
flcre  . Benché  qui  non  dnifee  ancora 
la  nccelfaria  noGra  erudizione.  Quan- 
do Paolo  reliGette  a Pietro,  che  prer 
refe  egli  mai  , fe  non  che  i novelli 
CriGiani  non  li  obbligalTero  alla  cir- 
concidone,  ed  alle  olfervanze  legali? 
Eppure  chi  non  fa,  che  Paolo  in  Li- 
Gri  pofe  in  pratica  quello  poi  appun- 
to, che  in  Antiochia  avea  contraGa- 
to a Pietro  1 anteponendo  in  certa 
guifa  l’amore  della  fede  a quello  del- 
la concordia  tra  fedeli  ? fecit  ; é San 
Gregorio,  che  lo  avvertì:  Feeit , qmd 
fieri  /idei  amore  probibuii . L’ amore  del-  tap.  t, 
la  fede  , e la  libertà  dell’ Evangelio 
in  Antiochia  l’obbligarono  di  oppord 
a Pietro  , che  a’  nuovi  fedeli  per- 
metteva la  pratica  delle  olfervanze  di 
Mosé  ; ma  in  LiGri  , per  la  paura 
di  qualche  divifione,  di  qualche  feif- 
ma  , cioè  , che  quelli  , i quali  d 
erano  convertiti  della  Giudea,  non  d 
dividolfero  per  Tempre  da  Timoteo  , 
nato  di  padre  gentile , e non  circon- 
cifo  , lo  fottopolé  al  taglio:  Cìreum- 
cidi!  eum  propter  Judaos  , qui  erane  in 
iiiit  locis . 

1 5.  Oh  , fe  da’  facri  Prelati  , fe 
da’  Succedbri  degli  AppoGoli  al  can- 
giarli del  luogo , e del  tempo  , ed 
alla  comparfa  di  nuovi  lumi  lapedcd 
ancora  mutare  penderò  , e richiamare 
indietro  ciò  , che  in  qucGa  adunan- 
za , o in  quell’ altra  d propofc  , e d 
volle  mantenere  a fronte  di  tanti  al- 
tri Colleghi  con  troppo  zelo  , con 
fuoco  foperchio,  e forfè  con  una  trop- 
po impegnata  prevenzione  , che  gran 
bene  farebbe  mai  per  la  Chiefàl  Ma 
puf 
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pur  troppo  , (e  Paolo  ha  molti , che 
imitano  il  Tuo  fervore  , quando  in 
Antiochia  refifte  a Pietro  , forfè  ne 
avrà  pochi  , i quali  vogliano  feguire 
il  fuo  efempio  , quando  in  Liltri  fi 
rimife  , e praticò  quello  fieflb  , che 
avea  condannato  in  Pietro.  Poco  ma- 
le però  farebbe,  fe  le  difienfioni  , le 
difcordie  tr.i  gli  Appofioli  , tra  i 
SuccefTori  degli  Appofioli  medefimi 
non  derivafiéro  , che  dalla  diverlìtà 
de'  pareri  intorno  alle  tante  caufe  , 
che  trattanfi  ne'  tribunali  , e nelle 
congregaiioni  di  Roma:  peggior  ma- 
le farebbe  , e quanto  peggiore  ! che 
folTero  fomentati  da  qualche  rea  paf- 
lione  , e che  per  mal  genio  , o per 
interefiè  , o per  ambizione  fconvol- 
gcfléro  tutta  l' acqua  , che  circonda 
la  Navicella  di  Pietro  , per  meglio 
pefcare  allora  che  ella  è in  tempe- 
ra, per  le  dilTenfioni  de’ Piloti , che 
non  li  accordano  in  ben  governarla  . 
E'  necelfario  però,  che  fi  abbia  a ve- 
dere l’immenfo  danno,  che  ne  nien- 
te la  pefca  , quando  i Pefcatori  di 
Roma  appunto  per  non  accordarli  o 
non  pefc.ino  , o le  pefcano  ancora  , 
pure  non  prendono  anime , non  pren- 
dono uomini  con  tanto  difgufto  di 
quel  Signore,  che  loro  dilTe:  Fjciam 
wr  fini  pifcttons  bomimm  ; ma  pri- 
ma di  vederlo  ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

1 6.  Mai  pare  inconfolabile  nel 
pianto  la  Chiefa  appoftoli- 
ca  Romana , perchè  melfi  al  confron- 
to i primi  fecoli  della  noftra  fede  co- 
gli ultimi  , che  corrono  , ella  non 
trova  più  quel  buon  mare  d’  allora  ; 
e pur  troppo  le  fue  pcfcagioni  fon 
divenute  più  fempre  intèlici  , ed  in- 
frtitiuofe  . In  quelle  antiche  età  po- 
chi Pefcatori  erano  in  vero , ma  le 
reti  fempre  erano  piene  . Oggidì  Pe- 
fcatori  fenza  numero  , e le  reti  con 
poco  pefce , e fpeflo  ancor  vote . An- 
zi li  egli  è vero , che  di  tanti  pe- 
lei , che  fi  prefero  allora  , molti  , 
moltilfimi  fieno  poi  fuggiti  dalla  re- 
te medefima  , ci  è ragione  di  fofpet- 
tare  , che  la  rete  fiali  rotta  in  più 


di  un  luogo  , e più  non  tenga  come 
da  prima  . SI,  può  temerli,  che  ove 
Giacopo  , e Giovanni  fi  vioero  ac- 
conciare le  reti  , rcficiemes  rena  , per 
lalciare  a’ loro  SuccelTori  l’ efempio  di 
non  rigettare  le  reti  vecchie,  e prov- 
vederne delle  nuove,  ma  di  accomo- 
darle , rimediando  alle  feifiùre  fenza 
mutarle,  può,  dico,  temerli,  che  ne’ 
tempi  noltri  foriè  non  lì  trovino  Pre- 
lati , che  vogliano  applicarli  veramen- 
te a mettere  in  migliore  fiato  la  pef- 
cagione  appofiolica;  praticando  le  re- 
gole dell’antica  laudabii  condotta  del 
l'acro  Collegio,  coll’  acconciare  le  re- 
ti vecchie  ufate  ne’ primi  fecoli  della 
Chiefa  da’  confacrati  Minifiri  di  Dio. 
Onde  mancando  pur  troppo  chi  le 
accomodi , alcuni  fi  fono  prefo  il  pen- 
liero  di  lavorar  reti  nuove;  cioè,  d’ 
introdurre  novità  politiche  più  che 
ecclefiafiiche  ; le  quali  ordinariamen- 
te cagionando  difcordie  , e difiurbi 
tra  Pefcatori,  fempre  quali  rimane  in 
perdita  quella  pefca  degli  uomini , che 
fulle  prime  v’introdulfe  il  Redentore 
divino.  Ah,  che  quando  folTe  vero, 
che  la  pelcagione  lia  mancata , fareb- 
be vero  ancora,  che  fienli  mutate  le 
reti  ; e che  alle  reti  adoperate  dagli 
Appofioli  a pefear  degli  uomini,  la- 
vorate fecondo  le  ifiruzioni  dell'  E- 
vangelio,  fi  folTero  foftituite  certe  re- 
ti moderne,  reti  umane,  come  quel- 
le , che  nelle  corti  profane  li  lavo- 
rano dall’  iiiterefle  , e dalla  ragione 
di  fiato  . Voglio  credere  , che  non 
polla  dirli  altrettanto  nè  de’  nofiri 
Pefcatori  , nè  delle  nofire  reti  ; ma 
pure  non  può  negarli , che  nella  pri- 
ma età  della  Chiefa  quelle  reti , per 
la  predicazione  degli  Appofioli , e de’ 
Difcepoli , fi  videro  pretto  in  lino  la 
maggior  parte  degli  uomini  ; e nè 
andò  molto,  che  le  Provincie,  i Re- 
gni , e gl’  Imperi  giurarono  fedeltà 
all’  Evangelio  , ed  offerirono  adora- 
zioni al  Crocififlb. 

17.  Non  così  accadde  negli  ulti- 
mi tempi.  Quante  Città,  quanti  Pae- 
fi,  quante  Regioni,  quante  anime  fi 
difiaccarono  dal  feno  , e li  difciolfe- 
ro  dagli  abbracciamenti  della  Chie- 
là  ? Balla  uno  fguardo  a tante  parti 
del 


MattL^ 
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del  Mondo , una  volta  ubbidienti  al- 
ia cattedra  di  Roma , ed  or  già  ru- 
belle  ; una  volta  cattoliche  , cd  ora 
proteiianti , o rcifmatiche  ■ Tanti  po- 
poli fono  ufeiti  delle  reti  vecchie  , 
perchi  non  fonolì  acconciate  a tempo 
le  loro  feiifure , e pochidimi  fono  en- 
trati nelle  nuove,  perchè  li  fono  ac- 
corti , che  troppo  erano  diverfe  da 
quelle  degli  Appoftoli:  li  fono  accor- 
ti , che  oltre  a’  pregiudizi  delle  reti 
o non  rilarcile , o troppo  nuove , non 
di  rado  tra  Pefeatori  non  è unione  ; 
che  edi  non  Cono  d*  accordo  ; che  v’ 
ha  chi  vuol  pefeare  da  una  parte  , e 
chi  vuole  da  un'altra;  e perciò  mol- 
ti popoli  deludono  la  loro  arte,  fug- 
gono  dalle  lor  reti , nè  pih  fì  lafcia- 
no  prendere.  Di  tutto  ciò  ne  faccia- 
no qualche  prova  due  celebri  pefea- 
gioni.  La  prima  fu  allora,  quando  il 
Redentore  , dopo  aver  detto  a Pie- 
tro: ( il  quale  co'fuoi  compagni  nul- 
la avea  prefo  colle  fatiche  di  una  not- 
intera  ) Dut  in  aiium  , gli  ordinò 
di  gittate  le  reti  a prendere  pefee  : 
LtxMtt  rctié  vtjìré  in  ctfmttm-,  e riufcl 
cosi  fortunata  queda  ubbidienza , che 
la  rete  già  cominciava  a romperd  : 
tanto  era  piena  , e caricata  di  pefei: 
Jtiimpeiainr  rere . La  feconda  fu , quan- 
do Gesù  Grido  fulla  riva  del  mare 
di  Tìberiade  comandò  loro  di  butta- 
re le  reti  in  mare  , ma  dalla  dedrz 
Jrm.  ai.  P^tte  della  nave  : Mirtite  in  dtxteìjia 
r.  naviga  rete  ; e benché  prendeflero  mol- 
ti , e grolfiflimi  pefei  , tanto  che  i 
Pefeatori  non  badaffero  per  tirare  a 
braccio  didefb  la  rete  piena , rete  p/c- 
li,  v.it.  mrtgnit  pifcihns  , non  vi  fu  però 
fcilfura  alcuna,  e neppur  di  una  ma- 
glia: Et  tum  tanti  rjfent  , non  efl  Icif- 
Jhm  rete  . Nella  prima  pefeagione  la 
rete  fi  rompe;  nella  feconda  regge  al 
pelo  , e nemmeno  fì  allenta  . Forfè 
perchè  delle  reti  una  folTe  più  forte 
dell’  altra  ? No  , perchè  1’  Evangelio 
noi  dice;  onde  può  crederli,  che  nell' 
una,  e nell’altra  pefea  le  reti  fodero 
le  ded'e  . Forfè  per  il  vario  pefo  de' 
pelei?  No,  perchè  liccome  nella  pri- 
ma , cos'l  nella  feconda  volta  i pefei 
furono  e molti  , e groBi  . Qiiale  fu 
dunque  la  mideriofa  cagione  di  un 


tantodivario?  Sant'Agodino  ofservò, 
che  nella  prima  pelea  gliAppodoli  ap- 
pena udirono  da  Grido  : Ijtxate  retta 
vejira  in  capturam , che  ad  un  tratto  , 
clicndo  impazienti  di  avere  dentato  in- 
darno tutta  la  notte  , buttarono  , ma 
non  tutti  con  una  deffa  maniera  le  reti 
nell'acqua  : chi  le  buttò  dalla  finidra  , 
e chi  dalla  dedra  parte  della  nave  : 
non  vi  fu  regolamento  , non  vi  fu  ac- 
cordo ; ognuno  volle  feguire  il  pro- 
pio capriccio  , tutti  pefearono  ad  un 
tempo  , ma  non  tutti  in  un  modo  : 

Retta  non  mittuntur  in  tiexteram  , nee  la  7»«». 
I»  fmifltam  , /rrf  inSferenter-  e finché 
pefcolfi  così  , e che  di  tanti  Pefeato-  ,ja. 
ri  alcuni  pefearono  or  da  queda,  or 
da  queir  altra  parte  , San  Luca  ci  fa 
fapere,  che  rumpebatur  rete,  che  la  re- 
te rompevali.  D'altra  maniera  poi  av- 
venne , quando  gli  Appodoli  , avver- 
titi da  Grido , pefearono  tutti  da  una 
parte  fola  , cioè  , dalla  dedra  parte  : 

Hi  trite  in  Jexttram  navigii:  allora,  per 
quanto  abbiamo  da  &n  Giovanni  , 
folfe  pur  piena  la  rete  , e fodero  i 
pefei  di  finifurata  grandezza,  plenum 
magnit  pifcibui  , la  rete  fij  nondime- 
no più  forte  che  mai  : Cubi  tanti  ef- 
feni,  non  efl  ftijfum  rete.  Guai  pertan- 
to alla  rete  infelice  de'  Pefeatori  ap- 
podolici  , allora  che  quedi  fi  divi» 
deffero  in  più  fazioni  . Guai,  fe  un 
di  loro  volelTe  tutta  la  pefea  dalla  fua 
fponda  , e fe  r altro  facedè  gli  ulti- 
mi sforzi  per  tirarla  tutta  dalla  fua 
parte  . La  rete  or  di  quà  tirata  , ed 
ora  di  là  , finalmente  fi  Iquarcerebbe, 
e gli  Autori  dello  fquarcio  non  fareb- 
bero i pefei  , ma  farebbero  i Pelea- 
tori  . Laonde  non  più  vedendoli  il 
miracolo  di  quel  tempo  , in  cui  dal- 
la rete  degli  Appodoli  , ancorché  el- 
la avedé  cominciato  a romperfi , non 
ufeivano  i pefei  , oggidì  canto  le  feif- 
fure  della  nodra  rete  li  allarghereb- 
bero , che  quanto  fi  prendellé  , tan- 
to li  perderebbe  : quanto  pefee  entraf- 
fe  , tanto  ufeirebbene  ancora. 

i8.  Pur  troppo  farà  quedo  accadu- 
to ; e Roma  dovrà  confelfare  , che 
per  quanto  ella  li  adoperi  , non  tro- 
va più  le  maniere  di  fare  nuovi  acqui- 
di  alla  Ghìefa  ; che  più  non  fentonfi 

le 
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le  converConi  delle  Provincie,  e de' 
Regni  j e che  un  altro  nuovo  Mon- 
do non  finiice  di  venire  al  Battefimo 
appunto  per  quefto  motivo  , perchè 
gli  Appofloli  ) che  vi  lavorano  , for- 
fè non  fono  uniti,  e contraOanc.  Se 
ella  è cosi  , che  li  fa  dunque,  o Si- 
gnori ì Ma  le  tanto  è melfiere  appo- 
ilolico  accomodare  le  reti  , quanto 
buttarle  in  acqua , perchè  non  fi  pen- 
fa  di  ralTettarle  d’  accordo , e più  d' 
accordo  pefcare  i Dovrò  forle  crede- 
re , che  tra  Succefibri  degli  Appo- 
lloli  non  ci  fia  più  quella  concordia, 
queir  amore,  che  univa  si  bene  Gia- 
copo,  e Giovanni  intorno  all'  accon- 
ciamento delle  reti  ? Duis  frttret  nji- 
ticntts  mia  J che  accordava  Pietro  , 
ed  Andrea  nel  pefcare  infiemc  fenza 
contrafio  ? Duoi  fratres  miiienits  mia  ì 
Ah  tutti  fiate  Pefcatori  , ma  uniti  : 
fiate  ancor  tutti  Appoftoli  , ma  fra- 
telli : Omiiea  voi  fratres  eflis  . Quello 
è poco  . Alcuni  talora  s’  impegnano 
di  non  accordarli  cogli  altri  in  tal 
guifa,  che  neppure  convengono  anche 
negli  firumenti  delia  pefea  . Se  elil 
mofiranfi  di  parere  , che  fi  abbia  da 
pefcare  colla  rete;  fubito  fi  oppongo- 
no , e Ibfiengono , che  fi  ha  da  pef- 
care coir  amo  : onde  poi  tanto  ordi- 
nariamente crelce  il  contrafio  , che 
pefeando  ognuno  a fuo  genio,  quegli 
colla  rete,  e quelli  coll'amo,  da  nin- 
no fi  prende  pefee  , perchè  il  pefee 
per  paura  dell'  amo  fugge  ancor  dal- 
la rete.  Mi  Ipiego,  e linilco  la  Pre- 
dica. 

1 9.  Pietro  una  volta  pelcò  Ibla- 
inente  coll'  amo  , e fu  allora  , quan- 
do fi  cercava  , non  ogni  pefee  , ma 
un  pefee  ricco;  quando  egli  non  vo- 
leva pefee  per  aver  pelce  , ma  per 
cavarne  II  didramma,  o il  danaro  da 
pagare  il  tributo.  Di  fatto  lo  prefe, 
e levatagli  preftamente  la  moneta  di 
bocca  , non  fappiamo  dall'  Evangelio 
, che  facefi'e  altra  cofa  del  pefee  : con- 
tento dell'oro,  al  pefee  più  non  pen- 
sò . Oh  che  gran  male  per  la  Ghie- 
fa,  quando  ciò,  che  Pietro  fece  una 
volta  fola,  c per  commillione  di  Cri- 
fio  , da  molti  li  praticalTe  troppo  fpef- 
fo  , contri  r ordinario  fanto  cofiume 


deU'Appoftolato,  che  non  pefcò  giam- 
mai tefori,  e ricchezze;  ma  folo  ani- 
me , ed  uomini  : TiJèaKircs  btminum  ! 

San  Bernardo  ne  prelc  tanto  Ipaven- 
to,  che  accortoli  di  un  fiftàtto  pelea- 
re  del  fuo  tempo,  non  potè  trattene- 
re la  penna  , e fcrilfe  francamente  al 
fuo  Eugenio  : Qhis  sititi  elei  amequam 
mwiar  lijere  Beile ftam  Dei  fteut  in  die- 
tus  antiquis  , quaneh  ^Apofhiìi  Ìaxahasìt 
retia  , non  in  eaotnram  auri  , 6*  argen- 
ti , fed  in  capttiram  animarttm  ? 

20.  Veramente  che  llrana  ufanza 
fervirlì  dell'  amo  , che  ingoj.ito  dal  ,1 
pefee  lo  ferite  , gli  ftrazia  le  vifee- 
re,  e I'  uccide  ! So,  che  non  fi  pef- 
ea in  tal  guila  da  Voi , e ne  godo  ; 
perchè  quanti  notalTero  peti  nelle  a- 
cque,  tutti  d'accordo  per  paura  fug- 
girebbero dalle  reti  , colle  quali  li 
pefea  pefee  per  aver  pefee , fi  pefeano 
uomini  . Per  quello  motivo  , o facri 
Prelati  della  Chiefa,  o SuccelTori  de- 
gli Appoftoli,  colla  bocca  folla  pol- 
vere io  vi  prego,  fe  mai  ne  abbifo- 
gnafie  , di  unirvi  infieme  , di  accor- 
darvi come  fratelli  , di  pefcare  tutti 
in  una  fola  maniera.  Tutti  colle  reti 
del  voftro  Appoftolato  : -djxfioìiea  in-  j„ 
Jìfumenta-  l' infegnamento  non  è mio,  ‘ap.  5. 
è di  Sant' Ambrogio:  edpi^o/ica  in/irti- 
menta  pifeandi  , retia  funt , qua  non  ca- 
pto! perimunt  , fed  referuam  . La  rete 
prende  il  pefee,  lo  conlérva  , lo  fal- 
va;  e quello  è pefcare  da  vero  Appo- 
fiolo:  capto!  non  perimunt.  L'amo  all' 
oppofto  lo  punge  ^ 1'  impiaga  , e gli 
cava  il  fanguc  ; e quello  non  è pef- 
care da  vero  Appoftolo  ; ma  è un 
mettere  Ipavento  tra  tutti  i peti  , 
fenza  fperanza  di  più  tirarli  nella  re- 
te. Dunque,  dirà  qualcheduno , tutti 
dobbiamo  giurare  di  affaticare  inlie- 
me  fenza  ripofo  ? di  pafi'are  iniieme 
le  notti  fra  le  tempefie  , e di  pefca- 
re infieme  uomini,  ed  anime  con  tan- 
ti pericoli , fenza  ricompenfa  di  Mon- 
do, fenza  vantaggio  terreno?  La  no- 
ftra  pefeagione  più  non  dovrà  dunque 
recarci  utile  alcuno?  Non  ho  voluto 
dir  quello.  Gli  Appoftoli  ancora  del- 
la loro  pelcagione  vivevano  , e Voi 
della  voftra  dovete  pur  vivere  : anzi 
per  quello  motivo  io  vi  ho  propolla 
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U imitazione  di  Pietro,  e di  Andrea,  vogliono  eflère  comuni  a tutti,  e ma- 
e degli  altri  Appoftoli  , che  Tempre  neggiate  da  tutti;  ma  non  già  Tquar- 
pefearono  d’accordo,  ufando  tutti  le  ciate  dalla  dilcordia  de’ cuori;  ma  non 
reti  , e non  1’  amo . Coll’  amo  pefea  folpette  per  la  novità  dell’  artilizìo  . 
un  folo,  e non  prende  , che  un  folo  Pefeate  da  fratelli  , e pefeberete  da 
pefee  per  volta  : colle  reti  peTcano  veri  Appolioli.  Cosi  non  vi  manche- 
tutti, e Ce  non  in  una,  in  poche  voi-  ranno  mercedi  in  terra  , e corone  in 
te  lì  riempie  la  nave.  Via  dunque  1’  Cielo  : Omnts  vot  frtms  tflis  : omms 
amo,  che  fi  tratta  da  un  folo.  Reti  vos  pifctimi  bomimm. 
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NEL  GIORNO 

DELLA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DELLA  ) , , 

SANTISSIMA  VERGINE- 

De  qua  natus  ejl  Jefus.  Matth.  i.  i6. 

A un  Figliuolo,  altro  immacolato  il  primiero  iftante 
che  è Dio,  af-  del  fuo  concepimento  . Qui  però  mi 
pettarfi  non  può  perdoni  la  puriilìma  Vergine,  e Ma- 
ia Vergine  de-  dre  benedetta  di  Dio,  lé  con  un'al- 
ftinata  Tua  Ma-  tra  Vergine  , che  pure  ancor  Ella  è 
dre,  che  grazie  Madre,  e che  veggo  a Lei  ItmililTi- 
aflfatto  itraordi-  ma  , le  divido  il  privilegio , che  lem- 
narie;  e quando  bra  deftinato  a Lei  lòia  . Anche  la 
fri  tutte  le  gra-  Chielà , nata  Vergine  dalle  piaghe  del 
zie  , delle  quali  Ella  va  tanto  ador-  Redentore,  con  provvidenza  ammira- 
ne , e pompofa  , quella  liane  lènza  bile  li  fa  Madre  del  Rcdeiuore  me- 
elempio , che  la  inveite  del  non  mai  delimo:  con  quello  divario  però,  che 
praticato  privilegio  di  elTere  conce-  Maria  Vergine  una  lòia  vola  lo  par- 
puta  lènza  la  colpa  originale  , trop-  tori  nollro  Capo  , c la  Chiefa  tutto 
po  non  è per  Lei  certamente . In  fat-  di  lo  partorifce  nelle  fue  membra  , 
ti  non  può , nè  debbe  intenderli  tan-  che  fono  i fuoi  fedeli . Di  quella  ma- 
ro denfa,  e infuperabile  quell’ombra  niera  pertanto,  che  nell’ ordine  della 
funella , colla  quale  noi  tutti  cuopre , natura  le  membra  li  unilcono  al  capo 
e ci  macchia  il  peccato  di  Adamo  , a formarne  un  corpo  compiuto  , coti 
che  Iddio  non  abbia  potuto  , e non  pur  anche  i figliuoli  della  Chielà  , 
abbia  voluto  adoperare  un  raggio  fo-  quali  membra  unite  al  Figliuolo  del- 
lo della  onnipotente  fua  luce  per  di-  la  Vergine  come  lor  Capo  , in  un 
radarla  , e difliparla  ; lìcchè  neppure  ordine  adatto  foprannaturale  mettono 
per  un  momento  rendelfe  olcura  , e iniìeme  il  Corpo  miftico  del  Signo- 
deforme  la  Madre  del  fuo  caro  Fi-  re.  Uditelo  da  Sant’ Agoftino:  Ciri- 
gliuolo  . Dovrebbe  dirli  piuttodo  , /fiim  tutum  de  Virgint  Mrtit  tota  eoa-  de  fid. 

che  di  quello  millerio  la  nollra  fede  Jùetur  Ecclejì»  , qua  imitans  ejui  Ma- 

fiali  in  certa  guifa  fatta  maedra  del-  inm  , quotidiè  parìt  membra  ejus  , é- 

la  nollra  divozione  : onde  lè  la  fede  virgo  ifi . Ora  fe  a colorire  1'  imma- 

c’infegna,  che  da  Maria  Vergine  fia  colata  purità  di  Maria  non  ufiamo  di 
nato  il  Verbo  fatto  uomo,  e che  Ella  prenderne  1’  impallo,  che  dalla  divi- 
fia  la  vera  fua  Madre  , da  quello  in-  na  condizione  del  fuo  Figliuolo  ; co- 
fegnamento  abbia  imparato  la  nollra  si  parimente  a mantenere  la  Chiefa 
divozione,  per  le  ragioni  appunto  del  colla  gloria  di  comparire  , cerne  la 
divino  fuo  Parto  , di  venerare  fenz’  defcrilfe  1’  Appollolo  , lènza  alcuna 
Tomo  III.  Zi  mac- 
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macchia , o ruga  , ghricfam  Eccle/um  , 
non  bàbtnwn  moculom , ant  rugar» , non 
dobbiamo  provvederci  d’argomenu  dal- 
la fola  divina  qualità  di  Grido,  che 
è fuo  Opo,  e che  rabbellì  co^  pro- 
pio fangue  , ma  dalle  innocènti  pre- 
rogative delle  fue  membra,  che  fono 
i l'uoi  figliuoli,  e più  de’ Prelati, 
de’  SuccelTori  degli  Appodoli  , che 
fono  i fuoi  Rapprelèntaoti . Da  que- 
fti  ordinariamente  , per  quello  , che 
li  afpetta  alla  opinione  del  Mondo  , 
può  dirli  della  Chiefa  , che  dipenda 
il  credito  del  fuo  oobil  candore  . 
Quando  la  Chielk  dunque  avrà  con- 
facrati  Primogeniti  di  un  collume  , 
che  non  lia  macchiato,  i fuoi  mede- 
limi  nemici  dovranno  confelTarla  pu- 
ra , ed  immaculata  , e quello  farà  il 
primo  punto  : quando  no  , Ella  cor- 
re il  brutto  rifchio  , che  dal  difet- 
tolb  codume  de'  fuoi  più  eminenti  fi- 
gliuoli pllino  i fooi  nemici  a non 
credere  neppure  innocente  la  fua  dot- 
trina , e farà  quedo  il  fecondo  . Un 
argomento , che  entra  con  quede  due 
importantiliime  verità , da  sè  già  do- 
manda la  più  lériolà  attenzione.  Co- 
minciamo. 

z.  Perchè  quedo  argomento  , che 
lèmbra  comune  a quanti  fedeli  nu- 
drifce  la  Chiefa  aell’  ampio  fuo  fe- 
BO  , c raccoglie  Irà  le  fue  braccia 
didefè  , e così  tamo  amorofe  , per- 
chè diventi  propio  di  queda  Sala  ap- 
podolica  , e li  addarti  al  venerabile 
conlcllb  , che  qui  mi  afcolta  , balla 
riflettere  , che  dalia  multitudine  de’ 
fooi  figliuoli  non  può  tanto  Iperare  , 
e temere  la  Chiefa  , quanto  da’  fuoi 
Primogeniti  , dellinati  dallo  Spirito 
Santo  a reggerla , ed  a fopradare  alla 
fua  numerofa  famiglia  . £ in  vero 
tutti  i Perfonaggi  d’ogni  ordine  con- 
làcrato,  inveititi  del  fuo  patrimonio, 
unti  colli  fuoi  crilini  , e coperti  co* 
manti  prezioli  del  fuo  Sacerdozio  , 
così  modrano  in  tè  dedi  la  Chiefa  , 
che  fe  quanti  portano  battelìmo  in 
fronte  fono  gli  ordinarj  figliuoli,  che 
la  compongono,  i Prelati,  ed  i Suc- 
celTori  degli  Appodoli  , perchè  più 
alti  , e più  eminenti  , fono  i figli- 
uoli , che  la  rapprefentano  . In  latti 


da  quel  momento  , in  cui  taluno  di- 
videli dal  Mondo  laico,  ed  incomio- 
ciy  a portar  la  cherica  , da  tutti  an- 
cora comincia  a chiamard  uomo  ec- 
cleliadico;  e con  tal  nome  tanto  ren- 
dei! diverfo  dal  redante  degli  uomi- 
ni , che  poi  quedi  altri  in  certa  gui- 
fà  , anzi  che  figliuoli  della  Chiefa  , 
perchè  uomini  di  Mondo  , fembrano 
figliuoli  di  un’  altra  madre  , e per 
dire  così  , di  un’  altra  madre  profa- 
na. Pertanto  nella  gran  Cafa  di  Dio, 
che  è la  foa  Chiefa  , avviene  anco- 
ra ciò,  che  accadde  in  quella  d’ Ifac- 
co  , quando  Rebecca  nominava  fem- 
prc  Giacobbe  fuo  figliuolo  : Dixit  fi- 
Ho  fuo  I nè  giammai  con  tal  nome 
chiamò  Éftù , che  pure  prima  di  Gia- 
cobbe ella  avea  dato  alla  luce  . £ 
veramente  prelTo  di  lei  ffenaHier  trai  in  Cm. 
fiHus  Jaroi  , come  ofTervò  P Abulen-  >7. 
fe  ; nè  lafciò  mai  di  guardarlo  con 
tanta  parzialità  , fino  a cercare  ogni 
maniera  di  rendere  predameate  avve- 
rato il  vaticinio  , che  già  era  pre- 
corfo,  ed  a lei  ben  noto;  cioè,  che 
£faù  , benché  maggiore  di  età , Su- 
virebbe  nondimeno  al  minore  fratel- 
lo , major  fervici  minori  , e che  Già-  ,j 
cobbe  folo  diventerebbe  il  primo  ran-  >3. 
prefentante  della  grande  fua  famiglia . 

Che  fece  pertanto  Rebecca  a riufeire 
nel  fuo  difegno  ? Domandò  ella  for- 
fè al  fuo  Ifacco  , che  difèredaffe  E- 
faù  , che  lo  privall’e  di  tutti  i di- 
ritti delia  fua  figliuolanza  , deche  re- 
dalfe  in  cafa  unicamente  Giacobbe  ? 

Nulla  di  ciò  : ella  jproccurò  fofamen- 
te  , che  Giacobbe  folfe  inlignfto  del 
carattere  facerdotale  ; ben  fapendo  , 
che  a fronte  di  lui  Sacerdote  Efait 
doveva  abbafl’arli  , e rkonol'cerlo  an- 
cor doveva  maggiore  di  si  rnedelì- 
mo  . Così  Rebecca  altro  non  fece  , 
che  iniégnare  a Giacobbe  la  maniera 
di  forprendere  il  vecchio  padre  , e 
levargli  di  mano  la  prima  benedizio- 
ne , per  vederlo  poi  ammantato  in 
tal  modo  colla  velie  de’  primogeniti  : 
elfendo  allora  la  vede  de’  primogeni- 
ti velie  facerdotale;  perchè  i foli  pri- 
mogeniti delle  famiglie  erano  in  quel 
tempo  i Sacerdoti  , deftinati  ad  offe- 
rire  le  vittime  a Dio  ; 'Primogeniti  „p,  tf, 
crani 


Digitized  by  Google 


Nel  giorno  della  Immacolata  Concezione . x67 


ermi  Sttrints , éf  idfi  habthtm  ve/ìts 
fpiciaks  , fretìDj'as  j lo  fcrilfe  il  Clo- 
ratore di  Lira  . Quando  Giacobbe  , 
diceva , e dicea  bene  Rebecca , quan- 
do ottenga  dal  padre  la  benedizione 
di  primogenito,  e li  adorni  colla  ve- 
de di  Sacerdote  , è lìnita  per  Elàù  : 
egli  fé  ne  rederà  nel  novero  di  co- 
loro, che  fono  dedinati  alle  fole  mi- 
fere incumbenze  del  fecolo  ; ed  il 
mio  Giacobbe  farà  il  primo  a rap- 
prefentare  la  cafa  d' fiacco,  ed  a far- 
vi la  più  rifpettata  comparfa. 

3.  Così  pure  ancor  d diporta  ugual- 
mente la  Chiefa , di  cui  appunto  Re- 
becca , per  tedimonianza  della  Glo- 

In  Gtn.  fa  , è una  giuda  figura  : Ter  Rchte- 

eoP'  a7-  cam  fignifictiur  Ecekjìa.  Quanti  de’ Tuoi 
figliuoli  , benché  fieno  maggiorafehi 
della  loro  privata  famiglia,  Ella  già 
lafcia  come  Efaù  ; abbandonandoli  , 
per  cosi  dire  , tra  le  braccia  del  fe- 
cola a vivere  cogli  altri  laici  del 
Mondo  ? Qiianti  altri  poi  , benché 
minori  non  che  di  età  , ma  di  con- 
dizione ancora  , Ella  onora  altamen- 
te per  via  di  gradi  fupremi  , e ador- 
nali colle  vedi  del  Sacerdozio  di  Gri- 
do i Ah  quedi  fono  i Primogeniti 
fuoi  Giacobbi  : quedi  dal  trono  de- 
gli Appodoli  , vediti  di  bido  , co- 
perti di  porpora  , colla  mitra  in  ca- 
po , col  razionale  fui  petto,  col  pa- 
dorale in  mano  , più  fublimi  , più 
venerabili  degli  altri  fuoi  figliuoli  , 
come  Primogeniti  confacrati  , fono 
ancora  incaricati  della  fua  rapprefen- 
tanza  ; ficché  per  cagione  della  loro 
comparfa  in  tutto  limile  a quella  dell' 
innocente  Giacobbe  , ognuno  la  con- 
fedi  arricchita  del  più  Tanto  codume, 
e la  chiami  SanSìam  Ecchjìam . 

4.  So  , che  San  Girolamo  pensò 
bene  , che  dalla  dignità  del  Sommo 
Sacerdote  dipendeva , non  che  il  cre- 
dito , la  falvezza  ancora  di  tutta  la 
Chiefa  : Eccìefla  falus  in  Summi  Saeer- 

Diahi.  Jotis  dignitate  fendei . Imperciocché  tol- 
to  il  Capo  alla  Chiefa , Ella  non  re- 
derebbe  , che  un  corpo  tronco  , e 
fquarciato  , fenza  fpirito  , lènza  for- 
za , e fenza  alcuna  gloria  . Ma  ve- 
ro é ancora  , che  fé  bada  la  dignità 
del  Vicario  di  Grido  , perchè  la 
Tomo  III. 


Chiefa  unita  a Lui  fi  mantenga  , e 
viva  , non  bada  però,  perché  li  co- 
nofea  tutta  bella  , perché  appaja  del 
pari  innocente  : acciocché  tuno  que- 
do  fi  polTa  ottenere , le  abbifogna  pur 
anche  di  più  , che  da  innocente  il 
codume  di  quelli , che  fanno  corona 
alla  cattedra  di  Pietro;  e quedi  fono 
que’  Padri  , che  compongono  il  facro 
Collegio  ; fono  i Vefeovi  , che  tra 
loro  li  dividono  la  fua  greggia  ; fo- 
no quei  Prelati  in  forama  , che  por- 
tano i primi  impieghi  della  Corte 
fanta  . A penetrare  ben  dentro  in 
queda  verità  ditemi  : farebbe  mai 
giunta  la  Chiefa  a quella  felicità  , a 
quella  grandezza,  di  cui  Ella  comin- 
ciò a godere  , ed  a vedirfi  fino  dal 
fuo  nafeimento  , quando  non  le  folTc 
riufoito  di  tanto  piacere  a Grido , 
che  la  prendeflc  per  lua  Spola,  e di 
canto  piacere  agli  uomini , che  la  vo- 
lelTero  per  loro  Madre  ? No  certa- 
mente ; e fe  Ella  giunfe  a tanto,  fu 
perché  il  Figliuolo  di  Dio  fi  accor- 
dò co’  fooi  Appodoli  di  trovare  ma- 
niera , che  alla  Chiefa  non  mancafie 
il  vantaggio  di  piacere  a Lui , e di 
piacere  agli  uomini  . In  vero  fi  pre- 
le  Egli  a fuo  carico  di  efibirla  a sé 
medefimo  tutta  adorna  di  gloria , fen- 
za pure  una  fola  macchia  , come  of- 
fervò  r Appodolo  : Ve  exbihtret  fibi 
glorisfam  Ecelefiam,  non  babentem  macu- 
ìam  , am  mgam-,  ed  a riufeirne  , la- 
volla  coi  propio  fangue,  l’ abbellì  co' 
fuoi  doni  , e la  dotò  di  una  celede 
avvenenza  . Avvertite  però  , che  in 
quedo  modo  Grido  non  ebbe  altro 
fine,  che  di  far  bella  , e graziofa  la 
Chiefa  , acciocché  piacelTe  a Lui  fo- 
lo,  e non  ad  altrui  , dappoiché  Egli 
folo  , e non  altri  , dovea  prenderla 
per  fua  Spofa . Perciò  San  Paolo  non 
folo  fendè  : ut  exbiberet  ghriafam  Ec- 
c!efiam\  ma  ut  exbiberet  fihi,  a se,fibi 
gìoriofam  Eeeìejiam  , non  babentem  ma- 
cu/am  , am  ripara  . Intanto  non  con- 
tento che  la  Chiefa  fodè  fua  Spofa , 
Egli  pretefe  di  più,  che  Ella  fi  fa- 
cedè  ancor  Madre  di  tutti  quelli,  che 
in  Lui  crederebbero;  lafciando  a’fuoi 
Difccpoli,  ed  a’Ioro  Succedbri  il  gran- 
de ufizio  di  rapprefentarla  a tutti  i 
Z z po- 
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popoli  tanto  avvenente,  che  al  primo 
vederla  , allettati  dalle  amabili  Tue 
prerogative  j correlTero  al  fuo  grem- 
bo , ed  a lavare  ogni  loro  macchia 
colle  acque  deTuoi  battelimi. 

5.  Se  qui  mi  domandarle,  di  qual 
ripiego  li  valeffero  i Difcepoli  de!  Si- 
gnore , i primi  Padri  dèli’ Appollo- 
lato  per  difeoprire  al  Mondo  tutto  le 
belle  fattezze  di  Santa  Chiéfa,  e per 
farne  innamorar  di  Lei  tanta  gente  . 
Rifponderò  , che  fé  la  Chiefa  non 
è , che  la  congregazione  de’  fedeli  , 
fé  ein  furono  i primi , che  credettero 
nel  CrocifilTo  , ed  i primi  a congre- 
garfi , eda  comporla,  per  moftrarla 
al  Mondo  non  altro  far  dovevano  , 
che  al  Mondo  molirare  sé  flelTi  j e 
cosi  col  farfi  vedere  porla  in  veduta . 
Ed  oh  che  impegno  , Signori  ! Co- 
me non  dovettero  comparire  adorni 
di  un  Tanto  colTume  , ed  afiktto  ir- 
reprenfibili  quei  primi  fedeli , dacché 
fapevano,  che  dalia  maniera  del  loro 
vivere  avrebbe  anche  prefa  la  Spofa 
di  Crifto  r aria  del  propio  volto;  e 
quali  elfi  follerò  , Ella  pure  farebbe 
apparuta  fogli  occhj  di  tutti  ? Udi- 
telo da  San  Giovanni  Crifollomo  : 
h C^ildie,  quìm  accurati  cjfct  i/lis  vita  ra- 
Philiff.  ij,  ^ ,,i  ipjj  ffap„ji[i  i£int , cr  kges  mi- 
Scrmhi.  t”ttu  . Balla  dire  , che  fe  Grillo  pre- 
ia  Mcrat,  fentò  la  foa  Chiefa  a sé  medelime 
fenza  macchia  , o ruga  , per  accet- 
tarla in  foa  Spofa,  gli  Apporteli,  ed 
i loro  Succertbri  doveano  mortrarla 
altrettanto  bella  a tutte  le  nazioni  e 
dimcrtiche  , e barbare  , acciocché  la 
prendelTero  per  Madre  : Ecclejiam  ma 
babentem  macu/am  , aut  riijam  . Intefe 
quello  foo  indilpenfabile  dovere  San 
Paolo  , e come  fcrilTe  a’  Filippenfi  , 
cosi  dille  a tutti  i fedeli  d’  allora  : 
M Ohfcraalc  cas  , qui  ila  amhu/ani  , Jiciit 
Philipp,  formam  niftram  ; o come  legge 

il  Crifollomo  : ficuti  habciis  ms  Jar- 
mam.  Voleva  dire  T Apportelo  : Dap- 
poiché per  le  ragioni  del  mio  Appo- 
flolato  io  ho  r obbliga  di  rapprefen- 
tare  la  Chiefa  , uditemi  bene,  o voi 
della  Città  di  Filippi  , e quanti  fo- 
no altri  popoli  convertiti  ; per  mo- 
flrarvela  io  non  vi  metto  fogli  occhj 
i canoni  degli  Apporteli  mìei  collc- 
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ghi  , le  dottrine  dell’  Evangelio'  , e 
quanto  ho  fcritto  io  nelle  mie  Let- 
tere ; non  vi  dico'  : fe  volete  vedere 
che  cofa  è la  Chiefa  di  CriHo,  fpec» 
chiatevi  nelle  memorie  del  nuovo  l e* 
llamento , e ve  la  troverete  deferitta , 
ed  effigiata  a maraviglia  . Niente  di 
ciò  vi  parlo  . Vi  dico  folamente  , 
che  diate  più  di  uno  fguardo  a me, 
perché  prenderete  dalla  mia  vita  ogni 
regola  per  conofeere  , fe  la  Chiefa 
poi  fia  bella,  o deforme;  fé  dobbia- 
te feguirla,  o fuggirla  : Obferoaic  cas , 
qui  ita  ambii/am  , ftcut  babetis  mi  for~ 
mam  . Non  altrimenti  ancora  il  Prin- 
cipe degli  Apporteli  dalla  foa  catte- 
dra diceva  a quanti  doveano  eflére 
Prelati  , e Vefeovi  : Guardate  di  non 
ingannarvi  ; la  Chiefa  non  afpetta  da 
Voi  , che  rapprefentiate  la  foa  gran- 
dezza col  farla  da  Principi  , la  foa 
maertà  col  non  degnarvi  co’  fodditi, 
il  foo  dominio  nel  comandare  al  ri- 
manente  del  Clero  : Non  ihminantcs  in  j"  j. 
ckris  : no  ; fcJ  forma  fidi  gregii  ex 
animo  . Ella  afpetta  efempj  a tutta  la 
foa  greggia  , efempj  d’innocenza,  d’ 
umiltà  , di  amore  evangelico  , e di 
tutte  quante  mai  fono  le  altre  virtù , 
delle  quali  dee  comparire  adorno  un 
vero  foo  Rappreléntante  . La  corre  , 
il  treno,  il  palazzo,  le  ricchezze,  la 
potenza  non  fervono  , che  a mortra- 
re  al  fecole,  come  la  Chiefa  ha  de’ 
grandi  Signori  al  foo  fervigio  ; ma 
la  fola  continua  pratica  delle  virtuo- 
fe  azioni,  il  non  mai  interrotto  efer- 
cizio  delle  opere  di  pietà  , di  zelo 
danno  a divedere , come  la  Chiefa  ab- 
bia buoni  Prelati  : Prelati , che  va- 
glierò a renderla  venerabile  , ed  ama- 
bile infieme  in  faccia  dell’ Univerfo; 
che  vagliono  a far  vedere  , come  a 
lei  non  mancano  i Tuoi  AppoHoli. 

6.  E a dir  vero  , quando  Roma 
voglia  prendere  da’  portamenti  della 
foa  Chierisla  la  forza  di  correggere 
le  altre , allora  che  traviano  dal  buon 
feniiero  , e veggonli  feortumate , po- 
trà forfè  lor  dire  con  verità  : Objcr- 
valc  COI  , qui  ila  ambulant  , finn  ba- 
hctii  formam  ncflram  , ficut  babeiii  mi 
formami  Potrà  dire  a’Capitoii  di  tan- 
te diocefi  ; Fifate  lo  fguardo  ne’  co- 
fhimi 
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ftutni  de’  Prelati  , e de’  Principi  del 
mio  SantuaVio  ; lèguite  il  loro  etèni' 
pio  ; calcate  le  loro  pedate , e rifor- 
matevi ì Lafeio  a Voi  di  penfarlo  , 
o Signori  ; e per  quello  , che  a me 
tocca  , dirò  fempre  , che  non  può 
dirli  quanto  mai  (ia  necelTario  , che 
in  Voi  particolarmente  rifplenda  nell' 
aria  Tua  naturale  tutta  bella  cosi  ben 
che  innocente  la  Spofa  di  Crillo  • 
Dappoiché  dunque  allo  Icriverc  di 
San  Bernardo  , il  Clero  di  Roma  è 
il  prototipo  , e 1’  originale  , di  cui 
tutti  i Cleri  delle  altre  Chielc  cat- 
De  eoliche  fon  tante  copie:  rx  qm  omnis 
/‘'r'»»  froctffìt  ; che  gran  male  a 
quello  motivo  farebbe  mai  per  la  Chic- 
fa  , quando  la  gerarchia  di  Roma 
folTc  mancante,  e per  fua  cagione  gli 
altri  Cleri  li  yedelfero  lènza  lo  fplen- 
dore  delle  virtudi  , e non  fenza  le 
macchie  de’  vizj  ? Sapete  pure  , che 
quanti  furono  Settarj  , che  dall' appe- 
llato Settentrione  vomitarono  fatire 
velenofe  centra  i ProfèlTori  della  oo- 
Rra  lènta  Religione  , ordinariamente 
non  prefero  di  mira  lo  llato  di  alcun 
laico  noflro  cattolico  , perchè  loro 
non  parvero  le  fue  macchie  di  gran 
comparfa  ; quelle  giudicarono  a pro- 
polito per  il  loro  maligno  attentato  , 
che  li  foflèro  vedute  tulle  Itole  Ro- 
mane , e fu  di  quelle  d’  ogni  altro 
Paefe  : onde  cercarono  le  macchie  , 
non  in  tutti  quelli  del  volgo,  e del- 
la mezzana  gente,  parendo  loro  mac- 
chie troppo  ordinarie , < comuni  ; ma 
nell’ordine  di  quei  Perfonaggi  , che 
per  l’eminenza  del  grado  fono  obbli- 
gati a comparire  piii  mondi  : cerca- 
rono , per  cosi  dire  , macchie  nel 
fole . 

7.  E in  vero , che  argomento  non 
farebbe  a difereditare  la  Chiefa,  che 
non  pochi  de’  confacrati  fuoi  Reggi- 
tori potelTero  mollrarli  a dito  da’ ne- 
mici della  noltra  credenza  , le  com- 
parilTero  niente  divertì  da  un  certo 
gran  Sacerdote  dell’antico  Tellamen- 
to  , veduto  in  ifpirito  dal  Profeta 
Zaccaria  coperto  di  Ibrdide  velli  ì Erat 
fSvhar,  ■titflibus  fardidis  . Non  era  egli 

3i  )'  ancora  folo  , che  portalfe  la  velie 
macchiata  , e fordida  ; perchè  fe  la 
Tomo  Ilf. 


macchia  proveniva  da’ maritaggi  con- 
tratti dagriiraelliti  con  donna  di  re- 
ligion  forelliera  centra  il  divino  co- 
mando , quanto  I’  accennato  Sommo 
Sacerdote  erano  colpevoli  ancora  i 
hioi  fudditi  , come  avverfi  Dionilio 
Cartulìano  : ^ppamii  in  vt/ìc  fordida  , 1'» 

quia  fiibditoi  in  hoc  noi  non  redarguir  , 
Perchè  dunque  dal  Profeta  li  parla 
della  macchiata  lòrdida  velie  del  Sa- 
cerdote , e nulla  lì  dice  delle  mac- 
chiate Ibrdide  velli  di  tanti  Ifraelli- 
ti  ? Ah  per  quello  folo  , di  farci 
avveduti  fu  di  un  tal  punto,  che  or- 
dinariamente non  lì  tengono  in  gran 
conto  le  macchie  dell’uomo  fecolare, 
come  quelle  dell’uomo  confacrato  ; e 
più  ancora,  fe  egli  è del  rango  pri- 
miero nella  fua  gerarchia  . Di  luì 
Iblo  li  dille  : Erat  indurur  ixjìihur  /òr- 
édit , e degli  altri  no  . I.e  die  mac- 
chie eran  notate  da  tutti  , perchè  fa- 
ceano  troppa  mollra  in  un  Perlbnag- 
gio  d’una  dignità  poco  men  che  di- 
vina . p che  ciò  lia  vero  , perchè 
mai  dj  niuno  de’ Santi  più  cari  a Dio 
non  li  domandò , Ih  quando  furono 
conceputi  incorfero  nella  colpa  del  no- 
ftro  padre  Adamo  , e unicamente  fi 
quillionò  per  la  gran  Vergine  ? Co- 
me I Per  Lei  fola  quello  efame  , e 
in  Lei  fòla  quella  ricerca  ? Si  , per 
Lei  fòla  ; perchè  è già  noto  , che 
negli  altri  Santi  non  fi  vide  giammai 
dignità  cotanto  fublime  , che  potellè 
muovere  il  dubbio  , fe  foflèro  flati 
prefervati  dalla  colpa  originale.  Nel- 
la Vergine  lolamcnte  la  dignità  di 
Madre  di  Dio , perchè  dignità  , che 
elige  la  maggiore  innocenza,  che  pof- 
fa  immaginarli  dopo  quella  di  Dio 
medelimo  , cosi  diede  fempre  conve- 
nevole motivo  a’ Teologi  di  efamina- 
re  , le  io  Lei  fola  per  un  folo  mo- 
mento potè  mai  alloggiare  il  pecca- 
to de’  noflri  progenitori . 

8.  Ora  non  follè  vero  , che  per 
una  lìmiglievole  ragione  il  fbpruma- 
no  carattere  , che  portate  , o Signo- 
ri, neH'anima,  che  vi  dichiara  mag- 
giori degli  Angioli,  e Dii  Alla  ter- 
ra , non  follè  vero  , che  provocalle 
la  critica  , la  invidia  a fiutare  in 
Ogni  vollro  nafcondiglio  , per  vedero 
% } fe 
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fe  ibbiate  ancor  Voi  le  coljie  ,dcl  ri- 
pianente  degli  uomini.  Ma  guai,  che 
fe  nella  Vergine  la  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio  non  li  accoppiò  col  pec- 
cato di  Adamo  , all’  oppofto  le  vo- 
ftre  dignità  poco  men  che  divine  fi 
yedeflcro  unite  co’  traviamenti  del  fe- 
Colo  . Primieramente  da’  nemici  del- 
la nofira  cattolica  Religione  farebbo- 
no  regiftrate  nelle  perpetue  memorie 
de'  loro  archivi  : poi  le  propalereb- 
^ro  fu  de’ fogli  volanti;  e finalmen- 
te |e  impronterebbero  fui  volto  della 
Chiefa  , che  Voi  rapprefentate  . Oh 
quante  volte  un  tal  penfiero  mi  ha 
fatto  efclamare  : Perchè  mai  ora  non 
fi  pratica  ciò  , che  un  tempo  era  in 
pfo  nella  Sinagoga?  La  Sinagoga  pro- 
flravafi  avanti  l’Arca  del  Teftamento 
per  adorarla  , non  per  vederla  j per- 
phè  non  era  permefio  a chicchefsìa 
di  alzare  una  fola  delle  pelli  , una 
fola  delle  cortine  , che  fi  diftende- 
vano  a coprirla  per  ogni  lato  , Al 
Sommo  Sacerdote  medelìmo  l’entrare 
Lrv-V Tabernacolo,  come  dal  Leviti- 
li- co  abbiamo  , coftav^  la  vita  , k a- 
yendo  pieno  il  turibolo  d’incenfo,  c 
di  fuoco  , al  primo  comparirvi  non 
alzava  all'  intorno  un  nuvolo  di  fu- 
ftio  denfo , e odorolb , che  affatto  na- 
feondefle  l’Arca  a’ fuoi  fguardi,  Seb- 
bene che  male  era  ma»  , che  fi  en- 
traffe  nel  Tabernacolo  lenza  fumo  , 
che  occultaffelo?  Che  male  fti  mai, 
che  fi  vedelfe  l’Arca  fenza  il  corti- 
naggio , che  la  coprilfe  ? Era  pure 
il  Tabernacolo  colorito  , e preziofo? 
L’Arca  era  pure  ornata  per  ogni  par- 
te d’oro  puriffimo  ? 'Tutto  è vero  ; 
ma  intanto  a mantenere  quelli  facri 
Depoliti  nella  collante  venerazione  de' 
popoli  Iddio  li  voleva  fempre  coper- 
ta Init.  ti  I majorem  ejus  rrvcrtmium  dimoiti 
fP-  >«•  flrtndam-,  dice  TAbulenfe, 

9-  Ah,  perchè  manca  una  tal  leg- 
ge nel  noftro  tempo  ? La  Chiefa  an- 
M vota  ha  più  di  un  Tabernacolo  non 
fitlro.  9.  momfofìum , che  non  rifplende  nè  den- 
1’’  fo  j nè  fuori  . Ella  ancora  ha  più 
di  un’Arca  viva  del  fuo  Teftamento, 
niente  dotata,  e tanto  alle  volte  mal 
concia  , che  non  farebbe  da  vederli. 
Miuno  pertanto  dovrebbe  elferci , che 


avelfe  la  libertà  di  alzare  le  corrine, 
le  pelli , per  difeoprire  i venerabili 
noftri  facrati  Depofìti,  Parliamo  fuo- 
ri di  allegoria  . Non  dovrebbe  eflèr. 
ci  chi  ardilfe  di  mettere  l’occhio,  e 
l’orecchio  fotto  a tante  portiere , per 
vedere  ciò  , che  vi  &cciano  i primi 
del  Sacerdozio  , per  udire  ciò  , che 
elfi  vi  dicano  , Nemmeno  dovrebbe 
elferci  chi  fpiaffe  con  una  curiofirà 
làcrilega  fotto  le  cappe,  fotto  gli  ar, 
mellini , e fotto  i bill! , per  conofee- 
re  di  qual  carato  fieno  i Prelati , fi- 
no a volere  indovinare  alle  volte  ciò , 
che  nafeonduno  entro  del  cuore.  Ma 
pur  troppo  non  ci  è quello  divieto. 

Le  Arche  , e i Tabernacoli  del  no- 
ftro tempo  fi  fcuoprono  da  tutti  ; p 
tutti,  amici,  e nemici,  vogliono  fa- 
pere  per  poter  dire  , per  potere  an- 
che Icrivere  , e Dio  fa  mai  a qual 
Corte,  a quali  corrifpondenti , a qual 
parte  di  Mondo! 

IO.  Ma  vaglia  per  ogni  legge  il 
gravilfimo  conliglio  di  San  Girolamo, 
il  quale , dopo  aver  data  una  occhia- 
ta al  Tabernacolo,  ed  all’Arca,  del 
pari  bene  ornati , e coperti  , rivolto 
a’  Sacerdoti  de’  primi  Ordini , figura- 
ti nell’  uno,  e nell’  altra,  pregali,  e 
gli  feongiura  , che  quando  fieno  di- 
fettofi  , e macchiati , per  quanto  amo- 
re polfano  avere  alla  Chiefa , nafeon- 
danfi  almeno,  ficchè  niente  polfa  ap- 
parire, che  pregiudichi  all’onore,  ed 
al  credito  della  Spofa  di  Crifto;  Qm 
vult  Soterdos  tjji  , rp/r  /r  ixftiat . Chi  failo/. 
vuol  effere  Miniftro  adunque  dell’AI- 
tare.  Sacerdote  dell’Altilfimo,  da  sè 
medefimo  fi  copra  , da  jè  copra  le 
fue  macchie  : altrimenti  0 nulla  , o 
poco  gli  fervirebbero  le  velli  prezio- 
fe  , e confacrate , colle  quali  lì  ador- 
nano in  quella  Sala  , e nel  Tempio; 

Linci!  induimur , amtmtcr  byocintbis , fa~ 
proto  iohbco  cingimnr  , rotionok  in  pc- 
fìorc  poniiur  , Ma  che  giova  ? Jntper- 
jclìo  fune  universo  , Tutta  la  ùcerdo- 
tale  lùppellettile  , che  indolfo  abbia- 
mo , fempre  farà  mancante  , imperfe- 
£io  univcrio,  quando  non  faremo  quel-, 
lo  , che  è più  necelfario  ; cioè,  /è, 
pcliora  n^ìra  , <r  confufione  digno  , tc- 
gore  , é vciorc  : nalcondete  , nafeon- 
dere 
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àere  tutto  quello  , che  può  cagiona- 
re a noi  confìilìone  , ed  alla  Chiefa 
rolTore  , e deliquio  . Ma  k mai  ta- 
luno lì  lufingalT;  di  alzare  tanto  fil- 
ino d'  incenfo  odorofo  colli  turiboli 
dell'  Altare  , e che  il  fumo  delTe  co- 
sì negli  occhi  de’ popoli,  che  poi  elfi 
altro  non  più  cercafiitro  de'  Tuoi  co- 
fiumi  : oh  quanto  s'  ingannerebbe  i 
All’ultimo  il  fumo  dell'jncenfo  di- 
radali , e firanilce  , e mette  in  chia- 
ro la  difi'erenza,  che  paffa  tra  il  Mi- 
oillro  di  Dio,  quando  aH’Altarc  mo- 
ftra  un  Perfonaggio  , e quando  al- 
trove ne  moltra  un  altro  diverfo. 

li.  Nè  qui  ripigliane  , che  egli 
è poi  troppo  aggravio  di  volere  un 
rituale  di  tanta  Ibggezione  , Vorrelle 
dire  , che  i nemici  della  Chiefa  cat- 
tolica fono  ugualmente  nemici  della 
Romana  Prelatura  ; e che  quella  o 
fia  pure  accorta  per  nafconderli  a tem- 
po, quando  folte  in  lei  qualche  mac- 
chia , o che  pur  tempre  comparitea 
illibata  , nè  abbia  azioni  , che  non 
fieno  virtuofe;  contuttociò  poco  gio- 
va , perchè  i tuoi  fteflì  nemici , quan- 
do non  trovino  il  male , hanno  già 
«or»/,  imparato  di  fingerlo  : Ckb»  vera  mata 
c»a."  lì!  haniici  (aura  bonas  non  inveniunt  , fn- 
gunt  qua  redarguant  ; lo  tcrilte  , e 
forte  a prova  , il  Pontefice  San  Gre- 
gorio . Io  ancora  non  voglio  negar- 
lo; che  anzi  quella,  che  fembra  una 
vollra  difeta,  mi  anima  a dirvi,  che 
te  chi  ha  1’  indegno  prurito  di  tcre- 
ditare  1’  immaculata  Chiefa  di  Cri- 
flo  , e la  venerabile  Corte  di  Ro- 
ma , non  ritrovando  peccati , che  fie- 
no veri  , fallì  nondimeno  impollore  , 
e te  li  finge  , e poi  ne  parla , e poi 
ne  Icrive  , benché  ancora  col  perico- 
lo , che  qualche  forte  apologia  lo 
fmentifea  , e lo  convinca  bugiardo  ; 
che  fiato  alla  tua  tromba  non  darà 
poi  , che  volo  alla  tua  penna , quan- 
do gli  riefea  di  tanto  cercare  , che 
poi  trovi  colpe  , che  fieno  vere  , e 
non  finte  è Ah  che  allora  , ancor- 
ché egli  protelli  eltere  indifferente  a 
dire  il  vollro  bene , ed  il  vollro  ma- 
le , nondimeno  parlerà  di  Voi  , co- 
. , me  un  giorno  parlolfi  in  Babilonia 
1. 7*.*  ftatua  di  Nabucco  . Fu  detto  , 


che  ella  aveva  il  capo  d’oro,  le  brac- 
cia , il  petto  d’ argento  , le  colcie 
di  bronzo  , le  gambe  di  ferro  ; ma 
fu  detto  ancora  , che  avea  di  creta 
ambedue  ì piedi  ; e la  creta  medeli- 
ma  ballò  per  ruinarla  , e per  etporla 
alle  rifa  , agli  infoiti  . Non  mirano 
j Novatori  , e Protellanti  a ritrova- 
re alcuna  macchia  nel  pavimento  del- 
le Sale  appolloliche  : danno  l’occhio 
alle  llatue  , ed  alle  più  alte , a’  pri- 
mi Perfonaggi  dell’  Ordine  levitico  , 
e fi  gloriano  di  poter  dire  il  vero  ; 
parlano  dell'  oro  , dell’  argento  , del 
bronzo  , e del  ferro  : parlano  di  un 
Prelato , che  variamente  rifplende  per 
dottrina  , per  fortezza  , per  ricchez- 
za , e per  politica:  mollrano  di  con- 
felfarne  tutte  le  fue  preziofe  qualità  ; 
non  lafciano  però  di  fare  alcune  ri- 
fleffioni  fopra  la  fila  creta  : dicono  il 
fue  forte  , non  tacciono  il  fuo  debo- 
le ; e balla  loro,  che  non  fieno  fen- 
za  difordine  le  fue  virtù  , per  far 
vedere  , che  la  Chiefa  affatto  non  è 
fenza  macchie, 

II.  Troppo  rigore  però,  foggiu- 
gnerà  taluno  . Quando  la  Chiefa  in 
Roma  ha  le  fue  flatue  , e quelle  fie- 
no preziofe  , e ben  ferme  , fe  poi 
vi  fi  vegga  anche  la  creta  , il  fango 
ne’  piedi , che  importa  ? Dove  è quell’ 
Ecclefiallico,  il  quale  poffa  fpogliarfi 
affatto  della  propia  umanità  ì Onde 
non  è gran  cofa  , che  tra  le  ore  del 
giorno  , in  cui  egli  fa  da  Prelato  , 
non  ve  ne  fia  qualcuna  , in  cui  fac- 
cia da  uomo  . Non  è gran  male  a- 
dunque  un  poco  di  terra  . Da’  più 
ragguardevoli  Prelati  ancora  fi  cam- 
mina per  le  vie  del  fecole  ; che  co- 
là è poi  , che  fi  vegga  un  poco  di 
polvere  fu  de’  lor  piedi  ? Peggio  fa- 
rebbe , fe  la  portalfero  fui  capo  , e 
moflralfero  di  non  alloggiare  , fuor- 
ché penlìeri  intereffati  , e fiiperbi  ; 
peggio  farebbe , fé  aveffero  polvere 
filile  braccia  , e non  tcntaffero  , che 
di  (lenderle  alle  cariche  di  maggior 
lucro  , che  di  abbracciare  migliori 
acquifli  ; fc  aveffero  finalmente  pol- 
vere fui  petto  , e da  tutti  li  cono- 
fcelfe  , che  effi  non  hanno  cuore  per 
la  Chiefa,  nè  amore  per  la  fua  glo- 
ria. 
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ria  . Ma  <)ualcbe  umanitè  , qualche  giornata , e finalmente  rìdurfì  alla  ub^ 
fango  ne’  piedi  , che  cofa  è poi  ? hidienza  dell’  Evangelio  . Ingannati  , 

Quelle  però  fono  fci}fe  da  portarli  a egli  dicea  pertanto  agli  ftelTi  gentili. 

San  Giovanni  Crifollomo , per  vede-  ingannati  che  liete  , e non  vi  accor- 
re quanto  pelino  mai  nelle  lue  bilan-  gete  , che  da  voi  medefimi  rovinate 
ce.  Egli  protella  aver  veduta  la  Ghie-  le  vollre  deità  , e fradicate  la  volita 
li  di  Grillo  mal  tenerli  in  piedi  , empia  religione  ? Voi  mollrate  a tut- 
aoppicar  malamente , e quali  ad  ogni  to  il  Mondo  e ne'  marmi  , e nelle 
palio  correre  pericolo  di  traboccare  r tele  i voliti  iddìi  colli  collumi  degli 
non  già  che  il  difètto  folle  nel  ca-  uomini  peccatori  : gli  fate  comparire 
po  , pelle  braccia  , e nel  petto;  no;  difordinati , vizioli  , e poi  non  vole- 
egli  era  nel  piede  pii»  debole  , e di-  te,  che  più  d'uno  col  lume  Iblo  del- 
ùttofo  . Oh  Dio  I elclamava  pertan-  la  ragione  fi  dilinganni  , e che  non 
tp  attonito  , e addolorato  il  Grifo-  gli  abbandoni  ? Ghiunque  vorrà  giu- 
f|omo  ; oh  Qio  la  debolezza  , la  llamente  difcorrerla , dirà  tra  sì  llel^ 
mancanza  in  una  parte  sì  breve , e sì  fo  : Dovrò  dunque  io  credere  , che 
balla  tanto  pregiudica  a tutto  il  gran  gl'iddii  fieno  intemperanti , comeGio- 
corpp  della  Ghiefa  , che  poi  riebbe  ve  , e vendicativi  , come  Marte  , e 
vederli  barcollare  , e traboccare  : ep-  come  Venere  impuri  ? Non  può  ef- 
pure  fjilbgai  vederlo  , e piagnere  > fere  che  la  religione  , la  quale  ado- 
I.  C»r.  cnini  vilins  pcde  ? Ita  tiiam  air  ra  numi  di  quella  fotta , non  Ila  che 
/f«f  fnc  , chuJicat  fkniiujj  Ecclcfit  , fedotta , e fallace  . Si  laici , e lì  cer- 
' Il  difetto  ì nel  piede  , il  difetto  è chi  religione  , che  fìa  migliore,  che 
di  poca  elevatezza  ; ma  però  che  in  abbia  numi  venerabili  per  le  divine 
lina  llatua  di  qualità  , in  un  Prelato  virtù  ; non  per  tante  colpe  riprenlì- 
di  gran  nome  tanto  balla  , perchè  bili , e difpregevoli  : Hamini  vira  «r- 
zoppichi  per  fua  cagione  la  Ghiefa  : luii/ìis  , ir  Jiviaitatem  fymeati  confuta-  hmàr.ai 

Claudica/  flcnitudo  Ecck/ia  ; ed  al  ve-  tiene  comcUiJìit  , Gosl  mormorano  ap- 
darla  così  male  in  piedi  i fuoi  ne-  punto  i Protellanti  , ed  i Riformati , 
mici  fli^'rntano  più  ardimentolì  che  allievi  di  Lutero,  e di  Galvino.  Ora, 
mai,  perchè  penfano,  che  dopo  aver  elTi  dicono,  la  Ghiefa  de’ Gattolici 
zoppicato  un  pezzo  , la  vedranno  un  pare  che  zoppichi  : claudicai  plcniiudo 

giorno  per  terra  , c potranno  deri-  Ecdcfra  : tra  non  molto  fperiamo  di 

darla  , e calpellarla  . Non  farà  mai  vederla  caduta  , e di  vederla  dillrut- 

pcrò  che  quello  accada  , perchè  por-  ta  ; perchè  i fuoi  dii  peccano  ellì  an- 
iUtììt.  la  iiifcri  ma  pravakiunt;  ma  pure  elfi  cora  alla  ulànza  degli  uomini  del 

iS.  fptrano  , e più  , quando  il  male  Mondo  laico  , ed  i loro  peccati  già 

non  Ila  la  creta  del  piede,  o un  di-  fono  palelì  . Ghi  fieno  poi  quelli  dii 
fatto  di  pochilTimo  conto,  ma  lia  dir  della  Ghiefa  , non  ho  tempo  di  po- 


fettq  di  capo  , di  braccio  , di  pet- 
to , di  cuore  : difetti  di  gran  por- 
cata ; ed  offervate , ove  fi  appoggia  la 
ìor  ribalda  fperanza, 

13,  In  quel  primo  tempo,  nel  qua- 
le cominciò  l’Evangelio  di  Gesù  Gri- 
llai a combattere  centra  la  idolatria  , 
pareva  che  la  perlècuzionc  degl’Im- 
peradori , che  le  carnificine  de’  ma- 
nigoldi, che  le  forze  tutte  del  Mon- 
do, unito  alla  difèfa  degl’ idoli , ren- 
delie  più  che  difpcrata  la  vittoria  del 
CrocififTo  : nulladìmeqo  San  Glemeo- 
te  AlefTapdrino  mai  non  dubitò,  che 
il  gentilelìmo  pon  dovefiè  perdere  la 


terlo  dire.  Efaminiamo  piuttoflo,  che 
cofa  importi  una  certa  rifpolla  , che 
rifuona  in  bocca  di  molti  in  tal  modo. 

14.  Noi  già  fappìamo  , che  Gesù 
Grillo  appoggiò  la  fua  Ghiefa  alla 
dottrina,  ed  alla  fede  infieme  del  fuo 
Vicario  , Gapo  vilibile  della  raedefi- 
ma  . Ghe  che  fia  però  del  collume 
degli  Ecclefiallici , la  dottrina  fu  fem- 
pre  , c farà  lèmpre  ancora  infallibi- 
le ; c così  : Quacumque  dix/rùit  vobit 
fervale  , ir  facile  ; fecundim  opera  ve-  jj.  j. 
rò  earum  noliic  facere  . Ma  fe  quella 
difefa  non  può  elTere  più  giulla,  dun- 
que non  fi  badi  a quello  , che  fi  fa 
da’ 
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di’Prelati,  t da’SuccelTori  degli  Ap- 
poltoli  ; ma  folo  a quello  , che  dal- 
la Chiefa  infallibilmente  iì  crede  , e 
a'  infegna  . A quella  rifpoffa  io  poC- 
fo  replicare  : Benilfimo  ; udifte  però 
mai  queir  altra  accorta  rilpolta  , che 
riportò  Sant’  Agoftino  , quando  egli 
ancora  fervidi  delle  accennate  parole 
di  Crido  , per  difendere  dalla  trop- 
po comune  maldicenza  le  cattedre  , 
ed  i pulpiti  della  fua  Chiefa  , e de’ 
fuoi  Chetici?  Vi  fu  certo  laico  info- 
iente , che  in  un  pieno  uditorio  al- 
lodi , e gridò  pofcia  arditamente  ad 
Str.  137.  un  facro  Oratore  : Exi  : quid  miti 
7-  ìoqutrit  ? Jpji  Epifcopi  , ipji  Cktici  non 
iUud  faeium , & me  cogit  ut  faciam  ? A 
che  volermi  forzare  , acciocché  io 
operi  come  edi  non  operano?  Io  non 
farò  mai  quello  , che  dicono  ; ma 
farò  lèmpre  quello  , che  fanno.  Rif- 
poda  , che  non  può  dird  quanto  da 
debole,  e deforme  per  opporfi  a' dog- 
mi , che  propone  a’  popoli  il  Sacer- 
dozio; ma  che  neppure  può  efprimertì 
quanto  da  vigorofa  , e forte  per  dif- 
creditare,  ed  avvilire  gl’ infegnamen- 
ti  della  Chiefa  col  palelè  iilàertinag- 
gio  de’  Sacerdoti . Egli  ò certo  , che 
le  dottrine  profedate  , ed  infegnate 
dalla  Chiefa  Romana  , fono  tanto 
chiare  , e luminofe  , che  li  conofeo- 
no  piene  di  eterne  infallibili  verità  , 
e che  con  quede  non  può  mai  Ella 
non  comparire  e rifplendente , e mae- 
dolà  ; come  quella  gran  donna  , cui 
vide  Giovanni  ammantata  da  tutta  la 
luce  del  fole  . Avvertite  però  , che 
alla  Spofa  di  Grido  , fornita  dall’ 
immenfo  lume  delle  fue  verità  , per 
lo  appunto  accadde  ciò  , che  della 
legge  da  Dio  data  agli  uomini  fcri- 
MRm.  San  Paolo  : Trccoium  non  cegno- 
7-  7.  VI,  ni/ì  per  Ugem  ; e volea  dire,  che 
i peccati  non  farcbbonfi  mai  conofeiu- 
ti  per  quello  che  fono,  e che  fi  ter- 
rebbero ancora  non  avvertiti  , e na- 
feodi  nelle  loro  tenebre  , fc  la  legge 
ufeita  dalle  mani  dell’ Altilfimo  , ed 
apparuta  nel  Mondo  con  quel  lume  , 
che  fempre  accompagna  ogni  fuo  co- 
mando, ed  illumina  gli  occhj  nodri, 
non  gli  avelfe  difeoperti , e non  avef- 
iè  fatta  palefe  la  loro  deformità  , la 


loro  ingiudizia  : Ter  kgem  emm  eo-  MUm,, 
giiitio  peccati  ; è lo  (ìefio  Appodolo  , j.  ao, 
che  lo  conferma  . Se  ella  è cosi  , 

Roma,  intendimi  bene:  Se  egli  è ve- 
ro , come  è veriflimo  , che  il  fole 
della  fiera  dottrina  tia  qui  nel  fuo 
meriggio  , e nella  maggiore  pienezza 
della  fua  luce  ; fe  egli  è vero  , die 
qui  più  che  altrove  la  Chièfa  tra- 
mandi i fuoi  raggi  più  chiari,  e più 
rifplendcnti  ; che  qui  Pietro  ancora 
parli  dalla  fua  cattedra  ; che  qui  fi 
cudodifeano  il  depolito  della  verità 
propoda  dall'Evangelio  , e le  regole 
promulgate  da’  (acri  Concili  ; bifo- 
gnerà  confedare  ancora  , che  in  Ro- 
ma , più  che  in  altra  parte  del  Mon- 
do, (cintillino,  e fpargano  una  gran 
luce  la  fede,  e la  difciplina  ecclefia- 
dica  . Ma  bifognerà  poi  anche  ac- 
cordare , che  quanto  ì qui  più  chia- 
ro il  lume  della  fede  , ancor  tanto 
più  facilmente  fi  fcuoprano  , e com- 
parifeano  gli  errori  ; e che  qui,  do- 
ve è più  chiara  , e più  compiuta  la 
cognizione  di  ciò  , che  efige  la  di- 
fciplina ecclefiadica  , tanto  più  i di- 
fordini  , le  feoduraanze  , e le  rilaffa- 
zioni  d’ogni  fotta  di  Clero  fi  rilevi- 
no , e fi  modrino  a dito  . Cosi  è ; 
dove  la  legge  ha  più  lume  , più  fi 
conofeono  i delitti  de’  fuoi  violati  co- 
mandi : e in  Roma  , e in  Roma  , 
dove  la  fede  , e la  difciplina  fi  fan- 
no , e t’intendono  più  che  altrove  , 
più  che  altrove  ancora  ci  fpiccano  , 
e ci  fanno  peggior  comparfa  i tra- 
viamenti della  facra  gerarchla , quan- 
do colle  colpe  dell’arabizione  , della 
vanità,  deU’interefTe,  come  con  tan- 
te macchie,  guadano  la  bellezza  del- 
la Spofa  del  Figliuolo  di  Dio. 

1 5.  In  quedo  Roma  può  fimigliarfi 
al  Taborre,  quando  vi  comparve  fo- 
gli occhj  di  Pietro,  di  Giacopo  , c 
di  Giovanni  una  nuvola  tutta  adorna 
di  luce:  nuiet  lucida-,  ma  che  non  (ir-  Matti. 
vi  , fuorché  fblo  per  coprire  di  dm-  '?•  S- 
bre  gli  Appodoli  : nuiet  lucida  obum- 
bravit  COI.  Qui  ancora  folle  cime  del 
Quirinale  , e del  Vaticano  la  dottri- 
na dell’  Evangelio  , la  refidenza  del 
Vicario  di  Crido,  l’adunanza  del  fi- 
ero Collegio , e le  confulte  delle  con- 
gre- 
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grcgazioni  fono  appunto  come  tante 
Jucidiflime  nuvole,  che  adornano  , e 
Tendono  {cmpre  lereno  il  Cielo  di  Ro- 
ma; benché  non  fervano  talvolta , che 
a far  vedere  nella  Santa  Cittì  non  po- 
chi Succellbri  degli  Appoltoli  adom- 
brati : Kubes  incida  tbumbravit  coi . Nu- 
hci  lucida  il  carattere  fàcerdotale  , che 
rendegli  maggiori  di  quei  beati  Spi- 
rici , che  aJillono  al  trono  dell'  Al- 
tiflimo  . Kubes  lucida  la  mitra  , ed  il 
folio  vefeovile  , che  gl’  innalza  fopra 
tutti  i troni  della  terra  . Kubes  lucida 
le  prime  cariche  del  Santuario  , il 
pallio  , e la  porpora  , Ma  che  gran 
male  in  vero  farebbe , che  quelle  nu- 
vole piene  di  tanta  luce  , in  vece  di 
far  lume  alla  Chiefa  , 1’  adombralTe- 
ro  , la  ofcuralTero  , e col  mettere  in 
moftra  le  macchie  de’  fuoi  Maggio- 
rafchì  , la  obbligalTero  di  comparire 
deforme  , quando  il  Signore  la  volle 
gloriofam  Eecitjlam,  non  babcaies»  macu- 
bm,  aut  rigami  Poco  male  però  que- 
llo ancora  farebbe,  le  qui  lì  fermallè 
il  dilbrdìne  . Quanti  mai  arrivano  a 
lafciare  le  verità  della  Chiefa  , che 
fono  si  belle  , si  vere  , perchè  fono 
colpevoli  i coftumi  de' fuoi  primi  Ec- 
clefialliciì  Chi  là,  che  oggi  la  Spo- 
la di  Crino  , per  non  vederfi  inno- 
cente , e immacolata  ne’  portamenti  di 
alcuni  fuoi  confacrati  Rappreléntanti , 
chi  là  , che  non  lia  coliretta  di  pia- 
gnere fugli  attentati  di  tanti  fuoi  ru- 
bclli  figliuoli  contra  i propj  facrolTan- 
ti  fuoi  dogmi?  Troppo  fempre  li  ac- 
cordano ìnlieme  dilciplina  perduta , e 
dogma  contrallato  ; e più  in  quella 
età,  in  cui  la  Chiefa  ha  goduta  più 
lunga  la  fua  pace.  L’olTervò  San  Ci- 
hl.  de  priano  : Traditam  nobis  diviniius  difei- 

leffis.  flinaaa , pax  hnga  carrupis.  Ma  già  lia- 
mo  entrati  nel  meglio  di  quello  ar- 
gomento , e prima  di  profeguirlo  ri- 
poliamo. 

SECONDA  PARTE. 

In  Cam.  1 6.  C Cct  in  pace  amarituda  mea  ama- 

Serm.33.  r a riffima  in  moribus  Smejhcoruns-, 
quelle  fono  lagrime  dell'  afflittillima 
Chiefa  , raccolte  dal  Santo  Abate  di 
Chiaravalle  , che  dovrebbero  in  noi 


muovere  compallione  ; peiifando  che 
la  Spofa  di  Crillo  , Madre  univerlà» 
le  di  tutti  i fedeli , per  contarne  al- 
cuni tra  fuoi  Primogeniti  , che  non 
vivono  bene  , debba  averne  tanti  al- 
tri , che  lafciano  di  efle.-e  fuoi  tìgli- 
uoli,  perchè  malamente  credono.  Che 
mai  può  rollarle  per  coiuòlarli  in  que- 
llo fuo  infortunio,  fe  mancando  la  di- 
fciplina  del  Clero  nelle  fue  terre  , 
fempre  vie  più  crefee  ne  paeli  contu- 
maci la  rubellione  contra  i fuoi  dog- 
mi ? Io  non  lo  fo  : dirò  bene  , che 
quando  crederli  debba  all'  accennato 
San  Cipriano,  dirò,  che  la  lunga  pa- 
ce della  Chiefa  ha  ruinpta  la  difei- 
plina  , a noi  derivata  da  Dio  : Tra- 
ditam nobis  diviniius  difeiplinam  pax  ìm- 
ga  compii . Prima  di  chiedere  colle 
fuppliche  ripofo  , e giorni  tranquilli 
per  la  Chiefa,  meglio  farebbe  doman- 
dare a quella  divina  Provvidenza  , 
che  vegghia  tanto  fopra  di  lei , anzi 
le  antiche  perfecuzioni , ed  i travagli 
de’  luoi  primi  lècoli , e che  ritornaf- 
fcro  i Neroni , ì Domiziani , e tanti 
altri  nemici  del  popolo  del  Signore  . 

Una  occhiata  di  volo  folla  Storia  dì 
tutti  i tempi  , e vi  feorgerete  con 
quanta  ellrema  gelosia  cullodivanfi  da- 
gli Eccleliallici  le  ordinanze  della  fan- 
ta  dilciplina  in  quei  giorni,  che  fem- 
bravano  funelli  , e terribili  , perchè 
bagnaci  dal  fangue  di  quei  Crilliani, 
che  morivano  per  la  fede.  Non  avea 
la  Chiefa  ampie  entrate  allora  , nè 
terreni,  o Principati;  ma  i fuoi  Pre- 
lati fenza  ricchezze  , fenza  treno  , c 
fpelTo  ancora  fenza  pane,  ad  altro  più 
non  penfavano  , che  a mantenere  nel 
loro  vigore  le  tradizioni  dell’  Appo- 
llolato  intorno  alle  collumanze  parti- 
colarmente del  Clero  . La  Spofa  di 
Crillo  non  comparve  mai  più  bella  , 
più  immacolata  d’  allora,  che  l’odio 
de’ Principi  gentili  in  ogni  luogo  iin- 
perverfava  contra  di  lei.  Allora  Ella 
fembrava  qual  candido  giglio  , che 
tramandi  foavilTimo  odore  in  mezzo 
alle  fpine  : Sieut  liUum  imcr  fpinas  . Caui.i.2. 
Quelle  lo  pungono  , è vero , ma  nel 
tempo  ftelTo  lo  difendono  , impeden- 
do che  alcuna  tìera  fi  accolli  a mac- 
chiate il  fuo  candore  , a guallare  la 
fua 


Digitiz'ed  by  Google 


Nel  giorno  della  Immacolata  Concezione,  zns 


fui  bellezza  . Non  altrimenti  le  per- 
fecuzioni  antiche  trafiggevano , e non 
può  negarti,  il  feno  alla  Chielk,  ob- 
bligandola a dovere  in  gran  copia  ver- 
fare  il  propio  fangue  ; ma  non  era  che 
per  quefio  non  la  guardalTero  da  quel- 
le corruttele  , da  quegli  eccefli  , che 
potelTero  violare  la  leverà  difciplina 
de’ Tuoi  Prebendati. 

17.  Finalmente  mancarono  i Tiran- 
ni , cominciando  i Tecoli  della  Chie- 
l'a  in  pace,  c da  un  lécolo  all’  altro 
quanto  più  Ella  li  allontanava  dalle 
antiche  (ciagure,  più  fi  accodava  al- 
le moderne  grandezze.  Accumulò  te- 
fori , accrebbe  l’entrate,  acquiltò  mol- 
ti Stati;  ed  i Succefibri  de’poverifii- 
tni  Appofioli  diventarono  ricchiflimi 
Principi  : ma  quando  il  rifpetto  , e 
la  divozione  de’  Principi  battezzati 
anzi  che  turbarla  difèndevano  la  fiia 
pace,  tra  tanti  comodi,  e proventi  , 
c tra  tante  eminenze  la  ecclefialtica 
gerarchia  cominciò  a intiepidirli  , a 
rilalTarfi  , ed  a godere  delle  nuove 
fortune  , fino  a togliere  di  mezzo  la 
non  più  cara  difciplina  primiera:  Di- 
fcipìiium  ftx  hng*  torrupit . E qui  per 
dimofirarvi  quanto  mai  foflèro  deplo- 
rabili tante  perdite  della  fede,  allor- 
ché crebbero  le  trafgrelfioni  della  di- 
fciplina medefima  , diamo  luogo  ad 
un  lamento  di  Geremia  , ed  al  co- 
mento,  che  vi  fa  San  Girolamo;  ap- 
plicando poi  r uno,  e r altro  al  no- 
Itro  calò  , lafciamo  di  piagnervi  fo- 
pra,  fe  abbiamo  cuore  di  urlo. 

18.  Tra  le  altre  feiagure  più  lut- 
tuoiè  della  infelice  Gerufalemme,  of- 
lèrvò  quella  ancora  l’afflitto  Profèta, 
che  nelle  pubbliche  fue  llrade  le  lam- 
mie  , mollri  laidi  , ed  ingannevoli  , 
che  hanno  il  volto  di  donna  , ed  il 
rimanente  del  corpo  di  fiera  ftomaco- 
fa , e crudele , fi  vedefièro  allattare  a 
petto  Icoperto  , ed  a nudrire  con  li- 

Thtm  P””*'  ’ ^ limile  miilj- 

4 j,  verune  mimmim , UfUverunt  eituhs  fuos . 
E fu  poflìbile;  grida  agitato  dal  fuu 
zelo  il  malTimo  Dottore  ; e fu  polli- 
bile  , che  la  fanta  Città  li  folle  ri- 
dotta a cosi  male  partito , che  fin 
dentro  alle  medefime  fue  mura,  vici- 
no al  fuo  Tempio  godefièro  franchi- 


gia , e vi  facefièro  ficuro  covile  be- 
lile di  quella  fotta?  Ma  vi  è di  peg- 
gio. Sono  quelle  lammie  fimboli,  ed 
immagini  troppo  efpiellive  di  tutti  gli 
Eretici,  e di  tutti  i nemici  di  nollra 
fede.  Quelli  ancora  allcttano  lembian- 
ze  di  volto  umano , e piacevole , ma 
nel  rellante  fono  moliti  i più  forzi  , 
ed  arrabbiati;  e in  quella  guifa,  che 
le  lammie  di  Geremia  propinavano 
latte  velenofo  nella  Città  capitale  del- 
l’Ebraifmo,  ove  fi  leggevano  le  Pro- 
fezie , ove  fi  fplegavano  le  Scritture , 
e fi  difpenfava  la  infallibile  dottrina 
del  vecchio  Tellamcnto;  cosi  elfi  pu- 
re fpargono  errori,  e bellemmie  nel- 
le Città  cattoliche,  le  quali  profell'a- 
no  la  vera  credenza , e che  non  afcol- 
tano  altri  oracoli  , che  quelli  della 
cattedra  di  Roma . Ma  in  qual  tem- 
po mai , o Signori , fi  videro  in  Ge- 
rufalcmme  le  lammie  f Qiicllo  è il 
gran  punto I In  quello,  in  cui  la  na- 
zione circoncifa  avea  mutato  1’  otti- 
mo fuo  colore  : miniins  eohr  opiimiii  1 , 

in  quello  , in  cui  le  pietre  del  San- 
tuario dillrutro  fi  vedevano  difperiè 
rell’entrare  d’ogni  piazza  : difpn/i  ìi-  Uid. 
pides  SmBiiirii  i»  lapiee  omnium  pinci- 
rum',  in  quello,  in  cui  gl’incliti  fi- 
gliuoli di  Sionne,  che  da  prima  ve- 
nivano d’oro  tanto  preziofo,  che  non 
era  a verun  altro  fecondo  , fi  erano 
poi  cangiati  in  vafi  di  vile  creta  : Fi- 
ni Sion  inclyti  , ir  amiSìi  lino  primo  , v.  a. 
reputili  lune  in  vij'i  tcjìet . Allora,  al- 
lora Umii  nudivermit  mimmim  , liFU- 
vcrune  eituìor  Jiioi  . Cosi  volefie  Id- 
dio , che  mai  non  Ibfiè  venuto  quel 
tempo,  in  cui  la  Chiefa  di  Pietro  fi 
foflè  afibmigliata  alla  Gerufalemme  di 
Geremia  ; ma  pur  troppo  è venuto  , 
gridava  Girolamo.  La  Chiefa  ha  mu- 
tato r antico  ottimo  fuo  colore  ; fo- 
no difeoperte  le  pietre  del  fuo  'fem- 
pio,  e gl’incliti  fuoi  figliuoli  non  rif- 
plendono  più:  Afutiitir  colar  optimus  , ^ 
cum  fuilitcr  pcft  linfìiiiiit  bahimm  ter-  TtJm' 
renis  fe  iFìihus  ir^'erii  . Lipides  S influì-  cip,  4. 
rii  difperji  per  pliieii  jicriti  , ciim  pi  r- 
Jotue  fierorum  Ordinum  ficuhribus  ne^o- 
tils  inbircnt . FUU  inclyii  rcpitiiii  in  vi- 
fi  uflca  , cum  fiii  Ecck/ii  , qui  inclyti 
jucrunt  , ir  armii  , mine  cirnilibus  de- 
jìde- 
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/ìtkriis  tMhtfaiìi  y vifis  ttfltis  cmnparm~ 
tur  . In  poche  parole  : muterà  Tem- 
pre la  Chiefa  l’ antico  , eti  ottimo  fuo 
colore  , quando  la  difciplina  ecclelìa- 
ftica  lìa  difcrcditata , difperfa,  ed  av- 
TJim  m vii  ita  : Htrctici  nutUnt  mammam,  hcc- 
rani  cmihs  fuut  , perché  tempo  non 
hanno  più  di  quedo  a propolito  per 
dircoprirfi  , e per  difpenfare  con  te- 
meraria franchezza  le  più  appellate 
loro  dottrine . 

19.  Ecco  tutta  l’arte  de’ Propaga- 
tori delle  eresie  j conofcere  il  tempo, 
e faperlo  ufare  . Elli  non  proporran- 
no di  sbandire  il  celibato  , le  non  al- 
lora , che  gli  uomini  confacrati  trop- 
po modrano  di  darlène  mal  volentie- 
ri frà  le  Hretteize  de' voti;  e non  cfor- 
teranno  di  fpogliare  la  Chiefa  delle 
lue  rendite  , fe  prima  non  fì  adicu- 
rano  , che  nelle  corti  ancora  cattoli- 
che fi  mormora  del  ludo  degli  Ec- 
clefiaftici  , e che  per  quedo  fine  fi 
guarda  con  occhio  afiàmato  il  loro 
patrimonio  . Non  domanderanno  di 
fare  Chiefa  per  sè  medefimi  , fe  non 
vedranno  in  diferedito  la  Prelatura 
cattolica;  fino  a dubitarli  molte  vol- 
te , fe  pofi'ano  efler  migliori  quelli  , 
che  cingono  fpada  , o quelli  , che 
portano  dola  ; come  pur  troppo  lo 
, „ vide  nella  fua  età  San  Bernardo:  Sm 
vnf.  D.  V*  diccYC  , ut  popuÌHS  , jic  Smv- 
fuuli  iIpì  ^ quij  lice  Jlc  fofuìus  y ut  Saccrehs , 
pg,.  itiipedire  intanto  queda  inonda- 
zione di  errori  chi  la  trovare  altro 
mai  riparo,  che  introdurre  nelle  dio- 
cefi  battezzate  la  riforma  de’codumi, 
e cominciare  dal  Tempio,  e da  quel- 
li , che  lo  fervono  i Quedo  fu  il  ri- 
piego di  tutti  i Concili  della  Chie- 
fa, e dell’ultimo  di  Trento,  che  Tul- 
le tracce  degli  altri  lece  del  pari  fuo 
interede  la  condanna  degli  errori  di 
Calvino,  e di  Lutero,  e la  dilcipli- 
na  degli  Ecclefiadici , e de’  Prelati  . 
Conobbe  il  Santo  Sinodo  , che  fenza 
di  queda  difciplina  la  Chiefa  non  a- 
vrebbe  mai  avuto  il  fuo  forte  . Ma 
vaglia  a farne  l’ultima  prova  un  trat- 
to di  ciucila  gravilfima  Lettera  , che 
in  tempo  di  Sede  vacante  per  la  mor- 
te di  Fabiano  Papa , e Martire , fcrif- 
fe  il  Clero  di  Roma  al  Vefeovo  , e 


poi  Martire  San  Cipriano  : ^ijìt  ai  E/ilfl.31. 
Eeeltjia  Romana  t igofem  /uum  tam  po- 
fatta  jaciìitate  iimittm  , ó-  ncruos  fnt- 
ritatii  everfa  fidei  majr/ìaic  SJjihxre  . 

Guardi  il  Signore  , volevano  dire 
que’  vodri  antichi  Padri  : guardi  il 
Signore  , che  Roma  con  una  facilità 
profana  rimetta  il  propio  vigore  , e 
riladì  il  nervo  della  propia  fevera  di- 
fciplina, coir  ultimo  precipizio  della 
fua  maedofa  fede  : ncrid  fitki  maje/ìa- 
te  . Se  mi  domandate  , per  qual  ca- 
gione il  Clero  di  Roma  tanto  allora 
fi  agitadé  per  mantenere  1’  antica  di- 
fciplina ecclcfiadica  , quando  vi  era 
tanto  che  penfare  per  la  elezione  del 
nuovo  Papa  . Rifpondo  : perchè  era 
adai  raffreddato  quel  fervore  de’  Sa- 
cerdoti , e de’  Vefeovi  , che  foleva 
incoraggiare  i battezzati  . Quedi  in 
gran  numero  , o per  troppo  timore 
della  perfècuzione , o per  le  foperchie 
fperanze  , che  davano  gl’  Imperadori 
gentili  , rinunziavano  facilmente  al 
battefimo,  e facrificavano  a' falli  dii. 

Era  mancato  il  finto  cudume  del  Cle- 
ro, e fi  perdeva  la  fede  nel  popolo: 
quindi  cosi  fcriveano  que’  Padri  me- 
defimi a San  Cipriano  : Noi  ci  ada- 
tichiamo  per  dare  il  Vefeovo  a Ro- 
ma , il  Capo  alla  Chiefa  , e proba- 
bilmente un  Martire  a Crido  ; ma 
non  lafciamo  di  penfare  , che  poco 
gioveranno  gli  sforzi  dell'eletto  Som- 
mo Sacerdote  per  mettere  in  ficuro 
la  fede , quando  mancafic  la  vita  efem- 
plare  de’ Prelati , e de’ Sacerdoti  : <Ab- 
fn  ai  Ecclefia  Romana  . Ma  non  farà 
mai  vero  , che  la  Chiefa  di  Roma 
rilaffi  neppure  per  poco  in  ruina  del- 
la fede  la  difciplina  de’  nofiri  Mag- 
giori , che  la  ereditarono  dagli  Ap- 
podolì  : ^hjtt  tiantos  fneritatis  everfa 
fdri  majej'/aie  dijfolverc. 

zo.  Ma  finiamola  con  quel  confi- 
glio, che  il  Santo  Abate  di  Chiara- 
valle  fiiggerl  prudentemente  al  Som- 
mo Pontefice  Eugenio  : Santo  Padre  , 

COSI  gli  fcrilfe  , quante  mai  fono  le 
vodre  occupazioni  ? A quanti  affari 
dovete  mai  difpenfarvi , e dividervi  l 
Non  è poflibile,  che  abbiate  mente  , 
e cuore  per  badare  a tutti . Siete  Pon- 
tefice , ma  fiele  uomo  : fgravatevi 

di 
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di  quel,  che  potete;  commettete  alle 
Congregazioni  , alle  Confulte  qual- 
che parte  de’  voftri  penlieri  , e jd- 
doHate  loro  molti  de’  voltri  peli , per- 
chè Tono  obbligate  a portarli  e con 
Voi,  e per  Voi  . Una  fola  cofa  vor- 
rei , che  foffe  tutta  voftra  , nè  che 
la  tidafte  ad  altrui , e quella  è la  cu- 
ra del  buon  collume  de'  vollri  Eccle- 
fiaftici  . Confìderate  , che  la  Chiefa 
Romana  è Madre , che  Ibno  le  altre 
Chiefe  tutte  fue  figliuole  , e che  ge- 
lofo  della  loro  educazione  dovete  ob- 
bligare la  Madre,  perchè  diventi  col 
propio  efempio  regola , e riforma  del- 
_ le  figliuole  medeume  : Cmfukra  ami 
lìi.4,  ' omnia  Ecckjiani  Romanam  , etti  ftats  , 
Ectkfiam  matrem  eji  ; memtmo  ptid  Sa~ 
pieni  admonet  : Sunt  libi  flia  ; quapropter 
aiius  aKa  éfptnfn  . De  éfeiptina  tu  pro- 
vide  : iUud  nemini  credai  . La  fede  è 
lo  fpirito  della  Chielà  , la  dilciplina 
è il  fuo  volto  ; non  fi  vede  quello  , 
che  crede  la  fède  , la  quale  , allo 
fcrivere  dell’  Appoftolo  , ella  non  fi 
difiende  , fuorché  a colè  , che  non 
M appaiono  , che  non  fi  veggono  : ,/Tr- 
bbebra.  gumenium  rerum  non  appareniium  . Si 
'*■  vede  bensì  tutto  quello  , che  fi  pra- 
tica dalla  difciplina  , e nella  nofira 


difciplina  ognuno  ravvifa  la  faccia 
della  Spofa  di  Grillo;  a cui  non  può 
mancare  la  fede  , e giulla  la  divina 
promelfa  , ella  crederi  Tempre  bene  ; 
ma  le  può  mancare  la  difciplina,  ed 
allora  come  non  comparirà  per  quel- 
la appunto , che  San  Bernardo  la  rie- 
Icrifiè  , e che  al  fijo  tempo  apparve 
in  un  aria  milcra,  ilpida,  e poco  me- 
no che  fenza  vita  ? Facie  miferanda  , 
bifpida  , exangui  ? Veramente  che  im- 
porterebbe  mai  , che  non  aveflcro  le 
nazioni  di  che  opporre  alla  Chiefa 
Romana  intorno  alla  fede  , che  Ella 
profèlfa,  quando  poi  fuggilTero  dalla 
Chiefa  Romana  , perche  il  coftume  j 
de'  fuoi  Prelati  aveflèla  defòrnura  , 
fino  a renderla  mal  veduta,  negletta, 
ed  abbandonata  ? Ah  , Signori  , fe  ^ 
vi  è mai  a cuore  la  gloria , e la 
propagazione  della  fede  , proccurate  ' 

che  fia  efatta  la  difciplina  degli  Ec- 
clelìaflici  ; acciocché  vi  avvenga  coir 
le  vollre  premure  di  far  vedere  a(  .1  , , , . - 
Mondo  tutto  la  Chiefa  in  quel  mo-  ' 

do , nel  quale  a collo  di  tutto  il  pro- 
pio làngue  la  efibi  a sé  fieflb  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  : Ve  exbiberet  /ibi  gh~ 
riofam  Ecckjiam , non  babeniem  macu/am  , 
aut  rugam.  Ho  finito. 


Tomo  ni. 
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Sìmile  ejt  regnum  caìorum  thejauro  abfcondito  in 
t^ro  : quem  qui  invenit  homo  > abfcondit  » £sf  pra- 
■ gaudio  illius  vadit , £sf  vendìt  tiniverfa , qua  ba. 
' bety  & emìt  agrum  tllum . Matth.  13.  44. 


I un  uomo  proi- 
porto  dal  Figli, 
uoio  di  Dio  , 
perchè  ferva  dì 
efcmplare  a co- 
loro , che  facrifì- 
caoor^uantohan- 
no  per  fari!  pa- 
droni  di  rjual- 
tlie  ragguarde\'ole  teforo  , non  do- 
vrebbe in  vero  parlarfenc  , che  per 
commendare  la  fua  condotta . Se  non 
che  mettendolo  polcia  al  paragone  di 
quella  donna  forte  , di  cui  li  fa  lo- 
devole ricordanza  nel  Libro  de'  Pro- 
verbi, mi  è fempre  paruto,  che  egli 
a fronte  di  lei  non  poco  relli  al  di 
folto.  L’uno,  e l’altra  fecero  acqui- 
no di  un  campo  , ma  non  prevenne- 
ro con  uguali  penfieri  i loro  contrat- 
ti . L'uomo  dell’Evangelio  prima  di 
comperarlo  neppure  pensò  di  volo  al- 
la qualità  del  terreno;  confideiar  non 
lo  volle,  e intanto  egli  l'pefe  quanto 
avea  per  appropiarfelo  : Vendit  tmivcr- 
jn  (ju*  babtt , & cmit  tgrum  iUum.  Non 
così  avvenne  della  accennata  gran  don- 
na . Di  cortei  ci  alficura  lo  Spirito 
Santo , che  prima  di  far  fuo  con  giu- 
do prezzo  il  campo  pretefo  ella  fe- 
riamente  l'opra  vi  pensò  : Conjidemit 
a^ium  , ér  mit  eum  . Lo  confiderò  , 
dilaminollo  per  vedere,  fe  alle  indu- 


ftrie  della  coltura  poteva  riljxjnderè 
coll’abbondanza  de' frutti;  fe  dalle  fue 
zolle  folte  per  trarne  al  tempo  fuo 
copiola  raccolta.  L’uomo  dell’Evan- 
gelio aU’opporto  non  foto  non  medi- 
tò  qual  fi  folte  il  terreno , che  com- 
perava , ma  riflettere  neppure  egli  vol- 
le alla  maniera  di  renderlo  fertile  , 
ed  ubertolb  . Non  cercò  fe  forte  me- 
glio di  prefto  romperlo  coll’  aratro 
per  fecondarlo  colla  migliore  lémen- 
ta  , oppure  di  fiibito  fmacchiarlo  per 
riempierlo  di  fcelte  piante  : pensò  al 
teforo  Iblamente  , che  ivi  era  fepol- 
to  , e niente  di  più  : ibefauro  aljcon- 
dito  in  USTO  . Fece  dunque  la  donna 
forte  le  fue  confiderazioni  fui  campo , 
confidtrruit  tsfUTn  , perche  lo  voleva 
per  coltivarlo,  e per  trarne  poi  nel- 
le propie  ftagioni  le  fue  rilporte.  On- 
de fe  l’uomo  dell’Evangelio  non  con- 
fiderò per  nulla  il  campo,  fu  perchè 
lo  prendei  non  per  coltivarlo  , ma 
per  non  perdere  la  fortuna  di  aver  ri- 
trovato un  teforo.  Ora  vengo  a Voi , 
Candidali  della  Corte  fama  di  Roma , 
che  qui  venirte  per  ottenere  qualche 
ragguardevole  porzione  di  quel  cam- 
po, che  ferve  di  dote  alla  Spola  di 
Crirto;  campo,  che  fe  nafeonde  i funi 
tefori  , abbilogna  però  di  ertere  ben 
tenuto  , e che  non  poche  fatiche  vi 
fi  fpendano  intorno  ; ditemi , lo  con- 
fi de- 
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iìderafte  bene,  come  la  donna  forte, 
prima  di  tentarne  1’  acquilo  ; oppu- 
re , come  1’  uomo  dell’  Evangelio  , 
Io  cercafte  (blamente  per  ifcavarlo  , 
e per  trarne  il  teforo  ì Prima  però 
di  afpetiare  altra  adeguata  rifpoda 
facciamo  conto  , che  non  pochi  Pre- 
tendenti in  Roma  non  abbiano  pre- 
melTe  quelle  lériolilTime  conliderazio- 
ni  , che  tanto  Ibn  necelTarie  per  in- 
tender bene  di  qual  maniera  debbano 
acquillarli  le  tenute  della  Chiefa  per 
quello  motivo  , perchè  non  vanno 
mai  difgiunte  dalle  pericolofe  digni- 
tà del  Santuario,  e dalle  terribili  in- 
cumbenze  di  laivare  le  anime  altrui  ; 
ma  fupponghiamo , che  folamente  ab- 
biano penfato  al  temporale  vantaggio, 
che  polTono  ricavarne . Ciò  luppollo , 
proccuriamone  il  difineanno  col  far 
loro  vedere  , che  la  brama  di  con- 
feguire  e reggenze  di  dioceli,  ed  al- 
tre cariche  dell' Appollolato  , troppo 
chiaramente  dimollra  come  elTi  non 
le  abbiano  conlìderate,  come  non  ab- 
bianle  ìntefe  : oppure  le  le  hanno  con- 
lìderate , lì  farà  conofeere , come  ad 
altro  non  abbiano  attefo  , che  al  fo- 
lo  propio  avanzamento,  che  alle  ren- 
dite più  copiofe  . Pare  , che  quello 
argomento  non  le  la  prenda  , fuor- 
ché foto  con  quei  Candidati , * qua- 
li ancora  non  fono  entrati  nelle  Pre- 
iètture  eccleliallìche  ; eppure  può  adat- 
tarli ancora  a quei  Prelati  , che  da 
lungo  tempo  ne  furono  invediti  . In 
molti  di  quelli,  le  però  mi  afcoltaf- 
fero  , dovrebbe  la  Predica  rifveglia- 
re  qualche  giudo  timore  prima  di 
proccurarle  : in  quedì  alcun  non  me- 
no giudo  rimorfo,  non  folo  di  aver- 
le proccurate  , ma  di  averle  ottenu- 
te . Tolto  cosi  il  pregiudizio  dell’ 
argomento  , lafciamolo  ufeire  ; e in- 
cominciamo. 

1.  Le  dignità  conlàcrate  , che  dif 
penla  la  Chiefa  , tutte  fono  didicili, 
e terribili  . Si  guardino  pure  a quel 
lume  , che  le  modri  luminofe  , ed 
eminenti  ; lì  prendano  pure  da  quel- 
la parte  , ove  comparifeano  dignità 
poco  men  che  divine , e nulla  tra- 
fpiri  di  quei  pericoli  , dì  quelle  an- 
gudie  , che  le  accompagnano  in  ogni 
Tom.  III. 


tempo  , e in  ogni  luogo  , non  è per 
quello  però,  che  quanto  odentano  di 
più  amabile  , di  più  tanto  , e che 
pare  aver  polTanza  dì  giudidcare  in 
qualche  maniera  la  brama  di  ottener- 
le, non  lérva  anzi  per  rimproverare, 
per  condannare  chiunque  , non  dirò 
che  le  dedderi  , e le  cerchi  , ma 
che  non  le  tema  , che  non  le  fig- 
ga. Badi  per  vederlo  una  feriofa  ri- 
dedione  dille  gravidime  idruzioni  , 
che  lafciò  San  Paolo  a Timoteo  , e 
a Tito  , dedinati  a far  da  Padori  , 
ed  a vegghiare  dilla  greggia  di  Cri- 
do  ; e medi  da  parte  ì difordini  tut- 
ti , che  loro  accennò  1’  Appodolo  , c 
che  neppure  in  ombra  volea  che  do- 
vedèro  comparire  in  un  Minidro  del- 
la Chiefa  , ridettad  piuttodo  alle  ne- 
cedarie  , ma  infieme  dilficili  virtù  , 
che  egli  efige  da  chi  penià  di  Ibtto- 
pord  alle  cariche  dell’ Appodolato  di 
Crido  Redentore  . No  , non  fi  dica 
al  Candidato  di  Roma  , che  tanto 
afpira  alle  Prefetture  ecclefiadiche  , 
non  fi  dica  mai  , che  non  polTa  di 
lui  Ibfpettarfi  , che  nel  profondo  dio 
cuore  egli  covi  delle  idee  di  drana 
alterigia  , e che  afpetti  farle  ufeire 
alla  luce  , allora  che  vedradi  aldlb 
in  qualche  cattedra  del  Sacerdozio  . 
Non  dicali , che  non  dovrà  inodrarli 
di  una  indole  tanto  inquieta  , lìcchè 
pod'a  crederli,  che  tollererà  mal  vo- 
lentieri la  pace  tra  sè  medefimo  , ed 
i fuoi  diocefani  ; e che  non  di  rado 
vedradi  romperla  con  liti  più  odina- 
te , e più  fcandalofe  . Non  fe  gli 
dica  , che  quando  voglia  udirli  pre- 
damente  promolTo,  non  fi  dovrà  fape- 
rc  , che  naufeando  la  tavola  frugale, 
preferirta  a’  fuoi  pari  dal  Tridentino 
Concilio  , domandi  appunto  Prel-nu- 
re  , Vefeovadi  , ma  di  buona,  e di 
ricca  menfa  , per  farla  fervire  a’ con- 
viti di  drana  lautezza  ; e che  final- 
mente non  vi  fia  ragion  di  temere  , 
che  egli  polla  edere  tanto  inclinato 
all’ interefiè , che  un  giorno  metta  in 
vendita  ì benefizi,  e le  prebende,  per 
trafficare  col  fondo  ancot  delle  cofe 
più  facrolTante  un  turpe  guadagno  . 
Di  tutto  quello  fi  taccia,  e paffi  per 
ficuro  , che  trattandoli  di  un  Perfo- 
A a a nag- 
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naggiq  , che  afpiri  alle  cariche  del 
Santuario  , ed  alle  più  fublimi , non 
fia  a propofito  l’ ammonizione  di  San 
Paolo  , che  voleva  ogni  Prelato  mn 
M Tii.  fuperhum  , mn  irMunJnm  , mn  vim- 
*■  Umum  , mn  wrpts  lucri  cupidum  , Se 
gli  dica  folamente,  che  giunto  al  po- 
fto  bramato  , dall'  alta  liia  nicchia  , 
ove  federa  iiiaeftofo,  dovrà  fugli  oc- 
chj  di  tutti  a maraviglia  rifplendere 
la  fua  innocenza  , la  fua  dottrina  , 
la  fua  prudenza:  che  egli  dovrà  com- 
parire in  un  divoto  contegno,  ritira- 
to, zelante  , e modello  : che  dovrà 
farfi  al  fuo  popolo  , ed  -a  Roma  un 
vivo  efemplare  di  fantità  ; cosi  tan- 
to lontano  dal  fofpetto  di  qualche 
mancanza  , che  gli  ftelh  più  appaC- 
fionati  nemici  dell'Ordine  {evitico  ab- 
biano a vergognarfi  , per  non  fapere 
che  inventare  di  male,  e dirlo  di  lui: 
Tii,  Vt  is  , qm  ex  ibvtrfo  cfl  , vcretiar  , 
8.  nibil  babens  mahm  dicerc  de  Uh , 

j.  E quello  folo  forfè , o Signori , 
farà  si  poco  , che  non  debba  rifve- 
gliare  qualche  inquieta  , e paurofa 
apprenfione  in  ogni  Pretendente  del 
Clero  ì E quello  folo  farà  forfè  im- 
• pegno  di  confeguenza  si  leggiera,  che 
non  arrivi  a impaurire  quanti  palleg- 
giano per  quelle  file  , quanti  alfedia- 
no  quelle  porte  , c quanti  inquieta- 
no Minillri  , e Protettori  , per  giu^ 
gnere  a carpire  dal  lupremo  Difpen- 
latore  delle  dignità  facrolTanie  qual- 
che importante  provvilla  ? Io  voglio 
credere  , che  dalla  nafeita , dalla  in- 
dole , dalla  educazione , e dalla  lun- 
ga fperienza  de’  propj  collumi  abbia- 
no molti  quali  ragioni  licore  , per 
non  temere  di  quelle  cadute  , che 
condannò  1’  Apportelo  ne'  facri  Prela- 
, ti  • Sì  , voglio  credere  , che  molti 
portano  lulingarfi  di  non  diventare 
giammai  colpevoli  di  enorme  feanda- 
lofo  coftume  : chi  ò però  di  que’  Per- 
fonaggi  , che  anche  fono  in  viaggio 
verfo  le  fedie  più  alte  del  Tempio  , 
che  non  debba  tremare  col  penfieru 
di  non  riufeire  , non  dirò  buono , 
che  quello  farebbe  ancor  poco  , ma 
■ più  che  buono  , e pieno  di  quelle 
divine  virtù  , che  il  gran  Dottore 
delle  genti  , fotto  pena  di  eterna 


morte  eligeva  da  Timoteo,  da  Tito, 
e da  quanti  fuccederebbero  loro  nel 
grado  i Lo  fpavento  non  è , che  il 
Prelato,  che  il  Vefeovo,  che  il  Suc- 
cert’ore  degli  Appolloli  abbiano  l’ob- 
bligo  di  non  vivere  come  vivono  i 
peccatori  ; ma  che  fieno  obbligati  di 
vivere  come  videro  i Santi:  più,  co- 
me vivono  gli  Angioli  in  Cielo:  Se- 
gres  acni  a pece  alar  ibm  , ecco  S.  P.ao- 
lo  , che  decide  , e fepara  il  Prefi- 
dente eccleliaftico  , a limiglianza  di 
Grillo  , dagli  fcellerati  del  Mondo  ; 
ma  non  gli  balla,  le  non  s’innalza 
tanto  , che  la  fua  fantità  Ila  più  al- 
ta , non  che  di  tutta  la  terra  , di 
tutti  ancora  i Cieli:  cxcd/iar  cxlisfa-  ib- 
(lus  • Per  quello  motivo  credetemi 
pure  , che  non  tanto  fa  fconcia  , ed 
odiola  comparfa  agli  occhj  del  Mon- 
do , e di  Dio  quel  Religiolb  clau- 
llrale  , che  col  folenne  giuramento 
di  attendere  alla  perfezione  evangeli- 
ca veggalì  colli  difordini  più  enormi 
de’  peccatori  , quanto  un  Reggitore 
del  popolo  di  Dio  , che  coll'obbli- 
go  di  eflere  perfètto  comparifea  fen- 
za  le  fublimi  virtù  de’Santi  Prelati, 

4-  Ma  vaglia  a fpignerc  piu  oltre 
la  verità  , di  cui  vi  ragiono  , quel, 
la,  che  fece  a’  fedeli  di  Corinto  Sti^ 

Paolo,  quella,  dico,  ingenua  confcù 
lione  delle  paure  , e degli  fpaventi  , 
che  aveano  agitato,  ed  anguftiaro  il 
fuo  fpirito  in  tutto  il  tempo,  in  cui 
egli  aveva  efercitato  1'  ulizio  di  Ap- 
portelo nelle  loro  Città , nel  loro  di- 
llretto;  Ho  fempre,  egli  diceva,  ho 
temuto  , ho  fempre  ancora  tremato, 
perchè  il  grado  troppo  alto,  nel  qua- 
le io  mi  vedeva  , riempivanfi  infie- 
me  di  orrore  , Io  conoiceva  chiara- 
mente , che  non  mi  ballava  di  eHere 
irrepreiifibile  nel  mio  privato  tribu- 
nale, e dopo  lungo  efame  di  mia  co- 
feienza  di  non  ifeoprire  in  me  delit. 
to  alcuno:  nibil  nubi  cenfeius  fnm%  ma 
che  mi  abbifognavano  virtù , che  fof-  ' 

(èro  appunto  virtù  di  AppoHolo,  vir- 
tù dellinate  alla  riibrma,  ed  alla  fal- 
vezza  delle  altrui  anime  , e valevoli 
a confeguirla  : /«  tinme  , ir  tremare  ijtmib, 
multa  /ni  apnd  vat  • Tanto  è vero  ,eap.t,j, 
miei  Signori,  che  nafeertero  da  que- 
rtP 
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Ho  principio  i timori  , ed  i tremori 
dì  Paolo  , che  San  Giovanni  Crifo- 
Homo  le  ne  (èrvl  per  un  forte  argo- 
mento , e per  mettere  nelle  più  tor- 
bide agitazioni  coloro  , che  Himano 
affare  dì  ordinaria  condotta,  e fcnza 
perìcolo  alcuno  , 1’  entrare  in  quegl’ 
impieghi  di  Chiefa  , che  fecero  pau- 
ra agli  Appofloli  ; Si  Tmlus  fic  uii- 
que  fffrmiàavit  , quid  fsciemut  ipji  ^ qui 
Cbrifli  mandata,  Tauli  txcmph,  non  l'o- 
lùm  non  fuperamus  , ftd  majori  tx  par- 
te iran/gredimur  ì Ciò  fu  lo  (leffo  che 
dire  a quanti  egli  conolceva,  che  ane- 
lavano alle  mitre  , a’  pafforali  : Se 
Paolo  , che  non  li  tiene  contento  di 
efeguire  gli  ordini  del  fùo  Signore  , 
ma  gli  fupera  , e fa  dì  più  de’  fuoi 
fteffi  Colleghi  , tanto  che  lenza  efa- 
gerazione  può  dire  di  sè  medelimo  : 
yibundamius  il/is  omnibus  laboravi , egli 
teme  nondimeno  , e trema  ; che  farà 
dì  noi , e di  noi , che  tanto  liamo  al 
di  fotto,  e lontani,  io  non  dirò  dal- 
le prerogative  , che  li  ricercano  in 
quei  Perlbnaggi  , che  debbono  rice- 
vere le  unzioni  de’  fanti  crifmi  , di- 
rò dall’  adempimento  delle  comuni 
obbligazioni  di  ognuno  , che  porta 
battelìmo  in  fronte  ì Ah  , che  non 
folamente  abbiamo  occalione  di  pia- 
gnere , perché  mancandoci  tante  vir- 
tù , molto  liamo  dìfugualì  a i polii 
del  Santuario  ; ma  perchè  ancora  ca- 
dendo pur  troppo  in  tante  colpe  , ci 
conofeìamo  attaccati  a’ traviamenti  del 
fecole  : Cbri/ìi  mandata  majori  ex  parte 
tratfgredimur , 

q.  Oh  perchè  ma!  non  allogia  or- 
dinariamente nel  cuore  di  tanti  de’ 
nollri  Candidati  il  penliero  del  Cri- 
fbllomo  I Quanti  in  tal  modo  cono- 
fcendoli  niente  a propolito  per  le  Pre- 
fetture ecclefialfiche , diventerebbero, 
iì  farebbero  migliori  , e finalmente 
làrebbero  promolli  col  merito  dì  ef- 
icrli  ritirati  I Accadrebbe  loro  ciò  , 
che  avvenne  al  Principe  degli  Appo- 
fioli . Già  làpete , che  il  Sommo  Pon- 
tilìcaco  della  Cbielà , conferito  da  Ge- 
aù  Crifto  a Pietro  , non  fu  che  una 
ricompenfà  della  celebre  fua  confef- 
fione,  quando  nelle  campagne  di  Ce- 
sarea lo  riconobbe , e |o  predicò  Fi- 
'Tomo  III. 


gliuolo  di  Dio  Vivo-,  ma  dovete  an- 
cor fapere  , come  la  dignità  di  Ap- 
pollolo,  che  pure  a Pietro  (fovea  fer- 
vire  di  fondamento  a quella  di  uni- 
verfale  Pallore  della  greggia  crillia- 
na , a lui  non  fu  dai  Redentore  pro- 
meffa  , che  quando  Iblamente  egli  lì 
confèlsò  peccatore , e indegno  allatto 
della  liia  compagnia  . In  vero  allora 
che  Pietro  aveva  accolto  nella  fua 
nave  il  divino  Maellro , e che  di  fuo 
comando  avea  tirate  a terra  le  reti 
piene  fenza  numero  di  pefei  , eom- 
moffo  dalla  miracolofa  pefeagione  , 
coff  gli  dilTe  ! Exi  a me  , quia  homo  Eat.  5.*. 
peccator  j'um  , Domine-.  Signore  , ufei- 
te  pur  rollo  della  mia  navicella  ; al- 
lontanatevi da  me  , perchè  io  fono 
un  uom  peccatore  , e troppo  difdice 
per  me  lo  llarvi  da  prefl'o  : Exi  a 
me.  Il  Redentore  però,  ben  fapendo, 
che  la  ritirata  di ‘Pietro  dalla  lèque- 
la  dell’  Appoflolato  non  gli  era  fug- 
gerita,  che  dall’umile  penliero  di  el- 
fere  veramente  immeritevole  , fenza 
altro  gli  rifpofe  di  non  dover  teme- 
re I adicurandolo  di  farlo  tra  poco  un 
Appoflolo,  e che  da  quella  de'  pefei 
pafferebbe  alla  pefeagione  degli  uomi- 
ni I Noli  timere  : ex  boe  jam  bomines 
eris  capient  ; cioè  , conforme  al  co-  ' 
mento  del  Cartufiano  ; ,/tpoflolus  effi- 
cierit,  ir  multos  convertes,  ir  intra  Ec-  tap.  5, 
eiefiam  coìiiget  . Ora  fe  non  inancaiiè- 
ro  Candidati  nella  Corte  fanta  , che 
voleffero  pure  avere  i primi  luoghi 
nella  Navicella  del  Pefeatore  , ben- 
ché foffero  troppo  diverli  da  Pietro, 
fi  dica  loro  : Pietro  non  era  il  pec- 
catore , che  diceva  di  effere  ; pure 
perchè  egli  credea  di  efl'crio,  prega- 
va il  Signore  d’ allontanarli  da  lui  , 
e in  conléguenza  d' allontanarli  da  lui 
ancora  la  buona  forte  di  effere  fuo 
Appoflolo  : Exi  a me,  quia  homo  pee- 
tatar  fum.  Domine . Ma  Voi , che  fape- 
te  effere  peccatori  , ed  effer  tali  per 
verità  , non  per  umiltà  , come  Pie- 
tro , perchè  cluoque  a chi  vi  portaffe 
mai  licore  fperanze  di  prello  afeende- 
re  alle  prime  nicchie  del  nollro  San- 
tuario non  rifponderete  : Exi  a nobh, 
quia  peccaiores  fumus  ì Le  cariche  , le 
dignità  della  Chiefa  non  fono  per 
A a 3 noi, 
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noi  , che  pur  troppo  fiamo  rei  di  va- 
rie colpe,  e le  noftre  colpe  già  fi  fan- 
no "da  tutti  . Ah  Dio  fa  , che  alcu- 
ni all’oppofto  non  rifpondclTero:  Che 
volete?  Ami  ci  fono  dovute , perchè 
non  ci  è chi  meglio  pofià  riempiere 
i porti  voti  del  confacrato  Senato  di 
Roma.  Peggio  però  farebbe,  quando 
veniflè  lor  fatto  di  forprendere,  e d’ 
ingannare  i Promotori  delle  dignità 
pretefe  , e cosi  le  ottenneffero . 

' 6.  In  tal  modo  però  non  fi  porte- 
rebbe San  Paolo  , che  fu  fempre  il 
rigorofo  Fifcale  de' Prelati,  e de'Ve- 
fcovi  , quando  foffe  fpedito  dal  Cie- 
lo a fare  la  fcelta  di  coloro,  che  do- 
velTero  portarli  alle  fublimi  cattedre 
delle  diocefi  crirtiane  , a'  primi  feg- 
gi  della  Romana  gerarchia  . Potete 
forfè  darvi  ad  intendere  , che  cercaf- 
feli  in  que'  luoghi  , ove  in  tante  fe- 
re fi  mettcrtcro  infieme  cheriche  , e 
cuffie;  dove  fi  gluocalfe  , c dove  fi 
perdelfero  nel  più  oziofo  divertimen- 
to , fe  non  altro  , quelle  tante  ore 
della  notte  , per  cui  erti  tolgono  poi 
allo  rtudio  , alle  udienze  , alle  con- 
gregazioni le  ore  del  giorno  ? Cre- 
dete Voi  , Signori  , che  l’ Apportelo 
delle  genti  ne  averte  dertinati  alcuni 
agli  Altari  del  Tempio  , da  luì  pri- 
ma veduti  frequentare  troppo  libere 
converfazipnl  ? Che  averte  chiamato 
da  qualche  circolo  di  nobilirtime  fem- 
mine quello  , o queir  altro  novella- 
mente  fcritto  al  rublo  della  inferiore 
Prelatura , che  ha  per  cortume  di  tro- 
varvifi  colla  più  efatta  puntualità , per 
condurlo  polcia  appiè  del  tronodi  Pie- 
tro , e prefentarlo  al  Santirtimo  Suc- 
certbre  , che  yi  fiede  , acciocché  lo 
promoverte  alle  infule  , agli  ortri  ? 
Ah  , che  r Apportolo  non  mai  pot- 
rebbe un  piede  folo  in  quegli  appar- 
tamenti, ne’ quali  fi  unifeono  inlìeme 
Signori  , e Signore,  col  folo  fine  di 
un  mondano  divertimento  ; nè  trà 
giuochi  egli  andrebbe , nè  tra  le  fee- 
ne , per  trovarvi  il  Candidato  da  con- 
facrarlì  colle  fante  unzioni , e poi  da 
mandarli  a reggere,  a pafeere  e col- 
le parole,  ecoll'efempio  qualche  greg- 
gia cattolica  . Si  porterebbe  altrove 
bensì  ; altrove  cercherebbe  i Sogget- 


ti , che  doveflero  promuoverli  alle  ca- 
riche eccleliartiche . Ma  è già  noto  , 
che  nè  Pietro  , nè  Paolo  , nè  alcun 
altro  degli  Appoftoli  ulano  di  feen- 
dere  dai  Cielo  a fare  tra  noi  1’  ac- 
cennata ricerca  ; e quello  balli  per 
quei  molti  , che  nulla  temono  di  af- 
facciarli a'  primi  impieghi  del  San- 
tuario . Per  altro  quando  accadelfe  , 
che  i Candidati  di  Roma  doveflero 
approvarfi  da  qualche  Apportolo  fpe- 
dito dal  Paradifo  , quanti  non  ver- 
rebbero a Roma-,  quanti  abbandone- 
rebbero anche  Roma , e quanti , fep- 
pur  yoleflero  qui  fermarfi  , mutereb- 
bero cortume?  Elfi  allora  metterebbe- 
ro ogni  rtudio,  non  folamente  in  dif- 
cortarli  dalle  ufate  licenze  del  feco- 
lo , ma  per  renderli  adorni  delle  più. 
vere  illurtri  virtù.  Allora  direbbero: 
Da  quei  Perfonaggi  , che  in  Roma 
fono  i più  autorevoli  Protettori  , e 
Promotori  de’  Concorrenti  a i polli 
più  ragguardevoli  della  Chiefa,  ben- 
ché erti  già  fappiano,  che  fiamo  uo- 
mini di  converfazione  , di  poco  rtu- 
dio, e di  minore  pietà,  potremo  fpe- 
rar  nondimeno  di  guadagnarli  e col- 
le raccomandazioni , e cogl’  impegni , 
tanto  che  ne  parlino  al  Vicario  di 
Crifto,  che  lo  difpongano  , e lo  in- 
quietino ancora , acciocché  fi  rifolva , 
e ci  dertini  a quei  feggi  , che  da 
qualche  tempo  veggonfi  voti.  Ma  da’ 
Perfonaggi  , che  vengono  dal  Cielo, 
a che  ferve  di  lufingarci  ? Appreflb 
di  loro  nulla  potrebbero  tutte  le  in- 
durtrie  portibili  della  politica,  e del- 
la fimulazione  : Vi  conofeiamo  , erti 
allora  direbbero.  Quei  foli,  che  pot 
fono  artbmigliarfi  a' Timotei  , a’ Titi 
fi  promuovano;  e gli  altri,  che  fono 
di  una  vita  troppo  libera,  e che  lèn- 
za le  virtù  neceffarie  all’  Apportolato 
fono  rei  de’ traviamenti  del  fecolo,  lì 
jafeino  indietro  : CbriJU  mtiuUia  nu- 
jori  ex  ptirie  trtnfgredluntur . 

7.  Ma  torniamo  donde  partimmo; 
e dopo  aver  veduti  in  un  loro  con- 
greflb  i Vefeovi  dell’  Alfrica  , tra 
quali  rifplende  per  làntità  , per  dot- 
trina il  grande  Agpllino  , tutti  sbi- 
gottiti , e tremanti  ; udendoli  a vi- 
cenda ricordarli  di  elTere  dertinati  a 
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ialvare  i popoli  commeni  alla  loro  cu- 
lijlhiim  * renderne  conto  : Epifeopi  pro- 

Emeriu  pur  Chriflumt  popyhs  oràinamur  ; do- 
mandiamo  loro,  da  chi  mai  abbiano 
Maà.  imparato  di  temere  cosi  . Potrebbe 
mai  effere  che  rirpondeffero,  di  aver- 
lo imparato  non  da  Pietro  , non  da 
Paolo  , non  dagli  altri  Appoftoli  fo- 
lamente,  ma  dallo  lielTo  Figliuolo  di 
Dio , che  venne  da  San  Pietro  chia- 
mato T^rrrtm  , ir  Epifeopum  animn- 
rum  ; come  fe  Egli  ancora  avefle  te- 
muto fotto  la  carica  di  PLedentore  di 
tutto  il  genere  umano?  No,  forfè  mi 
direte  : che  .occaiione  poteva  Egli  a- 
ver  di  temere  ? Che  poteva  Egli  fa- 
re di  più?  Che  di  più  poteva  afpet- 
tarfi  da  Lui  l’eterno  fuo  Padre?  Non 
aveva  Egli  toccato  l’ultimo  fegno  del 
buon  Pallore  , làcrificando  la  fua  vi- 
ta per  le  fue  pecorelle  ; ficchè  po- 
telTe  con  verità  poi  dire  al  celefle  fuo 
/m».  Genitore  : Omm,  quod  dediJH  mibi , mn 
perdami  Verillìmo;  contuttociò  perchè 
fapea  , che  Giuda  , uno  de’  già  rac- 
comandati al  fuo  amore  , fi  perde- 
rebbe ; cosi  volle  per  tempo  ancor 
pubblicare  la  fua  apologia  , e la  re- 
/«  gififò  S.  Giovanni  Crifoftomo:  Quan- 
lap.  17.  rum  in  me  evie  , mn  perdam  ; e volle 
Hom.  So,  ji,  linguaggio:  Io  non  man- 
cherò dal  mio  canto  di  ùlvar  tutti , 
e di  Ialvare  meor  Giuda  : fpenderò 
fatiche,  iudori,  e fangue:  finalmente 
mi  farò  vittima  per  la  redenzione  de- 
gli uomini,  e per  quella  del  mio  trir 
ditore;  nè  prima  ritornerò  al  Cielo, 
che  in  terra  non  abbia  compiuto  per- 
fettamente al  mio  impegno,  Quando 
potrò  dire  all’  eterno  mio  Padre  di 
avere  confumata  la  grande  opera , che 
. mi  ha  commelfa  : Opus  tonfummavi  , 

quod  dedi/ìi  tniki  ; allora  lo  pregherò 
di  accogliermi  frà  le  fue  braccia  , e 
dì  farmi  luogo  alla  fua  delira  nella 
celelle  gloria  . E veramente  in  quel 
giorno  , che  alla  prefenza  del  confai 
crato  Collegio  Egli  orò  al  Padre  , 
appena  pronunziò  quelle  poche  paro- 
le: Padre,  quanti  difcepoli  tu  mi  con- 
fegnalll,  ancor  tanti  ne  ho  culloditi, 
e tutti  ho  mefli  in  ficuro:  non  è pe- 
rò mia  colpa  , che  Giuda  folo  fiali 
perduto  : egli  ha  voluto  farli  da  sè 


ftelTo  ollinatamente  figliuolo  della  per- 
dizione , quando  nulla  ho  io  lafcia- 
to  , perchè  folle  uno  de'  primogeniti 
della  mia  grazia  : Quos  dedijh  tnibi  , ji. 

euflodivi  : er  nano  prriie  , niji  fijius 
perditionis:  si  , appena  Egli  ebbe  cosi 
detto  , che  Incontanente  foggiunie  : 

None  autem  ad  ,te  venia . Nnnc  ; ora , e 
non  prima  , io  vengo  a te  , perchè  v-aj- 
ora  ho  giullificata  la  mìa  condotta  , 
ed  ho  compiuta  la  mia  ubbidienza  : 

TaaEìa  obcdiemia  , cr  opere  cor^umato  ; 
fcrive  Ugon  Cardinale;  nane,  nunc  ad 
te  venia. 

8.  Ma  fe  il  Figliuolo  di  Dio,  Pa- 
llore si  interelTato  per  le  fue  pecore, 
che  neppure  Egli  volle  rifparmiare  il 
propio  fangue  per  difenderle  , e per 
falvarle  , al  vederne  una  perduta  non 
fa  pariìre  dalla  terra  verfo  1’  Empi- 
reo, fe  prima  non  fi  difcolpa  col  Pa- 
dre, che  è il  gran  Padrone  di  tutto 
r ovile  cattolico  , fe  prima  non  mo- 
llra  con  evidenza  , che  non  può  mai 
imputarlcgli  la  dannazione  di  Giu- 
da : Hetno  perii  e , ni/i  jilius  perditionis 
che  dovrà  dire  , che  dovrà  mai  rif- 
pondere  chi  fente  chiamarli  à farle 
da  Pallore  , da  Salvatore  , quando 
fappia,  che  tante  pecore,  le  quali  fa- 
ranno raccomandate  da  Grillo  al  fuo 
amore  , al  fuo  zelo  , e pur  troppo 
erreranno  , e fe  ne  andranno  incon- 
tro a’ lupi?  Cotne  egli  potrà  munirli 
di  feufe  , e di&fe  per  ógnuna  , .che 
fi  perda  , fenza  ellere  lui  condanna- 
to qual  mercennario  infedele  ? Guai, 
che  egli  non  polfa  dire  con  verità  : 
Quantum  in  me  fuit , mn  perdidi  ex  eie 
quemquam.  Non  vi  fu  diligenza,  non 
vi  fu  pure  alcuna  fatica  lafciata  in- 
dietro: llentai  , fiidai  , poli  la  vita  , 
e r anima  per  la  falute  del  mio  po- 
polo , & nemo  periit , ni/i  JUiut  padiiio- 
nis . Ma  quando  per  fua  colpa  non  po- 
telfe  dirlo,  che  farebbe  di  lui?  e più 
allora  che  non  folTe  flato  chiamato  , 
ma  che  egli  fi  folle  fatto  innanzi  , 
che  avelTe  pretefo  il  pollo , domanda- 
ta la  Chiefa , e rapita  , per  dire  co- 
si , la  eredità  degli  Appoftoli? 

9.  Da  tal  fonte  sboccò  quel  fred- 
diftimo  ribrezzo,  che  poi  agghiacciò 
più  dì  una  volta  il  fangue  a S.  Gìo- 

van- 
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.vanni  Crifoftomo  : onde  abbracciatoli 
iiretcamente  col  fuo  Bafilio  , treman- 
do gli  diflc  : Ah  , Bafilio  , v.oi  mi 
/gridate  , perchè  non  ho  lalciata  al- 
cun’ arte  , non  ho  lafciato  verun  in- 
ganno per  fuggire  dalla  cattedra  ve/ 
covile,  e per  nafcondermi  agli  Elet- 
tori . M»  dopo  che  r Apposolo  ha 
fcritto,  che  quanti  fono  Curatori  del- 
le anime  , Soprantendenti  delle  dio- 
celì , rutti  fono  licurtà  della  faiveua 
de’  loro  fudditi  : Tra  animahus  rttionem 
ij.  17.  reMruri  ; può  mai  parervi  di  poco 
2j,  terrore  una  sì  fiera  minaccia?  Hicciaì 
Satini,  ixiguus  libi  uiiktur  fomminationis  tirrori 
Ah  compatitemi  : da  quel  giorno , in 
' ’ cui  rifvegliafie  voi  dentro  di  me  il 
folo  fofpetio  di  eflere  llrafcinato  al 
governo  della  Chiefa  d’  Antiochia  , 
per  la  ftraordinaria  malanconia  , per 
la  ellrema  paura  fui  vicinilfimo  a la- 
feiare  fenaa  vita  quello  mio  corpo  : 
De  .^b  to  ipfo  tiic  , gito  mibi  Bpifcofalus 


,2_  tidei» , ui  iorpus  hoc  ab  anima  propemo~ 
dum  iijpihtrttur  : tam  ingerii  pavtar , tam 
ingens  mt^itia  animimi  meum  occupavi!. 
•Mlora  £ù  , che  raccolto  il  poco  fia- 
to , che  mi  rellava  , cominciai  a di- 
te tra  me  lìelTo  : Come  ? La  gloria 
della  Spola  di  Grillo  , la  fua  divina 
fantità  , la  fua  incomparabile  bellez- 
za faranno  dunque  a me  coofegnate  , 
che  pur  fono  sì  vile  di  fpirito  , col- 
mo di  vizj,  e deforme  per  tante  mie 
colpe  ? Chi  mai  conligliò  il  Clero  , 
Itirm  il  popolo  di  penfare  a me  folo?  Sjpf' 
nam  eonJìUi  hujus  aufìor  fuit  ? Che  ha 
fatto  di  male  or  la  Chiefa  di  Dio  , 
che  debba  cadere  nelle  mie  mani  ? 
U Uid  tandem  peccavi!  Dei  Ecckjìai  Qual 
' ' cofa  mai  farà  ballata  per  muovere  il 
medefimo  Dio  , e indurlo  di  abban- 
donarla tra  le  mie  braccia  , dacché 
io  Ione  fra  tutti  gli  uomini  il  più 
li.  Ibii.  ignominiolb  ? Quenam  tanta  rei  ipjiiis 
Eeckfia  Dominum  excitavit , induxiique  , 
ftt  Ulani  miti  mortalium  ommum  ignoai- 
Hio/ÌJpmo  rfgendam  iraderet  ? Non  oc- 
corre altro  ; ognuno  dee  rellar  per- 
fuafo  , e voi  più  di  ogni  altro  , o 
mio  Bafilio  , troppo  farelle  crudele  , 
quando  non  mi  facelle  ragione , fé  ho 
ficufàta  la  mitra  , fé  ho  fuggito  1’ 


impegno  di  fatvar  anime.  Il  timore, 
che  ho  di  me  fleflb  , e la  grandezza 
del  divino  impiego  , troppo  giullifi- 
cano  le  mie  difelé , e le  mie  fìighe  : 
Terfuafum  illis  fit,  tum  nohit  ip/is , nos 
lanikm  limenies , tum  rei  magnituÀnem 
emtnfos , fuga  gmui  hoc  iuafniijfe . jjb.  3'. 

1 o.  Quelli  furono  i fentimenti  di  S. 
Giovanni  Crifoflomo  ; cioè  , d’  uno 
de’  primi  lumi  della  Chiefa  Greca  ; 
uomo  di  una  dottrina  la  più  profon- 
da , d’  una  virtù  la  più  foda  , e di 
una  perfezione  da  paragonarli  agli  Ap- 
polloli  . Sentimenti  però  nel  tempo 
di  Sant’ Agollino  affai  comuni  a' Can- 
didati del  Clero  , che  fpelfo  dovea 
condurre  il  nuovo  eletto  Vefeovo  agli 
appartamenti  del  Vefeovado  con  in- 
ganno ; e doveva  con  violenza  chiu- 
dervelo  come  prigioniere , e tanto  te- 
nervelo  digiuno  , rimproverato  , ed 
opprelTo  a guifà  di  malfattore,  finché 
fi  arrendelTe , chinalTe  il  capo  alle  fa- 
cce ordinazioni  , e (lendeffe  la  mano 
al  paflorale:  Multi,  ut  Epifcopaium  re-  . 
eipiant,  teneniur  inviti,  includuntur , cu-  ,7^''^* 
Jìodiuntur  , paiiuniur  tanta  qua  mliint , 
doncc  eit  adftt  voìumas  fufeipiendi  operit 
boni  ; così  lo  ricorda  lo  fielTo  Ago- 
llino . Nè  mai  vi  perfuadefle  , che 
allora  correffe  la  barbara  flagione,  in 
cui  folfe  lo  ftelTo  elfere  Vefeovo , ed 
eflere  Martire  . Già  le  perlecuzioni 
erano  ceffate  , nè  più  infierivano  i 
Tiranni  ; ed  a pochiflimi  Prelati  per 
coniéguenza  toccava  la  buona  forte 
di  unire  al  candore  de’  bifli  le  por- 
pore del  fangue  . Non  fuggivano  la 
morte , fuggivano  l'onore  : non  fi  ri- 
tiravano dalle  fatiche,  ma  fi  allonta- 
navano da’  pericoli  ; e flrafcinati  per 
forza  al  pofléflb  delle  cattedre  , frà 
gli  applaulì  del  popolo  folamente  elfi 
piagnevano  , come  fe  folfero  vittime 
condotte  all’altare  per  elTervi  feanna- 
te . Ah , che  fe  io  mi  trovafli  al  fian- 
co del  Sommo  Sacerdote  , allora  che 
fi  prelèntaffe  appiè  dell'  alto  fuo  tro- 
no un  Ecclefiaflico,  tanto  lontano  dal 
prenderfi  veruna  Ibggezione  della  cu- 
ra dell’  anime  , della  reggenza  delle 
Chiefe,  e dal  mollrarne  Qualche  pau- 
ra , che  intrepido  o da  se  fleflò  , o 
colla  lingua  altrui  le  domandaflé  ; al 
pri- 
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primo  udirne  r«DÌmo(4  inchieda,  non 
potrei  trattenermi  , e colla  bocca  lo- 
pra  i piedi  del  Vicario  di  Crifio  ef- 
clamerei  : Padre  Santo  , coftui  trop 
po  vi  adicura  di  non  intendere  ciò  , 
che  voglia  dire  farli  debitore  a Dio 
della  falute  di  qualche  popolo  ; ciò, 
che  voglia  dire  doverne  rendere  ftret- 
to  conto  nel  giorno  del  divino  fìn> 
dacato , c mettere  in  licurtà  1’  anima 
propia  per  l’altrui  beatitudine  eter- 
na , con  pericolo  di  eternamente  per- 
derli, quando  un’altra  anima  per  Tua 
cagione  dovede  dannarli . Pertanto  ri- 
mandatelo;  perchà  fé  indegno  di  una 
tal  carica  è chiunque  l’accetti  fenaa 
temerla  , indegnìdimo  è poi  chi  fen- 
aa  paura  la  domanda  , e la  vuole  , 
Che  di  peggio  in  vero  può  mai  fen- 
tìni  , che  un  uomo  non  tremi  , non 
fugga;  ed  anai  cerchi,  e metta  ogni 
dudio  per  caricarli  di  un  pefo,  che, 
per  tedimonìanaa  di  Paolo  , farebbe 
formidabile  agli  Angioli  (ledi  , che 
pure  fono  tanto  intrepidi  in  tutti  i 
cimenti  più  ancora  difficili l No,  non 
ci  |ia  mitra  , non  ci  da  porpora  per 
yn  Pretendente  , che  li  diporti  cosi. 
Non  merita  le  dignità  della  Chieda 
chi  non  le  teme  ; ed  invertirne  chi 
non  le  teme  , non  può  non  edere  , 
che  un  grave  peccato  del  Promotore , 
De  11  conliglio  è di  San  Bernardo  : lu- 
vokniet  , tic^Me  currentcì  ajfu- 
tnito  : fc4  cunfìmics , Ji4  remuntct , Eiiom 
€oge  ilhs , & comptik  inirarc . 

II.  Ma  poi  li  arrendettero,  odo 
rifpondermi  , quei  grandi  uomini  , 
che  tanto  fuggivano  le  preminenae 
delle  Chiede  ; e lo  rtedb  ancora  San 
Giovanni  Crifollomo  , che  tanto  lì 
adoperò  per  non  lafciard  condurre  al- 
la fedia  di  Antiochia  , li  vide  poi 
adifo  in  quella  della  imperiale  Città 
di  Cortantinopoli  . Cosi  nella  età  di 
Sant’ Agortino  , fe  tutti  ricufavano  il 
Velcovado  , non  vi  fu  però  una  fo- 
la Chiefa , che  reftad’e  mai  fenaa  Ve- 
fcovo.  Quando  Iddio  chiama  alle  Pre- 
fetture della  fua  Chiefa , ed  alla  reg- 
genza delle  altrui  anime  , non  Ibno 
a propolito  le  paure  ; e chiunque  è 
chiamato  cosi  , dee  ddarfi  della  fua 
vocazione  , e non  debbe  (éguire  l’e- 


(émpio  di  coloro,  che  benché  furono 
Santi  , forfè  temettero  troppo  . Qui 
dovrei  fermarmi  , ed  a ben  rifpon- 
dcre  , dovrei  farmi  prima  a dilàmi- 
nare  le  vocazioni  di  tanti  , che  afpi- 
rano  , e che  pretendono  dioceli  ric- 
che , e copiolè  , per  allìcurarmi  , fc 
veramente  fieno  fenomeni  in  aria,  che 
ingannino  , oppure  veri  lumi  , che 
dilcendano  dal  Ciclo  ; fe  fieno  ifpi- 
razioni  divine  , oppure  inveftigazioni 
della  fuperbia  , deirinrerelfe  , c del- 
la voglia  di  fare  una  bella  figura  nel- 
la Chiefa  , e nel  Mondo  . Ma  per 
ora  voglio  accordare  a chicchefsia  , 
che  afpetti , e che  domandi  elfere  im- 
piegato dal  Sommo  Sacerdote  nel  go- 
verno fpirituale  delle  anime;  voglio  ac- 
cordare, che  egli  veramente  fia  chia- 
mato da  Dio,  e per  mille  prove  che 
lia  pur  ficura  la  fua  vocazione,;  ma 
per  quello  non  avrà  egli  da  temere  , 
e da  riempierli  di  fpavento,  allorché 
fi  vegga  Hello  a caricarfcne? 

iz.  Certo  è,  né  può  metterli  in 
dubbio,  che  forte  tutta  opera  di  Dio 
la  elezione  di  Saulle  al  comando  fu- 
premo  del  popolo  circoncilb  , Ballm 
ricordarli , che  il  buon  giovane , por- 
tatoli da  Samuele  per  aver  qualche  '• 
avvifo  de’  perduti  giumenti  , fu  dal  '' 
Profeta  arrenato  , e per  ordine  dell’ 
Altirtimo  venne  unto  , e confacrato 
Re  d'  Ifraello  . Può  ritrovarli  voca- 
zione più  lineerà  di  quella  ì Eppure 
Saulle  diventò  tra  non  molto  difub- 
bidiente  , e perverlb  ; ed  allora  che 
Samuele  altamente  lo  minacciò  , in- 
timandogli il  divino  decreto  della  fua 
riprovazione  , nulla  potè  giovargli  la 
fua  pretella  , quando  egli  rifpofe  al 
Profeta  , e dilfegli  , che  non  mai 
aveva  alTcttato  il  Regno  ; che  egli 
era  Re,  pcrt’uè  Iddio  lo  avea  voluto, 
e lo  avea  s-oluro  lenza  che  egli  vi 
avertè  Ipelà  parola  , e ne  averte  uio- 
flrata  neppure  una  languida  brama  : 

Num  td  repnum  ipje  tdmimjìi :mdum  ac. 
curri  ì Num  ad  hujus  foicfUtis  ridimeli  Sacerd, 
fra  fila  , acque  advolarai  ? Si  , potè  sa  ^ 
dirlo  , rifponde  il  Boccadoro  , ma 
con  qual  frutto  ? Vcrìtm  kac  omnia  ad  Idem 
eUjcnfiomm  tram  infirma  . Nulla  potè 
difenderlo  mai  l’eflère  (lato  eletto  da 
Dio, 
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Dio  , perchè  non  aveà  corrifpofto  nè 
alla  eiezione , e nemmeno  a Dio  me- 
delimo  . Ancora  Mosè  non  fi  ridurti 
a litigare  col  fuo  Signore  , fino  a 
muovere  la  divina  fua  collera  , per» 
chè  troppo  ortinato  rifiutava  la  pre- 
fettura del  popolo  ì Non  poteva  egli 
proteftare  al  Cielo  , ed  alla  terra  , 
che  per  fona  era  divenuto  il  Con- 
dottiero d’Ifraello,  ed  il  Dio  di  Fa- 
raone? Nulladimeno  quando  peccò  di 
poca  feda  battendo  , e ribattendo  la 
pietra  dei  deiirto,  che  vantaggio  egli 
trarte  , perchè  non  fi  folfe  intrufo  in 
queir  alto  comando  , ma  che  Iddio 
inedefimo  colle  minacce  glielo  averte 
addoflato?  QuUigitur-,  parla  ancora  il 
idei»  ii,  Boccadoro  : i^itur  pqfka  quàm 

jWoyfcs  ttti  aquam  pcccavit  , potutrmune 
ajpdut  ilU  ncujalimes  iUum  tKiariì  No, 
miei  Signori  : Saulle  , e Mosè  furo- 
no chiamati  , il  primo  da  un  Profe- 
ta , e r altro  da  Dio  rterto  al  gover- 
no d' Ifraello  ; ma  la  lor  vocazione , 
ancorché  celefte  , e divina  , pure  al 
primo  non  bartò , perchè  non  forte  ri- 
gettato da  Dio  , e privato  del  Re- 
gno; nè  al  fecondo,  perchè  non  forti 
condannato  a morire  fuori  del  promef- 
fo  terreno  . Ah  , che  quando  non 
vi  fia  giufto  motivo  di  temere  della 
vocazione  , allorché  fi  conofea  vera- 
mente che  ella  viene  dal  Cielo,  vi  è 
fempre  quello  di  temere  intortro  all' 
obbligo  di  corrifponderle  , ed  al  pe- 
ricolo di  non  adempierla . 

I j.  So,  che  Iddio  concorre  co’fuoi 
celelti  ajuti  ; ma  non  balta  per  non 
temere,  poiché  pur  troppo  noi  fiamo 
fempre  con  libertà  di  abulàrii  . Per 
quello  fine  Origene  non  difapprova  , 
che  alla  voce  llertà  di  Dio  , quando 
Egli  chiama  alle  ecclcliartiche  digni- 
tà , fi  rifponda  colle  negative  , e fi 
preghi  ancora  , che  ad  altrui  confe- 
htapiq.  rifcale  ; Bermin  tji  nm  pnfilirt  titas, 
l^td.  a De  fum,  Minitatts,  JcJ  imita- 

ri  Moyfcn  , ér  difcrt  : pravije  aìiam  , 
gutm  miitas . E veramente  fe  quei  me- 
defimi , che  furono  per  forza  condot- 
ti da  Dio  al  Principato  delle  Tribù  , 
non  riufeirono  ; come  non  temerà  di 
riufeir  bene  , come  non  crederà  di 
riufdr  male  chi  tenta  ogni  rtrada  , 


chi  muove  ogni  pietra  per  introdurli 
nelle  cariche  della  Chiefa  ; ancorché 
fappia  di  sè  ftelfo  , che  non  è tra 
Pretendenti  il  migliore;  ancorché  fap- 
pia , che  non  Iddìo  , non  la  brama 
di  ben  fervirlo , ma  la  mira  di  avan- 
zare il  cafato  e nell’  onore  , e nelle 
rendite;  ma  la  fperanaa  di  avere  una 
mitra  per  guadagnarli  una  porpora  ; 
ma  la  voglia  di  farli  grande  a fpefe 
del  Santuario  lo  abbiano  condotto  a 
Roma,  lo  abbiano  chiamato  al  peri- 
cololo  formidabile  impiego  di  Prela- 
to , di  Pallore  , e di  Vefeovo  ? Ah , 
temono  quelli,  che  fono  chiamati  da 
Dio  ; e quelli  , che  altra  vocazione 
mai  non  fentirono  , che  quella  dell' 
intererte  , e dell’ambizione,  faranno 
poi  ficuri  della  più  felice  riufeita  ì 
1 4.  Eppure  , chi  mai  lo  credereb- 
be ? Candidati  di  quello  fpirito  fono 
ordinariamente  i più  franchi  , i più 
animofi,  i più  inquieti  nel  chiedere. 

Se  io  doverti  {coprire  la  mala  radi- 
ce , donde  germoglino  le  loro  difor- 
dinate  pretenfioni , direi  , che  prove- 
nirte  da  mancanza  di  buon  penfiero  . 

Non  temono  , perchè  non  penlàno  . 

Oh  , volerte  pur  farli  or  Maelira  di 
taluno,  fe  pur  qui  mi  afcolti , e che 
fia  reo  di  non  temere  per  non  penfa- 
re  , volerti  pur  farli  Maelira  quella 
gran  Vergine  , che  alla  oflfirta  della 
dignità  di  Madre  di  Dio  fattale  dall' 
Angiolo  turbata  tfl  , ir  ctgitahat  1 II 
fuo  penfiero  fu  il  lènto  maertro  del 
fuo  timore  . Ella  fi  turbò,  e nel  fuo 
turbamento  pensò  : Turbata  r/ì,  it  «- 
gitabat  . Il  penfiero  la  riempiè  di  ti- 
more , perchè  pensò  di  erter  Vergi- 
ne , e temette  di  farli  Madre  : Qtia-  IJrm 
imih  fin  iflud  , quoniam  •viruia  mii 
jno/ro  ? Pensò  a sè  ften*a  , pensò  a! 
fuo  fiato,  ed  ebbe  paura,  che  la  di- 
gnità , benché  si  eccelfa , offertale  da 
Dio,  potelfe  coftarle  infelicemente  la 
perdita  di  una  tanta  virtù  . Perchè 
mai  tutti  i polli  fiiblimi  della  Chie- 
fa or  fono  al'perli  di  una  luce  si  ama- 
bile, e di  una  maeftà  si  dilettevole, 
che  traggono  gli  occhi  di  quanti  vi 
mirano  con  un  falcino  cosi  poilènte  , 
che  neppure  di  partiggio  erti  peniino 
a'  jiericoli  dell’  impiego  , ed  a quel- 
lo. 
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lo , che  polTono  perdervi  j mentre  pof- 
fono  perdervi  tutto , come  tutto  li  per- 
de infallibilmente  da  chi  perde  sè  ftef- 
fo?  Chi  domandane  al  nocchiero  ciò, 
che  egli  volga  nella  fua  mente  fui 
punto  di  metterli  in  viaggio,  [lerchè 
ricerchi  ogni  parte  della  fua  nave  , 
perchè  non  lafci  gomena , che  non  toc- 
chi , e non  provi  , perchè  viliti  con 
tanta  diligenza  gli  alberi  , le  anten- 
ne , e le  vele  ; rilponderebbe  , che 
penfa  alla  nave  , che  penfa  al  viag- 
gio, che  teme  il  mare.  Eppure  ver- 
rà più  d’  uno  a domandare  una  nave 
al  gran  Pefeatore  dì  Roma,  per  en- 
trarvi a governarla,  a condurla,  fen- 
za  penfare  nè  alla  nave  medelima  , 
nè  al  difallrofo  cammino,  e nemme- 
no al  mare  , che  fempre  è in  tem- 
pefta  . No,  non  penferà,  che  a quan- 
to rende  la  Chiefa  da  lui  ricercata: 
penferà  alla  pefea  , di  cui  egli  può 
comprometterli , ed  al  guadagno , che 
può  recargli  la  fua  navigazione  . Se 
poi  gli  abuli  introdotti  , e gli  fean- 
dali  aperti  , che  vi  godono  libertà, 
e franchigia  , 1'  abbiano  ridotta  più 
fdrulcìta  di  un  vecchio  ballìmento  , 
che  fa  per  ogni  lato  molt’  acqua  , c 
fta  per  fommergerfi,  neppure  gli  paf- 
lerà  per  la  mente  di  rimediarvi.  Egli 
non  darà  lo  fguardo  , che  alla  qua- 
lità del  paefe  , alla  magnificenza  del- 
la Città  , alla  macllà  della  fua  cat- 
tedra ; ma  quello  , che  lì  afpetta  al- 
le ingioile  pretenfioni  de’violatori  del- 
la fua  immunità,  ed  alle  crudeli  vio- 
lenze degli  ufurpatori  delle  fue  giu- 
rifdizioni,  che  fono  come  tanti  aqui- 
loni , che  alzano  marolì  , e minac- 
ciano imminente  naufragio  , non  gli 
farà  veruna  apprenfione  ; e quello , 
che  è più  , non  penferà  nemmeno  fe 
egli  abbia  fperienza  , dottrina,  e ze- 
lo per  reggere  la  diocefi  frà  tanti  pe- 
ricoli , frà  tante  infidie  , frà  tanta 
ruine ■ 

I j.  Miei  Signori  , niuno  vo  cre- 
dere , che  di  Voi  Ila  nel  calo  . Ma 
quanti  altri  forfè  non  fi  turberanno 
all'  udirli  proporre  le  ardue  pericolo- 
fe  dignità  della  Chiefa;  che  anzi  all* 
oppollo  fe  ne  rallegreranno,  da  tutti 
afpcttando  le  congratulazioni  , e gli 


applaufil  Ah,  che  più  d'uno  or  più 
non  fi  vergogna  di  chiederle  aperta- 
mente , perchè  non  penfa  , e niente 
ancor  teme  . Non  penfa  , perchè  la 
volontà  ha  già  fedotta  la  mente  , e 
la  intenzione  è corrotta  . Non  pen- 
fa a falvare  le  anime  , fola  pénfa  ad 
arricchir  la  famiglia  : non  penfa  di 
fervìre  a Dìo , penfa  dì  folamente  co- 
mandare a'  fudditi  : Imcniio  foràiiUiur  i„ 
uppemu-,  lun  mim  prode appetunr,  fed ‘ep-  "- 
pretjfe-,  lo  fcrilfe  Ugone  di  Santo  Ca- 
ro;  e pur  troppo  anche  a’nollri  gior- 
ni fi  vede  , che  egli  fcrifli  il  vero  . 

Ma  forfè  potrelle  replicarmi,  che  pen- 
fieri  di  quella  forta  in  capo  della  no- 
llra  giovane  Chierisia  non  lafcerebbc- 
ro  campo  al  provvedimento  di  tanti 
fieri  impieghi , di  tante  dicceli . Po- 
trelle foggiugnermi , che  poi  chi  pen- 
sò troppo  , ordinariamente  non  pensò 
bene,  e fpeflb  diventò  difubbidiente , 
incredulo  , e contumace  . Può  farne 
tellimonianza  il  Sacerdote  Zaccaria  , 
il  quale  , mentre  ofteriva  airAltilfi- 
mo  i fumi  odorofi  deirincenfo  , udì 
la  voce  improvvifa  dell’  Arcangiolo 
Gabriello , mandatogli  appella  da  Dio, 
che  gli  dilTe  , come  tra  non  molto 
doveva  elTer  padre  di  un  gran  figli- 
uolo . Quello  fu  veramente  un  an- 
nunzio , che  dovea  ballare  a ringio- 
vanirlo per  fopcrchia  allegrezza  : ma 
perchè  pensò  troppo  , e troppo  ma- 
lamente ancora  egli  rìfpofe  , che  dal- 
le annoiò  piante  , e per  tanti  anni 
provate  llerili  non  poteva  attenderli 
frutto  : Ego  J'um  fmex  , & uxor  mea  Xjic.i.  iS. 
proetffit  in  diebus  (uis  ; cosi  meritolfi , 
che  1’  Arcangiolo  in  collera  gli  re- 
plicane : Come?  Io  per  te  farò  dun- 
que Ambafeiadore  fenza  credito  , e 
Iddio  non  potrà  tutto  quello  , che 
vuole  ? Or  bene  , da  quell'ora  non 
potrai  più  articolare  parola  ; ed  im- 
parerai a tue  fpefe  di  non  penfar  trop- 
po folle  divine  ambafeiate,  fino  a du- 
bitarne , fino  a non  crederle  ; £rix 
iacens  . Quando  però  taluno  voglia  wr/;  ao. 
prevalerli  di  quello  avvenimento  per 
opporli  al  coniiglìo  di  penlàr  molto 
alle  dignità  della  Chielà,  col  dirmi, 
che  quando  fieno  prevenute  dalla  più 
chiara  divina  chiamata  non  abbiano 
a tem- 
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a tcmerf! , nè  a dubicarfi  di  non  riu- 
fcirne  con  merito  ; io  mi  riporterò 
ad  un  altro  fatto  dell'  Evangelio  per 
dargli  buona  rifpofla. 

iS.  Fu  fenz’ altro  lo  (leflb  celcHe 
Ambafciadore , che  a Maria  Vergine 
annunziò  di  averla  fcelta  rAltilTimo 
alla  loprumana  dignità  di  Madre  di 
Dio , e che  portò  l’ avvifo  a Zac- 
caria , come  farebbe  quanto  prima  ge- 
nitore di  ragguardevole  fanto  figli- 
uolo . E in  vero  così  la  Vergine  , 
che  il  Sacerdote  penfarono  tanto  fol- 
le propofte  ambafciate  , che  vi  tro- 
varono rilevantilfime  difficultà  . Ma- 
ria pensò,  come  potelTe  farli  Madre, 
e mantenerfi  1’  onor  di  elfer  Vergi- 
ne . Pensò  il  Sacerdote  , come  po- 
telfe  diventar  padre  , dappoiché  egli 
era  già  decrepito  , e non  meno  di 
lui  era  antica  ancor  la  conforte.  Con- 
tuttociò  r Arcangiolo  , foff'erente  al 
maggior  légno  colla  Vergine  , afcol- 
ta  ciò  , che  Ella  gli  oppone  : Quo- 
moJo  Jìet  iflui,  qmniiim  virum  non  co- 
gnofco  ? nè  fi  rifente  ; quando  col  vec- 
chio Sacerdote  nulla  foifre  ; ed  alla 
replica  di  elfer  vecchio,  nè  più  atto 
di  &rfi  padre  , lo  Igrida  , lo  pimi- 
fce  , e lafcialo  muto  . A che  però 
di  tal  cofa  fttipirfene  ? San  Bernardo 
trovò  gran  divario  tra  la  Vergine , e 
Zaccaria , che  la  Vergine  pensò  quan- 
to ballava,  non  per  dubitare  del  fat- 
to , ma  per  domandare  del  modo  , 
col  quale  Ella  potelle  divenire  una 
Madre  fenza  lalciar  di  elfer  Vergine  : 
inUu"  ^ j n®*  àuhimit  de  fa- 

- El**  temeva  , che  per  ottenere 
la  dignità  di  Madre  di  Dio  potelle 
perdere  una  gran  virtù  , cioè  la  fua 
integrici  verginale  . Zaccaria  pensò 
divcriamente  ; pensò  troppo  , dubitò 
di  tutto  , e nulla  credette  . Sacri 
Prelati  , non  ho  dilficultà  di  accor- 
darmi con  Voi  , e di  non  volervi 
come  Zaccaria  , ficchè  tanto  penfa- 
{le  , tanto  dubitalle  , e tanto  anco- 
ra temette  delle  pericolofe  cariche  del 
vottro  Appoftolato  , che  poi  quando 
venganvi  offerte  , dobbiate  ritirarvi 
in  un  totale  rifiuto  , e nulla  credere 
a i lumi  delle  voftre  vocazioni  , le 
quali  fono  appunto  ambafciate  , che 


vengono  dal  Cielo.  Vi  bramo  come 
la  Vergine:  Ella  non  rinunziò  la  di- 
gnità di  Madre  di  Dio  ; folamente 
cercò  con  qual  maniera  fottener  la 
doveffe  : Qutfniit  de  modo  . Quortre  de 
modo  difaminatevi  prima  per  rico- 
nolcervi,  e per  vedere,  lé  polfa  man- 
carvi modo  alcuno  di  portar  bene  la 
mitra  , e la  porpora  ; per  mifurarvi , 
fe  abbiate  poi  talenti  , e virtù  , ac- 
ciocché non  dobbiate  elfere  troppo 
difuguali  a’fublimi  impieghi  del  San- 
tuario: Quelite  de  modo.  Ripoliamo. 

SECONDA  PARTE. 

17.  Q E toccalfe  a me  di  elàminare 
uJ  alcuni,  che  appena  ufciti  del- 
le Scuole  , del  Collegio  , del  Semi- 
nario , e delie  Accademie  eccleliatti- 
cbe  tanto  sì  alficurano  d*  elfere  chia- 
mati da  Dio  al  fervigio  della  fua 
Chiefa  , che  fubito  fi  fanno  avanti, 
e domandano  cariche  : Vi  conofcete 
bene  è così  direi  loro  : liete  di  tan- 
ta pratica  , che  batti  per  non  met- 
tervi all'atto  nuovi  nel  dilficililfimo 
impiego  , a cui  anelate  ? Ma  quan- 
do no  , pcnferette  forlé , che  in  ogni 
calo  un  buon  Vicario  ....  un  buon 
Teologo  ....  Ah  , che  buon  Vi- 
cario , che  buon  Teologo  è Andate 
a meglio  illruirvi  nella  fcuola  di  Sa- 
lomone . Qiiefio  Re  , nella  figura 
di  fpofo  , e iniieme  di  pallore  così 
prefe  la  cura  d'infegnare  alla  lua  fpo- 
fa  , che  pure  facea  la  parte  di  pa- 
fiorella  : Si  ipmas  le  , 0 pukherrima  Cam.i.';. 
inter  mulicres , egrederc , «à  oli  poli  ox- 
Jìigio  grrgum  y fà  puf  ce  bedoi  tuoi  juxta 
tabernacuU  po/ìomm  . Se  non  ti  cono- 
liti  , o più  bella  di  tutte  le  donne , 
e fe  non  fai  che  cofa  tu  polfi  pro- 
metterti nell’  arte  di  pafcere  , e di 
condurre  la  greggia  , efci  alla  cam- 
pagna , va  dietro  alle  pedate  degli 
altri  armenti  , che  pattano  , ed  im- 
para in  tal  modo  a pafcere  i tuoi 
capretti  : gafce  hedos  tuos  . Ferma  la 
tua  capanna  in  qualche  luogo  vicino 
alle  tende  , o al  tugurio  d’altri  pa- 
llori , che  poffano  elferci  buoni  mae- 
ftri  : juxu  tokcmacula  paflorum. 

iS.  Così  lo  Spofo  de’ Cantici  alla 
fa- 
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fiera  fiat  S|lort,  e così  direi  pUre^t*; 
cor  io  con  Ugon  Ctrdtoale  , 4 coi» 
San  Girolamo  a piìi  d’  uno  de'iCaoi 
. ' didati,  de’ Prebendati  del  Clero,'' dbe 

per  altro  diranno  iénat  maccKic ,' ben- 
ché privi  di  alcuna  fperienua'dicjnóa 
conofcetociò  , che' vagliano  i ixodri 
j,.  , talenti p'fe' non  gli' popvMlfte 'ginaflinai; 

• ,1  per  qualche'  tempo  almeno  nlithb  fuo- 
ri , c tetiete  dietro  tgli;iàneSnieoti 
Huft  in  della'igheggia  altrui  i Seifurre  vnrits  ar 
fl«f  oraeria/n.  Andate  a vederer'qiianr 
ti'  fieno  i diocefani  indifcipl  inati  d'" 
fubbidiepii,  e feandatofi,  che  inquie- 
tano giorno , e notte  j che-  trafiggono 
ognora: iLcuore  digitanti  Prelati  , i 
quaU  nonf'poflbno  ■'  giugneie  nii'  culle 
suono, .e  nè  colle  cattive  a riformar- 
li a pulir  btjos  ludi . Provatevi  di  con- 
durre al  pafcolo  , ' non'  pecorcMe  ub- 
bidienti p non  agnelletti  aliai  teneci  :, 
e maneggevoli  ; ma  caproni-indomi- 
j j e furioli:  Hiiks , trdu:  Wat  fcili- 

inCnntit’tet^  fin  pr*  prtviwi , il  fihi- 

Hcm.t.  funi.  Provatevi  di' ridurre 

certi  pecdatori,  di  nome.'e «dituto- 
U 1 ’ riti  fuperbi  , e protervi  ,'  e 'lafcivi  , 

■ ■"  ' che  ■ già  moftrano  eflère  'nel  numero 
^ j de’  reprobi;  e (è  non  vi  dà  cuore  di 
provarlo,  almeno  accoftatebi  a'taber- 
nacoli  d’  altri  Pallori;  che  pur  trop- 
po lo  provano:  juxtn  tnitrnncKia  pnflo- 
rua  . Ofiervate  attentamente  quanti 
Prelari  , quanti  Vefeovi  piangono  a 
lagrime  amarifllmc  , perchè  veggono 
difpreuace  le  correzioni  , vii ipefi  i 
monitori,  non  curate  le  cenfure;  fino 
ad  ellere  talvolta  forzati  di  abbando- 
nare l’ovile  alla  rabbia  de’ lupi,  e di 
lafciare  la  Chiefa  in  inano  degli  em- 
pi- Allora  giudicate,  fé  poi  lìa  giu- 
fto  il  configlio,  che  il  mafiimo  tra  i 
Dottori  diede  alla  Spofa  de’ Cantici, 
con  intenzione  però  che  folTe  intelb, 
U laciit  ® praticato  da  Voi:  Si  nefcicrit  ttmtt- 
' ipfam  , tnirrnuulum  proprium  rtim  babe- 
bis  , ftd  per  ptftmun  tibcrimul»  diliur- 
rct . Cosi  chi  non  ha  fp^rienza  alcu- 
na di  governare , di  pal'cere  le  peco- 
relle di  Crillo,  non  abbia  tabernaco- 
lo , che  lìa  Tuo  , non  abbia  ovile  , 
non  fe  gli  dia  pallorale  : prima  egli 
viaggi,  s’informi,  confideri  le  Prela- 
ture, e le  diocefi  altrui:  pafiì  di  gra- 
Tomo  III. 


dO(  ih'  grado,  e ne’ gradi  ntinori  fac- 
cia prova,  fe  egli  abbia  petto,  e ze- 
lo, e prudenza,  e fe  gii  tofni  di  piU 
innobrarli , di  aiircndere  al  comando; 
e quello,  che;  è:  più,  lè  e^li  -lia  for- 
nito dì  tanta  dottrina  , clic  badi  per 
infegnare,  e per  riprendere;  pomi/ 
jit  exiarttti  in  iidtiiu  ftau^iy.  ér  tot  , 
fui  cmtradicunt,  irgiitre  , \ 1'. 

19,  Per  qualcheitempo  io  vi  con- 
felfo  di  non  aver  bene  intefe  k pa- 
role del  reale  Proiéta  « Qmntm  noi  pf,i_ 
ngnak'i  bticritsirim  \^  àn/n«inii>t  purrn-  ><• 
ria»  Damità  . Coinfultanorgji  Elplora- 
tori  del  Tello  sV  ofeuro  ma  . tra  le 
varie 'ànterpetnizieni  , tqttt  ingegno- 
fe  , e venerabili",  io  non 'ancora  fa- 
peva  Ibddisfare  ad' mìo  dùbbio-  Se  le 
pORiue  di  Dìo  y nelle  quali  diceva 
Dtvidde  volerli  incrodurrc',  debbano 
imcHderfi  come--  k pre&ro  comune- 
mtìift!  i Padri  ',  cioè  per  le  cariche  , 
per  le  dignità  , che  nel  Mondo  fo- 
gliono  occuparfi  da’  Luogotenenti  di 
Dio  , come  può  eflère  , che  (la  loro 
buon  requifìto  I’  entrarvi  lènza  lette- 
re ,- e afl'atto  ignorami  è Queniim  ma 
eògttovi  liiteratxtaia  , imroibi  in  potè»- 
tim  Domini  eppure  il  buon  Re  pro- 
fetò nel  medeiimo  Salmo,  come  fino 
da  giovanetto  fii  illruito  dallo  fleflb 
Dio  nella  feienza  de'  Principi  : Deus 
dxKÌ/limea  juvemMè  mea . Avrei  potuto 
appigliarmi  al  partito  di  Sant’  Ago- 
llino  , che  in  molti  Codici  antichi 
io  leflì  COSI  : Qmniam  non  cognovi  ne-  ^ 
gotiaiiofnm  , riMmiio  in  poieniiit  Domi-  70. 
ni;  e ciò  fervirebbe  per  dare  a talu- 
no quello  ricordo,  che  ben  non  fi  en- 
tra nelle  Prefetture  eccleliaftiche  da 
chi  non  ha  altro  più  requifito  , che 
quello  del  fuo  negoziato  ; altro  me- 
rito, che  quello  del  fuo  raggiro.  Ma 
ciò  non  toglie  la  diffìcultà  per  chi 
legge  : Qianiam  non  eogmvi  liiteritu- 
rnm,  introiho  in  potentiat  Domini.  Ugon 
Cardinale  fpiegò  quello  paflb  d’ altra 
maniera.  Se  Davidde,  egli  dice,  par- 
li in'  perfona  di  un  Principe  laico  ; 
intenda  ognuno  come  gli  pare  le  fue 
parole  , che  poco  importa  per  chi  è 
deftinato  a’ governi  del  fecole,  fe  non 
fia  Dottore , non  fia  Teologo  : ma  fe 
egli  intendali  poi  di  un  Ecclefiallico, 
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il  jjuaic  pretenda  ar«r  meritO:  dii  pd>  {Mea<U<|più>  ladeSb,,  iol)2  ripkruuTr 
nettar?  1.  fin  dentro  al.  Jewfla  l»ì  tiiurait  afnt  } qui  (kcroj  ignunt^  rf/>»rf 

ma  -,  e provvederli  delle  pr.imeic4ri-  lottìrillit  a tutu  la  iPrclanira.  ;San  Cti. 
che  ; allora  bilógna  aggiugnard  alle  adlaino..' IvIj  nu  i- .ji‘I 
parole.. di  Daviddepa  punto  d'ioprv  -indo,  jVLli..«iottti«a  ,,ditlào(nluno  j 
ro?.rzk>ne  , c leggere  Oos'i  coll’iaccem  aiIIè^{lllDct  colluaie  , aon;  nùinca  Ipo 
h Pfal.  nato  .Caiabiule  ertidÌR>.:  <}uenum  ,mq  ridnaa  e da  tutti  .fi  fii  .Ijoracolo  di 

(c>pnKÌ  Ìi(if*uiiram,iimrtii0  in  fioimiùs  ^moPao^  : fwfr. laijtfUtt  ^ ,jtì- 
DomiM  ? ye/mxfauajf )./»)»  Jdisicf  in  ptur  ni»,  ierotis  of«t.^/ìéf^r,:'i'^Mità%uìp\iàn  nm.  3.  i, 
Vdoa;u»,oIo,'.dDtrebbé!  dire  più  di'  u-  ngni  . Crebro  Ji  (tovji:bbeian>ra  Tape» 

110,  ib.ohe  li)  dj  a»n.  intendere  » rii  « di  .eaomeoip  ^ cticin  feeatePoijtè- 
. 1,'  \ non  .iapcrodi  anii&rùi  avanti  J chieder  fice.;tSaii  Gregorio t tJ^rntf'gVwir^artn»  ' 

' rò  di  entrare  né' Principati  della Cbier  tjqielcrt  t ppdwtjcoli  Powefltcì  aocennar 
lài  aielle  ppteine' del  Signore ?’7«»r«r  to’.  SMuti.TKindpMiim.tpfeifn^'^jfi.nii 
lo  ìk  fuaitìjt  OMam  i Mal  efabe  1 por  'tin  mmfff- , lei  (taf*, tra  ; de  mn  fitti 
trò  mai  «ppormiaaltjnalche  propotv-  giplio.,!’  Qtteocrloi;,  fieràtliiopref  «t» 
v.ione  da  cnodannarfi  V difitminata  càn  le  r.>Ma  per  .domaadAile  «n.-Brindipip 
■airtifitio  nell  .nio  ipiipolo  t a qualche  fandetìa  Chiefa  «bit  pttò  eiTeoriaè 
dottrina, -cjie  non  Ija.. cattòlica  ,1  fitg’  ragióne.,  e.  vantiggiiVft  prt- 

gerita-éon  jngannoiia'iiuie)  (diocfi6iii^  chiè  ili  ptoccuearlo  nei)  fiaip  i onai . ni 
Conte  declamerò  dòli»  cattedra  ,'; e. d>l  giuftOji  aè  utile  v Tnmipiamin  atri  'Ma 
palpito  comtn  gli  abulì,  <ontra  lepre-  ».w  riuiir,'^-jqnu^ia 

potente  é gli  ftandali  , f(  non,  fo  aiq/n  , \tuìthiKf  , greótiiiie  tfiu  -i 

quello  , che  ne  Itfiivaoo  i Santi,  P.0-  DpnqMe  finifea  {a  Pradiea..^' ìApseliv  . .•ói, 
dri,  che  ne  dicanoj  JVUffiri  deUa.4rÌ-  co -Dottor; Seti, ^dtnmafo  ji,il..qa»le.  ' 
diiaria . tnòrale  ? : Coòia  Spiegherò:  le  parlando  .,appttoto  d'  ógni  Pxjqcipato 
ScrititMC,  interpetrerò  i,  Canoni , ipi  eodeiiafiico.,; decida,  così  : .^3 

varrò  de’ Concili , fcpar  me  fiatò. ,vor  tif^né<”t’,  pi/i  iinfojìiiim.  Maneggiaffl:,  Timoii>. 
caboli  Inw^niti  ? Qiihhouì  .««t-  ckww  afikcàafli;  i.  e cbtederc  , pòftjii  jptiò.. 
7mcr«Hr»inM  .Ilfiei-tlludi  nprl  ufcirO'-  Tc(«»rs  4flii e penlir  molW);.<pia«f 
■ 1,0  inai  da’  confini  della  legge:  cipi^  do  .viene  offèr;q  , li  può  , érdtidobr 
Je,.che  lèrvc.a  ppéndere  fportyie  ,b«n-  be  5 <d  allora  fplamente  ò .ftenHiellò 
• ‘ .SI  , tpt  cl)«  non  .iofagna  a falvare  le  di  accettarli  , quando  cbi  tietó  in  ter, 
anifue  ].  Qualcbe  cpfp  :ancora  di  let-  ra.il  IwPgp  dìiDiò/ non.  folaipcote  ofi- 
tcrc  umane  per  ave»  luogo  nella  Ac-  fitrirce  * ea  elorta  , ma  comanda  , t 
, cademie  { ma  che  vogliono  mai  per  nfin'accia:  ìipn  i/ì  t(cipiaidum.,  \nifi  im* 

' ' un  Pallore  confacrato  , per  un  Prefi-  pojitimi  ft  cpA  pur  fia, 
dente  dì  idiocclì  , quando  il,  non  di-  . 

, . 1 ■ 1 ; . • . ".'I  : ■ a . 

; • . ".‘•n-.  • ' «rnv  . (M  
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PREDICA  CXL 

NEL  GIORNO 

D I 

s.  TOMMASO  APPOSTOLO* 


Pofi  dies  0^0  venif  Jefus.  Jean,  xo,  %6. 

E la  infè4el(à  4i  in  confirnuntur  . Pare  a4ua> 

TommaTo  noa  que,  che  il  buco  Re4entore  avelie  co 
potè  non  4ifpia-  si  tra  sè  4etto  ; Non  può  eflère , che 
cere  al  Ejo  4t-  Tonjmafo  all'  ultimo  non  fi  riconof- 
vino  Maellro  , ca  , e che  non  torni  fedele  . Tante 
perchè  poi  que-  cofe  gli  diranno  gli  Appollolì  Tuoi 
(li , benché  bra-  compagni  , che  alla  line  dovrò  cede- 
malle  il  fuo  rav-  re  la  Tua  oftiparione  alla  verità  , e 
vedimento  , la-  dovrà  cogli  altri  accordarli.  Ma  chi 
fciollo  nondimeno  otto  giorni  iocre-  avrebbe  mai  creduta  una  tanta  prò 
dulo  , (4  oRinato  ftnaa  correggerlo  è tervia  i Spelò  intorno  di  lui  quanto 
Si  alfeettò  pur  Egli  appena  riloito  di  feppe  , e quanto  potè  1’  intero  (acro 
farli  vedere  a Maria  Maddalena  , ed  Collegio  per  condurlo  a credere  , n 
alle  altre  donne  divote  appreflò  il  vo-  poi  per  confermarlo  vie  più  nella  fe- 
to fepolcro  ì Agli  altri  AppoRoli  , de  : »r  oi^is  in  fi^e  confiTinartiHr  ; ma 
che  impauriti  li  erano  chiuÉ  entro  il  per  ultimo  Ranchi  i Difeepoli  del  Si- 
cenacolo  , toRo  apparve  pur  anche  , gnore  di  aver  detto  a Tommalo  , e 
per  toglierli  preRo  dal  pericolo  di  non  una,  ma  due,  e cento  volte:  Vi- 
niolto  dubitare  , e finalmente  di  nul-  dimus  Daminnm  ; mentre  ferie  penfa- 
la  credere  intorno  al  fuo  gloriolb  ri-  vano  di  non  prenderli  altre  premure 
lorgimento  ? E per  Tommalù  , che  intorno  allo  incredulo  contumace  col- 
era già  lènza  fede  , e proteRava  in  lega  , entrò  di  repente  CriRo  a par- 
faccia  di  tutti  i feci  colleghi  : Kiji  largii  , a moRrargli  le  fue  piaghe  , 
viden  , noncndam,  per  otto  giorni  fi  (d  a falvarlo  di  fua  mano  , giacché 
allungò  la  tanto  necefiaria  comparfa  è per  quelle  d'  altrui  periva  : Venit  /r- 
Tati  dici  od»  ì Cosi  doleva!)  pur  San  fus  , dixit  ci  : Ji^er  digiuna  tuum  huc  , 
Giovanni  CrilbRomo  , dappoiché  pa-  if  vide  heum  cìruorum-  Ma  qucRo  non 
revagli  appunto,  che  la  tanto  perico-  dovrebbe  tlfere  appunto  lo  Rì|e  ordi- 
lofa  dilazione  felfe  totalmente  fuori  nario  delle  corti  , e de'  tribunali  di 
dell'  ordinaria  amorofe  coRume  del  Roma?  Non  vi  è Prelato  in  poRo  , 
Figliuolo  di  Dio  , fempre  follecito  non  vi  è Maggiorafeo  ecclelìaRico  in 
nel  loccorfo  de’  fuoi  Difcepoli  ; onde  carica  , i quali  non  abbiano  i loro 
il  Santo  Dottore  cosi  poi  domanda-  Vicarj,  t loro  Auditori,  i loro  Mi- 
la va  , come  fe  egli  ne  movelfe  quere-  niRri,  che  in  qualche  maniera  poflb- 
**  • continuò  am  tppttuit  , no  chiamarli  i domeflici  Collaterali 

nùl.  tó.  jed  foft  oda  diesi  Accortofi  finalmen-  del  loro  particolare  AppoRolato,  So- 
te  die  vi  era  miRerio  , pensò  di  ri-  pra  di  qucRi  MiniRri  ordinariamente 
metterli,  e di  fpiegarfi  in  tal  modo:  li  fearicano  a fafei  le  fuppliche  , le 
Vi  intere»  » difeifuìis  edodus  , iifdetn  «*-  iRanze  , le  fcritture  : Pigliate  , vede- 
ditis , li)  flsa/W  ot^erctiir  dejiderium  ,0'  tf , Rudiate,  O Dio!  ma  perchè  fpef. 
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fo  tutto  tjuefto  non  bada  , e fempre  foftenere  , e difendere  pupilli , yedo- 
più  li  allungano  le  cauli  ? Gran  ma-  ve,  e p<?veri.  Impercioccfci  per  (Quel- 
le è in  vero  , quando  il  Giudice,  il  le  ragioni  , per  cui  le  cailfe  di  ,qu*- 
Prelato  , per  togliere  le  ingiufte  leu-  IH  miferi  fono  ordinariamente  mal  ,ri- 
teiie  , non  ufi  di  entrare  nel  fuo  ri-  cevute  , peggro  condotte  , e IpelTo 
tiro  a confultar  ragioni  ; quando  non  abbandonate  dagli  uomini  , per  le 
ha  coftume  di  aprire  anticamere  per  medefime  ragioni  fi  fanno  caufe  del 
udirne  le  informaiioni  ; ed  allorché  .Cielo,  partano  al  minifierio  degli  An- 
non  vuole  da  sè  medefimo  Ihidiare  gioii,  e diventano  caufe  di  Dio.  Jfi 
fopra  i fbglj  de’  ricorrenti  a rilevare  fatti  Davidde,  aleatófi  in  ifpirito  Io- 
le prove  . Signori  miei  , la  caufa  di  pra  di  sè  fteflb  , dopo  che  ebbe 
Tommafo  trattata  da  dieci  Apporto-  to  uno  (guardo  a'  tribunali  del  fuo 

li  non  finì  per  otto  giorni  interi  , tempo , e che  tra  la  gran  folla  di 

e maneggiata  da  Crirto  folo  durò  coloro  , chp  yi  portavano  tanti  nuo- 
poco  piii  di  un  momento  . Che  ci  vi  ficorfi  , vide  , che  non  vi  era 
vuole  pertanto  , acciocché  le  caufe  , modo  alcuno  di  rompere  la  calca  j 
e più  quelle  di  una  malfa  di  popolo  acciocché  la  turba  de'  miferabili  pof 
afflitto  , e mefchino  , mai  non  ab-  terte  accortarfi,  e che  per  quanto  eglf 
biano  a durare  e gli  anni  , ed  i fé-  gridartè  : Largo  a i poveri  ; e voi  ^ 
coli  ? Ah  quello  folo  , che  da’  Mer-  Giudici  , porgete  (oro  una  volta  !’<»■ 
ccnnarj  fubalterni  prerto  elle  paifino  recchio  , uditeli  , sbrigateli  , e ùt^ 

alle  vortre  mani  , ed  al  vortro  cuo-  loro  la  dovuta  ragione  : Juiiicait  (gé-  Sj- 

re.  Nelle  vortre  mani,  vicina  al  vo-  no  , it  pupillo  i bumi/tm  , & paupmm^' 
rtro  cuore  fperte  volte  la  caufa  del  jujìificate  ; niuno  movevafi  con  tutto 
pupillo  tradito , della  vedova  abban-  quello  a dar  loro  il  parto , né  vi  era 
donata  neppure  durerebbe  gli  otto  gior-  Giudice,  che  non  infingerti  di  non 
ni  dell’Evangelio  , p(fi  dia  olio  ; ma  vederli  ; rivolto  a Dio  , teneramen- 
più  prerto  ancora  difpenfererte  le  vo-  te  efclamò  per  isfogo  di  compalfione  : 
lire  fentenze  a coloro  , che  ricchi  di  Mio  Signore  : Tibi  dertìiHus  ifl  pau- 
ragioni  per  reliftere  a’  prepotenti  av-  per  : orpbono  tu  tris  adjuior  . Le  cau-  14. 
verfarj  , faranno  poi  mendici  di  fa-  fe  di  tanti  miferi  di  chi  mai  liran- 
cultà  per  comperarli  il  fayore  , e la  no,  quando  non  fieno  vortre?  A voi, 
follecitudine  de'  Sortitoti  . Quello  è a voi  appartiene  d'  elfere  loro  Avvo- 
r argomento  , rirtrettu  alle  caufe  pe-  cato  ; a voi  di  farvi  loro  Giudice  , 
rò  di  gente  abbandonata  , e mifera.  e di  prerto  fpedirli  . Se  voi  manca- 
Argomento,  che  dee  trattarli  con  for-  te  , che  fperanza  può  elfervi  d’altro 
za  ; benché  io  lia  perfuafo  , che  tra  foccorfo  ? Tu  , & non  oiius,  tris  oJ- 
miei  Uditori  non  fi  trovi  chi  Ila  mai  jutor  j lo  dirti  a Dio  , dopo  Davide  pl"i  ^ 
difporto  per  udirlo,  che  anzi  ne  vor-  de,  Ugon  Cardinale,  ' ‘ 

rà  promuovere  il  frutto  . Con  quella  3.  Ma  troppo  ci  vorrebbe  di  tem- 
Iperanza  incomincio,  po  a mortrarvi  colle  autoritù  di  tut- 

z.  Tra  quei  tratti  adorabili  diProv-  te  le  Scritture  , che  Iddio  é già  con 
videnza  divina  , che  rendono  del  pa-  un  cuor  tenerilfimo  entrato  nel  forte 
ri  ammirabile  , e giudo  nel  governo  impegno  , e nhe  ha  fatto  fua  primo 
del  noftro  Mondo  1’ Altiflimp  , non  interelfe  le  caufe  della  gente  minuta, 
evvi  forfè  il  più  tenero  , e infieme  non  confiderata  , e non  alfirtita  ; e 
il  più  forte  da  ragionarli  di  quello  , maggiormente  , quando  non  ha  tro- 
che  per  quanto  fieno  mai  ragguarde-  vara  maniera  di  ottenere  da  un  Giu- 
voli  , e grandi  gli  artari  , che  fo-  dice  , dopo  un  anno  di  fuppliche  , 
gliono  trattarli  nella  noftra  per  altro  un  giorno  di  udienza  , Si  , Protet- 
inifera  terra.  Egli  non  ufidi  pren-  tore  é Iddio  della  povera  gente , che 
deme  impegno  più  gagliardo  , né  fi  non  ha  forza  per  reliftere  a i prepo- 
faccia  conofeere  Protettore  più  inte-  tenti  ; i quali  non  mai  vogliono  fi- 
rcrtato  d’  allora  , quando  li  debbano  nirla,  fe  non  dopo  un  fecolo  ^ e do-, 
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po  aver  colti  a’  poveri , come  ad  una 
«landra  di  pecore  (enjjL  paftore  , il 
latte  , la  lana  , la  pelle  , ed  il  Tan- 
gue  . Vaglia  però  per  tutto  quello  , 
che  mai  può  dirli  , quello  folo,  che 
quanti  Perfonaggi  rieropiell'ero  un  tem- 
po le  fedie  delle  nollre  giudicature  , 
e folTero  di  vifcere  poco  arrendevoli , 
ed  anzi  dura  , allora  che  nella  eAre- 
ma  giornata  dovranno  rivederfi  tutte 
le  cauli  , che  clTi  trattarono  , e che 
per  ognuna  delle  loro  lentenze  do- 
vranno riceverne  una  inappellabile  dal 
Giudice  de’  vivi  , e de’  morti  , per 
P/a/.  jellimonianza  di  Davidde  , luriaiim- 
tur  : al  primo  vedere  il  Signore  fui 
trono  della  fua  maeftà  colle  terribili 
fembianze , non  folamente  di  un  Dio, 
che  più  non  perdona  a peccatori,  ma 
con  quelle  ancora  di  Padre  degli  or- 
fani , c di  Giudice  delle  vedove , ri- 
foluto  di  trattare  e quelli  , e tjuelle 
non  fenza  amore  , nè  fenza  giufti- 
zia  , luritiMniur  a faae  tjui , pairis  or- 
Hnf  <»  > ó"  jxilids  viduarum  . Tur- 

Ffàt.ij.  bakuntur  a fade  tjui  j grave  cemen- 
to del  Cardinale  di  Santo  Caro;  fuia 
ifli  arpbani , & ifl*  vidua  , Tatri  , & 
Judid  fuo  omqutremur  . Volle  dire  il 
gran  Porporato  , che  a rendere  più 
che  mai  turbati  , e confulì  tanti  de’ 
noftri  Giudici  , ballerà  loro  di'  udi- 
re il  ricorfo , e la  querela , che  cen- 
tra di  loro  avanzeranno  al  divino  tri- 
bunale quegl'  infelici  , che  efli  non 
vollero  udire  , nè  rendere  loro  o ra- 
gione , o torto  . £ vaglia  il  vero  : 
noi  abbiamo  dall’  Evangelio  , che  in 
tale  giornata  fundlilTima  tutti  quelli, 
che  vorranno  ricorrere  all’adirato  Fi- 
gliuolo di  Dio,  lo  chiameranno,  Si- 
Mattb.  gnore  : Domine , quando  te  vidimus  efu- 
jj.  la.  rientem  , aM  fidemtm  , aut  bofpiiem  ? 
Cos'i  è ; ma  intanto  i mileri  , por- 
gendo a Gesù  Crino  i loro  lamenti , 
non  gli  daranno  altro  nome  , che 
quello  di  Padre,  che  quello  di  Giu- 
dice : Conquerentur  "Patti , i/  Judid  fuo . 
Gli  diranno  : Se  voi  folle  Tempre  il 
nollro  Padre  , ed  il  nollro  Giudice, 
perchè  mai  non  prendelle  a vollro  ca- 
rico di  predo  difendere  dalle  violen- 
^ degli  uomini  prepotenti  , e dalla 
Tomo  IH, 


dimenticanza  de'  tribunali  corrotti  le 
nollre  caufe  ? Vi  mancava  forfè  la 
maniera  di  opporvi  agli  fcellerati  ri- 
pieghi , ed  alle  inique  dilazioni , che 
ci  hanno  in  varie  crudelilfime  guife 
fpogliati,  angudiati,  e ridotti  a mo- 
rire di  dento? 

4.  So  , miei  Signori  , che  non 
mancheranno  a Grido  giude  rifpode, 
tratte  dalla  fua  talvolta  non  iotefa  di- 
vina provvidenza  intorno  al  governo 
delle  fue  creature  ; ma  fo  ancora  , 
che  una  tal  querela  pungerà  cosi  for- 
temente il  tenero  fuo  cuore  , che  in 
quel  giorno  , avvegnaché  Egli  abbia 
a rivedere  tutte  le  cauli  col  fuo  pie- 
no furore  , modrerà  nondimeno  tra 
i fofchi  lampi  , e cosi  fpaventevofi 
della  fdegnata  fua  terribile  maedà  un’ 
aria  ancora  di  volto  appaflionato;  aria 
di  Padre  il  più  commolTo  , di  Giu- 
dice il  più  intenerito  ; perchè  giun- 
to nella  gran  valle,  tanto  vorrà  pre- 
mere lulle  ragioni  de’fuoi  figliuoli  , 
de'  fuoi  clientoli  , che  appunto  fa- 
ranno pupilli,  vedove,  e poveri,  che 
poi  con  una  maniera  affai  particola- 
re , più  che  per  verun  altro  , fi  co- 
nofea  da  tutti  , che  per  loro  Egli 
v’  abbia  alzato  il  tremendo  fuo  tribu- 
nale . E veramente  il  reale  Profèta 
non  dice  , che  gli  uomini  in  quel 
giorno  ellremo  li  turberanno  al  ve- 
derlo Padre  de’  giudi,  c Giudice  de’ 
reprobi  ; mentre  nelle  due  fole  clafft 
de’  giudi  , e de’  reprobi  , fi  divide- 
rà tutto  r immenfo  popolo  concorfo 
al  giudizio  ; ma  dice  , che  fi  turbe- 
ranno al  vederlo  Padre  degli  orfani , 
e Giudice  delle  vedove  : Turiaiuniut 
a jade  ejus  , pairis  orpbanorum  , ór  ju- 
dids  viduarum.  Non  voglio  dire,  che 
tolte  le  caufe  de’ miferi,  le  quali  per 
via  di  tante  dilazioni  appunto  faran- 
no arrivate  al  giorno  del  Giudizio  , 
non  penferà  l’eterno  Giudice  di  fare 
gran  conto  delle  altre  tutte  . Voglia 
dir  folamente  , che  quelle  de’ poveri 
gli  faranno  tanto  a cuore  , come  fc 
foffero  le  fole,  che  fi  afpettafièro  al- 
la fuprema  fua  giudicatura  . Cosi  per 
quel  tempo  , in  cui  tra  gli  uomini 
due  volte  fu  Gesù  Grido  ricercato  a 
B b ^ far 
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farla  da  Giudice;  la  prima,  quando 
un  fratello  volea  divifa  dall'altro  cer- 
ta pingue  eredità  , e la  feconda , al- 
lora che  gli  fu  prefentata  una  fem- 
mina , rea  di  fede  maritale  violata; 
fe  Egli  rinunziò  al  primo  giudizio  , 
come  gli  mancafle  la  facoltà  di  de- 
cretare fulla  pretefa  divisone,  dicen- 
X«r.iz.4-  do  : Quis  me  coììPituit  judicem,  aut  di- 
vijorem  fuper  w>s  i non  ritirolfi  però 
dal  fecondo  giudizio  ; ed  a coloro  , 
che  lo  chiedevano  , perché  o con- 
dannane , o afTolvelTe  la  femmina  a- 
dultera  , non  rifpofe  : Chi  mi  ha 
mai  accordato  di  alzar  tribunale  fui 
delitto  di  cortei  ? Quis  me  confUmis 
jutiieemì  No;  ma  nella  maniera,  che 
/“”■  7-  jj.  yj,  pezzo  invertito  dell’ 

ufizio  di  Giudice  , promulgò  fubito 
la  fua  fentenza  , e fu,  che  fe  vi  era 
tra  gli  accufatori  alcuno  , il  quale 
in  sé  medefimo  entrato  lì  frovarte  al- 
lora innocente  , il  primo  folTe  a dar 
di  mano  alle  pietre  per  lapidarla  . 
ÌMa  fe  egli  è vero  , Signori  miei, 
che  fopra  d' ogni  ricorfo  poteva  il 
Redentore  produrre  le  fue  decifioni  , 
intimare  i fuoi  decreti  , dappoiché  1’ 
eterno  fuo  Padre  lo  avea  provveduto 
d'ogni  autorità,  per  fottomettere  tut- 
te le  creature  all’  univerfale  fuo  lin- 
Jmu.  j.  dacato  , come  Egli  pur  dilTe  : Omne 
11.  jiiditiiim  dedis  Fi/ii  ; donde  mai  na- 
cque, che  fulle  pendenze  di  due  ric- 
chi fratelli  Egli  fingerti  , per  cosà 
dire,  non  aver  podefià  fufficiente  per 
giudicarle  : Quis  me  lonftituis  juditemì 
e per  la  donna  accufata  da  tanti,  ed 
abbandonata  da  tutti  , Egli  poi  non 
ìfchiyafle  di  tirare  a sé  la  fui  caufaé 
Ah  , per  quello  motivo  , o Signori , 
perchè  in  certa  guifa  le  caule de’GranT 
di  , e de’ ricchi  , non  fembrano  tanr 
to  fue  , come  quelle  de’ poveri  clien- 
toli  . Quando  non  vogliamo  dire  , 
che  fe  Grillo  fi  fece  buon  Giudice 
di  una  femmina  , rea  per  altro  di 
gravilllmo  ecceflb  , e tanto  , che  fe 
non  potè  dichiararla  innocente  , per 
lo  meno  trovò  maniera  di  trarla  dal- 
le mani  de’ fuoi  nemici  ; che  Giudi- 
ce Egli  poi  farà  per  tanti  mclchini, 
quando  non  fieno  colpevoli  del  tut- 


to , ma  innocenti  , ed  allìrtiti  dali;^ 
ragione  , e che  non  per  tanto  gemo- 
no fotto  le  oppreflìoni  de' crudeli  aVr 
yerfarjJ 

5,  Lafciate  adunque  , che  ora  io 
qui  mi  fpinga,  non  già  contra  i tri- 
bunali delle  mondane  giudicature , poi- 
ché contra  di  quelle  declamerei  eoa 
maggiore  licenza  , e con  meno  dolo- 
re ; ma  contra  i tribunali  della  San- 
ta Città  ; lafciate  , che  io  ricordi 
a’  facci  Perfonaggi  , che  fi  rammen^ 
tino  di  quello  folo  , che  da  un  pez- 
zo i facri  canoni  gridano  tutti  d’ac- 
cordo , come  le  caufe  delle  milére 
genti,  ad  imitazione  di  Grillo,  fono 
le  vere  caufe  de’  Prelati  , de’  Vefeo- 
vi , e de’ Principi  delta  Ghiefa.  Che 
a Voi  tocca  di  vegghiarvi  fopra  ; di 
proteggerle  , e difenderle  ; di  prefto 
fpedirle  . Ma  quando  mai  , che  non 

10  credo  , in  Roma  dovefle  avere  il 
fuo  luogo  l’acerbo  rimprovero  di  Ge- 
remia : Ceufam  viduu  non  jstdscrueruns  , jtrtmu  5, 
cusfom  pupilli  non  direxerunt  , ó'  jssds-  >>• 
cium  pouperum  non  judierueruns  ; che 

non  vi  aggiugnerebbe  allora  il  co- 
mento  del  primo  Cardinale  Domini- 
cano ? Sic  de  malis  "Prulosis  ; direbbe 

11  si  zelante  Porporato  ; Sic  de  ssuiss  h Jerem, 
Trele/is  cosiqueritur  Donussus  . Palli  per 

vero  ancora,  che  nella  nollra  età  non 
ci  Ila  occalione  di  richiamare  daH’al- 
tra  , in  cui  vìITe  il  divoto  Salviano, 

Quella  terribile  domanda  : ^ prènci^  P' 
ptbus  Crutsatum  mduorum  , a pupilh-  Otiiili.i. 
rum  vifeero  dcwransur  . Sed  cum  sot 
fine  ; attenti  alla  domanda  cosi  gra- 
ve del  rinomato  zelantirtimo  Padre  ; 

Sed  cum  toc  fmt , qui  bonos  voftons , fune 
jortofsi  oliqus  , qui  in  hoc  noflotione  ]uc- 
currant  , & , ut  fcripsum  ed  , eripiant 
egenum  , é pauperem  de  menu  peccato^ 
ris  ì Qui  li  cerca  , fe  vi  lìa  Giudice 
nella  Città  , fe  vi  fia  Vefcpvo  nella 
diocelì  , e le  ci  fieno  Prelati  , e 
Principi  conlàcrati  , che  vedendo  co- 
si devallata  , ed  opprefla  la  turba  di 
tante  infelici  famiglie  ; che  udendo  i 
gemiti  , ed  ì clamori  di  tante  zitel- 
le , che  non  fanno  come  difenderli 
dagli  ufurpatori  della  lor  dote,  o di 
tante  vedove , che  lafciate  appena  coq 
quan- 
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guanto  bifti  per  vivere  , pure  hanno  Filippo  avelTe  l’ incumbenza  ,d'  incro- 
air  intorno  pretendenti  crudeli  , .cbp  durre  coloro  , che  domandavano  di 
vorrebbero  fpogliarle  aftatto,  di  tan-  vedere  , e di  parlare  al  divino  Mao 
ti  figliuoli  di  poca  età  , che  privi  /irò,  non  Tappiamo  però,  che  più  ,d' 
del  padre  , veggoniì  aflaffioatj  da' cu-  una  volta  egli  avelTe  occafiooe  di  e- 
ratori  , e più  poi  allora  .che  quelli  Tercitare  quella  Tua  carica  ^ SI , allo- 
fanno  della  tutela  un  fondo  per  vi-  ra  Tolamente  la  efercitò  , che  alcuni 
vere  fcialacquatamente  alle  fpefe  dell'  forellieri  gliene  fecero  premurolà  iflan- 
innocente  pupillo;  fi  cerca,  dico,  (è  »a  : Voìnrfui  Jtfmi  vidm  . Una  vol--^""- 
allora  ci  lia  chi  fi  muova  cogli  ulti-  ta  fola  fuvi  il  bifogpo  per  via  di  am- 
mi  aforzi  per  falvarli  dall'  avarizia  , belciata  preléntare  i ricorrenti  a .Cri- 
dalla  frode  , e dalla  crudeltà  di  quei  fio  ; e ciò  , perchè  ordinariamente 
peccatori , che  in  troppo  numero  a’  in-  non  .vi  era  luogo  , ove  non  potefle 
grofiàno,  e a'  ingralTano  colle  foflan-  ognuno  parlargli  , e porgergli  le  fue 
ae  de'  miferabili?  Sun!  fortéfsi  aliqui , preghiere  : tanto  che  nelle  cafe  , e 
fui  in  bu  vnflaiiom  fucfuntnt  , éf  cri-  nelle  campagne,  e per  le  flrade  , ed 
fiant  igcnum,  & pMfnem  de  menu  pec-  entro  il  Tempio  non  era  chi  a dio 
fetonti  piacere  non  potelTc  accollarfegli  , e 

6.  SI  , ci  fono,  odo  rifpondermi,  trattare  con  Lui  , e partirne  conten- 
ci  fono  ; ed  hapno  già  comandato  fo  . Qualora  però  che  del  divino  e- 
a'  decani  , che  cullodifcono  le  làle  , Templare  lafciatoci  da  Olilo  mancaf- 
a’  familiari  , che  yegghiano  alle  por-  fero  in  Roma  le  copie  , e partico- 
tiere  , che  non  ributtino  le  fuppli-  larmente  ip  que’ Perfonaggi , che  fan- 
che  anche  de'  più  pezzenti  , e che  no  da  Giudici  , e non  avelTero  per 
introducano  le  loro  giulle  ragioni  , Je  perfbne  afflitte , ed  opprell'e  nè  oc- 
Di  più  , ci  fono  Prelati  , che  fer-  chio  , nè  mano  , e nè  cuore  ; chi 
numi  per  le  fcale  , e Tulle  porte  de’  non  direbbe  ritornato  il  tempo  , in 
loro  palagi  ; luogi  ordinariamente  de-  cui  dicea  Salviano , che  i pupilli  , e 
pinati  alle  udienze  delle  perfooe  di  le  vedove  , ed  i poveri  fi  vedevano 
umile  rango  ; per  afcoltarle,  per  leg-  coflretti  ricorrere  a’ barbari  Magjftra- 
gere  le  loro  fuppliche  , per  vellirfi  ti  per  ritrovare  in  loro  quelle  vi- 
delle  loro  nccefiìtà  , per  folicvarle  iti  feere  umane  , che  Roma  antica  tai>- 
fomma  dalle  jngiulle  opprellloni  . li)  to  vantava  fue  propic  ? Ve/ìemur  ptn-  Smlv.  «W 
poche  parole  : Roma  penfa  , provve-  pmi , vidue  gemmt  , orpbeni  proeulctm- 
de  , fupplifce  alla  impotenza  di  tutti  tur  ; qturemes  «pud  berbanu  Romenm 
i poveri  , che  a lei  ricorrono  ; nè  bnmemtaiim . Ma  fupponghiamo,  che 
ci  è caufa  di  pupillo  , di  vedova  , tanto  non  polla  dirfi  di  Roma  cri- 
a cui  non  fieno  dellinati  Proccurato-  Piana  , e moderna  ; poi  facciamo 
ri , e Giudici  a poPa  : anzi  di  tem-  viaggio  , che  già  fumo  afpettati  ad 
po  in  tempo  gli  appartamenti  de’ gran,  un  palTo  Pretto, 
di  Prelati  , e de’ Principi  della  Ghie-  7.  Sappiamo  pure,  dirà  taluno,  che 
fa  apronlì  per  le  pubbliche  udienze  ; un  tempo  gli  Àppopoli  fi  disfecero 
nè  fi  può  vedere  lenza  piagnere  per  della  inquietilfima  incumbenza  nella 
tenerezza  il  Sommo  Sacerdote,  anche  diprìbuzione  delle  collette  , e nella 
in  ugni  ora,  con  amorofa  condefeen-  imbandigione  delle  menfe  , depinate 
denza  ammettere  a’  Tuoi  piedi  , non  a papere  quanti  vi  erano  fedeli  bilb- 
folamente  Perfonaggi  di  qualirà,  ma  gnolì  di  alimento:  avendo  a tal  uo- 
uomini  di  baffo  popolo;  come  appun-  po  dePinati  fette  Diaconi  ; nè  per  sè 
to  coPumavafi  da  CriPo  , che  quali  medefimi  ritennero  altro  ufìzio  , che 
mai  non  vedevafi  difgiunto  dalle  po.  la  cura  fola  di  propagar  l’Evangelio, 
vere  turbe  , che  a Lui  ricorrevano  . E veramente  fenlìum  rji  uUque , & s.fUerm. 
Intorno  a quePo  olfervaPe  mai , o Si-  /bilicum  mimflaium  viduis  , ir  peaprri~ 
gnor!  , che  benché  polfa  raccoglierli  Ani  mimlìrare  ; mn  oparm  temen  , «»-  ' 

^11'  Evangelio,  che  l’AppoPolo  Sao  quwnt,  émi£ò  verbo  Dei , minijìrxre  tms 

men- 
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è il  manìDio  Dottore  San  Gi- 
rolamo , che  applaude  alla  rifoluzio- 
ne  degli  AppolVoli  , di  toglierli  dal- 
l'obbligo  di  penfare  a vedove,  a’ po- 
veri . Se  ella  ì cosi  , chi  mai  potrà 
condannare  i loro  SucceUbri  , fe  ob- 
bligati agli  affari  del  primo  rango  , 
fi  difpenfano  da  quelli  di  minor  con- 
to ; che  fi  attenda  a promuovere,  a 
difendere  le  caufe  di  famiglie  derelit- 
te, a fronte  de’ ragguardevolilllmi  im- 
pieghi delle  Congregazioni  , delle  Si- 
gnature , delle  Nunziature,  delle  Le- 
gazioni , in  cui  tanto  bifogna  adàti- 
carfi  per  ben  fervire  la  Santa  Sede  , 
e la  Chielk  J Potrei  rifpondere , che 
neppure  io  difapprovo  la  rifoluzione 
degli  Apposoli  di  rinunziare  all’im- 
piego delle  menfe  per  attendere  a cu- 
re di  tanto  maggior  rilievo  , quanto 
erano  quelle,  che  riguardavano  la  re- 
ligione , e la  fede  . Dirò  , che  le 
caufe  di  gente  minuta  , caufe  di  po- 
co pefo  , non  fono  per  le  fpalle  de’ 
primi  Leviti  di  Roma , desinati  frà 
li  maggiori  pericoli  a portare  in  trion- 
fo l’Arca  del  Teftamento  . A voftri 
alti  tribunali  debbonfì  le  caufe  gran- 
di , le  caufe  de'  Grandi  ; ed  al  tro- 
no di  Pietro  le  maggiori  : Caufx  ma- 
jmris.  Le  altre  fono  propie  d’altre  ma- 
ni ; cioè  , delle  mani  de’  fubalterni 
Miniliri  . Solamente  permettetemi  , 
che  io  polfa  mettere  a qualche  pro- 
va quella  difefa  ; ed  a ben  trattarla, 
mi  appiglierò  ad  un  celebre  fatto  del- 
r Efodo . 

8.  Accortoli  Getto  , che  Mosè  già 
ilio  genero  , troppo  aggravato  , ed 
opprell'o  dal  non  mai  interrotto  ricor- 
(o  di  feicento  mila  perfone  , da  un 
giorno  all’altro  mancava  fotto  la  gra- 
vilTima  carica  ; onde  egli  cosi  prefe 
a dirgli  : Stu/ii?  kbort  cmfumeris.  Peniì 
|il,  forfè  di  potere  da  te  folo  badare  ad 
un  popolo  si  numerofo  , tanto  che  per 
le  varie  controverfìe  , che  inforgono 
in  ogni  momento  , non  debba  alzarli 
altro  più  tribunale  , che  il  tuo  è Que- 
lla è la  via  più  prfda  per  confumar- 
tì  da  pazzo  , col  farla  da  più  di  quel- 
lo , che  lèi  . Sei  uomo  , c non  farà 
poco  già  , che  da  te  fieno  condotti 
a buon  fine  i più  ragguardevoli  af-^ 


fari  delle  Tribù.  Hai  da  fcegliere  un 
Senato  d’  uomini  di  matura  età  , di 
fufficiente  fapere  , d’  incorrotta  giu- 
ftizia  j e quedi  , all’ombra  della  fu- 
prema  tua  autorità  , potranno  poi  di- 
viderli tutto  il  governo  . Sieno  tue  le 
caufe  maggiori  ; delle  minori  lafcia- 
ne  poi  ad  elfi  la  cura  : Quidquid  ma-  *'•  *»• 
JKI  futrit  , referant  ad  le , & ipfi  mino- 
ra tamummodo  jndiceni . Piacque  a Mo- 
sè tal  configlio  del  fuocero  ; inditul 
la  nuova  reggenza  ; pubbliconne  1’  e- 
ditto  , ed  allora  molti  dovettero  di- 
re ; Orsù  , la  gente  balTa  ora  fa  do- 
ve , ed  a ehi  debbe  ricorrere  colle 
fue  piccole  , ma  fempre  difpendiofe 
dilferenze  . Più  quede  non  debbono 
portarfi  al  fupremo  Legislatore  ; il 
quale  da  qui  avanti  , unicamente  ap- 
plicato alla  conquida  della  Terra  df 
Canaan  , alla  disfatta  de’Re  nemici, 
ed  al  culto  dovuto  all’  Arca  , ed  al 
Tabernacolo  , non  vorrà  fopra  il  fuo 
tappeto  , che  folo  cofe  grandi  : Quid- 
quid  mqjus  fuerit  . Predo  elfi  però  fi 
accorfero  , che  avevano  penfato  ma- 
le . Mosè  ben  fapeva , che  tra  le  prin- 
cipali incombenze  della  fua  condotta , 
le  caufe  , e le  difgrazie  della  pover- 
tà non  cedevano  il  luogo  , fuorché 
a’  foli  adàri  della  religione  , e della 
fede  ; e che  in  confronto  d’  ogni  al- 
tro interede  , benché  fodc  ancora  in- 
terede  di  dato  , il  pericolo  d’orfana 
fanciulla  , e 1’  oppreflione  di  povera 
vedova  , e 1’  annientamento  di  sfortu- 
nato pupillo  godevano  la  prelazione. 

Sapeva  , che  le  caufe  di  codoro  non 
potevano  commetterli  a que'Giudici, 
che  tamumimdò  minora  juditabam , per- 
chè erano  caufe  grandi  , le  non  ap- 
preffo  gli  uomini  , erano  grandi  al- 
meno appredb  Dio  : per  la  qual  co- 
fa  dovevano  trattarli  da  sè  medelimo 
folamente  , perchè  li  era  già  rilèrva- 
to  quidquid  majus  fuerit  . Lo  fcriffe  il 
gran  Relatore  delle  fue  azioni  Filo-  p7itte, 
ne  Ebreo  : Diximus  autem  magnai  eau- 
fat  effe  perfonarum  bumiiium  , ut  fune 
vidua  , pupilli  ^ ó*  adorna  . Nè  vi  cre- 
dede  , che  privilegio  si  ragguardevor 
le  folfe  da  Mosè  puramente  accorda- 
to alle  caule  de’  più  miferabili  delle 
Tribù  , per  compiacete  al  fuo  propiq 
amo-. 
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«Yiorolb  compaflionevole  naturale . No; 
ma  l'aveva  imparato  da  Dio,  fui  am 
tJ.  it  Jed^tutur-,  lèguita  Filone;  qui  rum  de- 
dignuutT  Judtx  in  tuufa  /aquilini  , »«* 

ùffCTtm,  **  •*'  - , ,, 

pilli,  & vidu*  ; jed  ; notate  bene;  jed 
pr^itbitis  Rtgìbus  , Tyrtnnis  , & Mu- 
gaetitus  , bumiìct  dignatur  bx  privile- 
i‘>  • 

9.  Molte  volte  pertanto , .allora  che 
i Capi  delle  migliori  famiglie  , ed  i 
Principi  delle  primarie  Tribù  colla 
ordinaria  fretta  chiedevano  odierna  , 
efli  dovevano  udire  ulcir  del  gabinet- 
to quella  franca  rifpolla  : Mosè  per 
ora  non  riceve  , oh  ode  alcuno^  per, 
chè  in  mano  ha  i memoriali  , ed  i 
referitti  delle  caule  de’  poveri  , de' 
pupilli  , e delle  vedove  ricorrenti  : 
^nchh  non  le  abbia  confiderate , e fpe- 
dite , ci  .è  r ordine  di  non  introdur- 
re chicebefaia  . Ma  qui  è 1’  Avvoca- 
to , che  porta  la  lite  del  più  ricco 
Levita  J Ci  è Perlònaggio  incaricato 
delle  commilTioni  di  un  Principe  con- 
fidente? ci  è pure  un  Minillro  di  (ta- 
to, che  dee  mettergli  in  mano  afiàri 
di  gran  confeguenza  ? Non  importa  , 
afpettino  : Moaè  non  diltribuifce  le 
fue  udienze  , ed  i luoi  giudizi  , che 
fola  colle  regole  infegnategli  da  Dio; 
e nella  fua  anticamera  non  fi  pratica 
altro  cerimoniale  , che  quello  della 
fua  cariti  . Fra  poco  egli  farà  coll' 
Avvocato  da  Giudice;  coll’  Inviato  , 
e col  Miniltro  farà  da  Principe  ; ma 
prima  colle  vedove,  co' pupilli,  eco’ 
poveri  fa  , e debbe  farlo  da  padre  . 
Veramente  in  quello  Mosè  non  s’ in- 
gannò, perchè  dopo  lo  Spirito  Santo 
ne  regiflrò  chiaramente  il  divino  pre- 
ptdi.q.  cetio  : In  judicundo  tfìt  pupilli!  miferi- 
‘ort  i'  péter  , éf  pn  tara  meiri  ilhrum  , 
'Quella  fu  poi  quella  verità , che  pe- 
netrata da  Gelalìo  Papa  , 1'  obbligò 
di  fcrivere  a due  Vefeovi,  Geronzio, 
e Pietro  , acciocché  avvertiflèro  bene 
di  non  prendere  abbaglio  nell’ ordina- 
re le  caule,  e di  non  lafciare  l’ ulti- 
mo luogo  a quelle  delle  vedove  , c 
degli  orfani  , poiché  quelle  debbono 
t.p,  dijl.  terminarli  prima  delle  altre:  Ttus  vi- 
ìj.eap.i.  duurumféferpbumirumcaufas , éimptnfms 
duximui  extquendti , qubm  lutai  a nebis , 
■ut!  ab  ommbaj  évinq  manijtflat  ajftrth  , 


Ma  non  è pur  negozio  di  prima  appar- 
tenenza la  difefa  della  immunità  eccle- 
.fiallica  ? Non  è controverlìa  di  iòm- 
ma  importanza  quella , in  cui  perico- 
la manifcllamente  Ja  giurilHiziooe  del 
Sacerdozio  ? Non  è maneggio  da  pre- 
ferirli ad  ogni  altro  , allora  che  le 
potenze  laiche,  avendo  all'alito  il  Pon- 
eificato  e nell'  autorità  della  reggen- 
aa  , e nel  dominio  degli  Stati  , fi 
muovono  contro  la  Chiefa?  Si,  miei 
Signori  ; ma  plm , if  impinfim  , come 
vuole  Gelalìo,  o del  pari  almeno,  o 
quali  del  pari  , taufa  viduartm , i/  tr- 
pbararum, 

|o.  Benché  accordiamo  pure  al  no- 
Uro  tempo  qualche  difpenfa  . Abbia 
la  gente  baffa  a chi  portare  per  al- 
tre llrade  le  liti  , e le  lagrime  : ab- 
bia Proccuratori , Avvocati , e tribu- 
nali a polla;  né  occorra  più  che  en- 
tri a trattarle  da  faccia  a faccia  con 
Mosè  nel  fuo  gabinetto  . SI  , accor- 
diamolo ; ma  con  quello  però  , che 
prima  li  rifponda  ad  un  dubbio  mol- 
to importante , Suppongali  dunque,  che 
le  vedove,  i pupilli,  e tutti  i pove- 
ri più  non  abbiano  a comparire  nel- 
le vollre  fale , e che  non  debbano  per 
loro  alzarli  le  vollre  portiere:  ma  fé 
poi  que'  Proccuratori  , quegli  Avvo- 
cati , que’Giudici  , che  fono  dellina- 
ti  ad  udirli,  a proteggerli,  ed  a pro- 
muovere le  loro  giulle  ragioni , con- 
tea l' intenzione  volita  , ed  al  difpet- 
to  delle  vollre  premure  foffero  negli- 
genti , e le  tralcuralTero  , né  mai  le 
finilfero  ; a chi  dovrebbero  i poveri 
in  tal  calo  ricorrere?  Ab,  fe  in  Ro- 
ma é un  tribunale  alfiduannenee  in  viag- 
gio, che  vifita  vettovaglie,  che  efa- 
mina  bilance,  che  pefa  pane,  perché 
non  fia  defraudato  il  pubblico,  e tton 
venga  afl'affinato  dall’avarizia,  e dal- 
la tirannia  de’ fondacbjeri  ; ci  fia  pur 
anche  un  altro  non  men  necelTario  tri- 
bunale in  cammino , che  s’ informi  , 
che  cerchi , e vegga  in  qual  modo  fi 
trattino  le  cauli  de’poverelli  dì  Gri- 
llo ; fpefib  alfaliti  da  liti  jngiulle,  o 
fpoglìati  ugualmente  dalla  prepotenza 
de’ ricchi,  e dalla  negligenza  de’Giu- 
dici  . Imperciocché  li  in  quello  fi 
mancafii  , che  non  lo  fb,  chi  avreb- 
be 
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be  Qiat  prova  bacante  per  ifmauire 
coloro  , che  per  quefto  capo  diceflè- 
ro  , coinè  oggi  non  è più  Roma  la 
Cittì  faota  , la  Città  , che  lèrva  d’ 
efempio  alle  altre  tutte,  iiell'aprire  le 
vifcere  della  pietà  per  quanti  melchi- 
Oi  ricorrono  a'  funi  tribunali  ì Poco 
importerebbe,  che  Roma  co' Tuoi  con- 
Tiglj  , e colla  Cia  giurirdiziene  arri- 
valfe  alla  forpirata  felicità  di  vedere 
il  Mondo  tutto  ubbidiente  al  Sommo 
Pallore  , che  vi  rifiede  maellolb  j e 
di  vedere  i Monarchi  umiliati  appiè 
del  fuo  trono  , venerare  nel  Capo  la 
fantità  della  Chiefa  . Poco  importe- 
rebbe , che  le  antiche  donazioni  de- 
gl' Imperadori  più  ancora  fi  ampliaf- 
fero  colle  pftérte  di  nuove  Provincie , 
quando  Roma  non  attendclfe  , non 
vegghiaffe  , non  follccitalfe  le  caule 
di  coloro  , che  per  niente  lì  alzano 
dal  balTo  piano  del  lèccio  ; che  fon 
negletti  , e poco  meno  che  abbando- 
nati da  tutti.  Roma  in  un  leccio  d’ 
oro  perderebbe  tanto  , che  più  non 
potrebbe  chiamarli  la  Città  di  Ro- 
ma ; come  l’antica  Cerufalemme  non 
più  li  chiama  la  Città  del  giullo:  Ci- 
j»<ar  jifii . 

II.  Quello  non  è un  mio  paradof- 
fo,  o Signori  , perchè  non  efagero  ; 
è una  verità  prolèiizzata  da  Efaia  li- 
no d’ allora,  quando  in  nomedi  Dio 
parlò  in  tal  modo  alla  Metropoli  del- 
la Giudea  : OmHts  diìigunt  muntra,  fe- 
lli- li'ii'  fuuniur  mriiuiiams  . Tupiìh  mn  judi- 
WA  (ant  ; ét  calila  -vidna  non  ingreditur  ad  il- 
hi  . Voleva  dire  il  Santo  Profeta  : 
Gerufalerarae,  Gerufalemme  , le  cau- 
fe  de’ tuoi  ricchi,  de’ tuoi  nobili,  che 
promettono  affai  , e molto  minaccia- 
no; che  foddisfapno  prontamente  , e 
regalano  lènza  mifura  , camminano 
Tempre  con  un  piede  veloce,  e Tempre 
arrivano  prima  delle  altre  . Laddove 
quelle  d’uomini  plebei  , di  femmine 
vulgari  ordinariamente  perchè  non  han- 
no mani  da  porgere  , neppure  hanno 
piedi  per  correre  . Ingiuftiffima  par- 
zialità , così  detellata  dal  Tanto  zelo 
jj,  4’  Innocenzio  Terzo  : Cum  pauperikus 
Cnump.  rigar  ofieodilur  , cum  divitihus  ex  man- 
fuetudine  difpenfalKT  . Per  quello,  raoti- 
4.  yp  prptellava  il  Signore  alla  fua  Ge- 


CXI. 

rufalemme,  c dicevale:  Finché  dure- 
rai di  contenerti  in  quella  maniera  , 
difperi  di  chiamarti  Città  del  giullo. 

Città  fedele:  Iblamente  allora,  quan- 
do avrai  con  diligenza  ricuperati  tri- 
bunali , e Giudici  , che  fieno  come 
quelli  di  un  tempo  : JuSces  ut  fuerum  ffa.  •> 
priut  , i quali  non  afpettavano  che 
veniffero  , ma  elfi  correvano  ad  in- 
contrare le  caufe  de’  poveri  ; allora  , 
e non  prima  , p^  hoc,  pofl  hoc  voca- 
keris  civitat  jufli , urks  fideHt . 

iz.  To  lleffo  io  poffo  ancor  dire 
alla  Città , Capo  del  Mondo  , e Mae- 
llra  di  tutte  le  Chiefe  : Afcoltami 
dunque  bene  . La  grandezza  de'  tuoi 
ediiizj,  la  venullà  de' tuoi  palagi,  la 
fovranità  delle  tue  Provincie , e final- 
mente la  univerfale  divina  giurifdi- 
zione,  che  eferciti  lopra  tutta  la  ter- 
ra, già  ti  hanno  guadagnato  il  tito- 
lo fpeziofo  di  Città  grande,  maello- 
fa  , e regnante  . Ma  quanto  poco  tì 
gioverebbero  appreffo  gli  uomini  , e 
appreffo  Dio  cotelle  tue  gloriofe  de- 
nominazioni , quando  i tuoi  Giudici 
non  fbllèro  come  quelli  di  un  tempo  ; 
di  quel  tempo,  nel  quale  i tuoi  giu- 
dizi, erano  riempiuti  di  Prelati  rag- 
guardevoli per  la  dottrina  , e per  la 
fantità  : non  accettatoti  di  perfone  ; 
ma  indifièrenti  , e giuRi  è Judices  ut 
fuerunt  priut.  Finché  le  caufe  de’  po- 
veri non  faranno  o prelèrite  alle  al- 
tre , o almeno  come  le  altre  con  ogni 
diligenza  trattate  , potrai  chiamarti 
come  vorrai;  non  mai  però  Città  del 
giuRo  , Città  fedele  : Toft  kac  , pofl 
hoc  weakerit  civitat  Jifli , urkt  fidili t . 

ij.  Ma  ho  lafciato  il  meglio  del- 
la profezia.  Dopo  che  il  Signore  col- 
le minacce  di  Efaia  ebbe  fgridata  Ge- 
rulàlemme,  li  dichiarò  , che  a vede- 
re un  giorno  meglio  trattate  le  cau- 
fe de’  fuoi  poveri  , cui  Tempre  amò 
più  che  gli  altri  adottati  fuoi  ricchi 
figliuoli  , avrebbela  poRa  in  un  ro- 
vente cruciuolo  , par  tormentarvela 
con  quante  fiamme  poteffero  mai  ac- 
cenderli dalla  fua  collera  ; giurando 
poi  di  non  volere  eRinguere  un  tal 
iùoco,  e di  non  volere  toglierla  dal- 
le anguRie , fe  non  quando  la  vedeffe 
purificata  fenza  feoria,  e lenza  Ragno 
veru- 
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iferuno  ! e ' obe  iìK  .lti' fi  .vedeflTe  re- 
ftkuiw  f.aonv  oro  puro  ùfcito  appuar 
to  del  crociuqlo  , quella  giulU  giur 
fUcatioof w.  cbe  un  terttpo,  cosi  »vea- 
l»  i»ccr«iiiut*  apprefi'o  tutte  le  nazicN 
IJm  i6.  ni  : punim  fimum  .tufini 

w'/’  a 3-  mdfraw-sDWIf./iwUw»  tmim , ór  niDifinm 

pidiea  inori frl"‘  » Miei  51- 
' -.1  gftor*  *Aqu»ntk)  maii,'-che  Dioi  non 
lo.voglia^  quando  uui -dovcQóuocaT 
tlerpvi  di  vedere  tia  (ipa;  patte  iKomH 
a&ditta,.dalle.  dìi^auci,!  cDftrenaj.'i 
dover  I piagnere  Tempre  >ililJovi  pregiur 
di»j  » .nuove  ,perdÌM.j  * feiaguft  lénr 
aa  .fine  ; 6,  4al) '.altra  'ipar»>  mi  £aS« 
detto  i.chfiogiMmpjgni,  Ip  amicizie, 
le  parentele  -,  Je/^Wtn/e  di  «Mah» 
aarli  coaroiopono  i Tuoi  giudizi,,  gua- 
dano le  Tue  fiwtenze  non  attendenr 
doli  alle  iCaufe  tii  gettc  povera  ; iah 
diati  : fliom*  r Ror»«>,cjtu  lèi -eW 
crooiuolo,,yie.:tion  cinavverti  5 Iddio 
ti.,purga  eoi  /uo  fijocoiuÀe  iiol  co» 
nOfci  i I Pura»  :•»  titoli  tpilwoali  , ■ per- 
cltè  vorrobbeli'  lineai  fporìa  , e ,varr 
pebbeli  di.  buon  inetaUo>;.a«an'  di  .fi»- 
• ^ n erdi:  pjowtwbj  ■.cb*  fono  me- 

taJJii.cattivi  ilo  quali  l'iiljpItndonQ  po- 
Cdf  e,.clK  fadilmeotcìrlii'piegaRO.  Ma 
cpaello.,  iche  è più  $ durerà  tanto  liJ 
tormento  joeii.'tanw  farai  dal  tlagello 
percofl'a,  quanto  ancor  tarderanno  J/(r 
<ifir  ut  juvrimt  frinì , SI  , quanto  an» 
cor  tarderanno  a ritornare!  i tuoi  Giu- 
dici primieri;  i quali  benché  amafie- 
l'o  le  dìlaaiqni  per  le  caule  de’béne- 
flanti  , e de'  grandi  Signori  , a cui 
per  lo  piti  non  troppo  nuoce  il  Dii»- 
ift  ; ed  anzi  talvolta  lor  piace  ancor 
tanto  piu  la  lire  , quanto  più  dura, 
lino  a non  volerla  giammai  finita  i; 
non  cosi  |ici:ò  quegli  flelfi  tuoi  Giu- 
dici trattavano  le  caufe  de’ pupilli., 
delle  vedove  , de'  poveri  , a’  quali 
ogni  tardanza  fpeQb  balta  per  rumar- 
li , e per  ridurli  alla  neceiritù  di.rir 
tirarli  dal  litigio  , o di  perderlo; 
poiché  fc  hanno  ragione  per  fupcrare 
il  prepotente  avverfario , che  loro  fa 
guerra  , non  hanno  forza  per  Muiee- 
re  il  tempo  , che  lèmpre  allungan- 
doli , gli  fpoglia  a poco  a poco,  «4 
allatto  gli  eltermlna  . Ma  odo  pur 
dirmi,  che  la  pur^  è fàtu  ,;<he  i 


fribupali  igià'fbno  làorifleatt-,.  ohe  è 
Giudici  .con  amore. , e con  Mlccitu- 
dinc  fMfillf  )W*r<wr,  ér  r«4a  taidae  i»- 
ficSfnr  Hit  iths  ..Se  ella  é cotì,  pri- 
ma jie  '.Ila  lode  al  Signore  , e poi  di- 
cali di  ‘Roma  : Quella  è la  Ciltà  làa- 
ta ',  la  Città  giulta.,  e fedele  £>w- 
tjj  urti  jiétii;  e ripofialfeo, 

,r  SECONDAPAR-TÉ.’  ^ 

- ri  , ^ 

I4.'V‘T0N  finirei  contesto  ^fia 
■ ’IN  Predica  , k nos  replicaHi 
un’  altra  volta  il  grave  lamentio  di 
Gcrcmtsi'contra  i tribunali  del  fuo 
tempo.:  Civ<fiim  niJut  mn  judifirucnim, 
& curfmt  puf  illi  mn  érexmm.,r  Pare 
a prima  villa  , che  J1  Profeta  qui  d’ 
altro  inon  -fi  deigai,,  fiiorchà  del  non 
efl'erlè.ii&«o  il  -giudizio  fuH»icàu6 
dellai  vedova  , e ebe  fiali  trafeurato 
il  buon  fine  , che  porca  darli  alla  li- 
te del-jpupiilo;  ma  pure  non  è cosi, 
e aib  itteàderlo  bene  , egli  fi  lamen- 
ta ji  che  i Giudici  d‘  Ifraello  abbia- 
no giudicata  la  caufa , ma  non  a fa- 
vóre della  vedova  ; che  abbiano  fini- 
ta la  lite,  ma  lènza  il  vantaggio  del 
pupillo,.,  Le  vedove  , i pupilli  , c 
tiitcii  i poveri  in  qualfivoglia  tribu- 
n.iie  inOn-,  Iwnno  giammai  da  peldere 
tutto,  1 c- a dir  poco  , debbono  lèm- 
ure vincere  almeno  per  la  metà.  Ma 
e fe  per  la  vedova  i'ollè  il  tOmo  ? E 
fa  peti  la  parte  tiri  povero  non  po- 
tefiè  giufiamcntei  (pllenerfi  la  lite  é 
Tant’  é : Cnufiin  iiidiu  mn  puiicn-ur- 
rnm  : . iMft  , ma  juUcaverum  ad  nii/i- 
tarrm  vid'i*  , pupilli,  ó>  pmptrii-,  cosi 
pure  interpetra  Ugort  Cardinale  que- 
lla collera  di  Geremia  , quando  gri- 
tlava  contra  i Giudici,  della  Sinago- 
ga . Coftoro  , diceva, il  fame  zelan- 
te Profeta  , fono  rei  della  più  enor- 
jise  ingmilizia  ; non  già  perché  non 
abbiano  gùidicato  , ma  per  non  lave- 
re giudicato  lèmpre.con  qualche  pro- 
fitto de’  più  mendict , de’  più  raiferi 
abbandonati  . Sm  jtuHcavermt  ad.  uti- 
Jliatem  . Dùnque  , direte  'Voi  , bi- 
fognerà  cancellare  il  necefiàrio  ticor- 
do  che  San.  Gregorio  Pap»  Ieri  (Te 
a Gen- 
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a Gennari  VefcoVo  di  Cagliari  , nel 
radcomaiicbrgli  la  caufa  di  Catella  ri- 
tp!^ia.'  vedova  ■?  Ctiftm  prxdifit  [dmi- 

M nofit»  wlkmui  fM&Ì9  lernliHari  : & 
umdt  4 indica  jU/Htiic  tmiiéichus  axeu* 
fetnr  . Catella  è ricorfa  al  noltvo  fu- 
premo  tribunale  , e da  noi  afpetta  , 
che  fi  follcciti  la  troppo  didàriu  fua 
lite  . Ve  la  raccomandiamo  , perchè 
a voi  , come  fuo  Vefcovo  , che  vale 
a dire  fuo  difcnfore',  fub  Avvocato, 
fuo  Padre  , tocca  di  metterla  in  pa- 
ce : con  quello  però  , che  la  com- 
padione  mai  non  pregiudichi  alla  giu- 
iliiia  , che  la  carità  non  faccia  tor- 
to alla  ragione. 

I In  fatti  mi  diranno  qumti  fcri- 
vono  fu  de'  primi  fcanni  di  Roma  : 
Accordiamo  noi  ancora  , che  debba 
elTerci  la  condelcendeoza  pili  tenera 
per  fiinil  forra  di  gente  ; rma  non 
mai  tanto  , che  tolga  la  verità  . Se 
la  vedova  , fe  il  pupillo  , fe  il  po- 
vero hanno  il  torto,  a jnditii  fcmen- 
ti4  mUdtnms  txcufuttur  . Io  pure  lo 
replico  , mici  Signori  . Se  la  vedo- 
va , fe  il  pupillo  , ed  il  povero  han- 
no il  torto  , date  loro  il  torto  ; ma 
predo  una  fcntenza  contraria , ma  che 
non  tardi  : perderanno  edi  la  lite  , 
ma  guadagneranno  il  tempo  , e po- 
trà dirli  , che  per  aver  perduto  ipre- 
feo  hanno  vinto  almeno  per  la  metà; 
perchè  fe  non  avranno  vinca  la<  cau- 
ta , avranno  vìnce  le  dilazioni  . E 
qucda  è la  cagione  , per  la  quale  i 
poveri  pih  adài  temono  del  tempo  , 
che  delle  caufe  . £di  avranno  forfè 
con  che  vìncere  la  lite  , ma  non  a- 
vranno  con  che  refidere  a’ fol iti  viag- 
gi , cioè  , 4d  4fM4t  , éd  riger  , ad 
agtws  . Imperciocché  tanto  confume- 
ranno per  la  lunga  drada , che  quan- 
do anche  un  giorno  arrivadero  a vin- 
cere , vi  arriverebbero  cosi  fmunti  , 
lecchi  , e fpogliati , else  poi  con  tut- 
ta la  vittoria  , non  riufeirebbe  loro 
di  liberarli  dalla  fame  , e dì  copri- 
re la  lor  nudità.  Per  quedo  fine  di- 
ceva il  magno  Gregorio  : Fate  gìu- 
ffìzìa  alla  caufa  della  vedova  da  me 
raccomandata  ; corra  ella  ancora  la 
via  del  fuo  giudizio:  a juJicii  jn/ìitia 
nnlhicmu  exenfetur-,  ma  toglietela  pre- 


do dille  difpendiofe  inquietudini  del- 
la curia  , e del  foro  : FartUs  itti  ìin 
juitiudo  Jitimovcri  dckcat . 

- ló.  E'  celebre  nell' Evangelio' un 
certo  Giudice  , che  per  deferiverh) 
iniquo  più  non  ci  volle  che  Grido 
medelìmo  dicelTe  di  lui,  che  egli  non 
fapcB  ciò  , che  fodè  tìmoc  di  Dio  ; 
nè  ' rifpetto  agli  'uomini'  S'  Dewn  m»  Lm.iì.4. 
timthat  , & baminem  n*n  rneniatur  1 
Contùttociò  ; ' chi  lo  crederebbe  i il 
Redentore  dit'Coftui  li  valfc  a rap- 
prefentarci  Dio  dedb  , quando  efer- 
cita  la  fua'  giudizia  contra  gli  op- 
preffori  degl'ùnnocenti'^’  e de’  pove- 
ri ; Ne  prefe  'alto'  dupore  Dionigi 
Cirtailiano'^  ed'efclamò  : Quomodó  per 
judiccm  iflum  jtiflus  va-  * 

ili  dcJSgnari  è Come  può  edere  , che 
del  gìudidipio  Dio  quel  Giudice  co- 
tanto inìquo  diventi  una  iihmagine  è 
Se  non  che  potrebbe  edere  ,'  cosi  ri- 
piglia il  Santo  Padre  , che  non  doa 
vede  prenderd'  il  paragone  ’iìa  perfoa 
tu  a perfbna  , ma  da  fatto  a Étto  : 

Km  alapértlio  ptrfon*  dd  prrfondm  , Hnn 
ftd  rugata  ài  negotìum  Dunque  non 
confiderò  Qésìi  Grido  la  perfona  del 
Giudice  fcellerato,  perchè  i»tal  goi- 
fa  egli  non  porca  giammai  jlimiglìare 
'l’Altidimo,  Giùdice  fanto,  e di  ple- 
nidima  equità  ; ma  lo  confiderò  per 
quello  , che  egli  aveva  fatto:  poiché 
alle  replicate  idanre  di  una  povera 
vedova  , finalmente  uvea  rifoluto  di 
farle  giudizìa  , e dilìnir  la 'fua  cau- 
fa ; Dixit  imrd  fe  : ufi  Deum  mn  li-  Lue.  m 
eneo  , nec  boitìinem  revereor  ; tdmtrt  quia  v"/- 
ptoffiia  efl  miài  bdC  vidua , idndicdio  il- 
Idm,  Benché  quedo  è ancor  poco.  Im- 
perciocché le  caufe  di  qucda  fotta  deb- 
bono fempre  giudicarli  ad  Militatem  , 
fe  non  con  altro  , coll'  utile  almeno 
del  tempo  . 11  di  più  lì  è , che  t 
poveri , perduto  che  abbiano  per  giu- 
dizia,  fempre  hanno  vinto  con  privi- 
legio ; nè  mai  loro  manca  un  qual- 
che debitore  obbligato  di  lor  rifare 
in  molta  parte  il  danno  della  fen- 
ttnta . ' 

17.  Vaglia  per  ifpiegarmi  la  fen- 
tenza  , che  diede  San  Giovanni  Gri- 
fodomo  a coloro,  che  domandavano, 
perchè  mai  nella  prima  età  della  Ghie- 
fa  , 
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f»  , nella  quale  i criftiani  convertiti  Ma  centra  di  chi  ? Centra  a quanti 
novellamente  alla  fede  vivevano  in  co-  vedete  Prelati  di  ogni  Ordine  conlà- 
mune  , perchè  lì  ufallè  di  vendere  i crato  , i quali  fi  dividono  la  dote 
fondi  , e di  portarne  il  preaao  appiè  della  Spola  di  Grillo , che  è vollra 
degli  Appoftoli  , quando  avrebbero  Madre  . Voi  ancora  vi  avete  la  vo- 
quelli  potuto  invertirne  la  Chiefa  , e lira  parte  ; c la  prima  citazione  po- 
provvederla  di  rtabili  entrate  J E le  tete  prenderla  da  San  Bernardo  : No- 
non  parve  bene  al  facro  Collegio  al-  Jìritm  tfl  qmd  cgunditit  ; nalis  fuhtrM- 
lora  di  farlo,  perchè  poi  dopo  fiali  tis , quod  imnìicr  cxpendiiis;  v nos  fra- Smo. 
fatto  , ed  oggi  ancora  lì  faccia  ? Vi  irei  vcflri  fiimus  , & ms  fanguine  Cbri- 
dirò,  cosi  rifpondeva  il  Santo  Patriar-  JH  rcitmpti  fumai . Dite  , che  è vo- 
ca  : in  quel  tempo  le  fpontanee  offer-  rtro  quello  , che  fi  butta  fenza  pen- 
te fornivano  la  Chieli  di  un  teforo  fiero  per  non  mancare  alla  non  mai 
bartante  a provvedere  ogni  fedele;  nè  làzia  moderna  vanità  ; e che  tanto  fi 
gli  Apportoli  avevano  giurta  occalìo-  toglie  a voi  , quanto  fi  gìtta  inutil- 
nc  di  attendere  ali'acqujftodi  ampie  mente  nelle  converfazioni  , e ne’ con- 
tenute . Crefeiuti  poi  che  furono  in  viti  , e nelle  comparlé  . Dite  , che 
gran  numero  gli  adoratori  del  Cro-  voi  ancora  liete  loro  fratelli  , e che 
cififio,’  e perdutoli  a poco  a poco  il  tra  i figliuoli  di  Dio  erti  non  furo- 
cortume  di  confegnare  a’Succertbri  de-  no  battezzati  con  acqua  migliore  del- 
gli  Apportoli  il  danaro  de' terreni  ven-  la  volita.  Cosi  portate  le  vortre  giu- 
duti,  cominciarono  a temere  i Padri,  Ile  ragioni  ; e in  tal  modo  quando 
ed  i Vefeovi  delle  Chiefe  , che  po-  ne’ tribunali  di  Roma  perderete  ogni  . 
teflTe  perire  di  fame  la  povertà  bat-  altra  caufa  , quella  I’  avete  vinta  liit 
tezzata  , e giudicarono  aflài  necellà-  da  quel  tempo,  in  cui  la  Chielà  co- 
rio, che  la  Chiefa  dirtendellè  fin  fo-  minciò  per  vortro  utile  a polTèdere  ; 
pta  i beni  temporali  del  Mondo  il  mentre  , come  diceva  il  Crifortomo  , 
iùo  pofiefib.  Ecco  le  parole  del  Boc-  Ella  cominciò  a pofledere  per  voi. 

Homi/,  canoro:  Vtndtntes  pecuniam  tApìfiolii  of-  ig.  Veramente,  fiacri  Prelati,  che 
ìap.'ì-;.  yéreianr:  num  vtrò  timor  imafit  tatris . religione  farebbe  la  noUra  , quando 
MMtb.  Il  timore  di  vedere  vedove,  e pupil-  potefle  dirli  di  Roma:  Tupilh  non  lu- 
li  fpogliati,  affamati  , e morti  , fo-  dirai , éf  eaufa  ondila  non  iigrtditur  ad 
{litui  alla  orterta  delle  pecunie  la  in-  illamì  Non  fi  trafeuri  quanto  può  ef- 
vertitura  de’ fondi.  Pertanto  qui  pre-  fervi  di  più  fanto,  orazioni,  peregri- 
fe  la  fila  verità  quel  comune  artioma:  naggi,  penitenze  , digiuni  : fi  alzino 
Beni  di  Chiefa  , patrimonio  de’  po-  Altari , fi  erigano  Chiefe , e fi  doti- 
veri. no  Monarterj  , Confervatorj  , c Spe- 

18.  Ciò  fuppofto  : efeano  pure  de’  dali  : tutto  quello  è molto  , ma  non 
tribunali  fentenze  contrarie  alle  pre-  balla  . Per  tante  opere  di  pietà  non 
tenlioni  di  una  vedova,  di  un  pupil-  può  dirli  ancora,  che  la  nortra  fanra 
lo,  di  un  mendico:  quando  fono  giu-  religione  fia  pura,,  come  ertèr  debbe. 

{le  , io  fono  il  primo  a benedirle  ; Finifca  dunque  la  Predica  un  cano- 
ina  non  farò  nemmeno  l’ultimo,  che  ne  di  San  Giacopo  Apportolo  : Ri,’i-  . 
dica  a tanti  miferabili,  ridotti  ad  una  gio  manda,  vijìtarc  pupiHos,  er  oiiduas 
eftrema  penuria  più  dalle  fpefe  del  Vilitate,  proteggete  le  cauli  delle  ve- 
lungo  giudizio,  che  dalla  fentenza  del  dove,  de’ pupilli,  de’milirabili : proc- 
Giudice:  Non  vi  firmate  a piagnere  curate,  che  prerto  finilcano,  e fe,mai 
filila  lite  perduta,  fatevi  coraggio,  fbife  foSihiit , poft  afio  dici . Tifi  disi 
dirò  fempre  , e muovetene  un’altra,  odio  ncnit  Jtfut-,  e cosi  pur  fia.  . , 
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E non  trovaQ 
rimprovero,  che 
baffi  per  ripren- 
dere chi  por- 
ta battefimo  in 
fronte  , e che 
al  lume  di  no- 
ftra  Tanta  Fe- 
de profèfla  ubbi- 
dienia  al  Crociflflb , quando  poi  non 
làppia,  o non  voglia  fare  qualche  co- 
fa  di  piu  di  ciò,  che  vede  praticarli 
da  que’ miferi,  che  fono  l’ ombre  del- 
la ignorania , e della  inlèdeltì  , non 
fanno  che  cofa  contenga  , o che  lia 
J‘ Evangelio;  che  lelo  ballerebbe  mai 
dunque  per  declamare  contra  quei 
Perlbnaggi , che  hanno  dalle  loro  ve- 
nerabili ordinazioni  1’  obbligo  indil- 
pcnfabile  d’  eflère  luce  del  Mondo  , 
fale  della  terra  , Maellri  del  Criftia- 
relimo,  e cl>e  non  pertanto,  non  fo- 
le avanti,  ma  nemmeno  andalTero  al 
pari  di  coloro  da  Oesu  Crifto  chia- 
mati gentili,  e pubblicani  ancor  det- 
ti ? Altra  più  acconcia  riprenlìone  io 
certamente  non  faprei  ritrovate  in  bia* 
limo  di  tanta  inefeufabiie  negligenia  , 
che  lor  ripetere  quanto  piar  diSè  il 
Redentore  alle  turbe  giudaiche:  Kao- 
ne Etbnici  toc  fucium  ? Nount  fHiUetni 
toc  fMiuiui  Benché  direi , quafi  poco 


male  farebbe  ancora  , che  tutto  ciò 
non  dovelle  ad  altro  férvire , che  Ita- 
lo di  acerbo  rimproveramento  per  ogni 
ordine  di  làcra  Prelatura  , quando 
fbfle  colpevole  di  non  alzarli  neppuie 
alcun  poco , Ibpra  il  rimanente  del 
popolo  colle  più  dilHote  fublimi  vir- 
tù . 11  gran  mate , anzi  tutto  il  ma- 
le farebbe  , che  ad  un  tal  rimprove- 
ro lì  aggiugnelTe  qualche  terrìbile  ga- 
lligo  dì  eterno  precipizio , di  danna- 
zione perpetua  . Ma  che  volere  però 
dubitarne,  o Signori  , fe  il  Figliuo- 
lo di  Dio  più  già  per  Voi , che  per 
alcun  altro  , cosi  ebbe  a dir  raìnac- 
ciando  : Nifi  tbunintrit  juflitia  Mcfirt  j.  jo," 
fius  fuiUa  ScTibarum  , ó'  Tbtnféoncm  , 
non  inmbitis  in  ngimm  cuhmmi  Que- 
llo è il  terribile  lùo  decreto:  e quan- 
do di  tutta  la  turba  mondana,  c al- 
lorché di  tutta  la  baffà  geràrcbla  del- 
la Cbietà,  che  avete  intorno,  ed  at- 
tenta rimiravi  , non  avelie  portamen- 
ti migliori,  e meriti  di  maggior  ran- 
go, che  fuperallero  la  condizione  de' 
loro  crilliaoi  collumi  , poco  importe- 
rebbe , che  le  pone  del  Santuario  h 
IblTero  fpalancate  in  Roma  per  in- 
trodurvi bel  concilio  de'  Numi  della 
«offra  terra  , »'»  fyngogo  deonem  j e Pfot- 
che  riempieffe  colla  voftra  maeffà  le  *• 
cattedre  de' Seniori  del  Tempio:  im- 
per- 
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perciocché  le  fedie  dell'Enipireo  auU 
ladiineno  per  Voi  non  (irebbero  de- 
flinace  ; efTendo  un  debito  troppo  gra- 
ve per  chi  è piu  alto  , e più  emi- 
nente d’  ogni  altro,  che  più  di.  ogni 
altro  ancora  debba  edere  più  giudo, 
più  Tanto  . No  , nm  imriAitii  ; coai 
parlò  Gesù  Grido  , non  alle  turbe  , 
nla  bensì  così  dide  agli  Appodoli  , 
a’  quali  Voi  fuccedede  e nella  eredi- 
tà, e nelle  obbligaiioni  : Din  iviii , 
nifi  tbnndtrxxrit  jif/hii»  vtftr* , non  inirn- 
iiiis  . Se  poi  bramade  fapere  , qual 
iblTe  la  giudiaia  de’  Maggioralchi , e 
de' Dottori  della  nazione  circoncili  , 
Copra  di  cui  dovea  tanto  innalzarli 
quella  degli  Appodoli  , e che  dalla 
vodra  pur  anche  dee  tanto  fuperarfi  ; 
vi  rilponderà  Sant'  Agodino  in  tal 
modo  : -yi/io  hco  i/ft  Domimts  nit  : di- 
cunt  enim , & non  facinnt , in  altro  luo- 
go didè  Gesù  Grido  , che  la  giudi- 
zia  di  coloro  non  era  , che  di  paro- 
le , nè  aveva  alcun  fatto  . Nulla  edì 
operavano  di  quel  tanto , che  infegna- 
vano  agli  altri:.  Dicebam  tmm,  er  non 
facieboni.  Pertanto,  Signori  mici,  per 
fuperare  la  giudizia  de’Fariléi,  e de- 
gli Scribi,  vi  abbifogna  dir  molto  , 
è vero,  ma  è più  nccedario,  che  far 
dobbiate  ancor  più  di  quello,  che  di- 
te . Ecco  la  idea  di  quella  mia  Pre- 
dica ; cioè  , che  Roma  dica  , e che 
fàccia  , ma  che  fàccia  più  ancora  di 
quello , che  dice . Gol  fare  ciò  , che 
dice  , obbligherà  i popoli  alla  ubbi- 
dienza delle  lue  leggi  : col  ùre  più 
di  quello,  che  dice,  modrerà,  che  Irà 
tutte  le  Gittà  del  Mondo  cattolico 
Ella  è la  più  fedele,  e la  più  (anta. 
Cominciamo  a provarlo. 

a.  Afpetta  dunque  il  Mondo,  che 
Roma  fia  la  prima  ad  operare  con- 
forme a quello  , che  infegna;  cioè  , 
che  dica , e che  faccia , e poi  che  da 
Maedra  gli  porga  le  fue  lezioni , ob- 
bligandolo di  ubbidire  a’fuoi  finti  do- 
cumenti . Ma  fe  mai  vi  apponede , o 
Signori,  che  lia  troppo  ingiuda  que- 
lla prima  pretenlione  del  Mondo , po- 
rrede  allora  così  rifpondermi  : Non  è 
forfè  più  vero  , che  i decreti  ufeiti 
dalle  nodre  Congregazioni  , che  le 
padorali  illruzioni  fpedite  alle  dicceli 
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cridiane  , che  gli  oracolii  proftèriri 
da  chi  riempie  la  cattedr.i  di  Pietro, 
non  è dunque  più  vero  , che  fieno 
regole  dell'  Evangelio  , canoni  della 
Fede,  c detrami  dello  Spirito  Santo ì 
Che  hanno  da  fare  le  varie  fogge  del 
vivere  odierno,  che  incontranii  nella 
Città  già  capo  del  Cridianciimo  j col- 
le dottrine,  die  li  promulgano  dal  Iho 
Santuario?  Le  verità  j che  infegnano 
a creder  bene,  dipendono  forfè  dagli 
umani  codumi  ? Quando  in  Roma  lì 
conformino  quelli  alle  verità  divol- 
gate , non  fanno  che  le  verità  mede- 
lime  fieno  più  vere  di  quello  , che 
fono  : folamente  fervono  per  aggiu- 
gnere  loro  quello  di  più  , che  fieno 
verità  inlègnatc  , ed  inficine  pratica- 
te da  Roma  . Così  la  intelè  pur  S- 
Girolamo:  Sciro,  Romanant  fidem  ^ apo^ 
fiolica  ■sMt  ìandaiam  , prafiigtai  non  re- 
cipm,  eiiam  fi  angelus  aìtter  aimmciee, 
fiiàm  jemt  l praJkaium  ejì , non  pojji  mu- 
tari . Sì,  un  Angiolo  diicelo  dal  Cie- 
lo direbbe  Icmpre  il  falfo  , quando 
mai  difcordalle  da  quelle  verità,  che 
da  Roma  li  fono  infegnate,  e s’ infe- 
gnano . Laonde  voleva  dire  quello 
mafhmo  Dottore  , Se  Roma  ancor 
folfe  di  peggiore  converfazione  , che 
qualunque  altra  Città  ; li  la  Prelatu- 
ra , che  fa  corona  alla  prima  Sede  , 
folle  pur  anche  meno  corretta  di  quel- 
la , che  ollcrvafi  da  i Cleri  di  là  da’ 
monti , non  importa  : già  la  lèntenza 
di  Grido  è chiara,  e non  più  giudi- 
fica  la  dottrina  de’ Sacerdoti  dell’an- 
tico, che  del  nuovo  Tedamento:  Qua- 
cumque  discerint  vobis  ,'  fervale  , è faci- 
te.  Efeguite  , fate  pure  tutto  quello, 
che  efli  dicono,  nè  punto  vi  caglia, 
fe  ein  noi  facciano  . La  cattedra  di 
Mosè  non  infegnò  giammai  falfità  ; 
nè  quella  di  Pietro  può  mal  riceve- 
re predigio  veruno,  e quello  fol  ba- 
di : Scilo  Romanam  fidem  praftigias  non 
recipere  . Tutto  quedo  pertanto  non  è 
di  alcun  vantaggio  al  Mondo  , per- 
chè egli  abbia  ragione  di  afpettare  da 
Roma  , che  Ella  debba  fare  tutto 
quello  , che  infegna. 

3.  Oliando  così  vi  apponede,  miei 
Signori  , io  non  vorrei  contradare  a 
cotede  vodre  ragioni:  dirò  folo,  che 
C c 2 an- 
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iHicort  ;iion  e’  intendiamo  . Voi  cosi 
parlerete  di  quello , clic  x Roma  ibi 
balla  per  farli  ubbidire  , ed  io  parlo 
di  quello  , che  a Voi  non  bada  per 
falvarvi , dacché  in  Roma  liete  Mae- 
(Ili  del  Mondo  . Quello  è il  punto , 
che  tratta  S.  Agollino  . Infegnare  , e 
non  fare,  era,  egli  dice,  tutto  l'iin- 
piego , tutta  la  giudizia  degli  Scribi , 
e de’  Farifci , qualora  , fdandalofi  per 
altro  al  popolo  , ingiuriolì  al  Tem~ 
pio  , violatori  della  legge  v fedevano 
i'ulla  cattedra  dell’antico  loro  Legis^ 
latore  , e pronunziavano  alle  fuddite 
Tribù  quanti  comandamenti  hanno  le 
tavole,  e gli  oracoli  del  Cielo:  Tha- 
yi"Td  t ■’i/**’'''"’’  0^,  «tiffrr , ér  mn  {set- 

5ùa»r.  ' re  . Se  i nollri  AppoHoli  ancora  da’ 
loro  feggi  fublimi  del  Santuario  in 
tal  modo  lì  (.fljxjrtalferoj  dicelTero  efli 
ancora , ma  nulla  facelTcro , anzi  ope- 
raderò  tutto  al  rovefeio  di  quello  , 
che  infegnano  , che  poi  ne  avverreb- 
be? Oh  Dio!  quello  ne  accadrebbe  , 
che  fe  Roma,  e Gerufalemme  andreb- 
bero del  pari  nella  lìcurezza  della  dot- 
trina, tanto  gli  Appollolì  di  Roma, 
quanto  i Farilei  di  Gerufalemme  ve- 
drebbonll  uguali  nella  certezza  delle 
loro  irreparabili  ruine  . Lo  llcllu  di- 
vino giudizio,  che  ripudiò  la  Prela- 
tura di  Sionne  , punirebbe  ancora  la 
nollra  di  Roma,  perchè  1’ una  , e 1' 
altra  farebbero  ugualmente  colpevoli 
dello  ftelTo  delitto  ; cioè  , di  avere 
impedito  il  frutto  delle  parole  collo 
UJiun  fcandolo  delle  azioni  : Uvant  fcrmoni- 
iip! XI.  kut,  quod  }vtt!um  rm>rihm\  così  per  ul- 
l’accennato  Agollino  in  poco  ne 
compilò  tutto  il  proceflb. 

4.  Ma  quando  ancora  poco  ira)x>r- 
talTe  , per  dir  così  , che  i Succelfori 
degli  Appolloli  , quando  veramente 
folfero  di  un  collume  avverfo,  e to- 
talmente oppodo  alla  dottrina  , che 
inlegnano  , fe  ancor  poco  importalfe 
che  linalmente  dovelTero  perderli;  im- 
porterebbe molto  però  nondimeno  , 
anzi  importerebbe  tutto  , che  dietro 
alla  loro  sì  lagrimevol  luina  dovelTe- 
to  condurre  iniìcme  al  totale  ellermi- 
nio  il  rimanente  del  Crillianefimo  . 
Pur  troppo  è già  vero  , che  da  Ro- 
ma ognune  impara  la  maniera  di  vi- 


vent  ; pertanto  queAa  Maéflra  de) 

Mondo,  allorché  Ella  iniègna  ad  ognu- 
no di  creder  bene  intorno  a’  nollri 
fanti  dogmi  cattolici , delTe  un  eicm- 
pio  di  vivere  malamente  , chi  non 
vede  come  da  sè  medefima  verrebbe 
a fabbricarli  quella  dura  neccifità  di 
doverti  pur  contentare,  fe  il  Mondo 
creda  aitai  bene  , ma  di  non  poterlo 
correggere , fe  malamente  poi  vive  ? 

5.  Molto  celebre  è già  la  caufa 
promoli'a  dagli  Scribi  , e da'  Farifei 
centra  quella  fémmina  fvcntuiara  , 
convinca  per  adultera , e fui  fatto  al- 
lora colta  in  peccato:  JUe  muliir  me- 
ih  (kfnitnje  iji  ih  djHlimo  . La  Mo- 
làica legge  condannavaia  già  lenza 
remiflione  alle  pietre;  nulla  più  man- 
cava alla  efecuzione  della  minacciata 
fentenza  , fe  non  che  IblTe  approvata 
da  Grillo,  a cui  dicevano  quegli  ac- 
cufatori  frodolenti  : Tu  nge  quid  dì- 
(is  ? Che  colà  dico  ? rifpofe  il  Reden-  ' 
tor  Nazareno:  Io  dico  folo  , che  di 
voi  chi  lènza  colpa  ritrovali,  ora  fia 
il  primo  a prendere  i falTi  per  lapi- 
darla, ed  a punire  il  fuo  fallo  : Sui  ij.  v.y. 
/ini  picceiu  cjì  vr/ìrum,  primui  ili  iUsm 
lApidim  mittMt.  Quello  è poi  troppo  , 
così  potevano  replicare  quei  Satrapi 
della  Sinagoga.  Dunque  un  Giudice, 
benché  non  lia  per  altro  innocente  , 
non  potrà  più  condannare  chiunque 
polla  elTer  reo  nel  fuo  tribunale?  Che 
importa,  che  noi  nel  foro  légreto  del- 
la nollra  cofeienza  fiamo  di  colpe 
macchiati  , quando  il  procelfo  con- 
chiude nel  pubblico  foro  della  nollra 
giudicazione  la  reità  di  quella  fem- 
mina difonella?  Non  fiamo  già  noi  , 
che  bramiamo  la  fua  condannagione  ; 
è la  legge,  che  a noi  comanda,  che 
fi  condanni , e che  muoja  : In  kge  m- 
tem  Aloyfes  mandavit  aoiis  hujufmodi  U- 
pidjrc.  Tutto  è vero;  ma  intanto  Ge- 
sù Grillo  disilo  fcribthi  in  terra . Scri- 
Mii,  fcriveva  colle  lue  cifere  mille- 
riofe  , giuda  la  più  comune  interpe- 
trazione  de'  Padri , e fcriveva  quanti 
mai  erano  i delitti  di  quei  falli  ac- 
cufatori  zelanti  . Onde  quelli  al  pri- 
mo lume  di  conofcerli  apertamente  da 
Grido  feoperti  per  uomini  peccatori , 
preléro  il  miglior  partito,  che  fu  di 
rodo 
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tofto  abbandonare  una  carda  , da  lor 
conofeiuca  troppo  ardua,  e d'indilTo- 
lubile  impegno  : Vms  p4l  unum  txi- 
tmt  , indpitntei  a Jinùiriius . 

6.  Anche  in  Roma  i venerabili 
tribunali , e quante  mai  Tono  le  Con- 
gregazioni , giammai  non  decretano 
fu  de’  ricorC  , che  vengono  da  tutto 
il  Mondo  cattolico  , fuorché  Tempre 
col  tefto  alia  mano  ; In  kgt  mmdavit 
Moyfcs.  Le  praticlie  della  tradizione  , 
i canoni  del  Concilio , i decreti  del- 
r Appoftolato  , le  regole  in  fomma 
della  giuQilfìma  giudicazione  Hillecon- 
troverfie  della  fede  , c della  difcipli- 
na , vogliono  indirpenfabilinente  cosi. 
Ma  donde  mai  procede , che  non  per- 
tanto le  lèntcnze  , le  colli  tuzioni  , e 
le  varie  determinazioni  lolla  rifórma 
de’ popoli,  e fulla  difciplina  del  Cle- 
ro fpeflb  abortifcaoo , e che  lì  fecchi- 
no  prima  di  dare  alcun  frutto  é Che 
8'i  errori  non  manchino,  c che  man- 
chi folo  chi  dee  provvedervi  , e pu- 
nirli l In  vero  quanto  mai  da  prima 
fono  terribili  i monitori  di  Roma  ! 
Sono  tuoni  , fono  fùlmini  , che  mi- 
nacciano , che  fpaventano.  A poco  a 
poco  tanto  però  li  rimettono  , che 
poi  vengono  a cangiarli  in  una  piog- 
gia leggiera;  ed  in  vece  di  fólgori  , 
che  atterrino  i contumaci  , appena 
-danno  tant’ acqua,  che  balli  a bagnar- 
si- li:  Fuìgurt  in  plwviim  fteiunt , SI,  don- 
de mai  nalce  un  tal  mancamento  nell’ 
efeguirli  ciò,  che  fu  rifoluto  , quan- 
do fu  tanta  la  forza,  tanto  fu  lo  flre- 
pito,  allorché  ufeirono  i minaccevoli 
decreti  é Donde  h'nalmente  ha  origine 
la  cagione  di  ritirarli  dalla  giullizia, 
quando  primieramente  li  voleva  adem- 
piuta con  tutto  il  rigore  delle  leggi  l 
Jn  Uge  manénit  Maylesì  Vi  dirò  il  mo- 
tivo , ed  é quello  ! mentre  che  Ro- 
ma ed  accufa  , e rinfaccia  a’  Reggi- 
tori delle  diocefi  battezzate  i loro  tra- 
viamenti , e net  governo  delle  loro 
Chiefe  le  più  mollruofe  ommiliìoni , 
eliì  , a fìmiglianza  di  Crino  Reden- 
tore , lì  mettono  a fori  vere  : ttigitc  fai- 
ium-,  non  già  fulla  polvere  , ma  Tul- 
le carte  , dalle  quali  i Novatori  ne 
traggono  poi  tante  copie  , facendole 
correre  per  ogni  mano  con  noAro  po- 
. Tom.  III. 


co  decoro  , anzi  con  noftra  igno- 
minia. 

7.  Cosi  é , miei  Signori . Sarà  Aa- 
ta  confegnata  a quel  Velcovo  la  for- 
midabil  Lettera  fpeditagli  da  Roma, 
in  cui  egJi  avrà  letto , che  fono  ornai 
giunte  ad  elTere  intoHerabili  tante  fue 
negligenze  ; die  Roma  non  può  chiu- 
der più  gli  occhi  , e che  fra  poco 
tempo  dovranno  prenderli  tali  rimecfj 
eAremi,  che  gli  faranno  di  rincrefei- 
mcnto,  e di  conliderabile  danno.  Ma 
che  rimprovero  farebbe  intanto  per 
Roma,  quando  egli  potelTe  rifpoode- 
re,  e Icufarfi  , con  rinfacciarle  i de- 
litti medefùni  ? Je  potè  Ac  egli  dun- 
que fcrivere  in  rifpolta;  Vero  é,  che 
qui  ritrovanA  perfonaggi  tali  , che 
pretendono  di  foperchiare  , e di  vi- 
vere con  libertinaggio  infoAribile.  £ 
vero,  che  non  pochi  de' primi  Eccle- 
AaAici  fe  ne  fanno  a parte  con  tanta 
franchezza,  che  pur  troppo  A può  di- 
re co'  gemiti  del  Profèta:  Sicut  papu^  /fv.aa-l# 
lui  , Jic  Sactrdos  ; ma  queAi  fon  tutti 
abuA , che  ho  qui  ritrovati  : ho  ritro- 
vate lènza  numero  le  foperchie  licen- 
ze di  appreAarli  alle  grate  delle  fa- 
cre  Spofe  di  Grillo  , e che  i loro 
parlatori  accordano  franchigie  ad  ogni 
Torta  di  ragionamenti  fuperBui  t ho 
ritrovati  mol(i  altri  difordini  ; ma 
che  non  ho  io  fatto  per  riformarli  , 
per  mettervi  freno  l Ho  pubblicati 
gli  editti  ; ho  promulgate  le  Bolle  ; 
ho  rinnovate  le  fcomuniche  j ho  det- 
to che  Roma  Arepita  , e minaccia  ; 
ho  fatto  in  fomma  quanto  ho  potuto, 
per  adempiere  quanto  per  obbligo  a 
me  A compete;  ma  non  altra  mai  rif- 
poAa  ho  poi  ottenuta,  che  queAa  fo- 
la : Che  Roma , che  Roma  ì Anche 
in  Roma  , ove  A promulgano  rifor- 
me , ove  A fulminano  cenfure  , ed 
ove  nafee  gigante  lo  zelo  per  la  fan- 
tità  de’ChioAri,  A chiudono  gli  oc- 
chi nondimeno  , e Amili  abuA  la- 
fcianA  correre  con  placidiAima  quie- 
te . Oh  che  difèfa  mai  queAa  fareb- 
be, allora  che  A potcAe  in  tal  modo 
fcrivere , e rifpondere  a Roma  , per 
difcolpare  i difetti  delle  altre  Città 
cattoliche  da  Roma  riprefe  co' detti, 
ma  co’  fatti  poi  non  corrette  ! Ben- 
C c j ché 
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phè  non  fìamo  in  veruna  guifa  in  {al 
$;aro..  E'  un  gran  male,  potrebbe  dir 
re  allora  un  qualche  Prelato  , è un 
gran  male  , chp  nelle  Chjefe  della 
mia  diocefi  non  riluca  più  neppure  un 
languido  raggio  di  quella  divoaione  , 
che  una  volta  era  fomma  , non  che 
nell;  fole  Bafiliche,  ma  fin  nelle  ca- 
r^combe  della  primiera  Crillianità  : 
peggio  è poi  anche  in  vero  , che  le 
comparfe  fatte  ne’  Santuari  anche  ne’ 
giorni  più  folenni  fieno  di  poca  , o 
^ulla  onefià;  che  le  mufiche  fieno  di- 
vertimenti teatrali  ; che  la  pudicizia 
delle  fanciulle  non  yeggafi  meno  ficu- 
ra  , che  apprefib  gli  Altari  . Tutto 
quello  è un  gran  male;  ma  il  più  la- 
grimevole  , potrebbe  il  Prelato  fog- 
giugnere  , li  male  più  lagrimevole  , 
pd  intenfo  è quello  , che  per  quanto 
|o  abbia  fatto,  e tentato  colle  manie- 
re più  forti,  e rifolute,  di  rifveglia- 
re  nel  mio  popolo  qualche  fpirito  di 
prilliana  religione  per  difèndere  fin- 
golarmcnte  la  Cafa  di  Dio  dalle  ir- 
reverente de’ peccatori , nulla  ho  ma! 
ponfeguito  di  bramato  profitto  per 
quello  motivo  , perchè  in  Roma  di- 
verfamente  fi  fa  da  quello  , che  qui 
vo  infegnando;  perchè  mRoma,  ove 
dovrebbe  avvampare  uno  zelo  più  fer- 
vido per  la  gloria  di  Dio  , ed  ove 
più  che  in  altro  luogo  dovrebbe  co- 
holceriì  , che  la  prima  cagione  delle 
difgrazie,  che  inondano  da  per  tutto, 
e che  tanto  aflìiggono  Santa  Chiefa , 
debbe  attribuirli  agl’  infoiti  , che  fi 
fanno  a'  Santuari  , anche  ne’  Templi 
di  maggior  venerazione  , perchè  in 
Roma  li  fa  pur  cosi  , dicono  i pec- 
catori più  difibluti , fi  à cosi  per  Ig 
appunto,  e foriè  di  peggio. 

8,  Supponghiamo  pertanto,  che  tati 
to  quello  polfa  accadere,  benché  non 
focceda  ; a quella  replica  in  tal  calo 
che  dovrebbe , o Signori  , da  Roma 
rifponderlì  ì Che  dovrebbe  dirli  a 
qualche  Reggitore  ecclefiallico  , il 
quale  confeUalTe  di  non  avere  trova- 
ta ancor  la  maniera  di  allontanare  il 
foo  Clero  da  cacce  romprolè , da  con- 
venazioni  troppo  libere  , da  giuochi 
precipitoli , e proibiti , da  palchi  ofoe- 
pi , e dal  venire  abiti  di  taglio  feco- 


iarefeo  , ed  illecito  , perchè  da  pi% 
d'uno  dc’fuoi  diocefani  (èppelì  , e li 
vide,  che  in  Roma  dal  Clero  anche 
più  ragguardevole  cosi  appunto  fi  pra- 
tica , fi  divertifee  , f fi  velie  in  tal 
foggia  non  propia  di  pn  Cherico,  di 
un  confacrato  Minillro  è “ranto  pri- 
verebbero i Prelati  intorno  agli  abufi 
delle  loro  diocefi  ; tanto  i ^ppriori 
delle  Religioni  per  riguarda  alla  ri- 
lafiatezza  de’  Regolari  ; e cosi  pari- 
mente i Magillrati  , ed  i Principi  , ‘ 
trattandoli  di  feufare  il  libertinaggio 
de’  loro  fodditi.  Quella  fola  replica  , 

In  Roma  fi  fa  cosi  , ballerebbe  fem- 
pre  ad  infiacchire  lo  zelo,  a fqerva- 
re  il  rigore  della  difciplina,  e ad  in- 
durre per  ultimo  Roma  di  chiuder 
gli  occhj , e di  lafciar  correre  abufi, 
e peccati  , Non  fi  udrebbero  più  ri- 
prenfioni  ; ed  i più  zelanti  della  Cor- 
te fanta  fi  metterebbero  in  tutta  quie- 
te, e fi  ritirerebbero  Mwr  tlium, 
perchè  troppo  farebbero  giufie,  e trop- 
po avrebbero  di  forza  quelle  poche  pa- 
role : Sui  firn  ptetuo  tft  Mtflnaii  , pri- 
muj  in  iUam  Ibidem  mimi  . Hm  Mk 
j^flitU  0?;  è S.  Agollino,  che  per  me  b/wv, 
cosi  declama:  Ha  i»*  ìMtU  pu- 
mtnr  pacante , Jed  mm  » ftnamait  : 
impkaur  Ux , fed  non  » prtvaicaoiihut 
kgis  . La  legge  era  legge  di  Moaè  : 
maidnut  Moyfts  • ma  (la  non  doverli  elè- 
guìrc  in  altrui  da  que'medefimi,  che 
in  sè  llelfi  la  violavano  , La  ^nna 
dovea  morire  , ma  non  per  mano  di 
gente  non  meno  di  lei  colpevole  : tm 
a prruaricaoribut  , min  a pcccaoribtu  . 

La  Lettera  paliorale  , che  va  in  gi- 
ro per  tutto  il  Crilliinefimo  , è ap- 
poggiata alla  autoritù  de’  facri  cano- 
ni : in  legf,  è foHenuta  da  forti  iàn- 
tiflimi  ordini  • nunitvit  Moyfts,  Tut- 
to è vero  ; ina  perchè  fpeflè  volte  una 
Lettera  si  giulla  qui  non  fa  colpo  ve- 
runo , cosi  neppure  altrove  ella  pro- 
duce alcun  frutto.  Quello  però  , che 
maggiormente  affliggemi  , è quello  , 
che  le  in  Gcrufalemme  , allora  che 
gli  Scribi  , ed  i FarUèi  prevaricava- 
no conira  la  legge  , Crillo  Redento- 
re aflbivetre  l’adultera,  quando  i Pro- 
motori della  riforma  del  Crillianefi- 
ino  non  faranno  i primi  a praticarla 
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in  Ron»  , le  peccatrici  eoo  tutto  il  incoolblabili  , ittribuendoféoe  tutta  la 
refto  de'  peccatori  fi  feuferanno  da  sè  colpa  al  laico  Magifirato,  al  Princi- 
flefll,  e ^ sè  medefimi  ancora  fi  a(-  pe  lècolare,  che  permetta,  ed  appnv 
folveranno  da  loro.  graviiCmi  falli  : vi  lo  sfrenato  colhime  . Non  co^ 
jji,  IO.  Qgti  civifi  non  fet  cxcnftiilii  , fi  Sa-  però  fucceder  potrebbe  in  .quefia  per 
tfifi-n-  md  JeUinerit  ì Qi^fto  è un  detto  di  altro  lènta  Città,  le  il  foreftiere  do- 
Cafilodoro  , che  piii  di  una  volta  fi  veflè  accorgerli  , che  qu*!  ancora  le 
è udito  da  quello  luogo  di  verità  , dilTolutezte  fvergognafièro  fenza  alcun 
che  troppo  cade  io  acconcio  , e che  freno  la  nofira  cattolica  religione  , c 
forfè  non  ha  rifpofia  adeguata  , I che  la  morale  crilliaoa  qui  non  pih 
peccati  di  Roma  fono  feufè  apparenti  avelTe  alcun  luogo . Ah  , direbbe  al- 
bens\ , ma  che  fervono  per  difelè  , e lora  il  peregrino , e chiunque  a Ro- 
per  alToluzioni  a’  peccati  di  tutte  le  ma  veniflè  jper  fantifiearti  in  quelU 
altre  Città  ; fi  Ron»  Miinrit , qm  ùcr\  Templi;  direbbe,  che  la  .conni- 
(ivitti  non  fin  exenfithiUs  ? yenza  , non  di  una  corte  profana  , 

9.  Quello  fu  pofeia  quel  forte  mo-  ma  della  Corte  lènta,  non  de'Signo- 
tivo  , per  Cfii  Bonifazio  Martire  , ri  del  lècolo  , ma  de’  Min  litri  del 
X^egato  appofiolico  in  Francia,  fcriflè  Tempio  troppo  fomenta  un  cosi  gran 
francamente  a Zaccaria  Sommo  Pon-  male;  che  il  Sacerdozio medefimotrap- 
tefice  : Padre  Santo , avvertite  , eoa)  po  ancora  dimofira  col  tacere  di  ac- 
egli  Icriveva  , avvertite  , che  qui  confentirvi  : Ucirnm  , éf  eonctfiim  * 
non  ritrovo  alcuna  maniera  di  proi-  Stttriuibns  efii  fmont  . JE  a dire  il 
bire  que'  peccati  , che  in  Roma  fi  vero,  che  fperanza  potrebbe  mai  con- 
commettono . Tutto  quello,  che  co-  cepirfi  dì  buon  el&tto  , che  il  capo 
Ai  fuole  farli  , in  quello  Regno  fi  dovefiè  diffondere  fpiriti  caldi , e at- 
tiene , e fermamente  fi  crede  eflèr  le-  tìvi  a'  membri  lonuni  , quando  non 
cito , e come  approvato  da’  Sacerdo-  rifcaldalTe  le  membra  vicine  ì A par- 
ti di  Dio  ; ai  trovo  alcuna  forza  , lar  più  chiaro  , che  fperanza  potreb- 
che  vaglia  per  reprimere  i dìfordìni  be  mai  eflèrci  , che  le  parti  da  Ro- 
di quelli  paelì  : fapendofi  da  quelli  ma  per  gran  tratto  rimote  non  lan- 
popoli  , che  in  Roma  fi  fènno  con-  guilTero  , lè  le  vicine  , lè  la  Chie- 

viti  , e che  fi  balla  nella  prima  not-  risia  , e la  Prelatura  giaceflèro  in- 

te  , e nel  primo  giorno  di  Gennaio,  férme? 

fino  intorno  allo  ffeffb  venerabile Tem-  io.  Partiva  Pietro  da  Roma,  non 
Sfili.  I.  tfcl  Principe  degli  Appolloli  : In  perchè  le  minacce  , e la  crudeltà  di 

C»p.i.  Romm  Urbe,  if  jnxtt  Ecckfitm  Din  Nerone  lo  metteflèro  in  fuga  , ma 

./#iM.74i,  ^ pogamrma  more  , qutnJo  uknd»  per  non  difgullare  i fedeli  , i quali 

JtmurU  intrtnt , eboros  ducunl  per  ph-  colle  loro  preghiere,  e colle  lagrime 
te*s  . Di  tutti  cotellì  abufi  di  Ro-  aveanlo  perfualb  di  prefervarfi  al  go- 
ma  qui  fi  pretende  fèrne  copia  , e verno  della  Chiefè , allora  troppo  agi- 
che  tutto  rimanga  approvato  , fenza  tata  dalla  perfecuzione  del  barbaro 
farfene  minimo  Icrupolo:  Si  jnxto  Ro-  Principe  . Appena  pertanto  il  Santo 
nuntm  Vrbem  oliqxid  fieri  nderint  ex  Appoltolo  ulcl  di  quella  Città  , che 
Ut  peeeotis  , qu»  not  prabibemxi  , bei-  avvennefi  in  Gesù  Criffo  , ctw  qui 
enm,  ir  conceffxm  » Socerdotibus  eji  pn-  entrava;  c forpteló  da  un  alto  llu]^ 
tnu . Quello  è lo  fvantaggio  di  Ro-  re , cosi  diflè  al  fuo  divino  Maeltro  : 
ma  in  confronto  di  quelle  Città,  che  Domine,  qni  vodis  ? Refpondii  Cbriflut  : 
fono  governate  da  laiche  reggenze  . Venio  Ronum  itemm  cmlllgi . Vengo 
Imperciocché  quando  in  quelle  feorra  a ritrovarmi  un'  altra  croce  fbpra  uno 
impunita  da  per  tutto  la  più  viziolè  de' fette  colli  per  morirvi  nuovameo- 
difTolutezza  , può  crederli  che  i Pre-  te , come  già  feci  una  volta  in  quell' 
lati  , che  i &cerdoti  non  v’abbiano  altra  , che  mi  fu  preparata  fbpra  il 
alcuna  colpa  ; che  anzi  piangano  fa-  monte  Calvario:  itemm  cmeiUgi . Ma 
pra  tante  o&fe  di  Dio  con  lagrime  non  ballava  , o Signori , che  Gesù 
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£rito  fbflé  morto  ut»  v.olia  crocififlo 

10  Gerulàlemmc  ; Città  , che  polU 
noi  mezzo  della  terra,  fuò  chiamarli 

11  cuore  del  Mondo  ì No  , con  bv 
iiava  . Imperciocché  lebbena  dal  cuor 
re  , centro  del  corpo  , lì  dirami  in 
tutte  le  altr^  membra  il  fangue,  po- 
co giova  però  , quando  ancora  dal 
capo  non  difibndali  per  ogni  Tua  par- 
te lo  fpirito  . Il  cuore  à il  primo 
fonte  della  vita , ma  il  capo  è la  lè- 
de primaria  dell'  anima  f col  cuore 
l’uomo  vive,  ed  opera,  col  capo  in- 
tende, e ragiona  . Laonde  a mettere 
jnfieme  , ed  a mantenere  un  uomo  , 
non  bada  il  cuore  lenza  il  capo  ; nè 
bada  il  capo  lenza  il  cuore  . Ed  ec- 
co in  chiaro  il  difegno  di  Grido  . 
Sapeva  il  Redentore , che  il  fuo  fan- 
gue  da  Gerufalemme,  mezzo  già  del- 
la terra  , e cuore  del  Mondo,  làpc- 
va,  che  per  ogni  parte  il  fuo  fangue 
feorreva,  per  dare  a tutto  il  Cridia- 
itelìmo  la  vita  ; ma  pur  anche  ap- 
prendeva , che  a compiere  la  grande 
opera  era  necedario , che  dal  Capo  del 
Mondo  lì  propagadé  la  fua  fede  , e 
che  fe  da  Gerufalemme  .era  ufeito  il 
fuo  fangue  , da  Roma  ancora  fi  do- 
-velTe  difendere  . Ma  perchè  quedo 
divin  Verbo  umanato  elTendo  morto 
una  volta  in  Gerulàlemme  , non  po- 
teva la  feconda  morire  in  Roma,  in- 
contrandoli in  Bietro  l’obbligò  dì  fo- 
Itìiuìre  alla  propia  un’  altra  croce  , 
ficchè  nè  a Gerufalemme  , nè  a Ro- 
ma dovelTe  mancare  il  fuo  Crocifidò. 
Che  mai  pertanto  gioverebbe  ai  Mon- 
do, fe  Gerulàlemme  allora  avede  fat- 
to da  cuore  , a luì  dando  il  fangue 
dì  Grido  , e che  ora  poi  Roma  non 
facede  da  capo  , e gli  negadc  quell’ 
efempio  , che  tanto  è necedario  per 
farne  buon  ufo , e per  trarne  pro- 
fitto? 

II.  Ah  Roma  , Roma  , intendi 
adunque  una  volta  , che  voglia  dire 
elfer  Capo  del  Mondo , come  tu  fei  : 
intendi,  che  colà  importi , che  la  cro- 
ce di  Pietro  io  te  fiafi  cangiata  in 
cattedra  di  verità  , facendoti  Mae- 
fira  del  Cridìanefimo,  come  la  croce 
(li  Grido  lece  Gerufalemme  forgente 
^la  Redenzione  . An^ì  & Getufii- 


lemme  finalmente  mancò,  perchè  ora 
profedàndo  l’Alcorano,  è già  dive- 
nuta Città  infedele  , che  mai  fareb- 
be, fe  Roma,  che  fola  è rimala  per 
fcfvire  da  capo,  e da  cuore,  pili  ro- 
do fervido  al  contrario  d’  inciampo, 
e di  fcandalo  alle  altre  nazioni  , che 
in  lei  fi  fpecchiadèro  ? Che  farebbe, 
o Signori?  Io  non  voglio  dirlo,  ma 
per  me  lo  dica  lo  dedb  Appodolo 
S.  Pietro  , che  fcrivendo  a* fedeli  di 
varie  Provincie , e trattando  di  Ro- 
ma come  al  fuo  tempo  trovavafi , usò 
queda  frafe  : Stìmtt  vos  Eccìijit , qut  ^ 
tfl  in  Btbylofit  coiltfìa  . Didinfe  Pie-  5.  ij. 
tro  la  Città  di  Roma  dalla  Chìefa 
di  Roma;  la  Città  idolatra  dalla  Chie- 
da cridìana.  Didinfe  il  folio  di  Ne- 
rone dal  trono  del  Pefeatore  j il  po- 
polo fuperdiziofo  dal  popolo,  che  ado- 
rava il  Crocifidb  : onde  chiamò  la 
Congregazione  de’  battezzati  col  no- 
me di  Chìefa  : Saiutat  vos  Esck/ia  ; 
nominando  pofoia  la  Città  col  titolo 
ignominiofo  di  Babilonia  : qua  ^ in 
Bahylont . 

I a.  Oggi  però  , che  qui  non  re- 
gnano più  i Neroni , ma  che  ci  pre- 
cede e come  Padore  , e come  Prin- 
cipe il  Succefibre  di  Pietro,  che  non 
ci  fono  più  due  popoli  , uno  idola- 
tro , e I’  altro  fedele  , chi  è , che 
non  intenda  fin  dove  arriverebbe  il 
dìfordine,  allorché  dal  faperfi,  che  la 
Chìefa  Romana  è fama  , è fantìfli- 
ma,  dovellè  poi  vederli  il  popolo  di 
Roma  conlèrvarc  ancora  i codumì  di 
Babilonia  ? Che  fcandalo  , e quale 
precipìzio  farebbe  a tutu  la  crìdiana 
Repubblica,  fe  di  Gerufalemme  ufeen- 
do  la  [larola  di  Dio  , vertum  Domini  V’-  a-J- 
de  Jerufakm  , doveffero  poi  da  Roma 
fgorgare  le  prodituzioni  della  inìqua 
infedele  Afliria  ? Che  mai  giovereb- 
be , che  le  facre  Congregazioni , che 
la  Cattedra  di  Roma  ìnlegnafiè  a cre- 
der bene,  e la  Città  dì  Roma  deflè 
un  efempio  per  malamente  vìvere  è 
Qui  prefe  poi  S.  Girolamo  il  più  for- 
te argomento  a perfuadere  Marcella 
d’  abbandonare  le  grandezze  dì  Ro- 
ma , per  andarfene  alle  lolitudini  di 
Bettelemme.  E'  vero,  diceva  il  buon 
Vecchio  alla  timorata  nobile  donna  , 
è ve-: 
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è vero , che  irt  Roma  ^ '^uidem  fan- 
fh  Eccle/ìt  j 'fxitt  mpbti  vAp^oìorum  , 
6'  Mmymm-,  tfi  'Cbrifli'  wr#  conftlpo  : 
in  Roma  è fondata  la  Sànta  Chiefa  ; 
vi  fono  i trofei  degli  Appoftoli  , e 
de’ Santi  Martiri  ; è in  Roma  final- 
mente la  confelTionc  della  cattolica  fe- 
de ; ma  un  popolo  vi  è por  anche 
talmente  feorretto,  per  cui  può  dirii, 
che  la  potenaa  di  sì  grande  Città  ièr- 
VI  pur  troppo  di  franchigia  ad  ogni 
fotta  di  più  riprenlibile  difibluteaza  . 
Ad -altro  in  Roma  non  penfali  , che 
a coBverfazioni  pericololè,  che  a vi- 
fite  non  prive  di  colpe , die  a fomen- 
tar'l’ambizione , il  lifflb,  il  peccato: 
tpfi  tmbitio  poitnim  Urbit  ; viHnc  , ó' 
vi  ètri',  (•ìuun , éf  fuluitri  ; ìnuJarc,  ó" 
detr/bcre.  Ah  , fi  tenga  Roma  i Tuoi 
ttmiulti  , rimangano  infanguinate  le 
arene  da’  fuoi  gladiatori  , lud'ureggi- 
no  gli  fpetiacoli  ne’  fuoi  corfi,  e ne’ 
fuoi  teatri  : Hébetit  fibi  Roma  fuot  tu- 
multus  ; trina  faviat  ; circuì  infama!  ; 
ibeaira  luxiirient . Tu  intanto,  o gran 
donna,  fuggi  da  tanti  ftrepiti,  evie- 
ni a Bettelemme  , ove  troverai  qual 
piti  brami  di  dolciffima  quiete  . Ve- 
drai qui  la  fpelonca , ove  nacque  Cri- 
no Redentore , e la  feorgerai  più  Tan- 
ta del  Campidoglio,  in  cui  trionfano 
ì Cefari;  che  benché  fia  luogo  fubli- 
iiie,  ed  augufto,  pur  nondimeno  vie- 
ne fpefib  fulminato  dai  Cielo  , per 
farci  capire  quanto  a Oio  difpiaccia , 
che  Roma  fia  vana  , é fuperba  : In 
hoc  parvo  terra  joramittc  ctilorum  Condii 
tor  ntiui  cft  . SanSìior  iocus  cfl  rupe  Tar- 
peja  , de  Ctth  fapius  iuiminata  ofìcn- 
dii,  quod  Dco  difpìiccat . 

ij.  Io  non  fo  veramente  , fe  Ro- 
ma or  debba  uguagliarli  a Roma  di 
que’ tempi  calamitofi  , allora  che  San 
Girolamo  così  penlava  , e Icriveva  . 
Quello  lo  bene  , che  le  oggi  ancora 
dovelfe  dirli  al  peregrino  divoto , che 
dopo  aver  riverita  la  tomba  de’ Prin- 
cipi degli  Appoftoli  , dopo  aver  ve- 
nerate le  maellofe  Baliliche  di  quella 
Città  magnifica , coll’  aver  baciato  in- 
lieme  il  terreno  inzuppato  col  fanguc 
de’ Santi  Martiri  , dovelfe  poi  guar- 
darli di  troppo  frequentare  i palagi  , 
le  corti,  le  adunanze  , le  ville,  per 
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non  perdere  tra  i liceniioli  collumi  , 
che  ivi  s'incontrano  , quella  pietà  , 
che  fpirano  i muri  delle  Chiefe  , le 
ombre  de’Cimiterj,  e le  olfa  de’San- 
ti;  lo  , dico  , e non  erro  , 'che  per 
Roma  làrebbe  un  tale  avvifo  di  ver- 
gogna, e rimprovero.  E in  vero  qua- 
le ignominia  maggior  di  quella  po- 
trebbe mai  concepirli  , quando  il  pe- 
regrino frà  sé  Ueffb  così  potelfe  di- 
feorrere  : Ha  Roma  colè  più  fante 
delle  nollre  Città,  ma  le  nollre  Cit- 
tà hanno  migliori  coftumi  ? Roma 
bensì  può  infegnarci  a credere  , ma 
non  giammai  può  ihfegnarci  a vi- 
vere? 

i.<.  Poco  importi  però,  fe  il'vario 
popolo,  il  quale  riempie  quell’ampla 
Città  , fomminillri  l’ordinario  fogget- 
to  alle  fatire,  ed  alle  maldicenze  dell’ 
ellere  invidiofe  nazioni  : bensì  debbe 
importare  alla  Prelatura,  al  facro  Col- 
legio , ed  alla  Cattedra  di  Pietro  , 
da  cui  fi  promulgano  infegnamenti  in- 
fallibili e quanto  al  dogma,  e quan- 
to al  collume  univerfale  della  Chie- 
fa , debbe  importare  , che  Roma  in 
bontà  vie  più  fempre  migliori  , che 
il  fuo  popolo  fi  riformi  , che  lì  fan- 
tifichi  il  fuo  Clero  . Altrimenti  fe 
qui , dove  nafee  il  fole  , Ctrà  Tempre 
notte , come  potrete , o Signori , pre- 
tendere , che  in  luoghi  diverlì , e ri- 
moti , e tenebrofi  polfa  rifplendere  un 
chiariflimo  giorno  ? Voglio  dire , co- 
me potrete  in  tal  cafo  lufingarvi  di 
ridurre  le  regioni  lontane  del  Mon- 
do alla  olfervanza  del  Decalogo  , ed 
all’  adempimento  delle  vollre  leggi  ? 
Come  in  fomma  ottener  potrete  un  sì 
nobile  intento  , fe  ancora  non  vi  è 
riufeito  di  condurre  a qualche  perfe- 
zione un  così  bel  dilégno  nella  Cit- 
tà, in  cui  vivete  ; nella  Città  volita 
polfelfione,  e di  cui  ne  avete  un  af- 
foluto  dominio  ? Qtlello  è poi  quel- 
lo , che  il  Mondo  afpetta  approfitta- 
re coH'efempio  di  Roma:  egli  afpet- 
ta, che  Roma  fia  la  prima  ad  infe- 
gnare  , ma  che  a fare  lia  pur  anche 
la  prima;  anzi  che  debba  di  più  an- 
cora precedere  , col  far  più  di  quel- 
lo , che  Jnfegna . ' 

1 5.  Quella  feconda  pretenfione , che 
Ro- 
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Roma  faccia  piìi  <li  quello  , che  ìD" 
fegna,  fcinbrcrà  di  primo  afpctto  mol- 
to indifcreta  a più  d’uno  , che  più 
del  buon  ereinpìo  ami  il  propio  co- 
modo, il  propio  interelTe  , la  propia 
volontà.  Come  dobbiamo  noi  fare  di 
più , cosi  potrebbe  rifpondere  un  qual- 
che facro  Minirtro  , che  avdfe  poco 
fervore  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
come  dobbiamo  noi  fare  di  più  , quan- 
do poco  non  larcbbc  a far  quello  , 
che  da  noi  li  dice,  e s’infegnaJ  Al- 
lora che  fi  arrivi  a quello  fegno,  chi 
ron  è contento,  è ingiulto,  e preten- 
de ancor  troppo  . Non  è vero,  cosi 
trei  foggiugnendo  convincerlo,  non 
vero  j egli  pretende  il  dovere  , e 
iiienie  di  più  ■ Non  potevano  già  più 
tollerare  gli  ambizioli  ed  invidioli  di- 
fcepoli  di  Giovanni  , che  Grillo  per 
mano  de'fuoi  Appolloli  dilpenfalfc  il 
fuo  battefimo  con  canto  credito , e 
con  si  pieno  concorfo,  che  ornai  non 
li  trovalTe  chi  volelTe  più  trasferirli 
in  Ennon  , per  eflervi  battezzato  da 
Giovanili  colle  acque  di  Salim  . Ne 
portarono  intanto  querele  al  poco  me- 
no che  abbandonalo  Maellio  ; Raibi , 
erte  bic  bapttz-t:  , ó*  omnts  vcatum  ad 
cum  . lUc  atium  ; comento  del  Boc- 
cadoro : bac  auttm  ex  animi  imbecilli- 
tale  , (7  ambiiione  quadam  loquebantur  . 
Ingegnoin  il  Baitilla  di  frenare  la 
emulazione  troppo  colpevole  de’  fuoi 
difcepoli  ; facendo  loro  conolcere , che 
Gesù  Grido  era  quel  divin  Redento- 
re da  doverli  venerare  con  oflèquio 
profondo  , fopradando  ad  ognuno  in 
virtù  della  fua  onnipotenza  : Qui  de 
neh  veni! , fiipee  omnci  cft  . Non  fap- 
piamo  però  dall’Evangelio,  fe  quella 
confelfione  di  Giovanni  bartalTe  vera- 
mente per  metterli  in  pace,  e in  tut- 
ta placida  quiete . Allora  folamente 
per  mio  credere  elfi  renunziarono  alla 
troppo  ardita  loro  pretenfione,  quan- 
do il  Redentore  lor  lece  vedere  i fuoi 
miracoli  , con  ordine  di  fame  rac- 
conto ai  loro  Maedro:  Ranuniiaie  Ja- 
aiiiii  qua  audijlis , & vtdiftis.  Battezza- 
ta Giovanni,  ma  fenza  miracoli  : Joan- 
nes  nullum  ftgnum  jeeit  . Battezzava 
Gesù  Grido,  e faceva  prodigi:  Caci 
videm , cianài  ambiilint , fìadi  audinm , 


Icpnfi  aucaddmtcr , mmqui  rcfiirgnin . Ma 
quando  il  battefinip  di  Grillo  ,_che 
per  altro  era  tanto  ,fuperiore  a quel- 
lo di  Giovanni  , fofiè  mai  dato  lèn- 
za miracoli,  quali  potrebbe  dird  , che 
avrebbe  corfo  il  pericolo  di  perdere 
la  lite  , molfagii  contra  da  i dilcc- 
poli  di  Giovanni. 

lò.  Vero  , i che  Roma  non  può 
pretendere  d’avere  una, fide  migliore 
di  quella,  che  aver  lì  pregiano  tante 
altre  Gittà  , che  oflèrvano  la  legge 
del  Tanto  Evangelio  . Una  fola  è la 
cattolica  fede;  ed  in  Roma  è la  me- 
delima , che  lì  venera  in  altri  luoghi , 
d’  accordo  uniti  con  Roma  lor  Ga- 
po  . Gontuttociò  perchè  queda  no- 
dra  Metropoli  fa  di  elTere  fuperiore 
a quante  mai  fono  le  nazioni  del  Mon- 
do fedele  , così  ancora  ella  ha  gran 
ragione  di  volere  , che  tutte  da'  Tuoi 
oracoli  debbano  dipendere  , e che  da 
lei  parimente  debbano  Iblo  prendere 
le  giude  regole  della  cridiana  difei- 
plina  , e dì  una  codumanza  illibata  . 
Spedi  volte  però  fuccede  , che  alcu- 
ne Provincie  , che  alcuni  Regni  di- 
modrino  qualche  difficultà  nel  do- 
verli a Roma  foggettare  in  coli  alla 
fama  fede  convenevoli  ; che  non  lap- 
piano  accomodarli,  qualora  fieno  ob- 
bligati a prendere  da  lei  folamente 
le  idruzioni , e la  legge . Quindi  non 
di  rado  accade  , che  i dilcepoli  di 
un  qualche  Giovanni  , che  fuor  di 
Roma  fi  trova,  contrallino  co’Difcc- 
poli  dì  Grido  in  Roma,  dicendo  lo- 
ro con  ardenza  di  fpirito:  Roma  che 
ha  mai  di  più  per  tenerci  Ibggetti , 
lino  a minacciarci  il  caglio  funedo 
delle  cenfure  , fe  non  ci  accordiamo 
co’ Tuoi  decreti  , colle  fue  decilioni  è 
Noi  crediamo  quanto  ella  crede  ; nè 
Tappiamo  conolcere,  onde  ella  meglio 
di  noi  podà  vivere;  diverlk  dalla  no- 
dra  non  edendo  la  fua  fede  , nè  dì- 
verio  , nè  inferiore  al  fuo  può  dirli 
che  fia  pur  anche  il  nodro  collume  . 
A vìncere  pertanto  queda  lite  così 
fervorofa,  che  manca,  o Signori  , a 
Roma  che  manca  mai  di  circodanza 
efenzìale  , c infallibile  ì Manca  ciò, 
che  mancava  al  battelìmo  di  Giovan- 
ni . Forfè  l’autorità  ? No  certamen- 
te. 
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te  , perchè  qitefla  a lei  venne  conlè- 
Mmt.  rita  da  Grido  Redentore  : Ss^cr  batic 
fiiram  adificabt  ecckfiam  mtam  . Manca 
la  giurifdiaione ? Nemmeno,  chevien 
gli  deferitta  dallo  delTo  Evangelio  : 
li  ti.  iji-  Q}**tiki*mquc  ìigrueris  /«per  tcrram  , crit 
Ugatum  é in  ctlis , La  cattedra  ì Nep- 
pure , perchè  Pietro  ce  la  fondò  , e 
Grido  ce  la  fece  debile  , e dcurilTi- 
lac.  >>.  ma:  Rogavi,  ut  non  Jeficiat fìjct  tua.  Ghe 
manca  dunque  a Roma  per  vincere 
la  fuppoda  gran  lite  ì Mancano  i mi- 
racoli : Caci  viiiciu  , claiuii  ambalam  , 
moriui  refurguttt , 

17.  Sapete  , Signori  miei  , quali 
fieno  i miracoli  di  Roma  } Sono  quel- 
le azioni  , quelle  ìmprelè  , che  dipe- 
rano  l'ordinario  ftile  d’ogni  altro  pae- 
fe  cattolico  . Se  nelle  altre  Gittà  il 
converfare  è codumato , in  Roma  deb- 
be  eflm  fanto  . Se  in  altre  terre  il 
rifpetto  a'  Santuari  è laudabile  , in 
Roma  ha  da  edere  maravigliofo  . Il 
Clero  lé  in  altre  dioced  è buono,  in 
Roma  conviene  che  lìa  piti  giudo  , 
ed  ottimo . Se  finalmente  in  altre  par- 
ti del  Mondo  i Prelati  fono  dilcepo- 
li  folamente  di  Grido,  in  Roma  deb- 
bono vivere  come  tanti  Appoftoli  , 
per  dovere  poi  qui  rilcuotere  piii  di 
rifpetto,  e maggior  venerazione,  che 
altrove  non  hanno  . Quedo  è il  di 
più , che  dovrebbe  aver  Roma , dac- 
ché ella  è Gapo  del  Gridianefimo  , 
ed  è la  maedra  , I'  elèmplare  , e la 
regola  di  tutti  i fedeli  . Allora  che 
poi  quedo  di  piu  non  fi  vedelTe  in 
Roma  , o che  li  vededè  qui  come 
per  un  miracolo  , che  mai  farebbe  , 
e qual  mai  gravilfimo  danno  potreb- 
be accederne  ? SI , che  (àrebbe  di  Ro- 
ma , quando  fod'e  mai  fenza  quei  mi- 
racoli , che  tanto  vagliono  a dimo- 
llrarla  più  fanta  di  ogni  altra  Cittì 
del  cattolico  Mondo  / Lo  dirò  io  : 
ella  ridurrebbefi  ad  edere  come  il  bat- 
tefimo  dì  Giovanni;  cioè,  giugnereb- 
be  a non  avere  più  concorfo  veruno, 
a non  edere  più  venerata  , a non  a- 
ver  più  concetto  : joamet  imllum  fignum 
Jccit , 

18.  E in  fatti  , fe  il  Mondo  po- 
tè Ife  avere  un’altra  Cittì  di  Roma  , 
limile  a coteda  vodra  , e di  ugua- 


le ampiezza  , e della  dedà  ràaedì  , 
talmente  che  vi  fi  vededero  quante 
qui  fono  piazze  fpaziolé  , palagi  fu- 
perbi,  obelilchi  magnifici,  dilettevoli 
fonti  , con  tutto  il  redo  della  gran 
magnificenza  di  Roma  ; chi  mai  po- 
trebbe credere  , che  un  cittadino  di 
quel  paelé  , camminando  per  cotede 
vodre  contrade  , doveffe  poi  redarne 
attonito  per  tante  grandezze  si  fplen- 
dide  , quando  nella  fua  patria  più 
volte  ne  avrebbe  ammirate  altre  limi- 
li con  quel  maggior  piacimento,  che 
fuol  cagionare  la  delizia  della  terra 
nativa  r Coti  pure  S.  Ambrogio  fcrif- 
lé  al  fuo  Ireneo  molto  a propofito  : 

Quid  cnim  in  u miretnr  iUe,  fi  fua  in  IH.  v 
le  rccognefeat  J Si  nibU  in  u afficiat  , io. 
guod  uhra  fe  inveniai  ? Ah  , che  Ro- 
ma non  farebbe  quella,  che  è , fé  il 
fuo  dì  più  lòpra  ogni  altra  Cittì  non 
avedè  . Ella  ha  quedo  di  più  nelle 
fue  fabbriche  , nelle  fue  corti  , ne' 
fuoi  tribunali  ; ma  fingolirmente  ha 
il  fuo  di  più  nel  trono  del  fommo 
Gerarca  , più  fublime  di  ogni  altro 
folio  di  gran  Monarca  : perchè  dun- 
que non  dovrì  parimente  averlo  nel- 
la codumatezza  de' popoli,  nella  giu- 
dizia  de'  Giudici  , nella  moderazione 
della  Prelatura  , nella  fantitì  del  fa- 
rro Collegio  , e nella  perfezione  fpi- 
rìtuale  di  tutti  i fuoi  ordini  ecclelìa- 
dici  ì Dunque  Roma  fari  il  miraco- 
lo delle  Cittì  nella  magnifica  drut- 
tura  di  tante  rare  fue  moli  famofè  : 
fari  la  Maedra  delle  genti  nella  dot- 
trina , e non  fari  poi  tale  ancor  nel 
codume  ì San  Leone  Papa  , che  ben 
penetrò  tutto  1’  edremo  pregiudizio  , 
che  Roma  trarrebbe  dal  non  efière 
la  prima  nella  pietì  , come  è pure 
nella  grandezza  , cercò  di  cosi  pre- 
venire i Romani  del  fuo  tempo  : Voi  Sam.  2. 
tamen  pracifui  intcr  caiirot  pofuhc  de- 
cet  meritit  fittatit  aucclìere  , fwi  in  i- 
ffa  .ydfaflaìiea  ferra  arce  Jundaros  Bea- 
lui  Tema  ,,*f<fiiibti  fra  omnibus  eru- 
divii . 

19.  Quello  però,  che  più  dee  dif- 
piacere  , egli  è , che  mancano  forfè 
nella  nodra  mifera  etì  que’  motivi  , 
che  fon  nccelTarj  per  aderire  d’accor- 
do all'  inlégttamento  dell'  accennato 
San- 
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Santo  Pontefice  . Da  un  giorno  all’ 
altro  non  fi  odono  in  Roma  aliidue 
querele  , perchè  ella  dal  Mondo  cat- 
tolico non  più  rifeuote  la  rommifiio- 
ne  antica  ; perchè  le  poterne  del  fe- 
colo  più  non  fono  ubbidienti  a’  fuoi 
finti  decreti  ; perchè  più  non  temo- 
no le  Tue  cenfure  è Oggi  ella  ancora 
non  duolfi  , e non  piagne  , perchè 
non  trova  ornai  più  direfie  per  la  Tua 
immunità  , per  le  lue  giuriidizioni  è 
Perchè  non  ha  più  verun  braccio  for- 
te , che  armar  fi  voglia  per  confer- 
varle  intiero  il  filo  patrimonio?  Non 
è forfè  vero,  che  oggimai  quella  no- 
fira  Gerufalemme  non  abbia  alcuno 
de’  fuoi  Profeti  , che  non  rinnovi 
ognora  filile  fiie  difgrazie  que’  treni 
TW.  di  Geremia  , fola  civitts  piena  popnloì 
'•  '■  Città  piena,  e fola?  Da  tanti  abita- 
ta , e abbandonata  da  tutti  ; perchè 
di  quante  forte  di  generazioni  , che 
fono  in  Roma  , e fuori  di  Roma  , 
tutte  fono  o poco  amiche  , o nemi- 
che aperte  della  fila  grandezza,  della 
fila  autorità  i Si  , tutto  è vero  ; nia 
fi  penfi  pure  , fi  confiilti , fi  faccia  , 
non  potrà  con  tutto  quello  rimediarli 
a tante  miferet  fventure  ; perchè  quel 
ripiego-  folo  , che  al  tempo  di  Nu- 
tria , Re  pur  di  Roma  , obbligò  i 
vicini  popoli  a rifpettare  la  Città  , 
dellinaia  Capo  dell’ Imperio  Romano, 
può  oggi  dilèiidere  la  Città  folarnen- 
te  ancora  , già  Capo  della  cattolica 
religione  , e può  difenderla  dagl’i  in- 
filiti , dalle  violenze  , e da  ogni  al- 
tro più  maligno  attentato  delie  na- 
zioni vicine  , e rimote  . Cosi  Livio 
fcrive  a nollro  propolito:  pu- 

liò.  i"  /n/i  In  eam  \<recmuìiam  adtlnell  funi  , 
m civitatem  , loeam  in  cultum  verfaM 
ùeofum  , violari  dueircni  nefat  . La  fo- 
la fama  , che  Roma  tuttaplì  era  da- 
ta al  culto  degli  dei  , e che  uniu- 
jirente  era  divenuta  un  gran  Tempio, 
che  per  ogni  parte  Ipirava  ditinità  , 
produllé  in  tutti  i paelì  d’  intorno 
una  tanta  verecondia,  ed  una  tale  ve- 
nerazione , che  il  folo  peislìero,  di 
violare  la  fua  lìcurezza  , e di  con- 
trallare  colla  fua. fortuna,  giudicavafi 
un  ficlilegio  , una  empietà  s.  «r  civi- 
laKm  , uiam  in  euliiim  veifaiit  deonim , 


violari  dneerent  nefas . Ogni  altra  Cit- 
tà avea  per  fuo  protettore  qualche 
nume  particolare  , ed  aveva  una  cer- 
ta pietà  fua  propia  : in  Roma  tutte 
le  deità  avevano  la  loro  nicchia  , e 
tutte  vi  ricevevano  offèrte  , e facrifi- 
zj,  ritrovandovi  ognuno  in  tal  modo 
la  fua  religione  . Quello  era  il  più 
di  Roma  in  quel  tempo,  che  quanto 
di  fiero  , e di  venerabile  dividevaii 
frà  le  genti  di  regioni  diverte  , in 
lei  tutto  fi  folte  unito;  ed  il  folo  fuo 
popolo  uguagliaffe,  e fuperaffe  in  que- 
(lo  il  rimanente  del  Mondo. 

20.  Ma  fino  a quando  Roma  du- 
rò con  quello  credito,  con  quello  van- 
taggio? Sino  a qual  tempo  videi!  ado- 
rata da  tutta  la  terra?  Lo  attelli  Va- 
lerio Malfimo  : finche  omnia  pofl  reli- 
gionem  ponenJa  femptr  Romana  civiias  die-  ul.ia  '.i. 
xit . Finché  Roma  comparve  più  re- 
ligiofa  di  ogni  altra  Città  , non  vi 
fu  nazione  alcuna  , che  non  I’  olTe- 
qulaffe,  che  non  ubbidilTe  a’ fuoi  or- 
dini, che  non  adoraflcla.  Dunque,  o 
Roma,  che  fii?  ,yld  te  hquar  ; efcla- 
merò  con  S.  Girolamo  : ad  te  hpur  : 
interpretare  vocaìmlum  tuum  . Roma  atei 
furtitudinis  nomen  eli  apud  Graeot  ; atti 
fnblimiiaiit  jttxtà  Hehraos  . Serva  tptod 
diceris  . Virnes  te  exeelfam  faciat  ; non 
volupiai  hxmikm  . Lo  fielTo  tuo  nome 
dichiarati  Città  forte  , e fiiblime  ; 
perchè  dunque  non  richiami  le  virtù 
morali  , a cui  eri  una  volta  dedita  , 
e perchè  non  ti  adorni  di  virtù  cri- 
lliane  in  tutto  ciò,  che  ordina  il  fin- 
to Evangelio  , dacché  ne  fei  tu  la 
Maellra  infallibile?  Con  quello  mez- 
zo folamente  puoi  ricondurti  a quel 
legno  eccelfo  , die  al  tempo  di  Nu- 
ma  toccò  la  tua  fuperflizione  , ed  a 
cui  foriè  la  tua  fede  ora  non  giugne 
fiotto  la  reggenza  di  Pietro.  Hai  da- 
to allogio  agli  abuli  ; hai  fpofite  le 
corruttele;  ti  lei  data  in  prcila  al  luf- 
fo,  a'pi.iceri,  alle  colpe  : onde  volii- 
ptas  te  bumilem  iecit . Te  bumikm  Jecii , 
e tanto  , che  ornai  data  et  iti  oppro-  _ , 
britim  Gentxttts  , qtra  tn  etretntu  tuo  14, 
funi  , in  confpeblu  omnis  pratereuntii  . 

Così  per  lo  appunto  il  Profèta  Eze- 
chiello  rimproverò  la  fua  Gerufalem- 
me ; e fe  oggi  anche  Roma  avelfe  i 
fuoi 
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fuoi  profeti,  forfè  a lei  pure  lo  ftef- 
fo  direbbero.  Ma  lafciamo  di  piu  de- 
clamare fopra  un  male  , cUe  qui  può 
crederli  male  non  difperato  , e cer- 
chiamo nella  feconda  parte  ì fuoi  ri- 
medi opportuni . 

SECONDA  PARTE. 

ii.TO  non  fo  veramente,  fi:  rifpo- 
X fta  più  miftcriofa  , e più  giu- 
fta  pofla  ritornarci  in  mente  di  quel- 
la , che  per  quanto  racconta  il  Pro- 
feta Efaia , diede  un  certo  uomo  ac- 
corto a chi  lo  invitava  al  comando, 
ed  alla  reggenia  del  popolo  : lo  la- 
rdarmi condurre  , cosi  rifpofe  , la- 
rdarmi condurre  fui  trono  ? Ma  non 
fapete  voi,  che  io  non  fono  Medico. 

7.  No,  non  fon  Medico  : Non  Jum  Mt- 
dicut  . Non  fono  Medico  , nò  fono 
Chirurgo  ; e quando  in  alcuni  de’ 
miei  vafl'alli  fi  trovafiero  piaghe  , io 
non  faprei  come  poterle  curare  ; nè 
avrei  tanta  virtù  per  dar  guarigione 
a veruna  fotta  di  morbo  , fingolar- 
mente  di  graveaaa  conliderabile  : Non 
(iim  Mtdicu!  . Cercate  pure  alcun,  al- 
tro per  vofiro  Principe,  non  potendo 

10  foftener  tal  carattere  , perchè  mm 
fum  MtScus  . Gran  fatto  è quello  1 
Ma  che  importa,  fe  collui  non  è Me- 
dico ? forfè  taluno  avrebbe  cosi  det- 
to : fe  il  Principe  non  è Medico  a 
che  ferve  ? Chi  può  mai  impedirgli 
a non  provvedere  la  Città  , e tutto 

11  filo  Regno  di  Medici  , e de’  più 
rinomati  difcepoli  di  Galeno  , c d’ 
Ippocrate  .ì  Se  egli  non  ha  pratica 
del  polfo  , e fe  non  la  dillinguere  le 
febbri  più  miti  dalle  maligne:  fe  non 
fa  protferire  aforifmi  , e fe  non  ha 
virtù  per  faldar  le  ferite  , non  fapran- 
no  farlo  i più  celebri  eruditi  Profef- 
fori  in  tal  arte  ? Tutto  è vero  , o Si- 
gnori, quando  il  male  nelle  fole  uma- 
ne membra  contengali  . Ma  le  poi 
quello  male  confilla  nel  collume  , e 
fe  in  vece  degli  umori  difordinati  nel 
corpo  fi  abbia  a curare  il  difordine 
delle  paliioni  lollevate  nell’anima,  al- 
lora il  Superiore  , il  Prelato,  il  Prin- 
cipe debbono  farla  da  Medico  , per- 
chè elfi  poflbno  folamente  condurre 
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ad^un  ottimo  fine  cure  tanto  diffi- 
cili. 1 

la.  Per  quello  motivo  io  dirò  fcm- 
pre  a’  ConfelTori  , a’  Predicatori  , a’ 
Milfionarj,  a’ Direttori  delle  colcien- 
ze  , ed  a quanti  mai  fono  , che  Han- 
no intorno  al  letto  , ove  giace  infer- 
ma , piagata  , e poco  meno  che  ago- 
nizzante la  vera  gloria  di  Roma  , e 
che  pur  vorrebbero  guarirla  , e ri- 
metterla in  forze  : Tutti  liete  Medi- 
ci periti , ed  ottimi  ; i vollri  pruden- 
ti rimedj  non  potrebbero  elfere  più  a 
propolito  ; ma  non  vi  lulingate  , ac- 
ciocché non  dobbiate  rimanere  ingan- 
nati. Vi  parrà  talvolta,  che  Roma  fiali 
alzata  dalle  fue  languidezze  , e lia  ri- 
fanata  j ma  pretto  vi  accorgerete , che 
veramente  non  rifanò  : fu  bensì  coii- 
valefcente  per  qualche  tempo,  ma  poi 
tollo  come  prima  ella  tornò  recidiva. 
Laonde  Voi  perdete  il  tempo  , e 1’  o- 
pera,  quando  a ben  rifinare  quello  gran 
Capo  del  Mondo  non  ballate  voi  foli; 
ell'endo  necett’ario  , che  il  Siuieriore 
lia  il  Medico  , che  il  Prelato  viiiti  1' 
infermo  , che  il  Principe  ricoiiofca  il 
filo  male , e che  nella  fua  piaga  met- 
ta la  mano  , riducendola  in  uno  fiato 
di  piaga  ben  medicata  , in  cui  porta 
ammirarli  una  perfettjlfima  cura.  Guai 
pertanto  , allora  die  avvifati  i Mag- 
giorafehi  della  Chielà  , i Sopranten- 
denti  del  Santuario,  che  Roma  è in- 
ferma , che  Roma  Ha  male  , e che 
ognun  di  loro  cosi  poi  rifpondelfe  ; A 
me  poco  importa  della  fua  grave  in- 
fermità; ella  cerchi  , e trovi  chi  vo- 
glia curarla  , perchè  io  non  fon  Me- 
dico : Non  fnm  Mcdscns  . Come  ? Sic 
pevate  dì  elfere  lènza  fapere  , fenza 
zelo,  fenz'  arte  io  fomma  di  applica- 
re i falutevoli  rimedj  a tanti  inali  di 
Roma  , e nondimeno  vi  coprille  con 
mantelletta  , v' incoronane  colle  infu- 
le  , e vi  omette  di  porpora  è Ma  per- 
chè non  rifpondefte  a chi  vi  fece  una 
ottèrta  del  l'acro  Princip.ito  , e vi  dif 
fe  : E/h  princeps  noflcr , perchè  non  rif- 
pondefte  allora  c Non  polfo  accettar- 
lo, perchè  non  ho  veruna  abilità  per 
un  utìzio  si  alto?  Perchè  non  dicefte 
ancor  Voi,  non  fum  Medicnsì 

13.  Parmi  udir  chi  rifpon.-lami  : 
D d Voi 
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Voi  non  intendete  bene  il  fatto . Su- 
da la  Prelatura  , fi  affatica  il  iàcro 
Collegio  , tutta  la  gerarchia  a nulla 
pili  penfa , e nulla  più  tenta , che  di 
rimettere  in  Roma  la  difciplina  , la 
fintità  della  fede  cattolica  ; ma  nul- 
la , o poco  almeno  fi  ottiene  : il  ma- 
le è tanto  innoltrate,  che  non  bada- 
no medicine  ancorché  poffèntij  ci  vo- 
gliono miracoli,  e miracoli  di  grido. 
Io  tutto  concedo;  ma  ci  vuol  tanto, 
io  dico , ci  vuol  tanto  a far  de’  mi- 
racoli? Voglio  fuggerirvene  un  foto, 
o Signori  , faciliOimo  ad  effèttuarfi, 
e forfè  il  più  valevole  alla  guarigio- 
ne di  Roma  , c di  tutto  il  Mondo 
fedele.  Udite.  S.  Agoftino  nel  fecon- 
do Libro  della  Città  di  Dio  viene 
ad  incolpare  gl’iddìi  di  Roma,  non 
folamente  perchè  avcfl'ero  trafcurato  di 
riprendere  , e di  correggere  il  Vivere 
licenziofo,  e depravato  di  que’ citta- 
dini , proccurando  che  la  Repubblica 
non  periffe;  ma  perchè  anzi  di  ripren- 
derlo, e dì  correggerlo,  effì  aveanlo 
fomentato  , ed  accrefcìuto  appunto  , 
acciocché  la  fteffa  Repubblica  andalfe 
in  mina  : Uh  igimr  Refpubiio  malti 
moribut  eum  perirti , nibH  JH  emtm  pra 
dirigendis , w/  prò  corrigriiMs  egerunt  mo- 
ribus , ne  perirei-,  immb  depravanti,  éf 
corriimpendii  addidernni  moribiit , ni  pe- 
rirei . Voleva  cosi  dire  il  Santo  Pa- 
dre : So  ancor  io , che  Roma  a fecon- 
da fulo  delle  fue  fcoffumatezze  , de’ 
fuoi  difordini  corre  al  precipizio  , e 
che  può  dirfi  anzi  perduto  il  fuo  cre- 
dito , il  fuo  concetto  appreffo  tutte 
le  nazioni,  che  la  rimirano  con  dìf- 
prezzo,  e con  orrore  . A che  voler- 
fene  perù  ffupire,  quando  i fuoi  ffeffi 
dìi  a lei  danno  un  urto  al  precipi- 
zio, quando  a’ depravati  coftumi  del 
popolo  efli  aggiungono  le  propie  lo- 
ro dillblutezze  infofl'ribili?  Tra  tanti 
numi  adorati  fopra  i fette  colli  uno 
fol  non  ritrovali , che  vaglia  a cor- 
reggere la  fcofturaata  difciplina  di  Ro- 
ma : elTendo  tutti  colpevoli  di  tanti 
fcandaloli  trafporti , che  poi  non  ren- 
donli  più  a propofito  per  si  necefla- 
ria  riforma,  dacché  fono  convinti  di 
avere  accoppiati  a quelli  del  popolo 
i loro  mcdclìmi  traviamenti , per  ro- 


vinare appunto  fenza  alcuna  fperanza 
la  Romana  Repubblica  : depravanaii ^ 
ér  corrumpeuiti  addidcrunt  moribui  , «f 
perirei , 

24.  So  molto  bene , che  non  può 
applicarli  a’  confacrati  pruni  Pei  fonag- 
gi  della  gerarchia  Romana  la  erudi- 
zione tratta  da  Sant’ Agoftino,  e Co, 
che  quelli  non  fomentano,  e non  pro- 
muovono per  ombra  le  condannate  li- 
cenze del  popolo  colla  condotta  de' 
loro  coftumi;  nondimeno  chi  potreb- 
be foflérire , che  eum  pereti  Rema , m- 
bil  agone  ì Ecco  il  facile  miracolo  , 
che  da  Voi , mici  Signori  , io  bra- 
mo , Io  non  ho  dilficultà  veruna  di 
chiamarvi  col  Profeta  Dii  della  Chie- 


fa  : Dii  eflii  ; ma  vorrei , che  vi  por-  *'• 
ralle  di  una  maniera , totalmente  op- 
polla  a quella  de’  numi  dell’  antica 
Roma:  bramerei,  che  non  folamente 
non  aggiugnefte  fomento,  e protezio- 
ne alle  corruttele  di  Roma  , non  ef- 
fendoci  di  quello  alcun  dubbio  ; ma 
che  facelle  qualche  cofa  , e che  vi 
adoperane  per  richiamarla  dall'  orlo 
de’  fuoi  precipizi  prima  della  fua  rui- 
na  . Si  può  chiedere  meno  di  que- 
llo i No  certamente  ; e quando  ciò 
non  potelfe  ottenerli , che  ne  accadreb- 
be ? Eccolo , e linifco . 

25.  Lamentavalì  il  Profeta  Efaia 
di  un  peccatore  , che  in  mezzo  alla 
terra  de’  Santi  era  viflùto  da  uomo 
iniquo,  e facrilego:  In  lerra  fanfìonim 
iniqua  gijfit  . Ma  è poftibìle  , che  ef  le. 
fendo  il  paefe  luogo  de’  Santi , è pof- 
libile,  che  il  fole  odore  della  univer- 
fale  fantità  degli  abitatoti  timorati 
non  potelfe  introdurre  nello  fpirito  di 
quel  ribaldo  riverenza , c fpavento  ; e 
che  la  cofeienza  non  gli  dicelTe  col 
fuo  forte  linguaggio  , come  Dio  a 
Mosé:  Lacui , in  quo  flae , lerra  fonda 
q/ìì  Glielo  dilTe  forfè,  ma  non  ballò;  pfal.  n, 
perché  anche  nella  terra  de’ Santi  fpef-  *• 
le  volte  defedi  fanSìui-,  ed  appunto  dal 
farvi  fapere  S.  Bernardo  , che  qual- 
cheduno confacrato  dagli  crifmi  , e 
làntilìcato  dalle  ftole  , in  terra  fando- 
tum  , ideji  in  Clero  , lamquam  in  Calo 
gtjjh  iniqua-  non  pollb  non  efclamarc 
col  mcdelìmu  Santo  Abate  : Timeam  j„  Caai. 
Clerici  ; limeane  Mini/ìri  Eeelefia  , qui  btim.  iq» 


in 
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in  ttrris  funfìarum  iniqua  gtrunt . Che 
fperanza  può  mai  efièrvi  di  vedere 
corretto  l’Egitto,  & in  Gerufalemme 
pur  fi  prevarica?  Se  gli  Angioli  pec- 
cano in  Cielo  , come  non  peccheran- 
no gli  uomini  in  terra?  In  Clero  ttm- 
quom  in  Culo  geffit  iniquo  , Non  potrò 
mai  Roma  comparire  fogli  occhi  del 
Mondo  o coftumata  quanto  le  altre  , 
o più  di  ogni  altra  Città  , qualora 
nel  filo  Clero  , in  Clero  exiflens  , in 
Cieh  exiflens,  foflè  mai  chi  vivefle  con 
una  maniera  , la  quale  anzi  che  lèr- 
vire  di  correzione,  valefle  una  tal  vi- 
ta di  fomento  , e di  patrocinio  alle 
colpe  de'  laici  . Finiamo  con  ridurre 
tutta  la  Predica  a quelle  due  cofe  . 
La  prilla  ; che  a Roma  giammai  non 
riufcirà  di  migliorare  il  Mondo  , fe 
ella  non  diverrà  tra  tutte  le  altre 
Città  la  migliore  . La  Icconda  , che 
Roma  non  mai  diventerà  tra  le  altre 
Città  la  migliore , quando  la  fiia  cor- 


te , la  fila  Prelatura  , la  fua  gerar- 
chla non  prendali  di  cuore  un  dili- 
gente impegno  di  fuperare  le  altre 
Città  nelle  opere  più  fante  . Quelli 
fono  i due  pnnti  da  doverli  medita- 
re con  lèrietà;  ma  quando,  o Signo- 
ri, gli  trafcuralle  mai  , che  noi  cre- 
do, potrebbe  ognun  di  Voi  cosi  dire 
in  tal  cafo:  Che  fo  io  nella  Chicfa? 
Occupo  i primi  fcanni  del  Santuario, 
mi  adorno  colle  fue  porpore,  mi  go- 
do parte  delia  fua  dote;  e intanto  che 
fo  per  la  Chiefa  , che  ferva  a man- 
tenerla nel  filo  decoro,  nella  fua  (li- 
ma, nel  fuo  fplendore?  Me  quoque  fo-  ^ 
riter  occujò  • così -diceva  di  sè  (ledo 
il  magno  Gregorio  , che  pure  tanto 
fece  per  la  Chielà.  Ah  dicalo  ancor 
taluno  a sà  medefimo , e penfi  al  ren- 
dimento di  quello  gran  conto  ; per- 
chè io  non  avendo  più  che  foggiu- 
gnere,  do  fine  al  mio  ragionamento, 

Mn/en , ' 
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PREDICA  CXIIL 

NEL  VENERDÌ 

DOPO 

L\A  PRIMA  DOMENICA 
D I 

QUARESIMA. 

Sabbatum  eft , mn  lìcet  tibì  tollera  gn^atum  tuum, 
Joan.  5.  IO. 

Rin.  fatto  veri-  die  Tilluflre  loro  Benefattore  , dopo 
mente  fu  que-  aver  liberato  1’  infermo  dall’  antico 
(lo,  o Signori  , fuo morbo,  gli  ha  comandato  di  pren- 
che  quanti  era-  derfi  il  fuo  letto  fulle  fpalle,  e di  an- 
no Sacerdoti , e darléne  lino  , dovrebbero  efli  pure 
MaeRri  della  leg-  non  poco  frenarli  da  tanta  lor  colle- 
ge , incontran-  ra  j e prima  di  venire  a’  rimproveri , 
doli  nel  langui-  dovrebbero  feriamente  riHettere  al  lo- 
do rilànato  dal  vrumano  potere  di  tal  Perfonaggio  co- 
Redentore  filile  fponde  si  celebri  del-  si  prodigiofo  . Cosi  dovrebbe  fucce- 
la  miracolerà  pifeina  di  Beifaida  , dere , eppure  diverfamente  accade . Si 
trafportati  da  uno  zelo  indifgeto  ar-  pone  da’  nemici  di  Gesù  Crillo  la 
dilTcro  di  fermarlo,  e di  riprenderlo,  difubbidienza  della  legge  a fronte  del 
perchè  fulle  fpalle  pvrtalTe  il  fuo  let-  fuo  miracolo  ; e perchè  veggono  ap- 
ticciuolo  , in  cui  per  lo  Ipazio  di  punto  il  luo  miracolo  accompagnato 
trentotto  anni  (lorpio  mìfèramente  fi  dalla  difubbidienza  della  legge  , effi 
giacque . ElTi  credettero  poterlo  in  tal  più  che  mai  fdegnati  cosi  vanno  gri- 
guifa  riprendere  per  l' ingiuria  fuppo-  dando  : Che  Arano  mefcuglio  debbe 
Ila,  dal  languido  Aefló  fatta  alla  fan-  quello  chiamarG  di  miracoli  , e di 
titù  di  un  giorno  , in  cui  era  dalla  trafgrellioni  ! Nel  tempo  AelTo  , in 
legge  proibito  di  portare  alcun  pefo  cui  lì  fanno  prodigi  , le  trafgrellioni 
anche  ne’  bilbgnì  più  gravi  ; NnHte  fi  approvano.  Ah , fMtwm  c/l , e pc- 
Jticm.ij,  p„igrc  pmiicrt  in  liie  fabtnti  . Io  però  rò  non  licci  libi  toHcrc  grtbiuum  tuum , 
**'  diverfamente  la  intendo  , e così  frà  No,  non  lieti  . Non  folfe  pur  vero  , 
me  AelTo  vo  poi  difeorrend»  • Come  che  per  queAo  capo  ancora  quanto  è 
può  elfere,  che  la  pretefa  violata  of-  in  Roma  di  più  grande  , e di  più 
fervanza  del  Sabbato  infiammi  tanto  inaravigliolb  , nulla  , o poco  almeno 
la  bile  dì  coAoro  contra  il  fanato  in-  giovalfe  per  rapire  a sè  la  foggezio- 
fermo  , e che  nulla  forprendagli  po-  ne,  e la  venerazione  de' popoli , quan- 
feia  la  grandezza  dell’  operato  mira-  do  più  che  altrove  qui  non  fi  atlem- 
colo,  che  pure  in  loro  dovrebbe  ca-  pìfi'e  il  comando  efprefi'o  dell’ AltiUi- 
gìonare  maraviglia,  rifpetto  , e fom-  ino  di  doverli  religiufamcnte  ollér- 
ma  Aima  dì  CriAol  Al  folo  udire  , vare  le  fue  foicnnità  ne’  giorni  fellì- 
' 'i. 
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tì  , a Dio  (ìngolarmuite  4edif:ui  , tificazione  j così  quello  Ipirito  <ii  re- 
ed  a’  fvoi  Santi  . (^ando  fl’ai  queOo  ligiofa  pietà , c.he  è fpirito  della  ,Chie> 
doyelTe  avvenire  , in  Roma  neppure  là , per  orditile  dell’  AittlTiino  /felli  a 
i miracoli  ballerebbero  per  farle  ere-  polla  certi  giorni  dillinti  , ne’ quali, 
dito  , che  aufii  pii»  tolto  farebbero  oa-  àivjji  aflàtfo  dalle  cure  del  fecolo  , 
pi  di  acc.ufa  per  ipaggiormeote  vitti-  unicamente  noi  doveljimo  impiegarci 
9-  perarla  : Non  tfl  hit  boitfo  » Beo  , jai  nel  rendere  a Dio  quel  culco  , che 
Jfot^otum  Così  dicevano  di  giuftaraente  gli  i dovuto  ; e tfovd 

iCrillo  Signore  j.  Satrapi  della  Sina-  certi  luoghi  cqnlàcrati  a polla  per 
goga  , e di  Roma  parimente  i pepo-  efcrcitarvi  gli  arti  della  fteffa  pietà  , 
li  foreftieri  direbbero  lo  IklTo;  Ore-  per  ainHere  alle  venerabili  aziooi  del 
da  chi  vuole,  che  Roma  lìa  U Cit-  Sacerdoaio,  e a’ tremendi  facriljzj  del, 
tà  pivi  fama  delle  altre  , e pili  delle  ì'  Altare  ■ Laonde  in  quella  guifa , ip 
altre  prolélfi  efattamente  il  facroUànr  cui  da  una  lètrimana  palTando  in  ua' 

CO  Evangelio,  che  qualora  non  cuAp-  altra  c'  incontriamo  fpc/Ib  in  giorni 
difea  da  quella,  che  debbe  eifere  , i Cèdivi,  c)ic  ci  domandano  di  venera-  ' 
Sabbati  del  Signore , noi  diremo  fem-  re  la  lor  faptità;  così  non  altriipenti 
pre  , che  neppune  fu  Città  , .eh;  f«  da  luogo  a luogo  ci  Topo  aperte  le 
la  intenda  con  Dio;  N^n  efl  » , Chielè,  che  c’ invitano  di  entrarvi  a 

fio  fahÌMum  non  cfffloJir.  Qui  Jjqn  ve-  celebrarne  i mi/lerj,  Eccovi  in  ebur 
«Jete , 0 Signori , il  centro  , ond’  ,efr  ro  , perchè  a trattare  compiutamente 
cono  , ed  a cui  vadapo  a terminare  quello  argomento  io  abbia  jdivifa  la 
tutte  le  linee  di  quella  mia  Predica,  laniilicazioqe  delle  nodrc  fede  nel  rem- 
io  tratto  la  cauta  delle  Iblennità  del  pp  , e nel  luogo  : pel  tempo  , colla 
nodro  Dio  , acciocché  Roma  e quapr  oflèrvaiiM  del  giorno;  nel  luogo,  col- 
to al  tempo  , e quaptp  al  luogo  fi  la  venerazioni  del  Tempio, 
copofea  obbligata  a dover  $;rvite  di  Quanto  al  primo,  chi  è mai  dt 
efempip  col  fuo  di'  pib  peLfpptifìcar-  ppi  Hedi  , che  poda  finire  di  lodare 
le,  a urne  le  crlftiape  regioni  , Non  la  tenera  copdelpepdepaa  del  nodro 
è pprd  mio  peDdero  4>  fare, così  vo-  Dio  , che  del  tempo  elièpdo  adblutp 
dra  quella  Predica  , in  gui&  f^e  io  padropc  , c potendo  giudamente  pre- 
vi Crededi  colpevoli  di  quell*  profa-  tendere,  eh*  npj  dovelfimo  tutto  fpep- 
pazioni  , che  tanto  in  altri  muovono  .derlo  in  (ua-.gloria;  eppure  noi  lece, 
le  divine  vendette-  Signori  no.  Pre-  e di  taptp  non  mai  d curà  1 E dac- 
tendp  Gaiamente  di  rifvcgliarejn  Voi  chè  non  pa^a  .momento  veruno  , in 
I tanto  orrore  contra  la  violazione  de'  cui  Egli  a noi  non  penG,  io  cui  non 

I giorni  lèdivi  , che  poi  non  vi  aweq-  fudengaci , e non  ci  regga  con  prov,- 

! ga  dal  ppteryi  dUpenfare  di  ritrovar-  vjdepza  amorolà;  così  parjniente  Egli 

) vi  un  qualche  riparo  . Avcqdp  così  poteva  nncpr  ghidamepte  volere,  che 

’ pnemefla  quedt  pecedàtia  cautela,  che  poi  dovedìmo  afliduamente  a Lui  pen- 

■ il  mio  ragionamento  per  Voi  npn  da  lare  cogli  ufiij  non  mai  interrqtti  deì- 

un  acerbo  rimprovero  , ma  un  giudo  |a  nodra  divozione,  attendendo  4 rip- 
ricorfo  alla  vodra  pietà  , fd  al  vo-  graziarlo  , e a venerarlo  , in  guila 
Uro  zelo  per  una  cauta  , che  è tutta  che  non  cj  fi>lfe  redatq  fuorché  uno 
di  Dio,  incominciamo,  , (caffo  ritaglio  d>  tempo,  da  poterlo 

2,  Le  nodre  Tede  , che  a meglio  impiegare  ne’  temporali  nodri  vantag- 
dire  niente  fon  nodre  , pprfhé  G>no  gi  : eppur  nemmeno  da  noj  volle  tan- 
tutte  di  Dio,  qiiede  adunque  fantifli-  to,  nè  tal  rigore  pretelè . Si  conten- 
me  fede  Voi  ben  vèdete,  o Signori,  tò  lolamente  che  pochi  giorni  foflèro 
che  fenza  tempo  non  dovevano  mai  fuoi , volendo  che  4*  loro  la  maggior 
edere  , e nemmen  lènza  luogo  . M*  parte  folTe  nodra,  perchè  fpdc  impie- 
, perchè  non  ogni  tempo  è tempo  a gata  in  nodro  profitto  : Sex  éehus  v/r- 
propofito  per  Cmtificarle , nè  ogni  luo-  robetis  , ée  fteies  omnia  ofera  tua , Se- 
gO  è.  luogo  convenevole  alla  loto  (àn-  fiimxs  (iies  sMati  efl  , Non  foeiee  in  14,'*’ 
Xomo  III.  P d j ro 
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fé  jMitam  . Sei  ■giorni  t voi 
dono , dice  ■il  Signore , ed  il  ftttìmo 
folo  per  me  riferbo  : molti  a voi  U- 
fck) , U0O  folameote  a me  dedico^ 
Dopo  che  ne’  voftri  giorni  vi  lirete 
adoperati  per  non  mancare  alte  indi- 
genae  della  voftra  natura  , alle  pre- 
mure del  vollro  intereflè  , e che  io 
colla  mia  provvidente  avrò  data  ma- 
no a’ voliti  lavori , ‘hon  ’ è gran  cofa, 
fhe  frà  tanti  giorni  , che  (oHo  Vo- 
ftri  , abbia  ad  elTercene  uno  adcOra  , 
che  debba  per  me  eulVodirlì '!  ' 
niKJ  dici  dviion'  éfl  , Mix»  facies  in  co 
fii-  34-  peiifMm  pptris . Pensò  già  Platone , 
^■“*'"‘che  Iddio  colla  ifiituzione  delle  felle 
altra  cofa  non  pretendellè,  che  d'in- 
aertompere  la  ferie  affannofa  delle  con- 
titiue  noftre  fatiche.  E veramente  po- 
teva troppo  teriierlJ,  che  gli  uomini, 
portaci  naturalmente  a'coltrvare  il  ter- 
iepo  , a fcavare  miniere  , a proccii- 
rarfi  ricchezze , onori , piaceri , e co- 
mandi , potellèro  poi  dimenticarli  di 
Titrovare  , non  che  un  giorno  , un” 
pra  fola  di  ripofo , e dì  pace . C^in- 
di  il  Creatore  , diceva  il  gran  Filo- 
tofo  , più  per  compalTione  de’  hòltvi 
gravi  travagti  , che  per  voglia  del- 
le noftre  adorazioni,  introdulTe  le  6- 
lic  , nelle  -quali  i figliuoli  di  Ada- 
mo , obbligati  coé  di  aftenerfi  dalle 
prdinarìe  fflrVìli  occupazioni , almeno 
aveijèro  un  giorno  da  poteCfi'  idéid- 
gare  i propj  fudori , da  prendervi  te- 
fpiro  , e da  ilai%ne  agiatamente  ih 
una  placidi  qniete.  j ' ' 

4.  Ma  no , che  Platone  in  ni  gui- 
6 non  bene'^h  intefet  poiché  tùftb 
piò  farebbe  Io  (WIo  , dhe  togliere  fé 
fede  a Dio  per  darle  al  nollro' dò- 
modo.  Altro  line  Egli  ebbe,  e dhia- 
ramente  lo  accennò  da  fua'  parte  fi 
Profeta  Ezechiello  , altro  fine  ébbt 
iddio  nel  comandarci  le  fòlle  , e fu 
r«c4.  quello,  dice  il  Santo  Profeta  : SaÒha- 
ao.  ao.  fandifeate,  «1  Jmt  Jìgnum  Irtar 

mt,  ir  TOT,  ó’  fcìatis,  paia  igo  fum  ba- 
In  Eziih.  tnimct  pctfs  vpfìer  . Ugon  Cardinale , 
ff.io,  altri,  cosi  legge:  Etfcitiilr,  quia 
ego  fum  bominus  Deus  ve/ltr  . Sopra 
tutto  premeva  airAltifiimo,  che  quan- 
te nazioni  trovavanli  nel  Mondo,  lut- 
qp  tìpeflero,  che  Egli  era  con  manie- 


re dillìote  il  Signore , il  Dio  cflfrut- 
lo:  Onde  a darne  iin  légno  , che  ba- 
Itallè  a mollrarlo  con  evidenza  , pilf 
che  ad  altra  cofa  pensò  molto  ben» 
alla  làntificazione  delle  lòlenni  lue  fè- 
rie : Hoc  fum  feria  bovini  , quts  eer  bnit. 
Ubare  debetii  tenipoiHus  fuis  . E a dir  ^ ' 
re  il  vero,  chi  avrebbe  mai  ftputo, 
iè  in  Ifraello  fbflè  hn  Dio  A’  iafinkt 
pofianza , mando  Iddio  medefimo  ooft 
lì  folfe  rilerbato  un  qualche  giorno, 
in  cui  I'  amato  ilio  popolo  ad  altro 
non  aveflè  attefo  , che  a benedire  il 
fuQ  fanto  nome  , che  a predicare  4 
fuo)  divini  benefltj  , ed  a fitntificar» 
i Cioi  Sabbati é Ah,  che  tolte  le  fe- 
lle da  Ifraello,  Dio  non  farebbe  nà- 
to conofeiuto  nel  Mondo.  Impercioc- 
cltè  le  felle  fono  nn  evidente  légno, 

ChÉ  l'eterho  Monarca  fia  venerato  da- 
gli uomini , e che  fia  tenutò  per  quel 
fommo  Dio , Che  veramente  Egli  è : 
gabbala  'enea  fonSIiJieaie , ut  fini  fignum 
imtr  me  , & vos  •,  ée  feienir , fma  ego 
bominUf  btut'  nefler  . 

5.  <jul  mi  férmo , e domaddò:  Ih 
Roma,  Città,  die  Ò il  Cuore  della  fè- 
de, eif  -il  capo  della  rellgtonei'itro- 
vafi  certttmehte  quello  fegnovi^he  Olir 
blìghlj^nòn  dirò  ProteOanti , <e 'Scif- 
malici  , ma  il  rimanente  del 'Oattolir 
co  Mohdo  il  cohlélBire  , Oh»  qnl  4 
Dio  per  noi , Che  qui  noi-  dldnantii 
culio  per  Lui  ? Dòilianilola Voi, 
miei' Signori  , dhC'  flètè  'i'  primi  d<l 
Sacerdòzio , i Principi  del  Santuàriò, 
e cTie  àVete  l’obbligo  dalle  voftre  ot- 
dinazioói  , e dalle  Vdlire  cartbhe  di 
tanto  vegghiare  fui  credito 'particò- 
farménte  ;(JeHa  Chitfà  Romana , Mae- 
‘IVra  dì  ' tutte  le  àlrré'.  ‘ A Vói  'dotnàft- 
do,  che  pfù  di 'me  conofeete,  quanto 
tia  ilècelfario  , òhe  dai  Mondo  fap- 
■p!aft,^e  fi  créda, ’che 'fe  Iddio  ha  in 
Roma  il  fuo  trono.,  Criflo  il  ilio  Vi- 
cario , la  Chiefa  il  fuo  Capo , e l’E- 
vangdio'ì  fuoi  Appolloli  , anche  fc 
facre  fòlennità  da  Dio  coma'ndare , 
e conférmate  da  Santa  Chiefi  , qui , 
più  che  altrove , debbano  avere  buo- 
na cuftodia,  e per%ttainente  debbano 
elTere  óflétvate  ; 'come  fiippgngo  giè 
che  fieno  ben  cuftoditc,  ed  ottérvate. 

Voi  potete  cosi  rirpoodetmi  : Quan- 


- i . ly  CjOO^Ir 


Nd  Venerdì’ dopo 

ie  flpfi  litro  légno  jmer 

anim,;  ^pfs,  cbt  U celtbrusiope  del- 
le' &(ie  , gii  . li  mie  palelàmeote  da 
«Itti , (he  in  Roma  albi  meglio  che 
ù .ogni  altri.  iQttà  battczuti  noi  foi; 
t-  filino,  vjinurci , che  il  Signore  e/i  Da~ 
mi^ut  Dtm  JHo,  che  altri  Me. 
tropoH  OOP  rfirovifi  « li  iquiie  abbia 
(Òloosità  |iÌM  niaeftolé  , più  veaerau 
dille  nofirof  Mia,  ebe  posano  dirli 
fiifte  di  Rom«i  perché  Qgpialtm  IiKv 
gO  dirperi  di  .^lOterle  agguagliare  nel. 
Il  magoiliieenu..  Io  lo  cisedo  , veg. 
goto,  t eon  Voi  me  ne  rallegro; 
pi»  irniAto  afivlulemi  > 

6.  Era  imtoioeew  la  kCU  cori  rag. 
gwrdevole  i che  per  più  gioroi  do- 
vei «elebrirfi  :in  Gero^lemme  j e 
beAfl^  PCM,  pòco  fi  ifiitieafièro  alcu- 
ni bmiliifi  idi  CrUio  pee  eTortaflo 
id.iinter'WMwi  pMfoealroenie  , Egli 
mvidimeno . con  Jibectà  Mr  rirpolè  : 
Jotn.7^.  gij  darradVie  ed  df«»  A/htia  ìuik  , tgf 
tuttm  w*  eOtodui»  il  <*'»»  A**"»  <#“»• 
Voi..peie(e  andarvi  a Vofinr  talou»; 
«he  ;ìft.iMn  linai  .ci  . verrò  t M>a  dira. 

Ma  iwme.iSa^iani«:  pure  dai 
CrifirAomo  ^.^bn  il  Naaamno olièn. 
VKOre:  .leblotilSHO  dt  'tacte.le  fiilil* 
COBWrdate  .rotbaiulà  , abni  lafciò  ma| 
di  .»MfWarle[.1n;  per(ibnaj  ^^tniUt  fb*' 
Jtttfà  é$  ftlHt,  ubeèMs  ,■  Tatto 
guefioEgliiàeeWi,  accàoccbù  non  c«e. 
dlAero  gU  Sbeli,  che  auUa  parando 
* gjone'  dell'ideeeno'  .Ifo  Padre  , « 

rmatOTità  di  .Mosò^  irtprtwafi'e  qutdte 
cheordidavai-lt:  ^efle  medt>& 
me'.:.  Ut  vJbifOir  ì^^iaittrérUtt  »'-S5t 
>•  Co.  dimque  .petalo  àddietro  Mininoli  di 
/m».  r,;.  (jBnoatoiallei  fedàve  iMdive'i  dalla  Bafl- 
gaci;.  della  Ben^oBe ,'.:^lfc  Trombe; 
dd  iSerdoooi;  nlelk  ÓoUMte , ptrthè 
leaidopo  tantti  invÌTÌi;i‘in'  t]oidhi.vbk- 
n-  Egli  vcdiè  inollMmtei'Jb  più  mi. 
«dlélH  amlMìoiid?  Ò&i»"^nMiiia>  . 'ÌÌm 
per  nreaderne  H inihi*rici‘'t)Mate’y  i* 
Signoei , «pud  figfil  ulò  tONù  CrÌI(o 
per'  llferiBiei'fi  in  quedb  ififttd  . Mae 
dìlbr.a!  'Redtntbrc.nm'  tendale  »i 
/bbM;  ma-dilife  Sensi  we'tVIrndan' all 
<nam.j^lhM0  gétiii , i#»ar  i'  lìl^'laa  riptf- 
gnanaa  non  .«rai  iper  ogni;  fetta  , Sii- 
«ntnli  Mei! 'Egli  ’iipugni'tei  di  andare 
filntimitc  di.^:dHa,  in  cui  Venne  iv- 
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vitato , perché  appunto  era  la  (ètti 
de'  Tabernacoli  : Era  aaem  im  frotei-  ì^raj,  i. 
a»  dictfyituJutUvrum,  Sampegu.  Ho» 
volle  andarvi;  non  già  perché  difan- 
provafiè  in  una  tal  fetta  ^Ue  abiti-  - 
zioni  bo(cberecce,icbe  dagli  Ebrei  fi 
Ibrmavano  co' rami  degli  arbori  per 
ogni  luogo  della  Città;  talmente  che 
BOD  eravi  .famiglia  , .che  in  cafa  non 
avettè  la  fila  deliciofe  capanna;  ellèn- 
do  quella'  una  ittituzione  divina , che 
fervivi  per  rifvegliare  la  ricordinza 
nel  pop^  di  que’ mitpcololì  benefizi, 
co’  quali  accompagnò  l’ Altittimo  per 
ai  gran  tempo  i fuoi  padri  nel  viag- 
gio lungbittiino  del  deferto:  non  dis- 
piacevano i per  quello  motivo  i Taber- 
nacoli al  Redentore  , ma  l' ufo  bensì 
perverlb  de'  Tabernacoli  . Impérdor- 
chè  rutto . il  rito  di  tal  memorabi'e 
Ibleonicà  conlìtteva-nclr  invitarli  allo- 
ra in  conviti  afoggiati  , in  frequemi 
ponverlàzioni  , in  divertimenri  vicen- 
devoli, in-  fomentare  in  fomma  il  pia- 
cere , ilopeccato  a tal  légno  ; Vhe  , 
per  quanto  ne  ferive  il  Lirano  , co- 
munMaentb  non  andavafi  a tale  foien-  , 
oità  , i fuorché  aj  ^ptnnétm  far  man-  iu™' 
dau  tra»  Quelle  erano  le  fiiw,'  che 
al  div»(li  Verbo  incarnato  tilìAii^no 
intollcniblli  f ripróvauhdolt  Colf  Shei- 
la collera, 'Che  mollo  prima  SVea  di- 
mollriW  eMtra  di  ; Umili  felle ' P adi- 
rato blcirló  Tuo  Padtèi'  hàfM  fibit  tr- 
htr  còti  Dio  pìotéfid  cOHa  vo-  J- 
ce  del  ^lc®fe  E&là  : ca/fBdo 
& m/m  ' wr4t 

/afla-  /àiàmbt  'ha^\  ' ' ■ 

t '-y.  iOS  ^inee  voUtie  -hO  io  pèrfàn- 
to  ftS  ftle-llèffb  coli  'dKtto  t Sarebbé 
fWl'-ljèie^^o  un  ]Kreòinmen<y  drqiiè^ 
fio  rt1b''‘dtì  'Rediiftbìfc  ne'Q-ilfi-'  tfel- 
It  GhilttlT'tlè’facri  SO{irìibtendèbéi;^ 

RoitOl'.  "Goniie  èHbiàr  ntm  dov¥ebb^ 
no  ri^nàeKe  a Certi  Inviti  di  ’^ft- 
ebe  ftW'f  jfc#  af?l^tii8b«r 
pani  i^àvT^'Cbtefta'voftra  felici. ^ 
dovrebbero  dke  , eoteffa  Vonr^.'felH 
rron  è per  «di'  fc  infa' fetta  , mqh  ^ 

Sigtrore  Dio’;  ma'  de‘’'rOftr!''taberiti'- 
boli;  non  del  IbóTem^o,  ipr  tielft 
vollre  coti vmicole'f^è - una  fetta’' 'ih 
fomma  ordinata , nert  adorafetmttl- 
irrentc  Ù trAOenda  Maellà  dcHfe^ertio 
Mo- 
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jMiooarCa;  ma  {wr  divertirvi  (oUa  pro^  a qualche  tabernacolo  fiorim;  e!  dice 
fanità  degli  Sguardi  , c in  altre  fur,-  beasi  , che  Egli  entrò  fena' altro  net 
(c  più  .diflolute  maniere:  quella  è la  Tempio;  Die  fefto  meStnte,  tfcenHt  Je- jon.  j. 
vera  cagione  > per  cui  nm  Meenàimus  fm  in  temfìum  . Benché  per  altro  la  '4- 
éi  diem  ie/ìmn  i/ìnm.  Noi  ancora  con-  legge  dicelTe  agl'  irraelliti  : Jiiiittii-  Levitai- 
felTijimO  , che  aon  v'  ha  Città  cri-  tii  in  umkràcuUs  fefttm  Jieius  ; nulla- 
ftiany,  che  più  di  Roma  faccia  com-  dimeno  a Gesù  Criflo  riufcl  di  vo- 
parire  ìi  macùà  degli  Altari , la  va-  tare  i deliaioG  ridotti  di  quali  tutto 
gheav>  degli  apparati  , e la  preziolì-  il  gran  popolo,  e di  tirarlo  alla  Ca- 
tà  d’altre  facre  fuppeliettili  ne’gior-  fa  del  fuo  gran  Padre  per  udire  la 
ni  fingolarmcnte  lèftivi;  ma  tutto  que-  fua  divina  parola  : fe/h  mediente  , 
fio  non  ^rve  a Roma  per  farle  ere-  feendit  in  ten^han , if  dpethee:  riufeen- 


ditp  alcuno , quando  la  giornata  fo- 
lenne,  finché  v’ è fole,  venga  dillri- 
buita  ne'  vani  palléggi  con  perfone  di 
fclfo  diverfp,  nelle  sfoggiate  compar- 
fe  , negli  fpettacoli  profaqi  , in  ve- 
glie , in  giunchi , in  peccaci . Pertan- 
to venga  pure  chi  vuoi  venire  ed  que- 
rendut^  jife  mtipdilite  funi  ; perchè  noi 
Prelati  , nqi  Vefeovi  , noi  Principi 
del  Santuario  mn  ejcendimnt  ed  diem 
{cftum  ifinr»  ; mentre  il  comparirvi  , 
cd  il, godervi .;tante  delizie  illecite, 
farebbe  lo  ftelfo  che  l'approvarle;  e 
però  mn  rfeendifnns  alle  folennicà,  che 
lianpo  più  del  profano  , che  del  fa- 
crp,.  C che  profanano  infieme  il  gior- 
no, fedivo,  ed  diem  feflum  iUtem. 

mi  fi  potrebbe  rifpondere  : 
Non  ci,r,i  poi  quel  gran  male  , che 
può'  ccedcrli  , quando  Ceaìt  Grillo 
con  tuue  le  fue  ripugnanze , pur  non- 
difnepo  godò  finalmente  alla  feAa  del- 
. 7.  Jp  ^Caipanne  jEr  if^e  efeendit  pd  diem 
feflu^l  cosi  ppi  fpggiugne  l’EvangC; 
lillà  i^ovanni.  si,  vi  aodò»;.tna  oC, 
fervale  come  è pffervate  quando  l 
feendit  ed  diem  Jtfim  , j»g  , 

fed  quefi  in  eteitin  ..Andò,  lo  confelr 
li»,,  llla  iblennità  , m»  cffli  pafoqfaj 
jnwtp,  e non  Allo  pr*vp  di  ogni  cor- 
teggld  di  turbcj  ma  nemmgnp  fonaa 
!’ ordinario  ^ompggnamenp  .de' fooi 
Pìlccpoli  , che  fpcle  non  fu  vedutPi 
p iu  veduto,  app^  C{dà  traifèrirfi  , 
Pi  piu  anfora,  ,vi  andò  .verfo  la  n[»età 
dei|a  .fella,  allqra,che  dòvea  crederli , 
pll^  ,j.l,,popolq,  fÓ|éadofi  sfogato  nelle 
fue. allegrie  delle  Capanne  < facilmen- 
te poacflé  difta^rfi  da’;  ÌÌ40Ì  bagordi 
alla  foleqnità  .cos’i  tanto,  . ingiuripfi  . 
In  fatti  non  ci.  dice  jl  Santo  Eyan- 
gelilia , che  il  Redento»  fi  divertifiè 


dogli  un  tal  lènto  fine  con  si  buon 
lucccITo , che  poi  molti  in  Lui  cre- 
dettero , e nella  fua  fanta  dottrina  i 
Mnbi  credtdernne  in  eum.  ' ’ /mv.  7. 

9.  Anche  in  Roma  ordinariameo- 
te  le  fèlle  più  ancora  magnifiche  <0- 
no  dimezzate,  e divilé.  in  due  par- 
ti ; e come  fe  le  Chielé  : non  ballaf- 
foro  a compiere  colle  facre  fiinzionl 
tutta  la  folénnità  , fi  termina  il  ri- 
manente di  quella  nelle  capanne,  e ^ 
ne’  tabernacoli  . Nelle  Chiefo  ado- 
ranfi  immagini  facre,  fi  afiìfie  a’ 
crifizj , fi  acquifiano  indulgenze;  nel 
tabernacoli  veggoòfi  difordini  , dillo- 
lutezze,  e giavilCme  cólpe  » Cbe  gvaii 
male  liirebbe  mai  fimcl;;  le  nel  temu 
po  , in  dii  Gesù  Criftó  s’ ingegnava 
nel  Tempio  colla  fua  fanta  predica- 
zione di  levare  le  turfaeda  tante  sfoe- 
nazezze  commefié  nelle  capatine  , à 
luci  Appofioli  fiifolforo»  lalciati  ve- 
dere fotte  I quell',  ombre  follofo  , fo-'  ' 
menundo , e promoimnefo  col  loro  mal 
efompio  le  vietate  licenze  è Ma  che  ^ 
gran  danno  forebbe  mai  quello  anco-  , ' 

c»jin  Roma  «:  féitwi  itanpo,,  in  reni 
l^esù  Grillo  parimsnM  in  un  giamo 
lutto  £10  'invita  «AoTempio  ognuno., 
che  porta  battefimo  in  fronte,  ed  in- 
vitalo per  adorarvi  la  fila  divioa  Mae- 
ilà  pubblicamente  «ipofta  fu  i làcri 
Altari,  un  qualche .Siiccefiòre  de' San- 
ti Appofioli  vi  palfalfo  vicino  in  coc- 
chio dorate  ;, e depo  aver  fotti  più 
giri  col  ,nobil  fuo  treno  per  allegro 
pafieggio.,  anzi  cha  di  ebtrarfone  .in 
Chiefo  4 piegare  un  ginocchio  avan- 
ti all’ Altilimo,  andafié  a qualcha  t4- 
btmacoIO:  per  divcrtirvilì;  comincianr 
dovi  una  eoqverfaziooe  da  non  dove- 
re aver  fin?:,  che  al  rofléggiir  dell’ 
aur 
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aurora?  S,  cbe  gran  danno,  che  pre- 
cipizio orribile  farebbe  mai  per  la 
Città  di  Roma  , fc  tutti  quelli  def- 
critti  abulì  qui  fi  fiipellcro  , e fi  ve- 
deflero  ancora  ? Ah , cbe  fe  gli  Ap- 
pofioli  di  Crifto  veduti  lotto  le  vcr- 
eure  delle  capanne  di  Gerofolima  a- 
vrebbero  canonizzate  le  Scenopegie  d* 
allora,  come  non  potrebbero  crederli 
troppo  approvati  anche  in  Roma,  non 
che  (blo  permefii  , quanti  mai  fono 
varj  dilbrdini  , che  pur  troppo  ac- 
compagnano le  ielle  ancora  de’  nollri 
giorni  ? Quando  ne  mofiralTero  ap- 
provazione , e compatimento  i conla- 
crati  Minillri  dell'  Altifiimo  ? Chi 
mai  vorrebbe  lufingarli  di  togliere  al 
popolo  difibluto  la  franchigia  di  pro- 
fanare le  facre  felle  , qualora  il  Sa- 
cerdozio prendelTe  a titolo  di  fpan'u 
Je  fleffe  profanazioni? 

IO.  Quellu  fu  poi  quel  motivo  , 
onde  il  Santo  Martire  Bonifazio  , 
avendo  udito  da  certi  peregrini  in 
Francia  da  Roma  ritornati,  come  in 
alcune  felle  facevanfi  qui  de'balli  in- 
corno al  Tempio  di  S.  Pietro  fatto 
gli  occhi  de'  Sacerdoti  medelimi  , i 
quali  in  vece  d’ impedirli , vi  allìlle- 
vano  godendo  , coal  egli  fcrilfe  al 
Sommo  Pontefice  Zaccaria:  Rimedio, 
Santo  Padre,  pronto  rimedio  a tanti 
infolfribili  abufi  : ìioiis  impropriim  de- 
fuimt , fik  vero  fcandalum  , fimt  effÌT- 
tnant , /è  in  Romena  Urbe , paga- 

mrum  cor^uetudine  , ebaros  ducere  per 
plausi . Oli  fa  fbr£; , che  un  qualche 
Oltramoamno  oggi  ancora  non  polTa 
ridire  lo  ilefib  ; quando  fingolarmen- 
te  nel  tempo  di  Quarefima  , ed  in 
ogni  Venerdì  fiicroilanto  di  Marzo  , 
deftinato  da  Santa  Chiefa  a piagnete 
la  dolorolà  pafiione  di  Grillo  Reden- 
tore , il  popolo  di  Roma  vafiene  a 
S.  Pietro  in  una  via  , in  cui  fembra 
1’  andarvi  più  rollo  un  pafleggio  di 
corfo,  cbe  un  viaggio  di  penitenza  ? 
Ma  ritorniamo,  onde  partimmo  . Se 
quando  fodero  in  tal  modo  le  folen- 
nità  della  Città  lànta  , le  quali  deb- 
bono fervile  di  elémplare  a tutte  le 
altre  del  Crillianelimo  , come  allora 
-farebbero  il  gran  fegno  inter  Deum  , 
it  noli  cioè,  come  farebbero  quel  fó- 


gno , per  cui  debba  1'  eterno  Monar- 
ca effere  da  noi  riconofeiuto  , ama- 
to, e venerato  come  noflro  Dio?  Vi 
feiatwr  , quia  ipfe  e(i  Domimi  Deus  no- 
Jkr  ? Ah  guai  a Roma  , fe  ella  non 
avefle  altro  fegno , che  quello  folo  , 
per  farli  conolcetc  da  quella,  che  do- 
vrebbe elTere  ; e guai  alla  nollra  fe- 
de , fe  non  potcITe  addurre  altra  te- 
ftimonianza  che  quella  di  Roma,  per 
obbligare  il  Mondo  a credere  ■■■,  che 
qui  meglio  che  altrove  fi  adori  il  ve- 
ro Dio  , lingolarmente  ne’  giorni  fè- 
flivi. 

II.  Forfè  accader  potrebbe  , che 
un  uomo  di  niuna  religione  fi  ponef- 
fe  in  cammino  , col  penfiero  di  quel- 
la fola  profelTare  , che  vedelTe  prati- 
car miglior  culto  verfo  l’adorata  fua 
Divinità  . Girando  pertanto  il  Mon- 
do , e tutti  confiderando  i portamen- 
ti delle  varie  nazioni  intorno  alla  ce- 
lebrazione de’  loro  giorni  fèllivi  , chi 
fa  mai  dire  ove  egli  dovrebbe  rifol- 
verfi  a prender  partito?  Chi  fa,  miei 
Signori  , fe  in  vece  di  prenderlo  in 
Roma  , non  fi  fermallè  in  altre  par- 
ti , in  cui  male  fi  creda  intorno  alle 
verità  della  fède  , ma  che  di  noi  me- 
glio poflano  felleggiarvifi  le  Domeni- 
che, ed  altri  giorni  folenni?  Ecco  in 
tal  cafo  un  cattolico  perduto  : ecco 
un  uomo  , cbe  potendo  acquillarfi  al 
Cielo  , palTando  ad  elfere  protellante , 
o feifmatico  , paflèrebbe  infieme  ad 
elfere  nel  numero  degli  prefeiti.  Po- 
trelle  Voi  dirmi  , che  non  è poi  fe- 
gno sì  languido  , sì  tenue  della  vo- 
llra  pietà  , che  ne’  giorni  di  fella  fi 
chiudano  i fondachi  , ripofando  le  ar- 
ti , e che  non  fi  faccia  opera  alcuna 
manuale  dalla  legge  vietata  : Quid- 
quam  qperii  non  faciei . Quello  è vero  , 
ma  quante  volte,  e quanto  fpelTo  man- 
ca un  tal  fegno  , e quella  legge  fi 
rompe  ? Accordo  a’  Reggitori  eccle- 
fiallici  non  poca  giurififizione  filile  fo- 
lennità  della  Chiefa,  e fb  che  quelli 
per  ragionevoli  , c giulle  cagioni  va- 
girono a difpenfarle,  ed  a permettere 
all’  agricoltore  , che  polfa  mietere  le 
fpighe,  prima  che  dalla  grandine  ven- 
pno  dilapidate  ; che  polfa  il  vigna- 
iuolo raccogliere  le  uve  , avanti  che 
una 
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una  intemperie  di  contraria  ftagions 
faccia  infradiciarle;  che  il  paliore  ab- 
bia licenza  di  condurre  al  prato  , o 
al  fonte  le  pecore,  acciocché  non  pe- 
rifeano  di  languidezza  : in  fomma  io 
{o  , che  fenza  alcuna  ofTefa  di  Dio 
può  difeioglierfì  c|ueflo  precetto  del- 
la legge  , per  non  mancare  alla  ne- 
ceflìtà  della  natura.  Tutto  fo,  e pò- 
trei  qui  addurne  le  fentenze  de’  Pa- 
dri , i canoni  de'  Concilj , e 1’  auto- 
rità di  S.  Tommafo  , che  lalciò  cosi 
icritto  : Oifervtth  ftflorwn  non  impedii 
c.t  , qux  ordinontur  ad  hominis  faìuttm  , 
diam  corport/cm  : anzi  fo  , che  Gesù 
Crifto  mcdefimo  diife  pur  anche  un 
giorno  : Nm  kgiJHt  in  ligi  ; Egli  al- 
lora parlava  co'  Farifei  ; quia  fabhalis 
Saar  dotti  tn  tempio  Jabbatum  idolaat  , & 
fma  crimine  fumi  Lo  fo;  ma  pur  an- 
che mi  ò noto , che  non  di  rado  limi- 
li difpenfe  diventano  abulì , e che  fin- 
gendoli neceffità,  o per  vanità  mani- 
fella , fpeflb  le  vere  corruttele  fono 
quelle , che  le  ottengono . 

iz.  Venghiamo  a'cali  pratici.  Siali 
determinaKi  da  gran  Perfonaggio  , e 
forfè  confacrato  ancora  , un  giorno  , 
in  cui  vuol  comparire  in  cocchio  di 
raro  artifizio  , con  nobile  accompa- 
gnamento , e in  fulgida  gala.  Già  1’ 
impegno  è corfo  indifpenfabile  di  a- 
prire  nclb  tal  fera  alla  nobiltà  ma- 
gnifico teatrale  divertimento.  Fate  per 
ultimo , che  l’ invito  lia  preceduto  per 
la  gran  veglia  , che  vuol  darli  in  una 
llabilita  notte  a’ ragguardevoli  fpofi  di 
frcfche  nozze  . Accade  intanto  , che 
in  mezzo  alle  premurofe  faccende  in- 
terpongali una  qualche  facra  folenni- 
eà  dedicata  all’ Altilliino , che  veuen- 
do  religiofamente  olfervata , porta  fo- 
co il  pericolo  di  qualche  fallidiofa  di- 
lazione . Che  mai  falfi  allora  , per- 
cliè  non  rimanga  interrotto  quel  la- 
vorio vanimmo  ? In  Roma  , noi  fo  ; 
quello  fo  bene  , che  altrove  li  ricor- 
re , e fi  ottiene  : li  ricorre,  e fi  ot- 
tiene, che  un  popolo  di  artigiani  an- 
che nel  feflivo  lantiffimo  giorno  dal- 
le incominciate  si  vane  faccende  non 
levi  la  mano  , e che  in  tali  vietate 
operazioni  meccaniche  indefelTo  perfi- 
fia.  Ma  oggi,  potrebbe  aliar  dire  un 
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qualche  zelante  cattolico,  oggi  i pur 
giorno  fedivo  ; effondo  quella  folcn- 
nità  a Dio  conlàcrata,  e in  veneran- 
da memoria  de'  glorificati  fuoi  Santi . 
E vero,  rollo  allor  fi  rifponde  , ma 
ci  ì licenza.  Cosi  rifpondefi  , e lèn- 
za fcrupole  alcuno  vengono  impiega- 
ti quanti  operaj  ne  abbifognano  a ta- 
gliar nobililfimi  drappi , ed  a guerni- 
re  sfoggiate  livree:  nelle  credenze  pa- 
rimente li  attende  in  tale  giorno  a 
difporre  il  fontuolb  rinfrefeo  ; a pre- 
parar nelle  fale  il  fuperbo  fellino;  ne’ 
teatri  a dipignere  nuove  feene  ; nelle 
piazze  in  fomma  ad  erigere  palchi  , 
e macchine  , per  dare  al  popolo  un 
divertimento  d’immenfa  magnificenza 
in  qualche  raro  fpettacolo  . Ma  que- 
llo farebbe  ancora  poco  male  , allor- 
ché dopo  ellèrfi  accordato  al  lulTb  d' 
ordire,  e di  telTere  , per  cosi  dire  , 
le  fue  tele  in  giorni  dì  fèda,  non  fi 
permettelTe  poi  alla  vanità  dì  fpiega- 
re  nelle  medefime  fante  fede  pubbli- 
camente i fuoi  profont  cosi  fpletididi 
sfoggi  . Non  c forfè  vero  , che  ap- 
prelfo  dì  noi  non  Ila  giorno  ornai  da- 
mato pili  a propofito  per  elfere  de- 
dinato  ad  ogni  f^ttacolo  , ad  ogni 
popolare  divertimento,  che  quello  cH 
alcuna  ragguardevole  folennitàl  No<> 
è pur  forft  ancor  vero,  che  fi  fa  fpef- 
lè  volte  gran  forza  alla  Chiefa,  per- 
chè imprelti  le  fue  fede  al  fecolo  { 
Che  fi  fa  gran  violenza  a Gesù  Crè- 
do , col  rapirgli  i giorni  del  fuo  cul- 
to per  donarli  a' mondani  tradullil 
13.  Ma  dacché  damo  in  un  tenV 
po  , in  cui  per  mifericordia  dì  Dio 
Roma  intende  , e chiaramente  cono- 
fee  r obbligo  fuo  drettidimo  , che  é 
di  vegghìare  con  ardente  zelo  lopra  la 
fantificazion  delie  fede  , ella  dunque 
faccia  in  maniera  , che  fìa  la  prima 
ad  infegnarcela  col  propio  fervido  efem- 
pio:  levi  poi  dal  fodero  il  coltello  di 
Pietro  , e con  un  grave  taglio  divi- 
da lo  facre  cofe  dalle  profiine  : divi- 
dale , e cosi  la  Chiefa  avrà  le  fue 
fede , e le  avrà  parimente  il  Mondo  ; 
ma  non  permettali  al  Mondo  , che 
polfa  colle  fue  fede  deturpate  quelle 
della  Chiefa  . Imperciocché  ficcome 
non  v’é  giorno  più  in  acconcio  a glo- 
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rificare  il  Signore  , che  quello  , in 
cui  la  fèfta  venga  celebrata  dalla  fo- 
la nollra  pietà  ; cosi  non  v’è  giorno 
più  ancora  a propolito  per  offende- 
re gravemente  lo  ifelTo  Dio , di  quel 
di  , nel  quale  il  vivere  dilToluto  del 
fecole  foglia  la  fantità  delle  mcdelì- 
me  felle.  Il  facrolTanto  Evangelio  ce 
ne  efibifce  quella  prova  evidente.  In 
due  fèlle  fi  trattò  da’  nemici  di  Cri- 
fto  di  catturarlo  , e di  condannarlo 
al  fupplizio  : io  una  , io  cercarono 
lunga  pezza  , e non  trovandolo  , fi 
roilèro  a gridare  come  tanti  freneti- 
ci : Dov' è rimpollore  làcrilego  , il 
quale  fi  vanta  ellèr  Figliuolo  di  Diol 
!•*».  7.  Qutreimt  eum  in  die  fr/ìo  , & dicebént  : 
"•  Vbi  tfl  ilk  i Nell’  altra  folennità  , i 
Principi  de' Sacerdoti , ed  i Satrapi  fi 
configliarono,  è vero,  e cercarono  di 
tradirlo , e di  ucciderlo  ; ma  poi  con- 
chiufero  di  afpcttare  , che  il  giorno 
fellivo  dovelfe  vederli  fpirato  prima 
di  elegiiire  la  iniqua  rifoluzione  : lim 
»6.  5.  in  die  jefle  . Dio  immortale  1 Perchè 
mai  tante  diligenze  per  fermarlo  in 
un  giorno  di  fella?  Vbi  <//i//e?  e un’ 
altra  volta  ufare  tanca  circofpezione 
per  non  toccarlo?  Hm  in  die  fejìoì  Se 
temevalì  il  popolo,  il  popolo  non  era 
il  medelimo  in  tutte  due  le  felle?  No, 
miei  Signori  , il  popolo  non  era  lo 
fteffo  . La  fella  , in  cui  tanto  quelli 
avverfarj  di  Grillo  furiofamentc  cer- 
caronlo  per  volerlo  tradito,  ed  ucci- 
fo,  era  quella,  di  cui  ho  parlato,  era 
la  fella  de’  Tabernacoli  , nella  quale 
il  popolo  fotto  le  amene  ombre  delle 
pollicce  capanne  lì  abbandonava  nelle 
più  rilalfate  allegrie  di  mondano  di- 
letto, nd  qt4ertndum  qut  mnndene  erant . 
Meno  che  in  altro  tempo  allora  cer- 
tamente poteva  fofpettarlì,  che  il  po- 
polo ebraico  per  accorrere  alla  ditela 
di  Grillo  Nazareno  volelfe  neppure 
per  un  momento  folo  abbandonare  i 
fuoi  dclizioli  trallulii  . Non  vi  era 
dunque  acconcia  più  di  quella  una 
fella  per  fare  il  gran  colpo  , e per 
togliere  a Gesù  Grillo  con  licurezza 
e la  libertà,  e la  vita;  quando  l’al- 
tra fella,  per  edere  fella  di  Pafqua  j 
feda,  in  cui  doveva  il  popolo  cibarli 
gd  ìiejferum  dcU’agnello  legale,  e che 


doveva  elfere  preceduta  coll’  adinenza 
di  cinque  giorni  , come  fcrive  Sant’ 
Epifanio,  in  divota  preparazione  alla  Ccmr. 
gran  cena  pafquale  ; era  fèlla  , che 
portava  feco  dell’ impedimento  per  la  Hxitf. 
cattura  di  Grido  . Gon  gran  ragione  5°’ 
adunque  ì nemici  del  Redentore  di- 
cevano , e dicevan  bene  : Hon  in  die 
fejìo  . Da  un  popolo  digiuno  , e che 
lì  prepara  con  tanta  religione  a cele- 
brare la  memoria  della  fortunata  fua 
fuga  dall’Egitto,  che  non  debbe  te- 
merli, allora  che  fogli  occhj  fuoi  le 
coorti  del  Pretorio  vogliano  lanciarli 
contea  di  Grido  , che  almeno  predo 
alle  turbe  da  Lui  beneficate  fempre 
pafsò  per  un  grande  Profeta?  Ah  que- 
lla non  è feda  a propofito  per  tradi- 
re il  Nazareno  Signore  , per  croci- 
fìggerlo . In  quedo  giorno  il  popolo 
è troppo  favio,  è troppo  divoto,  on- 
de non  dobbiamo  fidarcene  : Avn  in  die 
fefle  , ne  tumuli us  fiera  in  fopuh  . Gi 
vuole  una  feda , che  abbia  le  fue  di- 
vozioni bensì  , ma  però  che  non  da 
priva  de’  fuoi  bagordi  : in  queda  fo- 
lennità fi  cerchi  d’ imprigionarlo  , fi 
proccuri  di  perderlo  , perchè  allora 
non  ci  farà  verun  dubbio  di  poterne 
temere  difèfa,  c tumulto:  ne  mmuìnu 
jìerei  in  popuh . In  feda  di  piaceri  , e 
d’ogni  più  riladata  feodumatezza  fo- 
lamentc  vadali  alla  prefa  di  Grido  Na- 
zareno; folo  in  tal  giorno  apertamen- 
te cerchiamolo  : Vbi  e/l  iìle  ? ubi  efl 
aie  ? 

1 4.  Da  quedo  fatto  si  chiaro  pre- 
fe  poi  Sant’Agodino  la  giuda  ragio- 
ne di  fcrivere  di  certi  fabbati  della 

ebraica  Sinagoga  ; Melius  facera  Judxui  - 

r f - j ■ . Serm,  g. 

in  agro  juo  aliquid  nule,  quàm  tn  tbea- tu  dicm 

irò  J'editiofur  exi/lercr  : & melius  [emina  C/mrdtr 
eorum  die  fabbati  lanam  jactrem  , quàm 
tota  éc  in  Heomcniis  Juis  impudica  ! alea- 
rem  . E a dire  il  vero  farebbe  me- 
glio, o minor  male  almeno  , che  il 
cattolico  dovelfe  cangiare  certi  gior- 
ni di  feda  in  giorni  di  lavoro,  e che 
il  popolo  donnefeo  li  dovellè  fpende- 
re  nel  fuo  folito  trattare  la  conoc- 
chia , e r ago  , anzi  che  farvifi  ve- 
dere in  queir  ordinario  portamento  di 
sfarzo,  che  tanto  vale  a fomentare  la- 
feivie.  Finalmente  Gesù  Grido  vi  tro- 
• vereb- 
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vtrebbe  un  C-iIvario  raen  duro,  me- 
no ingiuriofo  ; elTeodo  fenipre  minor 
colpa  non  celebrare  le  ièlle  per  at- 
tendere all’  intercHè  , al  guadagno  , 
che  intervenirvi  col  pelliino  line  di 
profanarle  con  ogni  Torta  di  j>eccati , 
e di  Icandali. 

1 5.  Ma  è ornai  tempo  di  pali'are 
da’ giorni  fedivi  ai  luogo,  ove  la  li- 
lla li  celebra;  cioè,  dal  giorno  folen- 
iK  al  l'acro  Tempio  : e qui  che  lun- 
ga ferie  di  profanaaioni  làcrileghe  do- 
vrei mai  tctfere , e da  una  ad  un'al- 
tra palfando  fempre  peggiore , quanto 
riempiere  vi  potrei  di  quel  fommo 
orrore , che  in  Voi  del'terebbe  , non 
v’ha  dubbio,  uno  zelo  il  pili  rifolu- 
to  , il  più  forte  ? Ma  per  non  ellère 
troppo  nel  dilcorrere  prolillo  , trat- 
tiamo d'  alcuni  abulì;  e prima  di  en- 
trare in  qualche  facra  Salilica  nel 
giorno  della  fua  fèda,  dietro  la  ("cor- 
ta del  Profeta  Eiechicllo  diamo  uno 
fguardo  al  famofo  Tempio  di  Gero- 
foliraa,  ed  immaginiamoci  di  veder- 
vi un  drappello  di  donne  fanatiche , 
le  quali  appiè  dell’  idolo  Adóne  die- 
Ei«A.  s amaramente  piangendo  : Miiliim 
14.  flai^tnics  ^dorudem  . Parliamo  ancor 
meglio  . Figuriamoci  di  rimirare  nel 
Tempio  femmine  innamorate  , che 
non  celTmo  di  fpargere  lagrime  fopra 
il  limulacro  dcll'uccifo  Adóne  in  me- 
moria de’  loro  sfortunati  amori  ; e che 
in  altra  parte  li  veggano  uomini  ini- 
qui, e facrileghi,  rivolti  immodeda- 
roente  colle  fpalle  per  difpreazo  infof- 
fribile  centra  il  Santuario  , vagheg- 
giando oggetti  di  profana  beltà , quan- 
do non  debba  dirli , che  adorino  il 
Ib.  V.  i<-  fui  nafeente  : Viri  lAi.fà  hahtntes  cmim 
trmplum  Domini  : - tir  adtn'dòant  ad  orrum 
foiis  . Forfè  non  ritrovanli  qui  Sa- 
cerdoti , cudodi  fedeli  della  Cafa  di 
Dio,  del  Tempio  Tanto  del  Dio  d’I- 
fraello  , che  lì  muovano  , che  li  ac- 
cendano di  zelo  centra  le  abbomina- 
zioni  di  tante  femmine  impudiche  , 
e centra  le  profanazioni  detedabili  di 
coloro  , che  dando  le  fpalle  all'alta- 
re , dimodrano  il  difpetto  più  fuper- 
bo  della  adorata  Divinità  ì Ah , non 
mancano  Sacerdoti  , odo  rifponder- 
mi,  non  mancano  facri  Minidri;  ma 


pur  troppo  hanno  altro  da  fare  , che 
impedire  ii reverenze  nel  Tempio.  So- 
no or  tutti  io  faccende  , intenti  a 
promuovere  il  culto  di  certe  imma- 
gini profane , dipinte  ne’ muri  del  San- 
tuario medelimo  ; giugnendo  lino  ad 
incenlarle  co’  turiboli  fumanti  , come 
a Dio  lì  farebbe  : ^mc  piBuras  ua4-  UU. 
quijtjMe  babtbai  tbiiribuhm  in  maiiu  fua,  rurf,it. 
So  ancor  io , die  impunemente  nel 
Tempio  non  mancheranno  femmine 
lafcive,  che  adorino  l’amato  Adóne; 
che  non  mancheranno  uomini  perver- 
ti , che  non  adorino  la  maellà  dell’ 
Alcidimo  , quando  i Sacerdoti  ileno 
ì primi  ad  meenfare  le  dipinte  im- 
magini di  certi  originali  , che  non 
difpiacciono  ; c fpelle  volte  fono  que- 
di  anche  adorati  ne' luoghi  facri,  ed 
alla  preiènza  di  Dio  medelimo. 

16.  Non  larà  mai  vero,  o Signo- 
ri , che  io  dal  Tempio  antico  voglia 
prendere  la  funefta  erudizione  , per 
applicarla  alle  nollre  Chiele  . Quello 
folo  bensì  pollò  dire  a’ facci  Prelati  : 

Io  fo , Minillri  di  Dio,  fo  di  quan- 
to fervido  zelo  Voi  liate  acceli;  e fo 
ancora  quanto  polla  trafiggervi  le  vi- 
feere  il  penfare  , che  la  nollra  Tanta 
Religione  ornai  non  venga  più  tanto 
derifa,  quanto  accade  per  l’immode- 
ftia  de’  Crilliani  , da  loro  praticata 
ne’  facri  Templi  . Ma  dal  non  ve- 
derfene  alcun  frutto  , e che  anzi  vie 
più  crefeano  le  irreverenze,  e le  pro- 
fanazioni ; io  temo  , e tremo  per  un 
male  maggiore  , perchè  dubito,  die 
la  cagione  polfa  nafeere  dal  nollro 
Clero,  e che  egli  polfa  etl'ere  il  pri- 
mo a comparirvi  Icompollo  , diftrat- 
to,  c irreverente.  Se  ciò  forte  vero, 
io  avrei  bene  una  gran  ragione  dì 
attrirtarmi,  perchè  fo  , che  ogni  an- 
cor leggiero  mancamento  della  Chie- 
risia  vicn  ricopiato,  imitato  , ed  ac- 
crefeiuto  con  pompa  dal  popolo  fe- 
colare , nemico ,'  e dìfpregiatore  della 
gerarchia  ccclelìaftica  . Se  mai  fi  def- 
fc  il  calò  ,-che  nel  facro  Tempio 
Clierici  , e Sacerdoti  co’  birti  , colle 
cappe,  e colle  pianete  indolfo  |ier  la 
Cliiefa  guardallèro,  e parlando,  o ri- 
dendo , fi  divertirtèro  , per  non  dire 
iiiccnfalfcro  tutt’ altro  , che  facri  Al- 
tari ; 
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tari  : credetemi  pure  che  allora  non 
mancherebbero  femmine  ardite  ; non 
mancherebbero  uomini  diflbluti  , che 
farebbero  lo  deflb.  Farebbero  lo  ftef- 
fo  , e di  più  ancora  , tanto  che  vi 
aggiugnerebbero  sfrontati  amoreggia- 
menti  , ed  altre  facrileghe  sfrenatei- 
le  ; onde  polliamo  dire  , che  non  li 
commetta  peccato  nelle  cafe  private  , 
in  genere  di  ofeenità  fingolarmente , 
che  prima  non  abbia  avuta  I’  origine 
nella  Cafa  di  Dio.  Benché,  Signo- 
ri , che  zelo  5 che  zelo  ? Ah  temo 
affai , che  talvolta  il  noftro  zelo  deb- 
ba alfomigliarlì  a quello ^ che  il  fud- 
detto  Ezechiello  vide  cangiato  in  un 
idolo , in  una  ffatua  fenza  moto , fenr 
forza , fenza  fuoco , pollo  , e fer- 
ii. f.j.  maro  iulla  foglia  del  Tempio  : Juxta 
Jìatutum  idolunt  ze/i  . Che 
ciò.  fia  vero  , appare  manifellatwnte, 
perchè  tutto  lo  zeloi  di  alcuni  Hrela- 
ti  conlille  negli  editti  , che  veggonli 
affiffi  alle  porte  delle  Chielb  ; nelle 
cenfure  , ed  in  altre  minacce  , che 
fulle  porte  de’  facci  Templi  parimen- 
te (ì  legsrono:  juxta  oftiutn  ; ma  però 

Epifl. 

non  li  diftende  più  oltre  : Juxta  tjìium 
làolum  leii . Nsn  tfl  pari:  periculi  j con- 
chiudiamo pertanto  quella  prima  par- 
te con  S.  Bernardo  : non  cjì  parit  pt~ 
rituli  j'iicntU  juhripi  , ■zjtlum  tkirmi~ 
re  . 1 liuti  excujat  igttorantia  ; boe  negH‘ 
gciitia  imxculabite  jacit . Se  a molte  co- 
lè non  li  provvede  , perchè  non  11 
fanno  , boc  excufat  ignorantia  ; ma  le 
abbominazioni  del  Tempio  di  Dio  fi 
fanno , e li  veggono  : onde  fe  il  vo- 
llro  zelo  dorme  , nè  lì  rifveglia  , nè 
grida  , nè  ripara  agli  fcandali  , boc 
' mgiigemia  imxaiabiie  jacit . Ripoliamo. 

SECONDA  PARTE. 

1 7.  T ’ obbligo  ffrettilhmo  del  Cle- 
!_/  ro,  e più  del  Clero  di  Ro- 
ma , allora  che  li  trattiene  occupato 
nel  facro  Tempio  , nulla  importa  di 
più  , che  dovervi  comparire  tutto 
applicato  alle  divine  cofe  , che  trat- 
ta . In  quello  conlille  quella  lantità, 
che  nel  Sacerdote  de’ Sacerdoti  , nel 
Pontefice  de’  Pontefici , Crillo  Gesù 
Tom.  III. 


tanto  encomiò  S.  Paolo,  che  poi  co- 
si fcrillè  agli  Ebrei  : Ut  nobit  cjfet  Ton-  ■^‘lUtira, 
tijex  janlìus  . SanJìum  enim  idem  efl , Ì,rtià. 
quoti  appUcatum  ad  divina  ; così  glofsò  ioid. 
il  Tirano  . Ballerebbe  , che  ne’  cori 
pertantò  delle  Bafiliche,  e nelle  Cap- 
pelle del  làcro  Palazzo  , i confacrati 
Minillri  dell’Altare,  i Prelati  della 
Chiefa  , i Principi  del  Santuario  di- 
moffrallèro  neirtfteriore  portamento, 
che  Io  fpirito  loro  è .fanto  , perchè 
applicato  è ad  divina  : ballerebbe,  che 
faceffero  vedere  , come  non  fi  trovi 
cofa  veruna , che  poffa  nemmeno  per 
un  momento  dillaccarli  da  quella  fom- 
ma  attenzione  , che  dee  rapirli  , e 
che  debbe  tanto  portarli  colla  men- 
te, e col  cuore  di  là  da  tutte  le  co- 
fe terrene , quanto  appunto  fon  quellé 
lontane  dalle  cure  celelli',  e divine. 

Chi  vedrebbeli  allora  io  tal  divoro 
contegno  , potrebbe  con  ragione  ben 
dire  : Dove  ora  io  mi'  trovo  è Sono 
io  forfè  in  Chiefa,  o in  Cielo  è Que- 
lli non  paiono  mai  uomini , ma  fem- 
brano  Angioli,  in  wiaijìcrium  mijìpro-  1 
pttr  cor , qui  bareditatem  ct^iwu  falutis  .14. 
Quelli  Cherici , quelli  Sacerdoti , non 
fono  Minillri  folamente  della  Divini- 
tà j ma  fono  Dii  , e Dio  fieffo  in 
mezzo  di  loro  fiat  infynagqga  Deorum.  S'- 
Entrino pur  ora  nel  facro  Tempio 
uomini  , e femmine  , velliti  in  gala 
sfarzofa  , adorne  a lor  voglia  colla 
più  libera  pompa  della  vanità  benché 
ofeena  , che  nondimeno  i Sacerdoti 
per  tanta  magnificenza  di  vano  abbel- 
limento non  avranno  alcuna  diffrazio- 
ne, alcun  danno.  Imperciocché  fono 
così  attenti  i facci  Minillri  al  divo- 
to canto  degli  Inni  , e a tutti  i lor 
fanti  rainifterj,  che  trattano  in  lode, 
e gloria  di  Dio,  che  poi  non  avran- 
no occhi  ptr  dare  uno  fguardo  folo 
a tal  luperba  , e sì  pericololà  com- 
parfa.  Così  direbbe  ognuno  allora;  e 
dopo,  lorprefo  da  maraviglia,  e pie- 
no di  finta  edificazione  , o fi  ferme- 
rebbe compoffo  , e divoto  nel  Tem- 
pio , o quando  pure  voleffe  eflèrvi  dif- 
colo  , ed  irreverente  , non  potrebbe 
che  fentirne  un  grave  rimorfo  di  co- 
feienza  : effendo  molto  in  acconcio  a 
confondere  1’  empietà  de’  profanatori 
E e la 
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la  modeflia,  e la  religione  de’ confa-  ghi  finti  , non.  ci  portiamo  diverfi- 
> crati  Miniftri.  mente  da  quelli  , che  damo  ne’ luoghi 

i8.  Nè  ci  fia  chi  voglia  oppormili  profani  . Del  rimanente  quando  fap- 
con  dire  , che  troppo  io  pretendo  , piamo  tenere  la  mente  in  Dio  folle- 
perchè  troppo  è difficile,  die  i Che-  vara , anche  i Sacerdoti , anche  i Bc- 
rici  , i Canonici  , ed  altri  Miniftri  niamìni  in  mezzo  alle  fanciulle  , en- 
di  Dio  debbano  ftarfene  come  tante  tro  a’  facci  Templi  rimangono  inno- 
ftatue  adagiati  ne’ loro  ftalli  , fenza  centi,  lènza  verun  penderò  di  fvaga- 
moto , e privi  affatto  di  fenfo.  Non  mento  , che  pofla  divertirli  dalle  di- 
mi fi  opponga  in  tal  modo  , perchè  vine  lodi . Non  è forfè  vero , che  la 
io  rifponderò  fempre  , che  la  mode-  maggior  fatica  de’Maeftri  delle  ceri- 
ftia  è una  virtìi  così  facile  ad  acqui-  monie  eccleliaftiche  oggi  fia  di  av- 
ftarfi,  quanto  è fàcile  amare  la  bon-  vertire  tanti  làcri  Miniftri,  che  a bel- 
tà infinita  di  Dio,  e f impiegarli  nel-  la  polla  cercano  le  diftrazioni,  o guar- 
le  divine  fue  lodi , fingolarmente  nel  dando  , o parlando  , o ridendo  nel 
fàcro  Tempio.  E in  fatti  quello  lian-  tempo  de’ loro  facroflanti  minillerj  ; 
no  di  propio  le  divine  mifteriofè  fon-  tanto  che  pajono  fempre  all’improv- 
zioni , che  quando  fieno  fatte  con  di-  vifo  colti  , quando  vengono  avvifati 
iigente  attenzione  , a sè  rapìfcono  la  di  dover  profeguire  le  incominciate 
mente , ed  il  cuore  di  chi  le  tratta , funzioni  del  Santuario  è Cosi  è per 
di  chi  le  intende  , c le  medita  . Io  Io  appunto  . I deviamenti  non  teo- 
ancora  coniclferò  , che  all’udire  da  vanii  nel  coro,  nel  Stnéla  Sm{ìor$my 
Davidde  qualmente  i Principi  dell'  ma  vi  fi  portano;  e prima  d'interve- 
antico  Sacerdozio  entro  al  facro  Tem-  nirvi  , ftabilifconfi  gli  accordi  , e fi 
pio,  come  avverfi  Calfiodoro,  flava-  conviene  di  parlarli  appunto  in  Chie- 
no  in  mezzo  alle  fanciulle  di  Geru-  fa  nei  tempo  delle  divine  laudi,  e di 
falemme , le  quali  toccando  foavemen-  conchiuderlì  allora  aflari  per  lo  più 
te  alcuni  timpani , leggiadramente  an-  mondani  , e forfè  d'  illecita  profani- 
cora  cantavano  ; confefserò,  che  pie-  tà  . Ecco  la  vera  cagione  , per  cui 
no  di  llupore  cosi  fra  me  ftelfo  an-  non  fi  mantengono  innocenti  i Sacer- 
dava  dicendo  : O Dio  ! come  quelli  doti  , e i Beniamini  nel  facro  Tein- 
confacrati  Miniftri  potevano  mai  reg-  pio:  la  cagione  procede,  perchè  nell’ 
gerii  , e mantenerli  componi , c gra-  ora  delle  facre  funzioni  eccleliaftiche 
vi  tra  le  si  tenere  lufinghe  di  un  co-  non  hanno  ecceflb  di  mente  in  Dio 
ro  vezzofo  di  giovanette  avvenenti , follevata  ; perchè  non  hanno  l’ diali 
nel  tempo  in  cui  (lavano  fonando,  e dell’antico  Beniamino,  la  quale  con- 
dolcemente  cantando?  T’ivffrflrrnnrT’r/»-  filte  in  una  retta,  e tanta  intenzione 
tipei  conjirnSìi  pfdlkntibut  , in  medio  ju-  di  lodare  rAltilfimo  : Benjamin  ado~ 

vemuUrum  tymfnmflridTum . Più  mi  for-  iej'eemuìus , in  .meniir  exeejpr.  idejì,  men- 
. prendeva  lo  llupore  nel  penfarc , che  te  Jurjum  redt . 

Beniamino  ancora  fanciullo  intertene-  19.  Oh  qui  è,  odo,  o parmi  udi- 
vali  nello  ftelfo  Tempio,  e in  mezzo  re  chi  dica  , qui  è per  lo  appunto 
Ji.  V. s3.alle  giovanette  cantanti  : Ibi  Benjtmin  dove  1’ efclamazioni  non  hanno  più 
ndnkleemulus  . Rcftai  fubito  pofeia  il-  forza  1 Chi  può  mai  prelcrivere  agli 
luminato  chiarameme  dallo  ftelfo  rea-  Eccleliaftici  l’interno  raccoglimento, 
le  Profeta,  allora  che  lèffi ^quanto  egli  onde  appaja  lènta  , e venerabile  nel 
Cleff.  ib.  foggiugne:  in  mentii  exctjfw.  idejì  ^ men-  Tempio  la  loro  elleriore  comparfa  J 
te  jurfum  refìa  ; come  leggiamo  nella  Chi  è,  che  polla  arrivare  col  coman- 
Glofa  Interlineare.  Ah,  tutte  le  dit-’  do  ad  impedire  le  diftrazioni  del  Cle- 
ficultà  di  applicarli  con  vero  fpirito  ro,  allora  che  fi  cantano  Inni,  e Sal- 
alle  facre  funzioni  entro  delle  Chiefe  mi  a Dio , o che  fi  celebra  alcun  fa- 
fono  da  noi  fabbricate  : noi  foli  fia-  crolfanto  miflerio  ì Chi  è è Dite  il 


mo  i colpevoli  delle  noftre  diftrazio-  vero,  ma  non  per  quello  mi  quieto, 
ni,  quando  pur  troppo  anche  ne’luo-  Tra  noi  molti  Eccleliaftici  io  veggio, 

' che 
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che  hanno  incumbente  particolari  fo- 
pra  le  varie  Chiefe  di  Roma  ; mol- 
ti , che  fono  Vefcovi  , ed  hanno  a 
loro  carico  le  Chiefe  di  tutta  la  lo- 
ro diocefi  : onde  io  bramo  , che  fe 
non  polTo  col  mio  zelo  impedire  le 
fegrete  diffrazioni  della  mente  , bra- 
mo, che  almeno  effi  non  vogliano  per- 
mettere , che  nel  luogo  fanto  , che 
ne’&cri  Templi  fi  facciano  colè  ille- 
cite , le  quali  poi  vagliano  a difiur- 
bare  la  divozione  di  chi  volefie  alfi- 
fiere  alle  funzioni  ecclefiaftiche  in  gui- 
fa  di  un  Beniamino  ; cioè , in  mciuis 
txctjfu . 

IO.  Nel  primo  tempo  di  nofira  cat- 
tolica fede , per  quanto  ne  Icrive  San 
Giovanni  Crifoftorao,  ogni  cafa  d’uo- 
UMMk  mo  battezzato  era  una  Chiefa  : Domus 
pr//fij  temporibus  Ecdejìa  nati  nunc  ipfa 
etiam  Ucclejia  in  domum  redada  eft . Og- 
gi però  ben  può  dirli , che  ogni  Chie- 
fa non  è miglior  di  una  cafa  ; per- 
chè ficcoine  nelle  private  abitazioni  , 
cosi  pur  anche  nel  pubblico  Tempio 
di  Dio  che  franchigia  il  lulTo  , le 
converfazioni  non  vi  godono , ed  ogni 
divertimento  5 Quas  iti  rea  acerbi  fico , 
ó'  nuttt[uam  flendi  finem  facio  , Ralciu- 
ghi  le  fue  lagrime  il  Crifofiomo  , e 
li  contenti , che  da  Voi , miei  Signo- 
ri, fi  zeli  del  pari  l’onore  della  Chie- 
fa di  Dio  , come  quello  delle  voftre 
cafe  . Ne’vofiri  palazzi  , nelle  vofire 
anticamere  che  rifpetto  , che  morale 
non  fi  elige  ì Che  olTequio  non  pre- 
tendefi  da  chi  entra  col.à , da  chi  vi 
fi  ferma?  Ah,  facefte'  pure  altrettan- 
to, e ballerebbe  ancora,  per  què’iuo- 
ghi , ove  ripofano  le  Reliquie  de'San- 
ti  Martiri;  ove  fi  venerano  le  imma- 
gini de’  beati  Cittadini  del  Cielo  ; 
ove  abita  il  nollro  Dio.  SI,  mi  con- 
tento , che  Ecch/la  in  domura  ite/ìram 
redada  fit  : e quando  neppure  quello 
potefl'e  fperarfi  , che  potrebbe  allora 
pili  rellarmi  da  fuggerirvi?  Solo  que- 
llo potrei  qui  foggiugnere , che  efl'en- 
do  iddio  Creatore  del  Cielo,  e del- 
la terra , fi  manifefia  alla  nofira  fede 
nelle  Chiefe  , più  che  altrove  , Dio 
grande,  Dio  terribile,  fanto,  e mae- 
llofo;  particolarmente  allorché  fi  ado- 
ra efpofio  alla  pubblica  venerazion  de’ 
Tomo  III. 


fedeli.  Onde  ogni  poca  efierior  divo- 
zione , che  vi  aggiunga  il  nollro  Cle- 
ro, che  più  di  rilpetto  , che  più  di 
adorazione  , e di  umilifiimo  olfequio 
efigere  non  dovrà  dal  cattolico  popo- 
lo ? Air  oppofio  dee  però  dirli  , le 
ne’ facri  Templi  trionfafie  l’immode- 
fiia  de’  Chetici  , e de’Sacerdoti  ; in 
tal  cafo  orrendifiimo  qual  vilipendio 
ne  rifulterebbe  alla  divina  Maefià  per 
un  tanto  ignominiofo  difordine? 

ZI.  Ma  fate  che  accada  veramen- 
te, come  può  fuccedere,  che  apprefib 
di  noi  fi  accordi  fempre  il  Clero  con 
Dio,  ficchè  l’uno,  e l’altro  ifpirino 
timore  ne’  circofianti  , e rifpetto  , e 
venerazione  , ed  intanto  fi  mantenga 
non  per  quello  il  popolo  qual  prima 
irreverente  , e fcandalofb  nel  Tem- 
pio ; a qual  partito  fi  può  ricorrere 
in  tal  precipizio?  Io  crederei,  che  fi 
dovelTe  allora  tentare  un  altro  più 
forfè  efficace  rimedio  , e quello  po- 
trebbe eflère , che  dopo  la  riforma  del 
Clero  fi  riformaflè  in  Chiefa  Tabulo 
ancora  del  canto  lulìnghevole  , che 
vi  fi  è introdotto  . Ogni  folennità , 
benché  ricca  di  facrifizj  , e d’indul- 
genze , è milèra , ed  abbandonata  , 
quando  non  venga  accompagnata  da 
uno  firepito  di  tamburi,  di  timpani, 
e di  trombe,  per  l’introduzione  del- 
le Meflè,  de’Velperi,  oppure  d’altra 
facra  cerimonia  , o flinzione  ecclefia- 
fiica  ; in  quella  maniera  , che  vien 
praticata  nel  darli  la  marchia  agli 
eferciti.  Gli  altri  poi  molti  llrumen- 
ti , che  -vi  fi  accordano  , allora  fola- 
mente  piacciono  , quando  fanno  imi- 
tare il  fuono  de’ balli  : ficchè  in  ve- 
ce di  muovere  gli  affetti  , e di  fol- 
levarli  in  Dio,  rifvegliano  le  allegrie 
de’fefiini  , e fiuzzicano  il  piede  alle 
danze . Peggio  poi  anco  fuccede,  quan- 
do le  antifone  , ed  i verlètti  de’Sal- 
mi  hanno  fimigliaifca  , come  fpelTo 
accade  , di  ariette  da  teatri  ; ed  al- 
lora che  ne’ mottetti  s’inferifcono  con 
artifizio  certe  parole  , che  poffono 
ugualmente  lèrvire  al  latino  , ed  all’ 
italiano  idioma,  acciocché  meglio  da 
tutti  s’intenda  la  tenerezza  della  fra- 
fe  , in  cui  qualche  equivoco  fi  na- 
feonda . Ah  Roma , io  non  condanno 
Bea  il 
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il  (uoDO,  ed  il  canto  delle  tue  lòlen- 
nità,  elTendo  si  antichi  nel  Tempio, 
quanto  è più  antico  di  tutti  i facri 
Templi  il  canto  de'Salmi:  condanno 
folamente  Tabufo  del  Tuono  , e del 
canto,  perchè  fpelTe  volte  fembra  can- 
to, e Tuono  più  da  Tata,  che  da  Chic- 
Ta  ; più  movendo  il  prurìto  a’ balli, 
che  la  gloria  de'  Santi  . Che  manca 
dunque , o Roma , che  manca  per  ot- 
tenere, che  più  di  una  volta  li  ven- 
ga alle  Tolennitè  delle  tue  ChieTe , co- 
me vafli  alle  commedie  de’ tuoi  teatri? 

22.  Il  Santo  Pontefice  Gregorio , 
che  tra  le  immenTe  gravi  Alme  cure 
del  Tuo  Appollolato  , dìilclo  nel  Tuo 
letticciuolo,  colla  bacchetta  in  mano 
inlcgnò  più  volte  a’  Tuoi  Chetici  un 
canto,  che  foffe  per  Roma,  che  Tot 
Te  da  ChieTa,  quando  frà  noi  vivefl'e, 
e udilTe  il  canto  in  mufica  delle  no- 
llre  fède  ecclefiaflicbe  , delle  nodre 
Tolennità  moderne  , che  direbbe  ? Io 
aiol  To  . Quedo  To  bene , che  Carlo 
il  grande  , Imperadore  al  benemerito 
della  Sede  di  Pietro  , udendo  una 
grave  divota  mufica  in  Roma  in  cer- 
to giorno  Tolonne  tanto  Te  ne  com- 
piacque , che  poi  dimò  dover  edere 
incumbenza  della  Tua  dignità  riTor- 


mare  le  mufiche  di  Francia  in  tutto 
quel  vado  Tuo  Regno  : onde  a tal 
fine  Tece  inchieda  , ed  ottenne  dai 
Sommo  Pontefice  Adriano  due  Can- 
tori ecclefiadici  , e con  quedi  /lyo»- 
di  , tt^ue  pftUenS  difciplinam 
mi  tmemPruif,  come  Tcrive  ne' Tuoi  An- 
nali il  Cardinale  Baronie  . Oh  Dìol 
Che  direbbero'  adunque  i Pontefici  , 
ed  i Princìpi  di  que’  tempi  , Te  ora 
udilTero  come  fi  canta  nelle  nodre  Te- 
de, e dentro  alle  nodre  ChieTe  ? O- 
gnuno  lèi  pentì  col  lume  della  pro- 
pia ragione.  Dirò  Tolamente  , e fini- 
Tco  , dirò  , che  quando  non  Tacciali 
da  Roma  una  modra  d’eTerapio,  ac- 
ciocché meglio  fimtificbi  e il  tempo, 
ed  il  luogo  delle  Tacre  Iblenoità,  non 
ci  Tara  mai  nè  luogo,  nè  tempo,  in 
cui  voglia  Iddio  edere  per  noi  , per 
concederci  nelle  lue  Tede  quelle  gra- 
zie , che  ci  Tono  più  necelTarie  in 
tutti  ì nodri  bìTogni  . £ veramente 
come  Iddio  vorrà  mai  edere  per  noi, 
vorrà  mai  beneficarci  ne’  giorni  , t 
ne*  luoghi  già  nodri  , quando  per 
Lui  non  fìamo  , non  ci  dimodriamo 
grati  a'celedi  benefizi  ne’ luoghi,  ne’ 
giorni,  che  Tono  Tuoi?  Come?  come? 
Ho  finito. 
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DOPO 

(.4  S EC  Oìi  D ji  DOMENICI 
DI 

QUARESIMA. 

tìom  erar  paurfamilìas  , qui  pìamavit  xAneam, 

Matth.  ?.i.  33, 

cjuefta  vigna , motivo  permectsteim  , che  io  ancora 
giuda  lacomu-  mi  ponga  io  guardia  , e che  mi  ar. 
ne  intcrpecrazio-  mi  contra  quello  capo  d*  iniquità  , 
ne  de'  Padri  , che  va  cercando  un  qualche  pertugio 
non  à che  una  nella  voftra  (ìepe  col  penlìero  di  en- 
Immagine  della  trarvi  a dilperderla  . Pertanto  a ca- 
Chiela , lia  lo-  gioae  di  loia  nacedària  cautela  vo- 
de  al  ' gran  Pa-  glio  dimodrarvi  in  queda  mia  Prt- 
dredi&miglia,  dica,  quanto  da  necelTario,  che  Voi 
che  dopo  averla  piantata  la  circoo-  dobbiate  zelare  ardentemente  per  cu- 
dò  pcudeatcmente  di  fiepe  fortidima  ilodire  con  buona  depe  nella  vodra 
per  cudodirla  , e difenderla  : Stptm  vigna  il  Tanto  credito  della  vodra  giu- 
cimiimkJit  ti  . Vigna  troppo  cfpoda,  rata  illibatezza  ; piantandovi  la  croce 
e mal  dcura  ; e guai  a’  vignaiuoli  , di  Crido  , acciocché  Torto  alla  lùa 
a’ quali  fii  conlègnata,  perchè  ne  go-  ombra  podà  inaridire  ogni  mal  ger- 
defléro  i frutti,  quando  edi  non  reg-  raoglio  di  odore  pediforo  . Attenti 
ghiadero  intorno  alla  depe  a làlvar-  dunque  a quede  Iòle  due  coTe  ; alT 
ne  le  piante  Sacri  Prelati  , parlo  obbligo , cioè  , che  vi  corre  di  edc- 
con  Voi  ; la  vigna  è in  vodra  ma-  re  puri  , e làrà  il  primo  punto  ; alla 
no , perchè  a Voi  Gesù  Oido  T ha  maniera  di  conlèrvarvi  puri  , e ùih 
conlègnata.  Sute  però  vigilanti , men-  il  punto  fecondo  . Quello  è un  ar- 
tre  un  certo  modro  , che  porta  io  gomento  affai  dilicato  , che  richiede 
^poc.  fronte  cbtrtSlmm  b^i* , vantad  pur  una  dngolare  attenzione)  impegnando- 
*•  troppo  di  non  lalciare  prato  veruno,  mi  di  trattarlo  con  quella  rilèrva,  a 
per  godere  il  crudele  confòrto  di  paf-  pulitezza  , che  debbed  al  nobile  di- 
fap.  a. 8.  farvi  lopra  a devadarlo  : N»ìhim  prt-  voto  , e facro  coofèdo,  a cui  parlo, 
tuta  fit , quod  nm  pcrtrtufcit  ìuxurit  M-  Incominciamo. 

/fra  . State  accorti  , e vegghiate  con  1.  Queda  volta  io  non  parlo  di 
tutta  cautela  , perchè  dopo  che  que-  Voi,  le  non  allora  che  formo  elogi, 
do  modro  terribile  avrà  sdorati  i pra-  e telTo  corona  al  bel  candore  del  vo- 
ti del  Mondo  laico , chi  fa,  che  non  dro  codume  ; e quando  mi  portalQ 
tenti  di  entrare  nella  vodra  vigna  per  diverfamente , troppo  ofiènderei  TAp- 
appedarvi  ogni  tralcio  ? Per  quedo  podolp  , eh;  vietami  di  neppur  no-. 
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minare  tra  fanti  Prelati  alcuna  Torta 
d'impuricì.  Queflo''è  il  rifpetto,  che 
debbefi  ad  un  confelTo  di  Perfqnaggi 
pieni  di  (àjiticà  , come  cotefto  ^ ap- 
punto, a cui  ho  1'  onore  di  piedica- 
re  la  parola  di  Did  : ImmunSfia- nu 
tuminetur  in  vobis  , Jim  tiact  ftndos  , 
Follo  adunque  un  tal  fondamento  , 
ohe  il  nollro  Sacerdozio,  che  la  no- 
<lra  Prelatura  guardi  con  un  fonamo 
orrore  , e fugga  per  ifpavenco  , non 
che  dal  corpo  , dall'  ombra  ancora 
del  vizio  oppollo  a quella  virtù , che 
io  Voi  cotanto  rifplende , e che  vi  è 
cosi  caca  , che  più  altro  mi  aeAa  , 
fuoKhè  di  efclamare  per  giubbilo  ; 
C*«.  1.  Vinen  Jlorintei  àeienmt  oi/rcm  fuumì  In 
quante  inno  Ghiefi: -fparfe  nelCrillia- 
nefimo  , in  tutte  , come  nelle  vigne 
elette,  e fiorite  di  Paleflina  , Sacer- 
doti , e Prelati  fpargono  odore  d’  in- 
nocenze ; ma  fingolarmente  in  quefta 
Chieù  Romana , Capo  di  tutte  le  al- 
tre , non  ci  è Perfonaggio  alcuno  , 
che  ferva  la  Corte  Tanta  non  ci  è 
Succeflore  appofiolico  , il  quale  abbia 
luo^  nel  fàcro  Collegio  , che  non 
j polla  dire  con  verità:  Cbri/li  boimt  o- 
*5.  tkr  fmaus.  Q^fio  è al  vero,  che  tra 
laici  la  purità  non  fi  vede  , per  cori 
dire,  feminata  giammai.  Te. non  quan- 
do vi  germoglia  per  via  d’  inneflo  , 
Imperciocché  la  caftità,  ed  il  celiba- 
to, come  in  propio  terreno,  veggia- 
moli  fiorir  fulamente  nella  gerarchia 
degli  Ecclefiaftici  ; e da  quelli  appun- 
to , come  da  piante  a Dio  coofacra- 
te,  fi  prendono  i tralci  per  innellarli 
fbpra  di  quelli  , che  per  via  d'  imi- 
tazione & conlèrvano  calli  nel  fccolo. 
Virginità  fics  germinit  ; 

* fcriffe  compendiofamcnte  S. Cipriano; 
0 liM.  c S.  Bernardo  lo  conlèrmò , chiaman- 
Vin,  do  Ciffliutm  cmpvrit , fnfrùan , & prn- 
Citrtcmna  mumtmun. 

3.  Che  gran  bene  adunque  : bene 
quanto  necelfario  ! che  tra  Minillri 
del  Tempio  , che  tra  Pallori  delle 
anime  duri  ancora  il  poflelTo  di  quel 
credito  , che  giammai  non  volle  Id- 
dio, che  folle  contrallato  al  Ilio  divi- 
no Figliuolo,  e nemmeno  a’ Tuoi  San- 
ti Appoftoli  . Conobbe  TAltilfimo, 
quanto  imporialTe  alla  Chielà  , che 
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gli  flefli  fuoi  nemici  dovelTero  con- 
■<fffarjp  iilKnaiaiJata  nt*colHinf  del.fup 
f^P°S  e fpoi  /oàdato^:*WoB  in- 
bemem  macultm  , tut  rugàm.  Per  que-  5.^,^ 
Ho  mfotivo  .non  mai  permilè  Iddio  , 
tfhe  ria  Sinagoga  medefima  , benché 
avelTe  perduta  ogni  fotta  di  ritegno, 
calunniaado  colle  più  falle  impollure 
il  divino  Maellro  , ed  i fuoi  llelG 
DHcepoli , non  mai  periiiife  con  tut- 
to quello  , che  in  loro  ella  fi  arriC- 
chialTe  di  fingere , e di  efagerare  qual- 
che leggiera  colpa  d'incontinenza.  S. 

Paolo  ancora  cosi  credette  , che  mai 
non  dofelTe  mancare  all’  Ordine  ,de’ 

Leviti  , e de’  Vefcovi  quella  provvi- 
denza , e quella  buona  fama  d’  inte- 
grità»,che  poi  nello  lèrivere^a..T'<®j 
accennandogli  i dilbrdini  , da’  quali 
doveano  guardarli  i facri  Prelati,  no- 
minò fojamente  i dilètti  di  fpirito  , 
c non  quelli  di^SfiSe  . "Voglio  , egli  ^ 
diceva  , io  vod^'  il  Pallore  di  ani- 
me, non  fupnhìiì^  ^iian  irgcwuitm,  non 
ixmhmum  , non  taanq^Crna  , tm  rtnrpii  j. 
lucri  afijum  . j^li  dunque  pensò» 
che  potellè  ricròvarfi  Prelato  luperbo» 
fdegnofo  , amiào  del  vino  , e delfe 
rille  , tutto  dedito  in  fomma  ai  pro- 
pio interelfe  ; ma  non  dubitò  giam- 
mai di  poter&ne  litrovare  un  %)lo  ^ 
che  fodè  macchiato  d’  impurità:  on- 
de parvcgli  aver  detto  ballaotetneote , 
allora  che  non  parlando  in  niuoa  gui- 
fa  di  quello  vizio,  al  Prelato  mede- 
lìmo  raccomandò,  che  fempre  dovcf- 
(t  mantenere  la  integrità  della  conti- 
nenza al  Cielo  promelTa:  Oportet  Bfi-  '*• 
fc<fum  ejji  cmtinenum . L'  oilèrvazione 
è dell’Angelico  Dottor  S.Tommafo: 
7eccotorum  fuxiitm  fune  atmalit  , qut-  /,  gfiU. 
dam  fpirituoli*.  De  primis  non  fucit  men-  sd  Tit. 
tionem  , quiu  Trtìtai  omninò  jebens  tffl  *• 
munii  ub  cis.  Debbono  i Prelati  elfer 
mondi , e tanto  mondi , e fanti , che 
tra  efii  l’ incontinenza  debba  elfere  un 
nome  totalmente  ignoto  : Omnis  im- 
munUsia  lire  nomimtur  in  vcUs  , ficut  EpHtf. 
dccet  fanlhs.  5-  }• 

4.  Oh  quanta  ragione  avete  mai  , 
venerabili  Afcoltatori  , di  cullodire 
con  gelosia  fomma  quello  si  ricco  de- 
polìtp  divino  ; portando  , non  folo 
ncU’  anima  vollra,  ma  nel  corpo  an- 
cora 
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coni  queflo,  preuolb  teforo  , per  cui 
verrete  a glorificare  vie  più  Icmpre 
1*  immagine  , che  porterete  infietne 
^ I.  C«r.  jjjlio  dello  porifiimo  Dio!  GhrificéU, 
ér  fvrtut  Dtu»  tu  ftrpvre  ratftn  . Tut- 
te le  vollre  membra  tiella  maniera  , 
che  unite  cot^poogono  il  voftro  cor- 
po, coti  ppre  vengono  a iòrmare  an- 
cora il  vivo  Tempio  dello  , Spirito  San- 
tt.  V.  p,  to  : >aOi  nrikitis , qiHtiitun  merfirt  vtflr* 
tempim  funi  Spiritus  SartSìiì  Se  tutto 
quello  è vero,  come  attellalo  S. Pao- 
lo, .quanto  mai  crefee  in  Voi  la  ra- 
gione di  prima  dover  permettere , ohe 
D Tempio  cada  io  rovina , che  il  cori 
po  vollro  prima  disfacciali  in  cenere, 
aau  che  vederlo  profanato  io  vita  da 
impure  idolatrie  , colla  perdita  della 
bella  immagine  di  Diol  No  , non  è 
' palTibile,  che  tanto  compiacendovi  di 
vedere  dJrrelTa  1'  immagine  io  Voi 
ftelTi  di  Crillo  , pofiiate  poi  tollerare 
neppure  per  un  momento  Dio  > che 
nei , tempio  del  vollro  cuore  vi  abbia- 
no la  mcchia  quegl'idoli,  che  fiavano 
così  male  al  r^oipo  di  £zechiello  nel 
Tempio  dì  Gerulàlemine , e che  pegi 
gio  ancora  , prima  che  fi  convertilTe 
r Imperador  Colltniìno  , adoravanfi 
in  ;<|utir altro  Tempio  dalla  gente  ido- 
latra, pollo  io  cima  del  Monte  Cal- 
vario . Era  nel  Tempio  di  Gerufalem- 
Eziti-  *•  ti*  Adone:  Muìims  pUn- 

».  14.  getuet  AgpofJm-,  e nell'altro  del  Cal- 
vario erg  il  fimulacro  di  Venere  : Ih 
trmis  rMt  ex  mHtmere  Venati  « 

ijj.  Cttttibus  pofit* . £ veramente  come  po- 
trà mai  fiorirli  , che  Adone  , che 
Venere  fieno  adorati  ne’ conlàcrati  ri- 
cìkì  , ove  fi  alzano  facri  Altari  all’ 
Altiflimol  Ma  quanto  più  farebbe  an- 
cor dettllabile  , fe  mai  dovelfero  cr- 
gerfi  idoli  d’  incoati  nenia  ne'  templi 
vivi,  quali  appunto  Voi  liete,  io  cui 
lo  Spirito  Santo  ha  eletta  la  propia 
abitazione  , «d  ove  Egli  difibode  i 

s. C«>at.  migliori  luoi  doni  ? £5»  tutta  ea^en- 

fta  ttmph  Dei  ettm  Mit  ? Benché  di 
Voi , ed  a Voi  parlandoli , neppure  è 
mai  lecito  ad  alcuno  di  fofpettarne  t 

t. Cermt.  efléodo  gii  maoifello,  che  tnembrt  «- 
t.  19.  JÌTt  ttmpìum  funi  Spirimi  Studi. 

Se  mai  qui  mi  dicelle  , che  1’ 
Appofiolo  con  quelle  fue  puole  non 


intefi;  d’  illruir  Diamente  gli  Ecde- 
fiallici,  ma  tutti  i fedeli,  a' quali  al- 
trove egli  avea  detto  : Voi  ^it  tau-  i.Cmw. 
pUm  Dei  , Rifponderò  , che  appunto 
tra  il  laico  fedele  , ed  il  fedele  ec- 
clelìallico  palTa  quella  dilStrenza , che 
fpefib  vedelì  tra  Tempio,  * Tempio. 

Mi  fpiego.  In  ogni  Tempio  confitcra- 
to  al  culto  del  noflro  Dio  fi  veggo- 
no Altari  , ed  immagini  ; vi  li  tm- 
mioillraoo  Sacramenti  , e vi  fi  fre- 
quentano fàcriiiij . Fin  qui  tutti  van- 
no del  pari  : i muri  però  di  un  Tem- 
pio non  rare  volte  li  veggono  Dgna- 
tì  eoa  molte  croci , quando  i aturi  di 
un  altro  cosi  non  faranno . Quella  é 
una  diverlità,  che  rendeci  fùbito  av- 
vertiti , come  i muri  ornati  col  fan- 
to  Dgno  furono  unti  cogli  crifmi,  e 
che  allora  quel  Tempia,  a dil&renza 
dell’altro,  con  Dienne  rito  fu  confa- 
crato  alla  maellà  dell'  eterno  Monar- 
ca ; vanne  a Dio  pubblicamente 
dicato  . Se  ella  è cosi  , date  ora  a 
quello  lume  uno  fguardo  a tutti  i fe- 
deli , e poi  dite  frà  Voi  medefiani  : 

Ognun  di  loro , Dcondo  1*  Appoftolo , 
è tempio  vivo  dello  Spirito  Santo  , 
e le  membra  del  Dro  corpo  fono  co- 
me tanti  muri  , che  appunto  cir- 
condane, e Ibftentano  il  tempio  llef- 
D , io  cui  abita  il  divino  pirite  : 

Mtntirt  tetnpluin  funi  Spirimi  Stttili  . 

In  quello  noi  tutti  convegnamo  inlìe- 
me  e laici  , ed  Ecclefiallici  , perchè 
tutti  Dmmo  lavati  coll’  acqua  ficITa 
battefimale  ; tutti  or  fiamo  di&inti  col 
medefiaao  &gno  della  cattolica  Fede; 
fiamo  partecipi  pur  anche  infieme  de’ 
fiicrifizj,  e de’ Sacramenti  medefimi  ; 
benedetti  infieme  da  Dio,  a Dio  de- 
dicati ; e finalmente  tutti  fiamo  tem- 
pli di  Dio,  Dnza  verno  divarD,  Dn- 
za  religione  diverlà . Ma  poi  Dguite 
più  oltre , e domandate , che  voglia- 
no dire  certi  Dgni  di  più  , che  in 
Voi , miei  Signori , fi  ammirano  , e 
Dno  venerati  dilliatamente  Dpra  ogni 
altro  PerDnaggio  di  kical  condizio- 
ne. Ab  la  Chielà  rifponderavvi  allo- 
ra, e vi  dirà  , che  Dno  i nobili  fe- 
gni  di  quel  divino  carattere  , che  & 
aggiunfe  io  Voi  ftelTt  dalle  vollre  li- 
ae  Ordinazioni . Voi  fiere  que’  tem-- 
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l>li  di  Dio  , che  hanno  le  mura  di- 
yerfe  dagli  altri',  perché  liete  ornati 
di  un  maggior  lume  ; e in  Voi  fon 
.venerate  certe  cnxi  di  pili , certe  un- 
zioni di  pih  ancora , le  quali'  con  un 
flto  particolare , e fublirae  vi  ha  por- 
tati a condizióne  ^ aita,  che  neppu- 
re il  Cielo  , gran  Tempio  di  Dio  , 
può  dirli,  che  a fronte 'di  Voi  poflà 
M competere  ; ExctJJior  caUs  f^fìus  ; dicea 
?■  l’Appoftolo  di  ogni  Ecclèfiaftico. 

6.  Chi  làrà  niai . pertanto , che  ri- 
conofcepdoli , anche  quanto  al  propio 
corpo  , un  tempio  confacrato  colle 
venerabili  unziopi  diftelè  nelle  propie 
membra,  e co'  fegni  facrolTanti  delle 
Ordinazioni  divine  Campati  nella  pro- 
pia carne , chi  fari  poi , che  non  giun- 
ga a comprendere  quanto  intollerabi- 
le mai  ùrebbe  , che  un  tempio  cosi 
degno,  e fanto  venilTe  deturpato  con 
quelle  ofcene  licenze  , che  qui  nem- 
meno per  ombra  debbono  mai  nomi- 
Barli?  No  , non  debbono  mai  nomÌ- 
iiarli  in  un  luogo  si  venerando  quel- 
le colè  , che  polTono  ingombrar  la 
mente  d’immaginazioni  profane:  Opi- 
tu'i  imnumiìUU  occ  mminciur  in  voins  . 
Dirò  folo  , che  fe  per  rendere  fom- 
snamente  odiolà  la  impurità  del  fe- 
dele immondo  all' Appoliolo  S.  Paolo 
ballò  di  avvertire  ogni  criftiano,  fa- 
cendogli fepere  , che  in  quello  modo 
j. Orili,  chi  pecca  , in  carpa  fuum  pcctt  ; e 
?•  '*•.  che  tanto  è contaminare  il  luo  cor- 
po , quanto  è violare  il  tempiu  dello 
Spirito  Santo  : come  al  Sacerdote , al 
Prelato  , ed  a chiunque  fu  ordinato 
agli  Altari  ballar  npn  dovrebbe  di 
fapcre  , che  fe  mai  peccalTe  in  carpa 
{unm  , verrebbe  a violare  il  miglior 
tempio,  che  tra  ì vivi  Templi  abbia 
Dio  fopra  la  terra?  SI,  miei  Signo- 
ri , ognuno  di  Voi  é il  miglior  tem- 
pio , che  abbia  Dio  fopra  la  terra  : 
migliore , e tanto  piit  nobile  del  tem- 
pio , che  apprella  in  si  ftelTo  ogni 
altro  fedele  a Dio  , quanto  fono  più 
ragguardevoli  di  ogni  altro  ancora 
quegli  arredi  làcri,  e venerabili,  de’ 
quali  il  vollro  corpo  maellolàmente  li 
adorna.  Per  coteili  vollri  fieri  orna- 
menti adunque  , limili  à quelli  , di 
pui  fi  ammantano  gli  Altari  , e i 


Tabernacoli , confiderate  ih  Voi  fiefli 
il  vollro  fublime  facrofiaoto  caratte^ 
re  ; e ve^ndovi  nelle  ecclefiaftiche  , 
funzioni  corredaci  con  maellà  di  bif-  , 
fo  , di  llola  , e di  porpora  j dite  , e 
ditelo  a Voi  medefimi:  Per  qual  mai 
cagione  rimìianfi  nel  noflro  corpo  ve- 
ftihienti  cosi  milleriofi , e fanti  ? Non 
per  altro  motivo,  foggiiignece  poi  al- 
lora, non  per  altro  motivo,  che  per- 
chè il  nollro  corpo  medefimo,  eflin- 
do  unto  co’  fanti'  crilmì  , con  quelle! 
confecrazioni  fi  è già  cangiato , ed  è 
divenuto  vivo  altare  , vivo  taberna4 
cdh)  , vivo  tempio  di  Dio  , Cosi  di- 
te', 0 Signori  ; indi  penfate  , che  IH 
fi]  già  divino  comando  , che  mano 
impbra  noti  dovelTe  mai  toccare  ve- 
lie' alcuna  del  vollro  Sacerdozio  ; nem- 
meno dovrebbe  di  Voi  permetterli  j 
che  vellimento  làcro  coprifle  , ador- 
nalTe  le  vollre  membra  , quando  mai 
non  iblTero  incontaminate , e calle . ‘ 

7.  £ a dire  il  vero , s’ innoltri  un 
Prelato  , che  fia  Sacerdote  , ad  efer- 
citare  fopra  i facri  Altari  la  podellà 
(RI  propio  ordine  faccrdotale  , negli 
ecclefiallici  fuoi  veflimenti  premette 
ad  Ogni  altro  facro  arredo  un  appa- 
rato di  candidillimo  libo,  che  da  cà- 
jx>  a piedi  rendelo  tutto  candido  , in 
fegao  di  quel  necelTario  Oartdore,  che 
ricercali  per  degnamente'  trattate  ca- 
lici , ed  bilie , e |>er  rapptefentare  al 
vivo  la  ftelTa  perfona  di  Grillo  nella 
grande  ofi'erta  del  divin  facrifizio  ; 

CAiia  tatum  amtegem  corpus  uff  sa  ad  pt- 
dee  dcdsaiissr  : ita  Sactrdas  ptisttò  omnium  Hom.  g, 
ntus  fit  caflitatt  veflitus-,  cosi  pure  O- 
rigene  lo  conferma  . Quello  è il  ve- 
ro fimbolo  , che  fpjega  il  motivo  , 
per  cui  velloofi  di  candido  010*0  i Sa- 
cerdoti della  Chiefa  cattolica  nelle 
funzioni  Ecclelìalliche  ; il  motivo  è 
per  denotane  la  candidezza  dell’  ani- 
ma loro , che  (Rbbono  inviolabilmen- 
te conftrvare  col  mezzo  dì  una  inno- 
cenza purifiima  : Sacerdos  primi  omniusa 
tosut  fit  cifiitatt  veflitus.  Guai  dunque 
a quel  facro  Prelato,  che  foflé  di  un 
collume  totalmente  oppollo  al  cando- 
re de’  propi  facerdotali  vellitnenti  , 
poiché  allora  a che  mai  gioverebbe- 
gli  di  porrate  filila  fronte  mitra  pre- 
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ziofa  , nel  petto  il  razionale  ornato 
di  giojc  , ed  in  mano  il  paliorale  d' 
argento  , o d’  oro  pur  tcmpellato  di 
gemme? 

S.  Torna  molto  a quello  propolito 
quella  milleriofa  vilione  , che  appar- 
ve al  Profeta  Zaccaria  , in  cui  da 
Dio  medefimo  gli  venne  mollrato  Ge- 
sù colla  figura  di  gran  Sacerdote  ; 

Z.ffcir,  Ofltndit  mibi  Diminuì  ]tfum  ftcerjoiem 
m^num  . Ma  quanto  mai  orrida  fu 
quella  vilione  ! Egli  vide  Gesù  , ma 
vellito  con  un  fordido  ammanto:  fiat 
inJuiut  •vr/liiut  fordìMi , Come?  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  nel  tempo,  in  cui  li 
accigne , qual  fommo  eterno  Pontefi- 
ce , per  oftèrire  all’adirato  fuo  Padre 
divino  la  vittima  , onde  Egli  debba 
placarli , farà  veduto  coperto  di  fudi- 
cj  vellimenti?  Induiui  fardìilis^- 

Ma  donde  mai  Egli  prefe  quella  for- 
dida  velie?  Chi  fii  mai  quel  mifero, 
che  ardi  con  incauto  conliglio  porre 
indofib  un  tal  vile  ammanto  al  Fi- 
gliuolo del  Padre  celellc  ? Ah  , da 
noi , mici  Signori , Egli  prefe  un  tal 
vellimentot  noi  I’  abbiamo  in  quello 
modo  copcKo  fordidanientc  ; Hicjcjiv 
trai  inJuiui  vtflilmi  fartUdii  ; udite  S. 
Girolamo , come  mai  bene  ci  difvela 
quello  millerio:  Kc  Jrfui  irai  indutui 
ctar.  I.}.  w/libut  J'ordiiii , qui  cum  mnfttijftt  pcc- 
caium  , prò  miis  ptccatum  JaHui  tfl  . 
Non  tardò  però  gran  tempo  ad  udirli 
Ja  voce  di  un  Angiolo , il  quale  co- 

Zastmr.  sl[  poi  fortemente  efclamò  : ^ufertt  ve- 
flimcnta  fordija  ah  to.  Se  gli  levino  di 
dolTo  i peccati,  perchè  non  fimo  fuoi: 
cbti  ,pqi  Egli  celiando  colla  fua  pro- 
I ' pia  innocenza  , fenza  alcuna  macchia 
' li  rapprefenci  in  tal  fòggia  all'eterno 
Tuo  Padre . In  fatti  così  avvenne  , ci 
dice  l’Appollolo  , poiché  Gesù  Cri- 
M Ut  ir.  jjo  feiBciipjum  obiulit  immacuiaiuM  Dea. 
Millerio  csquello  tutto  per  noi.  Gri- 
llo , confumando  il  fuo  làcrifizio'  fui 
legno  della  croce,  ivi  depolè  le  velli 
fordide  , che.  tutte  etan  nollre  , e 
comparve  allora  quale  io  sè  Hello  pur 
era,  tutto  puro  , tutto  immaculatoi  : 
Stmttipfum  ohiuìit  immacu/aium  Dea..  A 
quanti  accade  però  tutto  I’  oppollo  l 
Nel  facro  Tempio  non  xitrovanfi  ve- 
lli fordide  , no  ; le  velli  colà  fono 


candide,  fimo  velli  prcziofe.  Tutto  il 
male  confillc,  che  talvolta  noi  copria- 
mo con  quelle  un  uomo  Sacerdote,  che 
S.  Paolo  non  potrebbe  chiamare  im- 
macu/aium:  onde  laddove  a Grillo  ba- 
llò , che  lafcialfe  le  velli  macchiate  , 
per  comparire  in  sè  Hello  tutto  inno- 
cente fogli  occhi  degli  uomini,  e di 
Dio  ; quanti  potranno  forfè  compari- 
re agli  occhi  degli  uomini  Dii  del- 
la Chiefa  colle  velli  del  Santuario  nel 
tempo  Hefio,  in  cui  fi  palefano  fono 
le  medelimc  vefli  peccatori  agli  oc- 
chi di  Dio  ? Peccatori  oh  quanto 
macchiati! 

9.  Ma  non  voglia  mai  Dio  , che 
tanto  liniHramente  io  penli  di  Voi  , 
che  in  riguardo  al  voHro  grado,  al- 
la voHra  dignità  fublime,  dovete  ef- 
ler  puri  come  gli  Angioli  in  Cielo, 
che  non  hanno  corpo,  nè  carne.  Ciò 
tanto  è vero,  che  ordinò  l'AlriHimo 
nell’  antico  'TeHamento  non  doverli 
mai  ungere  carne  d'uomo  alcuno  con 
quell’olio  medelimo,  col  quale  dove- 
vano conCtcrarfi  i figliuoli  di  Aron- 
ne, dcHinati  MiniHri  dell’Arca: 
ran , er  f/i«r  tjiit  ungts . Caro  bominit  non 
ungnur  ex  n.  Che  ? Non  erano  forfè  ’ ’ ' 

uomini  fatti  di  carne  tutti  i Leviti , 
ed  i Sacerdoti  del  TeHamento  ? Era- 
no; ma  nel  tempo  delle  loro  ordina- 
zioni , delle  loro  facre  unzioni  pren- 
devano r obbligo  sì  Hretto  di  vivere 
con  quella  innocenza  , che  è propia 
degli  Angioli,  che  poi  dovevano  ri- 
manete Come  in  certo  modo  più  non 
a velièro  corpo  di  carne  : elfi  allora 
diventavano  in  lèmma  Perfimaggì  di 
un  Ordine  fuperiore  ad  ogni  ordine 
di  umahità  : Caro  hominis  non  m^ctur  /, 
ex  aoi:  exapiii  SaeqrdaChuf,  comenta  il  C4/.30. 
Lirano  ! exeipiit  Suerdotihut , qui  qnan- 
tum  ad  oSicium , (unt  fiipri  bomines . Per 
ogni  altro  diverfo  riguardo  , o Si- 
gnori , confèlTatevi  uomini  , perchè 
liete  ancor  Voi  della  HelTa  palla  de- 
gli altrii  figliuoli  di  Adamo:  non  co- 
sì però aé-affieium  , non  co- 
sì ; perchè  rifpetto  al;  vòflro  fiato  fa, 
cerdotale  , e divmo:,  dovete  ricono- 
feervi  per  quelli,  che  fiere.  Siete  fu- 
pra  bomines  in  quanto  al  vofiro  ufi- 
zio  ; nè  dovete  avere  alcuna  umani- 
tà. 
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tà,  efléndo  ufizio  angelico,  fuperiore 
ad  ogni  ordine  umaho  ; Quantum  ad 
oj^aum  y j'upra  bomims . 

IO.  Panni  udire  chi  fi  lamenti  per 
quello  appunto , che  eflendo  qmad  cf- 
ftium  fupra  bomims y egli  poi  lì  accor- 
ge , che  quanto  ad  humamtatem  ^ in~ 
fra  bomims-.  potendo  riufcirgli  ditficil- 
menie  di  vivere  cosi  cauto,  ed  inno- 
cente nel  propio  ufizio  facerdotale  , 
tal  che  non  poi  lenta  l’ aggravio  del- 
la non  morta  concupifcibil  pallìone  . 
Siamo  Sacerdoti  , dicono  alcuni , Cla- 
mo Dei  della  terra  ; ma  fìamo  pur 
uomini.  Io  intendo,  ove  polla  termi- 
nare il  difcorlb  , ma  Hate  attenti  ad 
un  penlìero  di  Tertulliano  . Egli  an- 
dava cercando  , onde  mai  la  Trinità 
facroffanti  prendefle  1’  inefi’abile  rifo- 
luzione  , che  l'unigenito  Figliuolo  dcl- 
r eterno  Padre  per  redimere  l’uomo 
lì  facelTe  uomo , e comparine  nel  Mon- 
do, come  Icrive  l’Appollolo  , in  p- 
miliiudimm  carnis  peccali  . Non  pote- 
va , dice  Tertulliano  , il  divin  Ver- 
bo non  poteva  prendere  uno  di  quei 
corpi , che  in  un  momento  fi  lavora- 
no gli  Angioli  per  farli  dagli  uomi- 
ni vedere,  fenza  che  Egli  s’indofia fi- 
fe umana  carne  , che  benché  in  Lui 
non  folfie  fiata  carne  peccatrice  per- 
ché impeccabile  , farebbe  fiata  però 
l'empre  nondimeno  carne  colle  fembian- 
ze  del  peccato?  In  pmiìitudsmm  carnis 
peccati  ? Ah  no  , rifiponde  finalmente 
il  Dottore  Afiricano  , ah  no  : la  ra- 
gione é quella  , perchè  volendo  Id- 
dio redimere  l’uomo,  era  ancor  do- 
vere, che  lo  ftelfo  divin  Verbo  fi  fa- 
celTe  veramente  uomo  , acciocché  in 
Lui  maggiormente  rifialtalTe  la  virtii 
del  mcdelimo  Dio  ; il  quale  voleva , 
che  la  carne,  in  cui  era  nata  la  col- 
pa , doveflè  eflère  carne  afilinta  dal 
Verbo,  e voleva,  che  poi  ftrvilTe  per 
cancellate  il  peccato:  Nam  éf  bac  cric 
Dei  virssu  , in  fuiflaniia  pari  peipcere 
faketm  . Quella  è quella  rifpofia  , 
che  do  debbo  dare  all’  Ecclefiafiico 
confiicrato,  il  quale  fi  duole,  che  in 
lui  fi  trovino  infieme  la  divinità  dell’ 
ufizio,  e la  concupifeenza  della  natu- 
ra umana:  e laddove  in  Grillo  la  car- 
ne impeccabile  iti  fempre  in  pace  coll’ 


elTere  fuo  divino  , duolfi  quel  Sacer- 
dote , che  la  carne  in  sé  fieflò  ru- 
bella  fempre  fi  dimofiri  alla  ragione, 
e in  contrailo  fia  fempre  colla  puri- 
tà del  propio  minìllerio  : Hac  cjì  Dei 
viri  US  y in  fulftaniia  pari  perpeere  falu- 
tem . Per  una  parte  adunque , o l’acro 
Minifiro , quanto  vi  compatito  , che 
dobbiate  ancor  Voi  cosi  piagnere  con 
Paolo  Appofiolo , efclamando  miléra- 
mente  : Datus  cP  mibi  Pimulus  carnis  : 
ma  poi  per  l’altra  parte,  avendo  Id- 
dio pur  detto  ad  ognuno  di  Voi  co- 
me dilTe  aH’Appofiolo  medefimo  : Suf- 
peie  libi  graiia  mea , a che  tanto  inti- 
morirli ? Di  che  tanto  dolerli  ? Cosi 
debbo  foggiugnere  per  vofiro  fpiritua- 
le  conforto  . Dacché  Voi  giurafie  a 
Dio  la  continenza  del  vofiro  fiato. 
Egli  fi  prefe  la  cura,  e l’impegno  di 
fare  in  Voi  fpiccare  un  eccelTo  della 
fua  grazia  infinita;  mercé  di  cui  nel- 
la vullra  umanità  , che  per  la  colpa 
di  Adamo  é in  tutti  un  fomento  d’in- 
continenza , dovell'e  avere  un  mag- 
gior rifalto  il  trionfo  del  vofiro  ce- 
libato ; fingolarmente  per  le  ordina- 
zioni della  Chiefii , c per  la  divina 
virtù  del  vofiro  Sacerdozio  : In  fuh- 
Pantia  pari  perpccre  falutcm  . A chc 
dunque,  torno  a ripetere,  a che  tan- 
to intimorirli?  perché  tanto  dolerli? 

II.  E'  ben  però  vero,  che  quella 
virtù  dell’ Altillìmn  , che  quella  gra- 
zia dell’  Ordine  facro  non  vogliono 
elTer  fole  a farvi  puri  , a mantenervi 
illibati  : Sufficit  libi  gratin  ibm,  dille 
Grillo  a Paolo , tormentato  dagli  (li- 
moli della  concupifeenza  ; ma  Paolo 
dilTe  a noi  : Grana  Dei  in  me  vacua 
non  fui!  . Non  fu  mai  vacua  la  gra- 
zia. divina  in  quello  Santo  Appofto- 
lo,  non  fii  mai  oziofa  , perché  egli 
con  lei  operò  fempre  d'accordo:  gra- 
tin 'Dei  mecum  . La  grazia  del  fuo 
Appollolato  in  lui  piantò  quel  can- 
dido giglio  , che  fpirava  l’odor  Coì- 
vo del  fuo  Signore  innocentillimo  : 
CbfiPi  bonus  odor  ; ed  egli  non  lafciò 
momento,  in  cui  non  lavoralTe  intor- 
no ad  una  fortilfima  fiepe  , onde  po- 
telTe  ben  cufiodirlo  , eHéndo  fiepe  di 
Ipine  : Lilium  inttr  fpinas  . Il  giglio 
é dono  della  grazia  , la  fiepe  di  fpi- 

ne 
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ne  è cuftodia  di  Paolo  Appofiolo  : 
Grttit  Dei  mecum . 

11.  Eccoci  arrivati,  o Signori , al- 
la parte  appunto  più  fpinofa  di  que- 
llo argomento  . Che  violente  J Che 
contraili?  Che  agonie  non  debba  co- 
ftarvi  la  diligente  cuftodia  de’  vOftri 
gigli  intatti,  de’ calli  voftri  coftumi? 
Se  in  altro  non  doveflèro  confiftere 
cotefte  voftre  violente,  che  nella  fu- 
ga da  tutte  quelle  occalìoni  , in  cui 
poflà  pericolare  la  voftra  continenza  , 
chi  non  vede  mai  di  quanti  per  al- 
tro onefti  divertimenti  Voi  dobbiate 
privarvi  ? Guai  , che  da  figliuoli  di 
Dio,  quali  Voi  liete,  e da  primoge- 
niti della  Chiefa  dovelTe  mai  prati- 
carfi  colle  tigliuole  degli  uomini,  an- 
che allora  che  quelle  comparifcono 
veftite  , come  in  ifpirito  furono  ve- 
dute dal  reale  Profeta  , ed  ornate  a 
fimiglianza  di  un  Tempio  di  Dio  : 
JVa/.iaj.  Compo/iia,  circumorrMje  ut  fimilitudo  tem- 
"•  fìi  ; o che  , giufta  la  parafrafi  ebrai- 
ca , o che  piacquero  a’  Sacerdoti  in 
tal  foggia  di  fplendido  ornamento  : 
jlf.liuin.  fijif  m/irx  fpkndiit , umpu  Stcerdoli- 
Mj/  " a mini/ìram  in  medio  templi  . 
Quanto  è mai  veramente  al  noftro  ca- 
fo  quello  paftb  del  Santo  Profeta  1 
Egli  dice  , che  l’ artifizio  delle  figli- 
uole di  Sionne  era  giunco  al  légno 
di  fare,  che  la  loro  comparfa  fpiralfe 
un’aria  si  coinpofta,  e religiofa,  che 
poi  fomigliarlì  potelfe  a quella  me- 
delima  , che  un  facro  Tempio  divo- 
tamente  riempie:  ut  JimHnudo  tempii-, 
talmente  che  per  quella  via  giunfero 
infino  ad  acquillarlì  1’  aggradimento 
de’ Sacerdoti  : tcetptt  Sacerdotibus  . Ah 
non  forte  v ero  , che  lo  fteflb  artifi- 
zio duralTe  oggi  ancora  : artifizio  , 
col  mezzo  di  cui  le  figliuole  degli 
uomini  ora  pur  anche  s’ ingegnano  di 
comparire  ut  fmiUtudo  templi  ; accioc- 
ché nelle  converfazioni  fieno  credute 
cosi  compolle  nell’  animo,  cosi  orna- 
te nelle  velli , che  poi  ogni  Eccle- 
liaftico  fenza  alcun  pericolo  porta  trac- 
tenervifi  con  quella  fanta  riferva,  co- 
me debbe  ftarli  in  una  Chielà:  Qom- 
poftte  , eireumornau  ut  Jlmilitudo  tempii . 
Che  maraviglia  è pertanto,  che  que- 
Ile  femmine  fieno  con  tale  credito  ac- 


ceptt  Saeeròotihut , jui  minijìram  in  me- 
dio templi  i Come  Sacerdoti , e Prela- 
ti potranno  fuggirle  , fe  in  loro  elfi 
trovano  coftume  conlimile  a quello  , 
che  praticar  fi  dovrebbe  nel  làcro 
Tempio? 

ij.  Io  1 potrebbe  qui  dire  taluno 
di  Voi  ; io  lafciarmi  vedere  in  cer- 
te adunanze,  in  certe  cafe  , ove  non 
appaja  Jlmilitudo  templi'.  Oh  quello  non 
farà  mai  vero.  Ma  che  poi  non  deb- 
ba lafciarmi  vedere  per  qualche  ora 
di  necertario  divertimento  in  que’ luo- 
ghi, ne’quali  intervengono  donne  si, 
ma  di  tal  fangue  , e di  tale  porta- 
mento , che  fenza  Icrupolo  , e fenza 
fcandalo  accepta  firn  Saeerdoiibus  , que- 
llo è poi  troppo  . Non  lo  dilfi  pur 

10  , che  la  lìepe  fpinofa  avrebbe  to- 
rto potuto  pungere  più  d’uno;  e che 
la  cuftodia  del  candore  ecclefiaftico 
farebbe  creduta  troppo  rigorolà  , e 
impraticabile?  Ma  fono  quelle  le  fan- 
te violenze  , che  dee  fare  a sè  ftcrtb 
ogni  conlàcrato  Miniftro  dell’  Altirti- 
mo  ? Sieno  le  figliuole  di  Evi  d’un' 
aria  la  più  comporta  , e dilibndano 
pur  anche  un  odore  di  foave  fragran- 
za , limile  a quello  de’facri  timiimi 
del  Tempio  : Jlmilitudo  templi  ; fé  ciò 
balli , perchè  tutto  efteriormente  lia  pu- 
ro , fpertb  non  balla,  perchè  tutto  nel  1' 
interno  fia  callo.  L’occhio  vede  , la 
mente  penfa , e intanto  il  cuore  è 
in  pericolo  . Ma  in  un  tale  pericolo 
imminente  quanti  Prelati  di  antica 
virtù  li  relTero  per  qualche  tempo  con 
diligente  cautela,  e poi  finalmente  pe- 
rirono ? Credetelo  a Sant’  Agoftino  : 

Crede  mibi-,  diceva  il  Santo  Dottore:  ^ ^ 
erede  mibi  . Epifeopus  fum , Dera  hquor  Bmo.  « 
/»  Cbrijio,  it  non  mentior  . Cedrot  U-  Ofuft.de 
bini  , it.  grtgum  Tafloret  , fub  hjc  fpe-  ^“','fiier.t. 
eie  comtijp  reperi  . Cedri , che  hanno  Cup,  14. 

11  vanto  d’ertére  incorruttibili  , mar- 
cirono finalmente  per  quello  folo  mo- 
tivo fulle  cime  del  Libano  : facri 
Pallori  col  carattere  d’uomini  vera- 
mente appoflolici,  per  troppo  appref- 
farli  a qualche  lor  pecorella  diventa- 
rono lupi  , e la  divorarono  : Cedrot 
Uhmi  , it  gregum  Ti/loret  , fub  bac 
J'pecie  corruijc  reperi.  Quelle  cadute  pe- 
rò cosi  llrepitofe  nel  tempo  , in  cui 
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viveva  Agoftino,  folamcnte  feguivano 
per  via  di  forpreii  ; poiché  allora  cor- 
rendo a’ Prelati  , ed  a'Vefcovi  l'im- 
pegno con  Dio  di  tarli  Avvocati  , e 
Padri  , non  folo  degli  uomini •,  ma. 
delle  donne  ancora  alla  lor  cura  pa- 
terna raccomandate  , molti  con  que- 
lle intertencndoli  col  penderò  di  Ibv- 
venirle  bifognofe , di  confolarle  afflit- 
te, di  vilitarle  inferme,  e di  fantiH- 
carle,  vi  perdettero  in  ultimo  l’ inno- 
cenza, c l'anima.  Dura  neceflità  que- 
lla è certamente  , elclamava  pertanto 
il  Crifollomo  , dura  neceflità  , che 
non  polla  il  Prelato,  il  Vefcovo,  f«» 
tmiTxrfi  grcgis  curam  fuj'cepii , miihrmm 
curam  mg/igm;  e che  per  amminillra- 
re  loro  configli , confolazioni  , e Sa- 
cramenti lìa  coflretto  di  aprire  mol- 
te occafioni  al  tentatore  di  rovinar- 
lo : qua  omnia  dum  fùrn:  , pìurcs  ir- 
rumpendi  aditus  damon  invenire  potefl  . 
•Se  dunque  al  Crifollomo  parca  si  du- 
ro , che  la  cura  delle  anime  -portalTe 
come  per  fona  l'Ecclefiallico  a trat- 
tare colle  fue  figliuole  fpirituali  , ad 
afcoltarle , a vederle , e non  mai  Ten- 
ia pericolo;  che  avrebbe  mai  detto  , 
quando  a titolo  di  folo  divertimento 
li  foni  immaginato  , che  in  qualche 
vegghia,  in  qualche  convito,  in  qual- 
che teatro  Cherici , Sacerdoti , e Pre- 
lati d’ogni  grado  fi  fofiero  mefli  in- 
lieme  con  femmine  , che  per  quanto 
elle  fieno  di  eccellcntiflima  condizio- 
ne , Ibno  però  Tempre  donne  ? 

1 4.  Ma  fupponghiamo  , che  i no- 
llrì  Prelati  fieno  d' una  tempera  di 
diamante , nc  mai  debba  temerli , che 
fi  aminoli  ifeano  neppure  per  poco  ne- 
gl' incontri  accennati  ; per  quefto  po- 
trà forfè  accordarli  loro  quella  pra- 
tica , da  noi  finora  colle  Scritture , e 
co' Padri  difereditata  , e condannata? 
Ah  no  . Uomo  non  fu  giammai  tra 
tutti  gli  uomini  , che  folTe  più  licu- 
ro  in  fimil  pericolo  di  Grillo  , uo- 
mo, e infieme  Dio,  impeccabile  per 
natura,  e fanti  filmo  ; eppure  dal  ve- 
derlo parlare  da  folo  a foto  colla  Sa- 
maritana gli  Appoftoli  miratantur  , 
quia  eum  muliere  hquebatur  . Notate  , 
o Signori  , qucfia  efprelfione  : Mira- 
haniiir . Dalle  azioni  difdicevoli  , e 


maligne , chi  le  vede  ne  prende  fean- 
dalo  ; laddove  dalle  azioni , che  fono 
infolite  , e rare  , ordinariamente  chi 
le  ofi'erva  ne  prende  llupore  ; Mira- 
baniur  , Si  maravigliavano  adunque 
gli  Appofloli  , ma  non  fi  Icandaliz- 
zavano , perchè  non  riputavano  di^ 
fordine  , che  Grillo  parlalfe  da  folo 
a folo  colla  femmina  di  Samaria:  pa- 
reva bensì  loro  un  portento , che  Ge- 
sù Grillo  facelTe  allora  quello  , che 
non  avea  più  fatto:  Mirabantur-,  giu- 
Ilo  il  comento  di  Eufebio  : Miraban-  Evaa^d. 
tur  : inopinaium  quiddam  boe  , aique  in- 
jolitum  fe  intueri  arbitrantes  , E le  al- 
Iota  fu  cofa  affatto  infolita,  che  Gri- 
llo parlalfe  colla  Samaritana  , come 
oggi  dovrà  poi  elferc  cofa  ordina- 
ria , che  i Grilli  della  Ghiefa  , che 
i Sacerdoti  del  nuovo  Tellaniento  con- 
vcrlino  con  foperchia  franchezza  col- 
le figliuole  della  noftra  Sionne?  An- 
zi fe  allora  fi  maravigliavano  gli  Ap- 
pollol  i , perchè  eum  muliere  hquebatur  , * ' 

perchè  farannofi  ora  tanto  murate  le 
cofe  , che  polcia  arrechi  llupore  , c 
palli  per  un  miracolo  forfè , che  qual-  ' 
che  Prelato  fi  dimollri  tanto  ritira- 
to , e Iblitario  , che  non  voglia  mai 
rimirare  in  volto  di  alcuna  femmina, 
benché  modella,  e divota? 

1 5.  Qual  largo  mai  campo  a me 
qui  fi  aprirebbe  nel  farvi  evidente- 
mente vedere  non  elfere  fuftìciente  , 
che  fieno  calle  le  voftre  azioni  tutte 
nel  cofpetto  di  Dio,  quando  non  ap- 
pirifcano  ancor  tali  in  faccia  degli 
uomini  . Ma  facciamo  conto  d’ aver- 
lo mollrato,  e rifpondiamo  a chi  re- 
plicalfe  in  tal  motio.  Ghe  tanto  pren- 
derli mai  foggezione  de'  giudizi  , e 
delle  calunnie  del  popolo  ? Noi  lìa- 
mo  abbaftanza  conofeiuti  , ed  il  cre- 
dito di  Perfonaggi  confacrati  all'  Al- 
tilfimo  fulficientemente  ci  difende  in 
ogni  attacco  di  avverfa  fortuna . Noi 
ancora  pofiiain  converfire  come  oggi 
coftumali  , poiché  non  può  ritrovarfi 
uomo  temerario  a tal  legno,  che  va- 
glia fofpettare  della  noftra  continen- 
za . La  condizione  di  Religiofo,  di 
Sacerdote  , di  Prelato  , di  Appoftolo 
troppo  è fuperiore  a tutte  le  opinio- 
ni degli  uomini  : onde  quefti  , non 
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che  dire  , ma  neppure  ardiranno  di 
mai  pcnfar  male  di  noi  medelìmi  . 
Cosi  dovrebbe  eflere , o Signori  ; ma 
intanto  udite  un  fatto  molto  a pro- 
polito  . Aveva  il  gran  Baiilio  prete 
le  giufte  difefe  di  certa  vedova , che 
a lui  , come  a Vefcovo  , ed  a Pa- 
dre , ella  era  umilmente  ricorlk , pri- 
ma di  eflcre  ftrafcinata  per  forza  a 
nuovo  maritaggio  ingiutlo  . Intanto 
il  Prendente  della  Provincia  di  Pon- 
to , a cui  toccava  di  giudicare  fu  di 
quello  violento  impegno  , molirà  di 
credere  , che  tutto  altro  , fuorché 
giufto  zelo  , avelfe  interelfatu  Bali- 
lio  in  queir  ardua  caufa  ; onde  fpe- 
dl  fubitamente  i miniftri  della  corte 
a ricercarne  tutta  la  fua  cala  , per 
vedere  lé  folTe  ftato  polTibile  dii  ri- 
trovarvlla  vedova  nafeofta.  Oh  DioI 
così  poi  efclamò  San  Gregorio  Na- 
zianzeno , quando  Io  téppe  . Dunque 
OrM,  in  Mngtfhiuut  fuofiUm  mittit  , qui  Jtalii 
S^/U.  ciAiculum  pcrfcrumuur  ? Si  arriva 
Ù.  itili,  dunque  a cercare  una  donna  inicafa 
‘ dii  un  fialilio,  di  un  Prelato  làntiin- 
mo  , nh  Omni  wtiofo  qffcSìu  tranqnUU  , 
quem  %A>igeli  con^ieliuntta  , qutm  vcl 
folum  inmeri  ftmiruc  nformiiint  i Cer- 
cali una  fémmina  nella  camera  di  Ba- 
filio  che  per  1’  alpro  fuo  digiuno 
continuo  non  ha  , che  la  pelle  arida 
folle  oQk  miferamente  diftefa  ì Di 
. r Balilio  acclamato  da  tutto  il  Mondo 
per  un  miracolo  de’  Velcovi  ? Ah  , 
Signori  miei  , trattandoli  di  oneftà, 
poco  bdfta  , e pochillìmo  ai  Mondo 
per  tolto  precipitare  i fuoi  giudizj 
donteavi  più  accrediuti  Miniftri^del 
■Tempid  conlra  i più  cauti  , ed  ili- 
libati  Sacerdoti  della  Chiefa  . Laon- 
de fe:.'.n^  anche  i Bali! j , che' > tòno 
Angioli  'in:  carne  i^i-yaanò  efenti  da’ 
fofpetti  y allora  blu  trattano  per  ne- 
celiité  'COn  iémmioe  onefiilTime  , eoo 
vedove  onorate  ;>  chi  mai  della  vo- 
iira  gerarchia,  che  forlé  non Tani  on 
-Balilio  , chi  potrà  mai  - arrifehiarfi  di 
converfare  , di  appcelhirfi  ad  .oggetti 
di  felTo  dìverlb  i < ^<o  intertenerli 
con  quella  Bella  libcult  , che'^oggi 
fi  pratica  , chiamata  cOnvertàzioni 
alla  moda;  prclumcndo  poi  che  altri 
né  pentì  -male  , né  parli  é Mt'Jon 
Tomo  III. 


ci  è male  veruno-,  può  dirli  ; ma 
la  converfazione  è purillima  , e di 
tutta  modeftia  ; ma  il  Prelato  è un 
Angiolo  . Quefto  è appunto  il  mira- 
bile nel  fatto  di  S.  Balilio,  dice  Teo- 
doreto  , che  li  cerchino  in  domo  fm- 
Cìijìm*  , icdifque  puris  ijtngtii  muBmu- 
Us  : che  in  quefta  materia  per  poco- 
li  giudichi  male  anche  inlino  degli 
Angioli. 

1$.  E le  ciò  é vero  , io  non  fo 
certamente  , fé  pollà  più  metterli  in 
chiaro  la  nccellìtà  di  circondare  la 
voftra  vigna  colla  fiepe  del  corrente 
Evangelio;  fipan  cinumdtdit  ti;  e che 
la  fiepe  fia  fatta  di  fpine,  come  ap- 
punto li  conviene  alla  cultodia  del  vo- 
ftro  candore  : LUittm  intcr  fpinu^  Av- 
vertite però  , che  le  fpine- dalla  lie-^ 
pe  non  folamenté  hanno  da  lérvire  di 
licura  difcfi  , tenendo  lontane  colle 
punture  quelle  occalìoni,  che  fuora  là 
trovano  ; ma  debbono  ancora  punge- 
re qualche  poca  almeno  gl’interni  af- 
fetti col  mezzo  di  fante  violenze.  Im- 
perciocdié  té  l’Appoftolo,  fcrivendo 
a’  Calati  , non  riconolce  -:veramente 
CriOiani  , fe  non  quelli  i che  han- 
no crociiiira  la  propia  carne  : Qui 
émèm  fmt  Chrifii  \ ctrntm  fuam  cru-  j,  14, 
cifiicmtnt  cum  vitUr  , éf  coxaipi/ceMiit  ; 
molto  meno  aceprtlerebbe-’,  che  fieno 
veri  Sacerdoti,  ,e  Prelati  della  Chie- 
fa nitrii  quelli,  che  .tra  Voi  non  pra- 
ticalTcro  1’  accennata  neceffaril  croci- 
fìBione  . Così  'ipuie  ' la  intelé  ancora 
Clemente  Aleirandiino  : Salii,  qui  pu- 
rtm  qgunt  vium  viri  fimi  Dti  Stccr- 
dottr  . Onde  S.>  Lorenzo  GtuAinia- 
ni  ‘Conchiufe  , che  noi  Sacerdoti  più 
d’-ògni , altro  Criftiano  abbiamo  ne- 
ceAtà-  di  iàrcibuna  croce- 1 per  in- 
chiodarvi fopra  li  noBra  coequpifcen- 
za  ; acciocché  mortificata  i iù  tal  mo- 
do >,  ed  opprelTa  ,nnon  abbia'Campo 
di  provocarci  a pt^«e  ; Cóugmit  JU-  p, 
m m/}ro  , ut  nprimtndmmi  atrnuiium  vii. 
volupuium  cruccm  in  naiii-  /sciamut  . 

Ma  perché  trattandofi  di  chiodi  , e 
-di  crocè  , ^potrebbe  la  voBra  uma- 
nità fpaventarfi-  anche  troppo  ; pri- 
dia  di  àfeendere  in  queBo  Calvario, 
cerchiamo  nelU.i  iécondà  parte  le  ra- 
gioni.i-die  vagliohq  per  farci  un 
F f giu- 
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giuflo  coraggio;  e iataoto  prendiamo 
ripofo . 

SECONDA  PARTE. 

1 7.  1^  A prima  che  orrore  potrà 

I I forfè  rifvcgliare  in  feno  a 
rjuaich'  uno  di  Voi  , miei  Signori  , 
il  leggere  , o 1’  udire  le  penitenze  , 
le  mortificazioni  di  que'  fanti  Prela- 
ti , che  nel  tempo  antico,  e nel  mo- 
derno ancora  tormentaronfi  colle  piu 
penofe  crocififlioni  di  lungo  martirio? 
Digiuni  , peregrinaggi  , vigilie  , di- 
Iciplinc,  cilicj,  e cento  altre  aulleri- 
tà  non  meno  ferere . Alcuni  ì induf- 
féro  a unto  rigore  per  gaftigare  nel 
loro  corpo  un  qualche  paffato  dìlbr- 
dine  , e per  cancellarne  le  macchie  . 
Altri  molti  , benché  innocenti , (len- 
nrono  coi!  per  cautelarli  comra  la 
non  mai  quieta  coocupifeenza  , delu- 
dendo in  tal  guilà  le  fue  più  fiere 
tentazioni  ollinate,  ma  però  tutti  per 
non  mancare  all’  obbligo  di  Levita  , 
di  Sacerdote  ; accordandoli  per  que- 
lla cagione  di  facrificare  ogni  giorno 
a Dio  la  vittima  delle  propie  doma- 
te pafliooi  , della  propia  negata  vor 
lontà  : ttrntm  jusm  crtaifixmiHt  . Che 
orrore  , torno  a dire  , potrà  dunque 
rìlvegliare  io  chi  legge  , ed  afcolta 
facrifizj  tanto  penofì,  e praticati  fen- 
za  rìfpermio  di  piaghe  , e di  fimgue 
da  Prelati  illullri  , e più  ragguarde, 
voli  di  Santa  Chiefa?  Ah  troppo  co- 
lla , dirà  più  d’uno,  troppo  colla  la 
imitazione  di  un  Agollino  , di  un 
Girolamo  , di  un  Carlo  Borromeo  , 
di  un  Roberto  de’Nobili  , dhe  Étto 
Cardinale  in  frelchilTima  età  , vilTe  , 
e mori  crocifilTo  dalla  non  mai  fian- 
ca fue  penitenza  ; benché  folTe  itanto 
puro',  ed  innocente,  che  ognuno  ve- 
neravalo  : come  un  Angiolo  di  quel 
facro  Collegio  . Quelli  , e molt^  al- 
tri fanti  Eroi  della  fede  cosi  pertan- 
to frà  loro  ficlfi  dicevano  : .Noi  lap- 
piamo , che  da  ogni  laico  battezzato 
l’Appollolo  pretende  , che  debba  làr 
del  fuo  corpo  una  vittima  da  pllèrirfi 
a Dio,  come  in  facrifizio  a Lui  mol- 
M Rum  • ^*à'àne  corfara  utflra  bcftitm 

n.  1.  ’ vivmem  , Dts  fiutottra  ; ma  come  a 


noi  maggiormente  non  li  converrà  1’ 
ofiérta  di  tal  vittima  viva  , di  tal 
facrifizio  , fé  già  liamo  i confacrati 
Minillri  di  Dio  raedelimo  ì Come 
potrà  mai  tollerarli , che  a'  noflri  là- 
crifizj  manchi  quella  vittima  del  no- 
llro  corpo  mortificato  , fe  debbono 
elfere  di  tutti  gli  altri  i più  compi- 
ti , i più  degni  ? Illuminati  da  que- 
flo  raggiò  interno  della  divina  gra- 
zia , elfi  mai  non  erano  più  lieti  , e 
contenti  , fe  non  quando  vedevanfi 
crocifilTi;  ed  ognun  di  loro  altra  co- 
là non  fapeva  dire  con  maggior  giu- 
bilo di  quella  : Cbriflo  conjixus  fum  ctu~  jfi  c»- 
(i.  Coraggio  dunque,  o Signori  miei,  l".».»». 
coraggio  ; e dacché  Gesù  Grillo  vi 
ha  lafciata  la  fua  croce  , txbihtte  cor- 
para  ■uc/ìra  bofliam  viventem . Sacrificate 
Voi  ancora  ia  vollra  vittima , ed  uni- 
tevi a tutti  quelli , che  nobili  elTenda 
come  Voi  , e come  Voi  Prelati  , ed 
uomini  j pure  carnem  ftum  erucifocc-  j - 
rum  ; o come  fpiega  l’ Angiolo  delle  JìcSit. 
fcuole  S.  Tommafo  : Cbrifta  crucifxa  fi  Cap-  s. 
corfmurvmmt  , af^igtndo  carmm  fuam, 

18.  .Ma  non  ballerebbe  , odo  cosi 
rifpondermi  , fenza  tanto  crocifigger 
la  Dame  forfè  non  ballerebbe  facrifi- 
care lo  fpiritoé  II  facrifizio,  che  pia- 
ce a Dio  più  ()'  ogni  altro  , é quel- 
lo , io  cui  lo  fpirito  nollro  addolo- 
rali 1 é il  nollro  cuore  , che  piagne 
contrito,  ed  umiliato:  Sacrificium  Da 
ffiriu/s  comribuUius  : cor  amriium  , ó"  19, 
pmibaturo  . Quando  adunque  1'  anima 
non  fi  parte  dal  Olvario  del  fuo  Si- 
gnore , e filTa  col  penfìero  nelle  lue 
piaghe  rimane  con  Lui  crociliira , al- 
lora non  ci  farà  che  temere  delja  no- 
llra  carne  . Imperciocché  più  vale  a 
tenerla  in  dovere  il  dolore  , 'la  con- 
trizione dello  Ipirito,  che  quante  pe- 
nitenze furono  I mai  praticate  : dagli 
Anacoreti  più  rigidi  nelle  orride  fpe- 
loDche  dell’  antica  Tebaide  1 Sìa  pu- 
ro Io  fpirito , che  fenza  digiuni , fin- 
za  vigilie  , fenza  tormenti  il  corpo 
é ancor  puro  h . ancora  callillìmo  . 

Tutto  é vero,  .f  o Signori  ; ma  udia- 
mo che  ne.  dica  f Appollolo  S-  Pao- 
lo : ^^Jimplco  la  , gua  defunt  pi0mum 
ebrifli.  Dacché  io  fono  Minìllro  del- 
1’ Evangelio  , dice  quello  Santo  Ap-  ’ 
pollo- 
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{loftolo,  .adempia  a tutto  quellò,  che 
ma^DC)  aiU;  PalliOBe  di  prido  ; Mga 
Tstilfs  miififiiT  , C4  , fut  iter- 

fm$  féjpùmivi  Cbrijìi  , Ma  dove  i In 
urne  mtf  , £ perché  ? Oditelo  da  & 
K '•  ptffinfCf  , fed 

'■  in  agite  : re/ltigni  ndtm  Citifli  g*jji>- 
nts  mfetrgt/re.  Volle  dirp  il  SaotoDotr 
tote:  La  pallione  fu  compiuta  in  .Ge> 
Jm,  19.  sh  Grido,  in  Lui  ceifummniii  fimi  om- 
ti.O'jo,  , fun  dt  eo  fingi*  er*nf,  e cosi  pu- 
re Egli  dilTe  morendo  : Cmfum/iuium 
e/!.  Ma  queda  fu  la  paffione  del  Ca- 
po ; vi  redava  la  pallione  ancor  del- 
le membra  , che  ibrmano  il  midico 
Tuo  corpo  , quale  è la  Chiefa;  e co- 
qofeendofì  Paolo  membro  di  quedo 
corpo  , tSmpìa , foggiugneva  , *dim- 
gko  a , ^u*  defimt  gajponum  Cbrijìi  in 
ctrne  ma  . Ora  le  ognuno  di  Voi  è 
parte  del  corpo  midico  di  Grido  , f 
tanto  più  vicino  a Lui  nodro  Capo , 
quanto  è maggiore  d*  ogni  altro  il 
vodro  grado  fublime  di  fuoi  conlà- 
crati  Mtnìdri  ; chi-  mai  &nvvi  tra 
Voi  , che  voglia'  vantarli  còi^PaoIo 
d’  edere  appunto  Minidro  di  Gesù 
Grido  , (ga  Ttnhit  nùnijkrj^  p che  poi 
non  voglia  con  Paolo  Ibg^iii^oiere  ; 
^àmgk»  , qu*  defimt  giffmnm  Cbrifìi 
in  arhe  ipeai  Ah  dilìnganniamoci  , 
o Sigppri . Grido  loflèrl  dqe  pallioni: 
una  neir^ anima,;  tri/ìit  ejì  »nim*  me* 
**•  JS-  ifyue  *à  a»rt«»  jiJ'- altra  nel  corpo  , 
tormentato  * fl^*  fei^t  iifitùe  *d  ver- 
'*'^’"'tieem  c*pitit . Ma  fe  "Egli  volle  patir- 
le per  quedo  motivo  ancora  d’  inlé- 
gnarci  a conofeere  , che  non  bada  la 
crocifìdione  dello  fpirito  fenza  la  cro- 
cidinone della  carne , che  pretenlione 
ingiuda  farebbe  mai  la  nodra  di  non 
volere,  che  una  lòia  paflione,  padio- 
ne  del  cuore  contrito  , rigettando  1’ 
altra  del  corpo  ancor  penitente?  Ge- 
sù Grido  li  fece  nodro  Salvatore  con 
due  padioni  , e noi  vorremo  falvarci 
con  una  pallione  di  meno  ? Non  po- 
trà mai  riufcirci , replica  Paolo  : ^d- 
impilo  in  carne  me*  , in  carne  mea, 

19.  Ma  parliamo  ancora  più  chia- 
ro . Vanno  quede  due  padioni  inlie- 
me  cosi  unite,  che  giammai  non  po- 
trà fuccedere  che  viva  il  nodro  fpi- 
rito a Dio,  quando  per  Lui  non  ven- 
-.TdBirflIII, 


ga  il  nodro  corpo  da  noi  mortificato 
colle  più  giude  cautele.  Quedo  è un 
canone  di  fède,  Icritto  daÌT  AppoAo- 
lo  a’  Romani  t Sì  tutem  fptritu  f*S* 
armi  tmnifictveriiis  , vneiis  . Quedo 
è il  gran  fegno  , légno  ficuro  di  vi- 
vere a Dio:  il  vero  légno  ì quello, 
che  la  principale  nodra  incumbenaa  , 
finché  viviamo,  lia  di  portate  la  mor- 
tificazione di  Grido  nel  nodro  corpo: 
Hoc  eji  opm  nejìrum  ; lé  non  a me  , 
credetelo  a S.  Agodino  : Hx  eJÌ  opus 
noflrum  in  bac  vita  , tHiooes  carmi  fpì- 
riiu  mortijìcare  : quolidU  ^fligere , mima- 
re , franare  , interimere  . Pertanto  chi 
vorrà  vivere  a sé  , trafeurando  ogni 
mortificazione  del  corpo,  per  necedi- 
tà  , Ibggiugne  1’  Appodolo  , per  ne- 
celTità  dovrà  morire  a Dio  : Si  *u- 
tem  ficundum  carnem  wxeritii  , morie- 
mini , 

20.  Qui  damo  giunti  ad  un  fegno, 
a cui  non  è replica  da  concederli  , 
fuorché  lé  quella  non  Ibdé , che  quan- 
do Voi  X avendo  preib  nuovo  corag- 
gio per  vivere  da  quelli , che  liete  , 
cioè,  per  vivere  a Dio  ) vogliate  pu- 
re mortificare  fall*  carmi  .con  qual- 
che penitenza',  che  abbia  un  fol  po- 
co di  lévcro^-  ve  la  (éntite  allora  più 
che  mai  nemica  4.  relidendo  al  voftro 
delidcrio  con  una  guerra, interna,  che 
a poterli  vincere  vi  li  rende  molto  dif- 
ficile., In  ral  cado  io  potrei  dirvi  fola- 
mente  ,'-clvi  dovrede  efaminare  Voi 
dedi  con  ogni  diligenza  per  vedere  , 
fe  mai  dalla  fopcrchia  delicatezza  , 
con  cui  vi  trattate  , prendedé  fomen- 
to , e forza  la  concupifeenza  di  trop- 
po inquietarvi.  E in  verità,  fe  Paolo 
Appodolo,  il  quale  a nulla  più  altro 
attendeva  , fuorché  folo  a crocifiggere 
la  fua  carne,  lé  dalla  fua  carne  cosi  cro- 
cifilTa  non  ebbe  mai  pace , perché  fem- 
pre  la  punfe  , la  tormentò  ; come  po- 
trà poi  elTere  , che  tra  Voi  li  trovi 
alcuno  , il  quale  nell'ufizio  efléndo  a 
Paolo  fucceduto  , e fuggendo , a Pao- 
lo difuguale  nella  virtù  , fuggendo 
ogni  incontro  di  penitenza,  voglia  poi 
pretendere  di  vivere  in  pace  colla  pro- 
pia carne  , fenza  provarne  alcuno  de- 
gli ardenti  fuoi  ftimoli  ? Tauìut  ti- 
muit  ; per  quanto  ne  fcrifié  il  Gridi- 
F f a do- 
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ì*  £/’'/)'  Domo  : fmiim  timmt , ^ mt  et/mium  fi  p^iao  iafìciiu  ftwtBUt  , ^ /tir 
C»p7"i^  • Uo  Appoftolo  , che  nell*  moli , croci , ,e  testazicMi  ; che  ftimo* 

}bm.ìì.  purità  va  (lei  pari  cogli  Angioli , non  li,  che  tentaziooi  pei  non  ièntirà  ehi 
trovt  pace  , e teme,  e piagne  anche  trovandoli  nel  luogo  de^li  Appolieli 
allora,  quando  galliga  il  Aio  corpo  : non  (àrà  ibrié  un  Angiolo  , e che 
Ctffig»  arpHs  mau  ; eppur  nondimeno  fenz*  penitenze  , fenz*  croci  pon  po- 
' ‘ ' 4uus  tli  min  flimtilm  ctrnis . Che  là-  trà  dire  con  verità  : C^iìgo  corfut  mt- 
rà  di  noi  ? Che  làrà  di  noi  ? Se  gli  ami  Che  ùfài  Io  non  fa  dirlo  ; e4 
Appolloli,  le  gli  Angioli  della  Chic-  ho  &itOr 
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Qui  metìt , mercedem  accipit , &f  congre^at  fruBum 
in  vimm  *urnam.  Joan.  4.  3d. 


Endcfi  iB  vero 
ammirabile  quel- 
la dilpofìzione 
della  Provvideo- 
za  divina  ' nel 
volere,  che  i mi- 
racoli pih  ftie- 
pitofi  , operati 
1 ,i';i  ^ . n da' primi  Dilce- 

])oIi  di  Gesh  Crifto  , ^ necelTarj  al- 
la propagatiooe  del  iuo  Vangelio,  ed 
ailo  lìabilimenco  della  fua  Chiefa  , 
4blIero  miracoli  originati  daajoa  (àn- 
.ta  inticpìdezza  , 'da  un  forte  corag- 
-gio.  Quante  maniere  diverfi;  reftava- 
:oo  mai  nel  potere  della  Provvidenza 
-da  formare  i prodigi  de*  primi  lède- 
-Ji  , acciocché  per  tal  mezzo  £8i  po- 
telTero!  perfuadere  a tutto  il  Mondo 
elTece  veti  allievi  della,  fcuola  di  Cri- 
fio  , e legittimi  figliuòli  dell'  amata 
fita  Spola  i Eppure  dal  coraggio,  fola- 
mente  i Tuoi  miracoli  Ella  volle  far 
oafcere  . Ordinò  dunque  la  Provvi- 
deeza  divina  a quamt  piegavano  il 
jcapo  folto  l’acqua  del  (uo  battefimo, 
che  doveUèro  calpellare  con  piò  lìcur 
ro  , e fchiacciare  intrepidamente  la 
(teda  de'ferpemi  più  velenoQ  , e cru- 
* S&frattt  nllcm  : ohe  doveflèro 
>*•  ‘itracannare  fenu  pericolo  alcuno  le  be- 
vande più  ancora  appellate:  Si  mmrii- 
firiim  v»i>.bihrmt , ml>  etr  wtitV  ; che 
( Tomo  HI. 


finalmente  elTalendo  con  uguale  fòi>>  ' 
tezza  d’  animo  le  ìnfèrmità  più  diC- 
perate  , doveflèro  pofcia' fugarle  da’ 
corpi  umani  con  fubite  guarigioni  per- 
fètte: Si^  4gnu  mtms  imponem  , é* 
bai  kibtbuaf  . la  ùittì  con  quelli  pro- 
digi coti  luminofi  , particolarmente 
ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  , diftin- 
guevanfl  coloro  , che  credevano  all’ 
Evangelio  , da  ogni  altro  , che  non 
aveflè  dato  il  fuo  nome  al  ruolo  de' 
battezzati.  Guai  però  , fè  altrettanto 
doveflè  efigerll  da'  moderni  profèflbri 
della  evangelica  legge,  e più  da’con*- 
fàcratì  Minillri  del  Santuario  Roma- 
no! Chi  è tra  noi  , che  per  mante- 
nere , e per  accreicere  il  credito  , e 
la  venerazione  alla  noftra  catto!  icaFei 
de  , ne  manifefli  co’ miracoli  legnala- 
ti  la  ficureiza , e la  veritì  i Se  mai 
vi  apponelle,  o Signori,  che  i mira- 
coli non  fieno  più  necefllirj  , dopo 
che  la  Chiefa  da  un  gran  pezzo  ha 
ftabilito  con  tanta  fèrmezza  il  fuo 
Regno  , che  poi  non  più  teme  di 
{cadere  dal  fuo  venerabile  (òlio,  non 
penfo  di  contraddirvi  , che  anzi  ve 
lo  accordo)  ma  perinettetemi,  che  io 
queflo  Aggiunga  , e vi  dica  i Noi 
veggiamb  in  tante  Regioni  attaccata 
dagli  errori  la  Fede  | fquarciata  la 
molti  Regni  dalle  feifme  la  velie  del 
Nazareno  ; Ipogliato  dalla  fua  fpìri» 
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tualc  giuri  fdizione  il  noilro  Saccrdo- 
lìo  ; cioè  a Itire-*  in  gran  parte 
nata  la  Religione  cattolica  per  man- 
tanaa  de' miractrti  di  un  tempo  ;“-m 
tale  infelicità  che  ripieghi  abbiamo 
trovati  per  farci  -cOnolcere  fed»Iii  a 
Grillo  , ed  alla  fua  Chiefa  , per  ri- 
parare a tante  perdite  dell’  Evange- 
lio , a tante  fciagure  dell’ Appollola- 
to?  Oramai  .la  noftra  fanta rede  fetn- 
bra  a tale  mifcro  (lato  ridotta  , che 
pare  fuori  d’  ogni  nollra  afpettazione 
di  vederla  a’  noflri  giorni  rellitùita 
all’  antico  fuo  trono  , e rimclfa  in 
quel  ilio  creSto  , che  «n  temjto  go- 
^va  .in  ogni  parli:  fcoperta  idd  no- 
ftro  Mondo  , Eppure  con  tutto  que- 
llo io  ,pirlufiqjgo  _4i.  Operarne  il  4Ò- 
paro  , (quando  <ta  fama  'Fede  potcTTe 
vantarli  d’  elfaie^Toe^orlé.  -,  .o.  Sigaio- 
ri  , dal  vollro  coraggio  . Con  que- 
dfa  fperanaa  Ho  vi  aprolla  vja  di'fem- 
.prc  mollrarvi  coraglgiotì  n^l’iintBrclTi 
di  Santa  Ghiela  : onde  vi  proverò 
.quanto  (la  neceflàrio  il  coraggio  de' 
■lacri  Prelati  per  dàteiuiere  la:ReIi- 
.gione  cattolica  dal  Mondo  laico,  quan- 
alo  egli  testardi  frani melterfi  ne’ fuoi 
Jlfari,,  negli  «Ivtj  della  lua  giurifdà- 
■pione  , Goal  facendo  , verrete  a . ron- 
alervi  degni  di  rioevcrc  in  Cielo  quel- 
la giulta  'mercede  , che  dille  (uecji 
Grillo  doverli  in  terra  a quell’  intto- 
pido  mietitore,  il  quale  ad  onta  del- 
la più  fervida  Hate',  c di  qual  fi  vo- 
glia altro  più  gtave  idifallroi , iùl 
campo  ceoide  le  bionde  fpi^be  per 
difendere  e raccogliere  infieme  il 
già  maturo  frumento-,  ^minacciato  di 
«Iterininio  o da  un  ràggio  moleflo  di 
iole  cocente  , /o  da  ,utu  intemperie 
maligna  di  aria  nentica  : Qui  mait 
futretàm  tttif  it , 'ir  \ cmgttgu  fruSium 
in  vitiim  ntvrvim..  b 0 : ' - 
2.  Nacquero  .cettanente  ad  un  par- 
to folo  appredb:  tutte  le  nazioni  la 
Religione  , ed  il.  Sacerdozio  ; e ùc- 
come  non  mai  ri  iu.  gente  coò  tan- 
to incalia,'ie:harbaip  r,  che  non  ado- 
ralfe  un  qualche  muse:.,  che  non  gl’ 
innalzadi:  altari,! ràKunon  gli  facriii- 
calfe  le.tvirtime  } ' odsVIvi  hi  Tempre 
Itna  fcelta.d’uominf,  a’ quali  conve- 
niva di  foprallare  alle  làcrc  cole,  di 


cxv. 

efercitarle  , di  governarle  j tanto  fe- 
grqgati  in  oerta  guifa  dq!  aima«eit|fe 
de^i  uwninj,  che  ^i  dàr^néro  elit- 
re tonofchitf  unitairtenteocftinati  alle 
, inciunbenze  del  dù'ip  culto.  E vera- 
mente allora  chi  Nkima  Pompilio  fuc- 
cedette  nel  comando  a Romolo  fon- 
itjatote  di  Roma  , e che  v’introduflè 
la  religione,  fu  nel  tempo  (leflb  crea- 
to Sacerdote  di  que’rhi  fuperftiziofi  ; 
acciocché  fé  per  una  parte  Roma  ve- 
deva in  Numa  il  fuo  Re,  la  religio- 
ne per  l’altra  parte  ancora  avelTe  in 
Numa  il  fuo  Sacerdote  . Aveva  of- 
fervatò  iPompiJIo  , che  |Lomqlo  sei 
tempo'  fel  luD  'Regno  .non  ps^ò  di 
appoggiare  le  fortune  del  nafcentc  fuo 
Irapeiiio  Vinche, fotta -<lcU’ aranx, 
ed  alle'  più  barbare*!  v’iolerizè  -aon 
•peivkioando  meppiird  «I  fratello,  di 
cui  fparfe  il  fangue  per  folo  reftar 
,nel  comando.  Epl  aveva  .31  più  coJ-j 
fiderato-,  che  idietro  l’tCenjaio  di  Ro- 
molo :i. primi  uomini  fuol  udditi  nafi 
Bttefeco  : ad  altro  , che  a fqperchiate 
le  nazioni  confinanti  colle  più ’iùriiH 
fe  oftilità  ; .giugneodo  finól  a rapile 
-le  i loco {feaimine,  e ad  arricchirli  cdl- 
i le  (loro  fpoglié;  pqn  ditsofirai^  uma- 
nità per  quei  :popoli , che  miferi  po- 
tevano .chiamarli  ipcr  eflère  a Rònqa 
ivicioi..  rìTuTte  quelle  oole..Numa  dl- 
Jigenteaientc  elfervaodo begli I fi  >aiw- 
vidc;,'ucbe  accaddero 'tanti  difocdinil, 
perchè  :in  Rotnamon  fapewafi:allors 
ciò  i .che  :folfe  religione  : o feppure 
;i  pómi  Romani  un  qualche  lume  ne 
avevano  , (mancavano  loro,  i Sacerdo- 
ti , iClie  ne  regoiafléro  le  akiooi  ,-c 
che  jgl’iilruiflèro^  infegundq  loro  di 
venerare  le  faclé 'colè  , e di  vie  più 
{empre  i temerle...  Quindi  a:  riformai 
re,  a i&enare  un  popolo  , che  tro^ó 
travikvs,  egli  iuin..feppc  ad  altro  mez- 
zo .imitarli  , che  . intro(kll^’i  la  reli- 
gione.,! ed  il  Sacerdozio  . Sebbene  ■» 
che  'toma  qui  di  prendere  da  Roma 
nalceike  le  condizioni  per  &rvi  co- 
liolcBre,  che  dia  &lamentc  allora  la- 
nciò di  eifere  uBo  rcelIetato  ridotto  di 
TOiHoadie ri , quando  Numa  Pompilio'w’  - 
-intaldii&  la  religione , ed  il  SacardoziOè 
Abbiamo  prove  migliori,  edanchepiù 
gntiehe,  tratte  dalle  facre  Scritture. 

r c.-  j.  In 
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j.  in  fatti  nell»  le^  di  natwr»  -iti  Dei  \ tllora- che  difficultà  -ci  fe- 
iè  vi  furonoialtaj-i  eretti  al  vero  Dio,  .iiebbe,  (è  il  Re  col  carattere  del  foth- 
non  pjanc^HO  Sacerdoti  ancora,  che  mo  fuo  Pontificato  efercitafle  e.lafa- 
fbprantendeflcro  alle  facre  oflcrte  ; e era , e l' ancor  laica  giuriftlreione  del 
quelli  iuxooo  i priiriQgertiti  di  quelle  Tabernacolo  ? E'iben  vero,  che  qaan- 
aniiche  fatnigiie- .Meglio  avvenne  p«-  ,do  quelle  due  qualità  li  unifcano  in 
SÌ)  nel  .tentpo  , onde  il  popolo  del  un  folo  Perfonaggio , come  accade  nel 
Signore  giurò  la  ofièrvaoca  della  leg-  Sucoeflbre  di  Pietro  , che  allo  fpirl- 
ge  del  Sina  ; in  cui  non  erano  di  tuale  il  temporale  Principato  aHiche 
aniaof  conto  i oonfacrati  Miniftri  del  aggiugne  , dovrebbero  fcrhpfe  vederli 
Tabernacolo  , ,che  i Pcincipi  Reggi-  divift  , non  in  due  perfone , ma  in 
toi;i  delle  Tribù  . E benché  già  f'of-  due  bensì  tribunali  : non  permetten- 
fe  in  ufo  , che  le  Iacee  incumbente  doli  gnmmai  , che  debba  fottomet- 
slaile  mani  ' del  Stoendotiu  non  pallàii-  terlì  al  giudizio  ridei  temporale  Prin- 
ierp  a quelle  del  Regno  , Giofafaeto  cipato  ciò  , che  lì  afpetta  al  giudi- 
jrondnneno  .Re  dì  ■ Giuda  volle  prò-  zio  della  Ipirituale  autorità . 
anulgacne  il,  decreto  , col  quale  ap-  4.  Cosi  pure  la  iiitefei>o  i primi  , 

.punto  li  mantenellèro  divifc  le  due  -é  più  ragguardevoli  Principi  del  Crl- 
podellà  làcerdosaJe  , e reale:  qucJla,  Itianefimo.  Sapevano  quelli,  che  nell’ 
gbe  dovcllè  condniiamenee  foprallare  Evangelio  iì  legge , come  Crillo  avea 
ggli  aliàri  della  iKligiooe  ; quella  , che  raccomandata  la  fui  Chiefa  non  ad 
doveilé , attendere  al  civile  governo  di  alcun  altro,  che  a Pietro,  quando 
tutto  lo  Stato  , nè  ‘mai  ufcilfci  dd’  gli  diffe  : T./cr  nes  meas . Sapevano  ,/»<"<•  «■• 
iùoi  ipopfini  per  entrare  «in  quelli  dell’  che  PaoHo  aveva  infegnato  , che  non 
1 Part-  ttitare  : .Meeritt  ; è Gio6faiio'',  che  ’i  Principi,  ma  i Vefeovi  furono  fcel- 
lìf.it.ii.  parla  in  uaa  unÌMerfaler  afièmblea  df  ti  dallo  Spirito  Santo  alla  (pirituak 

primi  Personaggi  dei  Tempio^  e del-  reggenza  de’ popoli  e Spmins  SdhBhs  ^3 
la  corte:;  uÒIWritt  Sactria  ^ b iTtmi-  Epifeepx  ergere  Ecdefiam  Dei  .28.' 

fete  tvffier.,  in  Sit , .'ad  Baum  parti-  Laonde  che  fecero  5 Sofpinto  il  ma- 
imu , psafideiif.  pam  ZabaSae  JìHus  tf-  gno  Coflantiiio  da  quella  verità , s’ iin- 
mahel  ,)Hà  tfl  dnx  in  datm  Jud*  fu-  pegno  di  fottoforiveufi  nel  primo  Con- 
ptr  ea  qKrw  <r/r,  fva  ad  Sagit  offidùm  cilio  di,  Nicea  dopo  ì Vefeovi  ; non 
pettinane . Se  poi  tra  le  memorie  del  volendo  folcviverne  i decreti  , fuor- 
vecebio  TnftlHBeato  incontriamo  tal-  cbè  piegato  da  quei  Santillìmi  Padri , 
volta  qualche  Principe  , che  il  ifiio  come  ce  ne  Anno  telliinoni.toza  Ruf 
tribunale  chiamò  Je  ciiife  più  rag-  fino  ,.  e Sozomeno  t anzi  dì  più  egli 
guardevoji  della  religione  , e prettfe  proteftò  r.  che  negli  afiàri  di  religio- 
efercitare, ilici  funzioni  più  fàcrollànte  oc  doveva  eller  fotto  al  giudizio  de’ 
del  TeanpÌP  ; in  quello  cafo  è nccef-  fieri  ' Prelati  , o 'ciò  per  ordinazione 
iirio  .oflervare , fe  egli.fii  Prìnpipe'Cv  divina  ,;  Deut  wt  canfUmit  Saeerdotes, 
lamente,  je  non  Sacerdote  f fe  4XM>  fii  b paitflmem  vakt  dedii  de  neéit  fmipii  Lib.tj.i, 
Sacerdote  , dee  chìamarfi  uforpatore  judicandi  : b ideo  iUa , qua  ad  fidem  Dei 
di  una  giurìldizìone , che  a lui  non  pertinem  , ahfque  uHa  animorvm  eonien- 
Convenivtfi  : tale  appunto  dee  d ufi  <>anr  . Non  dìverfamente  con- 

Ozia  'Re  .di  Giuda  , itilorchè  'O’olle  fefsò  pure  Valeminiano  Imperadore  ; 
Vlurparii  .Tufizio’di  lofihrire  l’  inCenfo  afièrgiando  , che  con  tutta  la  fovrana 
i;Dio  nel  fuo  Tempio  ; per  coi  me-  impemle  fila  dignità  , per  «fière  an- 
ritsmenMiCOsI  poi  ne  venne  fgridaio  cor’egli  uno  del  popolo  f non  potè* 

2.  Para-  dal,  Pontefice  Azaria  : Non  efi  tui  va  lènza  colpa  invelligare  con  foper- 
lip.it.ii.  Osta^i  ue  adtkat  incenfum  Demino,  chi»  curiofità  i mjflerj  della  fede  : 
fqd  Saptrdetue»  . Ma  fe  fu  Principe,  foggiugnendo,  che  a’  Sacerdoti  fi  ap- 
p Sacendote  ànfieme,  come  n'eca  Mei-  paneneva  di  congregarli  ove  bramt- 
Crn.  ,,  pfaif^deccoi,  invefeìto  del  Principato  , vano  , per  efaminarii  , e deciderli  è 
18."’  e del  Sacerdozio,  Mrx  Saìem  , Sacer-  Méi\  qui  unus'  edaicorime  neimero  futn , An.  fca, 
, mn 


344  . ^\;:j-)FredjÌ:a!CXV, 


non  lictt  tiKriUtJi  THgotìis  me  iaterpont- 
Xe  ^ Sacerthtes  , quibus  bac  cura 
fuql,  ubicunque  >ffi’  Ìibìsum  fucrit  , in 
\umqa  cqnveniqnt.  ,C(UÌ  fìiulmsnte  Ono- 
fjo  , chf  governa>a  l' Imperio  d’ Oc- 
cidente , ^riOe  al  fratello  Arcadio , 
conie  al  $acerdouo  afpettavalì  d’  in- 
jerpevare  le  cofe  divine  , ed  all' Im- 
perio fi  conveniva  di  mantenere  alla 
Religione  il  piò  collante  rifpetto:  -<rd 
Saccrdotes  divinqrum  rcrum  intcrfretaiio , 
fd  ni/i  rcligionis  fpeSlj/  olfequium  , La 
regola  allpra  piò  ficura  de' Principi 
per  non  errare  negli  a£ri  della  reli- 
gione, non  era  già  di  efiiminarli  ne’ 
loro  congrelfi  per  vedere,  le  confor- 
navanfi  alle  malfiinc  dello  fiato;  no: 
badava  lor  folamentc  di  prolèllare  quel- 
la religione,  che  in  Roma  dalla  Cat- 
tedra di  Pietro  i)  Romano  Pontefice 
infegnava  a'  feguaci  ddl’  Evangelio  , 
nulla  di  piò  cercando  . Quella  di- 
voaione  , che  religione  è di  Roma  , 
dicevano  quei  Grandi  , quella  fteffa 
debbo  eficre  la  noltra  ancora,  le  non 
vogliamo  ingannarci  in  un  punto  di 
tanta  importanza.  Per  averne  di  tut- 
to quello  una  prova  evidente  balla 
dare  uno  fguardo  al  Codice  di  Giu- 
fiiniano  f in  cui  leggonfi  ì fentimen- 
li  , ed  i comandi  efprelfi  di  tre  Im- 
peradori  ; cioè,  di  Graziano,!  di  Va- 
Jentiniano  , e di  Teodolio  , e fono 
./“A  quelli  : fu'dlvr  popults  , ckmcmia 
neiha  regi!  Im^ium  , in  tali  volumut 
fcìigionc  uni  ari  , quam  Divum  Tcirua 
^p<^oluiH  iKqdidiJè  Ramanis  , quamqut 
7aiuifieem  Dam^um  fequi  eìaret  . Que- 
lla era  la  malCraa  .univerfale  del  Cri- 
fiianelimo  , d>  non  riconofcere  altra 
diverfa  religione  , fuorché  quella  in- 
iegnata  da  Pietro  a’  Romani  , e da’ 
fuoi  SuccelTori  a tutta  la  Chiefa . 

5.  Allora  però  ..Che  il  Principato 
focolare  di  tempo  in  tempo  fi  arrogò 
qualche  iacra  giurifdiaione  , e prete- 
le, che  io  materia  di.  religione  cattor 
lica  (cioè  , di  difciplina,  e di  doge 
mi  ) i loro  editti  ^oveflèro  ollèrvartì , 
come  fe  dettati  gli  avelie  lo  Spirito 
Santo  , reggitore  d‘  ogni  piò  giufto 
cpnfiglio,  a che  mal  partito  non  fi 
vide  ridotta  la  Chiefa  i A che  mal 
(eripioe  la  (onduirero.  mai  rEqnotir 


co  di  Zenone  , I’  Eélall  di  Eradiò; 
il  Tipo  di  Cofianzo  ? Ognuno  , che 
per  poco  Ita  verfato  nella  facra  Sto- 
ria , lo  fa.  Per  quello  motivo  l’Ap- 
pofiolo  S.  Paolo  non  diflè  mai  , che 
Iddio  avelie  data  alle  Podellà  fecola- 
ri  la  potenza  per  decidere  le  contrp- 
verlie  del  Santuario,  ma  bensì  la  fo- 
la fpada  per  punire  i malliittori;  Man 
enim  fini  caufa  glaSum  portar . Dei  enim  MRcm. 
minifler  eft.  Minillro  di  Dio  è il  Prin- 
cipato  crifiiano  , cpiando  con  invitto 
coraggio  difende  la  ^iullizia  , e la 
eeiigione  : Minillro  di  Dio  è il  Sa- 
cerdozio cattolico  , quando  colle  ma- 
ni de'  Prelati  ne’Concilj,  o colla  fo- 
la mano  del  Papa  in  Roma  trive 
canoni  , difiende  cofiituzioni  , propar 
ga , e difende  la  vera  dottrina  , e la 
giurifdiaione  data  da  Grillo  alla  fua 
Chieli  . Signori  miei,  negl’interelfi 
della  religione  , la  fpada  a chi  va  , 
la  penna  a chi  tocca. 

6.  Che  volete  di  piò , miei  Signo- 
ri ì Chi  non  avrebbe  defiderato  'di 
baciare  la  mano  di  Arrigo  Ottavo,  — v 
colla  quale  egli  avea  prefa  la  pennd 
contra  Lutero  i In  premio  della  fua 
illufire  imprefa  non  venne  onorato  da 
quella  Santa  Sede  col  nobile  titolo 
di  fotte  difenfbr  della  fede  è Cosi  è; 
Nulladiraeno  fra  tanti  applaulì  , che 
Arrigo  rilcuoteva  , fe  mi  folli  trova- 
to tin  quel  tempo , avrei  detto  piò  di 
una  .volta.  Ci  guardi  il  Signore,  che 
quello  Principe  , il  quale  tanto  fa  , 
e tanto  ha  Icritto,  rimanendo  un  gior- 
no difgufiato  da  Roma,  Iddio  ciguar- 
di,  che  non  pretenda  poi  di'  rilàrlene. 

Ah  , Il  può  temerli  ,i  che-  cofi 'quella 
mano,  collz  quale iegli  ha  difèfa  la 
religione  cattolica  , anche-  la  impu- 
gni , e le  apporti  a^no  , e mina  . 

Ldonde  egli  potrà  Iwfe  aver  detto 
frà  fc  medefimo  : Il  credito,  che  mi 
fon  latto  , allora  che  ho  fcritto  'per 
mantenere  la  religione  profèlTata  da 
Roma,  ballerà,  perchè  io  fia  credu- 
to, cd  ubbidito  da’miei  popoli,  quan-  ' ’ - 
do  fcriverò  per  mutarla  , e per  dl- 
Ihuggetla  ; e pur  troppo  non  s’  in- 
gailAòi,  con  quello  ancora  di  peggio, 
fhe  quanto  fcrilTe  Arrigo  contra  Lu-  ,, 
tero  nqn  giovò  per  togliere  dall'  In- 
ghil- 
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ghilccrra  , e dal  Moodo  gli  errutj; 
deJl’.cmpio  Erefiara  : badò  .bensì  quaiw 
jto  egli  fcrilTe  conera  di  E-oma  per 
introdurre  ne’  fuoi  Stati  la  fcifnu  ; 
fcilina , che  anche  dura.  E veramen- 
te per  .quello , che  appartiene  a Voi, 
miei  Signori , chi  non  vede , che  in 
manunza  di  «gni  altro  loccorfo  .la  re- 
ligione da  Voi  profelTata  > inlégaata 
dalla  increata  Sapienza  a'  iuoi  Appo- 
ftoli , .e  pacata  dagli  Appoftoli  alle 
voftre  mani  , da  Voi  attende  le  pih 
geoerofe  /iifefe  i Per  non  mancare 
intanto  a coteda  yodra  jlrettidima  ob- 
hligazione  corre  gran  rirchio  d' incon- 
trarli in  amarifSmi  difadri  . Ma  che 
importa  , rì^nderò  , che  importa  ? 
Porle  il  Sacerdozio  del  nodro  tempo 
pretende  non  volerli  più  radbmiglia- 
n a .quello  de'  lécoli  antichi  ì Son 
tanto  farle  .crelciute  le  vodre  paure  , 
che  non  vi  fi»  redato  ,un  ritaglio  fa- 
lò y un  fai  poco  del  generofa  corag- 
gio de'  yoAri  co«l  celebri  làntilSmì 
Anaeceflbri.dt 

"f.  Ab  lavvengavi , come  fieno  yut-l 
tavia  gioriolì  nella  memoria  degli  uO-' 
iqhit  quei  forti  Campioni  della  no- 
Ihca  Tanta  cattolica  Pede,  percni  vol- 
lero anzi  fadèrire  perfecuzioni  più 
borbfire  j ' che  mai  lafdaria  abbando- 
nata in.  manb  de’ Tuoi  .crudeli  n^mi-' 
ci'  ; Cosi  lece  un  Auibroglo  , che' 
r<«.  3*7!  Teppe  intirépiiiamente  ^elìdere  alle  mi- 
nacce delP Imperadore'  Yalentet  .e  vo-' 
lentieri  arriTchiù  quanto  nveva  ^ed‘ 
anche  la  propia  vita  , che  mal  pre;l 
giudicare  jilla  reKgioae  cattolica , non 
accordando  in  Milano  jzna  lòia  Cbie- 
H.  /film  f*  Ariani  ,■  Colli puv'lèce  ancb-" 
73<>.  raiun  Oregorio’ Secondo  , il  quale  a 
pooiilc  perirquanto  potè  quel  Teroc? 
Lsow  , che  impervcrlava  centra  le 
Sante  Imniaginij  oltre  le  cenlùr»  {ut- 
minate  contra  di  un  ' tal  Tiranno 
proibii,  che  & gli  pagafiero  i tributi 
fd.  dei^  . GrégoriO'  Settimo  , chù' 
fo/C,'  fi' refe  infapcsabile  alle  lulìnghe  , >e4' 
alle/  minacce  . di  Enrico  . Inhoceneio' 
’leno  , che>  urtò  con  petto  inviik!t<' 
hilé  , ei  ya^infc  lei'fùrie  di  Ottóne;-' 
Aiì^ì.  Innoceozioi'lQ^to  finatmeote  , cTié 
fnioTe  con  invitto  coraggio  la  óftin^^ 
ta  preoenfiooé  (Il  Federigo,  ' 


:8.  Perchè  (dunque,  U)  Signori,  ned 
.cercate  .ricopiare  in  Voi  •defli , .quan- 
do mai  poflk  .occorrere,  la  Tortezza, 
il  coraggio  .di  .quedi  .Originali  jllu- 
Ari , ,e  s)  ^celebri  ? Si  vedevano , è ve- 
,ro , perTeguitati  i Vefcovi  generofi  di 
.que’ .tempi  jnTelici  ; ma  non  per  que- 
llo , trattandoli  .di  religione  , i lor 
padorali  cedevano  mai  agli  Icettri  de 
,i  Re . Si  negarono  .alle '.porpore  ap- 
podoliche  ,e  le  convenienze , ,e  le  ren- 
dite ; ad  ogni  .codo  li  ne  proccura- 
va  l’  abbalTamcnto  , .quello  pure  è ve- 
rilfimo:  nondimeno  i Padri  del  Acro 
(Collegio  elTendo  ricordevoli  dei  Joro 
giuramento,  .elìbirono  anche  il  propio 
Àngue,  purché  non  accordalTero  alla 
politica  degli  Stati  ì dilcapiti  del  San- 
tuario. JMelIe  Terre  più  abbandonate 
Pontefici  relegati  vi  dentarono  allora 
fino  alla  morte  ; ma  ftmpre  invinci- 
bilmente fadennero  la  giuda  libertà 
della  .Chielà  , la  (a»  Tacra  ghiriTdi- 
zione  . Ecco  là  Silverio  Papa,,  che 
muore  per  quedo  falò  motivo  nella 
Ifela  Ponzìa,  Quà  Giovanni  primo, 
.che  giugne  ad  eTalare  l’ultimo  Iptri- 
to  nelle  carceri  .dr'Teodorfco  , In 
uno  Tcoglio  di  Cherfana  vedete,  che 
agonizea  intrepido  Martino  Primo:  ed 
.aTcoItàte  Gregorio  Settimo  dianzi  ac- 
cennato,  che  in  Salerno  colle  ultime 
Tue  paróle  li  gloria  di  morire  tanto 
più  volentieri  , perchè  muore  per  la 
ChieTa  in  «litio  . Tutti  quedi  fortiC- 
fimi  Eroi  .della  Fede  Teppero  con  fam- 
mo  coraggio  fafferire  rtartiri  affai  lun- 
ghi', ' fc^penolì , anzi!  «he  volerti  ar- 
rendere' alle  ingiude  pretenfioni  di' co- 
loro, che  fiendevano  la  mano  per  ur- 
tare T Arca  del  nuovo  Tedameoto , e 
per  raveTciarla,  ■ ' 

9.  Voglio  credtté,  che  oggidì  non 
a’  incontrino  le  occafióoi  di  patire  al- 
trectaiitiT  , perchè  non  avanzeranno 
tant’ óflre  • le  loró  pretenfioni  i Reg-’ 
gitori  déWp  ProvlBeij  i e de’ Regni;' 
uè  vorranno  u&re-  violenze  in- 
càlHare  nelle  loro  coróne  le  gìoje  del 
triregno  Rònlàno,  Qnefiio  ci  e di.  più 
ancora  , che  la  pietà  de'nodri  PrJn*’ 
cipi  battezzati,  e la  vénerazione,  the^ 
proTelTano  alla  Prelatura  , allàcroCoI- 
jejglo,  af  venerabile  Rtdore'del'greg'- 


I4<5  / ^ i:>  ' 'Pre&ca^ > 

ge, criftiaiio,  forfè  non  mai  vi  daran-  to  : son  vi  era  iiKcfelTe  alcuno,  che 
Op  occafione  di  opporvi , o Signori,  a foflè  valevole  per  condurli  a prende- 
veruno  loro  attcfltatp,  pè  d)  mai  diC-  re  dìverfo  partito  con  nuova  fonten- 
gudarlì , l^ondiipeno  quando  mai  non  aa  . Prima  di  rifpondere  vi  penfava' 
mancalfcro  Statilii  , che  foggeriflero  no  bene  t quando  avevano  poi  detto , 
n’  tribunali  del  fecole  di  giudicare  le  come  Labanp , e Batuele  al  fervo  di' 
caule  fpctianti  al  làcro  minillerio  de’  Abramo;  ^ Damino  egrt£ìit  tfl  fermo'. 

Vefeovi  ; di  trattenere  con  ingiulio  non  pojfumui  exiro  placitum  eju  quid- 
fequeftro  Ip  rendite  dovute  all'  Al-  qiam  aìiud  ìoqui  : allora  che  effi  an- 
tare  , fd  al  fuo  Sacerdoaio  ; in  que-  cora  avevano  cosi  detto  , cioè  , che 
fli  , ed  in  altri  limili  incontri  , che  le  date  rilpofle  non  erano  che  di  Dio, 
fodero  punti  malT|mi  di  religione,  co-  perchè  aveanle  prelè  dagli  Evangeli, 
medovrefte  portarvi,  o Signori?  Sa^  dalle  Tradieioni  , da'  Sinodi  geneta- 
prefte  allora  opporvi , ed  efporvi  an-  li  , dalle  Codituzioni  appodoliche 
che  a collo  de’ lequedri , e della  prò-:  ed  è lo  deflb  che  dire  , che  aveanle 
pia  vita?  preli  da  Dio  medelimo  : .d  Domimi 

IO,  Ma  giè  fento  rifpondermi , che  egrejfus  efl  fermo  ; allora  era  finita'  :' 
appunto  non  è più  in  ufo  di  tanto  Chi  liamo  noi  , cosi  d’  accordo  tra' 
cimentarli  , e che  fi  è trovata  la  ma-  loro  dicevano  , chi  liamo  , che  deb- 
niera  di  togliere  dallo  feabrofo  impe-  ha  elTere  in  nollro  potere  di  rifpon- 
gno  la  Corte  Tanta  di  Roma;  e que-  dere  diveràmente  dal  volere  del  Cieci 
Ha  maniera  è di  metterli  in  trattato  lo?  Siamo  moi  forfè  cosi  padroni  del-* 
le  pretenlioni  della  laica  podellà,  di  le  prerogative,  de' diritti,  che  Iddio! 
tfaipinarle  , e di  terminarle  alU  me-  ha  dati  alla  Religione  ,. alla  Cbiefa, 
glio.  Non  difapprovp  il  ripiego,  con  talmente  che  polla  elTere  io  nollra  bai, 
quello  j>erò  , ebenon  li  tratti  di  tjual-'  lu.di  volerli  difporre  ; e di  farne  do~ 
ebe  aliare  di  religrone  , di  qualche  no  a . colui  , che  più  di  prodìcto  at 
decreto  del  Sacerdozio  , qualclie  noi  torna  , ,a  chi  piùtci  piace?  No, 
Ipirjtuale  diritto  dell’  Appoliolato  : no..,  Domino  egreffitt  efl  fermo  : non' 
dacché  per  quelle,  e per  fomiglievo-  pqffìàmui.  i c i 

li  pcndcr’re  nqnlu  luogo  trattato  ve-  ir.  Ma  troppa  IbUcnutézza  , 
rimo  v./fo  non.  per  rifpondere  a, chi  ne  cpil  ripigliare  un  qualche  «StatiHa  mowi 
doinandallè  cangiamento , lolpenfione , degno  ,,  troppa  IbHenutezzà  . Qùanta 
annullamento  , per  rifpondere  che  npn|  farebbe  meglio  di  mettete  < fui  tappeni  , . 
fi  può  . Cosi  pure  quegl’  ilfollp  ac->  tOt)le-  preteufiahi  ,i  oheedii  tempo  .inn 
cenppi;!  Reggitori  della  Gliiefe  b«il.  teruPÒ  l‘  propongono  , .per  accomodai^  ' 
fapeyinp  fotferlge  efilj , fpogli,  carce-  le  i»  qualche  ' maniera  ! Non  accordar: 
ri  3 jiafiìoni  le  giù,  acerbe  ina  non  tutto  .cedere  qualche  eoli  , e firiiDtg 

fapeqane^. , mutare  jalcuiu  rùtila  , una,  la„.  Ripiego  . è quello'  però  politica 
volta,  che  queJPadf'  venerabili  avef-  pig  che  vero  , j In  fitti  li:  col  codpreil 
fcro,d?t^  di  tni^.tii^Pipcrciocchè  nqi  ryuaUjic.cofa.  per  finirla, ivnaUente/ fai 
fappiamo  , che  qualora,  efii  ne^vano  fipifoe  ,ipazieftE»  . (Cediamo  qualohe.j 
di  ctujcedere  quando  vien  prpfov°.<!»’  cofa  ,-e  finiamola.  Ma  il-pùnto  otnKj 
facri  canoni  QflPRW  fofiet  i «ùe  cod  tutte  le.  nollre  cefliori'. 

fibeità,,  alla  fraipuaità  dell?  Swfl  di:  ni»  epa  nitrii à nofiri  accardi.,  le  pteiin 
Crifip  , ed  aiff, dottrina .de’-^^ri  ,i  tepCoai  fompre  fi  rinnoveranno,  eòonq 
non  r^ava  più  hfoeoxitfpflBafe,  che  finiranno  giaigmai.  Ottenuta  una  iCeoli  „„v. 
v'rdefl«n  cangiarli  di  parete  » beflcbfè  1?  atollo  li  ne  domanda  un’ .altra  .:  fiit  .a- 
qei^^b.  inevitabili,!  mal‘i|tg?ttam«n-  cglfoiV  ma'nqn.fi  lìrafee.  JPofrete  vtìc 
ti  , |e,  violenze  ,<^0  le  petfocuwni  i;  dgrfti^.iVnjjnjedeflmi  v Signori. miei d 
bfttqh|è,ftdrero  amfÙR  le  prciUtelTc,"  abn.  lè.jift:pi»lR;jmin(>ppdn^-i  ^ltaBto,clje  ' , 
bondami  le  ofièrte.  Allora  npn  er?vij  digtf  uno  fgt«trdo  a q^ipnimo  tem-tl  ; f.. 
rninaccia  , che  poteflé  intiiporifli.j,  e pq;,ij|in  fui  l’tccleGaHica  podeftà  nul-.r 
rimuoverli  dal  loro  Tanto  prpponimfP:*  U ancora  Itedutò  ai  Rtincipqtcìi 
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fecolare  , e tutta  manteneva  intera  la 
fua  fovranitù  , la  fua  gìurililizioae  ; 
c poi  rircootrate  quanto  a poco  a po- 
co , e quali  per  via  Tempre  di  trat- 
tato , di  negoziato  , fiali  accordato  , 
c perduto.  Quante  mai  pietre  prezio- 
ie  , che  rifplendevano  unicamente  nel 
razionale  del  Pontefice  Romano,  og- 
gi Tcintillano  ancora  nelle  corone  de 
i Re  i Ah  , non  ci  foflc  ragione  al- 
cuna intorno  a quello  difordine  da  po- 
ter temere  , che  1’  interelTe  privato  ab- 
bia cagionata  ordinariamente  T accen- 
nata condefeendenza  Toperchia  . Non 
pochi  della  Tacra  Prelatura  , creden- 
do avere  migliorata  la  loro  condizio- 
ne , di  avere  , cioì  , portate  al  mag- 
gior Tegno  le  loro  fertune  col  farfi  pro- 
motori delle  voglie  de' Principi , quan- 
te volte  allora  che  efli  doveano  rif- 
pendere  : Non  fi  può  , quante  volte 
avran  detto  forfè  liberamente:  Si  può! 
Si  può  , forfè  avran  detto  ; e dicen- 
dolo, iòriè  avran  dato  di  quello  del- 
la Chiefii.  Per  quella  via  farà  paru- 
to  loro  di  eflere  piu  favoriti  , pro- 
tetti , venerati , ed  anche  adorati  co- 
me Numi  tutelari  dc’loro  Stati:  quan- 
do, a parlar  giullamente  , il  favore, 
le  protezioni , la  venerazione  , e fino 
le  adorazioni , che  avranno  rifeoflè  , 
non  faranno  Itati  , che  fegni  ficuri  , 
e fùnelti  della  più  miléra  dipenden- 
za . Laonde  guardatevi  , o Signori  , 
' da  certe  lulinghe  alTai  pericololè;  poi- 
ché fi  poflbno  dar  Mioiltri , li  qua- 
li , quando  vogliate  condefeendere  al- 
le loro  illanze,  vi  afiicureranno  di  ri- 
conolcervi,  e di  trattarvi  come  tanti 
Dii  protettori  delle  lor  Corti:  vi  fa- 
ranno larghifilme  o%rte  , non  vi  man- 
cheranno le  adorazioni  ; ma  non  vi 
fidate,  e uditene  la  ragione. 

1 z.  Amasia  Re  di  Gerulàlemme 
dopo  elferli  mantenuto  fedele  al  gran 
Dio  d’ifraello,  fottomettendolì  colla 
più  pronta  ubbidienza  alle  fue  leggi, 
fi  molTe  con  poderolb  elército  contra 
gi’Idumei  , e valorolàmente  gli  vio- 
le , conducendo  in  trionfò  co'  debel- 
lati idolatri  anche  i lor  numi  . Chi 
avrebbe  mai  creduto,  che  Amasia,  do- 
po la  riportata  vittoria  avefiè  lalcia- 
tu  di  adorare  il  vero  Dio  , al  quale 


fino  a quell'  ora  egli  aveva  fervilo  j 
e che  fugli  altari  innalzando  i numi, 
che  avea  prefi  in  battaglia  , iniqua- 
mente poi  gli  adoralTe  , facrìlìcaodo 
loto  incenli  , e vittime  ? Eppure  gli 
adorò  ; eppure  egli  volle  riconofcerli 
per  Tuoi  venerati  dii  : Stamit  ilhs  in  •• 
eicos  ftin  , ó*  edoravit  eos  , ér  ilìis  ado- 
Jibot  iminfum.  Sapeva  Amasia,  che  il 
Dio  d'Ifraello  voleva  edere  conofeiu- 
to  Padrone  e de'Regni,  e de  i Re; 
ma  pur  anche  làpeva  , che  gl'  iddii 
trafportati  dalla  Idumea  erano  Tuoi 
fchiavi,  ed  erano  una  parte  delle  Tue 
fpoglie  : perciò , come  acutamente  no- 
tò il  Tollato  : Dns  , qnos  in  hclh  cc- 
fit  , €0luit  , ó"  crenuvit  imenfum  eis  . i. 
Quanto  più  mi  torna  , diceva  Ama- 
sia , che  in  vece  di  adorare  il  Dio 
d‘  Ifraello  , io  adori  i dii  della  IdiH 
mea  .'  Se  adoro  per  mio  Dio  il  Dio 
d'Ifraello,  debbo  riconofcerlo  per  mio 
Sovrano  , e debbo  llargli  di  fono  . 

Non  cosi  può  fuccedermi  , fé  adoro 
i numi,  che  ho  vinti  in  guerra;  poi- 
ché nel  tempo  rtelTo  , in  cui  gli  ve- 
nero, gli  conlidero  miei  prigionieri  , 
c mi  tengo  l'opra  di  loro  . Ora  , o 
Signori , io  vengo  a Voi . Tutti  quan- 
ti mai  fono  i Prelati  della  Chiefa  , 
i Succeflòri  degli  Appolloli,  fecondo 
il  comune  fentimento  de’ Padri,  fono 
chiamati  Dii  della  terra;  si:  di- 

*»:  Dii  tflis-,  che  vuol  poi  dire  , che  *'■ 
alcuni  de’  nollri  Dii  , non  dirò  che 
non  fono  adoraci  , ma  neppure  cunli- 
derati  per  quelli  , che  fono;  ed  altri 
veggonli  rilpettati  , onorati  , venera- 
ti , adorati  , come  fe  follèro  dii  del- 
la Idumea  , dii  di  Amasia  ì Ecco- 
ne il  varo  motivo  . Da  alcuni  non 
fi  vuole  adorare  quegli  Dii  , che 
lì  mantengono  liberi , c che  rclìllono 
con  libertà  veramente  evangelica  alle 
richielle  eforbitanti,  che  non  polTono 
accordarli.  Solamente  li  adorano  ben- 
sì Dii  prigionieri,  che  hanno  perdu- 
ta r appollolica  libertà  ; che  non  li 
oppongono  a quanto  por  dovrebbero 
opporli . No , non  ci  é dilHcultà  ve- 
runa di  I adorarli  , purché  fervano  , 
purché  li  conofeano  preli , e legati  : 

Dtoi , . jKi»  cepmmt , tuie»  , ahaie . 
ij..  Sia  pur  lode  al  Signore,  che 
nel 
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nel  noflro  tempò  i Dii  delia  Chielà 
non  fono  gl’  iddi!  di  Amaila  Tuoi  pri> 
gionieri  ) perchè  i Prelati  , i Prin- 
cipi del  Santuario  Romano  fi  man- 
tengono liberi  ; e trattandoli  di  ciò, 
che  dovuto  è per  giuDizia  alla  reli- 
gione , al  Tempio,  con  intrepidezza 
ributtano  quante  mai  fono  le  prati- 
che , che  polTono  farli  dal  Mondo 
laico  per  acquiftare  terreno  , anche 
in  ciò  , che  ella  ha  di  fpirituaie  , 
e di  fiero  . Si  , lode  al  Signore  , 
che  nel  nollro  tempo  lo  fpirito  ap- 
podolico  abbia  tanto  invelliti  , e 
penetrati  i Culfodi  , e Tutori  dell’ 
Arca  del  noflro  Teflamento , che  an- 
zi di  permettere  il  minimo  pregiudi- 
zio, la  minima  perdita,  attendono  di 
più  llabilire  lo  Tue  nulfìme,  ed  i Tuoi 
diritti. 

14.  Potefle  pure  una  volta  riufei- 
re  a Roma  di  riparare  le  perdite  dell’ 
Appoflolato;  c più  ancora  in  un  tem- 
po, in  cui  può  darfi,  che  qualche  Reg- 
genza crilliana  voglia  ingerirli  negli  af- 
fari della  religione.  Dicono  i nemici  di 
Roma  , che  qui  non  lì  zelano  gl’  in- 
terelTi  della  religione  con  impegno 
ellremo.  Soggiungono,  che  per  quel- 
le pendenze,  alle  quali  li  unilce  l'in- 
terelTe  , non  della  Chiefa  , ma  della 
Camera  , oggi  li  pratica  in  Roma 
quello  ftellò  , per  cui  tanto  fi  addo- 
lorò Giovanni  Crilòflomo,  quando  fu 
coflretto  cosi  fcrivere  degli  Ecclelia- 
flici  del  fuo  tempo  ; Alzarono  più  ru- 
more allora,che  non  rifcuotevanoqual- 
che  decima , che  quando  vedevano  col 
più  sfrontato  ardimento  offèfa  la  llef- 
hMani,  fa  Divinità  : Si  ptis  Jt  ftfnb  dtcimtt 
m»  ohnlijit,  ìtà  cum  eorripichittt , qujji 
«tafmuB  crimm  ftt^a  . Si  juir  mtem 
Je  popuh  in  Deum  peccabM , nemn  cvr»- 
bit  coniptrt  rum  , funji  nuUam  cuìpun 
fecijfet  , fiu'a  in  Peum  peccniat  , Ma 
dicano  quello , che  vogliano;  mai  non 
farà  vero  con  tutto  quello  , che  le 
controverlìe ,.  ed  i giudizi  in  materia 
di  fede  e di  religione  , non  farà  ve- 
ro , che  debbano  elfere  meglio  con- 
dotti da’ gabinetti  delle  Corti  laiche, 
e non  pratiche  delle  facre  cofe  , che 
dalle  Congregazioni  di  Roma  . Nè 
mai  in  altre  mani  non  volle  il  Figli- 


uolo di  Dio  abbandonare  la  religione, 
la  Chiefa,  che  in  quelle  di  Pietro,  de- 
gli A ppofloli , e de' confacrati  lor  Suc- 
ccITori . Ogni  altro  del  fècolo , Ila  pure 
della  più  alta  condizione  , e del  più 
probo  collume , che  prefuma  di  entrar- 
ci , fi  ufùrperà  pur  tempre  un  minille- 
rio,  che  non  è fuo.  E poi  l’ordinaria 
condotn  della  Provvidenza  di  Dio 
non  volle  fempre  farci  vedere  , che 
nelle  mani  del  Sacerdozio  trovò  la 
Chiefa  tutte  le  fue  ficurezze  , e che 
in  quelle  del  fccolo  non  incontrò  , 
che  pericoli  ? Ah  , che  l’ Arca  del 
Teflamento  condotta  fui  carro  da’buoi , 
fi  vide  nel  rifehio  di  cadere  ; ma  por- 
tata fulle  fpalle  de’Sacerdoti  non  bar- 
collò giammai  . E giacché  ci  è ve- 
nuto di  parlate  dell’Arca,  da  lei  vo 
prendere  una  evidente  prova  della  ve- 
rità, di  cui  ora  vi  parlo. 

I Moftrava  già  chiaramente  l’AI- 
tiflimo  , che  fé  per  galligo  del  fuo 
popolo  avea  permeffo,  che  l’ Arca  fof- 
fe  prefà  da’Filillei  , non  approvava 
però,  -che  i Filillei  la  trattenellèro  più 
lungamente  prigioniera  nel  loro  pae- 
fe  ; onde  Egli  maltrattava  colla  pe- 
lle , e con  altre  miferie  la  Città  di 
Azoto  , in  cui  avevanla  fermata  . Si 
trattò  pertanto,  che  dovefiè  farli  dell' 
Arca;  ed  i primi,  che  Ir  unirono  in 
una  Uraordinaria  alfemblea , furono  i 
Satrapi , cioè  a dire , i Principi  del- 
la loro  nazione  c Conpfgntriau  omnes 
Sairupas  Tbìl^narum  : i4t/i  Trincipts  , 
come  abbiamo  nel  Tello  ebraico  , e 
da  politici  cosi  difeorrevano  ! Se  noi 
tenghiamo  l’Arca  ferma  nella  nollra 
Città  capitale,  prello  la  vedremo  fen- 
za  abitatori  , e dillrutta  . Se  la  ri- 
mandiamo alle  Terre  de’  circoncilì  , 
per  loro  farà  fempre  un  grande  foc- 
corfo  , ed  elfi  prenderanno  vie  più 
fempre  nuovo  coraggio  per  infultar- 
ci  . Prendiamo  intanto  quello  parti- 
to: Circuméteunr  arra:  li  metta  l'Ar-  uid. 
ca  in  giro  per  le  nollre  Città  , per 
vedere  fe  in  alcuna  lafcialTe  di  fla- 
gellarci : ivi  noi  per  fempre  la  fer- 
meremo , nè  più  mai  penféremo  di 
renderla  . In  fatti  circumduxerum  ar- 
etm  Dei  ifrnel  ; ma  palfando  1’  Arca 
da  un  luogo  all’altro  , da  per  tutto 
por- 
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portava  fcco  la  continuata  derolazio- 
ne  . Effendo  pofcia  avvertiti  i Fili- 
Ilei  , che  trattandoli  di  cofa  venera- 
bile, e facra,  era  d’uopo  lafciarne  la 
cura  a*  foli  Sacerdoti  , allora  vocai*€~ 
rmit  'fbilijìiim  ftctrdotcs , c diflcro  lo- 
Uid.6.1,  ro:  Quid  ftciimui  de  tre 4 Domimi  Di- 
^ *■  minile  etm  , ut  vadtt  ; cosi  d’ accordo 
i Sacerdoti  ril'pofero  . Si  rimandi  in 
libertà  , facendola  ritornare  in  mano 
del  fuo  popolo  fenza  più  veruna  di- 
mora. Imperciocché  lè  i nollri  Prin- 
cipi vorranno  raggirarla  a modo  lo- 
ro , e vorranno  trattenerla  foggetta, 
e prigioniera  , l’Arca  farà  fempre  il 
nollro  più  duro  flagello  , che  non 
mai  lafcerà  di  batterci  , e di  ruinar- 
ci  . L’unico  dunque  riparo  è que- 
fio  , che  debba  rellituirfi  , ma  non 
Uid  • ^H<e  dimittere  etm  vtcutm . Vt- 

frr/; }.  Jii[auret,  jut  exfelui/ìis  ci  pm  deliblo , 
ptnais  in  ctpfr/ltm  td  Jttut  cjus , ir  di- 
plittite  etm  ut  utdtt  . Fu  efeguito  il 
configlio  de’ Sacerdoti;  e l’Arca,  tol- 
ta dalle  mani  de’  Satrapi  , e lafciata 
alla  fola  difpòfizione  de' Sacerdoti  me- 
defimi  , che  la  fecero  fplendidamente 
regalare  con  vali  d’.oro  , appena  fu 
polla  in  libertà  ,<  che  rollo  lafciò  di 
flagellare  il  paefe  de’Filillei. 

i6.  Oh  di  quanta  importante  eru- 
dizione è mai  gravido  quello  fatto  ! 
Chi  non  fi  accorge,  che  l’Arca,  figura 
della  Chiefa  , allora  folamente  che 
vien  rimelfa  al  configlio  , ed  al  go- 
verno de’  Sacerdoti  , può  godere  del- 
la fua  libertà  ; può  da’popoli  rifeuo- 
tere  le  offèrte  , le  decime  , le  ric- 
che fuppellettili  <1/ /a/»r  ejusì  Vtft  tu- 
ret  ponetit  in  etpj'el/tm  td  Ittut  ejut  . 
Chi  non  comprende , che  lè  per  trat- 
tenerfi  1’  Arca  fenza  libertà  nel  pae- 
fe de’Filillei  , quelli  furono  percofli 
da  Dio  con  tante  piaghe , con  tante 
morti  , ci  è ragione  di -credere,  che 
talvolta  il  Signore  voglia,  che,  fopra 
un  qualche  paefe , che  fopra  un  qual- 
che Regno,  per  altro  cattolico  , piom- 
bar vi  debbano  i flagelli  dellci  guer- 
re , delle  fconlitte  , delle  pellilenze  , 
i'  delle  carellie  per.;, quello  motivo 
appunto  , perché  la:.'religione,;pm 
non  vi.  gode,  ,la  fua  libertà  ; percitè 
non  vien  difèfa  con  quella  gelosia. 
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che  dovrebbe  elfer  propia  di  ogni  cri- 
lliana  potenza?  Ma  quanto  mai  fono 
Hate  formidabili  quelle  vendette,  col- 
le quali  Iddio  fe  la  prefe  contea  colo- 
ro, che  fi  ufutparono  idiritti  dell’Ap- 
pollolato  ; Valente,  Zenone,  Analla- 
fio,  Errico  (^arto,  Federico,  Impe- 
radori  antichi  , non  furono  tutti  af- 
pramente  da  Dio  puniti  ? SI  , puniti 
afpramente  , perchè  di  loro  chi  mo- 
ri nel  fuoco  vivo  abbruciato  ; chi 
venne  fepolto  ubbriaco , ma  non  mor- 
to ; chi  fu  mortalmente  percolTo  da 
un  fulmine  ; chi  pazzo  divenne  ; chi 
finalmente  rimafe  affogato  in  un  gor- 
go di  acque  profonde . Tacerò  poi  di 
tanti  altri  , di  cui  la  Storia  ecclefia- 
flica , e la  profana  apertamente  ne  fan- 
no doloroCt  memoria  , per  quello  mo- 
tivo iìngolarmente  , perchè  ufurpan- 
dolì  il  fupremo  giudizio  delle  facra 
cofe  , polèro  in  confufione  jl  popolo 
del  Signore,  e la  nollra  fanta  religio- 
ne in  mina.  1 

17.  Ma  quando  ancora  non  polfa 
dirli  altrettanto  del  nollro  tempo , nè 
vi  fieno  oggi  Sovrani,  Repubbliche, 
Magillrati,  che favorifeano collo  eller- 
minio  della  religione  cattolica,  e pro- 
muovano in  tante  regioni  la  icifma  , 
e 1’  eresia  ; farà  però  fempre  vero  , 
che  benché  non  vi  fieno  fomentate  ', 
nè  vi  fieno  mai  (late  approvate  le  fet- 
te di;Lutero,  di  Calvino,  di  Viclef- 
fo,  e di  tanti  altri. fovvertitori  facri- 
leghi,  farà  vero,  che  fia  ballato,  per- 
ché in  alcun  luogo  vi  gittino  qual- 
che radice , perché  vi  fi  alfodino  for- 
fè ancora  , folo  per  elfetlì  loro  ac- 
cordata fico  rezza  , «.franchigia  . Sin 
dal  tempo,  iti  ,ci*ii  1?  errore  cominciò 
sfrontatamente-*  propagarli  , quella 
Santa  Sede  riprovò,  tutti  quei)  patti 
accordati,  co’quali  in  varie  congiun- 
ture venne  perraellà  la  libertà  di  re- 
ligione in  tanti  luoghi  della  una  vol- 
ta cattolica  Europa  J-? ed  ora;  in-  gran 
parte  dal  comando  eretico  opprelfa  . 
Riprovolli),  ma  intanto  il  lanto  zelo 
di  Roma  dovette  fofi'erire  non  lènza 
aflànno  ellremo  di  ! vedete  accrefeiuta 
di  protezioni  , di  forze  , e più  che 
ipaì  ftabilita  quella,  che  i nollri  ne- 
mici chiamano  religione  riformata  ; 
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con  quello  di  peggio  ancora , che  fia- 
mo  giunti  al  fegno  di  vederla  pro- 
felTata  da’  tanti  Principi  , e Re , che 
un  tempo  erano  ubbidienti  alla  Chie- 
fa  Romana , infallibile  Maeftra  di  tut- 
te le  altre. 

i8.  Che  difgraaia  lagrimevole  è 
mai  quella,  che  nel  Criftianelimo  ab- 
biano a vederli  infieme  la  religione 
cattolica,  e la  protehante:  come  nel- 
la cafa  di  Abramo  Sara  , ed  Agar  ; 
una,  madre  d’Ifacco,  l’altra,  madre 
d’ifmaelc;  una  libera,  e l’altra  fchia- 
va Nulla  però  giova , che  la  Chie- 
fa , Hguraca  in  Sara  , abbia  gridato  , 
e gridi  ancora  per  farli  udire  da  più 
di  un  Abramo,  da  più  di  un  Princi- 
>*•  pe  cattolico;  Ejicc  •ncìHim-.  fi  sbandif- 
ca  dalle  terre  battezzate  ogni  fetta 
malvagia  , acciocché  non  abbiano  a 
vederli  infieme  i figliuoli  della  falfa 
religione  con  quelli  della  vera , e fan- 
te religione  Romana  ; acciocché  gli 
Eretici  non  abbiano  ad  opprimere  i 
Cattolici  : in  quella  guifa  che  Ifmae- 
le  figliuolo  di  Agar  fopercbiava  Ifac- 
co  figliuolo  di  &ra.  No,  non  liamo 
più  alcoltati  , allora  che  noi  efortia- 
mo,  e follecitiamo  le  Potenze  catto- 
liche, e loro  diciamo:  Ejicite  , tjicite 
tncilUm  . Ma  léppure  fiamo  afcoltati , 
la  rifpolla  è quefta  , che  non  li  può  , 
perchè  oggidì  l’errore  ha  Perfonaggi 
di  gran  comando  , che  lo  prolèlTano, 
ha  grolfi  eferciti.,  che  lo  difendono; 
mentre  nelle  paflate  guerre  di  religio- 
ne fi  è pur  troppo  veduto  , che  non 
vi  é fiata  maniera  di  poterlo  eltermi- 
nare  elTendoli  dovuto  finalmente  ab- 
bandonare la  imprefa.  Cosi  poi  vcg- 
giamo  , che  nella  Inghilterra  , nella 
Olanda  , in  tanta  parte  della  Germa- 
nia , e della  Elvezia  1’  eresia  vi  re- 
gna con  tutta  pace  ; nè  più  teme  di 
clfere  attaccata , e vinta . Signori  miei, 
in  quello  fiato  'di  colè  , che  a Voi 
rella  mai  da  intraprendere  , per  ri- 
trovare qualche  riparo  alle  ruine  del- 
la nofira  fiinta  religione  é Che  rella  é 
Molto  affai,  e tanto,  che  quando  non 
vogliate  mancare  al  vofiro  dovere  ; fe 
non  arriverete  a'  togliere  dal  MoQdo 
le  falfe  religioni  , che  lo  diformano, 
giugnerete  per  lo  meno  ad  impedire , 


che  appreffo  le  potenze  battezzate  del 
fecolo  non  venga  attaccata  , e foper- 
chiata  la  vera  , la  fanta  nofira  catto- 
lica religione  in  tutti  i fuoi  diritti  . 
I-o  vedremo  nella  feconda  parte  ; e 
intanto  ripofiamo  , 

SECONDA  PARTE. 

I 9.  r A mallima  vollra  indullria  per 

J-/  difendere  con  buon  fucceffo 
la  religione  cattolica,  e per  guardar- 
la particolarmente  dalle  ingiufte  pre- 
teniioni  di  chi  voleffe  arrogarli  qual- 
che dominio  fulle  facre  cole  , altra 
non  é , che  di  farvi  potenti  col  vo- 
ftro  buon  efempio  . Ho  fempre  cre- 
duto , che  il  Figliuolo  di  Dio  ab- 
bia accordato  alla  Chiefa  fua  Spo- 
fa  di  aggiugnere  alla  Ipirituale  fua 
podeflà  la  temporale  ancora,  cioè,  che 
Ella  poffa  avere  alcuni  Stati  per  que- 
llo giufiiffimo  fine  , perché  ferva  di 
efemplare  a’  Reggitori  delle  Repub- 
bliche, de’ Regni,  e degl’ Imperi  nel- 
r apprendere  da  Roma,  come  il  tem- 
porale governo  debba  rifpettare  quel- 
lo , che  lì  chiama  governo  fpiritua- 
le  . Per  quello  non  può  mai  dirli 
quanto  balli  intorno  alle  cautele  , che 
debbono  ufarfi  da  Voi  , mìei  Signo- 
ri , acciocché  non  traviate  dalle  re- 
gole preferitte  dagli  Evangeli  , da' 
Concili  , e da’  Padri  ,■  allora  che  fi 
tratta  di  qualche  punto  di  religione, 
di  qualche  caufa  , che  tocchi  la  li- 
bertà , l’immunità  della  Chiefa  . Vi 
guardi  pure  Iddio  , che  per  farla  dà 
grandi  Signori , da  Principi , non  poi 
fapefie  ancor  farla  da  veri  Appofto- 

II  , che  furono  i primi  Principi  del- 
la Chiefa,  ed  infieme  fedeli  Minillri 
del  patrimonio  di  Crifio  ; e che  aP 
fegnafie  , non  già  ad  Uh  moderato 
convenevole  trattamento  , ma  al  fo- 
perchio  luffo  le  rendite  confacratè'5 
pocd,  o nulla  ferbandone  a’  poveri  , 
all’Altare,  al  Tempio.  Si  , vi  guar- 
di il  Cielo  y che  mai  facelle  fervire 
le  vollre  dignità , le  cariclie  del  Tem- 
pio ah  vofiro  intereffe  ; e 'che  tra  le 
pTetenfioni  della  cafa  j e della  Chie- 
fa , quella  doveffe  cedere  a quella  t 
cioè  , che  fi  dos’cflè  provvedere  la 
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cafa  , nulla  curandoli  della  Chielà  ; 
che  per  arricchire  la  famiglia  fi  do- 
,vefTe  impoverire  il  Santuario  . Ma 
non  farebbe  quello  lo  flelTo,  che  pro- 
muovere appreflb  alcuni  la  malTi- 
ma  per  altro  condannata  di  reflri- 
gnere  1'  entrate  del  Tabernacolo , e 
di  aggravare  i Tuoi  Miniflri  colle  im- 
polle , e co’ tributi l Giuliano  apolla- 
ta , per  inorpellare  con  qualche  ap- 
parente ragione  lo  Ipoglio'di  tutto  il 
Clero  , fbleva  dire  , che  non  aveva 
altro  fine  , che  di  renderlo  più  libe- 
ro, e pronto  per  incamminarli  al  Re- 
6“  Cielo  : Vt  exptditior  tfn  ad 
ragimm  cahrum  . Oh  quanti  inlégne- 
ranno  oggi  ancora , che  farebbe  affai 
ben  fatto  di  togliere  agli  Ecclefialli- 
ci  quanto  mai  li  può  , qualora  deb- 
ba fervile  alla  loro  eterna  mina  1 

ao.  Ma  fàpete  , o Signori  , quan- 
do avrebbero  alcuna  ragione  di  cosi 
dire?  Quando  in  Roma  dovelfero  fan- 
tificarfì  meno  che  altrove  i giorni  fe- 
llivi  , e dovelfe  rifpettarli  ancor  me- 
no il  fàcro  Tempio  : quando  per  via 
di  ricercate'  dilpenlé  dovelfe  vederli 
quali  abbandonato  il  coro  : allora  che 
in  Roma  non  fi  faceffe  giuflo  conto 
delle  flcflè  più  ragguardevoli  dignità 
della  Chielà,  e della  loro  immunità: 
quando  per  ultimo  Roma  non  pren- 
dellè  a ftao  carico  di  non  voler  per- 
mettere l'avvilimento  del  poco  meno 
che  divino  carattere  de’  Prelati  , e 
de’  Vefeovi  , qualora  domandano  di 
cifere  lóflenuti , e difefì . Ah , fé  Ro- 
ma brama  di  vedere  meno  che  altro- 
ve ofièfa  la  religione  , in&gni  col 
propio  efempio  , che  qui  fi  bilancia- 
no con  tanta  gelosia  due  Tuoi  Prin- 
cipati , fpirituale  e temporale  , fic- 
chi uno  all’altro  non  pollà  recare  ve- 
rno pregiudizio  : che  Ella  non  mai 
permette  , che  la  fpirituale  podellà 
debba  lérvir  di  pretello  , acciocché  la 
temporale  maggiormente  fi  arricchif- 
ca  ; ma  vuole  , che  quella  fempre  a 
quella  ubbidilca  , e che  lei  fèmpre 
fedelmente  ferva. 

ai.  Cosi  i , miei  Signori  : perché 
talvolta  lì  manca  pur  troppo  in  altri 
paefi  a certi  punti  di  religione , e di 
culto  alle  fàcre  cofe  , che  male  per- 
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tanto  farebbe  mai  , quando  ciò  do- 
velfe procedere , perché  qui  (àpendolì , 
non  li  volelfe  con  tutto  quello  pren- 
derli impegno  veruno,  e lì  chiudeflè- 
ro  gli  occhi,  c li  tacelfeì  Ne  abbia- 
mo lino  dal  tempo  di  Davidde  un  ‘ 
rilcontro  affai  chiaro.  Erano  già  pa&  , 
fati  quattro  fecoli,  dacché  l’Arca  del 
Tellamcnto  non  aveva  altro  più  rico- 
vero , che  dentro  il  Tabernacolo  co- 
perto colle  pelli  de’  capretti  . Con- 
frontando il  fante  Re  finalmente  col 
Tabernacolo  medefimo  la  propia  abi- 
tazione , che  egli  delcrilfe  preziofa  , 
perché  fabbricata  co’ legni  di  cedro  , 
tocco  da  giullo  rimorfo  , a Natannq 
Profèta  cosi  ne  parlò  : Vitkfm,  fmd  iga 
babi)tm  in  domo  ndrina  , é arto  Dà 
fofita  fit  in  medio  peìliiim  ? Volle  que- 
llo buon  Re  cod  dire  : Io  , che  poi 
fono  un  uomo  tanto  di  meno  del  Dio 
d’Ifraello,  per  trattarmi  alla  grande 
ho  voluto,  che  i cedri  del  Libano  ló- 
flentino,  e cuoprano  la  mia  Reggia; 
ora  permetterò  , che  l’Arca  del  Si- 
gnore, anzi  che  il  Signore  médelìmo 
non  venga  alloggiato  , che  in  mezzo 
a povere  pelli,  in  medio  feliiitmì  Ben- 
ché quello  fu  poco  : al  lamento  di 
Davidde  li  aggiunlc  il  lamento  di  Dìo 
medelimo,  che  impofe  alio  llelfo  Na- 
tanno  di  avvilàre  da  fua  parte  il  Re, 
come  fino  d’ allora,  che  il  fuo  popo- 
lo ufei  dell’Egitto  , e viaggiò  verfo 
la  terra  promelfa  , gli  era  convenuto 
di  flarlène  fenza  Tempio  , e dì  la- 
fcìarli  condurre  da  un  luogo  all’altro 
in  un  Tabernacolo  da  viaggio  circon- 
dato dalle  tende:  Kefitt  emm  taiitavi 
in  domo  ex  die  iila , qua  etiixi  fUios  tfrael 
de  eerra  .^ypti , afque  in  diem  barn  S 
fed  ambnìabam  in  iabemaenh,  ér  in  ten- 
tano. 

za.  Oh  quante  volte  io  frà  me 
lleffo  ho  cosi  detto:  E'  poffibilc,  che 
in  un  tempo  sì  lungo  non  lì  trovaflè 
neppure  uno  de' Sacerdoti  collodi  , e 
porutori  dell’Arca  , il  quale  diceflè 
a’ Giudici,  aSaulle,  a Davidde,  che 
troppo  difdiceva  , ehe  il  Principe, 
il  ^ fi  vedeffe  adorno  di  porpora, 
coperto  di  ricchilfuno  ammanto  , al- 
loggiato in  maellofo  reale  albergo  x 
e che  il  Signore  dell’  Arca  dovelfe 
G g a abi- 
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abiure  tra  le  tende  , e fotto  le  pel- 
li ? Eppure,  per  quanto  abbiamo  dal 
facro  Tello , non  vi  fu  lievita  , o 
Sacerdote  , o Pontefice  , che  giammai 
ne  parlafie  : onde  fé  Davidde  , e Sa- 
lomone avefiéro  afpettato  d'elfere  mofli 
da’  confacrati  Minillri  alla  fabbrica 
del  Tempio  , acciocché  nel  noftro 
Mondo  a Dio  non  folfe  mancata  abi- 
taiione  convenevole  , chi  fa  mai  per 
quanti  Iccoli  di  più  fi  folfe  veduta 
l'Arca  fitcrolTanta  iti  temorio  , in  m<- 
ilio  pe/linmì  E giù  noto,  che  in  quel 
paefe  , che  in  quella  Provincia  l’Ar- 
ca del  nofiro  'Tellamento  non  è be- 
ne alloggiata;  che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  vi  è trattato  da  fuo  pari  ; che 
la  religione  in  fomma  non  è lafciata 
in  libertà  di  promuoverne  l’ onore  , 
ed  il  culto  ; contuttociò  Roma  non 
parla  ; ed  accordandoli  il  lilenzio  de' 
Sacerdoti  di  Grillo  con  quello  de’ 
Magillrati  del  Mondo,  lì  palla  da  un 
fecolo  all’altro  , nè  fi  provvede  , nè 
di  provvedere  lì  forma  un  folo  pen- 
fiero.  Quanto  però  crefeerebbe  la  col- 
pa dalla  parte  nollra  , fe  nella  ma- 
niera, in  cui  Davidde  fi  prelè  la  cu- 
ra di  proccurare  il  culto,  di  cercare 
il  decoro  dell’Arca , e di  Dio , quan- 
do i Sacerdoti  non  vi  penfavano,  co- 
f\  la  pietà  de’  Principi  crilliani  , ala 
Iota  che  Roma  non  penfallè  di  ri- 
mettere ne’ loro  Stati  la- decaduta  re- 
ligione cattolica  , ugualmente  fi  mo- 
velfe  da  sè  medelima  a proccurarlo, 
e follecitallé  il  Sacerdozio  a darvi 
tutta  la  manol 

aj.  Ma  è ancor  poco  male  , che 
trattandoli  di  religione , lì  pecchi  (ter 
via  di  ommilfione  : ci  è di  peggio, 
e fiate  attenti  . Seicento  uomini  del- 
ia Tribù  di  Dan  , cercando  paefe  per 
abitarlo  , e per  farlclo  luo  , s’incon- 
trarono per  viaggio  nella  cafa  di  un 
certo  Mica  ; e penetrando  cinque  di 
loro  nella  cappella, 'che  egli  vi  ave- 
va eretta  , per  non  fo  qual  cagione 
la  Ipogliarono  ad  un  tratto,  via  por- 
tandoli le  velli  facerdotali,  e gl’ido- 
li , e quanto  vi  era  di  più  preziofo. 
Ma  non  vi  era,  direte,  il  Sacerdote 
di  Mica  , il  quale  li  opponelfe  alte- 
rato con  furti  gridi  allo  Ipoglio  di 
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quel  piccolo  tempio  ? Vi  era , e net 
vedere  che  davano  di  mano  alla  fup- 
pellettile.  Il  contentò  di  foto  dir  to- 
ro, e fred-lamente  : Quid  fucilisi  Che 
fate?  Quid  Jneiiii  ì Nè  tardò  molto, 
che  fedotto  dalle  promefib  fattegli  da 
coloro  , gli  accompagnò  nel  furto  , 
ed  ancor  nella  fuga  . Dio  immorta- 
le Che  da’foldati  di  Dan  li  fpogli 
degli  arredi  la  cappella  di  Mica  , è 
male  ; ma  che  il  Sacerdote  , che  ne 
ha  la  cura,  che  ha  l’obbligo  di  cu- 
llodirla,  li  accordi  con  loro  , che  vi 
acconfenta  , e che  promuova  la  Icel- 
lerata  rapina,  è peggio  , e quanto  è 
peggio!  Ah  non  folfe  pur  vero,  che 
nel  tempo  nofiro  ancora  da  non  po- 
chi Reggitori  delle  crifiiane  Tribù 
fi  fpogliafie  la  Chiefa  di  Grillo  del- 
le lue  prerogative  , della  fua  giurif- 
dizione,  intorno  agli  afiàri  lingolar- 
mentc  della  religione  cattolica,  e non 
folfe  pur  anche  vero  , che  li  folfero 
veduti  Sacerdoti , Prelati , e Vefeovi , 
che  dimentichi  del  loro  dovere  , e 
fido  attenti  al  propio  interelfe  , rif- 
pofero  da  prima  con  freddezza  , co- 
me il  Sacerdote  di  Mica  a'malnadie- 
ri  di  Dan  : Quid  fuciiii  ? Che  fate  ? 
Ma  poi  poco  dopo  accordarono  la  fa- 
crilega  rapina  , e lervirono  a’  rapito- 
ri di  approvazione  , e di  ajuto.  Da- 
te cosi  di  volo  una  feorfa  alla  Sto- 
ria de  fecoli  e lontani  , e vicini  , e 
tra  le  memorabili  cofe,  e tra  gli  av- 
venimenti lagrimevoli  di  que'Grandi 
della  terra  , che  li  ufurparono  ingiu- 
Iti  diritti  folle  làcre  grandezze  della 
religione,  vedrete,  che  ordinariamen- 
te furono  allifiiti  , e fomentati  da’ 
ragguardevoli  Eccleliaftici",  da’Mini- 
firi  primi  del  Santuario  : onde-  fe  poi 
entrarono  i lupi  nel  nofiro  ovile  , a- 
prirono  loro  per  lo  più  la  porta  i 
facri  Pallori.  Ditemi,  Signori  miei, 
da  chi  furono  portati  gl’  Imperadori , 
che  dianzi  vi  accennai,  alla  promul- 
gazione de’  loro  editti  fulle  enntro- 
verric  della  religione,  per  giudicar- 
le, per  terminarle?  Zenone  vi  fu  por- 
tato dall'  adulazione  di  Accacio  Pa- 
triarca di  Cofiaminopoli . Eraclio  da’ 
rigiri  di  Sergio  , e di  Ciro  , che 
reggevano  allora  le  prime  c.artedre 
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deir  Oriente  3.  e jropero  ingannarlo. 
beii|h]^  ifr  '4i?r6  fljlle  ottin^  Priii- 
ypé  . P\^JPio\o  , jthe  purf 

era~il  primo  Prelaro  della  Chieda  nel 
greco  Imperio  . #et1ò'.  a<^d<|;  -, 

quando  Arrigo  4Dtwo  ■fi^arèr  d<ll» 
nortra  credenza  il  Regno  della 
ghilterra  : non  fu  1’  Arciveicovo  di 
Londra  , che  Tempre  fecondò  la  fua 
ribellione  c^ncfa  ^a’'fovraèa^  podeflà 
di  Pietro  , e de’  Tuoi  SuccelTori  ? Il 
primo,  che  mcttellè  in  mente  a quel 
Re  1'  iniquo  penltero  di  farli  Capo 
della  C|}iefa  Aaiglj^na  , fu  ptife  il 
Cluo  ^ Rcgp<J  che  - per  genere 
qualche  nioderazióne  allo  IpogllS  uni- 
verfale  de'  beni  ^cclelialiici  , troppo 
adulò. l 'oli  li«  mfcròoriHe'-Y'infé-' 
relTe  di  Arrigo , e la  fua  ambizione , 
ol}«reqd«gli  quaratKk  ii)ilà'>ic(idi  Id' 
oro,  col  riconolcerlo  iavelHiodi  uiia 
indepapdeDte  fovranità  fql  Gtaro.  del 
parfj!  cbn  fopra  tutto  il<  fuo  popolo 
fecolaro.  ,^0$!  Niccolò  Sanddro  Sbfit^ 
eof«  Inglelè  Io  attellò  : £»  qua  S- 
SM/m.  ern«tf  ftimula  primam  actafiantm  fumptam 
^l<r,  ^mt , *t  Se*  yijprraaaun  Ctq>uf  Eccìtjìa 
’•  iAifghtana  pofìta  àcmiur.  Chi  Oi  mai, 
iè  Arrigo  avcllè  peolàto  di  farli  Ca- 
po della,  Chiefa  d’ Inghilterra  , quan- 
do Io  ftdTo  Clero  non  gliene  avelTe 
fvegliatp  r appetito,  e la  preteolione? 
Voglio  credere  , che  per  Voi  pofla 
correre  migliore  ftagiooe,  e che  non 
vi  fìa  . potenza  crilliana  fecolare  , la 
quale  lì  avanzi  tento , che  voglia  con 
Voi  divìdere  o poco  , o alTaì  la  fa- 
cra  giurifdizione  , che  avete  da  Cri- 
fio  fopra  la  fua  Chiefa . Non  è pe- 
rò, che  per  quello  non  dobbiate  cu- 
fiodire  colle  giurate  vofire  gelotie  , 
che  non  dobbiate  difendere  ad  ogni 
collo  quanti  fono  diritti  della  Santa 
Sede  , e della  Spofa  del  Nazareno  . 
^{a  quando  ancora  non  vi  riufeifiè. 


,e  clje,  per  m^tere  la  .Chiefa.  io 
^al^e  pHi  biella. cimento  a tepeor 
^gli(|di  ruina  pegg%re,^otcllc  c* 
dere  alcuna  delle  prerogative  del  vo- 
ftro"  Appollplaro  j almeno  fappiafi  al- 
Hhra  J e fi'  reggi  ififteme , che  in  fo- 
nji^lievpli  incontri  fi  adempie  in  Voi 
|j|  profezia  fatta  da  Cesìi  Crifio  a 
S.  Pietro  , allora  che  gli  dille  , che 
'quando  foflè  vecchio , farebbe  condot- 
to ove  non  avrebbe  voluto  : Cum  au-  /"»•  »r- 
rem  femeris  , alius  te  cirgei  , & àuct  ' 
qui  tu  non  WS. 

Z4,  ©unque , o Signori  , fiippjafi 
-in  tal  calo  , e fi  vegga  da  tutto  il 
Mondo,  che  non  mai  per  propio  in- 
terefie^  non  per  umana  politica 3 .noo 
■ per  impegnate  aderenze,  noi»  per  ven- 
duta lìbertil  , ma  che  per  una  inevi- 
tabile nccefiìtò  folamente  fiele  portar?  ^ 
dall’altrui  forte  braccio,  ove  da  Voi 
fiefli  non  mai  andrelle  : Duiunt  voiy 
qai  mm  vuìtit  . Sebbene  a che  dico 
io , tùtatnt  vos , qui  non  vu/iiiì  Che  vi 
conduca  taluno,  ove  non  vorrefte,  quan-i 
do  fi  tratta  di  qualche  punto  di  al-i 
cuna  difeìplìna , cIk  non  tocchi  la  re:; 
ligione,  ah  palli:  ma  quando  fia  pun- 
to, che  pofia  alla  religione  recar  pre- 
giudizio , c che  la  religione  medefi- 
ma  vi  obblighi  dire,  che  non  fi  può; 
allora  da  Voi  fi  dee  patir  tutto,  pri- 
ma di  lafciarvì  portare  dove  non  do- 
vete andarvene.  Si  perdano  pure  vo- 
lentieri la  roba,  e gli  Stati  più  am- 
pli , più  divizìofi  : ogni  colà  libe- 
ralmente fi  perda  , e rifpondafi  con 
invitto  coraggio;  Non  fi  può.  Finia- 
mola con  quattro  parole,  che  vaglio- 
no  tutta  la  Predica.  Signori  miei,  ne’ 
tempi  antichi , ne’qualì  dal  Sacerdozio 
poco,  o nulla  fi  accordava  alle  poten- 
ze fecolari , acquillofii  afiài  ; ma  ne’tem- 
pi  moderni , in  cui  fi  ò molto  accor- 
dato, lèmpre  fi  ì perduto . Ho  detto. 
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Hlanoconlìllerek  A«i  Bea  poteva  ognua  di  loro  tÀ 
tante  ricchezze,  quei  tempo  arrogarli  la  prótelia  4 
luriìcicnti  a foiH  celebie  dell' Appoftolo  S.  Pierro,  aù 
mire  quell’ am-  loriche  diffe  : Kjtrgtntum  , 
plotelbro,  acuì  am  miU portano  i fedeli  a’  no- 
da  Gesti  Oifto  feri  piedi  il  prezzo  delle  toro  vendu* 
venne  afeomigli-  te  (òfeanie  ,■  ma  non  per  drficehi'rci  i 
ato  una  volta  il  Regno  del  Cielo  , Noi  Ramo  ricchi  di  autorità  fiilamea- 
cioè.  Ut  (ua  Cbiefe  , frà  me  feeflb  , te,  e di  telo,  per  diiciorrè,  e legaè 
® Signori , cosi  poi  vo  dicendo  : Que-  re , e per  cercare  a tutto  colio  la  fad 
fec  ricchezze  della  Chiefa  mcdelima  Iute  delle  anime.  Cosi,  miei 'SigncH 
non  debbono  certan)ente  fendarfì  iq  ri,  i Santi  Appoftoli  amavano*  la  pt^ 
temporali  proventi  , ed  in  Iòle  giu-  verrà  nel  Mon^  per  ferii ' ricchi  (ò-* 
rìfdizioni  terrene  ; quando  fappiamo , lò  con  Dio  ; godendo  vederli  ' privi 
che  in  quel  tempo,  in  cui  venne  da|  de’ beni  del  fecolo,  per  abbondare  api 
Figliuolo  di  Dio  fatn  (imile  ad  un  prelTo  Dio  modelìmo  delle  migliori 
gran  tefoto , non  poteva  pfecre  nè  più  IblUtnae  coH’acquifeo  di  eterna  mera 
povera,  nè  più  mendica,  Allora  £1-  cede  nel  Cielo.  Ah,  perchè  liiai  tan- 
ia  non  già  godeva  tenute  fertililEmc  ; to  prello  ci  abbandonò  quefeo  rpirito 
non  pollédeva  Stati  abbondanti  ; nè  di  Crifto  i Perchè  le  brame  più  aci 
rifeuoteva  entrate  magnifiche,  poiché  cefe  del  Clero  cominciarono  a feavaa 
quei  primi  Cridiani  , che  la  compo-  re  dal  teibro  di  Crido,  che  è la  fuà 
fero,  c che  la  rapprelenrarono , ii  vi-  Chielà,  oro  , argento-,  grandezze,  e 
dero  fempre  cofe  mefebini,  che  a fi>-  ludo  ; talmente  che  i Prebendati  ; i 
dentarli  o cbiercro  l'altrui  foccorfo.  Prelati,  i Maggiorafehi  della  gerarchla 
o li  approfittarono  delle  propie  fati-  per  la  maggior  parte  ora  veggonl} 
che  . Sicché  per  ultimo  io  conchiu-  ben  provveduti  di  rendite  facre  , e 
do,  che  le  divizie  della  Spofa  di  poveri  di  fpirito?  Eppur  Gesù  Cri- j_ 
Cridp  in  quella  prima  fua  età  non  do  chiamò  beati  i poveri  di  fpirito, 
dovettero  eflére , che  le  criftiane  evan-  è vero,  ma  i foli  poveri  di  quello 
geliche  virtù  , le  quali  tutte  iniieme  fpirito  , che  è Ipirito  gonfio  del  fe- 
pudrivano,  c mantenevano  nel  fuo  vi-  colo  , come  fpiega  Sant' Agodino  : 
gore  , e nella  fua  forza  lo  fpirito  faufcra  jfirim-,  idfft , mn  htbmia  in-  Dmm,  ’ 
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^MUern  iinn  fatò  mai  di  qua-i 

J’ altro  fpicitp,  php  fpirjro.j^  di  aiidil"! 
tp  „di.  dottrint  ,.di.ffilA,lc  di  ogti 
piip  ianta  viri»  r Quaflft  fpiri»  xniì 
(ùgAO  di  Ivit.  ;k>  vogiift  diatoOxarvi^ 
qùaptp  fi)t,nect9ario.  ,,cJw  io  Vw  ^ 
uovi , ,e  .<|mtp  abb0n4Mic  : ad  ìioj- 
uzjone  di  JiP)pn4Ì<>J’An<<>i)<>lo  vii 
quale , allora  pW  (i  . tratti  di  Mt-oan 
pagnare  in  Setania  il-IUdemore  di-* 
vico  , che  .ii  trasferiva  PoU  per  siar 
vita  ad  up  > morto  4 i.riVìolto  a'  fusi 
Condilpeppii  j cosi  ìor  dàlie  con.  uno 
^ifito  verampfite.  apFoitelicoi  ; Ow 
gpan  codardia  darebbe  mai'  Ja  ooftra  i 
{ei^veifìmo  abbandonare  il  ooftro  di- 
vàt>  Maeiiro  in  si  maoiicllo  pericolo  3 
Andiamo . dunque  io  ^tania  anoot 
poi,  dietro,  alle  fue  iàhtOr:pedate  a 
per  morire , intrepidamente:,  col  Nazo* 
leoo  Signore.  , o .per-crJobfar'  della 
mone  , fe  iCi  verrà  fatto  di  poterlo 
(Kfonprc  in  qualche  barbaro  incoo-. 
tro  di  prodele  nemico  t férnm  ih'  im, 
ut  morifiiutf,  funi  tu  . QtMiio  i quello 
fpirito  forto,  e virtuofo,  di  cui  vor- 
rei vederci  l 'O  Signori  , ben  provve- 
doiii^per  coaaparìre  nel  Mondo  buon 
uà  jEcpIeiìadici , e per  fantamentt  go*. 
vernare,  e difender  la. .Chiefa  diletta 
Spofa  di  Crifio  . Ma  quando  mai  vi 
conofce^  di  tale  ^irito  sforniti , do- 
vete chiederlo  al  Cielo  , acciocché 
per  mezs#  di  queftg  .rpirito  poiCate 
aver  lume  per  ravvifare  ii  voftro  fa- 
crofTanto  preaiofo  carattere  , e non 
abuiàrvepe;  per  ben  vedere  ciò  , che 
più  torna  al  governo  dell'  ovile  cri- 
iliano,  e non  tradirlo.  L'argomento 
è divifo,  e cominciamo.,  r 
2.  £ una  limilitudine  ritrovata  dal- 
l’Appoftolo  S.  Paolo,  phe  Cccome  io 
fpirito,  che  alloggia  nell'uomo,  unU 
camente  giugne  a conofcere  nell’  or- 
dine naturale  tutto  quello,  che  appar- 
tiene all’  uomo  (ledo  , « tutto  ciò  , 
che  in  lui  ii  oafconde;  £uit  ernia  ko- 
minum  jcit  fiw  fum  toams , nifi  ffiri- 
uu  bominii  , i»  (p/à  ifi  ì cosi  poi 
ancora  non  poilà  fperarli.,  che  le  io- 
prannaturali  eccelfe  cofe  del  noftro 
Dio  fieno  intefe  da  verun  altro  ipi- 
pito,  fuorché  dal  medefimo  Dioi.im 
^ jHit  Po  fum , mm  (isuevit , nifi  Spii 


niui  Dd.  Ma  percbi  irà  i tainhprea 
zioTiffimi  doni  , compartiti  dall'  Al- 
tidimo  a'  Tuoi  conlfcriti  Min'Hlri  , « 
che  tutti,  fono  di  um  ordine  fuperio- 
re  , e divino  , tiene  forfè  il  primo 
luogo  il  fàcroiTamo  carattere  del  lo- 
ro Sacerdozio,  tanto  necelTarìo'di  ef, 
fere;  intefo  nel  fetcorefercizio  della 
facra  giurirdiziotis  , poflibile  . non  é 
ancora  di  farne  uno  fèandaglio  , e di 
penetrarlo  a fondo,  fé  non  da  quello 
Spiriw  j che  edi  ricevuto  , allora 
che  udirono  dal  :)oro  ^nfacratóre  a 
dirti  : Empite  Spìritum  Saniìunt . .Que- 
lla ò f iocontradabile  ' verità  j che  poi 
obbligò  S.  Paolo  di  fcrivere',  non  fiv 
latnente  a’ fedeli  di  Corinto ì ma  dnO 
a'  Lévin  y a’  Sacerdoti  , a’  Pallori  di 
tutte  là  Chielà  , che  fe  egli  , e gli 
Appodoli  Tuoi  coliegbi  davano  a co- 
nc^ldre.  dii  bene  intenidere  il  htcrodan- 
to  carattere  deli’ Appollolato  di  Cri- 
flo,  ciò  non  era  che  per  quello  folo 
motivo  y cioè  , di  aver  riqevuco  , e 
di  edere  già  pieni  dello  Spirito  di. 
Dio^  rimanendo  afratto  votidello  fpi- 
rito del  Mondo  , cIk  non  téppe  che 
cola  mai'  lìeno  i doai  , che  ha  fatti 
rAlciffimo  a'  Minillrì  della  fua  Chie- 
fa : Nat  nana  »m  fpiriiuta  bujue  mutiJi 
tecepiiaus  , fed  Spìritum  , lui  ex  Dm 
$4  , ut  fciamut , f atf  a Dm  dmiu  fum 
aubis,  - > . 

In  fatti  lo  fpirito  del  Mondo  non 
padà  più  oltre  ddia  fui  sfera,  e fo- 
lamente  può  fcrotinarc  , e penetrare 
nelle  cofe  umane ^ e terrene.  Può  fer- 
vi coocdcere,  Signori  miei,  ciò,  che 
efìga  dà  Voi  quel  fengue  civile  , e 
nobile  , che  vi  Icorre  per  le  vene  : 
può  fervi  apprendere  dn  dove  polTa 
giugnere  lo  sforzo  della  vollrà  pof- 
fanza  , e che  per  la  vollra  fublims 
condizione  potete  giudamcnte  preten- 
dere di  rilcuotere  da' popoli  riipetto, 
e venerazione  ; che  liete  forniti  di 
politica,  e di  dellrezza  nella  condot- 
ta de'  vodri  particolari  incerelli  . Lo 
fpirito  del  Mondo  può  infinuarvi  col- 
la fperienza  di  Voi  medelìmi  quali 
iìcno  in  Voi  le  padioni  , che  predo- 
minanti edéndo  , vi  trafportano  Ib- 
vente  a difordinare  nella  concupirci- 
bile  , e nella  iialcibiie  : quale  vera- 
mcn- 


I.  Corint, 
l.  il. 


15^  Sredica 

Dieiite  po^Ti  ciiÌ2ÌDÌu£  uomo  forte  , e 
quale  uomo  deboLe:  dove  dcte  ìodeA 
tibili , e dove  pieghevoli  . Lo  ^irito 
del  Moodo  io  fooima  oos  può  farvi 
altre  fcpperte  , che  di  colè  di  quefta 
Qodra  terra  , e di  quanto  lì  contiene 
dentro  , c fuori  di  Voi  oelf  ordine 
della  fola  natura. ;Ma  quello  è appun.^ 
to  lo  Ipirito  , thè  non  fi  approva  da 
$.  Paolo  pef  quei  Perfonaggi  che 
forittj  al  ruolo  della  Prelatui'a',  unti 
togli  cpifoii^  e follevati  alle  ‘ prime 
cariche  idei  Santuario  , abbifognano 
di  fapere  colè  più  alte , e di  una  sfe- 
ra foperipre  alla  natura  umana:!  avetr* 
do  tteceijità  di  que’ lumi , .che  accom- 
pagnaoci  lo  Spirito  di  Dio  per  cono- 
fcere  il  pelo  degl*  impieghi  ecclefia- 
llici  , che  folfengono  , eflsndò  pelò 
formidabile  agli  fieflì  Àngioli  , e la 
fonte  regole  di  ben  portarlo  . Ogni 
altro  fpirito , fia  pur  vivo , penetran- 
te, ed  acuto,  non  vi  arriva,  nè  oc- 
>.p«r//«.  ohio  ha  per  veder  tanto  : Homo  oon 
».  14.  gercifif  (0,  fU€  funi  Sfiritut  Dtii 

4.  Palli  dunque  per  vero  , come  è 
verifliroo,  che  lo  Spirito  folo  di  Dio 
abbia  il  gran  privilegio  di  farvi  co- 
nolccfetì  preiiofillimi  doni  , che  Id- 
dio medcfimo  vi  ha  compartiti  fin  d' 

, allora  , che  vi  riconobbe  fooi  Mini- 
là.liiJ.  foomus,  jiu  d Deo  duuu  fum 

»cr/.  11.  nobili  c che  fra  tanti  fuoi  doni  , co- 
me abbiamo  detto,  fia  di  un  mafiimo 
rilievo  la  cc^niuone  del  carattere  , 
per  non  mancare  alle  obbligazioni  , 
che  feco  porta  ; e poi  difcorriamola 
cosi  . Talvolta  non  pochi  llrepitofi 
impegni  di  quel  Prelato,  ò di  un  al- 
tro , parrà,  che  non  fieno  fomentati , 
e foftenuti  fino  alle  più  difficili  cflre- 
mc  rifoluzioni  da  veruii  altro  fpiri- 
to , fuorché  da  quello  , il  quale  co- 
nofce  tutto  ciò  , che  dovuto  è alla 
loro  dignità  fpirituale . Ma  gli  accefi 
oftinati  dibattimenti  , non  folo  tra  1’ 
Ecclefiafiico , ed  il  laico , tra  gli  llelC 
ancora  vollri  Prebendati,  quante  vol- 
te attellano  , che  in  fimili  impegni 
focofi  altro  fcopo  non  fi  ebbe  , che 
la  gelpfa  difefe  di  una  non  fo  quale 
vanilliiaa  fuperflitiooe  , la  quale  in 
loro  produffe  quanto  accade  , allor- 
ché negli  llretti  incontri  di  un  eoe-. 


■CXVU  V ' 

chio  coll*  altro  fi  alta  rumore  peri 
ché  niun  di  loro  vuol  dare  indietro; 

MCU»  »U01- cedere  ? Quante  volte  *1' 
Impegno  medéfiroo  entra  pur  anche 
ne'  pubblici'  ricevimenti  di'  Perfonagv 
gl  qualificati J,, e cerca  ed  efomina 
co»;  uno  feru^lo  fopeithlò  chi  'fia 
dalla  ragù»»',  lo  «hl-^iende  il  poi 
Ilo  avantato-yb  cW  lotìiccorda  rl- 
llrctto  l Se'  iir  abito , fenta  debbano' 
riceverli  le  vifite?  Se  dèbba  , o horf 
debba  la  fedia 'accordarli  ? Che  ne 'di-' 
te^  o Signori, ''di  quelli  inquìetilfiml 
impegni  ,' che . talvòlta'  filccedono  i 
Direte  quello  foto,  che 'non  é SjiH, 
to  di  Dio  , che  non  é Ipirito  eceléd 
lìallico  i ma  Ipirito  d’  invtdiofa  erife-' 
lazione  , che  c’  infiamma  , che  fi  116^ 
tende  in  fontiglievoli  attacchi  . Nòd 
lo  credete  a me  ; credetelo  all'Ape 
ftolo  S.  Giacopo,  che  lo  ftrilfe' ndlaf 
fua  canonica  Epiflola  : ^ pniotii,  quid 
inaniitr  Scrìplma  àicot  t Jfi  imnéom 
(oncupifeit  Ipkihii  , qiti  boUtot  in  w* 
bit  i Lo  Ipirito  di  Dio  viaggia  d'  al.i 
tra  maniera  ) e benché  ttdn  fra  fefo 
za 'gelosia  veruna  per  le  Ihe ‘conVé-: 
nienze  terrene  , ha'  fempre  1'  occhiò 
aperto  nondimeno  , perché  non  ven-i 
gano  alterate  da  qualche  Umana  paf- 
tiene.  ' ' ' . ■ ’ - j.-’. 

'5..  Vegglamolo  a quel  'lume  j che" 
ci  porge  l’-Evangelifla  'Sfiuca.  Egli 
racconta,  che  tra  gli  Apposoli  Gial 
copo  , e Giovanni  , tcnendòfi  troppo 
ollofi  della  ripulfa  de’ Samaritani , che 
per  niun  conto  vollero  accordare  I' 
alloggio  al  Redentore  , ed  al  focro 
Collegio  , che  lo  feguiva  , pretefe- 
ro , a fomigliaflza  di  Ella , di  coman- 
dare ad  un  nembo  di  fuoco  , accioc- 
ché allora  allora  cadeffe  dal  Cielo  a 
divorarli  vivi , ed  a ridurli  in  cene- 
re, con  tutte  le  loro  malvagie  ftmi- 
glie  ; Domine  , vis  Jkimui  , ut  ignit 
JefcenJdt  tk  culo , d confumdi  iHos  ? Ma  j,.©-  5*5. 
quanto  opportuna  al  nollro  propofito 
fu  mai  la  rifpolla  del  divino  MacllroJ 
JncTcpdvif  i/let  , Jictmi  NefeitiSy  cujUf 
fpiritut  cftis  . Egli  volle  dire  : Voi 
credete,  che  fia  fpirito  d’Appoftolo 
quello  , che  vi  agita  , e che  vi  traf 
porta  a rifentirvi  tanto,  fino  a vole- 
re col  fuoco  vendicarvi  per  l’ incivile 
rifiu- 


Dìgitiz.::i  l.y  Googic 


Nel  Venerdì  dopo  la  l V.  Dom.  di  Quar.  557 


rifiuto  de’Simaritani  , e vi  penfate  , 
che  debba  e/Tere  necelilcà  dì  giuflo 
zelo  a mantenervi  cosi  le  prerogati- 
ve del  voftro  grado  , che  non  dob- 
biate poi  tollerarne  aggravio  , o ìn- 
fulto  da  perlòna  veruna  ; ma  quanto 
v’ingannate  da  voi  medefimi!  Lo  fpi- 
rito,  che  v’invefte,  e che  si  vi  feon- 
volge  , neppure  da  voi  fiefli  è cono- 
sciuto: NeJatij,  cujus  ffirìiKS  tflii . Non 
è queflo  uno  Spirito  del  mio  Appo- 
solato, ma  i Spirito  della  voftra  pre- 
sunzione : c da  quel  punto,  nel  qua- 
le io  vi  chiamai  figliuoli  del  tuono, 
fi  conoSce,  che  incominciafle  a crede- 
re, che  quando  voi  folle  per  dare  una 
voce  di  tuono  , ad  un  tratto  dovef- 
Sero  cadere  fulmini  dal  Cielo  a ven- 
dicarne r animoiità  di  coloro  , che 
non  voleflèro  umilmente  rispettare  il 
voftro  carattere.  Col  chiamarvi  figli- 
uoli del  tuono  io  ebbi  tute’ altro  pen- 
liero,  che  quello.  PenSai,  che  al  tuo- 
no della  V olirà  predicazione  tutto  il 
Mondo  Svegliarli  doveflé  dal  letargo 
delle  Sue  colpe  , e dovellc  cobvér- 
tirSi , e Seguire  i miei  precetti  evan- 
gelici; non  già  che  dovelTe  dal  Cie- 
lo Scendere  fiamme  ad  eSerminarlo  . 
Il  voSro  Spirito  debbe  accordarli  col 
mio  , che  Spìrito  è di  manliiecudinc', 
li.  Uid,  e 4i  redenzione  : fi.'/w  homiaii  mn 
vrr/.  jii.  «Btniar  perdere  , J'eJ  Juluere.  Non 
Sono  io  r loterpetre  di  queSi  gìulliS- 
lìmi  léntimeoti  dì  Crillo;  e della  io- 
gìulla  domanda  fatta  da’ due  Appuflo- 
li  ; già  Sant’  Ambrogio  così  ne  IcriS- 
2^,  Se:  Trefumune , quia  td  fermmem  fmm 
C.jp.  </.  iì/iis  de  cah  defeenderrt  , y»ia  fiUi  fune 
7-  iMirrHi . Dacché  Si  udirono  chiamati 
Mire,  3.  da  Crillo  col  nome  di  Bstner^ci  , 
cioè  , figliuoli  del  tuono  , dal  nome 
tralSero  il  loro  inganno  , e credette- 
ro elTere  Spìrito  dell’  Evangelio  quel- 
lo, che  era  Spirito  propìo  , e Spirito 
dì  vendetta  : elK  preSero  uno  Spirito 
per  l’altro  Senza  Saperlo:  Nefcitn,  cu- 
jus jpiritus  ejìis , 

6.  Oh  non  folTe  vero  , che  fpelSe 
volte  da  più  coSpicui  MiniSrì  della 
ChieSa  Romana  , e del  fàcro  Colle- 
gio li  prendellè  sbaglio  , e che  per 
ogni  piccolo  incontro,  ingiurioSo  più 
furSe  alla  troppa  loro  dilicatezza , che 


al  riguardo  richieduto  alla  lor  digni- 
tà, non  folTe  vero,  che  lituonalSe,  e 
che  li  voleflèro  fulmini  , ed  ellermi- 
nj  .'  Eflì  ben  Sanno  , che  a tanto  gli 
Ibfpignc  , non  lo  Spirito  dell'Appo- 
floìato  , ma  bensì  lo  Spirito  del  lè- 
colo:  eppure  quella  è l’ordinaria  pro- 
tella  , che  per  quanto  fl  aSpetta  alla 
perlóni  lì  dona  tutto,  e tutto  perdo- 
nasi ; ma  che  per  rifpetto  alla  cari- 
ca, al  carattere  , nulla  li  può  rimet- 
tere Senza  la  dovuta  pena  . Così  non 
è la  protefla  più  altro  , che  un  va- 
no pretello  , col  quale  lì  fa  palTare 
come  un  impegno  dì  Spirito  eccleSia- 
llico  ciò,  che  un  vero  traSporto  è di 
Spirito  Secolaresco.  E a dir  vero,  fé 
Giacopo  , e Giovanni  aveflero  bene 
intelo  che  poi  erano  Appoftoli  , non 
avrebbero  Seguiti  gl’  impeti  di  uno 
Spirito  troppo  dildicevole  alla  lor 
profeflione,  per  elSere  Spirito  di  amor 
propio  ; ma  fi  Sarebbero  contenuti  en- 
tro le  regale  di  quello  Spirito  , che 
tanto  è propìo  degli  allievi  del  San- 
to Evangelio  , e della  Scuola  di  Ge- 
aù  Grillo  . Efièndo  noi  dunque  in- 
formati , che  la  rea  cagione , la  qua- 
le tanto  tralportò  que’due  fratelli  Ap- 
poftoli, non  folle  altro,  che  la  man- 
canza dello  Spirito  veramente  appollo- 
lico,  e che  idi  una  tale  mancanza  fie- 
no Speflb  colpevoli  non  pochi  de’  lo 
ro  SuccelTori;  cerchiamo  di  prevenir- 
li , e di  porgere  loro  lìcura  malìima 
per  fare  acquìllo  di  quello  Spirito  , 
di  cui  parliamo  , quando  pur  cCi  ne 
IblSero  privi. 

7.  Non  è tra  Voi,  miei  Signori  , 
ehi  non  Sappia  con  quale  ordine  Sau- 
lo  lì  cangiane  in  Paolo  , e in  qual 
maniera  diventane  Apporìolo,  e grata 
Maellro  di  Spirito  . Prima  invellillo 
una  luce  difeeSa  dal  Ciclo  , che  lo 
accecò;  Circwa}uljit  eum  lux  de  cah  , /frl.v.j. 
espenifpa  oculis  nibil  videiet  . Per  co-  •• 
mando  poScia  del  Signore  Anania  por- 
tolSi  a ritrovarlo  , per  dirgli  , che 
riempierebbeSi  di  Spirito  Santo  , e 
che  ricupererebbe  la  villa  : Dominus 
tmfn  me  jefus  , ut  wdettt  , & impìce-  ' ' 
rts  Spirti»  SenéÌQ.  Ma  che  ? Non  tor- 
nava forfè  a Paolo  d’  eflère  Ibi  levato 
al  grado  Sublime  diAppollolo,  Se  pri- 
ma 
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ma  non  perdeva  il  lume  degli  occhi? 
Era  fbrlc  di  ncceflìtì  per  la  fua  con- 
verfìooe,  che  diventaflè  cieco,  e che 
poi  tomallè  a vedere?  SI,  e credete- 
lo al  fuddetto  Sant’  Ambrogio  ; Saulo , 
egli  dice  , finché  aveva  e riguardi  , 
ed  afiètti  per  il  Tecolo  , non  poteva 
mutarli  in  Paolo;  voleavi  prima  una 
luce  , che  lo  accccalfe  , c più  nell' 
anima  , che  nel  corpo  , ut  dtjinrttt 
jlhalui.  viikre  ficultrif,  per  dirporli  in  tal  gui- 
fa  a ricevere  quel  lume,  che  gli  ap- 
^ porterebbe  lo  Spirito  Santo  : lume  , 
che  gli  faccllè  vedere  ciò  , che  con- 
venga , o difconvenga  ad  un  Appo- 
flolo  . E fe  hi  cosi  ; gran  Dio  , fe 
vi  preme,  che  i Sacerdoti,  che  i Pre- 
lati , e quanti  fono  mai  Succeflbri  de- 
gli Appolloli  debbano  fomigliarli  a 
Paolo  , come  con  Paolo  vi  portarle  , 
cosi  fate  con  loro  , giacchi  ne’  voflri 
tcfori  avete  due  lumi  ; uno , che  quan- 
do riverbera  Ibpra  di  noi , ci  accieca  ; 
l’altro,  che  quando  c’ invelle,  ci  illu- 
mina : uno  , che  ci  fa  perdere  dì  vi- 
lla il  fecolo;  r altro  , che  ci  mohra 
laChiefa:  il  fecolo,  per  non  apprez- 
zare le  fue  vanità  ; la  Chiefa  , per 
tenere  in  altra  filma  il  fuo  Sacerdo- 
zio . Deh  valetevi  dell’  uno  , e dell’ 
altro  lume  ; coll’  uno  , e coll'  altro 
invellitelì  , acciocché  diventino  , co- 
me Paolo  , voflri  Appolloli  , e pof- 
fano  bene  intendere  hnalmente,  qual 
debba  elfere  1’  ufìzio  del  vero  Appo- 
flolato . 

8.  Ma  non  occorrono  tante  preghie- 
re , odo  già  dirmi  . Noi  fino  dal 
tempo  , io  cui  ci  confacrammo  alla 
Chiefa  , non  vedemmo  più  in  là  di 
quanto  da  noi  richiede  il  conofciuto 
noflro  carattere  , e che  ci  prefcrìve 
quello  Spirito  , che  allora  c’jnvefll  . 
Laonde  fe  in  qualche  incontro  ci  ve- 
defle  mai  buttar  fuoco , fappiate  , che 
non  come  Giacopo,  e Giovanni,  ma 
come  Saofbne  facciamo , e come  a lui 
parimente  ci  accade  ; poiché  quando 
egli  lì  lanciò  per  isbranare  il  leo- 
Juiit.n,  •’*  feroce  nella  forefla  , irrmt  Spiritui 
é.  Domini  in  Snmffon  , 6'  lUlnctmit  ito- 
ntm  . BenilTimo  ; intanto  vi  ricorde- 
relle  mai  , che  anche  Saulle  fi  vide 
obbligato  a dare  per  poco  nelle  Ima- 


CXVI. 

nìe,  e nelle  fùrie  da  uno  fpìrito,  che 
egli  chiamava  ^irito  del  Signore  ? 
Spiritut  Domini  mobu  tnipithot  Soni  ; , 
cosi  leggiamo  nel  primo  Libro  de  ì U.i}. 
Re  . Spiritut  Domini,  poiché  per  or- 
dine di  Dio  heramente  ìnféllava  il 
difgraziato  Monarca  : mtlus  , perché 
lo  fpigneva  a rifoluzionì  fùnefle,  con 
quello  di  più  , che  tra  le  altre  qua- 
lità di  quello  fpìrito  cattivo  una  fi 
era  di  metterfì  in  I pace  , e di  non 
più  agitare  Saulle , allora  che  David- 
de  toccava  in  fua  prefénza  dolcemen- 
te la  cetera  : Doraid  toìkbot  eithorom , UH. 
é pmutithot  mnnu  fuo,  » nfociUototur 
Soul,  ét  kvitu  hoieiot  : ncedtiot  em'a 
ot  to  fpiritut  molui . 

9.  Ora  per  conofcere  , fé  qualche 
ragguardevole  Ecclefìaflico  , allorché 
s’infiamma,  li  adira,  e protefla,  che 
non  può  falciar  correre  certe  anìmo- 
fìtà  , che  offendono  troppo  il  luo  di- 
flinto  carattere  ; per  conofeere , fé  deb- 
ba dirli  di  luì  , che  non  uno  fblo , 
ma  che  abbia  tutti  e fétte  gli  fpiriti 
del  Signore , da  S Giovanni  già  de- 
ferirti nella  fua  Appocaliffe  , che  lo 
riempiano  del  loro  fuoco  , e che  di 
fànto  zelo  fòrtemente  lo  accendano, 
che  regola  dovrà  tenerli  ? Eccola  v 
Si  offervi  , fe  arrivando  un  viglietto 
nel  tempo  del  fuo  maggior  bollore  ; 
le  giugnendo  una  raccomandazione  , 
la  quale  domandi , e comandi , che  li 
pafTì  collo  fopra  l’impegno  intrapre- 
lù,  e che  non  più  fe  ne  parli;  fi  of- 
fervì  , fé  a quello  fuono  di  cetera  , 
fpeffo  toccata  da  mano  femminile,  ad 
un  tratto  li  quieti  il  furore,  li  eflin- 
gua  il  fuoco  , e fé  del  carattere  vi- 
lipefo  più  non  fi  parli-,  né  più  vi  fi 
penli  . Quando  ciò  foflé  vero  , dite- 
gli francamente  : Monfignore , il  vo- 
flro  fpìrito  non  é buono  , ma  é fpi- 
rito  cattivo  : non  é fpirito  di  Dìo  , 
non  é fpirito  della  Chiefa,  ma  fpiri- 
lut  molui  ; di  cui  può  dirli  ciò,  che 
fcrilTe  Sanc’Agollino  di  quello  Ipiri- 
to , che  ìnvafe  fortemente  Sanfone , e 
fpinfelo  a sbranare  una  crudelifllma 
fiera:  Vtinom  tot»  prudau  od  tovendom  Dt 
muiiertm  , ^uòm  fortit  od  ft^ondom 
lifffioml  107." 

I o.  to  vorrei  pertanto  fìqiere , qual 
go- 
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governo  in  tal  cafo  poiTa  afpettarfi  Molti  diranno  di  sì  , perchè  ricevet- 

la  Spofa  di  Grillo  da  Prelati  di  que-  tcro  appunto  nelle  facre  loro  Ordina- 
no Ipiritol  Allora  potrebbe  crederli,  aloni  lo  Spirito  Santo;  perchè  giura- 

che  il  Prelato  veramente  prendelTe  le  tono  fedeltà  perpetua  alla  Spola  di 

moflè  per  attaccare  colle  più  rilblute.  Grillo  . Altri  non  pochi  fentiranno 

e più  forti  imprefe  del  iùo  zelo  co-  diverlkmente,  e pretenderanno  di  fi- 
lerò, che  poco,  o nulla  volelTero  ri-  pere  , che  fe  i nollri  Profeti  medeli- 

ipettarlo  , e che  anzi  difpreziaflero  il  mi  alcuna  volta  dimollrarono  di  met- 

fuo  carattere  ; e potrebbe  crederli  , terlì  in  battaglia  per  le  difelé  del  Sa- 

che  il  fuo  fpirito  folfe  fpirito  di  Dio,  cerdozio  , e dell’Altare  ; a ciò  furo- 

quando  egli  folfe  il  primo  a mollra-  no  fpronati  dalla  fola  più  lina  loro 

re  di  cullodire  colla  maggior  gelo-  politica  , dal  loro  privato  interelfe  , 

sia  , di  accompagnare  colle  più  reli-  da  qualche  loro  bramata  foddisfazio- 

giofe  collumanze  il  fublime  fuo  Ila-  ne  . In  tal  modo  fono  così  divili  i 

to  ; quando  vivelfe  di  una  maniera  , pareri  , perchè  alla  eccellenza  , alla 

che  non  veniflé  a macchiare  con  azio-  fantità  del  carattere  non  corrifponde 

ni  indegne  la  propia  venerabile  di-  la  vita  , la  quale  fembra  alle  volte 

gnità  . Gon  molta  ragione  direbbe  più  da  lecolare  , che  da  vero  Eccle- 

S.  Bernardo  , quando  un  Ecclelialli-  liallico  : e intanto  conchiudeli  dalla 

co  malamente  li  regolalfe  nella  con-  maggior  parte  , che  fe  un  Prelato  , 

dotta  de'propj  collumi  : A che  oc-  un  Succellòre  degli  Appolloli  non  mo- 

corre,  direbbe  il  Santo  , infervorarli  lira  di  avere  lo  fpirito  di  Dio  per 

con  tanto  ardore  per  difendere  la  fua  vivere  da  quello,  che  egli  è;  neppu- 
dignità  tremenda  per  altro,  loms  fer-  re  avrallo  per  infervorarli  , per  ac- 
twr  prò  dignitate  lurnd*  , quando  colle  cenderli  a difèndere  col  fuo  fanto  ca- 
lne licenze  egli  tanto  avvilifcela  , e zattere  , a difender  Grillo,  la  Ghie- 
la  difonora  f Io  , per  me,  vorrei  fo-  fa,  la  Gattedra  di  Pietro, 
migliarlo  a Balaamo  , il  quale  ben-  ii.  Quello  farebbe  il  luogo  di  ac- 
chè  qualche  volta  prolètizzalfe , e pre-  crefeere  le  prove  della  verità , di  cui 

dicelle  il  vero  ; non  per  quello  da  vi  parlo,  col  mettervi  fotto  l'occhio 

tutti  i Padri  fu  reputato  vero  Profe-  il  treno,  lo  sfoggio  delle  comparfe  , 

ta  , nè  che  in  lui  fi  trovalfe  lo  fpi-  la  frequenza  delle  tante  converfazio- 
rito  veramente  di  Dio.  Origene , Teo-  ni,  col  rello  degli  abufi  del  lulfo  , 
H.m.ij.  doreto  , Ambrogio  , ed  altri  molti,  dell'ambizione,  praticati  da  tanti  con- 

chiamarono  indovinatore  , mago,  facrati  Minillri  del  nollro  Appollola- 

* lltcgotie  • S.  Girolamo  , e Sant’ A-  to  : ma  non  voglio  impiegarmi  nell’ 
S.  Afb.  gollino  , alcuna  difficultà  non  dimo-  odiofo  racconto  più  volte  deferitto  . 

ìun}'  l^^cono  di  chiamarlo  Profèta.  Se  Voi  Dirò  folamente  , che  al  vedere  ciò  , 

MutfAi.  cercalle,  onde  naicano  tante  varietà  di  che  fi  vede  , ed  al  faperfi  cpjanto  ci 

S.  Hicr.  pareri , io  potrei  rifpondere  : Nafeono  è manifeflo  , è ornai  comune  la  vo- 

'ìulnt.  quello  folo  motivo,  perchè  fe  Ba-  ce,  che  della  facra  gerarchia  Roma- 
ni Gr».  laamo  era  Profeta  , da  Profeta  però  na  , fe  non  tutti  , alcuni  però  fono, 

non  viveva,  mentre  egli  era  di  pelli-  che  non  hanno  lo  fpirito  di  Dio: 

/ir  mi  collumi  : elfendo' giunto  a tal  fe-  Ipirito  , che  un  tempo  tutta  riempie- 

pu/'ui  configliare  Balaaco  Re  de’  vaia  , e la  rendeva  alfai  venerabile  , 

a.  7. 1.  Madianiti  a Ibllecitare  il  popolo  di  e terribile  , anche  alle  più  alte  po- 

Dio  colla"  più  detell'abile  prevarica-  tenze  del  fccolo.  Ma  facciamo  viag- 

zione  della  fua  legge  .•  Quella  è poi  gio,  e da  que’ difeapiti , da  quei  pre- 
la cagione  , che  impegna  il  Mondo  giudizi  , che  per  la  mancanza  dello 

a dubitare  talvolta  , (è  i nollri  Pro-  fpirito  ecclefiallico  rifentirebbe  il  vo- 

feti  muovanli  ad  operare  in  virtù  del-  Aro  ceto  , palfiamo  a que'  difordini  , 

lo  fpirito  del  Signore,  e della  Ghie-  a quei  traviamenti  , che  per  la  fielfa 

fa  ; oppure  fe  vbngan  molfi  da  ve-  funella  cagione , quando  mai  ne  folle 

run  altro’  fpirito  umano  , e cattivo  . colpevoli  , che  non  lo  credo  , tanto 

ren- 
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renderebbero  difereditato,  ed  infelice 
il  veltro  governo  . Peggio  è poi  , 
non  v'  ha  dubbio  , che  Prelati  di 
quello  fpirito  lieno  ancora  lènza  quel 
lume  , che  infegna  di  fare  ufo  con- 
venevole , e (amo  di  quella  reggen- 
za (aera,  che  raccomandò  l'Altilftmo 
a Pietro  , agli  Appodoli,  ed  a' loro 
Succelfori  : che  inlègoa  di  conofeere 
qual  lia  la  podellà  di  legare  , e di 
feiorre  le  altrui  anime  ; qual  lia  lo 
dilccrnimento  di  un  pafcolo  fano  da 
un  altro  infetto  , per  non  mettere  a 
gran  rilchio  I’  ovile  di  Grido  j qual 
lia  la  giuda  didribuzione  delle  cari- 
che del  Santuario  , per  invedirne  i 
ptù  degni  , e negarle  a chi  le  cerca 
lènza  merito  ; qual  lia  quella  fortez- 
za , si  necedaria  per  relidere  a tutte 
le  furie  della  ragion  di  dato  , che 
oggi  tanto  imperveria  contra  l’ auto- 
rità del  Sacerdozio  ; e quale  (inal- 
inente  ancor  lia  la  prudenza  per  di- 
Icernere  1’  opportunità  de’  tempi , de’ 
luoghi , per  non  troppo  cimentare  le 
pretenlìoni  , benché  giudidimc,  della 
Spola  di  Grido  medelimo. 

iz.  A Voi  tocca  , o Signori  , di 
fapere,  (in  dove  podi  denderli  il  do- 
minio fecolare;  c allorché  quedo  vo- 
lelfc  arditamente  oltrepadare  i termi- 
ni religiofainente  olTervati  da  tanti 
fecoli,  e voledi  dender  la  mano  per 
comandare  (in  dentro  il  Tabernacolo, 
a Voi  tocca  di  farvi  conofeere  al  Mon- 
do ugualmente  informati  delle  fue  pre- 
funzioni facrileghe:  dimodrandovi  for- 
ti , ed  infuperabili  nel  vodro  Canto 
impegno  di  rifpignere  il  Mondo  ne- 
mico , e di  ritornarlo  dentro  i Cuoi 
confini  fetolarefchi  . SI  , tocca  agli 
Eccleliadici  di  dar  le  leggi  in  tutto 
quello , che  concerne  alla  fpirituale 
reggenza  , e non  di  riceverle  : tocca 
loto  di  fapere  qual  dilFerenza  palTt 
tra  la  podellà  laica.,  c la  confacrata: 
avendo  Gesù  Grido  conferite  allaGat- 
tedra  di  Pietro  quelle  fovrumane  giu- 
rifdizioni  , che  non  mai  diede  al  fo- 
lio de’ più  ricchi  Monarchi.  Ala  quan- 
do lo  (pirito  di  Dio  non  faccia  lor 
lume  , e feorta  , per  non  errare  in 
tanti  affari  di  Santa  Chiefa  , qual 
confulione  potrà  mai  nafeere  in  tan- 


te foltiffime  tenebre  , che  dal  (blo 
fpirito  del  Signore  podbno  efièr  tol- 
te, e fugate?  Per  queda  cagione  qual 
necedità  ci  è mai  , che  a quei  Per- 
fonaggi  , i quali  più  d’appredb  fan- 
no corona  al  trono  del  Pcfcatorc , 
quedo  fpirito  fempre  affida  , né  mai 
per  alcun  tempo  lor  manchi  ? Hoc 
Jfiriiu  i diceva  Sant'Agodino  in  un 
cafo  di  tanta  importanza  , quanto  fa 
uopo  che  debba  darà  al  Sacerdote  , 
alla  Ghiefa , a Dio  tutto  quello , che 
lor  fi  conviene  ; ed  a Gefare  , e al 
Mondo  ciò  parimente,  che  loro  é do- 
vuto: Hoc  ffiìriiu , quo  co^uqfcimus,  qwc 
a Dco  tioiiara  funi  nobìs , eltfccmimui  in- 
ur  cos  , qutbus  btc  donata  non  funi , 

Non  però  mancherebbe  a Voi  quedo 
lume,  qualora,  o Signori,  fode  bene 
arricchiti  collo  fpirito  dell’Evange- 
lio , e che  tutti  lode  uomini  di  (pi- 
rito  ecclefiadico  . Gon  quedo  fpirito 
(blamente  fi  può  conofeere  la  difièren-  , 
za  , che  corre  tra  la  Gotte  Tanta,  e 
le  altre  corti  del  lècolo  : tra  li  Mi- 
nidri  dell’ Altiffimo,  ed  i minidri  de’ 
Principi  : tra  li  privilegi  conceduti 
dal  Signore  alla  fovranità  fpirituale 
della  fua  Ghiefa , e non  accordati  al 
dominio  temporale  del  fecole  ; Hoc  ^oP^al, 
fpiritH  difccrninms  intcr  tot , quìbus  bar 
donata  non  funi . 

ij.  Intanto! alcuno  della  vodra  ve- 
nerabile gerarchla  .potrebbe  lufingarli 
di  fapere  , e di  profondameotc  fape- 
re quamo  mai  può  , raccoglierli  dagli 
Evangeli , da’  Goncili  , e da’  Padri  , 
intorno  alle  indil’penlàbili  divine  ra- 
gioni della  Sppfà  del  Nazareno  , e , 
de’fuoi  Reggitori:  tanto  che  per  ogni 
alfalto  , che  di  fuori  la  contraili  , e 
che  tenti  di  fopimetterla  alla  ragio- 
ne di  dato,  egli  vaglia  a difenderla, 
ed  a confutarne  i fallaci  argomenti  . 

Ma  quando  polTa  taluno  cosi  vantar- 
li, c che  non  lia  .prevenuto  dallo  fpi- 
rito della  Ghiefa,  Qon  entri  in  cam- 
po contra  i nemici  della  ecclefiadica 
appodolica  autorità  ; perchè  non  arri- 
verà giammai  a difèndere  quanto  ba- 
di le  facoltà  del  padoralc  , e la  po- 
dcllà  del  triregno:  non  giugnerà  mai 
a vincere  le  battaglie  del  Signore  ; 
difarmando  coloro  , che  da  si  gran 
tem- 
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po  combattono  contra  Je  preminenze, 
e i diritti  del  Sacerdozio,  del  Tem- 
pio , e dell’Altare.  No  , percitè  nel 
più  aito , aflalito  dagli  umani  rifpet- 
ti  , dal  propio  interefle  , e dal  pro- 
pio aggrandimento,  egli  perderà  ileo- 
raggio  , proporrà  di  venire  a patti  ; 
e quelli  faranno  per  ultimo  con  Tem- 
pre qualche  nuovo  acquino  per  la  par- 
te delle  terrene  potenze  , e non  fen- 
za  qualche  perdita  per  conto  dell’an- 
tica giurifdizione  eccleliadica  . Più  a 
cuore  gli  farà  di  non  farli  nemica  al- 
cuna Corte,  da  cui  dipende  , che  di 
moltrarfi  troppo  amico  di  Roma.  Ah , 
che  fenza  un  vero  fpirito  ecclefialli- 
co  , fpirito  degli  Appodoli  , fpirito 
del  Signore,  i più  grandi  uomini,  i 
più  eruditi  Perfonaggi  della  Prelatu- 
ra , e del  facro  Collegio  appodolico 

0 non  intraprenderanno  le  ditele  del-, 
la  Chiefa  , o fe  vorranno  intraprniH 
derle  , non  riufeirà  loro  di  condurle 
a buon  line  . Quei  Primogeniti  fola- 
mente  della  Cbiefa  , e che  dall’  Ap- 
poAolo  fonp  chiamati  figliuoli  di  Dio, 
perchè  non  feguono  gl’  impulli  d'  al- 
tro fpirito,  che  dello  fpirito  di  Dio 
medelimo  , col  valprofo  infuperabilcr 
ibccorfo  di  quello  divino  fpirito>  elU. 
combattono  folamenie'  per  difender);  la, 
Chiefa  cattolica,  e non  paventano,,  o 
non  cedono  . lao  IcrilTe  da  fuo  pari 
5ant’,  AgOllino  : Nan  fu>t  fin  Dti  , 

y»r.  ii8.^'  tgutuur  fpiriiu  Oei,  : 

JfirJlu  Dti  ^umwr , yitginpt , 

giiitm  ia^w-aijwrerc!».  .iij'i  n 

1 14-  Per, farne  uaa.prova  di  più  , 
vaglia  un  fatto  della  facra, Scrittura. 
Accorto  fi  , rcra  (Getto  ,che-  Motè 
per  altro  grand’  uotppi,  fotto,i|.,gra/-, 
vifiìmo  pefo  ,di  ttittp;.dl  ipopoto'  cir-. 
concifo,  pollogli  fulle, fpalle  da  Dio, 
tra  non  molto  farebbe  inancato , e ivi 
avrebbe  pei^firto  il  fiato,  e la  vita  ; 
onde  cominciò  a perfuadctgli  di  chia- 
inare  altri  colleghi  in  ajuio  per  reg- 
gere con  maggior  licurezza  1’  ampio 

■j  - governo  di  tutto  Ifraello.  Scegli,,  co- 
si gli  dilTe  Getro,  fcegli  in  gran  nu- 
mero Perfonaggi , che  fieno  ragguar- 
devoli per  fapienza  ,i  pcr  moderazio- 
ne, ed  a propofito  per  terminare  con. 
follecitudine  , e con  gìullìzia  le  cau- 
Toma  III. 


le  de’ ricorrenti, • e^in  tal  modo  (òpra 
di  loro  Igravandptó  fa,  che  a tuo  ca- 
rico fieno  gli  aliàri  della  primaifia  im- 
portanza , e che.  toccano  i punti  ge- 
lofi  delia  religione , e tutto  ciè  , ^e 
al  fiero  culto  fi  afpetta  : Qmbiu  »«- 
ditis  , Mpyfts  fteit  , qu*  UH  iuggt]fcrat . ^ 
Non  mancò  dunque  Mosè  di  feguirc 
il  conliglio  di  Getro  : e benché  da 
prima  gli  parve  non  poco  alleggerita 
la  carica  del  fuo  governo  colfaggiun-- 
ta  di  tanti  nuovi  tribunali  ; fra  qual- 
che tempo  nondimeno  egli  fi  trovòi 
più  che  mai  aggravato  dal  gos'erno 
del  fuo  popolo,  talmente  che  per  non 
potere  più  lungamente  durarla  , ri- 
corfe  a Dio  co’ gemiti,  non  fo  vera- 
mente fe  io  debba  qui  dire  della  fua 
impazienza  , o della  fua  confidanza  , 
e gli  dilTe  : Kon  pojpm  fohts  fuftincrt 
omntm  twic  popmlum  , quia  gravi s tft 
mibi  t Sin  a/itcr  libi  videtur  , obj'tcro  , 
ut  intrrfiias  me  . Signore  , folo  non 
polTo  più  reggere  a tanta  ùrica , che 
mi  avete  addollàta:  o trovate  manie- 
ra di  togliermi  dalle  fpalle  un  pefo, 
che  mi  li  rende  inlblfrìbile  , o leva- 
temi. la  vita  , perchè  morirò  conten- 
to . Ma,  io  dico  , non  poteva  Iddio 
rifpondcrgli  in  quello  modo  ; Come 
lèi  folol  Non  hai  col  parere  di  Ge- 
tto al  fianco  una  turba  di  Coadiuto- 
ri, di  Giudici,  che  tutti  fi  affatica- 
no per  renderti  più  agevole,  più  leg- 
giero il  governo  del  mio  Ifraello  ?i 
Dopo  che  hai  divilè  tante  occupazio- 
ni , che  prima  erano  di  te  folo  , c 
che  le  hai  affidate  a tanti  Collatera- 
li , come  poi  dolerti  , e come  puoi 
dire  : Non  px^m  folus  ì Cosi  poteva 
dirgli,,, eppure,  noi  diflè;  che  anzi  fu 
lontano  raltiffimo  di  forprendere  Mo- 
sè con  quella  replica  , perchè  fubito 
1-alicQltò  , compatillo  ; e come  fe  fof- 
fe  veramente  folo  nel  reggere  si  gran 
popolo  , cornandogli  di  mettere  in 
opera  Icttanta  Senatori , tolti , e fitel- 
ti  frà  i più  nobili  , ed  anziani  delle 
Tribù,  acciocché  foco  elfi  ancora  do- 
velTcro  portare  sì  grave  pelò  ; e in 
tal  guifa  egli  non  . farebbe  più  folo 
nel  Ibllenerlo  : Ut  fuflentent  onus  popu-  a, 
li  , ò'  non  tu  foìm  graveris  . E vera- 
mente dopo  che  Mosè  da  ,i  lettanrz 
H h Se- 
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Seniori  fì  vide  foccorló  , noti  abbia- 
mo dal  facro  Telia  , che  più  lì  la- 
mentaflé  con  Dio  per  eliere  foper- 
chiamente  aggravato. 

I 1.'  incomparabile  Scritturale  A- 
bulenfe  in  quello  fatto  notò  , come 
da  taluno  poteva  muoverli  un  dub- 
bio , e poteva  cercarli  , per  qual  ca- 
gione que’  Giudici , prcli  in  ajuto  da 
Mosè  col  conlìglio  di  Gecro,  non  gli 
recaflcro  quel  follievo  , che  lì  afpet- 
tava  j cosi  poi  che  egli  fòllè  collret- 
to  a querelarli  con  Dìo,  che  in  niel- 
lo a tanti  Giudici  gli  parellè  nondi- 
meno di  eflèr  folo  , non  avendo  chi 
gli  porgelTe  una  mano;  Nt>a  pojfum  fr- 
luf.  laddove  i fettaota  Senatori,  leci- 
ti per  ordine  di  Dio,  e da  Lui  me- 
delimo  inveAiti  della  varia  giudicatu- 
ra , fi  portaflèro  cosi  bene  con  Me- 
si , die  poi  egli  non  avelTe  più  ne- 
cefiìtà  veruna  di  ricorrere  al  Cielo 
con  nuove  querele  , per  elTer  folo  in 
In  tlnnu  una  si  vaAa  reggenza  : Cum  ftptungin- 
dati  fmjpm  Ma^fi  in  ndjMùrium, 
fuomndo  tolkhantr  fnerr/a  ejm  , & nm 
lollehtiHr  CKiftemilats  ammbm  niiis  Jndi- 
tUms  ì QH»n  I Perchè  ? Eccolo  . A’ 
fettanta  Seniori  ìnfùfe  Iddio  lo  Ipiri- 
to  di  Mosè  , che  era  fpirito  d'  ifre- 
prenlibile,  e Cinto  governo: 

17-  ' <*  fpirliu  tm  , trndtmqnc  tis  . Ma  i' 

Giudici , da  Getto  dati  a Mosè  , non 
furono  da  Dio  favoriti  di  fpirito  ve- 
runo ; onde  rcAarono  quelli  , che  da 
prima  erano  , col  folo  fpirito  della 
loro  umanità  lènza  altro  di  più  : i>i^ 
Aiuln.  citur  , yntó  me»  tffutHfli  tjfint  frftun- 
“ ginn  viri , requimit  in  eis  ff trini  Do- 
mini : quod  de  Mi  }kAtibus  , tkflii  con- 
fino Jeibro  , non  l^iiuf  . ErUio  que  Ai 
uomini  di  fapere  , di  prudenza’  ^ di 
conlìglio  , e di  autorità  ; ma  percliè 
erano  lenza  quello  fpirito  , col'  quale 
Iddio  aveva  riempiuti  ì lèttèMa  Se- 
niori , non  ballarono  al  buon  gover- 
no di  Mosè,  nè  gli  nicarono  confor- 
to veruno.  A nulla  tornò  che  folTero 
adorni  di'  faviezza,  e di  dottrine,  di 
fperienza  , e delle  doti  migliori  del- 
lo fpirito  umano  : mancava  loro  lo 
fpirito  del  Signore , e per  queAa  man- 
canza fola  rìufcìrono  tanto  inutili  , 
che  poi  Mosè  fu  coAretto  dì  prote- 


cxvr. 

fiate  a Dio  , die  colla  turba  di  tan- 
ti AflèAbrì  , parevaglì  nondimeno  di 
eflèr  lólo,  e di  non  fapere  come  più 
reggerli  con  intrepidezza  lotto  cosi 
formidabile  pelò  : Non  pofum  foìui  . 

Non  fu  folo  co’  Senatori  pieni  dello 
fpirito  di  Dio  , e fu  Iblo  con  colo- 
ro, che  forfè  in  maggior  numero  gli 
aflìAcvano  , ma  roti  affatto  del  me- 
defimo  fpirito  : Requicvit  in  eit  Jpirt- 
tus  Domini  , quod  non  kgitur  de  éUit 
Judicihus . 

i6.  E qui  per  riflettere  anche  più 
la  ragione,  che  fa  prova  ìncontraAa- 
bile  di  queAa  verità  , altro  più  non 
dovrei  foggiugnere  , fe  non  che  il 
governo  ecclefiaAico  abbia  per  fua  ba- 
& una  particolare  divina  aflìAenza;  e 
più  Angolarmente  per  quelle  colè , che 
fono  dì  un  Ordine  fbprannaturale  , e 
che  appartengono  alla  falvezza  delle 
anime  , alla  fantità  della  Chielà,  ed 
all’  onore  di  Dio  . Imperciocché  fe 
mancaflè  queAa  alfiAenza  divina  , è 
un  canone  di  fède  , che  non  abbiavi 
conlìglio  , nè  induAria  , nè  politica 
alcuna,  che  vagliano  da  sè  Aeflè  col- 
le maflime  del  lècolo  a ben  regolare 
i Reggitori  del  noAro  AppoAolato  j 
Co»  qucAo  dì  più , che  Iddio  non  aC-' 

Corda  r accennata  necelTaViirima  fu» 
CtTiAenza  a quei  Maggioràfchi  dellà 
Corte  fanta,  a quei  Principi  del  San- 
tuario , quando  non  fieno  forniti  del 
fuo  fpirito  . Laonde  lenza  di  queAO 
fpirito  efli  vedrebbero  fempre  meno  , 
quando  prefumeflèro  dì  'più  Vedere  j 
e per  loro-  -'cadréSbe  in  acconcio  il 
rimprovero  di  Eàechiello  coltra  cer- 
ti Profeti  , che'’AÒn  feguivanO  lo  fpì- 
rùo  di-Dio  ma’IO  fpirito  loto.  Pro- 
fèti lènza  la  Veda'  Icienza  de'  Santi  , 
e ’priVi  aflatto'  di  quel  lume  celeAe  , 
col  quale  Iddio  folo  rilchiara , ed  it- 
luAra  le'menti  de’ fuoi  MìniAri  ; V*  ^ ^ 
Tropielii  infipitnlHd/t  , qui  Jéquuniur 
fpiritum  fuum  , ’6t  niUl  vidrhi  . NiM 
iddem , perehè,  allo  Icrivew  dell'Ap-: 
poAolo  a*  Corinti  : Que  Dei  funi,  w- 
mo  cófnovii,  nifi  fpirirui  Dii.  Per  que-  ”• 
fio  motivo  S.  AgoAinO  ricordava  , 
più  che  ad  altri  , a chi  foflè  fucce- 
duto  agliAppoAoli  nel  governo  della 
Chiefa,  ricordava  di  Ipogliarlì  del  pro- 
pio 
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]HO  rpirìtO'  ptr  tfclce  Hlnluógo  allo 
ipirito  del  Signore'',' con  queftà  certa 
promelTa  che  quando  iir' lui  mancaft 
li  lo  rpirito  privaioi'f  ('per  lui  par- 
rebbe ad  un  tratto' Io  ^irko  dlIDioe 
I*  F/al.  ptficiiit  Jfititus  tuks  i',  hj^itmri  ffirttus 
Dei:  onde  lo.  fteffo  poi'  vale,  che  di- 
re : Q:it  Dti  fmt,  iKmiicqgimin^  nifi 
Jfirittu  DàÀDei  &nò  di'.'Liio  le 
regole  della  difciplinay  le  malTtme  del'> 
la  religione  ; Ari  funn  i'iumr;:  gliiap- 
poggi  , per  Toftentane  con  ' proheto , e 
enn  merito  le  carithe  del  Santuario': 
Dti  ftmtj  'd  coraggio  , / la'  for»  , per 
facrificare-  parentado,  ricchezze,  e la 
vita  per  la  difefa  dell’ovile  di  Cri» 
Ao  , e per  'farla  .da  buoni  Pallori  -j 
Dti  J'imt  tutti,  i doni  , tutte  le  gra- 
zie , che  fon  / oeceiTarie  ad  un  fante 
governo  , e perchè  Jìti  funi , qM  Dti 
Jtmt , mma  ngmvit  , tufi  fpitiiKt  Dii  'J- 
Senza  lo  Ipirito  chi  iSighorc  quo’  md- 
delìmi  ,' che  in  afiiri  terreni' /farannty 
andi  oomiar^  in  quelli  delia  >Chio-> 
nulla  fapranno:  Ntm  eigninit  ,/w-' 
100  nifi  ffkntKti-Dti.  ‘•  ■ /I.  •' 
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17.  T O lo  ,-  come  al  larttént»  ìiniver- 
' JL  Iblei  ^ che  'nella  Ghietislaj  nel- 
la Prelatura  ancbe  jpili  leniinenie  ,10 
fpirico'ece Manico  ,■  anzi  di  ellcre'io-/ 
mone  a tatti  quei  Perlònaggi  , 'die 
vedono  bilfi , e porperel',  all’oppotto 
ha  divenuto,  come  lo'rlpirifo  di^prò- 
fèzla  nel  tempo  di  Eli  Sommo  Sacen> 
dote  del  popolo  di 'Dio'$  cioè,  fpiri- 
to  aliai  raro  : Sarmo- Dtialni  trM  »r- 
I.  '*  tiofus  'In  Jittrns  iUis-i  fio  y diAi , dhe'fuO- 
le  rifponderlì,  com^iflon  ci  è pdi  tati: 
ta  careftia  di  fpirrtb  perchè  pèchi', 
a veder  bene  , an'zi  pochi  (finii  1 faran- 
no que'  Prendenti  >,  ^-ehe  in  tanti  ‘in- 
contri non  li  facciano  conofeere  iigip 
noli  delf  Attilfimo  j Primogeniti': oel-i 
la  Spofa  di-Crifto',' feirtpic  accefr,'ed 
agitati  dallo  fpirito  , jjv cui  già/par- 
Jiamo  . Lo<  lo  ; ma'  nbn  lo  poh^nfe 
, I quefta  ti^fta  ammetter  fi  debba  'fenu 
1 ' za  altra  ricerca  , per  vedere  , li  tale 
fpirito  fia  veramente  fpirito  di  Dio 
Io  per'  me  temo  ,I  che  non  pochi  de’ 
confacrati  Reggitori  fi  portind  come- 
Tomo  IH. 


Numa  Pompilio'i'e  Licurgo  i i qua- 
li per  obbligare  i popoli  fuddici  a ri- 
cevere con  rafitignazione  , 'e  con  ap- 
plaufo  le  leggi',  che  promul^vaiio  ; 
e che'  neceflafie.  penavano  I at-  buon 
governo  de' Romani,  e de' Laeedemo> 
ni  , giuda  l’ efprellione  di'Sant’Ago- 
Aino,  dava  il  primo  ad  intèndere  di 
configliarfi  coHa‘ Ninfa  Egèria , e co'  DeChit. 
numi  tutelari  di  Roma  j T-  altro  fa- ™ 
ceva  credere  , che  le  leggi  mcdelime  ti/.’iu. 
erangli  dettate  dall'  adorato  Apotlia  ’“f’ 
ne.  £(fi  pretendevano,  che  tutti  intena 
deflVro',  come  era  fpirito  adatto  di- 
vino iquello  , che:  loro  fuggeriva  le 
rrgbie'  delia  reggenza  , quando  erano 
règole  ordinate  dallo  fpirito  privato 
della  loro  politica;  le  quali , pih  ehe 
ad  ' altro  , fervivano  per  mantenerli  ■ ^ 
pih  fortemente  in  comando  . In  ftiti 
allttrcltè  vi  accaldrà  di  chiedere  a qual, 
che*  Soprantendente  di  diocefi  battezv 
ZM«.,'>k  qualche  Legislatore',  che  dal 
tribunali  della  'fiirit.i  Città  ptoniulghè 
lè  lite  deciliont,  i fuoi  decreti,  e<in 
plìk'  Congregazioni  pramtio'va  i fuoi 
voti , 'e  ipronunzi  i fuoi  cotìfiglj,  par-/ 
ticolàrmente  negli  af&ri,  che  riguar-  . 
dano  'la  Santa  fcde  , la  religione  ; fo 
vi  accadrà  di  chiedergli',  con  che  fpi- 
rito'egli  parli,  ordini,  ed  elèrciti  la 
fpirituale  dia  reggènza  , vi  dirà  col- 
la protefla  di  &echiello:  7»tb«  in  *p»e 
spifiins  Dominiì  Lo  Spirito  del 'Signo-,,.  j. 
re''è‘il  mio  ftìaedro  : da  liui  prende 
le  moflè  ogni  mi*  ordinitzione  ; e non' 
mi  Configlio,  che 'con  Lui  ft>lo , per- 
chè fono  dettature  fiie  tilftè'  le  leggi 
della  mia  ecclefiaftica  ' giurifdizione  r 
Spitjtris  Domini- irruit  inmt.  . 

'iS.'Òh  volefiè  Iddio ,''ehe  ciò  fof- 
fe  vero  f Se  nòti  che  fpeUè  volte  non, 
è Io  Spirito  del  Signore , ma  lo  fpi- 
rito della  carne  , e del  fangue  , lo> 
fpirito  della  privata  pallione,  che  lo 
muove e lo  pdrta'  a conlìgliarlì , a 
i'ifofvere'j''non  ciÒ,''che  torna  alla  mi-’, 
gliore  condotta  del  voftro  Appolloli- 
n>','  ài'  buon  fervigio  della  Chiefa  ” 
ma'folO  alla  prspla  Ibddisfàzionè,  agli' 
avanaamenri  del  calatd,  ed  agli  acqui- 
fli  'tfelle  protezioni  lècolarelche . Ora' 
fe  ‘mat  le  cofe  dovellèro  camminare- 
in  tal  modo,  che  pericolo  non  ci  fa-. 

H h 1 reb- 
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rebbci  <}i’ vedere  nclla,Corte  ftnu  rin-  r»  jii  alcuni  iE«ate{ìa({ici  . Vd  .ricoi>f 
novate  It  foperchtcnie  della  corte,  di  dir.itdanicnte  p come  ne’  tcitopi  nr^ 
Acabbo^-Era  già  radunata  avanti  al  (cotA:,'i  quando  Cu  vpro.ciò  ^ ciiut  li] 
trooo  dilqueftt^  Principe  f aflemblea  nella  Stori»  ecc|efiadiqa  , !te» 

de’ llioi  Profeti , « tutti  d'accordo  Io  quef  IRieggitoiii  ohti  co’  Ctnii  ctitìnt 
a(ficurtv«ao>  che  quando  egli  *yefi«  non  stancò  giammai  qualche  Sedccia, 
data  la  moda  alle.fue  armate  coll»  che  giunfe  a percuotere,  fe  non  coli 
altre,  di  Giofalàtto  fuo  collega  io  danr  la  mano  , almeno  colia  lingua  taluna 
; j no  della  Siria,  il  Pio  degli  efcrciti  dè’  ralKimigliati  al  buon.Pi-oièta  .Mèt. 

' , avrebbe  feoza  dubbio  benedetto  l’atr  chda  1.  .piccandol>  ..di  non  .edere  lilata 
tacco,  foitomcttendo  al  fuo  comando  come  ogni  altrou.djmato:,  ed  ràyuHl 
1 .s- quel  Regno  . &1q  Michea , veruProi  in,  concetto  di  eilèr  piènQ-ajeUó'-fpin 
ieta  di  Disi  lì  opipofe  alla  turba  de’  rito  del  Signóre.  Quante  roire  udidi 
Profeti  bugiardi  , c tìngolarin«s|e  a ior^e.  nella  Sala  a ppodolica  alcun  Prec 
Sededa,  che  foriè  pili  degli  altri  van-  latto.  quereldrfi>  j aghi^tt^-dai  queiU.itiàt 
tavafi  di  elTere  prevenuto;  dallo.. Sfii  pefflola  palfmeb  délll  auKlr  prppio.  a 
rito,  dà  P»,  nel  predire  Ic;  coft  da  della 'p/ópia  alterigia  ?■  iCoiqe  1 a»rà 
dover  fucoederej  onde  Michea  cod  di-  detto  ;■  forfet  tutta  lo  rpirino  -dcir-Bj 
}•  ceva;  £t«  *<à»  Dt/minu  Jpìrìiiml  mnir.  vangelio  ,' della  iChiofa  alloggia  nel- 
iuii  in.are  mniMm  TnfbtttTMm  tlicriim i la  mente  fola  , ael'fblo  [cuore idi  quql 
flu  ile /i«ir  : Qtianto  lèi  di(gitazia»P , &cro  Minàftró,.  e,dl  epici  ParporMo^ 
mifero  Acabbo  , f«t  credi  a eoftoep  ! che  poj.  debbaidì  l aredcre  ffaltiati  all’ 

Ha  Dio  permeili),.  (Ite  ikno  ànvafari  enorot  dL  eifeoe  lìdi  conliderati  , e 
dallo  Ipìritq  della  bugia  per  adular-  confiiltatn  Jtegli  alfaci  piai  ngguaede* 
ti,  per  ingannarti;  ma  fe  tenterai  1*  voli  della  Sant»  Sede  ; ed- io  dovrà 
acquino  della  Siria  > non  afpetuti;  tro-  mirarmi  lalciat&.jo,  un  aqgolo  co, 
fii,  no;  afpetcati  perdite,  e piu  d’o-  me  lè  per  me  non  ci  folTe  fpiriio  ec- 
UiÀ,  g“‘  cofa,'la  perdita  della  vita  : /^-  clefiaHJfcQ,  fpirtto/dt'!Djtìì)?'/ftilr  ergo 
mimi  btHliu  (ff  rjUfiqi  tc  nubm  A dimijit  Spirilus  Domini  , & hfulus  t/l 
quedo  .sfogo  di  Michea  avvantpando  ì/lk  à.- Ah  che  i6>rlé  più  clid  io  lore; 
&dccla  di  .collera,  le  gli  avventa  al  quando  ci  ila  chi  lo,  cerchi  , ih  me 
volto,  e Wcjagli  una.  guanciata-. con  imvei-ani  quello,  (pieito  atoora  , che 
^ dirgli  trgo  ^m{/ìc  ^pirititt  Po-  tanto  è ncceltàriò.  allo  .fpirituale  goi 

SI  .dunque -iw  ir  heittm  verno  di  tutto  il  Mopdoi  cattolico  . 

liki-'i  lo  fenza  lo  Spirito  del  Si-  Ma  ...  £ da..quellD  , ma  i quante 
gnore  , e a te  foto  parla,  c manife-  emulav.ioni,  quante  maldicenze,  quan- 
lla  con  ficufezza  gli  eventi  della  guer-  te  infidie  procedono?  A me  non  tor- 
ta, che'  ihmio  Re  vuole  intraprende-  na  di  farne  qui  novero  : torna  bene, 
re  ? Ecco  pertanto  la  mercede  , che  che  mentre  tutti  preveggono  di  ave-  _ 
Uid.  alla  tua  profezia  li  conviene  : £r  ftr-  re  |o,SpirÌtQ  dj.Pio  , e che  ip  cer- 
V"/-  z4*  11,0,  Micteam  in  maxilloi»  . Volea  re-  la  ggilh  contraftano  iniieme  , perchè 
plicarc  il.,  (àlito  maltrattato  Profeta  ; vorrebbe  Ognun  di  lóro  palfare  per 
ma  non  gli  venne  accordato  ; v^dfiir  uomo,  pili  d’ogni  altro  della  Prela- 
mim  , 4*0“  'I  Lirano:  «iinr.em'm  vp-  tuta,  e del  faCro  Collegio  attaccato , 
iM.  iriut  lo^ùi  Trepbtto^  J'cl  Juii  unotM.  e faffificafo  aU’onore,  all»  gloria  del- 
,.19.  (ion.i  già  voglio  qui  dire;,  o la  $polà  dì  Crlflo.  ; a ntu.  torna  di 
Signori,  che  noi  naftro,  tempo  fia  in  non  credere  si  facilmente, iima  di  va-; 
uk)  di  lcartare,ordìnarianwnte  con  quei  lecn^i  del  cQnlmljo  lafciacotli  dall’ £- 
Prelati  „cpn  quei  Principi  della  Chic-  vangelifta  San  Giovanni , qwridoferiP- 
fa',  che  parlano  con  libertà , che  ppn  £>  nella  fua  ,prim»  Leiter»:;  lioiiit 
fanno  tacere  le  verità  , benché  lieno  »mi  {jpiriiui  ftrdrrr,  fe4  prob^c  ^nHKs , 
verità  Uilguftolè  , e che  condauoinp  Dfo  firn  , 

aper.taqinnt;  non  poche  rifqluziiomdel-  zo,  Con  quefto  lume,  die.  ci  por- 
la talvolta  non.,  ben  regolata  reggen-  g«.  il  Santo  Evangeliila,  Voi  ben  ve- 
.1  H detc  , 
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^te , Signori  miei , quanto  abbirogfiì 
4i  mettere  a ,piìi  d' una  prova  Io  ìpi- 
(ito  de'6cr:i  Candidati  , prima  di  a- 
vaniatU  a riempiere  le  cattedre  ve- 
^y!Iì  , a trattare  le  più  làcrollànte 
iraprefe  deli'  Appoftolato  di  Crifto  , 
CoBviepe  prjqia  farne  qualche  Iperi- 
menro  #ql  -tocco  del -paragone  , pv 
(èjttire  pome  fin  parlino  , cptnc  icri- 
va#o , allora  che  nohe  aOèmhlee  G 
poGaao  dibattere  affari  di  gran  con> 
ièguenta^  c di  molto -,cimento.  Bifo- 
gna  vedere  , fé  appreffo  di  loro  pre- 
vaglia il  prOpio  intereffè  più  che  U 
pubblico  ^ne  della  Ohìela  ; c (e  apr 
preaaino  più  Ja  Corte  , da  cui  dipen- 
dono , ,0  la  Santa  ^de,  dalla  quale 
tanto  hanno  ottenuto  « e più  fperano 
di  potere  anco r confeguire  . Cosi  fa 
d’uopo.offeryaft , le  effi  antepongano  al 
culto  , ed  al  lèrvigio  del  Tempio  i 
propj  lor  comodi , ed  i loro  diverti- 
menti ; e fe  polli  in  pericolo  di  per- 
dere proteaioni,  acquiffi  , e di  met- 
tere a repentaglio  la  propia  vita,  an- 
zi che  abbandonare  le  difcfe  della  ra- 
gione, e delle  prerogative  del  Sacer- 
dozio , e dell’Altare  , effi  allora  lì 
mollrino  coraggioG , rilbluci  di  facrt 
Beare  e quanto  hanno  , e quanto  fo- 
no , prima  di  farli  colpevQli  appreffb 
pio  di  poca  , o nulla  fedeltà  per  la 
loro  vocazione , e per  quei  giuramenr 
ti  , co' quali  lì  obbligarono  di  eflere 
Tempre  collanti  dalla  parte  del  San- 
tuario : Traiate  ffirùKS  -,  fi  Dco  firn . 
Quando  poi  fì  è conofeiuto  per  lun- 
ga prova  chi  f\i  veramente  fornito 
dello  fpirìto  di  vero  Ecclelìaffico,  e 
chi  ne  Ila  privo  , non  -affidate  allora 
i diffìcili  governi  delle  dioceff , c le 
tanto  pericololé  giudicazioni  de’  facri 
tribunali,  che  a coloro,  de' quali  Voi 
avete  provato  lo  fpirito,  e làpete,  che 
ex  Deo  (fi  . No  , lulle  fedie  di  quei 
congrelTi  , ne' quali  debbonfi  mettere 
al  vaglio  pendenze  d'  immunità  , di 
giurildizione  ecclenaffica  , non  am- 
mettete certi  fpiriti  conolciuti  , o 
per  Io  meno  tenuti  in  fofpetto  di  el- 
icre  gelofi  per  quelle  dipendenze , che 
gli  rendono  cari  a quella  Corte  , o 
a queir  altra;  ma  fcegliete  quei  foli, 
phe  in  più  di  un  incontro  hanno  da- 
"'Tflinq  III. 


ta  prova  d’elTere  di. uno  fpirito,  che 
non  G regola  xoa  altre  maffime  dU 
verlè  da  quelle  , che  fono  propie  di 
un  Succelfore  degli  Appolloli. 

ZI.  Parrai  udire  chi  ripeu , e di- 
cami : La  prova  degli  fpiriti  è già 
latta;  ma  . . , Che  ma?  Ho  intefo, 
e Gniamola  con  un  racconto  levato 
daUa  làcra  Scrittura  . Avea  Nabucr 
co  veduta  in  fogno  una  gran  4>ianta,. 
minacciata  da  una  voce  del  Cielo  di 
dover  effrere  tagliata  .dal  piede,  e git- 
tata per  terra  ; nà  da  sè  GeÉ>  arri- 
vando a comprendere  il  mtfferjo,  ne 
ritentiva  malinconia , e fomma  temenr 
za  . Per  liberarli  intanto  da',  si  Gero 
tormento  d’ inquictilììina  apprQbftone, 
egli  chiamà  quanti  erano  indovinato- 
ri  nella  fua  corte  , e domandò  loro, 
qual  fotlè  lo  fcìogJimento  dell' enjm- 
ina  fognato  ; ma  però  fenza  alcun 
frutto.  Finalmente  egli  ordinò,  che 
alla  fua  prefenza  folle  introdotto  Da- 
niello , a cui  bramofamente  così  poi 
difle  c A prova  io  lo,  che  in  te  ri- 
polà  , e parla  a tua  voglia  lo  Ipirito 
de’ fanti  Numi:  trio,  quoi  ffiritum  fan-  DmH. 
[iorum  dearum  btbets  in  le  ; perciò  da  4- 
te  Iblo  polTo  afpettarmi  la  giuffa  in- 
terpetrazione  del  mio  fogno  : Vìfiones 
fomnierum  meorum , quas  •vidi  , if  fe/u- 
tionem  ^nm  narra . Ubbidì  prontamen- 
te, e foddisfcce  Daniello  alla  penofa 
curioGtà  di  quel  Monarca  , il  quale 
forfè  noi  meritava  . Se  Nabucco  fa- 
pea , che  Daniello  era  vero  Profeta  , 
e che  trattandofi  di  un  altro  fuo  fo- 
gno , in  cui  gli  era  apparata  una  fta- 
tua  di  varj  metalli  compoffa  , aveva 
toccato  con  mano,  che  egli  folo  fep- 
pe  fpiegarlo,  quando  gli  arufpici  Cal- 
dei non  mti  giunfero  ad  intenderlo, 
per  quanto  vi  ffudiaflero  indetèffamen- 
te  ; perchè  dunque  a fpiegarc  il  fo- 
gno della  pianta  non  chiama  pur  an- 
che Daniello  , acciocché  gli  riveli  , 
come  fece  del  primo,  il  millerio  an- 
cora di  quell'  altro  fogno  ; che  voler 
prima  far  capo  da  maghi  della  Cal- 
dea , chiamando  per  ultimo  il  fanto 
Profeta,  dovendo  elTer  primo?  Qui  , 

Signori  , ci  fu  raggiro,  I più  conG- 
denti  Minillri  di  Nabucco  , i quali 
erano  impegnati  per  gli  ordinar]  Pro- 
H 3 fetz- 
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fttaftri  di  corte  , iotrodufTero  quelli  rei  in  romiglievole  affare  la  corte  di 
prima  di  Daniello  aranti  al  trono  del  Nabucco  migliore  della  Corte  Tanta 
Principe  : MinUHi  R<gii  frimà  introiu-  di  Roma  . Nella  cotte  di  Nabucco 
Ctrl,  ile,  lai^oi  CbtUat  , ut  ipfi  tmpliuj  non  fii  ben  fitto , che  Daniello  folTe 

homrtrtmur  $ rtgt  ; come  offervò  il  ammeffo  per  ultimo  a parlate  col  Re; 
CartuCano  . Vollero  adunque  i mini,  ma  pure  vi  entrò  , e fu  conoTciuto 
Ari  del  Re  , che  per  li  &llì  Profeti  vie  più  per  un  uomo  pieno  dello  Spi* 
fbffe  r onore  di  prima  udite  i quell,  rito  dei  Signore  . Sarebbe  gran  male 
ti  del  loro  Monarca  . E chi  fa  di-  in  vero  , che  nella  Corte  Tanta  non 
cevano , che  elfi  non  rifpondano  ^uan-  pochi  Perfonaggi , degni  di  effere  pa- 
to  bafti  per  foddisfarlo,  che  poi  non  ragonati  a Daniello  , perchè  htì>erH 
abbia  a penfare  di  udire  ancora  Da-  Sfiritum  Pei  , e che  parlano  lècondo 
. niello?  Ma  intanto  l'ultimo  luogo  toc-  lo  fpirito  di  Dio  , non  foffero  con 
cò  dololàmente  al  vero  Profèta  , ed  tutto  quello  introdotti  nè  prima  , nè 
il  primo  a’ Profeti  bugiardi.  dopo,  nè  mai.  In  quello  cafo,  quan- 

za.  Oh  che  fentimenti  morali  pò-  do  non  fblTe  ideale  , che  refierebbd 
trei  qui  ricavare  , fondati  in  quefto  da  fperarfì  di  bene  , di  profitto  nel 
racconto  di  fàcra  Scrittura  .'  Ma  non  governo  della  Chiefit  ? Ognuno  di 
occorrono  , perchè  non  cadrebbe  in  Voi  , miei  Signori  , può  penfàrfelo 
acconcio  ; per  altro  in  diverfo  tempo  da  sè  medelimo  ; e intanto  io  finif- 
io  potrei  foggiugnere  , che  non  ver-  co. 


II..-  . . ■ 
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NEL  venerdì  . 

I D O P O 

• L^aUJVr^DOMEì^lCji' 

D I 

Q U A R E S I M A- 

1 . , • 

Colkgerunt  ergo  Pontìficesy  & Pharifai  concUium, 
Jean.  Il,  47. 


U’  »vvifo  fune- 
Ilo,  che  i Pon- 
tefici, ed  i Fa- 
riléi  raunati  li 
trovano  llretta- 
mente  nel  pala- 
gio del  gr^coo- 
figlio  per  dif»- 
minarvi  la  cau- 
le del  Redeotor  Nazareno,  io  crede- 
rei di  non  doverli  tenerla  cosi  perdu- 
ta , che  poi  non  debba  rellare  alcuna 
fperanza  di  vederla  terminata  con 
qualche  vantaggio  del  tradito  Signo- 
re . E veramente  fri  quanti  vi  |bno 
prefenti  configl  ieri  acerbi , dall’ empio 
OifàlTo  in  gran  parte  lédotti , non  è 
polTibile,  che  Nicodemo,  occulto  di- 
fcepolo  del  divino  Maellro , e Signo- 
re del  primo  rango,  non  è poflìbilc, 
che  non  s' ingegni  , e che  non  giun- 
ga a dillaccare  dall’  iniquo  partito  i 
meno  impegnati;  e le  non  altro,  che 
non  peni!  dì  arringare  almeno  colla 
più  vera  difelà  a prò  della  innocen- 
za di  Grillo  , fino  a renderla  ficura 
dalle  impolhue  , e dalle  violenze  de’ 
fuoì  nemici  . Sebbene  , o Signori,  a 
che  volerli  lufingare  con  una  vana  fo- 
ranea l VedralTi  tra  poco  difeìolto  il 
concilio,  ed  il  Figliuolo  di  Dio  fen- 
tenziato  alla  croce  : c le  non  lìrà  man- 
cato Avvocato  ragguardevole  per  di- 


fendere la  Tua  cauta  , non  larà  eoa 
tutto  quello  ballato  per  ùr  argine  al- 
la piena  di  coloro  , che  nel  maggior 
numero  lo  vogliono  per  ogni  conto 
crocìfiflò  , e tolto  affido  dal  Mondo, 
Ma  donde  mai  rìfoluzione  tanto  ìn- 
giulla  , e crudele  l La  léntenza  della 
morte  di  Grillo  forlè  non  i Hata  pre- 
venuta dalla  celebre  comune  confèlCo- 
ne  , che  Egli  i uomo  aiiàtto  mìraco- 
lolb  l Non  hanno  detto  d’  accordo 
quegli  afièfibri  : tìic  homo  muìu  Jìgn» 
fttit  l Si  i foric  trovato  un  fola  di 
tanti , che  hanno  luogo  nella  perver- 
rà adunanza,  che  abbia  prodotto  qual- 
che fuo  mis&tto  , fopra  di  cui  polTa 
appoggiarfi  la  llabìlita  condannagio-i 
ne  l £ le  ognuno  ha  confèllàti  i fuoi 
miracoli  ; e & niuno  ha  parlato  d’ al- 
cun Tuo  delitto  , perchè  dunque  Sar 
cerdoti , Prìncipi  , e Pontefici  or  di- 
mollraafi  tanto  ciechi  , e tanto  indu- 
rati , per  non, vedere  la  veriti,  per 
ollinarfi  nel  loro  impegno?  Ghe  vo- 
lete , Signori  mìei  l L'  ioterellè  h 
quello  , che  a tutto  fuppljfce  : ellèn- 
do  quel  giudice  fcellenito  , che  fi 
mantiene  il  barbaro  privilegio  di  con- 
dannare chi  ancora  è conolciuto  in- 
nocente . Benché  Gesù  Grillo  faccia 
miracoli  : benché  Ila  di  collumi  illi- 
batilTimi  ; nè  fi  trovi  chi  abbia  l’ar- 
dire di  opporgli  alcuna  colpa  ancor 
mi- 


Jtam.  tl. 
«■ 
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;gjDÌina,  bada  nondimeno,  che  l’inte- 
red^'  [$ntc^,  è dica  :'Wi»>nt 
tùg  ìb'  lelmf  l<K0n  n^hjm , & gelimi 
bada  quedo  foto , > piu  altro  non  ci 
«iole,  perchè  Qido -debba  moriip  -> 
Ah  non  da  mai  veroS  che  ove  ii  pab- 
blico  interede  accecò  la  mente  , ed 
il  cuore  indurò  de’ Satrapi' dialisi 
della  Sinagoga  nella  cauta  del  Re- 
dentore ; nont  da  ,v^r<5^  Pfi'’#! 

,to  interede  dovede  mai  accecare  , ed 
indurare  i Sacerdoti  , ed  i Prelati 
della  nodra  Gerulàlemme  , dno  a giu- 
gnere  di  facritìcargU  una  vittima  tan- 
to hino^te  , qunto  à ia  S^a  dL 
Crilto  / Benché  {rol  verimentò  4 che 
mai  doverne  temere  ì Lodiamo  anzi 
il  Sjgnpi^i  i ]^rph^ ÒJgi  nella  Vqdra 
facra  gerarchia  non  ih  trovi  una  giu- 
da occadone  di  poter  declamare  con- 
tra  si  perniziofo  difordine  ; e che  al 
^iù  (blò  podi  parlartene  a cagione 
dì  necedaria  cautela  ,^e  in  lontanan- 
za, cd  in-ombua  . Tale  pretella  , la 
quale  vi  adicura  del  riguardo  , che 
yi  è dovuto  j accorda  a me  pure  l’aj>- 
podolica  libertà  di  parlare;'e  comin- 
ciamo! ■ 

1.  Ghe  ogni  Ecclefiadico  intere^- 
fatò,  con  tutta  la  iinmenfa  luce,  che 
iragge  Ma  quel  luminolb  divino  tuo 
Carattere,  elle  in  ogni  tempo,  in  ogni 
hiogo  lo  invede  , ed  accompagnalo  , 
debba  dirli  pregiudicato  da  ima  men- 
te adatto  cieca , e tanto , che  poi  non 
abbia  penfieri , che  per  Ibddisfare  l’ in- 
gorda padionc  di  ièmpre  più  avere, 
non  puA  negard  da  chi  non  a dar 
d’accpia',  ma  ne  fcandagliò  nel  fondo 
sii  perverto  attentato  . In  vero  Ugon 
Cardinale  , che  tempre  fu  di  buon 
occhio  per  riconofeerC  le  funede  con- 
léguenze  di  quello  vìzio  , non  dubi- 
tò di  fcrivere  ancora  a nollro  comu- 
ne fpavonto,  che  nel  tuo  tempo  l'in- 
térelle  avea , per  cosi  dire , tratti  gli 
oechj  dell'  anima  al  Sacerdozio  anche 
^ù  ragguardevole  : talmente  che  , a 
riferva  di  alcuni  pochi  facri  Mìnidrì 
della  Chieta , gli  altri  tutti  per  si 
tea  cagione , e in  gran  numero  , ve- 
devanll,  all’ufo  de’ciechi  , trabocca- 
re da  un  podo  all’  altro  : o per  me- 
glio dire  , da  uno  In  un  altro  mis- 


fatto : Multi  badie  in  ^ckfut  fune  caci . 

’Se'^  pi^tantò  avefli  prèdicato'inquef-  c«fzof' 
la  ^rrqtta  ^sl  pifera  alla  Chifc 
resia  Romana , avrei  avuto  gran  cam- 
po di  rpotere  etclamare  in  tal  modo  : 

Quardi  , quanti  *e  lotto  i portici  , e 
per  le  fcale  , e nelle  tale  , ed  anti- 
càihere  'icl  tacro  palazzo  ìocontraoli 
mai  Sacerdoti , Prelati , e Maggiorai 
chi  ^el.  pulirò.  Appdftolato  , i quali , 
coir  interelTe  negli  occhj  , più  non 
yfggono  qual  debba  edere  lo  dato  di 
quelle  convenienze  , di  quell’  onore  , 
di  quella  ùnti^,  che  ricercanfi  alla 
;condiC£e  dettero  Jor;  mingerlo  ! 
Qua^i-«on  incendono  più  tutto!<<]uel- 
lo  , che  elìge  da  loro  la  Spofa  di 
Grillo  , fin  f he.  <(p,  j^^ijè- 

ro,  cplja  folenné'llcurezza  de’ loro  giu- 
ramenti 'di  trattare  i tuoi  facrolTanti 
miderj  : difpentando  i fuoi  Sacra- 
menti  , ed  elèrcifando  la  fua'giurit  ^ 
dizione  , lènza  llime  tral^co  alcaiMtj 
di  vile  privato  guadagno!  ‘^aii  (urfif  M Ti/, 
bicìi  gratù  ! Ma  Aa  pur  |o3e  à Dio,*  *•  M' 
che  dopo  le  replicate  riformé  di  tan- 
ti Concìli , dopo  |Je  tante  flottrìne  de' 

Padri  , finàlmentei  6 ecclelìadica  no-* 
dra  ditciplina  halprelb  cosi  in  orro-' 
re  il  privato  interelTe  de’  facri  Mini- 
dri  ; e quedi  lè  ne  tengono  cosi  cau- 
ti , che  nella  nodra  dàgione  , e in 
quédo  luogo , polTono  eibrtarlì  al  più 
quanti  fonò  allievi  del  Sacerdozio  di 
Roma  a guardarli , non  da  quedo  vì- 
zio , che'  già  fi  fuppone  ^drutto  , 
ma  bensì  di  non  dare  a’ popoli  alcun 
leggiero  lofpetto  di  elTerne  redato  in 
loro  alcun  mifero  avanzo. 

3-  Per  quedo  fine  T ultimo  gene- 
rale Goncilio  di  Trento  , anzi  che 
comandare  agli  Eccleliadici  di  Ipo- 
gliarli  d'  ogni  avaro  codume , fervidi 
di  queda  oneda  , e difereta  efpredlo- 
ne  : Mi  cccìejlaflica  Ordine  omnit  ava-  Srjf.vi. 
riim  [ufficia  abcjft  debet  . Suppofero  , 
già  que’ venerabili  Adèfibri , che  af  ’ ‘ ' 
fatto  edèndo  sbandito  dalla  vodra  ge- 
rarchla qualunque  forta  d’intencdè  , 
non  potedè  redarvi  più  altro,  che  il 
folo  fofpetto  d’  edere  interelfati  , ed 
avari  : avariiia  [ufficia  . In  fatti  , che 
gioverebbe  mai , che  non  fodè  alcun 
Perfonaggio  nel  voBro  ceto  brutta- 
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nxQte  impegoato , «■  troppo  aliasòato 
■ir  efecrabile  palefe  -voceilo  òi  fcm> 
pre  mollrarlì  agitatól  da  quella  che 
lì  chiama  facra  lamé  >deU' oro  i quiin^ 
do  poi  lì  trovalTo  fri  Voi  woltiìmi 
chi  poco  lì  curalTc  di  toglierà  abeoi 
ra  l’c^tnioDe 'di  eflère  intcreflàt», -ed 
avaro  ì.  Io  potrei  allora  argomboiatiè 
io  tal  modo  . Se  il  ^Jblcà  folpetio  di 
eflerC' avaro  tanto.ingturiofoial 
me  esclelia^ico  , die  hall?  ipec  linpCJ 
chiareiv  peri  difìbrniare  l'eccelfa  cuon 
dizione  di  Sacerdote!,,  di  Velcovoij 
di.  Principe  del  Saotuario , che  ^01 
làtebbe,  quando  noni^ne  o ferpetto, 
ovvero'  dpioìoae  , .ma.ievidcnza'j'i  rna 
«eritì  I,  che  alcuni  Primogenìri  dèlia 
Chiefa  ; correlTero  ’ dietro  a'  diviziolà 
acquifti-ii'nè  cercaflero.altha  felicità  , 
che  quella  idèiaccrefeere  il  {oro  'tcfo- 
ro.}.. Come  poh  doviebbèro  allorachia-' 
Diarfe  cièchi  ^ afi'atto  'privi  dì  quel  tu- 
ine  cfte  «onta  è necelTario  per  legger 
bene  ^1  iloro  carattere  , e per  poterlo 
bene  intendere,  e meglio  cuftodirlo? 

I.  4.  Ah  prima  che  s' rrinoltri 'la  lo- 
no.cebpà.,  quando  mai  ci  foflè  ; pri<^ 
ma'  chci  piàc  li  addenti  l'olcurp  veloj 
luiroechiii  dell'anima  loro  dìflclb  in 
una  maniera-totalmenteoppolta  iqqueU 
la  del  Redentore  , allorché  qilel’’Cic* 
jM«.9.n.  oó  .^li  .illuminò  , col  i porgli!  lìigli 
odch;aion'!ia!('’°  loto:  primau  di 
ianrì-(dilòhliiii,.  lafciate,  che  ioitbiga 
dagli’iOccfaj'idi  qae’iciechì.,  delquali 
pariiaqiòi,  cèrto  tango,  che  loro’ìmi 
pedifes  lì  Vida  , iiiqiiale  pùò  chh- 
■-  ■ ' marli  fango , o terra  di  EgrttO  i'  Mi 
^ Ipicg»  meglio  . L'IEgìtIo  adunque'-; 
perchè  jioal  fu  Imaj  ,nè"fenu  muni 
nè  fenza  altari  , labbobdò  puTv^nclie 
di  Sacerdoti,  che  vi  abbniciailèro  in-i 
cenli  , che  vi  fcamialTero' viitinle  j e 
queOi  turane  s ben  trattati,  e'  prov- 
veduti dat  Re  Faraone  , ''che  'lino 
giunlè  a farli  (.padroni  di  lignorile 
ampio  -tratto  dì  pzèfe  , dal  popolp 
chiamato  la  terra  deii£acerdoiiii  «rr- 
Crii.  47.  r«iB  Jaceriitum  ..  Non  cod  però'  nella 
**•  Tetra  fanta  ugualmente  accadde:  poi- 
ché nella  univerfale  divilione  ,i.cbq 
dovei  farlene  per  ordine  di  'Elio  a 
tutte  le  Tribù  , venne  del  tutto  ef- 
clulà  q'jclla  de' Leviti  ; venci^do  luid 


ordinato  da  Dio  medelhno  di  'non  do- 
ver pofledere  akuna  parte  ''di  quelli 
acquiftatd  divifo  terreno:  /&• /Irra  re-w,,».  18. 
nuB  niM  poJptUbirit  j tue  haMttìs  f ar- 
ttm  iutet  tal.  Divario  verartiente  mi- 
lleiìold,  e minaccevole  inlieiiie  , il 
tpjak  dovrebbe  jelftr  fufficiente  a for-> 
prendere;  pd  a'  Igtidare  tllutici',  clip 
unto’cogli  crifmi , porta  Roln'j'le  non 
pertanto-rimanendo  accecato' 'dai  pro' 
piò- ihèereffe , ptr'iquèllo  , ! che  vera- 
rneéte  é più  ndn  li  potrebbe  Pono- 
feère/ulo  jKHrPi  .dirgli aflOrd'Con  mt: 
t»' r Pofali  deli  tbiO' zelo  evangèlico  ; 
Impjratcìunà  'vofiS  i conofCpie,  quan- 
to! tit ! <ki'crfo  il'carattere  de^Sacerdo- 
ti  di 'Faraone  , ■5 'da  quelli  'di  -Dio  . 

Nell’ Egitto  i SacerdiJti  di  Faraone 
avcVaiW  terra:  '/rrrjw  facentìtHthv  nel- 
la Paleflina  un  palino  nèppur  di  ter' 
reno  fpettava  a* Sacerdoti  di  Dib;  Vit 
/e/rt j i'avvifo  è di  Origene':  Fir/r/VI 
fuid‘  initrfir  imet  Sacerihtts  Dei , ér  Sa- 
cerdattr  Tbaramisì  Tbaraa  ierras  eoìtee- 
dir  Saeerdaiiiuj  r»ie  : DominUs  aritem  Sa- 
ttrdiuibm  fm't  fartem  non  emeedit  in  ter- 
ra . Poco  importava  a Faraòhe  , che 
i fuoi'fSacerdoti'.  folTero  conte' diviti  ' 
e Mr>  una  parte  dedicati  al  fervigio 
dc’Fuoi  numi  , ed  applicati  per  l'al- 
tra al  provento  degli  allegnati  Idrò 
terreni:  Terrai  candedia  Sactrdoiibnt  fui  e: 

Npn  cosi  però  volle  Iddlò.-Bgli  vol- 
le 1 Tuoi  Leviti , i fuoi  Sacerdoti  in' 
tenti  , P tutti  Iblo  dedicati  al  fuo 
divino:  fervigio  ; non  volèndo  *in  lo- 
ro vedere  ombra  alcuna  d‘ interelTe 
terreno,  che  potetTeldiUraerK^dal  di- 
vino fuo  culto':  «'però  , OOntinus  Sa-> 
eerdatibitt  ■ fuir  noti'  totuedir  faìiiem  in  ter- 
ra'mài  dunque  fono  ofeua 
ritft’n»  le’ ombre  j che  fanno  perpe- 
tua notte  intorno  a coloro, ->che  pren- 
dono. luogo  tra  nnCri  Leviti  per  tro- 
var foto  terra  , e pet  ottenere  va- 
llilllme  tenute  , e per  raccoglierne 
rendite  oopiofei  : nbn  accorgendoli  , 
che  fé  per  una  parte  le  fiere  unzio- 
ni lo  dichiarano  'Sacerdote  di  Dio, 
per  r altra  1’  ambii©  poffelTo  di  qual- 
che parte  di  terra , terram  Saeerditum , 
lo  convince-  Sacerdote  di  Faraone  . 

Faraone , e non'  Dio  , terrai  coiieedit 
Saeerdotibut . 


: 1_)V 
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5,  Ma.  queflo  è .poi  troppoii,i:cpA 
potrete  Voi  dirmi  u Come  i 1 Sacer- 
doti, di  Dio  iènaa. ferra.'?  La.  gecar- 
cbia  della  ChieCt.  dovrà  elTen  ienza 
dominio  (cn>pora|e?>lilbn  làrebbe  quo- 
(lo  lo  (leflò,  che  accordarli  coiliiSet- 
tari  , che  apponiOi  con  fooiiglìanri 
pretelH  vorcfbUalo  vodere  (pogliitii  d*’ 
loro  patrinaoni,  ^e'iloro  proventi. h;B 
del  giudo  podèlTo  de' beni  eccklìadi-r 
ci  quanti  fono  CModi  facri  cWH’Ar- 
ca,  e Miniftri;  del  -liapernacolo  ? Co- 
si è j.  rpicà  Signori  >;  iC  gujtrdlmi-j  Id- 
dio , !«Ik  io  ièota.nhrinxnt! che ias- 
zi  agglugncrò  di.  pihv/ che,  per  quan- 
to leggiinio  nel-  jibm  dei  . Numeri.  ( 
e in  quello  di  GicUu^,- a qae'Leviti , 
a que’  Sacerdoti  medclinn  , a*’,  quali 
Iddio  non  accordò  parte  alcunandella 
terra  proipelfa,  obbligò  poi  le  'PtiUi 
di  t-mrO:  Ifraello.  4,  ictldere  ilorp  .non 
poche  Girti  pcnahitajle  .4 . «d  ialtret- 
tanti  ancor  territori  per-.palcete  l lo- 
ro armenti;  Ut  ikui  /Ayiiis  A 
lliiiii  fuit  uyhcs.  Ait  ’-.àttJiih- 

urluiu  fint  paoi'iìiui,,-^  or  jiiutiniix.*  La 
did’crcnan.dijnqMe  itra  Sacerdoti dfDio, 
e queiji  di  I Faraona;  non  è ilVpojlèiro 
delle  terre,  ,iC  delle  città  ; «aabensì 
Li  maniera  è (blo  di  poflederl*  .liVo- 
leva  Lidio  , clw  in  Lfraello  (òfl'ero  le 
città  4i  tefugio  , io  cui  ritrovaflèro 
alloggio^,.  (òllegnO!(3,etiicurezaa  que’ 
niileriiv.c))?,  altrove  non  .avedero  asi- 
lo , per  .dimorarvi ii^nza  pericolo  :;  e 
\;oIevjt,  cheiquelle  non  iodérogià  IceL 
te  frà;iJe  città  «JeliC;  laiche  Tribù  j 
ma  delln  facra  TtJibù  de'  Lc.vàti.j.a' 
quali  li  alpettavari di  accOgliafvi  di 
trattenerv  i e di  paferrvi  quanti  cor- 
revano a vefugiarvj  di  tutta  la  Pale- 
dina  . Si  4 voleva  Iddio,  che  le  Tri- 
bù tutte jContribuilTero  a’  lieviti.,  a’ 
Sacerdoti  , come  per.  via  legale.  , cii- 
tà  , campagne  , cafe  , ed  arOienti  ; 
ma  col  pelò  pop  f«la.mente  però  d'ef- 
icre  pietoll  , e liberali, cogli,  abitato- 
ri delle  loro  culonis. e cogli  agri-. 
cultori  delle  loro  tenutet  ma  con  quel- 
li ancora  , che  per  loro  feiagura  vi 
concorrevano  dalle  città  foralliere  : 
De  ipfts  tutem  ifpiJit , qu»  Leviiis  dt- 
iiiis  4 firx  eruni  in  Jigiiivnrnm  énxiUn 
fepjnuj . 


oi:iS;f.Qiil  Ypirbep  .vedetele -O'  Ségoot 
ric  che  qued’opera  di  pieià.non  ve» 
nd  :al|egilata  a';  Principi  delle  rTribq 
fccolai'i  ; ma.dblamènic  al  confagraii 
PeifeMggi  4 d/quàli  componevano  quel- 
la/di  Levi  ; come  fe  a quelli  avelie 
poi  .detto  rALifiimo::  Voi;  che  Cete 
MisiSri  del  mid'SancuartuvInella  di« 
vàlioae  dìi  Tersa  Ifamd  non.  dovete  a- 
ves  terra  4 ohe  £1  vodrai.e  ic  ioob- 
hliglicrò'ii  popoli,  à farvi  parte!  de’ lo- 
ro averi,  e delle  loro'  abìtazJoinL,'CÌò 
pon.debte  (crvjre’SDsì  peli  («lo al; vo- 
lilo «lloggio  ipred^.all  voflro  .luiNntah 
tiieotq‘,i  che..appix{ló.dà  Voi, non:  da 
fempte;  aperto-ili  i«fugio.'dr’'fuggitivjq 
eldt;  roiferi  , Q^da  leggo  4 da.  Di* 
cothàsdata  ai  fuoi  .Sacerdoti -9  permei) 
(eva  loro  idi: appralìttarfi  -dellcioderte 
del  .popolo)!  nM'.con  laleidsdhterefiey 
che  loro  iccviUbto  hénd  ipesr  oéteflo) 
rio  ifodentamentp  (di  loro  i defi/  ^.;ma 
però  cbei  edà  «si-  redo  dovefirq  ad 


altri,  pur  anche  - appredare  oh  '.pronta 
IbcCoriò. -ij  1 . ■.i-kI 

l7,.:Qra'  ptfiiàmo  a’Sacertlodii’difi- 
rnope Pofledewano  codoro  ampio  , 0 
fertile  pacic  ,!e  rbSiuotei’aàat  in' oltre 
ognìiitono  itall’erarìo  del.  Re  grolTef 
eli  ^aneoehiate  Ibmmcipcr  l’abboo-! 
dante- loro  tnantboimemo  f dia  che  ? 
chdodivano  poì/con  tanta  avarizia  lo  .|o.'i-\ 
loro.ontrare  4 od  il  loro i peculio , che 
ne’  lette  famoQ  annildi  qdcilia  :orribÌ4 
le  patefiia,  clicjtacto  afiHidb  tutto  1’ 
Egittv-C'Uaggfn  ' beae , che  JL  popolo 
aoglillìàto  ricorreva  al  fuo  Prìncipe  : 

(tJt/Hvit  popnìm  <AÌ  Tharnonea  , •lime»-  a'- 
(*  fmiit.i  ché  il  .Principe  tnaodavp 
Ognuno  >a  Qildeppe  fiiol  lingotenen- 
te  perchè  .dfiò  ognuno  ancora  pron- 
tamente foccorfo  i/  ite  ai  jefepi  ; ma 


giammai  quel  . popolo  affamato  facclic 
capo  da’ Sacerdoti  4 die  pube  , elh  era- 
no s'i  diviziolt,  e, potenti'.  Ma  per 
qiial  motivo  ? Powhè  fapevaiì  , che 
que’ Sacerdoti  retano  troppo  avari  , e 
crudeli  : ed  avendo  chiulé  le  vìfeere 
della  compaOìone  all’altrui  fame,  non 
ponfavano  ad  altro  , che  a cudodire 
con  gelosia  i loro  telbri.  Perifea,  di- 
cevano que’  barbari  , pcrilca  tutto  l‘ 
Egitto  , che  noi  qui  daremo  inunto 


m.tn  • 
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imMenendo  con  pace  i noftri  opulen- 
ti averi . Cosi  dicevano  , ed  appunto 
riufcl  loro  un  tal  difegno  inumano  ; 
perchè  dove  per  vivere  tutti  i fuddi- 
ti  di  Faraone  dovettero  Tpogliarfi  de’ 
loro'  beni  , e dovettero  venderli  , i 
foli  Sacerdoti  lì  mantennero  come  da 
prima:  fempre  mangiarono,  nè  vi  per- 
dettero  un 'palmo  di  terra  : Vtndemi- 
**■  bus  ftnguHs  fojfcjpoms  fu*s  , fruttr  ttr- 
ram  S actriìftuta . 

8.  Io  (ó  , che  da  quello  luogo  di 
facra  Scrittura  lì  ricava  un  forte  ar- 
gomento per  mollrare  la  immunità 
de’  beni  ecclelìalìici  da’  laici  tributi  ; 
e che  quella  immunità  lino  dal  Re  Fa- 
raone venne  fommamente  rìfpettata  : 
ma  fo  parimente  , che  la  immunità  -, 
la  quale  rende  franco  il  terreno  del- 
la Chiefa  , non  accorda  per  quello , 
che  l’ imerelTe  de’  Prebendati  sbandif- 
ca  ogni  giulìo  loccorlb  per  quelli  , 
che  lono  poveri  , e che  hanno  tanta 
ragione  di  pretenderlo  . Quando  per- 
ciò mi'  alcoltalfe  , che  non  16  credo  j 
un  quaicte  ben  provveduto  EccIMìa- 
fiico  , e die  per  quanto  egli  avelie 
del  patrimonio  di'Crilto-,  e della  do- 
te della  fua  Spola  ,'per  cagione  di 
malva^  inttrelE:  , non  avelie 'anche 
aperto  neppure  un  pìccolo  refugio  per 
accogliervi'  un  peregrino  divoto';  noif 
avedè  ancora  fomminilìrato  delle  fue 
ricolte. al  minimo  follievo  al  mendi- 
co infelice  , che  piagne  ; non  anlcora 
foccorfa  egli  avene  alcuna  vedova  ab- 
bandonata , nè  véruB  derelitte  pupil- 
lo, ah,  vorrei  dirgli  allora  con  fati- 
lo. zelo  appoftolko  c Voi  penfate  di 
elfere  Sacerdote  ,'  e lo  dete  ; ma  piii 
lierc'però  Sacerdote  di  Faraone,  che 
Sacerdote  di  Gesù  Crido.  No  ; non 
ha  da  elfervi  Levita ',"Sacerdote,. 'Pre- 
lato ,iche  con  tanta' padioné  lì  attac- 
chi alla  tetra,  che^  gli  è toccata' nel- 
la diftrlbuzionó  de’beni  di  Santa  Chic- 
la  , e che  dica  : Quella  è tutta  la  mia 
parte  r nulla  penlando  a quel  Signore, 
che  fole  vuole  eHèr  la  ^rte  de’con- 
facrati  fuoi  Mioidri  , tps  fum 

ao.  /ars  n^Jra.  Non  ha  da  elfervi  più  al- 
cuno Ècclelìadico  , il  quale  ri^xinda 
j ^ come  una  volta  : Domisms  far:  hmS~ 
3/'  uni s nstt,  giugnendo  jxilcia  ad  efcl»-' 


dere  Io  deflb  Dio  dalla  parte  , che 
gli  è toccata  in  Ibrte  ; nulla  adègnan- 
do  agli  altari  , alle  facre  vedi  , al 
Tempio  : nulla  alle  fanciulle  perico- 
lanti : nulla  a’  mileri  infermi  : rite- 
nendod  tutto  per  sè  ; Stcerdrits  7ba- 
rjonis. 

9.  Non  mi  duptfeo  però  di  tutti 
quelli  peccati  ; fapendo  che  ogni  al- 
tro vizio  accieca  bensì  la  mente  del 
peccatore  fventurato;  ma  non  mai  tan- 
to, che  non  venga  a lafciargli  un  qual- 
che barlume  da  poter  conolcere  al- 
cun poco  almeno  la  reità  della  col- 
pa . Solamente  I’  interelle  affatto  le- 
va ogni  luce  all’  umano  intelletto  ; 
nè'  lafcia  vedere  all’  avaro  altro  che 
roba  : roba  fua  , per  ritenerfcla  avi- 
damente: roba  altrui,  fe  non  per  ra- 
pirla , almeno  per  invidiarla  . Fuori 
di  quede  due  còle  , nulla  più  vede  . 
Pertanto  le  Io  Spirito  San|Ì)  nelIEc-- 
clelìadico  viene  a chiamare  1’  avaro , 
uomo  il  più  IceUerato  di  tutti  gli  uo- 
rtim  Viziod  ; uisttn  auttm  «ibi!  cfl  fet-^  ^ 
kJKus-,  ciò  procede  , perchè  tra  pec- 
catori  edèndò  II  più  cieco  , ih  lui  di- 
venta può  dird  necedìtà,  che  egli  tra- 
Kdcchi  in  ogni  più  empio  attentato, 
puUihè  ferva  di  mèzzo  a^i  acquili!, 
ché'-'va  cercando  con  mille  fngiudi- 
zie'i.  Non  è donque  da'  preifderfeno 
maaraviglia  , dice  il  Crifodoino,  per- 
chè mààiitìé  tfi  soorbus  , fui  ecuhs  tc-  U Joan^ 
(tr  .'Cogli  occhj  chiuli  dell'  interelle 
che  non  fi  6 ì In  che  non  fi  cade  i 
Per  applicare  quefio  lamento  genera- 
le del  Santo  Padre  contra  gli  avari 
fingolarmenre  fe  fòdero  Eeclelìadici 
bada  dire,  che  tra  gli  Appodoli  uno 
fu'i  che  negò  Gesù  Grido,  e fu  Pie- 
tro: un  altro  non  io  credette  liforto, 

« fu  Tommafoj  ed  il  reflante  del  fa- 
ero  ^Collegio  lo  abbandonò  vilmente 
nel  tempo  del  maggiore  bifogno:  Re- 
Kfìo^tt  j'ugtrunt . Nulladimeno  a con-  a&ni. 
vertice  Pietro,  Tommafo  , e gli  al- ’<>•  i<>- 
tri  Appòrtoll  , ritto  dì  più  non  ci 
volle , che  il  cantò- di  un  gallo,  che 
la  comparfà  del  Redentore  col  le  aper- 
te fUe ' piaghe  , ' e qualche  fiia  corre- 
zione alquanto  fevèra  ; Ma  per  Giu- 
da ,"che  fu  Sacerdote , Prelafò  Ap- 
podolo  , e che  fe  poi  'avirò' , che 
non 


372-  .• 


. / Predica  CXVII. 


M 


non  fece  Crifto  per  guadagnarlo  ì E 
già  manifelfo  , nè  occorre  di  dover- 
lo ripetere  ; eppure  con  tutto  quello 
egli  non  volle  arrenderli;  e dopo  an- 
cora di  avere  rellituito  il  prezzo, del 
tradimento  , volle  pur  anche  morire 
colla  colpa  di  traditore  avaro.  Tutti 
gli  Appolloli  peccano;  ma  li  conver- 
tono, e falvanlì;  fuorché  l’avaro  Ap- 
pollolo  , che  lì  perde  , e per  fempre 
li  danna. 

IO.  Nè  mi  fi  dica  in  verun  con- 
to, che  Matteo  fu. ancor  pubblicano, 
interelTato  ed  ufurajo  ; e che  poi  do- 
po’ ravvidelì  , e fi  falvò  : elléndo  il 
peccati  di  Matteo  diverfo  molto  dal 
peccato  di  Giuda . Imperciocché  Mat- 
teo fu  avaro,  egli  è vero;  ma  fu  ta- 
le prima  di  elTcre  Appollolo  : Giuda 
fii  avaro  parimente  , dopo  elTerc  pe- 
rò fiato  pollo  nel  novero  degli  altri 
Santi  App^^li-  E veramente  che  un 
mondano  avaro  , entrando  nella  fcuo- 
la  di  Crifio  , tutto  abbandoni;,  cpiiin 
léce  Matteo,  e diventi  un  gt;ao  San- 
to, non  è poi  linalroente  gran  cofa  : 
ma  che  Giuda,  fatto  Appollolo , cqI- 
r efcmpioidi  Crifto  fijgii  occhj;,.;àl 
quale  efiendo  poverillimo  , , noBj  j jw 
ubi  caput  rccliiici;  Giuda  nondime}«t,;* 
le  non  era  :,  diventi  avaro  ; quello  è 
un  si  gran  male,  che. non  è poi. ma- 
raviglia, fe  arrivi  a vendere  il  Figli- 
uolo  di  Dio,  ed  a proccurarli  difpe- 
r.>’JV/.ni4.  rato  la  morte  da  sè  medelimo:  O^- 


Cap.  i6.  guìarem  amemiant  , quamado  pemtttf  ha- 
Hcm.  Hi.  cupiditéte  fuit  Ixcxmutì  è lo  ftef- 
fo  Crifoftorao  , che  ntjn  fa  finire  di 
efclamare  , e di  piagnere  fu  di  que- 
llo funellìllimo  avvenimento. 

li.  Non  voglia.ipai  permettere  Id^ 
dio  , che  all’  anima  di  qualche  £c- 
clcliallico-,  .allora  che. dal  fantilfmo 
Difpenfatore  de’  benefizi  riceve  >pen- 
fionì prebende  , alTegeamenti:  non 

■ -.W  voglia  Iddio  permettere  , che  accada 
quello  , che  avvenne  a Sara,  moglie 
di  Abramo.  Fu  eoSei  .per  la  fqa.  ra- 
ra bel  leaza’ tolta  al  marito  , .e  caor 
dotta  iq.corte  di  Ab.imelecco  il..qua- 
le  tanto;  volle  trattenerfela , qqaneo  1’ 
Altiflinjio  tardò  dal  comandargli  di 
lubito  reftituirla  al  conforte.  In  que- 
lla reflituaione  Abimclecco  donò,.  tt» 


le  altre  cofe  , mille  monete  d’  argen- 
to ad  Abramo  : pofeia  rivolto  a Sa- 
ra , cosi  le  dille  : £rrr  mille  trgemeos  r®. 
dedi  fratri  tuo  , tep  crii  libi  in  velamen 
otuhrum.  11  danaro,  che  io  diedi  ad 
Abramo,  tuo  fratto  , e tuo  Spofo  , 
dee  fervire  a provvederti  di  un  velo 
da  porloti  fopra  gli  occhj  ; velamen 
ocuhrum  . Oh  quante  volte  per  darli 
a qualcheduno  milk  ergenitot  , e più 
ancora  di  làcra  rendita  , è Io  ftclTo 
che  buttare  fugli  occhj  della  fua  ani- 
ma il  velo  di  Sarai  velamen  ixiehrnm  i 
Al  tempo  di  Ugon  Cardinale  quello 
difordinc  accadeva  sì  fpelTo,  che  poi 
egli  comentando  quella  Scrittura,  non 
dubitò  di  fcrivere  ; Multi  badie  in  Ec-  Cm. 
ele/ia  funi  caci  , babc/iiet  velamen  in  fa-  Cap.  io. 
eie:  perchè  fpelTo  multa  data  funi  in  ex- 
eacatianem  Tralatmaa  . Che  dilgrazia 
larebbemai  quella  da  piagnerli  a lagri- 
me di  fangue  , allorché  dall’ interellc 
dpvefi'e  mai  telTerli  .il  velo  di  Sara  , 
e che  duvefiè  portarli  da  molti  fugli 
occhi  J Quanti  fi  accorderebbero  col- 
le pretenlìoni  del  Mondo  laico  , fino 
a facrificare  le  tradizioni  , ì canoni  , 
e quante  ragioni  ha  la  Spofa  dì  Cri-, 
fio  pee  difendere  la  fua  giurjfdtzio- 
nev,  la  fua  immunità  , e-  uite»  facri- 
licareimlle  fperanee  di  arricchirli  ? 

Quanti  .fi  vedrebbero  portati  ad  alte 
fortune  col  folo'requifito  d’.  eflèrli 
uniti  a qualche  profana  podellà  del 
lèccio,  nello  fpogliare  fotto  vari  pre- 
telli  la  Spola  del  Redentore  la  Se- 
dia di  Pietro,  « fpogUirla  di  .tante: 
fue  ragguardevoM'  prerogative  i Ma 
poiché  li  jdetellabile  colpa  nqn  vedelt 
accadere  nel  nofiro  tempo  -,  ne  pren- 
deremo un  efempio  dalle  piu  antiche 
fiagioni-  . . > ..,  . ’ 

1.1.  Chi  fu  .mai 'quel  sì  ricco  , e 
maggicc  Sacerdote  ,:  che  nella  Tribù, 
di  Dan  occupò. fa  prima  cattedra;  che. 
giunfe  a comandare  agli  fielfi  Leviti; 
e che  trilTe  dal  filo  fpicndido  ufiiio 
entrate  così  copiofeè  Io  pollo  dirvi  , 
che  collui  da  prima  , per  non  avere 
di  che  mantenerli  , feorreva  da  un 
paefe.  ad  un  altro  accattando  ; e che 
finalmente  effendo  giunto  fui  monte 
di  Efralmo  , per  buona  forte  vi  tro- 
vò perfonaggioj  diviziofo  , chiamato 
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Mica  , che  prefelo  in  cafa  i>er  fuo 
direttore  , ' e come  per  fuo  cappella- 
Judit.iT.  no  : jMafir  «pud  mr  ^ V rjio  miti  pa- 
'*•  roir , «e  fmrin . Se  mai , o Signori , 
■ni  dotnanòade  , come  coftui  potéfTe 
tanto  avanzarli  , e divenire  così  fa- 
coltofo  ; lèrvirà  di  rifpolìa  il  fedele 
racconto  di  quanto  gli  avvenne  do- 
po eiferlì  polio  al  lèrvigio  di  Mica, 
(ìccome  Ha  i tegiftrato  nel  Libro  de’ 
Giudici  . ElTendo  entrali  alcuni  ef- 
ploratori  dell’ accennata  Tribù  di  Dan 
in  cala  di  Mica  , cominciarono  iénz' 
altro  a taccheggiarla  ; e non  perdo- 
nando alla  cappella  , lì  avanzarono  a 
fpogliaro  de'  tuoi  prezioli  ornamenti 
fino  l’  altare  . Intanto  il  Sacerdote 
di  quel  privato  Santuario , alzando 
liid.  18.  a più  potere  la  voee  , gridava  : Quid 
it.& ig. j,  facitis  i Poco  debbe  im- 
portarti , rifpoléro  quei  mafnadieri  , 
iè  mettiamo  a facco'e  la  cafa  di  Mi- 
ca , e r altare  ancora  , poiché  nul- 
la del  tao  ci  perdi  . Taci  adunque  : 
pone  digitum  fuper  os  mun  , if  tabebi- 
mui  te  pstrtm , ae  foccrdoiem . Quid  li- 
ti meliui  «1?  , ut  fts  faetrdos  in  domo 
uniut  viri  , m in  una  tribù  , éf  fanti- 
na in  Ifratlì  Taci  adunque,  e lappi, 
che  quando  ti  piacerà  di  accordarti 
con  noi  , la  intera  nolìra  Tribù  ti 
riconolcerà  per  fuo  Sacerdote , per  fuo 
padre  infierae:  onde  puoi  da  te  ftelTo 
veder  ciò  , che  polla  tornare  in  tuo 
maggiore  prolìtto  ; o di  eflere  cap- 
pellano in  cafa  di  uomo  privato  ; o 
di  farla  da  Capo  per  quello  , che 
afpetta  alla  religione,  ed  al  culto  del 
Signore  in  una  sì  numerolà  Tribù 
d'Ifraello  . Tu  dei  paragonare  il  fa- 
lario  , che  da  Mica  ricevi  , colle 
rendite  , che  noi  ti  alTegneremo  ; e 
poi  rilolvi  . Quello  ballò,  miei  Si- 
gnori , perchè  torto  il  fedotto  Sacer- 
dote aiutali  gli  efploratori  a termi- 
nare queir  orrido  fpoglio  ; prenden- 
do egli  ancora  , e feco  via  portan- 
do r efod  , ed  altre  preziofe  mani- 
fatture : poi  con  loro  accompagnan- 
doli , gli  leguì  nel  ritorno  alle  loro 
native  contrade. 

ij-  Ecco  il  fentiero  battuto  dal 
cappellano  di  Mica  per  arrivare  ad 
eflcre  il  Sacerdote  di  Dan:  I' intercl- 
Tomo  ni. 


fe  , la  voglia  di  arricchirli  gl’  inlé- 
gnò  di  permettere  il  faccheggio;  an- 
zi di  faccheggiare  egli  ancora  la  cap- 
pella',' e 1’  ahare  del  fuo  padrone 
per  farli  merito  apprellò  coloro,  che 
potelTero  portarlo,  e follevarlo  di  pe- 
lò alla  carica  diviziolà,  che  gii  coni 
fcguì  . So  , che  non  può  riufcirmi  , 
quando  anche  io  voleri  , di  applica- 
re la  morale  di  quello  fatto  a chic- 
chefsia  : de’  moderni  Ecclelìallic  i . Di- 
rò bene,  che  le  qualche  voltai  li  proa 
mette  dal  fecolo  a taluno  di  farlo  giu- 
gnere  alla  più  ricca  fublime  nicchia 
del  Santuario,  non  con  altro  merito, 
che  di  unirli  a’  fuoi  invidiofi  efplo- 
ratori , qualora  elfi  vanno  meditando 
di  Ipogliare  delle  migliori  fue  perti- 
nenze un  qualche  tabernacolo  del  Si- 
gnore : parliamo  ancora  più  chiaro  : 
non  con  altro  merito , che  di  alTille- 
re  alle  pretenlìoni  'di  qualche  monda- 
na Corte , che  di  tempo  in  tempo  at- 
taccar mai  potelfe  la  Chiefa  di  Gri- 
llo nelle  antiche  fue  doti  : guai  al- 
lora , le  r intereliè  vi  entrallè  di 
fianco  a promuoverne  l’ intento  ! Sì  , 
guai  ! 

14.  Ma  torniamo  donde  partimmo; 
e facciamo  conto , che  quello  velo  fi» 
già  Iquarciato  adatto;  e che  l’Eccle- 
liallico  interellàto  vegga  tutto  quello , 
che  debbe  vedere  per  non  mancare 
al  fuo  grado  t che  potrà  poi  fperar- 
ne  da  quello  la  Chiefa  di  Dio?  Nul- 
la , Signori  miei  ; perchè  non  balla  , 
che  egli  vegga  la  llrada,  che  dee  bat- 
tere per  arrivare  a ben  lérvire  la  Chie- 
fa medelima  , quando  lìamo  lìcuri  , 
che  non  vi  porrà  giammai  parto  al- 
cuno : ellèndo  pur  troppo  egli  anco- 
ra nel  numero  di  coloro  , che  o fo- 
no adatto  lènza  cuore  per  Lei  ; o per 
Lei  hanno  il  cuore  troppo  fermo  , e 
difficile  a muoverli  . Immaginiamoci 
pertanto  , che  la  Chiedi  ntrovifi  in 
alcuna  di  quelle  neceffità  , che  fpeflb 
la  mettono  in  angurtie  ; come  allora 
fuccede , quando  una  fcifma  tenta  con 
tutta  porta  di  fquarciarle  il  feno  , e 
dividerle  il  cuore  : quando  la  eresia , 
tenendo  in  mano  il  coltello  alzato  , 
mortra  di  volerla  facridcarc  in  alcune 
regioni  al  propio  detertabile  errore  ; 
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allori  che  finalmenté  le  armate  vio- 
lenze degli  Ottomani  ufino  forza 
a’  confini  tk’paelì  infedeli  : immagi- 
niamoci rpiefto  , c che  la  (leda  Chie- 
ia  afpetti  da’  fuoi  Prebendati , che  elfi 
portino  appiè  del  Succelfore  di  Pie- 
tro larghi  neccflarj  foccorft  : chi  è 
prevenuto  dall’  interelTe  , non  farà  , 
come  Voi  farefte  ; poiché  in  iiiinili 
incontri  vi  prefenterefte  danaro  , ’ ar- 
geriti.ji.e  gjoje  .1  No  , cosi  non  ft- 
rebbe,,!’  Eccleiiaftico  avaro  , che  anzi 
per  nulla  fi  muovcrebbe  ; perchè  l'a- 
more  difordinato  , che  lo  attacca  a 
tutto  ciò,  che  pofiìede,  di  timoi^ijò, 
che  poifiede,  ne  ha  lavorati  pefaittiili- 
mi  céppi,  co' quali  egli  li  tienét im- 
mobile io  guardia  della  fua  roba  ; nè 
ci  è maniera  di  poterlo  difiaccare  dal 
fuo  teforo  , o di  allontanare  il  fuo 
teforo  da  lui . Ci  vorrebbe  quel  mi- 
racolo , che  fece  Iddìo  per  foccòrre- 
re  Daniello  , il  quale  in  Babilonia 
entro  il  lago  de’  leoni  fi  moriva  di 
iànic:  il  miracolo  fu,  che  un  Angio- 
lo portafiè  Abacucco  Profeta  col  luo 
cancftro  pieno  di  vettovaglie  al  rac- 
chiufo  Daniello.  Non  già  diife  l’An- 
giolo ad  Abacucco  di  dargli  il  ca- 
nefiro  per  provvedere  la  eftrema.re- 
cefiità  del  mifero  afi'amaco  , perchè 
forfè  glielo  avrebbe  negato,  per.  aver- 
vi dentro  il  pranzo  de’  luoi  mietito- 
D.rvjrf.  ri  j come  in  fatti  fe  ne  feusò fia- 
S'*-  bylomm  non  vidi  , éf>ltcnm  nejcia  , A 
riufeirne  pertanto  con  buon  fuccefib  , 
che  fece  I’  Angiolo  5 Troncò  fubito 
ogni  difeorfo  , e prefo  Abacucco  per 
li  capelli  I col  canefiro  in  Babilonia 
li  lo  portò  : T^uiifne  eum  in  Bobyh- 
ne  fiipra  hntm  in  impetu  fpiritus .. 

15.  Ma  dove  fono  quelli  Angioli 
oggidì , che  roba  , e perfona  trafpor- 
tino  là,  dove  Santa  Chiefi  sii  cbia- 
ma  al  propio  foccorfo;  e fingolarmen- 
te  quando  veggafi)  circondata  da’  leo- 
ni , che  tentino  divorarfela  ? Dove 
fono  ? Parliamo  ancora  un’  altra  vol- 
ta pili  chiaro  . Tr»  le  più  frequenti 
neceflìtà;  della  Ci'iefa  la  prima  è que- 
lla, che  Ella  dfendo  l’ovile  di  Cri- 
fto  , nè  i facri  Pallori  dovendo  rif- 
parmiare  il  fangue,  e la  vita  per  di- 
fendere le  loro  pecore , come  è polli- 


cxvii.  : 

bile  , che  poi  .vogliano  Ipéndere  peJ 
quelle  lino  l’ loima , quando  non  fi 
muovano  per  impegnare  le  ptopie  lo- 
fianzeè 'Non  è mio  l'argomento,  ma 
del  Pontefice  S.  Gregorio  ; Qui  non  '*• 
ibtt  prò  ovibus  fub/hmiam  fuam  , qum- 
do  prò  bis  Jnwrut  rfl  mimoip  junm  è 
Torno  a dire  , ache  ci  vorrebbe  un 
miracolo  per  vedere  qualche  Abacuc- 
co ioterefi'atQi,  ciche  non  pentii  fiior- 
clvè  a-mietere:}!  o portatd  in  pecfuiia 
col  1 oaneftro  rar.tDaniello io  per  lo 
meno,  quando  egli  non  voglia  miio- 
verfi,^-  lafciare  il' canefiro  ad  altri  ; 
acciocché  glielo  portino,  i '1  n 
1 l Oi.'Benchè  a dire  il  wro  , certi 
Profeti  del  nofiro  tempo , che  pur 
troppo  non  vogliono  dare  un  pafi'o 
verfo  le  opere  di  carità  crifiiaoa , me- 
glio di  Abacuixo  , hanno.. trco’ati  in  a 
Ruma  Angioli .che  li  portino  di  pe- 
lo $ non  già  col.  canefiro  pieno  per 
votarlo  in  grembo  della  Chiefa , quan- 
do fia  bifogneifa,  e povera  ; ma  che 
li  portino  col  canefiro  voto  per  em- 
pierlo appunto  ne’  tefori  della  Chie- 
ìa , allora  clic  fi.i  ricca ed  abbia  che 
dare  . QuaiKio  pertanto  vi  avvenifiè 
di  vedere  la  maggior  p.trte  degli  Ec- 
clefiaftici  provveduti  di  groflé  penfib- 
ni  , di  opulenti  benefizi  i di  Chiefe 
diviziofe  , non  dite  Voi  allora  per 
maraviglia;  Come  fono  elfi  mai  tanr’ 
oltre  pervenuti  5 , Informatevi  piuttofio 
di  tale  avvenimento , e troverete,  che 
per  foddisfare  alla  loro  gran  voglia 
d’avere,  di  accumulare,  di  farti  ric- 
chi, tanto  hanno  cercato,  e tanto  fi 
fono  .ingegnati , che  poi  finalmente  è 
loro  accaduto  di  ritrovare  nella  ge- 
rarchla Romana  Angioli  del  primo 
ordine  , i quali  o per  genio  , o per 
impegno,  gli  avranno  pttrtnti  a riem- 
pierli di  tanti  beni  di  Chiefa  , tal 
che  altri  Prelati,  niente  avari  , e di 
grande  virtù  , non  avranno  potuto  ot- 
tenere , che  i foli  mifcri  loro  avan- 
zi , Troverete  di  più  ancora  , che 
quando  fieno  lor  mancati  gli  Angioli 
in  Roma  , ne  av  ranno  trovati  alcuni  ^ 
altri  forefiieri  ; c quelli  faranno  fiati 
i Principi  del  fecoio  , a’quali  faran- 
no ricorli  , e farannolì  lor  venduti  , 
per  edere  nominati  alle  Abbadie , ed 
■ I , a quel- 
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a quelle  cattedre  , le  .quali  rendonit 
molto  frutto  j i:  i , . i i , 

1 7.  Povera  Chielii  ! povero  ovile 

di  Crino  ! Che  potre^le  mai  afpet- 
tarvi  da  limili  Pallori  ^ quando  effi 
entralTero  a governare  'le  pecore', io 
tal  guilk  indiretta  ì EITi  porterebbem 
allora  il  nome  bensì  di  Paftori.;  Ma 
non  farebbero  che  mercennarj  ; ed  a 
nulla  attenderebbero  più  , che  a ton 
farne  la  lana,  non  a falvarle.  Auto- 
re di  queno  lagrimevole  pronoUico  è 
Sant’ Agoftino  t M'  imrtftnmr,  illi  ar~ 
guM/iiHr,  qui  nm  Ue  carfumnu -,  la- 
ms  fi  itgmt  , mes  negìiguat  . £ vera- 
mente che  bene  , qual  cura  , e i)uai 
(ìcurezza  potrebbe  mai  prometterli  nna 
diocefi  da'  un  Vefcovo,.che  folfe  ava- 
ro ì Nelle  diUèrenze  de'  fudditi  aion 
attenderebbe  alle  ragioni  , ma  fola- 
meme  alle  ollcrte  ; ed  il  più  felice 
Avvocato  apptelTo  di  lui  farebbe  l’ in- 
terelTe  . Nelle  corruttele  de’  cottumi 
non  vi  farebbe  alcun  pericolo  , iche 
egli  volelfe  difgullare  colle  correzio- 
ni , colle  minacce  qualche  fuo  amo- 
revole peccatore,  per  fola  temenza  di 
perdere  i Ibliti  amati  regali  . Che 
più  l Non  vedrebbe  di  buon  occhio 
il  popolo  làntiHcato,  e fenza  peccati; 
perchè  dicendoli  principalmente  de’Ve- 
&ovi  bramolt  di  arricchirli , che  pcc- 
ctté /apuli  nmfdunt,  non  vorrebbe  trop- 
po digiunare  di  molte,  e d'ogni  con- 
danna più  grave  : che  anzi  vie  più 
bramerebbe  ingralfare  il  hio  filco  , e 
£irebbelo  col  mezzo  delle  colpe  al- 
trui . Io  voglio  credere  , che  nella 
noUra  età  il  calo  pollà  edere  ideale: 
cosi  però  non  era  al  tempo  di  S.  Ber- 
nardo, allora  die  egli  fcriveva  fopra 
la  Cantica  : Quc>u  dthis  miti  ; diceva 
addolorato  il  Santo  Abate  : qutm  Ja- 
iis  miii‘,  qui  mn  plus  invigHts  fstbJito- 
rutn  marfupiis  muuanjis  , quam  ■uitiis 
cxiirpandisì  ; 

18.  Surm  mibi  datisi  à\sei  ancor 
io,  quando  mai  dovelfi  vedere  in  più 
di  un  luogo  abbandonati  i poveri  fitn- 
za  elemoline  ; pericolate  le  fanciulle 
fenza  riparo;  defolati  i pupilli  , e le 
vedove  fenza  difefa  : chi  mi  trova  , 
potrei  dire,  per  quelli  miléri  qualche 

Tom.  III. 


Prelato  , che  avendo  sbandito  ogni 
Hitereffe , debba  'efière  poi  lor  Diten- 
fore,  lor  Giudice,  e Padre  amorofol 
Qutm  smti  datisi  replicherei,  quando 

10  doivcffi  vedere  len  Chielè  fpoglia- 
te  , e cadenti  ; gli  Alari  indecenti, 
e £tnz3  iàoriiiziot  i Sacerdoti  obbli- 
gati a ricoprirli  con  velli  lacere  , e 
Ibfpefe  ; ed  i Sacramenti  in  viaggio 
lènza  lumi  , fenza  canto,  e lenza  ac- 
compagnamento ,di  qualche  decoro; 
chi  mi  itrova  , chi  mi  trova  Perfo- 
naggio  di  autorità  , che  mai  non  li' 
quieti  , finché  dall  Prebendato  non 
abbia  ricuperata  quella  parte,  che  al 
làcro  Tempio  fi  afpttta  ?I  Quaa  mibi 
datis  . , . Ma  che  occorre  di  più  de- 
clamare i cosi?  Noi  gi.à  lappiamo,  che 
r interefiè  fu  il  punto  più  gelofo  de' 
Sacerdoti  dell’antica  Legge:  talmen- 
te che  nel  tempo  del  Profeta  Mala- 
chia,neppure  a Dio  medelimo.  riufcl 
di  ritrovare  frà  nnti  fuoi  Sacerdoti 
un  foto,  che  in  Icgreto  luH’ altare  gli 
accendeflè  1’  olocaullo  fenza  volerne 
llipendio:  Quis  q/i  iu  vobis,  qui  claus 
das  afiia  , é inastdat  altare  mtum  gra- 
tuiti Ah,  non  dòvellè  mai  accadere 
ancora  Umile  ingratitudine  tra  Sacer- 
doti della  evangelica  Legge  : ma  ne 
dubito  affai  ; e la  cagione  di  quelle 
mio  dubbio  nafte  dal  vederli  le  Bafi- 
liche  , e le  Collegiate  piene  allora 
folamente  di  Sacerdoti  , quando  la 
diflribuzione  delle  ecclefialliche  entra- 
te è maggiore  del  Iblito  , ficchè  ove 
c più  guadagno , ivi  ancora  maggio- 
re è il  concorfo  : nè  forfè  a molti 
piacerebbe  il  coro,  fé  le  puntature  non 
fblfero  di  lor  difpiacimento.  Quem  mi- 
bi titbisì  frà  tanti',  che  compongono 

11  Qeto  lècolare,  e regolare,  chi  fa 
ritrov'armi  un  folo , il  quale  più  non 
litighi  per  ricuperare  le  tenute  del 
Monaflerio,  di  quello  che  facciali  per 
introdurvi  la  idifciplina  de’ canoni  è 
Che  non  porti  con  uno  zelo  maggio.^ 
re  la  caufa  del  benefizio  , e della 
menlà,  che  quella  dell’Altare,  e del 
Tempio?  Ah  , quante  volte  mai  li 
compongono  meglio  le  dilicreatte  dal* 
la  immunità,  e della  libertà  ecclefia- 
ilica  , quando  è bene  accordato  il 

I i a pun- 
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puntp  pili  fclitcitov  e premurofo  del  *It»e  poteflc  prcgiudicare^alla  rendi- 
propio  interelTe  y-.  ldBl  propk),  vaotag-  ta  dell'  altro  , non  mai  ^vi  fu  pace  : 
gioj  i fubito  icbe  fu' levato  quello  si  forte 

19,  Nella  diluitone  1 di  Tetra  fan-  pregiudizio,  tutto  Ifraello  fij  riineflb 
ta  al  maggior  > numero  delle -Xribìi  Dèli' antica  fua  quiete  , ed  il  gran 
toccò-JMiio  il  grati- tratto  di  jpaelè  , punto  dell’ intereflé  amichevolmente  li 
che  didendefi  di  quà-  del  Giordano  ; accomodò  : Diximus  : ExmmmKi  noUs  jm, 
ed  a quella  di  Ruben’  , ' e di  Gad  , àìrurt^  mn  In  Mxtuftn , ntque  nd  viéli- 
colla  metà  della  Tribù  -di  Manallè  , mas  offtrmdis  , fed  in  s^immisim  inter 
fu  confegnata  la  terra  di  là  dalrdu-  iwr,  & vas, 

me.  Con  qiiello' fiume  di  mezzo  pen-  io.  Non  forte  pur  vero,  che  fpei- 
iàronùi  le.. poche  alccennate  Tribù  di  fo  le  caufe  degli  altari  fi  accomo^ 

farli  ugualmente  un  altare  come  le  dartero,  nom dallo  zelo',' ma  dal  pri4 

altre,  per  avere  tfa  loro  ancora  que-  vato  intereflé  v-’ L'altare  Ce  giova  all’ 

Ilo  vilìbilc  telfimon|o  : dell’ antica  re-  ioeererté  , che  non  fi  fa  per  mante- 
/•/«,  ai,  ligione  de’  loro  Padri  : ^dtfuvermt  ne»|o  5 Ma  fe  pregiudica , allora  che 
jmtn  Jtirdtntm  nietre  infimm  magnitu-  non  .farti  all’  opporto  per  diftruggera 
tUnit  ..  £ca  appena  terminata  quella  lo>y  o almeno  per  levargli  e Sacer- 
grand’  Opera  , che  ,le  altre!  accorte  doti  y e facrifizio  i Per  quella  ca* 

Tribù’  intimarono  loro  o di  torto  do-  gione  fpertb  veggiamo  nelle  Chiefe 
vetc  atterrare  quell’  ’»ra  , O di  afpet-  alcuni  altari  abbandonati  da  tutti  : ali 
tarli  d’  elfere  l'acrllicate  , e diQrut-  tri  [mi  ne  rimiriamo  si  frequentati  , 
te  dail’  arma  . Non  però  fi  venne  che  i Sacerdoti  gareggiano  per  avea 
a rottura  veruna  si  prello  , che  la  re  il  pollo  da  celebrarvi  il  l'anto  f»i 

eontroverfia  non  fi  métterti ' in  trat-  erifizio  : la  cagione  farà  , che  quei 

tato  onde  finalmente  fi  venne  ad  Hi  per  ogni  mcrta  renderanno  dop- 
un  accomodamento  di  pace  , in  cui  pia  clemotina  ; quando  gli  altri,  peri 
fi  convenne,  che  I'  alure  doverti  co-  chi  poveri  , nella  feda  di  quel  Saiq 
■ne  prima  rertarline  in  piedi  fenza  to  , a cui  furono  dedicati  ,'avraanq 
veruna  lefione . Come  ? L'  altare  tan-  appena  una  mefla  per  grazia  . Qui 
to  comrallato  dee  reftare  in  piedi  5 Sant’ Agoftino  preli  poi  l’ occartoné 
Ma  dove  è lo  zelo  delle  Tribù,  che  di  chiamare  gli  Altari  meiifu.  da  trafi 
non  volevano,  che  non  potevano  peri  fico:  Suìnenit Bominus  mtnj'nt  mmmna  j/pU 
mettere  altare  centra  altare  ? E)ove  Urtorum  , ^litrin  Dei  pe  nutett  pedi  Vv"- 
è lo  zelo  si  tirvorolb  ? Lo  zèlo  si  pter  nvtrìtiam  Sàcerdoium  . Q^ndo  in  "gp,“^\ 
lirvorofo  in  prima  fi  è convertito  in  vero  I’  intercrti  de’  Sacerdoti  doverti 
una  placida  quiete  , Ma  con  quali  giugnere  lino  agli  altari  , che  po- 
condizioni  ? Eccole  in  compendio  . trébbe  la  Cbielà  afpettarrt  di  peggio? 

Il  nuovo  altare  non  dee  pregiudica-  Ove  Ella  dovrebbe  mai  pfcndcrequal- 
re  per  nulla  all’altare  antico,  porto  che  iperanza  di > raddirizzate  Eccleliai 
in  Silo  avanti  ah  tabernacolo  dell’  ftici  avari  , quando  nelle  cole  più 
Arca  ; avanti  di  quello  vecchio  al-  {àcrortànte,  e divine  elfi  non  mai  fa- 
tare debbono  fini  unicamente  le  of-  cefliro  un  parto  , che  forti  diritto  , 
firte  , ed  i facrifizj  : che  fr  lafci  e giurto  ? Ah  , si  , povera  Chiefa  , 
pure  il  nuovo  altare  in  piedi  j ma  quando  non  mai  dovelfe  eflire  fervi* 
con  quello  patto,  die  non  vi  fi  por-  ta  da’  Tuoi  confacrati  Minirtri  , fuor- 
ti  alcun  ’dono  , che  non  vi  fi  olTc-  ohi  tólo  per  interelTe!  Ripofiamo. 
ra  alcuna  virtinu  ; .e  per  ultimo  j f.  i ’.i 

che  debba  élfere  un  altare  fenza  en*  : 

trata,  per  non  diminuire  quella  dell’ 
altro  primo  altare  di  Silo  . Cosi  fu-  i ' 

ftabilito,  e .cosi  pure  avvenne  . Fin-  , . < : ■ 

<hè  durò  il  fofpetto  , che  il  nuovo  •!:  ...  • - ' 

■ ■ S E- 
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SECONPA  pARTf:. 

defcriycrvi , o Signori,  U 
MT  mirerà  coedizione  di  un  uo- 
rno  avzr.o  , non  mi^yieo  meglio  iàt- 
(o  , che  rapprefentarvela  limile  uno 
di  quegl’  infelici  , legati  nelle  niern^ 
bri  del  corpo  da  una  ibrte  paralisia, 
per  cui  riinaogouo  lènza  alcun  fepfo, 
e fenza  alcun  moto  ; a tal  fegno , clic 
venendo  punti  dal  ferro  j o tocchi  dal 
fuoco,  non  fi  rifentono,  e reftaoo  cq- 
ipe  cadaveri  ; perche  vivono  benfi  , 
ipa  noo  li  muovono  . (T-osi  pure  fucr 
cede  agli  avari , privi  afiàtto  di  quel- 
la carità  y la  quale  è una  vircìi  , da 
cui  principalmente  i oudrita  I’  anima 
d’  ogni  fedele  , Io  non  parfia  della 
^ ■ carità , che  riguarda  Hblamente  al  prof- 

fimo:  parlo  di  quella  carità  , che  ha 
per  oggetto  il  fervigjq  di  Dio  , fen- 
M di  cui  ognuno  , q ,lìrgolarmente 
più  di  ogni  altro  I' Eccleliallico.,  il 
V > Prelato  , fe  ne  rimane  talmente  efie-r 
.i  :-.  nuato,  ed  arido,  che  per  quanto  pun- 
^ gali  , e fi  fcuota  , non  dà  fegno  ve- 
runo dj  provarne  fcrgpolo  , di  fenr 
tirne  rimorfo.  Altro  più  rimedio  noo 
farebbevi  , che  Iddio  medelimo  di- 
ceflè  ad  un  avaro  quanto  pur  dill'e  Ge- 
sù Crillo  al  languido,  che  trovp  ne|- 
/Mn.5.6.  pifctqa  Probatica;  Vis  finus ^eriì  e 
non  ritrovando  negative  , p ripulfc  , 
perfeziupafiè  I'  opera  della  divina  fua 
grazia  coli  comando  efprefib  della  fga 
li.v.t.  onnipotenza,  foggiungendo:  tolte  gn- 
iaium  tmm , èr  tmbu!a  . Ma  quanto  è 
mai  difficile , che  quello  accada  con 
quegli  aridi  , con  quegli  avari  , di 
cui  quìj parliamo  , Leggete  la  Storia 
evangeltca,  p troverete,  che  Grido  nel- 
le cure  de’ peccatori  Egli  non  prati- 
cò mai  , fuorché  rimedi  alla  loro  in- 
fermità femprc  oppodi.  Cosi  preferiC- 
fc  a’  lafcìvri  ja  continenza  ; agl’  ira- 
condi la  jnanfuetudine  ; a fuperbi  1’ 
umiltà  ; per  finirla  in  fomma  , crime 
notò  S. Gregorio,  (qniroxio  oppofuit m- 
vt  '‘“"S'  Sicché  quando  Egli 

abbia  a’ctirare  ancora  un  arido  avaro, 
non  vorrà  più  altro  applicarvi  , che 
■TQmiJ  III, 


1 univerfale  didacco  de’  fuoi  affetti  da 
tutto  .ciò  , che  può  effere  interellè  . 

Gli  ordinerà  foccorli  alle, Chicli  , cle- 
molipe  a’ poveri,  fpefe  in  tutte  le  ope- 
re pie  j e cosi  per  cominciare  a gua- 
rirlo , jdovrà  comicciare  a fpogliarlo. 

Ma  un  avaro  , <be  debba  lafciarfi  fpo- 
gliare  ? Per  quanto  pffervò  S-  Agodi- 
no , vedeli  chiaramente  , che  quando 
Grido  non  voglia  ufare  U8  rimedio  di- 
verlby  gli  avari  nctomeoo  vorranno, 
che  Egli  fi  accodi  per  vederli  , per 
vilìtarli.  Dicea  pertanto  il  Santo  Pa- 
dre ad  un  Prebendato  inaridito  dalla 
avarizia  j Che  colà  è mai  queda  ? 

Viene  Iddio  a curarti  , e perchè  vor- 
rebbe applicarti  medicameqti  oppodi 
al  tuo  male  , u lo  sfuggi  , e 1'  ab- 
bomioi  ? Porli  pmrendi  , che  a fanar- 
ti  debba  vie  più  colmarti  d'  argenta  , 
e d’  oro  ; tal  che  quando  a te  noo 
venga  ben  carico  di  ricchezze  , tu  non 
vogli  accettarlo  , pon  vogli  gradirlo? 

Deus  fs  od  te  Depiat  fine  turo , ò*  trgen-  I" 
lo  , nau  siit  iìlum  ? Ah  qui  ben  può  ^ 
dirli  , che  Iddio  con  tutta  la  fila  gran  Utur.  ' 
potenza  vada  al  di  fotto  . Egli  pur 
faccia  , e dica  quanto  mai  può,  quan- 
to fa  : prometta  beni  di  Paradifo  5 
minacci  pene  d’  Inferno,  che  le  pro- 
mefiè  , e le  minacce  nondimeno  fa- 
ranno fenza  alcun  frutto  ; perchè  fe 
r Ecclefiadico  maffimamente  doveffs 
giugnere  ad  effere  avaro,  farebbe  af- 
fei  difficile,  che  voleffe  mai  fpaventarfi 
a qualunque  più  terribile  pena  , In 
quqda  Cala  cola  egli  potrebbe  accor- 
darfi  , cioè  , che  Iddio  deputandolo 
Minidro  de’  fiioi  Altari , lo  faceffe  in- 
deme  un  Minidfo  di  quel  guadagno, 
cher/Jagli  Altari  potrebbe  acquillarli; 
Minijiyum  lucri  lui  Jaeis  Deum  t viluis 
libi  ficus , Puoi  ridurre  il  tuo  Dio  j 
diceva  ad  un  avaro  Ecclelladico  il  ci- 
tato Agodino  ; puoi  ridurlo  a peg- 
giore viltà  , di  non  volerlo  , (è  non 
ti  porta  ricchezze  , ed  altri  fplendi- 
di  apquidi  ? Puoi  edere  più  cieco  , 
ed  ingrato  , che  lervire  a Pio  , non 
perchè  lia  Dio , ma  perchè  il  filo  fcr- 
vigio  ti  frutta? 

za.  Ma  quedo  è ancor  poco.  Non 
folaraente  rinunziali  Dio , quando  non 
porta  , quando  non  arricchifee  : non 
I i J folo 
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foto  ancor»  non  accettafi  di  fervire  r/a  Dei  làS  bmrtndum  ; come  prima  <V>.<.io. 
»ir  Altare  di  Dio , .quando  !’  interef-  ebbe  a dire  JI  Profeta  Ofea . Che  di 
fk  non  vi  trovi  le  fue  foddisfaaioni  ; orrendo  mai  vide  nel  Tempio  Ber- 
jna  fi  arriva  a togliere  tutto  il  fuo  nardo?  Eccolo:  iJohUtrts  w/n^ranrer ; 
patrimonio  al  Figliuolo  di  Dio  me-  ho  veduti  nella  Cafa  di  Dio  Sacer- 
delìmo  ; in  guifa  che  da  una  parte  lì  doti  idolatri  : iàahlaim min^tmes . Sa.- 
yegga  il  conlàcraro  fuo  Miniftro  col-  cerdoti  idolatri  ì ah  non  è poflibile , 
nio  di  rìccheiae  , e dall’altra  li  mi-  Non  mentifco,  replica  il  Santo  Aba- 
ri Gejii  Crifto  ; che  pure  è il  Pa-  te;  e come  ipoffo  mentire,  fe  prima  di 
,drone  de’ beni  eCclefiallici  ; fi  miri  , mefcriffelo  S.PaoloagliEféfi:  ii/oi/wr, 
a fi  pianga  nel  vederlo  morto  di  fa-  ^ non  idohrnfn  fervitus  tvgritia  t/ì.  Sono 
me  . Crifto  morto  di  fame  ? Sì  , e la  ftefla  cofa  avarizia,  e idolatria  ; « * * 
udite.  Fu  creduto,  che  il  nume  ado-  fe  non  idolatria  di  mente,  almeno ido- 
rato  in  Babilonia  al  tempo  , in  cui  latrià  di  cuore  . Sacerdoti  , e Mini- 
vi era  fchiavo  Daniele  , fofieundio,  Ari  di  Dio,  fe  alcuno  di  Voi  dovefiè 
phe  mangiane  ; onde  non  eravi  alcun  mai  cadere  in  quello  profondo  abiffo 
giorno  , che  a fpefe  del  popolo  in-  di  colpa  ; ( cofa  da  non  doverli  mai 
gannato  non  fe  gli  apprefiafie  in  cer-  credere  ) cioè  , di  avere  il  cuore  nel 
ra  parte  fegreta  de!  Tempio  un  lau-  fijo  lucro  , nel  fuo  teforo  ; poco  fa- 
tifiimo  pranzo . Non  era  però  1’  ido-  rebbe  ancora , fe  in  tal  cafo  lagrime- 
io  , che  fedefle  alla  gran  tavola  &r-  voie  un  qualche  zelante  voleflé  dirvi 
pira  da’  Sacerdoti;  ma  erano  i Sacer-  folamente:  Vbi  ^ tbefoHru:  mut , ibi  tfl  Moi'b.t, 
doti,  che  mangiavano  tutto  quel  gran  & cor  iiainr,  quando  non  foggiugnefie  **• 
cibo  nel  tempo,  in  cui  l’idolo  rima-  con  S.  Pietro  Damiani  : ibi  efl  tiiìm 
neva  digiuno:  Ingredirltntnr  per  ohfam-  Devi  imi.  }-a  ragione  viene  alfegnaca 
Orniti.  tUtt  ofliòi»,  it  con/untabani  pmnit . Che  da  S.  Agoftino:  Quod  tnim  fuifqiie  fu- 
Id  ?“•  pazala  , diceva  pertanto  fra  sè  lleflb  prò  Deum  diligii  , hoc  Jìbi  Demn  confli-  Hujoh. 

Daniele  ; che  pazzia  è mai  quella  ? luit  . Già  fiamo  giunti  ad  un  légno  , '«  If»'. 

Ma  non  fi  avvede  il  popolo,  che  un  che  ìmpedifee  di  andarli  piò  oltre: 
dio  di  loto  , e di  bronzo  non  man-  poiché  finora  abbiamo  declamato  ti 
già?  Non  riflette,  che  la  menfa , che  cturcitm  , finianiola  con  quella  fola  fi- 
le vivande  fquifite  fono  divorate  da’  fleflione. 

rninillri  ddl’  idolo  medefimo  ? Jntrìn-  14.  Allora  che  gli  Appolloli  potè-' 
fecut  htieui  e/l , foriifecus  tereus  , ncque  vano  dire,  come  difiè  Pietro:  'cttgen- 
eoineJii  tiiqutndo.  tum  , ir  turum  non  efl  mibi -,  col  &>lcr  ' • 

zj.  Io  però  la  perdono  a’Sacerdo-  nome  di  Gesù  Grillo  efli  guarivano 

ti  di  Babilonia  : con  un  dio  , che  e ciechi,  e llorpi,  ed  aridi;  da  quel- 

non  mangia , non  è gran  cofa , che  k>  llorpio  cominciando  , Che  davanti 

e(fi  mangialfero.  Ma  chi  mai  può  toh  federa  alla  porta  del  Tempio  , a cui 
levare  , che  i Minillri  della  Chiefa  , dillè  appunto  il  Principe  degli  Appo- 
che  i Sacerdoti  di  Criilo  , i quali  ftoli:  Sutge,  ir  tntbuìt,  Oggi  poiché  Ibii, 

fanno  per  via  di  fede  , che  fervono  gli  Appolloli  non  più  dicono,  trgen- 

ad  un  Dio  , che  ognora  patifee  fa-  tum , ir  turum  rum  efl  nobis  , non  vo- 
me  ; che  fervono  ad  un  Signore  , il  glia  Iddio,  che  alcun  di  loro  pertrop- 
quale  un  giorno  dirà  finalmente  in  po  avere  , e per  troppo  amare  trgen- 
collera  : furivi  , é non  Jedi/hi  mibi  tuip,  & turunq  , anzi  che  rifanare  al- 
?5-  35'  mqnductre-,  e che  non  pertanto  elfi  vo-  trai  , egli  ftelTo  non  fia  cieco  , flot- 
gliano  foli  impinguarli  , e vogliano  pio,  ed  arido:  cioè,  che  non  fia  fen- 
che  Egli  rimanga  digiuno  e ne’  fuoi  za  lume  per  conofeere  il  fuo  dovere; 
mendici  , e nel  fuo  culto  ? Sì  , chi  fenza  palli  per  correre,,  ove  la  Chicli 
mai  può  tollerarlo  ? Ma  può  elferci  lo  chiami  ; e fenza  moto  per  adope- 
ancora  di  peggio.  Ho  veduta-,  grida  farli  tutto  nel  fervigto  di  Dio  , Ho 
per  ifpavento  San  Bernardo  : ho  ve-  finito,  ‘ 

;Juta  cofa  orrenda  nel  Tempio:  In  tb- 

P R E, 
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Tradìdit  Jefum  flagellis  cafum . Marc.  15. 15. 

j j 


,'nll 

N quefto giorno, 
uno  della  pre- 
lènte lèteiinana 
dolore^  dell'an- 
no , in  cui  le 
rance  malinconie 
Tparfe  per  tutto , 
hanno  gii  co- 
minciato a dar- 
ci legno  della  paflione  , e morte  di 
Crìto  Redentore,  io  non  penfo  con- 
darvi  , che  al  fóio  Pretorio  di  Ge- 
Fuiàleaime,  per  vedervi  una  colonna, 
oh  tjuaiuo  diverià  da  quelle,  che  un 
tempo  circondavano  il  Taternacolo 
deir  BBtioo  Teliamento  , Ibllentando 
le  Mammelle  cortine  , che  lo  ricopri- 
vano agli  oochj  del  popolo  ! Imper- 
ciocché alla  colonna  , di  cui  vi  par- 
lo , o Signori  , comparilce  legata  , 
e icoperta  la  nuda  umanità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , erpoda  pur  troppo 
alle  derilioni  di  aflollati  crudeli  ne- 
mici , ed  a'  colpi  di  replicati  flagel- 
latori pià  barbari  . Moltrò  qui  Pi- 
lato , come  politico  , di  adempiere 
il  rito  delle  Romane  leggi  , le  qua- 
li IbnomttKvano  alle  battiture  icon- 
danaati  a morte,  prima  d' inviarli  al 
patìbolo  i nel  tempo  fleflb  egli  poi 
volle  Ibddisfare  alla  inumana  fete  , 
che  avevano  dei  fangue  dì  Criflo  in- 
nocente i Principi  de'  Sacerdoti  i e 
cod  con  vani  pretelH  , tmàiàt  Jefim 
JhgtlUt  tufurn  . Acciocché  pertanto  io 
non  debba  divertirmi  da  uno  fpecta- 
colo  coti  doleroib , Ufeiate,  che  in 


quella  mattina  io  non  mi  prenda  il 
penderò  di  mettervi  lugli  occhj  quan- 
ti mai  furono  gli  afpri  patimenti  di 
Criflo  , e quanti  mai  furono  i più 
iuttuofì  memorabili  avvenimenti  della 
intera  fua  fatale  tragedia.  Altre  vol- 
te da  quello  luogo  ve  ne  porli  le  fii- 
neflìmme  immagini  , per  obbligare  a 
piagnervi  fopra  e la  voflra  compalfio- 
ne  , ed  il  voftro  rimorfo  ; e fu  al- 
lora che  »’  ìntrodulli  nell'  Orto  del 
QelTemani  a riconolcervi  il  troppo 
colpevole  fanno  degli  Appolloli  , e 
di  Pietro  ; l' ìngratillimo  tradimento 
dì  Giuda  ; le  agonie  ellreme  deU’af- 
flittilTimo  Signore , afperfo  di  largo 
fudore  fanguigno;  con  quante  mai  fu- 
rono le  fpìecate  violeoze  della  fcelle- 
rata  coorte  , che  lo  imprigionò  , e 
llrafcìnollo  a'  ribaldi  tribunali  dell' 
empia  Sinagoga  . Altre  fiate  in  pili 
di  un  luogo  vi  mollrai  Io  flraaio  fe- 
rale , che  venne  fatto  di  tutte  le  fue 
membra:  vi  rapprelèntai  le  acutiflime 
fpine  , che  gli  punfcro  lino  all'ulti- 
ma ora  di  fua  vita  il  capo  ; cd  il 
pefante  patibolo  della  croce,  che  Egli 
portò  llille  fue  f^Ile  al  Calvario  , 
ove  inchiodato  fui  duro  tronco , do- 
po tre  ore  di  fpalimo  atrociflimo , 
chinò  la  fronte , e (pirò  . Oggi  dun- 
que fermiamoci  nel  Pretorio  avanti 
il  noftro  pazienliflimo  Redentore,  che 
taciturno  , foffèrcnte  , accoglie  i col- 
pì, che  la  carne  fieramente  gli  fquar- 
Cìane  . E poiché  quella  parte  ancora 
della  paflione  di  Criflo  , legato  alla 
co- 
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colonna,  e duramente  flagellato,  può 
mol^  '■(>||r°(>iarlì  alla  Chltfa , la  qu^ 
le  , fecondo  ì giudiz^  pr'ófondiflimi 
ài  Dioj^è  la  erede  vera  de’ pati-  " 
menti  , e degli  pbbrobrj  del.  diyjpo 
fuo  Spofo  j còma  non  dovrol)be  /ad- 
doppiarli il  nollro  pianto  , il  noflro 
dolore  , quando  mai  doveflimo,  ìLei 
vedere  ancora  legata  da  un  giorno  all' 
altro  a qualche  colonna  { del  Preto- 
rio non  già  ; ma  che  dovefllfjio  ve- 
derla bensì  legista  a qualche  colonna 
del  'Tempio  ; e che  i ^gami  , cqlli 
quali  doveflè  elTere  ftretta  à quél-du- 
ro falTo , fodero  non  già  le  funi  de’ 
miniftrl  Tdclla  empiila rlécolàrè'  V 'n'ìa  ' 
foflero  i cingoli  bensì  del  fuo  Sacer- 
dozio ; e fodero  le  mani  quelle  me- 
delime  > ehe  furono  unte  un  tempo 
fo'  lènti  crifmi  è Qtiedp  è appunto 
il  dolorofp  argomento  , che  ho  rìlò- 
luto  di  porgervi  , fe  non  colla  fleu- 
rczza , colla  fperanza  almeno,  che  all| 
udirmi  debba  rilèntird  la  vodra  \pie- 
tà  , il  vodro  zelo  contra  non  pochi 
^lla  làcra  gerarchia  , de’  quali  po- 
telfe  dirli  , che  rraiuf»  Ectìefiam 
gcllis  cifatp  ; e fe  non  altro  , che  nc 
proccuriate  quel  miglior  trattamento, 
che  da  Ypi  ldl>  può  Ella  affettarli  . 
Così  polla  in  chiaro  la  intenzione  , 
che  regola  il  nollro  dolorofo  raccon- 
to , altro  non  iella  , che  valermi  del 
cpnfiglio  di  Sant’  Agodjno  ; l^li:e 
J’/tii.  54.  spenfum  feftrtre  t Sporca,  Perché  que- 
itrm.  a.  feparazione  adunque  non  legua  , 
nella  padione  di  Gesù  Grido  dobbia-> 
mo  riconolcerc  quella  della  Chiefa.: 
onde  , p Signori  , io  vo  dimodrarvi 
Tona,  e l’altra  non  fenza  le  loro  cOr 
Ipnne , non  fenza  i lorp  flagelli . Cot 
minciamp. 

1.  Io  fo , che , allo  fcrivere  di  San 
Qirolamo  , e d’ altri  celebri  Auto- 
ri, fp,  che  fino  dal  quarto  lécolo 
ntodravali  in  Gerufalemme  al  pere- 
grino divoto  quella  colonna  , in  cui 
Ycnqe  il  Redentore  alpraraente  flagel- 
lato , apcor  tinta  di  fangue  , fparfo 
dalle  fquarciate  Tue  vene;  ed  era  pna 
di  quelle  , che  fpdennero  un  tempo 
il  portico  del  Pretorio  ; ma  fo  pari- 
mente , che  lin  da  quel  giorno  , in 
gui  d^lli  Paledina  fq  a Roma  por- 


tata quella,  che  oggi  veneriamo,  co- 
lotinf-^del|a  flagellazione  dì  Crillo  ì 
p^r  npi  ^veiif  chi  {«chi  pjrfmi  d’at 
terta^  parmi , 'che' non  debba  crederli 
di  aper-  fodeimta  una  vpita  il  Preto- 
rio ;;i*a  che  leLBretorio  unicamente 
fervide  per  legarvi  , e flagellarvi  i 
malfattori^  Come  che  da  , a me  ba- 
da che  folle  {«da  queda  colonna  en- 
tro ^1  Prptorip  , per  credere  che  in 
un  tal  luogo  , preferitto  alle  flagel- 
lazioni de’  j’eij  il  Redentore  foflè  ji- 
{>Utatft  colpev^e  di  affettata  Divini- 
tà, tome  ahedra  di  tentata  ribellione 
cantra  di  Cefajre  » e che,  per-fal  ca- 
gjoàf  Wnend'òlr\''%àto  ,'  e -percoiro  , 
Egli  poi  fi  raflegnalfe  in  queflo  mo- 
do al  codume  p?  punto  .Tè  ite  do-; 
lelTe  . Non,  cosi  ^rò  della  Chieìij'' 
potrebbe  fuccederé  ^ allora  che  fi  veJ 
defle  avvinta,  e baÀnta;  non  in  quaW 
che  già  grande  àtrio  di  corte  profàJ 
na , e nemica  della  dia  {lodedà  , de|| 
fuo  decoro  , deila  dia  glòria  ;‘'mq 
nel  luogo  ÙMo in  beo  fa^a -, 
in  Roma , che  appunFo  è la  lua  Cit- 
tà  , dedinata . a mantenerla  nella  fua, 
ediinazione,  e nella  fua  prenogativa 
dove  la  Prelatura  preliede  a’fuoi  tri- 
bunali ; dove  il  facto  Collegio  oc- 
cupa le  prime  fue  fédie  dove  al-, 
zail  finalmente  fbpra  tutti  i troni  del- 
la terra  quello  del  Succedbre  dì  Pie- 
tro . Se  alla  Chiefa  dovedè  accaderei 
una  tanta  edrema  fventuca  chi  mai 
{«crebbe. comprendere,  fin  dove  glu- 
gnefle  'la  fomma  fua  confufione  ; e 
lingqlarmence  allora  , quando  la  co- 
lonna del  fuo  tormento  non  fodè  co- 
lonna del  Pretorio  , ma  colonna  del 
Tempio?  I I 

Per  meglio  fpiegarmi  , lalciate 
che  io  qii  vaglia  di  un  mio  {enfie- 
rò. Allora  che  il  . Redentore  col  fla- 
gello Tatto  di  fua  mano  percudè  , e 
fitgò  dal  Tempio  coloro,  che  lo  pro- 
fanavano , vendendo  , comperando , e 
trafhcandovi  ; come  fé  la  Cala  del 
fuQ  gran  .Padre  ad  altro  non  più  tan- 
to fervide  , quanto  al  loro  mercato), 
che  avremmo  noi  detto  , fé  codoro 
al  vederlo  così  lanciarli  adirato  fo-, 
pra  ogni  menfa  del  loro  trafHco  per 
rpvelclarla  , fe  gli  fqdcivl cantra  ar- 
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ditamentr  rivoltiti;  cd  avendolo d’im- 
provvifo  alTalito,  e toltogli  di'  mano 
il  flagello  , fpogliaio  1'  avcflero  , e 
legato  ad  una  colonna  del  Tempio 
medefimo  5 ed  indi  afprameme  bat- 
..  luto  ? Un  limile  attentato  avrcbtje  cer- 
‘ tamente  nella  empietà  fuperato  quell’ 
altro  , dal  Profeta  Daniello  ìgià  pre- 
Uid.  HI  '"eduto  , e da  lui  cb«mato  t/xatìiu- 
/•/).  tiontn'^oUilonic  , fimum  in  bea  fin- 
ita . E veramente  penfo  io  ancora  , 
che  Gesit  iCrifto  , sì  ralTegnato  per 
altro  e COSI  fòrte' ne’  più  dirgufioli 
incontri  di  Tua  vergognofa  , e tor~ 
mentofa  palììone  ‘ lino  a non  volerli 
prendere  il  giullo  sfogo  di  uno  Icar- 
ib  lamento  , quando  però  li  fblTe  ve- 
duro  fpogliato , e flagellato  nel  San- 
-'«'tuario,  penfo,  che  Egli  avrebbedetto 
nondimeno  al  popolo  prcfentc,  e maT 
fimamente  a’  conficrati  MiniIVri  del 
Tabernacolo  : Che  facrilega^ violenza 
è mai  cotefla  voflra  ì Quando  la  bar^ 
bara  voglia  di  vendicarvi  debba  tra- 
fportarvi'  ancora  a fpogliarmi  , e a' fla- 
gellarmi ,tconducetemi  altrove,  ed  al- 
trove lolldisfate  la  voflra  collera  , e 
caricatenni:.di  percofTe,  perchè  volen- 
tieri tutto  foflrirò".  Ne'  luoghi  i pro- 
fani del  Pretorio  , c del  monte:ól- 
vario  , di  me  fate  ogni  feempio,  nè 
io  formerò  parola  per  lamentarmene: 
ma  nel  Tempio,  in  im  luogo  fanto, 
in  un  luogo  , ove  l’eterno  mior  Ge- 
nitore ha  da.  rifeuotere  adorazioni  , 
cd  ogni  Torta  di  facro  culto  , chi 
mai  può  tollerarlo  i :Ma  confoliamo- 
ci,  Signofi  miei  , che  benché  fareb- 
be flato  giuftiflimo  quello  rimprove- 
ro del  Redentore-,  pure  Egli  non  eb- 
be occalione  di  farlo , perchè  non  vi 
fu  tra  quegli  fcellerari  chi  ,•  da  Lui 
percolTo  ancora,  ardilfe  di  rivoltarlè- 
gli  , e di  levargli  il  flagello  , e di 
batterlo  . Ma  pur; troppo  ciò,  che 
non  avvenne  a Grillo  Redentore  , fpef- 
l'c  volte  accade  alla  Chiefa . 

4.  Tal  volta  quefla  Santa  Chiefa 
vien  dal  fecolo  afpramente  battuta  ; o 
venendole  in  più  luoghi  fequellrate  le 
propie  rendite,  o d'a’Magiftraii  ne- 
gate  le  convenienze  a Lei  giufta- 
incnte  dovute  . Gran  male  è quello, 
è non  v’ha  dubbio  un  gran  danno; 


pure  che  in  tal  modo  ingiuflillìmo  i 
Tuoi  Laici  Demioivtentino  di  rovinarle, 
i poderi  della  terra  , di  ofiùlcare  la 
grandezza,  e.  laumeflì. delle  fue  coóa- 
parfe  3 di  prioria  delle  fue- ricoltc  s' 
e di  rapirle'  in  rlbmma  la.  ricca  fua 
dote;  pazienza.  iPanienza^  che  fa  fla-> 
geilata  cosi  he' .luoghi  pro&ni  dell't 
enapia  ragione  drUato:  pazienza,  che 
la  impiaghino  Idi  giorno  irn  giorno 
ne’ paefi  del  Settentrione  . ièdotto- ,:  e 
in  tante  altre  appellate  regioni  colo-, 
ro,  che  infegnano,  e profclTano  féret. 
sia  . Ma  che -poi  debba  vederli  mal-t 
trattataMn  Roma,  fono  gli  occhj  de; 
Principi  del  lùo  Sautuariol,  e foteò. 
quelli  del  Vicario  di  Criftò  ,.  le  che 
arrivi  qui  ancora  il  .'flagello  a grave- 
mente,batterla  ; chi  può  fopra  paf- 
farSti  fenza  elclamace  per.giuflo  aflàiK 
no  : Pove  AChklà  } ah  si , povera 
Cbtefà  I Fimlmente  noi  Tappiamo,  che 
il  -Figliuolo  dLDio  nel  luogo  Tanta 
altrui,  flagellò.;'  ma  non  vi . fu  mai 
flagellato:  laddove  la  Chiefa  >,  che 
per  altro  fu  provveduta  :dal  Tuo  diu 
vino  Spofo  di  -tanti  flagelli  , quanti 
fono  le  cenfure,  gli  anilemi , per  ga.. 
ftigare  i. contumaci  rubcUiifuoi  figli,' 
fpeffo  da’  fuoi  tìgli  rubelli  fi  vede 
percofla,  e impiag.ita  in  quei  luoghi 
medefimi , dove  più  clis  Un  alcun' al- 
tra parte  , dovrebbe  efierq  ben  guar- 
cbita,  c difelà  da- fuoi  codfacrati  ML 
niftri.  ' -I 

51  Oh  quanto  farebbe  meglio,  che 
a toglierli  di  mezzo  si  dolorofo  fpct- 
tacolo  , non  fi  trovalfitro  nel  noftro 
Santuario  alcune  ' colonne  , alle  quali 
potefl'e  legarli  la  Chiefa  per  flagellar- 
la . Ma  parliamo  ancora  più  chiaro. 
Che  fono  mai  altro  i Prelati , i Suc- 
celfori  degli  Appofloli,  fe  non  quel- 
le colonne  , che  Iddio  dettinò , per- 
chè debbano  foflentare  lo  fpirituale 
edilizio  della  Tua  Chiefa  è Balla  , a 
Signori  , di  ben  riflettere  alle  voftre 
ordinazioni  , alle  voflre  cariche,  alle 
voftre  dignità  . Dì  Voi  tutti  ognu- 
no dirà  lo  fteflb,  che  S.  Paolo  fcrif. 
fe  degli  Appofloli  del  fuo  tempo 
chiamandoli  colonne  della  Chiela  cat- 
tolica: I?ui  •aidcbintur  cotumni  tji.  Ma 
guai  alla  Chielà , che  taluno  del  vo- 
Aro 
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Uro  venerabile  ceto  t’induri  tanto  ne- 
gl’ impegni  del  propio  intereijè,  del- 
le propia  ambinone  ^ che  più  non 
abbia  poi  tenerezza  veruna  per  la  Ghie- 
fa  , tanto  tua  buona  : Madre  ; e che 
infenlibilc , come  una  colonna  di  ma- 
cigno , egli  non  fii^hifeiita  , nè  pun- 
to attenda,  o intentila  che  voglia  di- 
re la  Spola  di  Grillò  fetto  i flagel- 
li . SI , guai  che  qiiel  Succelfore  de- 
gli Appoftoli-  a prova  di  fatto  mo- 
ftrafl'c  in  ogni  incontro',  che  egli  guar- 
da la  Ghielà  , come  una  vittima  da 
facriflcarli  al  fuo  piacere,  al  fuo  pro- 
pio impegno  ;>  ed  ora  fotlo  un  prete- 
ilo,  ora  /otto  queir  altro,  ne  promo- 
rellè  la  detellabile  flagellazione  ■ 
fi.  Ma  quella  non  è , che  una'  vo- 
llra  idea  , può  dirmi  più  d'  Uno  frà 
confacrati  Miniflri  della  Ghiela  Ro- 
mana ; chi  mai  può  eflcrA  che  giun- 
ga ad  un  fanto  eccelfo  mlof&ibilé.^ 
E poi  >chi  non  fa  , che  non  manca- 
no aluFigliuolo  di  Db  mille  inofft- 
bili  maniere  ''  per  difèndere  da  ogni 
infulto  quella  diletta  fua  Spofaè  Io 
pure  lo . Do  ; ma  domando  intanto, 
li  il  reale  Profeta  ci  allicura  , che 
uon  mai  li  accollerebbe  il  flagello  al 
Pfil.  90.  tabernacolo  del  Signore  : mjuc  fitgeì-‘ 
him  appivpii^iiibit  tabcnuàijo  tuo  ; e fc 
il  tabernacolo  di  Dio  è la, fua  Ghie- 
fa  , onde  procede  adunque  , che  il 
flagello  a Lei  tanto  li  apprelfi  , che 
poi  giunga  a percuoterla  ? Per  ben 
lifpondcre  , iàcciaino  capo  da  Sant' 
Agollino,  il  quale  aflèrifee,  che  due 
fono  i tabernacoli  da  iGriflo  abitati  : 
uno  è la  carne  da  Lui  alfunta  ; 
UrniKuIiim  Dei  rara.i/lj  in  carne  inba- 
pfjl.  90.  btiatìit  Virhuml  l’altro  è la  fua  Ghie* 
Sirm.i-  fa  mcddìnia  . Al  primo  tabernacolo 
della  fua  carni;  il  Damilo  li  accollò 
j nella  lua  palTione  amarillima  : Manift~ 
' Jium  tfl  , quia  fiagcHatut  tfl  Dominus  , 
fcrilfe  lo  (Icflb  Agollino.  Laonde  ai 
fecondo  tabernacolo,  che  è lafuaGhie- 
la,  doveva  reftare  il  privilegio  di  non 
vedere  vicino  >1  flagello  , acciocché 
non  potelTe  rimanerne  percolfa  : Fla- 
gtUum  non  appropinquahit  labernaaih  tuo . 

7.  In  fatti  Gesù  Griflo  permife  , 
che  i Tuoi  perfecutori  folTero  provve- 
duti di  flagelli,  per  battere  il  taber- 


nacolo della  fua  carne,  e per  coprir- 
lo di  piaghe;  ma  poi  non  volle,  che 
il  flagello  arrivafle  a percuotere  il 
tabernacolo  della  fua  Ghiefa  : quello 
era  il  tabernacolo  , che  Egli  volle 
immune  da’ colpi  : Soivite  ttmplum  hoc , 2. 

cosi  diceva  pertanto  a’  fuoi  fieri  ne-  '9- 
mici  : Imperverlàte  a voflro  talento 
contea  quello  mio  corpo,  battetelo  , 
e feritelo  quanto^  potete  : votatelo  di 
(àngue  , e toglietegli  per  ultimo  la 
vita  :ma  1’  altro  mio  mUlico  Tem- 
pio , cioè  la  mia  Ghielà  , lafciate 
intatto  lènza  alcuna,  moledia  ;ipoichè 
non  potranno  contra  la  mia  (lellà  Ghie- 
fa  nemmeno  prevaleré  quante  mai  fo- 
none podellà  più  terribili  deH’Infer- 
no  ; Porla  inferi  mtf.praniilthuiu  aihicr-  M,uh. 
far  éam  . Gosllè  .per,  lo  appunto  , o ‘*- 
Signori.:' e fé 'vorfol^  oppormi  , che 
la  Spofa  di  Grillo  non  fu  mai  fenza 
perfecuzioni  , lenza  flagelli  , non  po- 
trò negarlo  ; ma  potrò  foggiugnere  , 
che  ancora  vi  fu  chi  per  Lei  ibden- 
iie  le  fleflè  perfecuzioni  , e le  flagel- 
lazióni più  acerbe  . Fu  primieramen- 
te per  Lei  flagellato  il  ccleile  fuo 
Spofo  colle  maniere  le  più  barbare  , 
che  ritrovar  mai  poteflè  una  crudel- 
tà più  fpictata  . Furono  per  Lei  cru- 
delmente ancora  flagellati  gli  Appo- 
lloli  . Tanti  poi  Santi  Prelati  , ed 
inmimerabili  altri  Martiri  liirono  per 
Lei  parimente  in  varie  afpriflime  gui- 
fe  percolfi  , e lacerati  : i quali  met- 
tendoli intrepidamente  fri  li  percuflb- 
ri  , e la  Ghielà , ricevevano  in  loro 
Utili  quei  colpi  ioumani,  che  per  Lei 
dalmanigoldi  vibravanli . Anzi  quello 
grand’  utile  n’  ebbe  la  Ghielà  da  si 
bere  perfecuzioni;  poiché  quanto  più 
era  il  fangue  de’Grilliani  , che  vcr- 
favafl  da'  Tiranni  , canto  più  ancora 
Ella  crelceva,  e nella  fua  podellà  vie 
più  ll.'ibilivali  . Onde  fe  il  flagello 
giunfe  a battere  il  divino  fuo  Spofo , 
i fuoi  Appoftoli  , e tutti  i fuoi  San- 
ti Martiri,  ciò  può  dirli  che  tornalTe 
in  fuo  gran  vantaggio  ; mentre  il  fan- 
gue dèi  Redentore,  quello  degli  Ap- 
poftoli , e de’ Martiri  , tinlè  poi  la 
fua  porpora  con  un  più  vivo  colore , 
c dilatò  per  tutto  il  Mondo  lo  fplen- 
dore  del  fuo  cattolico  Imperio. 

8.  Per 
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S.  Pec.  un  foto  cafa  non  potKbbc 
la  Chielk  climerli''  dalla  pili  pelante 
percolfa  ;l  cd  allora  iàteblx  , quando 
i confacraci  fooi  Mipiftri  non  voleC- 
fero  permetttre  , che  fopra  dijlorb 
cadelTero  quei  dagellt  , che  fopta  di 
Lei  ttnilnvinte  piombano  col  loro  fot» 
trarfenej  f poiché  noa' tutti  i Ptelati 
pur  troppD:tìr  portane  come.  un  Aro- 
hrogid  vi  in  uba  fiera  perfecutdone  jdi 
Sanu  Cbielà.  Aveva  già  Valenrinj»» 
no  alfcu»  b sferza  , e itninacCiava  fH 
levare'^  focro  Tempio' 'a’  Cattolici  i, 
{aer  cktlo  ggli  Ariani» 'T^el  vedere  il 
colpo  al,  terribile  porkl’:  aria  Ambro» 
‘ g»  che  fece:  ? . Tolto; egli  lì'pofp  in 
ihezzo  tra  la  Balilica , ed  il  Regnan» 
(e:!  và  pofoiin  mezzo  la  ptopia  cara, 
con  tutte  Ici  fiippelletrili  * e con  -tur» 
ti  que’,  fondi /j  ehe  a .Jui  fi  atteneva- 
.l.U  no  : • per . ultàmo  vi  pofe.  il  fangue,  e 
la  propia  A'ita  ; e poi; rivolto’ ali’ im- 
pcrador^  , così  gli  dilTe  : Cadrài ben- 
sì quel  ituo  colpo  formidabile,  o Prin- 
cipe , càdeà  folla  roba  , e folla  vita 
di  Ambrogio  ; ma  non  làrà  mai  ve- 
ro, che  debba  cadere  folla  Cbielà  di 
•b-.U  Quella  Balilica  , a cui  tu  miri 

per  rapirmela  , perciié.  fi  afpccta  fo- 
lamcote  alia  mia  Chiefa,  così  pure  a 
me  tocca  difenderla:  onde  io'perderò 
tutto  , darò  tutto  IL  mio  faogue . , e 
morirò  frà  gli  fpalìmi  del  più  crude- 
le fopplizio;  ma  non  mai  cederò,  nè 
permetterò  giammai,  che  un  mio  là- 
ero  Tempio  vada  in  mano  di  Ereti- 
ci, c che  di  Cafa  di  Dio  debba  can- 
giarft  in  profano  Delubro  : BtfiKcjm 
XJt.  j.  tridcre  ma  fojjum. 

Epifl.n.  9.  Cile  gran  male  pertanto  è mai 
quello , che  oggi  manchino  alla  Chie- 
ù gli  Ambrogi  , i quali  fi  facciano 
feudo  con  un  petto  coraggiofo  , ed 
invitto  , per  difenderla  da’  fuoi  rapi- 
tori nemici  1 Ma  peggior  male  però 
farebbe  , quando  ci  folfcro  Prelati  , 
che  in  vece  di  trattenere  i colpi , fea- 
ricati  centra  la  Spofa  di  Cfillo,  aprif- 
fero  loro  la  llrada  , acciocché  prcllo 
arrivalfero  a batterla . Intorno  di  que- 
llo fatto  , io  vorrei  , miei  Signori  , 
che  :Voi  riflettefte  , come  il  Reden- 
tore , prinu  di  efler  pollo  fotto  il 
grave  tormento  di  unte  battiture,  fu 


coftretto  di  fol&rire  la  gran  confofio- 
ne,'di  vederli  pubblicamente  fpoglja- 
to  ,;red  efpoftoj  cosi  nudo  io  fàccia 
de’ .lùbiiitemerarj  carnefici  . Ma  può 
dirli , che  /offe  indifpenlàbilc  per  Lui 
tanto  1’  uno  , che  1’  altro  tormento  , 
perché  Iv  uno  all'  altro  ferviva . Im- 
petciooché  fé  non  fi  fofTe  trovato  al-r 
cuDO  che  aveflélo  fpogliato^ , nem- 
meno alcuno  fàrebbe  giunto  a flagel- 
larlo.. Così  pur  dite  lo  lìelfo  ancor 
della  Chiefa.  Il  Moodo  laico  non  mai 
priverebbe  a perfcguitarl.i  j .qd-a  bat- 
tetll' , fe  non  allora  che  qualche  foo 
confacraro  Minifìra  avclTcla  prima  fjx>- 
gliata.  'd  I'..'.  - 

I fov  Tanto  avvenne  pur  anche  alla 
povet. l'antica  Gerufalemfoel'^  da  Dio 
medelipio  adornata  con  vefiiinenti  di 
fplendida  magnificenza , e di  rea!  mao- 
:fià,r  te  difuhrjhis  , èr  ctìceavi 

te  jumbino  , ó"  ettexi  te  byjfe  , Ò inàti  , 
te  fttbiiUbus  ; ir  mrnavi  te  ortitmeate  , 
ir  dedi  avmiìUs  in  manibut  tiUs  , ir  tot- 
fuem  eircjt  toHum  tuum  . Per  tiltto  quel 
tempo  adunque  , in  cui  li  mantenne 
quefta  memorabil  Città  così  nobilmen- 
te vcflita  , non  vi  fu  mai  tra  lùoi 
nemici  chi  li  prov-ilfc  di  batterla,  di 
rovinarla  . Solamente  allora  che  Id- 
dio , montato  in  collera  per  la  foa 
proterva  ingratitudine  , proteflò  di 
volerla  fpogliare  delle  ricche  foe  pom- 
pe : ìiudtbo  igmminiim  turni  ; allora  14.  37. 

folamcntc  corfèro  fopra  di  Lei  ad  un 
tratto  quanti  Principi  da  un  pezzo  la 
guardavano  di  mal  occhio  j « tanto 
poi  la  maltrattarono , fino  a lafciarla 
fenza  fperanza  di  ritrovare  alcun  ri- 
medio alle  tante  fue  piaghe.  Ora  da 
Gerufàlemnic  paflìamo  a Roma  , * 
slalla  Sinagoga  alla  Cbielà  . La  Cliie- 
là  ancora  fu  dal  cclellc  fuoSpofo  ve- 
llita  7 o per  dir  meglio  , venne  in- 
vertita di  quegli  ornamenti  , che  fo- 
no le  preziofe  così  lucide  prerogati- 
ve della  fui  podertà  fpirituale;  e que- 
lle non  poll'ono  elferle  tolte  nè  dal 
Mondo  , con  tutte  le  foe  violenze  , 
e nemmeno  dallo  fleflb  Inferno,  con 
tutte  le  diaboliche  forze  Rielire  ben- 
sì taK'olta  a’  Principi  della  terra  di 
fpogliare  la  Chiefa  di  alcun  fiio  do- 
minio temporale ';iavcndo  efii  armate 
po- 
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podcroft  da  invadere  i Tuoi  Stati  : 
tanto  piii  che  fpefTe  , volte  il  fuo  di- 
farmato  Sacerdozio'  pacififto  non  ar- 
riva a dilcnderli.  ) tna  «pelli  1 Princi- 
pi , nemici  della  Chiefa  •,  per  cpon- 
to  polTano  eltèra  prtpotenti , non  mai 
però  coni  tutto  «pedo  arriveranno  a 
toglierle  i'  facri  diritti  della>£ia  fpi- 
rituale  polTanza  ; non:  avendo  il  Seco- 
lo un  tanto  flagello  , cher.poiSàva.  lei 
giugnere:  FU^cìhm  laa  tpfrjpiHqKalùt , 
Volle  Iddio  mirare' Ijngliata'.GeruTa- 
lemme  per  la  Tua  lc«>llumatà  manie- 
ra di  vivere,  per  cui  divenne  al  luo 
Signore  ^elefle  ingrata  ih  canti  fuoi 
divini  benefizi  , ed  oftinatamente  in- 
fedele . Non  cosi  però  1'  Altiflitrto  fi 
portò  colla  Chiefa , la  quale  i la  fan- 
ta  , è 1'  innocente  fua  Spofa  j e per 
quello  sì  giullo  morivo  la  volle  fém- 
pre  adorna  di  quella  fulgida  velie,. di 
cui  la  provvide  lino  da  quel  momen- 
ro  , in  cui  nacque  dalle  fue  piaghe 
fantiinuie. 

II.  Che  orrendo  attentato  però  fa- 
rebbe mai  quello,  o Signori,  da  do- 
verli piagnere  a lagrime  di  fangue  , 
che  volendola  il  celelle  fuo  Spole  ve- 
Ilita,  e fempre  convenevolmente  ador- 
na , un  qualche  fuo  confacrato  Mini- 
ilro  cercalfe  all'  oppollo  di  fpogliar- 
la  ; ma  per  qual  cagione  ì Eccola  : 
cercalfe  di  fpogliarla  per  aderire  al- 
le precenfioni  del  fecolo  , che  non 
vorrebbe  vederla  così  ben  vellita  , e 
tanto  armata  , come  venne  da  S.  Pao- 
lo de&ritta  , colla  celata  in  capo  , 
coir  usbergo  fui  petto  , e collo  feu- 
do nel  braccio  ; arme  tutte  da  d ile- 
fa  , ed  appunto  fono  tutti  quegl'  in- 
contraOabili  diritti  della  fua  fpiritua- 
Ic  polTanza  . Sa  benifiimo  il  fecolo  , 
che  finche  la  Chiefa  cattolica  faprà 
mantenerli  in  tal  modo  coperta,  non 
mai  fi  troverà  verun'  arte  per  giii- 
gnere  a batterla,  e a trarle  dalle  ve- 
ne il  fuo  miglior  fangue  . Che  fa 
dunque  il  lecolo  per  arrivare  a’  funi 
pelfimi  fini  ì Egli  là  capo  da  qual- 
che Prebendato  , da  qualche  Succel- 
fore  degli  Appolloli  , acciocché  fe- 
dotto  dalle  promelfe  , e dalle  oft'er- 
te  , fi  adoperi  in  tal  maniera  , che 
poi  oggi  lì  tolga  alla  Chielà  una  fua 


prerogativa ,.  e domane  un'  altra  ; tan- 
to'che  a poco  a p«x;o  i fuoi  miglio!- 
ri. idiritti  fi  trasÉrilcano  a'  Principi 
lècoUri  ; e chtilà'cbe  non  lo  trovi? 
lo  per  altro  non  voglio  crederlo  t 
quello  t ben  vero  , che  «piando  mai 
dovelfo  trovarfi  un  qualche  Ecclelia- 
lliio'l  il  qiale  arrivalfe  ad  un  tal 
terruine  facrìlego  idi  tradire  la  Spofa 
di  Crillo  , potrebbe  allora  la  Chiefa 
afpettarfi  di  folferire  le  angarie  dellà 
Spofa  de'  làcri  Cantici  , là  quale  do« 
vette  pur'  tollerare  il  fotte  .'aggravio 
di  'tllere  da’Tuoi  inethici  fpogliata  del 
propio'  manto  : '\TvJeruiu  paltìunr  mrtratra 
Dopo  phe  poi  quella  Spofa  in  tal  guì& 
rimale  fvdlita , di  lei  che  ne  accad't 
de  l-'Ne  accadde,  che  altri  Tuoi  nemici 
la  percoflero , la  piagarono , cosi  che 
del  propioifangue  tutu  videlì  aljxrfa: 
Ttrtufirum  rat ^ ^.vubtcTtratrum .mt . ' 
12.  Se  alcuno  bramalTe  di  Ikpere  i 
chi  follerò'  mài  coloro,  che  percoflè- 
ro  quella  facra  Spofa,  e che  la  efpo- 
fero  a tante  ferite  v il  facro  Tello  rif- 
pondeià  , che  Itinono  i cullodi  inu- 
mani della  Città:  Cuftoits^  qui  etreura- 
lunt  ciràtanm,  ptrcu£crmt  au  ,',vulatr*- 
utrutu  rat  . Ma  chi  fono  mai  quelli 
fieri  Cullodi , che  tanto  imperverfanò 
fenza  alcuna  pietà  nella  Spofa  di  Cri- 
llo, cioè  nella  Chiela?  Cuftodes-,  udi- 
te Ugon  Cardinale  , che  li  accorda 
colla  comune  opinione  de’  Santi  Pa- 
dri ; Cuftodn  jum  TrtUti  . Non  già 
quelli,  che  regghiano  fopra  i ballio- 
ni della  Città  per  oll'ervare  ancor 
di  lontano  il  nemico  , acciocdiè  non 
fi  apprelli  alle  mura  per  volerle  for- 
prendere . Non  qiiei  Prebiti , che  han- 
no qualche  forca  di  zelo  per  la  Chie- 
fa lor  Madre , pronti  a difènderla  in 
qualunque  all'alco  di  prepotenza  mon- 
dana ; ma  che  per  altro  li  falciano 
trafportare  da  un'avida  pzflionc  d'in- 
quieto interelTe  per  vivere  con  mag- 
giore agiatezza  , e per  compiacere  an- 
cora in  tal  guifa  alla  carne  , cd  .al 
fangue.  No:  quelli  folamente  conten- 
tanti di  levare  alla  Chielà  il  pallio  , 
la  tonaca  , per  ricoprir  sè  medefimi, 
c per  adornarne  ancor  Ibrlè  il  nipo- 
te , o qualche  altro  diletto  congiun- 
to : Tiiìcruai  pnlliiita  tatum  : così  di 
que- 
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quelli  facri  Miniftri  potrebbe  dire  in 
tal  cafo  la  Chiefa  colla  làcra  Spofa 
mede  lì  ma  : tultrmt  ftUium  mtum  m:bi 
ct^iodc!  murorum  : ma  poi  contenti  dì 
quello  fpoglio  , non  la  percolTero  , e 
Urciaronla  in  pace  : tukrunt  ptltium  . 
Chi  fono  quc'Prelati  adunque,  i qua- 
li percuotono  la  Chiefa  , amata  Spo- 
fa dì  Criflo  , che  la  ferifcono  , che 
la  fanno  piagnere  amaramente  , féiua 
volerli  intenerire  a’fuoi  giufti  lamen- 
ti , a’  fuoi  gemiti  inconiblabili  ? £c- 
coli  ; Irrvittcrunt  me  ae/ìodes  , qui  cir- 
CMmeunt  cnàiiiem  , percuffcrunt  me  , ir 
•mlntreverum  me . 

? .13.  Io  qui  protefto,  che  trattoidi 
un  cafo  non  impolTibile  a fuccedere  , 
^vero,  ma  che  non  può  si  facilmen- 
te accadere  : parlo  foto  di  un  male  , 
e polfo  ancora  fupporlo , acciocché  fer- 
va dì  orrore  a quanti  mi  afcoluoo  da 
poterlo  fuggire  ; ma  che  nella  cccle- 
tìadìca  gerarchia  realmente  non  é • 
Ciò  dunque  fuppofto  , poogbiamo'  il 
cafo  in  pratica,  e facciamolo  avveni- 
re in  una  prepotenza  del  fecole  , che 
brami  di  levare  alla  Chiefa  i fuoi  di- 
...rv.V  ritti  ,ii  (uoi  privilegi  , U fua  fpiri- 
tuale  autorità  , per  trafportarla  nel 
ptopio  laico  foro;  perrfarlaida  Prin- 
cipe fécotare  , ed  inlieme  ecclelialii- 
co;  per  trasferire  in  lèmma  nel  pro- 
pìo  erariOjVna  parte  almeno  della  do- 
te di  Santa  Chiefa  , a Lei  fola  alle- 
gnataidal)  celefle  fuo  rSpolb  i-per  ne- 
celTano  anantenimento  de’  fuoi.  fieri 
WJniflci  ìi-'fc  quello.cafo  dunque  acr 
cadcirn  , clLqual  mezzo  lérvirebbcli 
rii  Pfinoipe  oppreflore  per  confegui- 
nelun  tal  malvagio  fuo  fine  è Mi  fi 
•potrebbe  ràfpondere  , che  egli  farebr 
be  capo,  ad  un  Minifiro  della  Chiefa 
oiedelima  • Di  tanti ,,  e sì  diverQ  Mi- 
, nìfiri  confacrati,  a quali  farebbe  egli 
•>!  ricorfo  , .per  tirarfeli  nel  fuo  partito 
colla  .prolnelfa  di  largo  premio?  For- 
fè potrebbe,  lo  fguardo  fupra  que’Suc- 
celTori  degli  Appolloli  j che  fono  pron- 
ti a fpargere  interamente  il  fangue  , 
prima.rche. ritirarli  un  fui  palio  dalle 
frontiere  ;dì  Sanra  Chjefa  , che  furo^ 
tiordal  Sommo  Ccrarca  lor  date  in 
•cuftodia,  acciocché  dovellèio  farli  ri- 
para lino  ; culla  prqpìa.  vita  ad  ogni 
Tomo  III. 


ingiufiìITimo  alTalto  di  ambiziofo  ne- 
mico ? Cercherebbe  egli  forfè  di  ti- 
rare nel  fuo  partito  quei  Prelati  dì 
buoni  collumi  , che  ad  altro  non  at- 
tendono , che  a fervir  la  Chiefa  fe- 
delmente in  tutti  quei  minilteri,  che 
furono  loro  importi  fecondo  quel  gra- 
do , più  o meno  elevato  , in  cui  ri- 
trovanli  nell'iecoleiiartico  ceto  ? No 
certamente  , perchè  tutti' quelH  facri 
Miniftri  fono  ct^ioies  murorum.  A chi 
dunque  farebbe  ricorfo  il  prepotente 
del  fecolo  per  opprimer  la  Chiefa  ? 
Ricorrerebbe  a quei  facri  Prebenda- 
ti , qui  circumeimi  erjiieiem . Spieghia- 
moci ancor  meglio. 

iq-  Un  Principe  , che  veramente 
ceteartè  tutti  i modi  più  violemi  per 
infartàdir  Santa  Chìefà  , làrehbe  cer- 
car per  Roma  non  già  que’zelantif- 
lìmì  Prelati  , che  fono  ìndeféni  per  la 
gelofa  curtodia,  per  la  collante  dife- 
la  della  Santa  Sede  , qui  fune  cufhées 
mureruen  ; ma  farebbe  andare  in  trac- 
cia ,di  I quei  Prebendati  , che  procciz^ 
rarono  dì  crtère  annoverati  nella  ec- 
cleliaftica  gerarchia  con  uà  fine  totaU 
mente.oppofto  ^ai  quello  di  un  facro 
Minirtro  ; il  qtole  debbe' èrtère  fola- 
mente  . d’-  implegacfi  nel.  lèrvigio  di 
Dio  V oclli  efabazione  dell.i  Chiefa 
cattolica,  e nella-.falute 'de’ prolfimi . 
Così  egli  fareòbeì  toner  1’;  occhio  fo- 
pra  quei  Prebendati  , che  avendo  po- 
co da  fpondere  , , vogliono  fpendcrc  , 
e fpandere  molto  : in  converlàzioni  , 
in'COnIparfe  , od  in  mille  sfoggi  del 
lurtb:  qui  circumrunt  rnuMn-m . i Fareb- 
be oflèrvare  quali  fieno  quei  Prelati , 
che  veggonfi  girare  per  Roma  ; che 
imiflchifcono  tiuill'  nelle  anticamere  ; 
che  fi  fanno  fchiavi  de’  cortigiani  più 
favoriti  , per  acquiftarfi  la  grazia , la 
protezione  di  un  Porporato  ,.  o d’al- 
tro qualificato  foggetto  , col  penlìero 
di  ottenere  ufizj  fublimi  ,ne  iqcrofi; 
o di  migliorare  in  . altri  ,i  da  poterli 
confeguire  per  via  di  umiliazioni  , e 
preghiere  . Sopraadi  quelli  Prelati  , 
più  amanti  deLpiopio  intcrelTe  j che 
dell’ utile  , del  decoro  della  Santa  Se^ 
de  , fermerebbero  lo  fguardo  i nemi- 
ci della  Chiefa  .Romana  ;.e  col  mez- 
zo  de*' loro  fecolariuninillri  a’Prcbcn- 
K k dati 
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dati  di  queftì  fotta  farebbero  promet- 
tere alTiftenze  , e protezioni  per  con- 
icguire  un  miglioramento  di  pollo  : 
farebbero  efibirc  gran  copia  d’  oro  , 
ed  altri  preroj  ricchilfimi  ; purché  eflì 
volcflcro  patrocinare  in  alcuna  Con- 
gregazione un  impegno  ingiuftilTimo: 
purché  volelfero  giurare  di  dare  il 
lor  voto  a favore  di  quella  , o di 
quella  corona  , in  cofe  oppolle  a’  di- 
ritti della  Santa  Sede  medelima  , e 
{brfe  ancora  della  nollra  cattolica 
Fede. 

15.  Oh  che  lagrimevole  forte!  oh 
che  mifero  cafo,  e cafo  ancora  d’or- 
rore farebbe  mai  quello  per  la  Spola 
di  Grillo  , ingiuriata  da  quei  mede- 
limi  fuoi  Minillri  confacrati , che  El- 
la alimenta  col  propio  latte,  che  ve- 
lie colle  propie  lane  , che  adorna  di 
decoro,  e di  gloria,  quali  amati  fuoi 
figli  , trasformati  in  tanti  fieri  car- 
nefici per  flagellare  la  propia  tenera 
Madre  ad  una  colonna  del  Tempio  ! 
Sì , per  flagellarla , per  lacerarla;  ma 
con  quali  flagelli é co’ flagelli  dell’in- 
terelié,  della  fuperbia  , della  vanità. 
Imperciocché  li  mai  dovelTe  ritrovarli 
un  facro  Minillro,  datoli  in  balia  di 
quelli  difordinatiflimi  affètti  , per  1’ 
interelfe  dèli’  oro^  per  la  fuperbia  di 
alta  protezione  , e per  la  vanità  di 
afcendere  a podi  fublìmi  , fuperiori 
alla  propia  condizione,  al  propio  me- 
rito , in  quali  precipizi  mai  allora  ca- 
drebbe? Egli  farebbe  capace,  non  fo- 
lamenie  dì  non  voler  difendere  la  Chie- 
là  da  ogni  infulto  più  grave  in  qual- 
clie  lècolarefca  perlecuzione  , come 
verrebbe  llrettamente  obbligato  in  vir- 
tù dei  fuo  facrolfanto  carattere  , del 
fuo  minillcriu  appollolico  ; non  Iblo 
di  rimancrlène  almeno  in  tal  cafo  neu- 
trale, lènza  pendere  in  veruna  parte, 
per  non  perdere  il  favore  della  coro- 
na , per  non  tradire  la  Santa  Sede  ; 
ma  farebbe  di  più  ancora  capace  di 
parlare  altamente  nelle  facce  adunan- 
ze , e di  Icrivere  con  più  di  fervore 
in  prò  di  potenza  ' laica  , da  cui  fpe- 
raffè  protezione  , e mercede  : aiiche 
in  grande  pregiudizio  della  verità  , 
della  giuffizia  , e della  Chìefa  no- 
llra Madre  amantiffima.  Oh  che-for- 


te lagrimevole  , io  torno  a ripetere  , 
oh  che  mifero  cafo  in  vero  itrcbbt 
mai  quello  , sì  degno  di  elière  ama- 
ramente compeanto  da  chi  lèrba  al- 
cun tenero  affètto  per  la  Chiefa,  per 
la  Spofa  di  Grillo  Signore  ! Gonc 
quella  nollra  benigna  Madre  non  po- 
trebbe allor  dire  con  molta  ragione  ; 
fila  fugmvtrunt  comrà  Bici  Cile  Scif* 
matici  , ed  Eretici  vadano  cercando 
ogni  guifadi  lacerarmi  leveiìi,  di  fpo- 
gliarmi  , di  perfeguitarmi  , e di  le[>- 
pcllirmi  le  potelfero  in  perpetua  ob- 
blivione  , é colà  , che  forte  mi  pun- 
ge , e me  ne  difpiace , e me  ne  ram- 
marica ; alla  fine  poi  fon  nedaici  , e 
nemici  malvagi  , da  quali  più  altro 
non  poiroiafpettanui  , che  ogni  forti 
di  più  temerario  infulto  r ma  ebe  i 
miei  ftelii  figliuoli  , allevaci  nel  mio 
grembo  , e che  fi  pafeono  to’  frutti 
della  mia  dote  , debbano  poi  tradir»- 
mi  per  un  vile  interefie,  per  dar  coni- 
tento  ad  un  mio  tèroce  ayverferioJ^ 
ah  quella  é una  ingiuria  , che  mi 
trafigge  inefplicabilmente  le  vifeere  : 
Fila  , ''■Jiiii  otei  -fHg/triycrum  conira  me  . 
DikUnt  mani  in  Jomo  ima  frac  Jcrkra 
multa,  ' ''  t 

Iti.  In  un  tanto  difordiitel,  in  09 
precipizio  sì  deplorabile  divrrfiìmniu 
accadrebbe  alla  Gbicfa  , da  «pranco 
avvenne  una  volta  all’  Appoflolo  Sap 
Paolo  in  una  crudele  jrérfMdzionc  i, 
che  1 perfidi -Giudei  centra  gli  Iblter- 
vafono  per  volerlo  flagellat®  /'ed  uc- 
cifo-.  Stretto  era  già  l’ AppoflOlo  con 
duriflimi  nodi  j c preparati  erano  in- 
lìeme  ì fieri'  minillri  co’  flagelli  in 
mano  per  lèveramehte  batterlo',  allor- 
cliè  Paolo  protellò  di  efière  cittadino 
Remino  , mercé  di  cui  non  doveva 
in  alcun  modo  foggiacele  ad  un  così 
Vergognofo  gaffigo  : Dieir  crauti  ftU 
CeniHtioni  : Si  hominem  Romaaum  Hret 
voiie  flajiellare  ? Tollo  che  il  Tribuno 
ebbe  intefo  il  nome  della  Romana  citi- 
tadinanza  nel  Santo  Appoflolo  , non 
folamente  Io  fece  difeiorre  da  quelle 
funi  abborrite  j ma  ne  fece  feco  di 
più  incora  una  civile  difcolpa  , feu- 
fandofi  di  non  averlo  prima  faputo  ; 
e venne  con  tutto  ciò  forprefo  da  gra- 
ve timore  per  dubbio  di  avere  ol- 
-'1  trag- 
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triggtata  la  Romana  dignità  per  a* 
vere  ordinato  di  doverfì  mettere  in 
vincoli  un  uomo  si  degno  : Trihums 
ùmuit , rtfcivit , quia  dvis  R»- 

mmui  tjfct  , (r  quU  tìhgtjfet  cum.  Un 
qualche  politico  allora  farebbeli  forlé 
rivolto  al  paurofo  Tribuno , e gli  a- 
vrebbe  cosi  detto  per  fuo  rincoramen- 
to  : Di  che  temi  , o Signore  , an- 
corché li  efeguilca  il  tuo  comando 
in  quell'  uomo  da  te  condannato  a' 
Hagellié  Egli  è cittadino  Romano,  è 
vero  , ma  però  nato  in  Tarfo  , ed 
alla  cittadinanza  Romana  folamente 
aggregato  . £'  di  nazione  Giudeo , 
Crilliano  di  profeflione  , e de'  tuoi 
numi  per  coniéguenza  nemico  . La 
tua  léntenza  non  può  recar  pregiudi- 
zio veruno  all’  Imperio  di  Cefare:  e 
flagellandolo  , tu  puoi  , colla  grazia 
de'  Sacerdoti  , e di  tutto  il  popolo 
giudaico  , puoi  da  loro  acquillarti 
un  gran  premio.  Di  che  dunque  pa- 
venti , e quale  orrore  ti  forprcnde  , 
perchè  debbi  ordinare,  che  fofpendalì 
il  flagello  minacciato  i Ma  fenza  che 
noi  venghiamoa  fupporre  quello  , che 
poteva  accadere , polliamo  credere , che 
avveni.fl'e  nella  mente  del  Tribuno  me- 
^mo.  Pofliamo  credere,  che  dovef- 
le  elTcre  uomo  accorto  per  1’  ufizio 
0i  gran  politica  da  lui  iullenuto  , e 
che  prevedelle  chiaramente  quanto  fi 
è detto;  nondimeno  tutto  quello  non 
ballò  per  levargli  il  timor  concepu- 
to:  e dilpregiando  la  grazia  de' Giu- 
dei , e qualunque  ricchiflimo  dono  , 
folo  lì  affline  di  aver  fatto  porre  in 
legami  un  cittadino  Romano,  col  dub- 
bio di  .avere  oltraggiata  la  Romana 
dignità , da  lui  si  temuta  : Timuii 
Tribunut  , fqffqum  rcfdvit  , qui»  civii 
StllttMHS  tjjit,  i/  quiq  MÌligqffit  eum. 

1 7.  Qui  torniamo  in  campo  lo  Ican- 
dalo  di  un  facro  Prebendato,  fe  mai 
fi  delTe  il  cafo  , che  per  acquillarlì 
protezioni.,  e regali , egli  dovellè  far- 
li nemico  delia  Chiefa  proccurando 
levarle  i fuoi  privilegi  , di  fcemare 
la  fua  facrolTanta  autorità  per  favo- 
rire la  caufa>  ingiulla  di  un  laico 
Principe  crilliano.  Un  Tribuno  adun- 
que di  rito  idolatro , nemico  del  lèn- 
to nome  di  Gesù  Crifto  , e di  tutti 
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i luoi  fedeli  legnaci  , pur  teme  di 
aver  commelTo  un  eccellb  gravillimo 
per  aver  fatto  mettere  in  legami  un 
uomo  , benché  profelTore  di  crilliana 
religione  , per  fulo  dubbio  di  aver» 
ingiuriata  la  dignità  Romana , di  cui 
Paolo  era  fregiato  ; Timuit  Triiumui 
qua  , facri  Prelati  , vorrei  dire  , fe 
mai  folTimo  nel  cafo  da  noi  luppollo 
di  vedere  Prelati  opporli  a’  diritti  di 
Santa  Chielà  ; quà  venite  , ed  im- 
parate da  un  gentile  , come  debbano 
le  fole  ancora  dignità  rifpettarli.  Qua- 
le poi  temenza , quale  tremore  , anzi 
quale  fpavento  avrebbe  forprefo  lo  sbi- 
gottito Tribuno  , li  1’  ordine  da  lui 
fatto  di  doverli  flagellare  un  uomo 
di  Tarfo  avelTe  apportato  alcun  dan- 
no all’  autorità  dell'  Imperio  Roma- 
no ? Se  avefli  olfefo  ancora  un  fol 
poco  il  Romano  Principe  ? Più  : fe 
folte  flato  il  medelìmo  Cefare  da’ fuoi 
foldati  legato  ad  una  colonna  , ben- 
ché fenza  alcun  ordine  l Oh  Dio  , 
che  mi  confondo  , mi  perdo  nel  fo- 
lo penfarlo  i Se  un  Miniflro  conlà- 
crato,  dovendoli  opporre  a’ diritti  del- 
la Chiefa  Romana  per  fivorire  una 
corte  del  licolo,  dovelTe  offendere  la 
fola  dignità  del  nome  Romano  , fa- 
rebbe ancora  obbligato  non  dimollrarli 
minote  nel  rilpetto  ad  un  idolatro  , 
miniflro  di  barbaro  Principe  . Ma 
die  ingratitudine  , che  ingiuria , che 
grave  peccato  commetterebbe  un  Mi- 
niflro facro  , che  più  volcllè  pendere 
da  una  corona  mondana  , che  dalla 
Romana  Chiefa  appoflolicaé  Che  nel- 
le Ruote  , nelle  Congregazioni  , ed 
in  altre  adunanze  parlalTe  , e delle  il 
voto  contra  la  Santa  Sede  col  folo 
motivo,  di,  far  trionfarei  un  nemico 
della  Spofii  di  Crillo  ì Egli  allor.i 
non  oltraggerebbe  la  dignità  del  Ro- 
mano fol  nome  : quello  làrebbe  an- 
cor poco  : ol&nderebbe  con  ingiuria 
bensì  gravillima  1’  autorità  fuptema 
della.mcdelima  Santa  Sede;  leghereb- 
be ftrettamente  in,  vincoli  bensì  la 
flefla. Chielà  cattolica  per  flagellarla 
ad  una  colonna  del  Santuario  con  tan- 
te percolfe,  con  quante  folìèro  le  pa- 
role da  lui  prof&rite  , o fcritte  con- 
tra la  pr»pia  Madre  j die  pur  Ma- 
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dre  noftfa  è la  Chiefa  di  Dio  : 7ri- 
bumt  tirnuii  , fw'a  tlIigtjUii  eum  : ep- 
pure non  temerebbe  allora  il  Prelato 
dì  aver  legata  la  (actoìTanta  ìndepen- 
dente  autorità  della  Chiefa  Romana. 

iS.  Meno  lelo;  parmi  udir  chi  mi 
dica;  meno  aelo  ; nè  tanto  vi  rifcal- 
date  nel  riprendere  un  fatto  enorme, 
che  nella  eccleliaftica  gerarchia  nem- 
meno fi  nomina  . Ogni  confacraio 
Minifito  ama  Santa  Chiefa  con  tene- 
rifiimo  aftètto  di  vero  figliuolo  ; nè 
v’  ha  di  noi  chi  fia  capace  di  recar- 
ie alcun  minimo  pregiudizio.  Lo  fo  , 
miei  Signori  , e fermamente  lo  cre- 
do; ma  fo  pure  ancora,  che  nel  Col- 
legio antico  appofiolico  , benché  di 
dodici  Difcepoli  folamente  comporto , 
fe  vi  fu  un  Pietro,  che  mife  la  mano 
alla  fpada  per  difendere  il  divino 
Maefiro  nell'  Orto  , vi  fu  parimente 
en  Giuda  , che  giunfe  iniquamente  a 
venderlo  per  trenta  mifere  monete  ; 
Pietro  neHa  cena  palquale  protefia  a 
Cesti  Crifio  di  effere  preparato  a fo- 
co andariene  in  carcere , e fin  (ul  pa- 
tibolo , anzi  che  mai  fofferire  di  ve- 
derlo abbandonato  ne'  fuoì  maggiori 
l»c,  j»,  difaftri  ; Tcckm  pmtus  j'um  <r  i«  r»r- 
emm  , if  in  montm  ire  : Giuda  efee 
torto  dopo  la  cena  medefima  in  un 
contegno  fdegnofo  ,•  e facendofi  'ini- 
qua feorta  dell' armata' coorte  , viene 
in  arme  all'  Orto  di  Gefsemanf  per 
catturare,  e tradìrt  lo  ftelfo  Figliuo- 
/»«».  i8.  ‘l*  cubonem,  ve- 

nit  Mit  eum  ftiibks  & a,mis  . Non 
farebbe  dùnque  gran  fatto  ,^che  nella 
ecclefiartica  gerarchla  moderaa  tin  qual- 
che facro  Prebendato  degenerarti  dal- 
la fantitù  degli  altri  conlacratì  Mini- 
ftri , e che  tentalfe  ,'  per  quanto  egli 
potrebbe!»  di  vendere  il  cemforalc  , 
o fpiiituale  dominio  della  Chiefa':  di- 
cendo ugualmente  con  Giuda^  a ‘qual- 
che  potenza  del  fecolo  : ga/iT  vuiiis 
* ’ miti  tiatc  , & ego  veiis  eum  ttarUm  i 
Se  mai  doverti  pertanto  un  tal  cafo 
orrendo' accadere,  che  Iddio  non  vo- 
glia', da  una  colpa  di  s'i  inortAe:  rea- 
to qual  pena  dovrebbe  lucceder»  in 
datino  di  chi  perverfamenti' avrebbe 
commenb  il  detertabil  misfatto  ? Per 
la  partione  atrociflìma,  che  Gesti  Cri- 


rto  Ibrterl  da'  perfidi  Giudei , 1'  eter- 
no Padre  lì  ppeli  la  cufa  di  vendi- 
care il  gran  torto  fatto  al  fuo  divi- 
no Figliuolo,  permettendo,  che  l'em- 
pia Città  di  Gcrufalemme  venirti  dall’ 
efcrcito  Romano  totalmente  diftrutta 
coir  iniquo  fuo  popolo  . Per  la  paf- 
fionc , che  dovrebbe  (bpportare  la  Chie- 
fi  da  un  qualche  fuo  ingrato  Mini- 
rtro  , Gesù  CriOo  medefimo  fi  pren- 
derebbe l’ incombenza  di  vendicare  la 
fomma  ingiuria  fatta  alla  fua  Spofa 
diletta . Quale  poi  farebbe  quella  pe- 
na , colla  quale  verrebbe  da  Crifto 
punito  un  facro  Prebendato,  ingiuria- 
tore  della  Chiefa , vedremola  nella  li- 
conda  parte:  e intanto  ripofiamo. 

SECONDA  PARTE.  ' 


tp-llj'  cofa  certa  fenza  alcun  dub- 
- " XZi  bio  , che  tanto  la  Sinagoga 
ebraica  , quanto  la  Chiefa  cattolica, 
ebbero  il  lor  principio  fantirtimo:  ve- 
nendo ambedue  rapprelintate  dalle  fa- 
Crc  Scritture  fono  1’  allegoria  di  una 
vigna  eletta  : Vines  ft&a  c/ì  dilefh  meo-, 
dilfe  Efala  Profeta  della  Sinagoga  , ^ 2.'  *’ 
allora  che  venne  da  Dio  formata  , t 
protetta  : fepivit  eam  , & fldnidvit  em 
ìlcfìam  : e Gesù  Grillo  pur  difl'c  di 
jè  medefimo , qaatido  fondò  la  Chie- 
la:  Homo  fatcr/antilias  plmtavh  VDKam  , Manh, 
&'  J}pcm  cinumdedit  ei  . Ma'  licComé  **' 
Iddio  volle  edificare,  allegoridìimente 
parlando,  nel  nwzzo  della  vigna  ebrai- 
ca una  torre  , acciocché  a'i  lei  forte 
dì  guardia  fedele  , fervendò<i  per  vai 
motivo  di  alcune  pietre  elette  , che 
fiirono  i Sacerdoti  del  Tempio:  /api^  ^ ^ 
Jes  ekgit  ex  illa  , i/  tjiftawt  turrim 
M medio  ejut:  cosi  nel  mezzo  della  vi- 
gna ecclefiartica  volle  Gesù  Crifto  pa'' 
rimeme  alzare  altra  torre  per  fua  cù* 
rtodìa  licura,  che  Ibno  i latri  Mini- 
Uri  della  Chiefa  medelima:  fepem  eii-  Mani, 
famdedit  tf; , & adifc-rdii  'nirrllrt.  Vero  51* 
è però,  che  fe  quelle  due  vigne  fim- 
boiiche  nel  principio  furéSi'  tra  loro 
confimili,  diverlc  totalmente  'fi  dima:- 
rtTarOno  poi  nel  progrcITo  del  tein- 
[vj  Imperciocché  la  vigna  , che  an- 
tica- 
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ticamente  rapprefentò  la  Sinagoga  , 
dopo  aver  generato  per  qualche  pei- 
la  alcun  frutto  ftagionato , alcun  frut- 
to buono,  fi  ilancò  , venendo  a pro- 
durre uve  falvatichc  , e lambrufche  : 
JJa.  5. 4.  ^Xpeilavi , Kt  ficcm  uìiés  ; diflè  Iddio 
di  quella  vigna  iafalvatichita  j cf  fi- 
eit  Mrufcjs.  Ma  la  vigna  , che  raffi- 
gura la  Chiefa  non  mai  cefsò  , nò 
ceflèrà  giammai  di  generare  uve  raa- 
l/Ianh.  ture , e dolci flime  ; perchè  pofu  inferi 
i4»  ift  fion  pravaieiunt  adverjus  tant  . La  vi- 
' ■■  ■ gna  dunque  falvapica  della  ebraica  Si- 
nagoga , perchè  dal  generar  buoni 
frutti  cangiò  maniera , e produlTe  uve 
acerbe,  ed  inutili  , venne  finalmente 
da  Dio  per  giufto  galligo  ellormina- 
ta  , e totalmente  dillrutta  : ^nferam 
ir  6,'  * fepein  ejuj  , & crii  io  dinprirnem  ! di- 
ruam  mattriam  ejui,  •ir  trit  in  eoncuka-. 
tientm  : & panai»  tam  dtftrtam  ! afpra 
fentenza  , da  Dio  fulminata  quando 
, la  proCrrifle  , la  fradicò  . ta  vigna 
''  *■  ' tutta  rioiafe  ammorbata  per  li  fuoi 
frutti  immaturi,  epellileri,  e la  (lef- 
fa  vigna  da  Dio  venne  abbandonata , 
e interamente  disfatta  co’  fuoi  colti- 
vatori , co’  fuoi  Sacerdoti  : erit  in  Urt- 
piwncm  : erii  in  cancukationem . 

20.  Ma  fe  la  vigna  della  Sinago- 
ga venne  per  la  fua  malignità  da  Dio 
fpiantata , c abborrita , la  vigna  del- 
la Chiefa  da  Dìo  verrà  (èmpre  ama- 
ta, e protetta,  perchè  fu  fempre  , e 
fempre  farà  pure  vigna  dìmcflica , vi- 
gna fertile  , vigna  fruttifera  . Quan- 
do ancora  vogliamo  dire,  che  laChie- 
fa  ogginiai  non  rende  più  quella  ab- 
bondanza di  frutti  , che  una  volta 
produceva  , quando  Ella  era  dilatata 
per  tutta  la  terra  , a Lei  forfè  ne 
daremo  la  cagione  di  effcrli  alquanto 
in  alcune  parti  flerìlita,  per  cui  non 
renda  come  prima  abbondantiflìmi  frut- 
ti ? Signori  no  ; quella  vigna  rimane 
ancora  nella  flelTa  fecondità  , colla 
quale  fu  da  Crifto  fondata , e rimar- 
rà pur  fempre  feconda , qualora  i fuoi 
agricoltori  fappìano  ben  cuflodirla,  e 
ben  coltivarla  Ecco  la  vera  cagio- 
ne , per  cut  la  vigna  della  Chiefa 
non  più  rende  l’abbondanza  de’ frutti 
primieri:  la  cagione  procede  , perchè 
non  di  rado  alcuni  de’  fuoi  coltiva- 
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tori , de’  fuoi  facri  Miniflri  non  fan- 
no ben  coltivarla  , nè  vogliono  me- 
glio cuflodirla  dalle  ingortfe  fiere , che 
vi  entrano  a devaflarla,  a difperder-» 
la  . Parliamo  chiaro  . Vorrà  qualche 
potentato  del  fecolo  ulùrparli  alcuna 
parte  della  eccleliaflica  immunità:  bra- 
merà diminuire  alla  Chiefa  la  fua  fà- 
ccoll'anta  autorità  , da  tutte  le  altre 
independente  , ed  affoluta  : per  giu- 
gnece  a quelli  fuoi  fini  indiretti  che 
mezzo  terrà  ? ApprenderalC  al  mezzo 
di  acquiflarfi  con  larghe  promeffe  un 
facro  Miniflro  , deflinato  alla  cullo- 
dia  della  vigna  evangelica,  acciocché 
voglia  cedergli  tanta  fiepe,  onde  egli 
polla  cntrarfene  ad  efeguire  ì fuoi  i:- 
teflabiii  ufurpamentì  ideati.  Ma  fé  il 
facro  Miniflro  cedelTe  il  campo  al  ne- 
mico della  Chiefa,  perchè  rompendo 
la  fiepe,  egli  potelfe  entrarfene  a ra- 
pire i fuoi  frutti,  che  male  farebbe? 

Sarebbe  un  male  da  mifurarfi  col  dan- 
no irreparabile  , che  ne  avrebbe  la 
Chiefa  medefima  : dico  irreparabile  , 
perchè  noi  veggiamo  in  fatti  , che 
quanto  la  Chiefa  perdette  una  volta, 
ebbe  la  fveniura  di  non  mai  più  ra- 
cquiflarlo.  ' 

21.  Al  Miniflro  confacrato  adun- 
que , più  che  al  potentato  ufurpato- 
re  , chiederà  Gesù  Criflo  flrettiffimo 
conto  del  coltivamento  da  lui  fatto 
nella  vigna  ecclefiallìca  , e della  cu- 
llodia  , che  egli  n’  ebbe  in  riparar- 
la da  ogni  inibito  dì  elleriore  Av- 
verfario  : onde  gli  dirà,  lè  non  pri-  , 
ma  , in  punto  di  morte  : RedJe  ra-  ^ 
tionem  viilicaiionis  tua  : jam  cnim  nm 
poierir  villicare  . Dal  mio  Vicario  in 
terra  a te  venne  affidato  quell’  ufizio 
ecclefiaflico  , perchè  foflè  da  te  ret- 
tamente cfercitato,  per  gloria  del  mìo 
Padre  celelle  , per  1’  cfaltazione  della 
mia  Chiefa  , e per  1’  eterna  làlute 
de’  prolllmi  : rejik  raiionm  , rendimi 
or  ragione , fe  quanto  a te  venne  im- 
pollo, fedelmente  elèguilli,  lè  fu  trat- 
tato con  rettitudine , con  equità . Mo- 
llrami  il  vantaggio  , che  n’  ebbe  la 
Chiefa  da’  tuoi  portamenti  : dìfpiega 
il  tuo  merito , acciocché  io  polTa  co- 
nofeere  di  qual  premio  fìa  degno  : 
efibilcimì  la  tua  giullizìa,  dalla  qua- 
K k j le 
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le  io  pofli  comprendere,  come  tu  li- 
fci  quell»  carie»  facr»  , che  si  gran 
tempo  occuparti  : Redde  ruimtm  wlJi- 
(dtionit  tiu.  Ma  che  Ikrebbe  mai  del 
moribondo  Prelato,  fe  egli  allora  po- 
iCnniir.  jjffg  rlfpondcre  : Tofuenni  me  cufloàem 
ia  vineit  ; waeam  meam  naa  ci^odivi  ? 
Più  che  a curtodire  fedelmente  quel- 
1’  urtilo  ecclefiartico  a me  confegna- 
to  , io  cercai  di  curtodire  me  rtelTo , 
a nuli’  altro  penfando  , che  a preva- 
lermi delle  rendite  Cure  per  vivere 
agiatamente,  ed  a foddisfarmi  in  tut- 
ti i miei  poco  , o meno  giurti  appe- 
titi: vétieam  me  am  non  ct^oàivi , Eppur 
quello  non  Girebbe  tutto  il  gran  ma- 
le, che  accader  potrebbe  a’confacrati 
Minirtri  agonizzanti , .quando  Colo  po- 
tertero  al  divin  Giudice  rifpondere 
di  non  avere  curtodita  fedelmente  la 
carica  ecclcrtartìca  , e di  avere  anzi 
attelb  a sè  rterti  più  che  allaChiefa, 
ed  a compiacere  di  un  genio  , più 
che  alle  làcre  colè , inclinato  a’diver- 
timenti  mondani  . Il  peggio  farebbe , 
ié  Iddio  poteile  dolerli  degli  ecclcfia- 
rtici  Miniftri,  come  Egli  per  il  Pro- 
ièta  Geremia  querelorti  una  volta  de’ 
Pallori  dell’antica  Sinagoga,  figura- 
ta nella  vigna  deferitta,  i quali,  non 
che  folo  non  curtodivano  quella  cari- 
ca da  loro  occupata  nplla  Sinagoga 
medefimn , la  conculcavano  di  più  an- 
cora, e diflipavanla  per  ritrarne  iquel 
più,  che  potevano  di  lucro  da  l^n- 
^lere  in  dilTolutezze  , e in  peccati  ; 
prrni.ii.  'Roflorts  malli  demoliti  fune  vineam,  twi- 
I j.  Cr  1 1.  eakaverani  jtariem  meaep  , fojtarant  esm 
m difffatimem . 

iz.  Quando  mai  dovefle  1’  eterno 
Giudice  rinnovare  la  fterta  querela 
contri  alcuni  Prelati  di  Santa  Chie- 
fa  : quando  potelfc  ridirli  : Taftorei 
demoliti  fapt  vineam  : Pallori  ecclelia- 
ftici,  non  meno  che  i Sacerdoti  del- 
r antico  Tempio  , conculcarono  , e 
difliparono  quella  parte  della  vigna  , 
pbe  fu  loro  alTcgnata  in  cullodia  : ven- 
dettero il  dominio  di  quella  carica  , 
da  loro  nella  Chiefa  occupata  , e lo 
rendettero  per  acquitlariì  la  protezio- 
pe  di  una  fecolare  potenza  ; eonealca- 
vrrunt  partem , pefuerant  eam  in  di^a^ 
fionem  : qual  minaccia  dobbiamo  noi 


credere  , che  feguir  dovefle  alla  que- 
rela medertmaè  Quando  il  Signor  del- 
la vigna  chiamerà  con  rigore  i fuoi 
agricoltori  , perchè  debbano  render- 
gli conto  della  loro  cultura  , a qual 
pena  condannerà  que’  fieri  Miniftri  , 
che  apportarono  alla  Chiefa  più  dan- 
no, che  utile?  che  più  la  grazia  ap- 
prezzarono di  laico  Principe , quando 
pur  forte  vero  , che  gl’  interelli  im- 
portantiflimi  della  Santa  Sede,  che  la 
gloria  di.  Dio  ? Cam  venerit  dmiaut  MMth.i 
vinca  , tpàd  faciet  agritoHs  ilUs  ? Frà 
tutte  le  minacce  da  Dio  fulminate 
contri  r ebraica  Sinagoga  la  più. 
grave  fu  non  v’  ha  dubbio  quell’  ul- 
tima, di  voler  comandare  alle  nuvor 
le  a non  dovere  più  fu  di  lei  inanr 
dar  pioggia  veruna;  acciocché  quella  ’.  ' j 
vigna  ingrata  dovefle  aflàtto  inaridi- 
re, fenza  più  veruna  fperanza  di  po- 
ter gittate  un  lòl  minimo  rampollo  : 
ìlubibat  mandaìio,  ne  plaanl  faper  eam  jr  ^ 
imbrem.  Voi  ben  fipete  , o Signori  , 
che,  a parlar  fuori  di  allegoria,  per 
quella  pioggia  debbe  intenderli  la  di- 
vina grazia  , di  cui  la  Sinagoga  ri- 
male  priva  per  la  fua  lunga  infoppor- 
tabil  protervia  , e che  potrebbe  cef- 
fate di  piovere  ancora  full’  anima  di 
un  fiero  Minirtro  agonizzante  , che 
averte  della  ecclertartica  autorità  fatto 
tralfico  in  filo  propio  temporale  van- 
taggio : Nubibus  mandabo  ne,  p/aant  fa- 
per eam  imbrem. 

zj.  Giacché  abbiamo  cominciata 
quarta  feconda  parte  colla  figura  di 
una  vigna,  finiamola  ancora  colla  ftef- 
fi  immagine , e rhornìamo  all’  Evanr 
gelio  di  San  Matteo,  che  non  potreb- 
be defcriverci  più  chiaramente  quella 
lagrimevole  (ventura,  da  poter  fucce- 
dere  in  punto  di  morte  a quei  fieri 
Prebendati  , fhe  fi  follerò  condotti 
fino  a quel  termine  diremo  con  un 
peccato  SI  grave  nella  propia  colcien- 
za.  Perchè  dunque  la  vigna  , in  cui 
rapprefentafi  la  Chiefa  cattolica  , ri- 
mane , e rerterà  fèmpre  tèconda  , e 
fruttifera  , ficcome  venne  da  Gesù 
Grillo  piantata,  ed  innaffiata  col  pro- 
pio fingue,  che  (lillà  dalle  fue  finte 
piaghe  fui  legno  della  croce  , cosi 
non  eflèndo  in  veruna  maniera  colpe- 
vole 
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vole  di  alcmia  minima  negligenza  , 
tutta  la  colpa  di  ogni  Tuo  pregiudi- 
zio cadrebbe  fopra  di  quegli  ecclefia- 
ftici  Agricoltori  , che  aveffero  trala- 
fciato  di  coltivarla  , perchè  venilTe  a 
perdere  il  fuo  vigore,  la  fua  gloria, 
per  compiacere  ad  un  qualche  Tuo  ne- 
mico potente,  ad  un  qualche  difpen- 
fatore  di  mondane  fortune  . Laonde 
fe  tutta  la  colpa  in  tal  calò  verrebbe 
a cadere  fopra  i Prelati  negligenti,  e 
difamorati  di  Santa  Chiefa  , dovreb- 
be fu  di  loro  anche  tutta  la  pena  ca- 
dérne , ed  ogni  più  acerbo  gadigo  . 
Alla  vigna  della  Sinagoga  in  pena 
della  fùa  malignità  fu  da  Dio  proi- 
bita la  pioggia  , acciocché  non  do- 
velTe  gittar  più  germogli  , e perchè 
totalmente  peridè  : Ntibiius  t^unjsbo,  ne 
fbum  fuper  c*m  imhnm  . Ma  li  do- 
vedé  accadere  un  tale  fpaventevole 
accidente  full'  anima  ancora  di  que- 
gli Eccleliadici  , inclinati  a più  fa- 
vorire le  potenze  del  fecob,  che  gl’ 
interelC  della  Santa  Sede,  che  l’efal- 
tazione  della  Chiefa  cattolica,  che  la 
gloria  di  Dio:  fe  nel  punto  della  lor 
qiprte  dovedero  celfare  le  rugiade  ce- 


ledi  della  divina  grazia  si  necefla- 
ria  per  dilporre  le  anime  loco  alla 
contrizione  de’commelfi  peccati , qua- 
le fperanza  potrebbe  reftare  alla  eter- 
na loro  falute  J Come  elfi  non  an- 
drebbero eternamente  perduti  ? Ben- 
ché, miei  Signori,  a che  volerlo  du- 
bitare , fe  Cesù  Crifto  apertamente 
lo  conferma  nel  fuo  Santo  Evange- 
lio è Quegli  agricoltori  ; cosi  Egli 
dice , ed  è quella  una  minaccia  evan- 
gelica : quegli  agricoltori  , che  per 
ufurparlì  la  eredità  della  vigna  arri- 
varono fino  ad  uccidere  chi  n’  era  il 
vero  erede  , dal  mio  celefie  Padre 
verranno  malamente  trattati  , e per- 
duti per  tutta  la  interminabile  eter- 
nità : Cum  vencrit  Joimnus  vinte,  quii 
felici  egricoHs  illit  ? Quella  è la  inter- 
rogazione di  ciò,  che  dovrà  fuccede- 
re  a quegli  ecclefiallici  Agricoltori  , 
che  avranno  difilpata  la  vigna  , che 
faranno  fiati  nemici  di  Santa  Chiefa  ; 
ecco  poi  la  rifpofia , da  fare  inorridi- 
re chiunque  attentamente  vi  penfa  : 
Melos  meli  periti . Quoi  Deus , svertei , 
qui  efl  btneàSìus  in  {aule. 
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Ltnguìs  loquemur  novìs.  Marc.  i<S.  17. 

guiggi  {W  troppo  militi  hfimiiiur  . 

Ma  quali  làranoo  mai  le  tre  lingue 
nuove  , luibui  fanti  hqmaaur  , e che 
oppofte  alle  tre  vecchie,  debbano; ap- 
prenderà  da'  veri  Fedeli  , c pib  da' 
Sucocflbri  degli  Appoftoli  , cte  ibno 
i Maeftri  del  vero  linguaggio  crillia' 
no?  Eccole;  ri((xnide  l’accennato  pri- 
mo Porporato  Domenicano  ; eccole  : 

Trraw  Sagua  Dti , gua  beuta  efl 
ritattm . La  prima  nuova  b quella  di 
Dio,  qua  beuta  efl  veriiatem.  La  pri- 
ma lingua  nuova  è quella  di  Dio  : 
lingua  di  verità,  che  iempre  combat- 
te contra  la  lingua  di  Lucifero  , pa- 
dre delia  bugia . Steunja  efl  lingua  Còri-  - 
fli  , guabfuitur  faeem  . La  lècooda  è 
la  lingua  di  Criflo;  c laddove  la  lin- 
qua  del  Demonio  dillèmina  aizaanie , 
inimicizie,  quella  di  Crifto  non  par- 
la , non  promuove , che  amore  , che 
pace  i Totem  reHaguo  voUt  , fattm  me-  . ^ 

am  i>  vahii  . Tenia  efl  bagua  ,/tagtH  , ;;™‘ 
gua  bguitur  curaiicaem  . La  terza  lin- 
gua , veramente  angelica  , i quella  , 
che  proccura  colle  correzioni  di  ap- 
portar rimedio  alla  troppo  mal  con- 
cia nottra  mìféra  umanità  . Ora  que- 
lle fpno  le  tre  nuove  lingue  , che 
dal- 


E gli  Appone- 

li  , e quanti  c- 
rano  Fedeli  nel 
famo  giorno  del- 
la ; prima  Pente- 
coHe  criniana 
dovevano  impa- 
rare dallo  Spi- 
, f -1  rito  Santo  di 

' parlar  lingue  nuove  , i/gmi  bguemur 
mnit. , biiogoa  confeflare  , che  allora 
<>ó'felIeto  certe  lingue  antiche  , le 
quali . troppo  diidic^ero  a chiunque 
doveva  potute  batteiìmo  in  fronte  , 
o pro&IÉu’e  la  legge  dell' Evangelio  . 
Qwfto  iu  il  ' patere  di  Ugon  Cardi- 
nale , che  appuntò  riconobbe  nel  fuo 
tempo  ancora  tre  iòne. di  vecchie  lin- 
gue , colle  quali  da  molti  parlavalì 
allora  ; e tre  ibrte  di  lingue  nuove  , 
b More,  che  fi  ufavano  da  pochif:  Tm  futa  Un- 
taf.  1&  gua  ratteret  , giólmi  multi  bgmatut  ; ét 
tm  iingme  tanta  , gtabut  fauci  hguuittur- 
La  prima  lingua  antica,  egli  dice;  è 
la  lingua  del  Demonio,  gua  ai  htitio 
beuta  efl  faijkaitm  : la  feconda  i quel- 
la del  Mondo , gua  bguitur  vamtatem  : 
la  terza  è la  liiigua  della  Carne,  gua 
bguitur  imiiputeai  ; e in  quelli  tre  i io- 
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d.illo  Spirito  Santo  dovevano  conio-  gua  nuova  , e poco  meli  che  (Iranie- 
iùcar&  alla  Chiera,  e pprti^larmen- tra  , inr  pvigone  eli  «ella  lin^  , 
tt  a’Aioi  Pieliti  ; IJitguii  lnqucmm  Iche  per'^ere  lapiif  iwta,  pur  tfop- 
>»wj  . La  lingua  di  Dio“i  qU<  hqm-  *po  ella  tìlira  per  la  pm  veccliiaé  //»- 


tur  ucrilatcm  : la  lingua  di  Crifto  , 
qui  loquimr^iccm la  lingua  delVAnt 
giolo  4 fì\Kyl}qum.'r  curatìtncrn  . Lin- 
gua , che  dica  il  vero  : lingua,  che 
metta  pace  : léngua  che  corra^ga 
le  altrui  iiiancanzc . A quelle  ti^  lin- 
gue , ^aiAo  tiecelfitrie  alla  voftra  ge- 
rarchla , ho  penfato  di^allc^aie  , o^ 
Signori  , le  tre  Prèdiche  dH  cÉipbnq 
te  l’acro  Avvento.  Incominciando  per- 
tanto dalla  lingua  di  Dio,  qui  foqiù- 
fur  ixritaitm  , in  quella  mattina  ve- 
dremo fre.cole»  tutt^  e areMCfH'ajie 
I parlare  nel  linguaggio  di  Pió^La 
prima  , cKc  fi"  efee ‘‘dfi'e  fa  verità  ; la 
feconda,  come  fi  ^t)ba  c^re  lYVeri-- 
tà  : la  terza  , qo(|ie/la  yeritàylgbba, 
cercarli  , e debba  da  tutti  al'coltarìi. 
Non  jier4^a,!Tio  tempo  , , 9 ,incomjnr . 
ciarlio.  ■ 

z.  U\^uis  loqucntuf  ikivii  . Nuove 
chiamò  la  incarnata  Sapienza  le  lin- 
gue, che:  lo  Spirito  Santo  doveva  lin- 
iegiiare  a' i’uoi  Appolloli  , e da’ tuoi 
Apputloli'  a’  fuoi  Fedeli  ; e benché 
tra  quelle  la  lingtia: della  verità  tbilè 
veranaehte  la  più  astica  di 'tutte', 
}ierchè  ftio  dalla  eteioità  nacque  dal 
cclelle  Padre , allorché  dicendo  sè  ftof- 
fo  , pronunziò  cpielU  ’ divina  , fnlVan- 
ziale,  evcia  fua  parola,  che  le  Serit- 
ture  chiamano  VerSmm  T\urii  contut- 
tociò:  prevalemlo  Ilei  Mondo  la  lin- 
gua della  ilienzogn*  , la  quale  inco- 
minciò nel  Paradit)  terrcllre  ad  im 
ganiiare  ji  dilgraiiati  nòdri  Progeni* 
Co».  3.5.  tori  ; rrìùf  Jktu  AH  -,  dallà  maggior 
parte  degli.iuuiniiii  cosi  perderteli  a 
poco  a poco  il  linguaggio  :dL  Dio, 
il  linguaggio  delia  verità,  chitrquan- 
do  la:  Spirito  Santo  volle  rimetterlo 
nella  Cliietà  , tu . creduto  inulìtato  ; 
e nuovo  5 come  avvertì  il  già  lodato 
Ugone  ; JJ/gui  iioau  ijì . iirgui  Dci  , 
qui  hquHUf-,  -Bciiitisia..  Uiigurt  loqiicn- 
tur  nmis  1 Oh  che  gran  male  faieb- 
be  mai  qoello  , clid  oggi  ancora  la 
lingua  di  Dio , la;  lingua  dalla  veri- 
tà , dopo . dicilòtte  /ccoli  , dovetre 
dirli  nella  Corte  tànta  di  Romani  liu- 


guA  'l'ttus  , qui  hquituT  jaìJìliHm.  Ma 
,giiainiiiBÌ  Iddio  , che» io  penti  tanto 
;inals_d{  Voi;  che  io  penti  , che  la 
vollra  lingua  lia  lingua  di  fallita  . 
'Tnuo  il  dijìn'ditie  può  ridtirS  a qug* 
Ila  loia.  ciròolla|za  die  Ìi  Voi, 
“^per  un  certo  oribrate  tiguSrdo  , nini 
lì  dirà  mai  la,  bugia  , qualche  volta 
peéò  , peri  noi\  mancare  alla  politica, 
ed  all'intereflc,  può  lafciarlì  di  prof- 
ferire la  verità  ; oppure  ancora  può 
dirli  una  verità  per  un'altra.  In  fat- 
^ che  ^Vva,  n^i , che  ì fac^  Pr«ly 
fi'  non  tpcanojil  filQ/^r  kd  mjff. 
■'care  alia  n.ifcita  , ed  al  'grano  ,"  e p<iÌ 
-tfhe  k^no  tU  proflyire  quel  vero  , 
“ghc  II  cerca/è  ch^n  tal  guifa  tra- 
dìfeano  la  loro  cofeìcnza  , ed  il  loro 


ci  Si-pud  .uDo  .de'  nollii:  Principi  ,’  chì 
creda  k noilui  ; quello  è (uniifègne 
aliai  chiaco  che:  elli  la/  oonulcuno 
per  quello  , <i»e  Egli  'èi;i  cioà  , per 
un  fallò  Pi  ófota  p per  udo’  Impòftorer 
Intanto  I’  Bvabgclifta  1 Sin  i Glovantìl 
ci  aOicura , che  nel  teinpo  thUTo  mul* 
ti  de’ 'Prinoipi'..!credetlcro>  ueramentt 
nel  Nazareno  : i multi  ”• 

crcAìAcrjtiit  laAtaki  . Oh. che  aperta^*' 
cantraddizionc.X  Ognuna  di  noi:  però 
crederà  più  volentieri  a ,Gìov«iini.ì  ‘ 
che  a'Farìfcì^  e dirà,  : che -aion  um*', 
e non  pochi,  ma  ben  mólti  diilorb 
credettero  in  Grillo  <:l  Stè  ltrlnct^bus 
multi  'à  A fcioire  quella  aperta  con- 
traddizione altro  non  ci  Wòlc ebe 
nulla  credere  a’^Fariléi  ,‘.i:  'tutto  air 
Evaoge  I illa  : , pailindo  poi  dà  quel  rcttiv 
pò 
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po  al  pf e feste  , cos\.  conviene  diicor- 
rere.  Nop  è vero  ciò,  che  fuol  diri) 
da  qualche' moderilo  Fariléo,  che  per 
quanto  Roma  lì  adopeci  , acciocché 
fieno  credute  quelle  verità:,  che  tan- 
to fanno  e per  la;fua  podedà  fpiri- 
tuale  , e per  la  temporale  ancora  , i 
Principi  cattolici  nondimeno  creder 
più  non  le  vogliano  . Falfo  , fàllilfi- 
mo  : a Lei  credono , e non  molti  , 
ma  tutti  : e lè  pare  , che  a Lei  non 
curino  talvolta  , per  togliere,  al  tri- 
regno alcune  delle  Aie  gioje , per  ren- 
derne adorne  le  loro  corone;  per  mio 
credere  non  ardirebbero  di  farlo,  che 
per  quello  Allo  motivo;  quando,  cioè, 
che  i ragguardevoli  Atggetti  della  no- 
ftra  eccleliadica  Prelatura  non  fodero 
colonne  forti  da  non  piega rd , da  non 
acconfentìre  in  verun  conto  a' pregiu-, 
dizj  della  Santa  Sede  , ed  allo  .Ipo- 
glio  de',  fiu:ri  diritti  - del  Vicario  di 
A • Ne’ 

primi  ieooli , allora  che  da’Magidra- 
ti,  daUrR.;,  dagl' Imperadori  fi  ufei- 
va  da’  confini  della  loro  giurildizio- 
ne  per  metter  piede  in  quella  dell’ 
Altare,  e Prelati,  « iVefcovi, xiCar- 
dinali , e Pontefici  volentieri,  lófiétì- 
vano  efilj,  prigionie^  lormentir,  e la 
morte: , anzi  che  cedere,  la  ipidima 
prerogativa  del  loro  AppodolatO  i‘  E' 
già  noto  , che  i (Hodanei  , i . Valen- 
ti , 1 Teodosi  , e tanti  altri  , che 
attaccaruno  la  fortezza  degli  Anna- 
si , de'Balili, , de’,Crifoftoi»i,,‘ ^gli 
Ambrogi  , l air  ultimo  gli  conobbero 
infuperabili  , e credettero  cofa  afiàt-, 
to  impodibile  a votarli  di  . quello  Spi- 
rito , die  è Spirito  Santo,  che  ^par- 
lò lempre,  chiaro,  anche  .avanti  a.triK 
ni  più  alti:  della  terra,  iij'e  .cìò>,..!che 
diflf  una  volta,  k>  difiè-pernfefupre., 
. • lAh  , che  molti  troppo  .predo  .sJdotM 
morilcpno  ^ e nel  meglio-idei  coptrUT. 
fto  perdono  lo  fpirito,  come  Nki»dei 
mo  occulto  .Difcepolo  Crilioi  • ,Si. 
dibatteva  tra  MaggioraAhi  della  Si- 
nagoga j e ne’ loro  cqngrefii  , di  tro-. 
vare  finalmente  la,  pialfima  per 
farfi  , ma  fenza  tumulto,  dci.Nazar; 
reno  Signotq  , e di  farlo  morire  a 
Non  potendo.Nicodemtilpiù  fofiener: 
te,  die  fi  macchinafis  l' omicidio  dell’ 
Tomo  III. 


innoccfiee  Aio  dévièo  Masftro  , che 
non  dilfe  allor  per  difenderlo  ì Se 
non  che  udendoli  rilpondore/: -.Nm»- ■I'”"' r- 
qmd  fi  r»  GnUUu!  ts  f Smttré  Soi~ 
pturis  : udendoA  dire  , che  egli  era 
un  ignorante  , che  non  dntendea  le 
Scritture,  e ebetanzi  moArava  di  cf- 
lère.  un  vile  Galileo  , , non  folamence! 
non  parlò  più  , mà  non* ebbe  animo 
di  più  dichìararA  Difcepolo  di  Cri- 
Ao' , I le  non  dopo  averlo  veduto  cn>- 
ciAllb  , e morto  . Ritirata, tanto  ver- 
gognofa,  che  A meritò  da  SairCiril- 
Io  Alefiandrino  qucAo  acerbo  rimpro- 
vero : Nicodemus  pudore  incoia 
dr  gbria  bamimtm  fuperjius  , paitm  sc-',.,^.  3.' 
ctdcrc  non  eudet . SI , quanti  a dì  no-’  Xii.  >. 
Ari  ancora  occtdert  non  tudem , e A ri-  5*" 
tirano,  c A nafeoodono,  pudore  infro~ 
bo  w(ìi  4 fi  ghtia  bominum  fuptnaiì 
4.  Bifognerebbe  allora,  che  un  ami- 
co dicefle  loro  con  libertà  , con  fan- 
te zelo  appoAoIico  : Se  la  verità  vi 
chiami  ; vi  fprona  di  andare  1 quel-  . 
la  Gongregazione  ; fe  la  coA;ìeoza  vi 
fgridas  vi  morde  , e vi  rimprovera  , 
che  forfè  per  mancanza  del  voAro  vo- 
to prevaierà  £t  non  il  cattivo  , il 
itien  buono  conlìglio;  gms  not  impc- 
divit!  'VCritoti  mn  obtdire  ì e ù:  rifpon-  Golot. 
deOc  A'  San  Paolo  c che  il.  timore  di  5-  7- 
poter  difpìacere , che  si  pericolo  di 
larvi  qualche  nemico  vi  pcrAiadono 
di. noti  arrìfehiarvi;  Cornei  ripiglie- 
rà li  AppoAoIo  ; Terfuofiò . hoc  non  9»?  IM. 
tu  tfi  b'4<n  uocovit  WS  . QwAo.  i ri-  ver/.  ». 
pieg^  ! Aiggerkovi  dalla  politica  ,' dall’ 
iotetelfe,  dalla  carne,  daliiàngne.  ; e 
non  da  quel:,  Dio  3 che.  ivtiàiamò 
alla  Prelatura,  che,  vi  dan&crò  ,:e 
v’à^laò-  alle  prime  carìCheìdef  Sa- 
cerdozio per.  quoAo.  motivo  ancora  , 7 ; 

chei  Tòfto  Tempre  , per  ila  «erhà.;  e 
più. .allora  che  la  VedeAel'ia  pcricot 

10  . TfOppo  ! inghiAamente  cdcaqiate 

11  luogo',  de’  Dilcepoli  di  Griilo  , t 
dell’ AppoAolato,  quando  non  voglia- 
te intridere,  che  CrìAo  voAro  Mae- 
firo  altra  cofa  non, cercò  mai  unto, 
che  dii  rendere-.'ii  ogni  itempo  , in. 

Ogni  luogo  teAimOhianza  alla  ,vetitàa 
avendo  Egli  a tal  fine  polpoAo  , d 
calpeAato  ogni  umano  riguardo.  Udi- 
te, come  fantamùnie.  fe.netvaàti:  Ego 

L 1 in 
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Jean,  i3.  iir  ite  asnu  fim,  if  tà  hoc  vini  t»  mim- 
37'  ttrni  , ut  tiftimomum  pcréilrtm  veriiiui . 
Ma  le  Voi  liete  obbligati  a léguir- 
lo , ad  imitarlo  , come  dunqae  pote- 
te ritirarvi  ? come  nafeondervi  ì Ah 
dite  a’  voftri  timori  , alle  voftre  cu- 
pidigie ^ a’voftri  umani  rirpetti,  qua- 
lora vorrebbero,  ebeVoi  dovette  ttroa- 
aare  tra  le  fauci  la  veritì:  dite,  che 
in  b»c  nati  i/lii  ; dite , che  ad  hoc  va- 
niftif.  che  adorni  colle  inttile  del  Sa- 
cerdoiio , che  velKti  colla  porpora  del 
Vaticano  , che  dichiarati  Coniultori 
di  queAa  Congregaaione , e di  quell' 
altra  , Iddio  vi  ha  fatti  nalccre  , e 
vi  ha  «ondotti  alle  prime  cariche  del 
Santuario  , principalmente  per  rende- 
re tettimuotanaa  alla  verità,  per  dir- 
la con  libertà  , lènza  alcun  minimo 
timore:  In  hoc  nati  tjhs,  ad  hot  veni- 
ftir  , M ttfiùmmunt  ptrMcaris  vàri  iati . 
0i  nulla  vergognali  la  verità  , che 
folamente  d’ e Sère  occultata,  e fèpol- 
lii.aJ-  ta  : Niiii  ■urriui  emiefeii  ; è jTettul- 
'lélmn  '"'  ,'.che  conchiude  quella  troppo 
tap,  j.  nccettària.  morale  : NiM  vcritas  truic- 
feit , nifi  fóhimmodo  aifeondi , 

5.  Andiamo;  dice  più  d’uno,  com- 
inoiló , e convinta  dal  conolciutO  pro- 
pio dovere  t andiamo  a dire  la  vcri- 
t là,  e a dirla  ad  ogni  cotto?  SI,  an- 
date, > dirò  lo  pure;  ma  udite  pri- 
ma ciò,  epe  accadde  a Michea,  men- 
tre egli'  era  incamminato  verfo  ta  rea- 
le làla  di  Acabbo  a confultarvà  f af- 
fedio  di  Ramot  . Tra  gli  altri  con- 
tìglierj  quaranta  Proletattri  di  Baal 
avevano  '.alficurato  il  Re  , che  Ièna' 
altro. égli  avrebbe  (bggiogata  I»  piaz- 
za, e che  Dio  medelimo  farebbe  (la- 
to fuo  Collega  nella  gloriola  impre- 
là  : e/dfitnde,  dr  dailt  tam  Pominm  • in 
d-  nami  Xigia  .1  Dicqa  pertanto  al  buon 
Profetq  colai  , che  per  ordine  ' di  A- 
cabbo  lo  conduceva  in  cortei:  Ecct 
ftrmmi  ftofòtiarwii  are  uno  Rtgi  bona 
fraàcant  : fit  trga  firmo  mus  fimiUs  co- 
mmi, é Jofnera  baili  ; Tutti  i Profeti 
ti  fono  accordati  in  vn>  folo  parere  , 
e tu 'làretti  bene  Profeta  afiai-pani- 
colare  , i qaando  falò  ti  opponelli  al 
lèntimento  comune  . E'  già  palefe  , 
che  Aoabbo  vuole  per  ogni  conto  af- 
lèdiare  la  Città  di  Ramot;  e bencliò 


abbia  pollo  rattàre  in  CMfulH  ' ciò 
non  è , che  per  avere  il  contènto  di 
fentire  approvata  da'confultori , e da' 

Profeti  la  fua  opinione  . Non  vi  è 
ttato  chi  non  abbia  fecondato  il  fuo 
penliero  ; nè  io  penfo  , che  W vor-t 
rai  ellire  si  poco  favio  , e politico 
meno,  con  dipanarti  altrimenti  : sU 
ergo  Jermo  inni  fimilit  eorum , tr 
re  bona.  • 

6.  Or  chi  là  , che  il  fimile  aticou 
ra  a Voi  non  accada  è Già  dkefte  di 
aver  vinta  la  voftra  Iòne  ritrosia  , O 
che  fletè  rifoluti  di  portarvi  a quel- 
la adunanza , alta  quale  Voi  fotte  chia- 
mati'a dirvi  liberamente  il  vottro 
penliero  con  tuta  lìncerità  . Suppon- 
ghiamo pertanto,' che  alcuno,  col  pre- 
letto  di  farvi  coraggio,  e di  accom-' 
pagnaryi  a Palazzo  , vi  fi  accolti  alll. 
oiecchio,  e vi  dka:  Signore,  in  que- 
lla 'mattina  la  Congregazione  è una 
pura  formalità,  perchè  l'affare  è giài  ' 
conchiulò.  La  maggior  parte  de'Pro- 
fèti ,'  che  v’  interverranno , parleranno 
con  un  linguaggio  folo  , perchè  già 
furono  prevenuti  -,  ed  applaudiranno 
la  concertata' ihtraprefa  : Sermone!  Tri- 
pbeikràm  0i  mo‘  Xtgi  bona  fradieant  d 
Qòando  Voi  ■folle  di  un  parere  ■di-z 
verfo  oltre  il  difgutto  ' che  ne  ri-t 
fchtirebbe  raflVmblea  , con  erette  pe- 
ricolo' di  niinBile  lè  vottre  fperanze  i 
Fate  a mio  mòdo  : Sit  fermo  oxlìei 
fimilit  eorumr,  i/'-hqiiatur  bona.  In  que- 
llo èafo  che  penlèrefte  di  fare?  Tor^ 
nate  indietro?  No,  die  neppure  Mi- 
chea'  lo  fece  . lalciare  di  profferirtf 
dÒ',''che;  è'  giutto,  per'diie  quello,’ 
die  piace  ? Nefomeno  , perchè  noni 
faretté  leali  configlieri  , ma  cOrrOrt^ 
adulatori  . Altro  non  vi  retta  ■,  che 
db  «Ifpondete  j « di  rifolVere  come 
Mldhea  : yildt  wannui^  fUia  ijUodewthi  Ib.  v.  14. 
fM’tfiMrtlr  mibìl.Vomimis  , bac  hjuar^i 
Io*  non  voglio  Obbligarirli  al  voti»  d¥ 
Chicchefslal  Quanto  mi  fuggeritanno 
le 'ragioni 'dell' Altare  , f onore  del' 
Sacerdozio  j'fa  gitjrildizione  della  San- 
ta Sede',  e là  gloria  di  Dio  , tanto 
io  dirò'.  Non  mi  curo  di  piacere  } 
mi  preme  di  falvarmi  • Per  me,  pili 
torna  di  parlare  in  faccia  degli  uomi- 
ni giutto  H-ttc»ame  della  mia  cO- 
feien- 
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fcienra  , che  di  piagnere  un  giorno 
net  tribunale  di  Criflo,  dolendomi  di 
i/a.  6. 5.  aver  taciuto , col  dire  : K*  mibi , juia 
tacm . 

7.  Oh  quanto  giufte  , e iniieme 
formidabili  alle  corti  del  fecolo  fa- 
rebbero le  rifolueioni  di  tanti  cun- 
grelfi  , quando  vi  fi  cercaflè  quella 
maflima  , e vi  fi  portafie  quella  in- 
trepidezza ! Non  occorrerebbe  , che 
taluno  fi  avanzafie  colle  lufinghe  delle 
promcfle,  e delle  oflèrte;  perchè  non 
fi  riporterebbe  altra  mai  rifpofla  da 
quella  , che  diede  il  Profeta  Daniel- 
lo al  Re  Baldaflare  . Era  Daniello 
tra  una  verità  , die  profferita  non 
poteva  piacere  al  Re  , e tra  i rega- 
li , che  dal  Re  mcdelimo  gli  erano 
ofiérti , e che  non  doveano  difpiacer- 
gli  . Ma  il  Santo  Profeta  prello  fi 
traffe  dal  pericolo,  e dilTe  a Baldal- 
Dmitl.  fare:  Muncr*  tua  fini  tiii,  dma  domus 
$•  i7>  tu*  alteri  da  : fcripturam  auleta  legata 
tiU  , rete  , ó*  interpretationem  oftendam 
liti  , Si  trattava  di  dare  il  propio 
fenfo  ad  una  fcrittura  , apparuta  d’ 
improvvifo  nella  parete  della  fata  rea- 
le , e troppo  importava  di  penetrar- 
ne il  fondo  . Ma  perchè  la  interpe- 
trazione  , che  tutta  dipendeva  dalla 
verità  del  Profeta  , avrebbe  potuto 
giudicarli  da  ognuno  fofpetta  , quan- 
do egli  avertè  accettate  le  ortcrte  del 
Principe  , Daniello  proteflò  in  faccia 
di  tutta  la  corte  , che  la  verità  do- 
vea  dirli  , ma  lènza  Infinga  d’  inte- 
reflè  : Munera  tua  fmt  liti . Scripiuram 
autem  Irgam  . Scripiuram  legam  , do- 
vrebbe dire  ancora  ogni  Prelato  , ed 
Ogni  altro,  a cui  fortè  confcgnata  da 
doverli  confiderare  alcuna  di  quelle 
fcritture  , che  toccano  la  giurifdizio- 
ne  del  Sommo  Gerarca  , la  infallibi- 
lità della  Sede  di  Pietro  , la  verità 
di  qualche  dogma , che  da  paefi  lon- 
tani ertèndo  entrato  in  Roma  , cor- 
ra per  le  mani  di  molti  : Scripturam 
kgam.  Leggerà,  conlidererò;  poi  col- 
r occhio  alla  verità , a Dio , cerche- 
rò di  Ivelarne  il  fenfo  nafeofto  : /n- 
urpreiaiicneia  oftendam.  Quando  poi  di 
fianco , e lòtto  voce  io  udirti  qualche 
BaldalTare  , che  mi  ftimolaflè  colle 
promelfe  , franco  allora  foggiugnerò  : 
Tom.  III. 


Munera  tua  firn  tiii.  Chi  tiene  il  luo- 
go  di  Dio,  e di  Pietro,  afpetta,  che 

10  dica  la  verità  ; e per  dirla  , mi 
balla  il  fuo  comando  , mi  balla  la 
mia  cofeienaa  5 nulla  attendendo  pro- 
melTe  , e lufinghe  : Scripturam  legam  , 
i/  imerpretationem  eflendam  . In  quello 
modo  la  verità  è un  giullo  premio 
di  chi  la  dice  nè  può  darli  ricom- 
penlà  maggiore  di  quel  merito  , di 
quella  gloria , che  fi  acquilla  appref- 
fo  Dio  j e più  allora  , che  egli  Ico- 
prendo  la  verità  , vendica  dalla  in- 
famia la  pietà  crilliana  : Hoc  ipfum  ; 

Icrirtèlo  San  Giovanni  Crifollomo  ; 

Hoc  ipfum  miti  vcriiaiii  pramium  crii , f'M* 
interpretari  vcriiatem  , oc  pieiatem , qua 
infamatur  , vindicare . 

8.  Tutto  quello  però  non  balla  , 
quando  chi  fa  1'  onorata  necertaria 
profeflione  di  prorterire  il  vero  , nel 
dirlo  ufallè  maniere  troppo  lludiate  , 
e ricercate  . La  verità  ha  una  certa 
aria  fua  namrale  , che  al  folo  com- 
parire darti  a conofeere  da  sè  . Ma 
quante  volte  nel  profferirla  tanto  li 
altera,  che  chi  l’alcolta,  non  arriva 
a comprenderla  tale  qual  è ? Vi  farà 
chi  vorrà  togliere  qualche  cofa  di 
lei.  Cosi  per  dire  'di  più,  o per  di- 
re di  meno  , fpertb  la  verità  correrà 
pericolo  di  cangiarli , c di  perderli  . 

Per  quello  1'  Angelico  Dottore  San 
Tommafo  lalciò  fcritto  , che  la  veri- 
tà , la  quale  efee  della  voflra  lingua, 
non  è virtù  teologica  , nemmeno  in- 
tellettuale ; ma  virtù  morale,  che  ha 
quello  di  propio  , llar  nel  mezzo  tra 

11  meno  , ed  il  più  , non  ammetten- 
do fuperfluo  , nè  diminuzione  : Veri-  ,, 

lai  non  efl  vinus  tbcologica  , ncque  in-  1C9.  a.  1. 
lelltlìualis  , fed  moralis  . Efl  autem  in 
medio  inter  fuperftuum  , & diminuium  . 
Spieghiamo  la  mente  del  Santo  Dot- 
tore con  un  fatto  di  facra  Scrittura  . 

Èva  prima  noflra  madre  fu  quella  , 
che  pur  troppo  volle  inlègnare  a noi 
difgraziati  fuoi  figliuoli  di  togliere  la 
verità  dal  fuo  mezzo  , allora  che  el- 
la rifpofe  al  tentatore  ferpente  ; De 
fruHii  Ugni  , qnod  efl  in  medio  T aradi  fi , ^ 

pracepit  noiis  Deus,  ne  comederemus , & 
ne  tangeremus  Hlui  , ne  forti  moriamur . 

Dicea  collei  la  verità  , perchè  trop- 
L I 2 po 
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po  era  vero,  che  Iddio  avea  coman- 
dato al  primo  padre  fotto  pena  di 
morte  , che  non  guftafle  del  frutto 
C'i.i.ij-  vietato  : De  autem  feieniU  toni  , 
& mali  ne  comedns  : in  quocnmiue  enim 
tiìe  comederis  ex  eo , morte  morierii  ; ma 
quanto  alterò  mai  ella  il  precetto  del 
divin  Creatorei  Vi  aggiunte,  vi  tol- 
fe,  e lo  guaflò.  Iddio  aveva  ordina- 
to , che  non  li  mangialTe  il  frutto 
dell’albore  interdetto:  neeomeJat;  ed 
Èva  pofevi  del  fuo  : ne  tmgertmus  , 
Altto  era  gullarlo  , ed  altro  toccar- 
lo . Il  primo  fu  comando  efprcllò  di 
h Cen  aggiunto  di 

eaf,  j.'  Èva  ; Ne  longeremm  , muter  oàdit  de 
[no  . Non  enim  Deus  prohitucrat  Ugni  la- 
(ìum  , fed  toniùm  gujìum  ; come  ollcr- 
vò  il  Lirano  , Qui  peto  non  fini  il 
difordine  di  colici  : andò  più  oltre  , 
e dopo  aver  tentato  di  aggiugnere  al- 
la verità  il  fuperHuo,  cercò  all'  ulti- 
mo di  toglierle  il  necelTario  . E ve- 
ramente fe  la  minaccia  di  Dio  fu  af- 
foluta  : in  quocumque  die  eomederis  ex  eo, 
morie  moricris  , perchè  la  fcaltra  don- 
na fpogliare  la  verità  della  fua  cer- 
teiza  , e metterla  in  dubbio  ? Trtce- 
pit  noti!  Deus,  ne  comederemus , irne  lan- 
gcremus  iiiud  , ne  ftrsi  moriomur  ? Che 
forfè  moriremo?  yor»;  moriomurì  Mor- 
te morieris  , fu  la  rifoluta  infallibile 
minaccia  del  Signore;  nè  vi  era  fcam- 
po:  commeflò  il  delitto,  la  pena  era 
ficura  : Cum  Deus  certo  , ér  ojfirmtliv» 
enuncimione  dixesit  : morte  morierii , hoc , 
dubium  , veì  jrivoìum  osolens  ejjè  iìlud  , 
tx  forti,  inquii  , moriomur  , diminuii  , 
diminuì  la  verità  , e troppo  le 
pt.jo.i.  tolfe  : diminuii  ; così  Ruperto  Abate . 

p.  Oh  che  feiagure  non  diramaro- 
no a nollro  danno  da  quella  verità  , 
detta  da  Èva  con  tanto  di  più  , con 
tanto  di  menol  Ne  rangeremus:  ne  for- 
ti moriomur  . Non  occorre  di  raccon- 
tarle, che  a tutti  fon  note.  Dirò  be- 
ne, che  fpelTo  certe  verità  levate  dal 
meaao  , che  vale  a dire  , dalla  loro 
naturale  femplicità , e fchietteaza  , lo- 
no  le  ordinarie  funelle  cagioni  di  quei 
mali , che  poi  tanto  affliggono  la  Cor- 
te fanta , e fconvolgono  la  Chiefa  di 
Crillo  . Tutti  non  fi  diportano  come 
Daniello.  Colle  promelfe  da  una  par- 


te, e co’ rimorfi  dall’altra  vorrebbe, 
ro  alcuni  , e non  vorrebbero  . Qual- 
che cofa  dicono,  e qualche  colà  tac- 
ciono : dove  aggiungono,  e dove  le- 
vano , per  riufeirvi  lènza  pregiudi- 
carli. Giugne  a Roma;  parlo  per  ca- 
gione d’  efempio  ; giugne  a Roma  il 
dolorolo  avvifo  , che  da  certa  laica 
podellà  è fiato  attaccato  un  facrolTan- 
to  diritto  della  Chiefa,  e che  la  là- 
crilega  violenza  non  può  più  metterla 
in  dubbio.  Intanto  come  fe  ne  parla 
nel  CongrelTo  , già  deputato  per  di- 
faminarc  1’  attentato  , e per  provve- 
dervi? Come!  Alcuni  lo  accrefeono; 
altri  lo  diminuifeono;  chi  dice  trop- 
po; chi  dice  poco:  e benché  non  vi 
lia  chi  lo  neghi , non  manca  però  chi 
l’alteri  a fegno  tale,  che  più  non  li 
conofee  , e meno  vi  li  rimedia  . Si 
tratta  di  mantenere  quella  Chiefa,  o 
queir  altra  nell’  antico  pollctfo  delle 
fue  tenute,  e le  ragioni  non  polTono 
elTere  più  chiare,  più  vere:  come  la 
intendono  però  i conlacrati  Perfonag- 
gi , che  compongono  la  dellinata  Con- 
gregazione? Molti  degli  AlTelTori  va- 
riamente ne  fanno  le  lor  riflclConi  ; 
e tra  le  diverlità  de’  pareri  nulla  li 
determina , e nulla  per  confeguenza  sì 
efeguifee  . Ma  donde  mai  nafee  , o 
Signori , che  la  verità  fi  tratti  così , 
fino  da’  venerabili  Miniftri  del  San- 
tuario, talmente  che  rare  volte  com- 
parifea  femplice  , e fpogliata  di  ogni 
artifizio  ? Lo  dirà  San  Bernardo  in 
poche  parole  : ,Amor  , ficut  ntc  odium , Troii.  de 
oxriiaiis  judicium  nc/'cii  . L’  amore  , e t'odìt- 
r odio,  non  fanno  mai  bene  giudica- 
re  della  verità.  Quelle  due  pafiioni  , 
quando  prevengono  il  giudizio  , che 
dobbiamo  fare  delle  cofe  poQibili,  tem- 
pre lo  guallano  ; Vis  judicium  veriiotit 
oudire  ? così  replica  il  Santo  Abate  : 

Vis  judicium  oieriiotis  oudire  ? Eccolo  : u qhjg 
ficut  audio  , Jic  pudico  ; non  Jtcut  odi  , 
non  ficut  omo  , non  ficut  timeo  . Il  ret- 
to giudizio  di  qualche  pendenza  al- 
tro non  è,  che  riconofcerla  nel  vero 
fuo  puro  tenfo  ; ma  fenza  aggiugner- 
vi  , c fenza  togliervi  alcun  minimo 
fatto.  Se  del  vofiro  vi  entra  l’odio, 
che  non  farete  per  abbattere  la  veri- 
tà, che  non  amate?  Se  vi  entra  l’a- 
more, 
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more  , che  non  direte  per  applaude^ 
re  la  verità,  che  vi  piace?  Se  vi  en- 
tra il  timore  , che  non  tenterete  per 
deludere  la  verità  , che  vi  pregiudi- 
ca ? Vtrittiii  juJicium  : ficut  audio  , fu 
jujico  : come  udii , come  ritrovai , co- 
si dico;  nul4  à del  mio,  tutm  è 
verità  : Nm  fitut  odi  , no>f  ficut  amo , 
ma  ficut  timeo  . <Josi  trattava  la  ve- 
rità S,  Bernardo  , e cosi  voglio  cre- 
dere,, che  la  trattiate  Voi  ancora  , o 
Signori  ; ma  non  fono  ancora  con- 
tento . 

IO.  Sono  le  verità  come  i volti  de- 
gli uomini  , che  benché  fieno  tutti 
uguali  , per  quello  fi.  appartiene  alle 
parti  , che  principalmente  formagli  , 
nulladimeno  fi  diliiogue  un  volto  dal- 
r altro  a cagione  di  certi  partico- 
lari lineamenti  , i quali  le  non  fieno 
bene  oflèryati  dal  Dipintore  , non  ar- 
riverà giammai  a farne  un  perfetto 
ritratto  , Ora  dite  lo  fiefib  di  que|le 
verità,  delle  quali,  col  riferirle,  do- 
vete a tempo , e luogo  prefentarne  la 
giuda  immagine  . Ogni  verità  ha  le 
fue  propie  fatteeze  , e,  quede  per  io 
piu  confidono  in  eprte  anche  piccole 
circodanze  , che  le  danno  perfèttamen- 
te a conofeere  per  quelle  , che  Ibno; 
e nè  mai  può  dirfi  abbadanza  quanto 
in  ciò  dobbiate  edere  fcrupolofi  , e 
minuti  . No,  non  bada,  che  tutta  fi 
dica  da  Voi  la  verità  lènza  , molto 
aggiugnervi  , e fonia  molto  levarle , 
quando  non  fi  dicano  le  minime  co- 
fe  ancora  , che  1’  accompagnano  ; fe 
non  per  altro  , per  farvi  quedo  cre- 
dito , che  fe  nel  dire  i|  vero  non  la- 
feiate  le  cofe  di  minor  conto  , mol- 
to meno  poi  nafeonderete  quelle , che 
fono  della  maggiore  importanza.  E in 
quedo  particolare  quanto  mi  piacque 
la  maniera  efattidima  dell’  Evangeli- 
ffa  Giovanni  , deferivendo  il  modo  , 
ed  il  tempo  , io  cui  fermodi  il  Re- 
dentore a federe  predo  il  pozzo  di 
Jtan.^,6.  Sicar  : Sedebat  fit  fufra  fontem  . fiora 
trac  quafi  fexta  . Sedebai  fic  . Egli  fe- 
deva  , e fedeva  cosi  : cioè, a dire,  co- 
me fuple  federi}  il  peregrino  fianco  , 
molle  di  fudpro  , e fitibondo  : fati- 
gatus  ex  iànere  fedeiat  fic  , Parve  a 
Giovanni,  che  fodè  poco  lo  fcrivcre 
Tomo  in, 


folamente  , che  Crjdo  fedeva  , quan- 
do non  avede  aggiunto  , che  fedeva 
cosi,:  fic\ fiefattgatus  fedebat.  Ohquan- 
ti  mai  fono  talvolta  medi  a federe , nè 
fi  trova  chi  gli  rimetta  in  carriera  , 
perchè  quelli,  che  ne  parlano  in  que- 
da  occadone,  o in  quell' altra,  dico- 
no che  leggono  , ma  non  dicono  co- 
me. Ab  dicano  tutto  ; dicano,  che  Je- 
fint  fic\  cioè,  che  fedem  fatigati-,  che 
dopo  avere  fervita  la  Santa  Sede,  la 
Chiefa  , pieni  di  fatica  , e di  meri- 
to, tuttavia  fiedetitf  e che  la  ragione, 
la  convenienza  , la  giufiiiia  efigono, 
che  fieno  avanzati . Ma  andiamo  avan- 
ti . fiora  crai  quafi  fexta  . Che  mai 
importava  ,Jll’  Evangelifia  di  tenerli  a 
mente  , e di  ragguagliarci,  che  quan- 
do Crido  li  pofe  a federe,  era  quali 
l’ora  di  feda,  e che  all’ora  di  feda 
mancavano  pochi  minuti  è Eppure  da 
queda  , che  fembra  troppo  fcrupulofa 
maniera  di  racconto,  S.Cirillo  Alef- 
fandrino  tradt  quedo  noftro  impor- 
tante infegnamento:  Vt  it  nos  difeamus,  Apaà 
vel  in  minimi!  magnaen  veritalii  curam 
habcrc  . La  verità  non  Iblamente  ha  jeaa.i^ 
le  fue  ore  ; ma  di  più  ancora  ha  i 
dipi  minuti  ; e per  poco  , e pochilfi- 
mo  , che  ne  manchi  , non  larà  mai 
verità  intera  , e compiuta  ; ma  farà 
quafi  verità!  : farà  come  l’ ora  di  Cri- 
do , quafi  fexia  . Importava  dunque 
molto  all’EvangcIida , che  raccontan- 
do le  azioni  del  divino  Maedro,  cal- 
Coladè  ancora  i minuti  : bora  quafi 
fexia:  che  non  Iblo  dicedi,  che  Cri- 
do fedeva  ; ma  che  fedeva  cosi  : fede- 
bat fic  . Co’  Perfonaggi  però  del  vo- 
dro  fublime  rango  troppo  non  ci  vuo- 
le per  animarli  a dire  la  verità,  e a 
dirla  rutta,  lenza  lafciarne  le  più  mi- 
nute circodanze  . Più  alfa!  necelfario 
crederei  di  ricordare  a’medefimi,  co- 
me debbano  adunque  cercarla  , e co- 
me  debbano  afcoltarla.  ‘ 

H.  E quanto  al  cercarla  , è ordi- 
naria difgrazia  de’  Governatori  , che 
certe  verità  o non  arrivino  giammai , 
o tardi  arrivino  alle  loro  orecchie  , 
con  tanto  pregiudizio  del  popolo  com- 
medb  alia  lor  cura  da  Dio  , quanto 
fu  il  male  , a cui  non  rimediarono  , 
perchè  non  lo  feppero,  Difgrazia  la, 

1 I 3 gri- 
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grimevole  , ma  veggìamoU  in  prati- 
ca. Avea  promeflb  Davidde  con  giu- 
ramento a Berfabea  , che  Salomone 
gli  farebbe  fucceduto  nel  Regno  ; e 
vedendoli  pqco  lontana  la  morte  del 
vecchio  Re  , non  vi  era  chi  non  fi 
afpettalTe  tra  non  molto  di  vedere  il 
giovane  Principe  fui  trono  del  padre. 
Adonia  j maggior  fratello  di  Saio- 
mone  , elTendo  fommamente  afflitto  , 
non  trovava  ripofo , troppo  oftèlò  cOr 
nofcendofi  dal  vederli  pofpolio  al  fra- 
tello, nàto  dopo  di  lui  ; onde  a pre- 
venirlo, prima  ancora  della  morte  di 
Davidde  volle  efler  riconofciuto  per 
Re  . Immaginatevi  di  qi^le  tumulto 
il  riempilTe  Gerufalemme  ! Abiatarre 
fcmmo  Sacerdote  , e Gioabbo  gene- 
rale Comandante  dell’  efercito  , con 
quanti  erano  del  loro  partito  , già 
gridavano  per  le  ftrade , e per  le  piaa- 
àe  : Viva  Adonia  . AH’  incontro  Sa- 
docco  , il  quale  era  pure  a parte  del 
Sommo  Sacerdoaio  , Banaja  de'  pri- 
mi del  Regno  , e Natanno  Profèta, 
fol  feguito  della  corte  , tutti  erano 
per  Salomone.  E Davidde?  Davidde 
nulla  fapeva  , non  udiva  il  popolo  , 
che  applaudiva  al  nuovo  Re  j non  ve- 
deva la  fua  Capitale  jn  pericolo  di 
rubellarli  e a lui,  ed  al  defiinato  fuo 
Succeflbre  ; e quello , che  era  peggio , 
non  trovavafi  chi  ne  parlalTe.  Inquie- 
rp  pertanto  fu  di  quello  fatto  Natan- 
. no,  diceva  a Berfabea:  Num  miifti  , 
M.  ^ regnavcrit  cimiti  fUus  Higgitb  , 

if  ^minus  m/ìer  Doviti  hoc  igwrat  ? Io 
però  gli  avrei  così  rifpollo  : Se  Da- 
vidde ancora  non  fa  quanto  palfi  , 
non  è folamente  fua  difgrazia,  ma  è 
ancora  fua  colpa.  Da  qualche  tempo 
Adonia  fi  lalciò  incendere  quanto  ba- 
li. V.  s.  ftava  : Stim  : Ego  rtgnabo  : e benché 
Davidde  ne  folle  informato  , fu  tan- 
to lontano  dal  correggerlo,  c dal  ri- 
metterlo nel  fuo  dovere  , che  non  cor- 
Tifuit  tum  poter  fuus  o/iquandoi  e quel- 
lo  , che  fu  maggior  male  , più  non 
cercò  fapere  di  lui  . Che  maraviglia 
pertanto  fc  ignoralfe  la  ribellione  del 
fuo  ambiziofo  figliuolo,  quando  affat- 
to trafcurò  di  vegghiare  fopra  de' 
fuoi  andamenti  ? Ogni  più  leggiero 
falpetto  dovea  renderlo  attento  , e 
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metterlo  nella  più  gelofa  ricerca  del 
vero  , per  rimediarvi  : ma  nulla  fe- 
ce , nulla  cercò . 

1 2.  Ah  quella , quella  pur  troppo , 
o Signori,  è la  deplorabile  frequente 
feiagura  del  Regno  di  Crifto , che  è 
la  fua  Chiefa . Non  vi  è tra  il  popo- 
lo più  baffo  chi  non  fappia , chi  non 
difeorra  degli  abufi  , e delle  corrut- 
tele , che  follevate  , e minaccblè  , 
attaccano  tutto  quello  , che  vi  è di 
più  fanto,  e di  più  facro,  ed  ognu- 
no grida  col  Profèta  Ofea  t Mokdi-  Ofeo^.  i, 
(bm  , ir  mendociiim  , ir  bomkidium  , 
ir  furtum  , ir  odullerinm  immdoverunt , 
ir  fongnis  fonguinem  tetigit . Concutto- 
ciò  mentre  che  fi  battono  , e lì  con- 
fondono le  cofe  divine  colle  profane, 
fino  a prevalere  fediziofa  la  fazione 
del  Mondo  contea  il  pacifico  Salomo- 
ne, che  è Crifto,  quante  volte  fi  di- 
ce da  molti  , lì  dice  da  tutti  : Oh 
che  gran  male  inonda  ! Eppure  il 
Superiore  nulla  ne  fa;  èr  dommis  m- 
Jìer  hoc  igmrat  . Ma  facciam  conto , 
che  il  Prelato  , che  il  Vefeovo,  che 
il  Governatore  non  ignorino  total- 
mente il  fatto  ; che  di  tanfo  fuoco 
veggano  almeno  il  fumo  ; e dì  tante 
mine  che  fintano  alcuno  feoppio  , e 
poi  ditemi  : Come  non  dovranno  eltj 
cercarne  il  vero  per  rimediarvi?  Cor 
sì  dovrebbe  eflère  ; ma  quanti  Reg- 
gittori  ecclefiallici  non  fi  fanno  a cer- 
care la  verità?  non  perchè  fia  fatico- 
fa  , e difficile  imprefa  il  ritrovarla  j 
ma  perchè  temono,  che  avendola  ri- 
trovata , non  fieno  poi  impegnati  a 
difgullare  qualcuno,  che  difgullar  non 
vorrebbero.  Elfi  portanfi  come  Labj»- 
no,  quando  accortoli,  che  Giacobbe, 

Lia,  e Rachele  colla  loro  famiglia  , 
e co’  loro  armenti  , finta  dargliene 
minimo  cenno  , erano  fuggiti  dalla 
fua  cala  , e che  tre  le  altre  cofe  gli 
avevano  rubati  i fuoi  idoli  , egli  fi- 
guilli  allor  toflo  , e li  raggiunlè  nei 
monte  di  Galaad  ; poi  dopo  un  fiero 
lamento  , perchè  il  genero  , e le  fi- 
glie fi  follerò  partiti  finta  praticare 
con  lui  convenienza  veruna  , a Gia- 
cobbe domandò  conto  de'  fuoi  dii  ; 

Cut  furotus  cs  deos  meot  ? Io  ! rifpofe 
Giacobbe  al  fuocero  infuriato:  io  nul-  30. 

la 
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imrnm  tpui  ne  iimentris,  ir  a^er.  In 
fatti  Labano  cercò , ricercò , tutto  fu 
Iciolto  il  bagaglio  de' peregrini  ; tut- 
to fe  gli  fece  vedere,  e gl'idoli  non 
fi  trovarono  , perchè  Rachele  , che 
gli  avea  tolti , le  li  teneva  oafcolli 
lotto  alcuni  manipoli  di  ftraine  , fer 
dendovi  fopra , Qm , o Signori  , non 
finirei  d'intendere,  perchè  mai  il  pa- 
dre in  collera  non  fi  raettelTe  intoi^ 
I no  alla  figliuola  , per  vedere  fit  ella 
avellè  i fuoi  numi  ; e non  lafiiando 
già  di  fconvolgere  quanto  era  lòtto 
il  padiglione  di  Giacobbe  , e lotto 
quello  di  Lia  , lòlamente  con  Ra- 
chele tralcuralTe  la  efatta  perquilUio- 
ne.  No,  non  finirei  d' intenderlo, 
fe  il  Cronifia  làcro  non  mi  avvertii 
le , che  non  credendo  libano  di  do- 
vere incomodar  Rachele,  e difgullar- 
la  , obbligandola  di  alzarli  , e dar 
luogo  alla  inquìfizione,  reftò  delufo: 
SU  Jtluf»  f«lluin<4i>  }»wrn«i  efi  , Ve- 
niamo a noi. 

13.  Sono  idoli  ancora  quei  vizj  , 
che  pur  troppo  fi  adorano  da  molti. 
L’  oro  è r idolo  dell'  inttrcllàto  : il 
piacere  è quello  del  dilònefio:  la  fiK 
perchicrla  è quello  del  vendicativo  : 
il  ludo  è quello  dell'  ambiziolb  ; e 
fpefib  dicefi , che  quelli  medelimi  ido- 
li ritrovanti  ancora  apprelTo  di  alcu- 
ni , che  portano  cherica , e llola  ; fi 
dice , che  elfi  polTano  tralHcare  le  lo- 
ro fentenze  ; che  prevalendoti  della 
franchigia  de'  loro  gradi,  vivono  da 
libertini,  e conducono  vita  la  più  ri- 
latfata  . Tutto  quello  fi  dice  : ma  è 
poi  vero  è dirà  taluno  ; dee  crederli 
una  tale  impollura  è Io  non  lo  ùj  : 
quello  lo  bene  , che  per  venirne  in 
chiaro  altro  non  rella,  che  di  ufare 
le  diligenze  di  Lnbàno  . Altro  non 
retta,  che  di  farne  il  più  minuto  efa- 
roe  in  tutta  la  famiglia,  in  tutta  la 
cafa;  ia  tot*  imo  ; e che  ugualmen- 
te , e collo  ItelTo  rigore  ti  cerchi  tan- 
to nel  tabernacolo  di  Giacobbe , e di 
Lta,  quanto  di  Rachele  . Impercioc- 
ché quando  fi  abbiano  de’  rifpetti , e 
della  parzialità  , e che  non  fi  guar- 
di come  Labàno  , che  non  fi  guardi 
ben  dentro  lo  Ararne  di  Rachele , per 


non  incomodarla  , per  non  difguAar- 
la,  non  farà  maraviglia,  le  gl'  idoli 
non  lì  trovano  ; fe  i dilbrdìai  netta- 
no occulti  ; le  la  verità  rimane  afeo- 
là:  Ltbsn  fcrutMm  eft,  ir  lan  itnxnii . 

Hm  imjem't  il  Prelato  nella  tua  cafa, 
il  Velcovo  nella  fua  diocefi , il  Prin- 
cipe conlàcrato  nella  fua  corte  quel 
male,  di  cui  precorlèro  ia  voce  , ed 
il  fofpetto  : poiché  allora  che  io  col-i 
lera  egli  iAigò  il  làmiliare;  lòfiè  pur 
vero  quanto  diceafi  di  lui  3 toAo  rì- 
fpofe  come  Rachele:  Ne  irtfcotur  do-  a, 
mimit  mem:  Signore  , non  v'  inlùria- 
te,  che  tutto  è fallò.  Fallò,  che  per 
acquiAar  ricchezze  , per  darmi  ogni 
piacere  , per  lòddiclare  alla  mia  cu- 
pidigia , alla  mia  tùperbia  debba  abu- 
làrmì  del  voAro  amore  , della  voAra 
autorità,  ilo»  irofeatur  dominut  maet: 
cosi  rifpolè  , e con  quefio  fi  fini  la 
ricerca , nè  fi  trovò  la  verità:  SU  dt- 
befa  fallici  ludo  quarentis  tfl,  Detufa  fol- 
licitudo  , e perchè  troppo  fi  credette, 
e perchè  troppo  fi  temette  di  contri- 
ilare  il  confidente  , ed  il  congiunto  , 
andando  più  oltre  nel  necefiàrio  efa- 
me.  Ma  quando,  o Signori,  quando 
anche  voieifi  accordarvi,  che  non  do- 
veAe  prendervi  nè  poco , nè  afiai  la 
briga  di  cercare  certe  verità,  che  tò- 
no troppo  nafeoAe  , e che  ritrovate 
dovrebbero  portarvi  alle  più  rifentite 
rifoluziopi  ; non  pollo  giammai  per- 
mettervi , che  quando  le  verità  ven- 
gono da  sé , che  vi  fanno  vedere  tut- 
to il  loro  lume  , ficchè  non  vi  redi 
da  poterne  dubitare  , non  polTo  per- 
mettere al^ra  , che  quali  elle  fienfi 
non  le  accogliate  con  flemma  , e con 
premura  , c con  amore  . Ma  diamo 
qucAo  punto  alla  feconda  parte. 

SECONDA  PARTE. 

14.  VTOn  mai  Pilato  fu  più  vici- 
1.^  no  a cangiarli  di  Giudice 
iniquo  in  Giudice  giuAo  d' allora, 
che  a Gesù  Grido  domandò , che  co- 
fa  fotfe  la  verità  : Qjud  tft  vcritac  ? , 

Che  non  gli  avrebbe  detto  il  Reden-  jsl"'  ' 
tore,  per  fargli  capire  quanto  la  ve- 
rità fia  preziofa,  ed  amabile;  c quan- 
to lia  necefiàrio  , particolarmente  ne’ 
tri- 
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tribunali  , che  il  giudizio  > e la  ve- 
rità non  lìenp  mai  difgiunti  ì Ma 
quanto  difgraziato  fu  il  Prefidente 
Romano  1 Afpena  difiè  a Grillo  : Quid 
tji  vcritmì  che  lenza  dare  il  fuo  tem- 
pp  alla  ritmila  , come  notò  l'Evan- 
gelilla , immantenente  ufci  per  trattar 
co'Giudei  la  cauta  dell’innocente  Si- 
fd.  liiJ,  gnoi-j  ; gl  fKfl,  dixij/ii  , exiiàt  ad 
}udtQ!  , Eutimie  , dopo  aver  medita- 
te le  varie  cagioni , che  poterono  fra- 
llornare  Pilato  dall’  udire  la  verità  , 
che  avea  tanto  vicina , quanto  la  ve- 
rità medefima  era  Grillo,  che  gli  era 
prefente  , finalmente  egli  non  feppe 
incolparne  , che  la  poca  flemma  del 
’•  tuicm,  quod  mota  oput 

lep'  i5.  fjftt  dd  qupPionem  , fuhfiflit  ah  interro- 
' ' gatioHf,  ir  confeflìm  egrcjjus . Pensò  Pi- 

lato, che  Grillo,  a parlargli  della  ve- 
rità , dovelTe  fpendere  alTai  tempo  ; e 
pentendolì  di  elTerli  impegnato  nell’ 
afcoltare  una  verità  troppo  lunga,  non 
volle  faperne  altro  ; Suhjtflit  ab  inier- 
ragatione  : ir  cot^eflim  egrejus.  Quella 
è l’ordinaria  feiagura  di  quelle  veri- 
ù , che  per  elfere  dette  intere  , c 
compiute  , non  pofibno  elTcre  verità 
corte  , e da  sbrigarli  in  un  momen- 
to . Odonli  con  impazienza,  con  di- 
fpetto  ; c fpefib  il  complimento,  col 
quale  fi  ammettono,  altro  non  è,  che 
far  loro  la  maggior  fretta  : Dite  , 
sbrigatevi  , e poche  parole  ; avendo 
altre  perfone,  a cui  debbo  attendere; 
nè  ho  tempo  da  perdere  : e benché 
fi  coDofea  evidentemente , che  dovreb- 
be farli  più  d’  upa  interrogazione  fui 
racconto  per  meglio  ricogofeerne  il 
vero;  a toglierfi  nondimeno  dalla  no- 
ia, multi  fhbjì/iunt  ah  interrogatiatìe  \ ir 
confcflirrt  egrediuntur  . Ma  che  ne  fe- 
gue?  Ah  quello,  che  accadde  a Gri- 
llo . dilato  non  volle  follenere  la  ne- 
celTaria  pazienza  per  udire  la  verità 
da  Grillo  ; e Grillo  dovette  aver  la 
palfione  di  vederli  da  Pilato  condan- 
pato  alla  morte  , Flemma , o Signo- 
ri, folferenza,  e giullizia  . Alla  ve- 
rità, che  viene  a trovarvi,  diali  tut- 
■ ‘ to  il  tempo  , e tutto  il  comodo  per 
manifeUarli , per  difingannarvi , ed  il- 
luminarvi . Altrimenti  la  voftra  fret- 
ta diventerà  foggezione  di  chi  parla , 
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c lo  metterà  nelle  anguftie  ; e Voi  • 
precipiterete  più  di  un  affare  con 
troppo  danno  della  giullizia  tradita  , 

Lo  ftelTo  dite  di  quelle  verità  , che 
fi  pongono  fcritte  ne’ memoriali . Im- 
perciocché tanto  fi  tiene  ficura  la  po- 
ca foUèrenza  di  chi  dee  leggerla , che 
il  primo  Audio  de’  fupplichevoli  é di 
rellrignerla  , di  accorciarla  . Memo- 
riali alquanto  lunghi  , o non  fi  leg- 
gono, o fi  fanno  leggere  , e ne  fan- 
no alcuni  il  rillretto  , e tanto  llrin- 
gono  la  verità  , che  fpefib  la  llroz- 
zano. 

I j.  Ma  quanto  meglio  farebbe  an- 
cora , fe  oltre  alla  opportuna  fofliren- 
za  per  adattarli  ad  udire  il  tutto  , fi 
mofirafiero  ancora  delle  premure  , e 
fi  facefie  coraggio  a chi  troppo  ti- 
morofo  forfè  non  fi  arrifehia  di  ef- 
porre  al  fuo  Superiore  alcuna  di  quel- 
le verità  , che  fono  come  il  fioco  , 
il  quale  non  folamente  illumina  , e 
rifcalda , ma  feotta  . Ne  abbiamo  un 
grande  efempio  nel  Libro  di  Daniel- 
lo. Aveva  già  Nabucco  veduta  in  fo- 
gno quella  gran  pianta  , che  &ceva 
ombra  a tutta  la  terra,  ed  aveva  udi- 
ta con  ifpavento  quella  voce  minac- 
ciofa,  che  ne  ordinava  di  doverli  re- 
cidere : Succidile  arharem  . Intanto  il 
giovane  Profeta,  da  cui  Nabucco  a-  4.  n.  ’ 
fpettava  di  udire  la  fpiegazione , tut- 
to raccolto  entro  il  fio  sé  , per  un’ 
ora  quali  intera  mollrò  di  efière  agi- 
tato da  improvvifa  malanconla , e trop- 
po temette , che  la  interpetrazione  del 
legnato  millerio  doveflè  difpiacere  al 
Monarca  : Capie  imri  fe  ipfum  tacitut  ih-  v.  iC. 
eogitare , qua  fi  una  bora  : ir  cogitationct 
ejut  conturhabam  eum  . E veramente 
avea  Daniello  tutta  la  ragione  di  non 
parlarne  , perché  fi  trattava  di  dare 
una  cattiva  nuova  ad  un  Re  fuo  be- 
nefattote  : “tacitut  intellexit  Daniel  fo-  ^ 
mnium  effe  cantra  Jtegem  ; (fr  cordis  ti- 
morem  vultus  pallore  /ìgnahat  : dokbatque 
prò  eo  quod  ei  pìurimum  honoris  detuìe- 
rat  ; ne  fa  tcflimonianza  San  Girola- 
mo . Accortoli  finalmente  Nabucco 
del  timore , che  aveva  legata  la  lin- 
gua a Daniello,  cercò  fubito  di  far- 
gli cuore;  Soanium  , ir  interpretaiio  ejut  Omiel-q. 
nan  (onturbent  te.  Qualunque  lìa,  lie-v<><. 

ta. 
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ta  , o funefta  la  intcrpetrazione  del  liete  familiari  del  Principe  , non  vo- 
fogno,  non  ti  prendere  foggezione  ve-  lete  animare  altrui 'per  dire  ^ vero, 
runa:  io  ■ da  te  non  voglio,  che  la  ah  venga  ognuno  animato  altiKno  dal 
fola  verità  . Parla  , e parla  da  quel  Principe  medelimo^  ColorreW  tas  , ut 
Ihan.  Profeta  che  fei  : Pidrnj  nya  ÌUhucboth-  fimpliciicr,  if  veri  loquaniur.  Egli  ob- 
nt^'or  cum  mctuae -,  nc  fmiflrum  quid,  blighi  ognuno  , e {e  occorra  lo  mi- 
aique  cuntrarium  (onlra  Rtgtm  dictre  vi-  nacci  perchè  parli  , e dica  il  vero  . 
dcrciur,  coborutur  tum  , ut  fmpìicittr , . Per  quanto  pofla  dière  ad  ogni  Prin- 
itt  vtri  hquatur,  cipe  difguftofo  di  udire  la  verità  , 

i5.  Oh  quante  volte  i Profeti  del-  all'ultimo  fatagli  più  difgullofo  di 
la  Corte  di  Roma  , introdotti  per  non  averla  afcoltata  , o di  non  aver- 
ifpiegare  a qualche  Principe'  della  la  udita  a tempo,  e che  alla  feiagu- 
Chiefa  verità  minacciolè,  e terribili,  ra  più  non  fi  trovi  riparo:  Cobortetur 
forprefi  dalla  paura  di  troppo  contri-  «x,  ut  fimftiàter , it  veri  hquantur. 
llarlo , non  fanno  vincerla  , e parlar  1 7.  Ma  finiamo  la  Predica , e pre- 
chiaro 1 Taciti  ccgiiam.  Penfano,  che  ghiamo  lo  Spirito  Santo,  Spirito  del- 
ii  tratti  di  recargli  difgufto , e d*jn-  la  Chiefa  , Spirito  della  verità , che 
quietarlo  al  maggior  légno  : inteiUsum  c'inftgni,  quando  noi  dobbiamo  par- 
vcritttem  eji  cantra  Rcgem  ; e dicono  lare  per  dire  la  verità  , e per  dirla 
COSI  nel  cuor  loro  : Povero  Signore  | bene  : e quando  fiaijio  nella  necefli- 
Egli  domanda  la  verità  ; ma  fe  que-  tà  di  cercarla , e di  alcoltarla  , Egli 
Ha  non  farà  per  lui  che  un  tormen-  c'inlègni  di  trovarla  , è 'di  profforir- 
to,  quale  crudeltà  non  è mai  di  fve-  la  con  flemma,  e còn  attenzione.  In 
largliela  con  tanto  fuo  afiànno  ? Fi-  fatti  fe  il  linguaggio  della  verità  è 
nalmentc  egli  è noftro  Principe  , è linguaggio  di  Dio  ; lingua  Pei  , qua 
Doftro  Benefattore  : altri  fia  l’Inter-  hquitur  veritatem-,  che  gioverà  di  udi- 
petre  di  sì  malo  augurio  , che  non  re  tante  lingue  del  Mondo  , e non 
vogliamo  faperne  , Alcuni  poi  vanno  la  lingua  di  Dio  è Che  gioverà  di 
ancora  più  avanti  ; e quando  fi  ac-  udire  le  lingue  , che  adulano  , che 
corgono,  che  vi  è chi  fi  accolla  , e ingannano  , che  tradifeono  , e non 
domanda  di  parlare  al  Padrone  , e quella  della  verità  , che  unicamente 
che  per  dirgli  il  vero  lo  porrà  fa-  ci  corregge,  ci  difinganna,  e ci  làl- 
cilmente  in  dillurbo  , gelofi  della  fua  va?  Che  gioverà?  Miei  Signori , non 
quiete  , e della  fua  fànità  , che  non  andrà  molto,  che  tutti  faremo  al  tri- 
fanno  per  impedirne  racceflb?  Ah  la-  bunale  di  Dio.  Ah  non  vorrei,  che 
foiatelo  entrare,  direi  loro,  lafciare-  molti  di  'Voi  fi  perdelTero  per  non 
Id  entrare  perchè  alla  verità,  qutn-  averdetta  la  verità.  Non  vorrei 
do  è necellaria  al  buon  governo , mai  che  molti  di  'Voi  fi  perdeflèro  per 
non  fi  chiudono  le  buflble , nè  lì  ten-  non  averla  afeoleata  j quod  Deus  aver- 
tono calate  le  portiere.  Se  voi,  che  eat.  -dmm. 
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PREDICA  CXX* 

NEL  GIORNO 

DELLA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DELLA 

SANTISSIMA  VERGINE  ^ 

De  qua  natus  eft  Jefus  . Matth.  1. 16. 

Linguis  loquentur  novis . Marc.  i6. 17. 

ro,  per  diftinguere  Tuomo  fedele  dall’ 
infedele  : Sigru  tutem  coi , gm  crcji- 
ikritit,  i«  fcqutmur.  UitguJi  hqutmur  17. 
novù  . Ungu*  nm*  tfl  lingiu  Qbrifli  , 
qu*  hquitur  pttcm  . £ fe  ognuno  , 
che  porta  il  fanto  Battelimo,  dovrà 
parlare  di  pace,  a parlare  da  criftia- 
no,  chi  potrà  darli  ad  intendere,  che 
quella  non  lìa  la  propia , la  ordina- 
ria lin^a  de’ Prelati  , e de’Succeflb- 
ri  degli  Appolloli,  per  difeorrere  da 
quelli,  che  fono,  quando  piii  che  ad 
ogni  altro  loro  appartiene  di  muove- 
re , e di  llabilire  la  pace  dell'Evan- 
gelio ì Qui  hen  vedete  , o Signori  , 
come  in  quella  mattina  efca  natural- 
mente la  giuba  cagione  di  moltrare 
in  primo  luogo  , che  la  lingua  de’ 
Peribnaggi  , i quali  compongono  il 
moderno  Appobolato,  non  debbe  ef- 
fere  che  quella  di  Grillo,  che  metta 
pace:  Cbri/ìi  , qut  hquiiur  pt- 

ccm  . In  fecondo  luogo , che  fe  que- 
lla lingua  non  parlalfe  di  pace  , o 
parlalTe  di  ima  maniera  oppoba,  Ibr- 
fe  loro  non  renerebbe  altro  fegno  per  ^ 
dare  a conofcere  , che  elfi  credono 
tener  nella  Chiefa  il  luogo  di  Grillo. 
L’argomento  non  può  ell'ere  più  im- 
portante : raccomandiamolo  alla  gran 
Madre  della  pace  Marìa  , ù qut  nt- 
ms  tfl  Jefus  i e cominciamo. 

2.  Dappoiché  lino  da  fecoli  eterni 
il 


E udilfi  mai  nel 
Mondo  un  lin- 
guaggio affatto 
nuovo,  e da  non 
dovere  mai  più 
da  veruno  afcol- 
tarli  , allora  fu 
certamente,cbe  1’ 
immacolata  Ver- 
gine ci  partoià  l’incarnato  Unigenito 
dell’  Altilfimo  . Se  poi  , allo  fcrivere 
di  Geremia , fu  nuovo  ancora  divino 
ritrovamento,  che  Donna  figliuola  di 
Adamo  circondalTe  , e veHilfe  della 
fila  purilfima  carne  1’  eterno  Verbo 
/rrtm.ji.  fatto  uomo  : Crctvit  Damirms  mvum 
“■  fuper  terram:  Fansina  tircumiUbit  virum-, 
fii  pur  nuova  la  lingua  degli  Angio- 
li , che  per  la  prima  volta  in  quel 
tempo  annunziò  la  pace  univerfale  alla 

Z»t.2.i4.  l*"" 

gua  di  pace  , introdotta  nell’Univer- 
lo  dalla  Vergine  , allora  che  di  Lei 
natus  tfl  Jefus , fu  appunto  quella  nuo- 
va lingua  fempre  ufata  dal  Redento- 
re fuo  Figliuolo  ; fome  notò  Ugon 
U t.  i(j.  Cardinale  : Lingua  nama  tfl  lingua  Cbri- 
yijtt.  jjj  ^ taquiiur  pacem-,  colla  quale  Egli 
fempre  parlò,  e comandò,  die  quella 
pace  prima  di  ogni  altra  cofa  impar 
^ ^ ralfero  i fuoi  Appolloli  : Tiimùm  ii- 
^'tite:  Tax:  anzi  volle,  che  tra  gli  al- 
tri ella  dovelTe  elfere  un  fegno  licu- 


Digitized  by  Google 


Nel  giorno  delia  Immacolata  Concezione.  407 


il  Verbo  del  divin  Padre  prelé  a fijo 
carico  di  veAìre  la  nodra  umanità 
nella  pienezza  de’  tempi  , col  gìufto 
motivo  di  metter  pace  nella  terra,  è 
fuor  di  ogni  dubbio,  che  1’  immortal 
Genitore  neppure  poteva  non  peniate 
alla  noflra  pace  medelìma  . £ vera- 
mente come  poteva  Dio  Padre  laTciar 
di  penfare  alla  nolira  pace  , avendo 
tèmpre  folto  gli  occhj  quel  Figliuo- 
lo , ebe  di  dio  ordine  doveva  un 
giorno  farli  uomo,  e recarla  al  Mon- 
do ? Per  quella  cagione  dal  Santo 
Abate  di  Cbiaravalle  il  Figliuolo  di 
Dio,  prima  d' incarnarli,  fu  chiama- 
Snrt.  de  ’ Cig/raDo  pdcis  in  corde  Tatris  ; e 
S.  Bene,  dopo  avete  velHta  la  nolira  carne 
mortale  nel  lèno  puriSimo  di  Maria, 
fu  detto  non  più  penderò  di  pace  , 
ma  la  pace  mededma  : Tax  tufiro  in 
tetao  Mntris.it,  cià  canto  è vero,  fe^ 
gue  a dire  Bernardo,  che  prima  del- 
la compnrlà  di  Grillo  nel  Mondo  li 
videro  beiuì  nella  noftra  terra  la  mi- 
fericordia  , la  verità,  il  giudizio,  e 
la  giudizia  di  Dio  ; ma  non  già  vi^ 
Setm.  I.  di  dia  pace  : Vemurum  Rcgtm  ai- 
de  An-  JtrUordin  , ù vtriins  freoenermt  , /iext 
nnniiAi,  MtfcricorJia , & veritnt  prt- 

cederà  feciem  num.  Ju/litin  tbrvtuem  frn, 
forni  i fnuiidkm  i!Hd  Ji^itin,  & judi‘ 
cium  prnfntàtie  fedis  iun . Tnx  cune  Jte- 
ge  venite  tu  Trapbetn  fidebs  imcnireiur, 
i j(«  Starni  : Tnx  erit  in  terrn  aofirt 

' am  venerii , Cosi  è:  dal  primo  gior- 

no della  creazione  del  Mondo,  e per 
tutto  iL:teinpu,jchc  .procedette  la  ve- 
nuta di  Grillo  , Voi! . troverete  jielle 
Scritture  ^feifta  numero  le  iniprcfe  del- 
la mllèricordia  di  Dia  ; lènza  nume- 
ro i lumi  ideila' dia  <terità:  troverete, 
che  dal  fuo’trono  io  ogni  tempo  Egli 
efercitò  i fuoi  giudizi  lópra  degli  .uo-< 
mini  ; e.  che  :la  da  giullizia  ora  gH 
premiò  giulli^  ed  òrh.gli  galligò  pec- 
catori '.!  Ma  non  troverete y' che  Egli 
mai  dclTe  loro  la  dia  pacé  , lè.  non 
quando  in  terra  calò  dall’ alto  de 'Cie- 
li: il  dio  Figliuolo  unigenito  a Tex 
curii  Kege  txitit.  -i.  j)..  ! . i 

Che  igran  conto  noi  dobbiamo 
dunque  far  della  pace,  lè  ella  i quel 
dono  inelSkhile  , e divino  , che  non 
poteva  averd  dalla  sollra  terra  , nò 


venire  dal  Cielo  , lè  non  quando  lo 
delTo  Figliuolo  di  Dio  di  là  ce  la 
portaflè:  7ex  curri  Sege  venii.  In  vero 
rollo  che  apparve  il  Redentore  nel 
Mondo  , incominciò  ad  udird  dagli 
uomini  certa  nuova  lìngua,  da  prima 
non  ulàta  ; lingua  di  pace,  lìngua  di 
Grido:  Ungun  nove  Cbri/ìi,  fun  bfui- 
lur  fecem . I primi  a parlarla  dirono 
gli  Angioli  , cantando  dilla  fortuna- 
ta capanna  di  Bettelemme  : Jn  terrn 
fax  . 1 fecondi  furono  gli  Appodo- 
li , a’  quali  dal  Redentore  fu  con  cO' 
mandato  : Tritiinm  Scile  : Tnx . Gli 
ultimi  dnalmence  ì Fedeli  tutti  la  im- 
pararono dagli  Appodoli  mededmi  , 
allora  che  quedi  collo  fpirito  di  Pao- 
lo intimarono  loro  ; Tncem  ftfuimim  Ad 
cum  ommbui.  Cori  tutta  la  Chiefa  in  Hetre. 
tempo  adài  breve  parlò  colla  lingua  '*■ 
del  celede  dio  Spofo  , fun  kquitmr  pn- 
etm  . E fe  ella  è cori , e che  la  lin- 
gua di  pace  , comune  un  tempo  a 
lutto  il  popolo  battezzato  , oggi  da 
tanto  in  difufo,  che,  allo  icrivere  di 
Ugon  Cardinale  , in  lei  pnuci  loguan^ 

/«•-.  all  temo,  e temo  alTai,  che  per 
mancanza  de'Maedri  di  quella  lìngua 
più  non  r’  ìmpari , più  non  d parli  : 
,,duSim  fuid  Jofuniur  in  me  Dornima 
Deus-,  Aicolterò,  diceva  il  Santo  Re  9. 
d’ Ifraello  : afcolterò , che  voglia  dir- 
mi il  Signore;  e perchè  fo,  che  non 
mi  parlerà,  lè  non  di  pace;  di  quel- 
la pace  , che  Egli  vorrebbe  vedere 
da  me  vie  più  llabilìrd  nel  fuo  po- 
polò : tjuoninm  lofuetur  peccm  in  piebcni 
Jitim  ; cosi  non  temerò  di  contentar- 
lo, perchè  bene  immagino,  che  quan- 
to a me  , unto  .comanderà  pure  an- 
cora a tutti  i fuoi  Santi  di  promuo- 
vere quella  pace  , che  Egli  ardente- 
mente deddera  : Qmaiam  loftaiur  pneem 
in  pletem  funm  , ir  fuper  SenHos  fuor. 

4.  Se  qui  domandafte  , o Signori , 
chi  lieno  i Sami  di  Davidde,  a'qua- 
li.  principalmente  d appartiene  trattar 
di  pace  , e di  mettere  pace  : rifpon- 
derà:San  Bernardo,  che  fono  i Pre- 
lati della  Corte  -fama  ; che  fono  i 
Principi  del  Samuario:  Rt  fuper  Sen- 
Sot  fuost  nd  rrnintai  perrinet , é ipfo- de  MÌe^/[ 
retm  eff  ccpecUrc  perietrs  ex  nduerfo  ve- 
niemes  '.  fuoninm  nvgalnrii  InpiSt,  qui  efl 
• Cbri- 
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Cbri/lus  ]tfus  y Vicarii  con/hiiai  funi  . 
Voleva  dire  il  Santo  Abate,  che  fic- 
come  Crifto  è la  pietra  angolare  , che 
iniìeme  uni  quei  muri  , che  prima 
erano  divilì  , ed  oppofti  ; così  è in- 
difpenfabile  incumbenaa  de’confacrati 
luoi  Minidri  , de’ Succedóri  de’ Santi 
Appolioli  d’ edere  edi  ancora  pietre 
angolari , che  accodino,  e attacchino 
iniieme  un  muro  coll’altro,  allora  che 
ex  «dwr/i  -utnimes , potrebbero  cagio- 
nare qualche  Icandalofa  ruina  . Spie- 
ghiamoci meglio  . Vtmi  ex  adverfo  quel 
Prelato , che  o per  mal  genio , o per 
ricevuta  odéfa,  non  le  la  intende  coll' 
altro-  Già  vi  dere  accorti  , che  in 
ogni  incontro  o fi  minacciano  aperta- 
mente, o fingendo  indidérenza  , fot- 
te mano -il  ordifeono  a vicenda  ca- 
dute, e pregiudizi-  Dal  giorno,  che 
iniìeme  concorfero  a quella  prebenda , 
a quella  carica  , a quella  dignità  , fi 
attaccarono  colla  più  animofa  emula- 
zione; e attraverfandofi  per  ogni  paf- 
fo  , in  ogni  padb  fèrmanfi  in  alcuna 
contclà  . Qiiante  nui  ufano  pratiche 
per  tenerli  indietro  ? Quanti  ricoriì 
ancor  ferie  per  difereditarfi?  Tutti  lo 
fanno,  tutti  ne  parlano  ; e Voi,'  che 
liete  iapidis  , qui  efì  Chr^ut 

Jefusy  Viemii  cei^Hiuii,  che  dite,  che 
fate  per  ubbidire  a Grido  , che  htqui- 
lur  pacetu  fuptr  SanSoi  fms , e che  vor- 
rebbe , che  unide  i due  muri  ex  td- 
verfo  vemeates,  e che  pendono  uno  fo- 
pra  l’altro,  per  cadérli  finalmeme  ad- 
dolTo  , e ruinarfi  , e deppellirli?-  Ri- 
Ipondete  ; Che  dicede  , che  penlàde 
di  lare  ? Noi  ; diranno  forle  alcuni; 
nulla  penfiamo  ni  di  svoler  dire  , nè 
di  voler  fare  . Non  è poco  frutto 
del  nodro  ritiro,  e della  nòdra  neu- 
tralità , che  ci  avvenga  di  elfere  in 
pace  con  tutti  ; che  che  ne  lia  di 
quelli  , che  fono  in  rotta , non  è da 
noi  di  farla  da  Mediatori  , e d’ im- 
pegnarci nelle  inquietudini  , e ne’  ci- 
menti , per  condurli  all’  antica  loro 
concordia.  Altri  vi  penfi  : altri  ne 
parli.  Altri  vi  penfi?  Altri  ne  par- 
li? Si  vede  bene,  che  rifpondendo  co- 
sì , elfi  ancora  non  intendono  le  pri- 
me incumbenze  del  loro  ufizio  , per- 
chè ancora  non  avvertirono  qpaJe  ufi- 


zio  Principal  mefite  efercitò  quel  Si- 
gnore, che,  allo  fcrivere  di  San  Gio- 
vanni , venne,  ut  fiSoi  Deiy  qui  erj/ir-^"”'  ”• 
difperf,  ceqprcgunt  in  unum  : venne  a 
mettere  in  pace  quanti  dovevano  elfc- 
re  a parte  della  figliuolanza  divina  j 
e quanti  doveano  avere  luogo  tra  Per- 
fonaggi  della  fua  Chiefa  : onde  per 
quanto  gli  trovalfe  d’inclinazioni  op- 
pode , e di  nemiche  fazioni , mai  non 
ii  arredò  , e prelè  a fuo  carico  , an- 
che a codo  del  propio  l'angue  fparfo. 
dalla  fua  croce,  di  riconciliarli  , di 
riunirli:  Qid  propi  crtnty  it  qui  A/jy», 
unum  corpus  reddidis  ; è un  canone  di  *'• 
Fede,  lafciatoci  da  San  Giovanni  Cri- 
fodomo  . Chi  potrà  mai  dunque  ve- 
der Perfonaggi , unti  colli  crifmi , in- 
vediti del  Sacerdozio , goderli  in  pa- 
ce Jl  patrimonio  di  Grido,  e la  do- 
te della  fua  Spola,  c poi  con  occhio 
indidèrente  mirare  e da  lontano  , e 
da  vicino  le  difuniofii  , le  ride  de' 
loro  fratelli  ; c quello  , che  è peg- 
gio , anzi  che  gittate  dell'  acqua  , 
fcaldarlì  al  fuoco  dell’  ira  , che  gli 
confuma  , e riduceli  in  cenere?  Eflì 
pur  fanno,  che  diportandoli  così  con 
tanto  difeapito  del  lor  venerabile  ca- 
rattere, perdono  Agni  ragione  d’ede- 
re noverati  'tra  i Figliuoli  di  Dio), 
perchè  già  fcrilTe  l’Angelico  Dotto- 
re San  Tommafo:  y/fd  ktc  eniti  fiìius 
Dei  dicitur  venij^  in  aiuidum,  us  «t,  r,;<.  ii. 
qut  Tram  difperjì  per  diiKiioi  ritus  da 
gemer,  eongrrgares  in  unum.  > > ■ “> 

Manco  zelo  perù , dipanimi  ta^ 
luno,  manco  zelo;  che  lè  atOn  lo 
pere , nella  gerarchla  Romana  mai 
non  mancano , «dianzi  abboodtmo  nuo- 
vi Appodoli  , che  appunto  <non  par- 
lano i che  di  pace  , nè>piùud  altra^ 
cofa  attèndono  , 'che  a mietter  pace  . 

Elfi  conolcono 'quanto  difdka,'e  quan- 
to pregiudichi  alf  onore,  >ed  alla  fan-, 
ticà.dei  Sacerdozio',  e della  Prelatu- 
ra, che  alcuni , perchè  fono  fenza  pa- 
ce y ancora  di  ammirazione,  e 
di'fcandalo  al  Mondo.  Laonde  ab  fa- 
perli  che  contendono , che  fanno  gen- 
te per  alTalirfi , non  pochi  fi  thuovo- 
no  ad  un  trattcr , entrano  in  mezzo  , 
efibifcono  ripieghi  , e parlano  colla 
lìngua  di  Grido:  dUt\gua  Cbrifli  , qua 

lo- 
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hqmtur  paccm . Se  poi  non  arrivano  a 
togliere  la  perniziofa  eontefa  , e ad 
impedire  le  mormorazioni , le  calun- 
nie, e le  oftèfe,  non  è , che  non  ci 
lia  chi  faccia  degli  sforzi  per  ricon- 
ciliarli : elli  allora  fon  quelli  , che 
rigettano  ogni  partito  j-e  troppo  im- 
pegnati non  vogliono  tregua  . Vi  ho 
intcfo  : volete  dire  , che  molti  , ben- 
ché portino  Itola , e veltano  di  bilfo , 
fpello  non  fanno  ulcire  dall'  impegno 
di  batterli  in  ogni  incontro  . Cono- 
fcono,  che  farebbe  meglio  per  loro  di 
accomodarli:  conofcono,  che  più  gio- 
verebbe loro  la  quiete  , che  la  dif- 
cordia  : pure  perché  lì  vergognano  di 
tirarli  un  palTo  indietro  , non  voglio- 
no cedere  in  alcuna  parte  il  loro  trop- 
po forte  impegno  . £ veramente  ne 
conobbe  molti  dì  lìmil  tempera  Sant' 
SiT.  js8.  Agoliino:  Malli  pcrklitamur  imtr  toK- 
rtm  ptds  , ér  confaJioiHm  pudori!  : me 
id  ogmi  , cum  vimi  noium , ut  inviUi 
firn . 

6.  Io  però  , fe  debbo  dirla  come 
la  fento  , dubito  aliai  , che  non  po- 
che volte  non  arrivi  alcuno  a ricon- 
ciliare le  parti  dilcordi  , non  perché 
quelle  facciano  oltinata  refillenza  al- 
la lingua  di  pace  ; ma  perché  non  s' 
intraprenderò  quell'opera  di  pietà  cri- 
lliana  con  quel  line  , che  dovrebbe 
ognuno  preliggerlì  , per  rìufcirne  con 
merito  , e con  onore  . A vedere  fe 
male  mi  apponga  , diamo  orecchio  al 
reale  Profeta  , che  in  uno  de'  fuoi 
Salmi  COSI  ragiona  colla  diletta  fua 
Gerufalemme  : Tropicr  frotrts  mtos , ér 
iiift"  froximot  meot  , lo^ueior  pactm  de  te  . 
Volea  dire  il  buon  Principe  : Geru- 
falemme , fe  ho  parlato  della  tua  pa- 
ce , fe  mi  fono  adoperato  per  veder- 
ti in  pace  , non  mi  ha  mollo  il  pen- 
liero  di  raccogliere  dalla  tua  quiete 
il  mìo  ripofo  , le  mie  delizie,  le  mie 
ricchezze , la  mia  gloria  . No  , non 
ho  parlato  della  tua  pace  per  mio  pro- 
fitto ; ma  propter  frairei  meot  , & pro- 
ximot  meot  . Il  mio  line  unicamente  é 
fiato  dì  vederti  in  pace,  e nella  tua 
pace  veder  tranquilli  , e contenti  i 
miei  fratelli  , i miei  prolfimi.  Loque- 
bar  pteem  de  te  . Sed  quote  ì Tropiir 
froiret  meot  , ér  proximot  meot  : non  pro- 
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pter  honorem  metan  , non  propter  peeii- 
niam  meom  , non  propter  viiom  meom  ; 

COSI  rifponde  in  nome  di  Davidde  1'  hPfol. 
accennato  Sant’ Agollino . Ah  Roma, 
ah  Corte  fama  , cosi  folle  ancora  di 
te  , che  quanti  parlano  della  tua  pa- 
ce , e proccurano  la  pace  de’  tuoi  Pre- 
lati , de’ Principi  del  tuo  Santuario  , 
non  avelTero  altro  penlìero , che  il  be- 
ne de’ loro  fratelli,  de’ loro  prolfimi: 

Tropier  frotret  , propter  proximot  : che 
nulla  vi  entrallé  d’  interelTe  , di  po- 
litica, di  vanità:  che  benedizioni  al- 
lora non  cadrebbero  dal  Cielo  Ibpra 
ogni  trattato  di  riconciliazione,  allor- 
ché quel  Principe  confacrato  li  mo- 
vefle  a comporre  dilfenfioni , a dilfi- 
pare  antipatie  tra  fuoi  fratelli  per 
quello  folu  , che  amali  come  fratel- 
li , propter  frotret  ? Come  non  riufei- 
rebbero  Ibrtunate  allora  le  pratiche  per 
metter  pace,  quando  alcun  Perfonag- 
gio  entrafie  Mediatore  tra  ì dìfgulla- 
ti  fuoi  fudditi  per  quella  loia  cagio- 
ne , perché  Ibno  Cioi  prolfimi:  effen- 
do  tenuto  ad  amarli  , ed  obbligato 
ancora  di  promuovere  tra  loro  la  più 
lineerà  alleanza , propter  proximot  > Ma 
pur  troppo  le  benedizioni  di  Dio  man- 
cano a tanti  trattati  : pur  troppa  niun 
frutto  fi  raccoglie  dal  molto  parlare 
di  pace  ; perché  ordinariamente  non 
s’intraprendono  fimili  ufizj  , che  fo- 
lamente  co’  privati  motivi  della  pro- 
pia ellimazione , e del  propio  ingran- 
dimento , per  farli  credito , per  farli 
nome  ; e non  propter  frotret  , non  pro- 
pter proximot, 

7.  Ah  fe  ci  é tra  Voi  chi  abbia , 
o Signori  , ottenuta  dal  Creatore  di- 
linvolta  , e faggia  maniera  di  facil- 
mente intruderli  ne’ cuori  piìi  attolfi- 
catì  , e di  prello  votarli  di  tutto  il 
veleno  dell’  odio  , guardili  di  non 
guallare  il  dono  di  Dio  colle  propie 
politiche  , e per  via  dell’ interelTe , e 
della  vanità;  ma  unicamente  li  muo- 
va ad  efercitarla  propter  frotret  , pro- 
pter proximot  ; e fopra  tutto  per  to- 
gliere dalla  facra  fua  gerarchla  quan- 
te mai  fodero  amarezze,  e difeordie. 
Imperciocché  agitata,  e fconvoltache 
folTe  la  Corte  lànta  da’ partiti,  e dal- 
le fazioni , lenza  che  fi  trovallè  lin- 
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gui  di  pace  , che  arrivaffe  a itietter- 
Ja  nella  fua  calma,  chi  fa  dire  quan- 
ti farebbero  i difeapiti , i pregiudizi , 
che  foprafterebbero  all’  Apposolato  di 
Roma,  ed  alla  Chielà  di  CriSo  ? A 
darne  qualche  lume  , vaglia  un  gra- 
ve penliero  di  San  Pier  Grifologo  . 
Cerca  quefto  Santo  Padre , che  fareb- 
be Sato  del  Collegio  appoSolico  , e 
della  Chiefa  naicente  , le  Crifto  nel 
partire  dal  noSro  Mondo  non  aveife 
lafciata  la  pace  agli  AppoSoli  , non 
avertè  lafciati  gli  Apporteli  in  pace? 
Dopo  , come  è già  noto  , dopo  che 
quelli  contefero  nell’ultima  cena  per 
Z«c.  at'  la  maggioranza  , torum  ^tijrmur 
tjft  major,  non  abbiamo  dal  facro  Te- 
llo, che  erti  poi  accomodaffero  d’ac- 
cordo quel  gran  punto  di  pretenfione; 
e benché  parve  finita  la  lite  allora 
che  Gesìi  Crirto  , dopo  il  fuo  glo- 
riofo  riforgimento  j dichiarò  Pietro 
loro  Capo,  ed  univerfale  Pallore  del- 
Joan  ai  Chiefa , con  dirgli  ; Tafcc  agnos 

II.  io.  mas  : p4c<  ovrs  meos  j niuno  però  de- 
gli Evangelirti  ci  lifciò  Icritto  , che 
1 Colleghi  di  Pietro  applaudilTero  nep- 
pure con  un  cenno  alla  di  lui  pro- 
mozione. Tutti  allor  tacquero;  e può 
crederfi , che  nel  loro  cuore  non  fof- 
fe  per  anco  all'atto  eftinta  la  preten- 
lione  del  pollo  ottenuto  da  Pietro  : 
hilatih.  wù  ai  unum  dtìatus  tjì  bomr,  lune 
x/sm.'sp.  xìmiiim  ihliir.ime  ; cosi  pure  credette 
San  Giovanni  Crifoftomo  . Quando 
adunque  Crirto  averte  lalciati  gli  Ap- 
porteli con  quella  amarezza  nel  cuo- 
re , che  farebbe  rtato  di  Pietro  ? L' 
accennato  San  Pier  Grifologo  è di 
parere , che  il  primato  di  Pietro  for- 
fè non  farebbe  rtato  ficuro  : perchè 
ogni  Appollolo  , vedendolo  innalzato 
alla  maggior  carica  , fe  gli  farebbe 
forlè  oppollo  ; e qualcheduno  di  loro 
avrebbe  detto  fenz’ altro:  Come?  Pie- 
tro nortro  Capo  , nollro  Principe  ? 
Non  è quel  Pietro,  il  quale  con  tan- 
ti fpergiuri  ha  negato  ben  tre  volte 
il  divino  Maertro  ? £ fe  alcuno  di 
noi  mai  non  giuniè  ad  un  tanto  ec- 
celTo  , perchè  dovremo  elTergli  pof- 
porti?  Perchè  dovremo  ubbidirgli?  In 
Zrrm.Sa.  fatti  fegue  a dire  il  Grifologo  ; Ni/ì 
paicm  fuam  Cbriflus  ieiijpt  : notate  be- 


ne i nifi  paccm  fuam  Chviflus  icdijft , A 
Tririts  , ^ui  prtmus  trai  omnium  , ptt. 
tamur  injmur  , & j'tqutns  indebiti  fitr- 
ftan  toHcrnur  adurrjus  primum  . Era 
dunque  lo  IlelTo  lafciare  gli  Apporto- 
li  lènza  pace  , che  lafciare  tra  lorò 
in  difputa  il  Sommo  Appoftolato.  Era 
Io  rtelfo,  che  da’medelimi  Nocchieri 
fi  fquarciartero  le  vele,  e fi  facertein 
pezzi  la  Nave  . A togliere  pertanto 
dal  facro  Collegio  difordini  si  perni- 
ziofi  , che  fece  Crirto  ? Stetit  Jefut  in  laan.  jo. 
medio  rorum  , ó"  éxit  ds  : Tax  vobis  : 

Egli  diede  loro  la  pace  , e lafciolli 
concordemente  in  pace  : onde  quell* 
votando  il  lor  cuore  di  ogni  preten- 
lione,  iniieme  gli  uni  tra  loro,  e con 
Pietro;  e colla  concordia  delle  mena- 
bra  col  Capo  rtabilifli  1’  unità  della 
Chièfa.  ■ r 

8.  Cosi  è,  miei  Signori  ; fenza  la 
pace,  tutto  ciò,  che  vi  è di  più  fan- 
te, di  più  facro  nel  vortro  Apporto- 
lato,  non  è ficuro,  e vacilla.  Qijan- 
te  volte  vacillò  per  l’ appunto  la  pri- 
ma Cattedra  , benché  fondata  Ibpra 
la  ferma  pietra  , che  è Pietro  , per- 
chè la  urtarono  le  difeordie  delle  icif- 
me  ? Per  quello  motivo  colla  bocca 
filila  polvere  io  vi  prego  , vi  feoft- 
giuro , che  quando  fappiate,  che  jaSìa 
Jit  ccmimio , tenendo  'Voi  il  luogo  di 
Crirto  , in  fuo  nome  , col  fuo  fpiri- 
to,  colla  tua  forza  vi  fupplico  a dar 
loro  la  pace  , a cercarla  , a proccu- 
rarla  ; non  celTando  mai  di  lor  dire: 

Tax  vobis  , finché  gli  reggiate  vera- 
mente in  pace.  Parlate  loro  colla  lin- 
gua, non  della  paflìone,  non  dell’in- 
terertè  ; ma  colla  (ìncer,i  fama  lingua 
di  Crirto:  Lingua  Cbrifii  , qua  bquitur 
paccm  . Nè  vi  apponerte , che  ordina- 
riamente il  male  a pochi  fi  riduce  ; 
e che  poco  importa,  fe  due,  fé  quat- 
tro della  Prelatura  non  vogliono  a- 
ver  pace,  quando  gli  altri  tutti  fieno 
concordi  , ed  amici  . Non  ci  (ia  chi 
fi  apponga  in  tal  guifa,  poiché  fpef- 
fo  accade,  che  da  pochi  la  difeordia 
fi  attacchi  a molti . Rapprefentò  qua- 
rta verità  mirabilmente  Aia  Profeta, 
allora  che  incontrando  nel  campo  Ge- 
roboamo,  divife  il  mantello  col  qua- 
le coprivafi  in  dodici  parti  : .^pprc- 
ben- 
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beniens  ^bits  ptllium  fuum  , qm  eoc- 
ftrms  erti  , Jeijit  in  duodccim  ftrtei  : 
accennando  con  tal  miftcrio  , che  il 
Regno  di  Dividde  farebbefi  fquarcia- 
to  in  dodeci  nemiche  faaioni  . Eppu- 
re , come  abbiamo  nel  terzo  Libro  de 
à Re,  la  divifione  allora  non  li  fece, 
che  tra  due  Principi  : tra  Roboamo 
figliuolo  di  Salomone,  e Geroboamo, 
che  contra  di  lui  follcvofli  . Ballava 
dunque  , che  a prolètizzare  quella 
fciflura  il  Profeta  Aia  con  un  folo 
fquarcio  avelfe  divifo  il  pallio  in  due 
parti.  Ma  no  : in  duodecim  partei  , in 
eìmdecim  parici,  o Signori  . Sapeva  1’ 
uomo  di  Dio,  che  da  due  parti  final- 
mente fi  verrebbe  a fei,  a otto,  a do- 
dici , e che  alla  divifione  di  due  fi 
aggiugnerebbero  le  divifioni  di  dieci; 
come  in  fatti  dopo  non  molto  fegui. 
Ce  ne  allicura  Ruperto  Abate  : Seif- 
fum  nempe  a damo  Daiiid  illud  regnum , 
.deineeps  ad'oerfus  feipfum  divifum  Jtiii  de- 
• ciei  . Dio  guardi  che  due  foli  inco- 
mincino a dividerli  : cominceranno 
elfi  ancora  a dividere  altrui  ; e li  to- 
lto la  lingua  di  Grillo  , che  hquitnr 
paccm , non  ponga  rimedio  , chi  non 
prevede  a quante  divifioni  llrafcine- 
ranno  l’ Appoftolato , ed  il  Regno  di 
Dio  ? Io  non  fono  Profeta  : quando 
però  vedefli  due  , che  dividelTero  il 
pallio,  o per  meglio  dire,  la  velie  di 
Grillo  : povera  velie , efclamerci  pia- 
gnendo : povera  velie , in  quante  par- 
ti tra  non  molto  dovrò  vederti  fquar- 
ciatal 

9.  Ma  conciatevi , potrelle  dirmi , 
conciatevi  , poiché  nel  Regno  della 
Romana  Chiefa  non  ci  fono  Roboa- 
mi  , nè  Geroboami  . Quanti  liamo  , 
tutti  vantiamo  di  clfere  fucceduti  , 
non  a’ Re  tumultuari  d’Ifraello  , ma 
folo  a’  pacifici  Difccpoli  di  Grillo  . 
Pertanto  nelle  nollre  mani  la  velie 
della  Chiefa,  che  oggi  noi  copre,  è 
licura  da  ogni  divilione.  Onde  nè  la 
fua  , nè  la  nollra  pace  , debbono  te- 
mere di  alcuna  Icillura  . Quello  è il 
migliore  avviC  , che  polliate  darmi, 
o Signori  . Non  mi  quieta  però  to- 
talmente ; perchè  anche  tra  gli  Ap- 
pofloli , de’ quali  vi  gloriate  con  tan- 
ta ragione  di  elfere  Succefibri , ballò 
Totno  III. 


che  uno  di  loro  folTe  invafato  da  fpi- 
rito  fazionario  , perchè  tutti  fi  met- 
teflero  nella  più  dannofa  eonfufione  . 
Udite  . Da  qualche  tempo  fi  erano 
inCfpettiti  gli  Appolloli , che  Pietro 
poterti  ertere  prelèrito  a tutti  , e di- 
chiarato da  Grillo  fupremo  Governa- 
tore del  Co  Regno  , che  è la  fua 
Chiefa.  Laonde  a toglierli  dalle  tan- 
te angurtie  della  inquietiflima  loro 
ambizione  li  accollarono  un  giorno  a 
Grido,  e gli  domandarono:  Quii  pu- 
!aj  , mator  cfl  in  regno  cabrnm  i Non 
fi  arrifchiarono  di  chiedergli  aperta- 
mente, fe  Egli  penfarti  d’innalzare  Pie- 
tro al  Cmmo  Pontificato  ; ma  cos'i 
alla  rinfufa  cercarono  di  venirne  in 
chiaro  , fenza  troppo  difcoprirne  la 
partione  della  gelosia  , che  ne  aveva- 
no conceputa  : Aerili  lurbaiionem  profi- 
leri  fuam , non  aperiè  piare  Teirum  ipjis 
prtponerei  , fed  confusi,  quii  ergo  major 
eft  , interrogarum  ; lo  ferirti  il  Grifo- 
Homo  . In  quello  fatto  , come  vede- 
te, non  può  metterli  in  dubbio  , che 
tutti  facefliro  a Gesù  Grillo  una  limi- 
le domanda  , perche  1’  Evangelilla  ci 
dice  , che  acetjferunt  difeipuH  : eppure 
San  Cirillo  Alelfandrino  ferirti  , che 
non  tutti  , ma  un  folo  degli  Appo- 
lloli fu  reo  di  quella  ardita  propolla  : 
"Palpo  intnis  ghria  irrvafn  quemdam  di- 
fcipuhrum  : quemdam  , non  tutti  . L’ 
Abulenli  , celebre  Scritturale  , accor- 
da il  Tello  deH’Evangelilla,  che  par- 
la di  tutti  gli  Appolloli  , colla  efpo- 
llzione  di  San  Cirillo  , che  parla  di 
un  folo  ; e ci  avverte  , che  in  fatti 
un  folo  Appollolo , agitato  dalla  fua 
vanità  , fui  principio  diede  moto  al- 
la quillione  , fe  Pietro  veramente  do- 
veflè  elfere  loro  Principe  , e Capo  : 
"Pajpo  inani!  gloria  invapi  quemdam  \ ma 
che  da  quel  primo  pafsò  finalmente  a 
tutti  gli  altri  fuoi  Compagni  la  rtelfa 
palfione  , e portoli!  ad  interrogarne 
con  foperchia  animolità  lo  lidio  Re- 
dentore : Kydccefserune  difeipuìi  dicentcì  : 
qui!  pula!  , major  efì  in  regno  cahrumì 
Il  fuoco  dell’  ambizione  , e della  in- 
vidia fi  accelé  in  un  folo  , e a poco 
a poco  fi  attaccò  nel  cuore  di  tutti, 
e tutti  ne  divamparono  : Tajpo  inva- 
fst  quemdam  , e tutti  aeccjpruni . Ah 
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volefle  Dio,  che  ira  Succeffort  degli 
Apponoii  fpede  volte  non  bartaflè  , 
che  pajpo  invadiit  qHcmdam  : volelle 
Dio  , che  la  palone  dell*  intcrcHc  , 
delia  invidia,  c della  vanità  non  at- 
taccane un  folo  per  togliere  la  pa- 
ce a molti  di  loro.  Quello  è l'ordi- 
nario viaggio  di  certi  fpiriti  incen- 
diari , che  non  fono  contenti  di  an- 
dare da  sè  medclimi , Te  non  attacca- 
no le  fiamme  a quanti  poflbno. 

IO.  Ma  giacché  noi  fiamo  entrati 
nel  punto  piu  dolorolb  della  Predica , 
molto  recami  di  ancor  dire  centra 
coloro  , che  qui  certamente  non  mi 
afcoltano,  i quali  non  folamentc  non 
parlano  di  pace  con  quelli  , che  fo- 
no in  rotta  ; ma  introducono  rifiè  tra 
quelli  5 che  fono  in  pace.  Chi  potrà 
loro  accordare  di  aver  luogo  tra  con- 
facrati  Mìnifiri  , che  fervono  a Dio , 
quando  neppure  polTono  annoverarli 
tra  Fedeli  , che  credono  a Crifto  ? 
Maith  autem  ats  , qui  crediderint  , bxc 

\6,  17,  fequentur.  E le  tra  fegni  accennali  dal 
Redentore  per  conofccre  quelli  , che 
credono  in  luì,  quello  è il  Iccondo: 
Unsuis  ìoquaitur  twvis  ; che  parlino 
col  nuovo  linguaggio  di  Grillo , che 
hqtiìiur  pticcm;  ah  dì  loro  che  dir  mai 
dovremmo  , fc  anzi  parlalTero  colla 
lingua  vecchia  , lingua  del  Mondo  , 
la  quale  dilTemina  inrer  Jrarrcs  difeor^ 
dUs  ? A dilcorrcme  colla  verità  alla 
mano  conviene  premettere  una  gra- 
viUima  fentenza  di  Sant'  Agoflino  , 
Riftlcttcndo  quello  Santo  Dottore  al- 
le premurofe  maniere  , colle  quali  il 
Figliuolo  di  Dìo  a’  fuoi  Ap|^»olloli 
raccomandò  la  pace  , loro  lafciandola 
non  folamentc  come  fua  eredità  , ma 
come  propio  carattere  della  fua  Fe- 
de , ne  fcrìlTe  cosi  : Commendavit  , ut 
hijoan.  fiig  pacem  baicrcnt  , propter  quod 
TràciJ'  agitur  quod  Cbiifiiani  j'umus  . La 
K4-  pace  5 che  mantener  dobbiamo  tra  no- 
ilri  proflìmi  , c rutto  il  grande  aflà- 
re  , col  quale  fiamo  , c ci  diamo  a 
conofccre  Crifliani . Colla  pace  totum 
0gitur  qtod  CbrijitAni  fumus  . Oh  che 
terribile  confeguenza  viene  mai  da 
quella  premeiia  di  Agoftino  centra 
quelli , che  non  hanno  pace  con  Cri- 
iio  , c che  non  lafciano  in  pace  i lo- 


ro fratelli  1 Se  colla  pace  totum  agi- 
tur  quod  Cbrìjiiam  fumus,  farà  piu  che 
certo  , che  ancora  colle  dilcordie  , 
colle  fazioni  , totum  difruitur  quod 
Cbri/ìiani  fumus  . Siavi  pertanto  chi 
porti  bartefimo  in  fronte  , c fi  vanti 
adorno  di  molte  morali  virtù;  quan- 
do Ila  nemico  della  pace  , c che  la 
fugga  , c che  la  perfeguiti , totum  de- 
Jìruit  quod  Cbri/iianus  ejl  . L'  cficre  di 
Crilliano  fi  riduce  alla  profelìione  del- 
la Legge  evangelica;  nè  quella  altro 
preferive  , che  la  dilezione  di  Dio  , 
c del  prolTimo  : in  bit  duobus  mandatis 
utth'erja  Icx  pendei:  c fc  egli  è troppo 
vero,  che  un  uomo,  da  cui  fi  tolga 
ad  altrui  la  pace,  difirugge  colla  di- 
lezione de’  prolfimi  quella  di  Dio  , 
difirugge  ancora  tutto  quello  , che 
importa  f Evangelio,  ed  il  Crifiianc- 
lìino  : Dr/imit  totum  quod  Cbri/ìiani  fu- 
mu: . 

II.  Oh  fante  fatiche  degli  Appo- 
fioli  , i quali  fondarono  la  Chiefa 
cattolica  fopra  hi  pace,  che  loro  Ge- 
sù Crifio  lafciò  1 Sante  fatiche  de' 
Prelati,  che  ne’primì  fccoli  della  Fe- 
de portarono  a tanta  eccellenza,  e ad 
una  maeflà  cosà  nobile  il  Sacerdozio, 
anche  tra  le  più  fiere  pcrfccuzioni  de* 
Tiranni,  perchè  mai  dovremo  veder- 
vi difirutte,  e ruinare  da* nemici  del- 
la pace  evangelica  ? Perchè  dovremo 
vedere  meflk  a terra  , e calpefiat» 
quella  immenfa  raccolta  di  beni,  che 
ci  feminò  la  unione,  la  concordia  de* 
nofiri  Padri  $ Che  volete  tf  Alcuni 
mai  non  fanno  fabbricarli  la  creduta 
loro  fortuna,  che  Culle  ruinc  dclfal- 
trui  pace.  Elfi  non  credono  di  pote- 
re far  buona  pefea  , fuorché  nell'  al- 
trui torbido  fondo  ; e pur  che  arri- 
vino al  légno  , che  vogliono  , poco 
importa  loro,  che  tkjhuam  quod  Cbri- 
Jìiam  funt  ; quod  Sacerdota  Junt  ; qu^d 
Minifhi  Dei  junt.  Vanno  poi  lant’  ol- 
tre alle  volte  , fegue  a dire  Agofti- 
no  , che  godendo  approlittirlì  delle 
altrui  diflénJtoni  , al  primo  avvifo 
che  le  difiérenze  de*  loro  fratelli  fo- 
no vicine  air  accomodamento  , e che 
la  pace  fi  accoda  per  unirli , per  far- 
li amici,  fi  dolgono,  fi  lamentano  a 
vicenda,  c dicono:  A che  mai  ferve 
tutto 
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tutto  quello  , che  ibbiamo  fatto  per 
valerci  a noftro  vantaggio  della  maf- 
.fima,  évié,  if  imfer»  ? A che  (érve 
tutto  ciò,  che  abbiamo  fatto  per  tlla- 
.bilire  fuHe  altrui  difcordìe  la  noftra 
fortuna  , fe  h pace  viene  a toglierci 
tutto  i Se  la  pace  viene  a xuiuacci  ì 
nuntio  UH  Mcef a , ijunt  inier  fe\ 
yt  nobili  Qjioreì  Vnitoi  verni.  Fjnchì 
ci  è riulcito  di  mantenere  diviQ  , ed 
ioppodi  i familiari  del  Principe,  non 
• vi  era  cagione  di  temere  , che  colui 
,ci  andafl'e  avanti  : ma  ora  die  mo- 
ftrano  di  accordarli  , e di  conveiyte 
atei  fuo  avanumento  , a noi  tocche- 
rà di  reftare  indietro  , e di  vedere 
con  occhio  livido  il  luo  trionfo  : Ve 
/tobii  1 Umiti  velili . Finché  abbiamo 
fomenuti  impegni  contrari , perchè  af- 
fedialTero  da  due  parti  quel  tribuna- 
le, potevamo  fperare,  chela  cauià  an- 
drebbe in  lungo  : prefentemente  non 
mancano  Mediatori  , e liamo  foraati 
ad  efclamare  : Ve  nobili  Qutreì  Per- 
chè accordaci  che  fieno,  la  loro  unio- 
ne a noi  partorirà  qualche  difcapito. 
!Cosi  la  intendono  , cosi  la  difcorro- 
po  in  ogni  altro  fimiglievole  incon- 
tro quelli,  che  di  nulla  più  temono, 
fuorché  della  pace  de'  loro  fratelli  , 
come  un  pregiudiaio  de’loro  interelli; 
e quelào  balla  , perchè  la  perléguiti- 
00,  perchè  le  facciano  afprillima  guer- 
ra . Uniioi  verni,  la  unione  viene  , li 
accolla:  nulla  intanto  li  lafci  per  ar- 
redarla ; perchè  dia  indietro  ; perchè 
fi  tolga  di  metto  ; altrimenti  ve  no- 
bili ve  nobili 

12.  Lode  però  al  Signore,  che  non 
ci  fia  tra  Voi  alcun  nemico  e del 
pubblico,  e del  bene  privato,  il  qua- 
le uli  di  feminare  liatanie  net  terre- 
no faato  de'  Leviti  per  raccoglierne 
foddisfazioni,  ed  avvantaggi , Ma  quan- 
do ci  folié,  che  dovrei  mai  dire  per 
ifpaventarli  , per  convenirli  i Quedo 
folo  , quedo  ÌqIo  , che  Iddio  , per 
quanto  abbiamo  ne' Proverbi,  odia  fei 
colpe  gravilQme  ; decedando  la  fetti- 
ma  con  tutta  ravverlione,  con  tutta 
la  collera  della  fua  anima:  Sex  funi  , 
9“*  Domitmi , èf  feptimum  àetejle- 
l's.  I9-  tur  emme  ejui , Ecco  le  fei  colpe  odia- 
te da  Dio  , che  novera  il  fa^ro  Tf- 
'Tpmo  III. 


-do:  :Ocuht  fuhìimef,  Hnguem  meiuUcem--, 
memi!  effundentet  innoxium  fanguinem 
.cor  mecbineni  agiieiionei  pe£!mas;  pedoi 
vekieei  ed  currendiim  in  mehm  ; prefo- 
remem  mendacie  teftem  fellecem  . In  po- 
che parole  coii  le  fpiega  Ugon  Car- 
dinale . La  prima  è la  fuperbia  ; la 
feconda  la  menzogna;  la  terza  l' omi- 
cidio ; Ja  quarta  l'invidia  ; la  quin- 
ta la  malignità.;  la  feda  il  tedimo- 
t>io  filfo  : ed  oh  , eterno  Dio  , qual 
farà  mai  la  léttima  colpa  , che  più 
di  quede  Voi  detedate  , ed  abbomi- 
nate  ? Se  più  molto  è detedare  , ed 
abbominare  un  peccato  , che  odiarlo; 
come  avverti  lo  deffo  Ugone  ■:  7hii  le 
efl  deteflari , quim  odijfe  ; fcopriteci  or 
quedo  modro,  che  più  degli  altri  vi 
è infoffi'ibile  : Septimum  deuftetur  em- 
me ejui.  Uditelo,  e uditelo  da  Dio  : 

Bum  , qui  fcminei  ùiicr  fremi  dfior- 
diai.  Dunque  farà  vero  , direte  Voi, 
che  contandoli  tra  le  fei  colpe  quel- 
la di  colui,  che  fparge  il  fangue  , e 
toglie  la  vita  ad  un  innocente  , deb- 
ba credere  nondimeno  peggior  delit- 
to il  feminare  tra  fratelli  colla  lin- 
gua le  difeordie  è Dunque  il  fufurro- 
ne  farà  peggiore  di  un  uom  micidia- 
le è Certamente  , rifponde  l'Angiolo 
de' Dottori  San  Tommafo  , perchè  il 
fufurrone  occefioneliter  efl  bonùcide.  Dal-  2.2. 5.7^, 
le  diflènfioni  , che  egli  fparge  lùllc  an.j.ad 
altrui  mine  , ordinariamente  nafeono 
le  riffe,  e gfi  odj  ; c da  quedi  alla 
fine  quante  volle  fi  arriva  a voler 
morto  il  rivale  ? Per  queda  cagione 
r Evangelida  Giovanni  fcriffe  nella 
prima  fua  Epidola  : Ommt , qui  odie  ^ 
fretrem  fuum , bomicide  efl  i e V accen-  j.  15.’ 
nato  Angelico  Santo  Dottore  conchiu- 
fe  dnalmente  , che  hoc  peccetum  maxi-  ?'J4. 
mi  contro  Deum  efl  , quia  Deui  cUkHio 
eli  . Iddio  è la  deffa  dilezione  : Gri- 
do nulla  più  cercò  , che  di  lafciare 
in  pace  i fuoi  Fedeli  : e chi  gli  di- 
vide , e chi  gli  mette  in  rotta,  co- 
me non  gli  toccherà  la  pupilla  dell' 
occhio  ? Come  non  guaderà  l'opera 
più  gelofa  di  Dio  , di  Grido  ì Ee 
propier  bue-,  fegue  a dir  San  Tomma- 
fo ; dicilur  , fex  funi  , que  odit  Domi- 
n»i,  ò"  jeptimum  deteflatur  anima  ejiii: 

& bue  feptimum  pomi  eum  , qui  feminat 
M m j imer 
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iiuer  fr0nts  tUfcorSu  . Miei  Signori  , 
tomo  a dire,  (e  mai  conofceile  alcu- 
no , che  non  farà  tra  Voi  , il  quale 
fofle  nella  voftra  gerarchla  lèminator 
dilcordie  imcrfrttns;  e che  fc  non 
>»  'efii.  toglieffe  loro  la  vita  col  ferro  , gì»~ 
*}■  " tiio  almeno  taglialTe  la'.Ior  ca- 

riti, la  lor  pace;  ditegli  , che  tomi- 
tida  tft  ditegli , che  penh  bene  allo 
flato  infelice  , in  cui  fi  trova  : che 
non  è peccato  folamente  odiato  da 
Diq  ; ma  peccato  , che  in  fommo  è 
abbominato  , e deteftato  da  Dio  me- 
defimo  : e che  fe  quefto  ecceflb  ve- 
duto da  Dio  in  ogni  laico  muove  , 
ed  accende  l’eftremo  fuo  furore,  egli 
penfi,  che  fari  poi  di  un  Ecclefiafti- 
co  , di  un  Prelato  , di  un  Principe 
confacrato  . Benché  dopo  che  Iddio 
ha  parlato  si  chiaro , nè  Voi  , nè  io 
fapremo  dirgli  di  più.  Ripofiamo. 

SECONDA  PARTE. 

jj.TJInora  fi  è declamato  per  farvi 
' X conofcere  l’obbligo,  che  ave- 
te di  cuflodire  con  eflrema  gelosia  la 
yoflra  pace  ; e quando  occorra  , di 
proccurare  anche  con  ogni  artifizio 
la  pace  altrui  . Anzi  collo  fpavento 
delle  divine  vendette  fi  è cercato  di 
rilevare  Io  flato  infelice  di  chi  , ef- 
fendo  nemico  della  propia  pace  j ib- 
menta  le  altrui  amamzze,  e le  altrui 
rifle.  Onde  m’immagino,  che  non  ci 
fia  tra  Voi  chi  tutto  non  voglia  cf- 
fere  per  la  pace  , e non  faccia  fua 
la  lingua  di  Crifto  , qut  hqiàtur  pa- 
nni. Quello,  che  ci  rimane  da  trat- 
tare in  quello  luogo  di  verità  altro 
non  è 9 che  di  vedere  le  maniere  , 
che  veramente  vagliono  per  ricondurr 
re  alla  concordia,  ed  alla  alleanza  ap- 
poflolica  quei  Perfonaggi  della  voflra 
gerarchia  , che  già  furono  impegnati 
nelle  più  difguftofe  avverfioni . Veg- 
giamolo  in  una  gran  pace  , di  cui  fi 
pafla  nel  fecondo  Libro  de  i Re  . 

14-  PjI  gjgmo  ^ j),e  Ammone  figliuolo 
di  Davidde  fece  ingiuria  a Tamara 
fua  forella  , e forella  ancor  di  Afla- 
lonne,  quelli  impaziente  di  vendicare 
la  otfela  colla  morte  dello  incefluofo 
fratello , in  un  folenne  convito  lo  fe- 


cxx. 

ce  trucidare  da’  fuoi  lèrvidori . A que- 
lla nuova  Davidde  , ibrprelo  dal  do- 
lore per  la  perdita  di  un  figliuolo  , 
che  tenerameinte  amava  , perchè  egli 
era  i,I  fuo  primogenito  , ed  agitato 
dalla  collera  contra  1’  altro  , che  ne 
aveva  fparfo  il  {àngue , già  minaccia- 
va la  più  elémplare  giuflizia  . Aflà- 
lonne  intanto  non  vedendoli  in  Geru- 
falemme  ficuro,  fuggi  per  aver  rico- 
vero in  corte  del  Re  di  GelTur.  Non 
vi  fu  chi  allora  fi  frammetteiTe  per 
ficonciliare  con  Davidde  il  fratrici- 
da figliuolo  : però  dopo  alcun  tem- 
po, quando  potè  penfarfi,  che  l’ira 
del  Re  avelfc  alquanto  rimclfo  il  pri- 
miero bollore,  il  Capitano  Gioabbo, 
col  mezzo  di  certa  fcaltra  donna  di 
Tecue  , fi  poli  a trattarne  la  pace  . 

In  fatti  fe  non  la  pace  , fu  conchiu- 
fa  la  tregua , ed  AlTalonne  fu  richia- 
piato  in  corte:  con  quello  però,  che 
non  ardilfe  di  prefentarfi  al  Re.  Ma 
poco  ci  volle  a palTare  dalla  tregua 
alla  pace  ; perchè  finalmente  Gioab- 
bo compiè  l’opera  , e vide  cogli  oc- 
chi propj  Davidde  colle  braccia  fui 
collo  di  AlGilonne,  baciandolo  con  te- 
nerezza di  padre  : OfnlanfqKe  ^ Roc  W.  ffr 
^bfahm  . Quello  è il  racconto  : ora  ?*' 
difaminiamolo  a parte  a parte,  e ri- 
caviamone la  neceflària  erudizione  per 
chi,  come  G>t»bbo,  fi  prende  il  Tan- 
to impegno  di  metter  pace  tra  quel- 
li, che  non  l’hanno, 

14.  Prima  di  ogni  altra  colà  Gioab- 
bo afpettò  qualche  tempo  avanti  d’ 
intraprendere  il  maneggio  della  lof- 
pirata  riconciliazione:  lafciò,  che  Da- 
vidde sfogalTe  a fua  voglia  c il  do- 
lore , e la  collera  ; ed  allora  folo  , 
fche  gli  pareva  meno  agitato  , e che 
poteva  penfarlo  più  difpollo  al  per- 
dono , egli  mandò  la  fémmina  di  Te- 
cue a cominciare  il  trattato  ; ImelH- 
gens  msem  Jati  fiins  Strvin  , qssòJ  cor  ir.i.  <r  s, 
Regie  verfum  effe!  td  ^bfthm  , mi  fu 
Tbeeuam  , if  tuKt  indi  muUerem  . Che 
prudenza  di  Gioabbo!  Non  ogni  tem- 
po, o Signori , è a propolito  per  quie- 
tare lo  fdegno  di  qualche  Prelato  , 
di  qualche  Maggiorafco  della  Corte 
Romana , per  vincerlo , e diflìparlo  . 

Se  troppo  preflo  fi  corra , e fi  parli , 
quan- 
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quando  la  pallione  ancor  non  bene 
rimcSa  è nel  fuo  maggior  caldo  , f. 
cbe  rutta  è iiirore  , anzi  che  raddol- 
cire la  piaga  , lì  aocrcfcerà  il  dolo- 
re, fino  a farli  Tpafimo,  e furia.  Le 
nollre  collere  ordinariamente  fono  co- 
me .quelle  febbri  acute  , ed  ardenti , 
cbe  nel.iiuggior  calore  cagionano  all’ 
infermoi.delirio  , c frenesia  ; e fola- 
meme  j allora  che  declinano  , danno 
luogo  a qualche  frefco  rilioro  Per 
.quello  San  Bernardo  dioea  : Tntbétus 
fnt  ir»  gcuius  , claaemcr  rtil  iruuetur  , 
j?iochè  l’occhio  i accelo  con  tutto  il 
fiioco  dell’  ira  , montategli  qiuntp  vi 
è di  più  ragionevole,  quanto  di  più 
utile , quanto  di  più  onello  , di  più 
amabile  nella  pace,  che  nulla  vedrà, 
nulla  intenderà,  e fopra  di  tutto  bat- 
terà degli  fguardi  minaccioli  , e tetr 
ribili  : Ckmtmer  nil  iniiiaur  . Hanno 
dunque  i trattati  di  pace  il  propio 
tempo;  e chi  non  lo  conofce  , fpelTo 
col  farli  troppo  follecito,  aggiugnere 
potrà  facilmente  agitazioni  alia  bile, 
che  bolle  : o col  tardar  troppo  , ri- 
troverà l’ odio  tanto  invecchiato , che 
più  non  ammetterà  conlìglio  , o ra- 
gione. Si,  vi  è un  tempo  di  mezzo: 
quel  tempo , che  già  conobbe  .Gioab- 
a propofito  per  riconciliare  Da- 
vidde  con  AITalonne  ; in  cui  Ce  Da- 
vidde  non  perdonava  ancora  ad  Af- 
ùlonne , pure  non  lo  perleguitava  più 
con  tanto  fdegno  , come  da  prima  : 
Ctjfivitqkt  Drad  ptrfcqai  .yihfahm  j ed 
allora , pofuit  }o»b  ■uerbt  in  me  ejui . 

1 5.  E qui  non  vorrei , che  vi  llu- 
piile  , k Gioabbo  a trattare  la  pace 
di  AITalonne  con  Davidde  non  altro 
fceglielTc , che  una  femmina  Tecuite , 
Conobbe  T accorto  Capiuno , che  co- 
lici era  madre  di  due  figliuoli  , de’ 
quali  uno  era  fiato  uccilb  dall’altro, 
e che  avrebbe  tratun  con  tutta  enetr 
già  |a  caulà  del  fuo  figliuolo  uccilò- 
re  ; acciocché  avendo  per  difgrazia 
perduto  il  primo,  la  giufiizia  del  Re 
non  gli  togliclTe  il  fecondo  . Ora  , 
dilTe  Gioabbo  , che  non  dirà  cofiei 
per  indurre  Davidde  al  perdono  idi 
quel  figlio,  che  a lei  folo  è reftato, 
e che  ^Ito  ha  di  vita  il  fratello^ 
^e  potrò  condurla  a dire  altrettaotq 


ancora  per  AflàloOne,  che.uccife  Am- 
mone  , AITalonne  farà  pur  rimefiu , 
Cosi  fu  . Trattò  la  donna  di  Tecue 
la  caufa  dì  AITalonne  , come  quella 
del  filo  figliuolo;  ed  all’uno,  ed  all’ 
altro  .ottenne  il  perdono  . .Oh  che 
grande  inlègnamento  per  allora  che 
dobbiam  trattare  qualche  pace  1 Non 
balla,  che  mofiriate  al  di  fìiorì  fom- 
ma  premura  di  riconciliare  le  parti 
oflèlé  , quando  veramente  dentro  il 
vofiro  cuore  , o Signori  , non  guar- 
diate 1’  affare  come  vofiro . Dovete 
interelTarvi  cosi  nella  concordia  ah 
trui  , che  quanto  fàrefie  per  un  .vo- 
firo congiunto  , per  un  vofiro  fratel- 
lo , tanto  vi  adoperiate  per  la  pace 
de’vofiri  Colleghi.  J maneggi  di  pa- 
ce , quando  non  fieno  promolTi  da  un 
vero  amore,  e che  la  carità  appofio- 
lica  non  tutto  vi  metta  il  propio  ca- 
lore , tutto  il  propio  fuoco  , riulci- 
ranoo  Tempre  tiepidi , e Tempre  fred- 
di ; nè  quello  farà  trattare  la  pace 
con  tutta  li.ncerità . Per  quello  l’Evan- 
gelifia  Giovanni  fcrilTe  .nella  prima 
Tua  Epifiola  : FiHbli  nei , non  diligamus 
ixrbo , ntque  lirfgu» , fed  opere , «à  veri- 
late. Et  veritate;  fpiega  .Ugon  Cardi- 
nale ; idej}  mentis  imegritate , ut  Jicut  os 
daiis,  Jic  ^tis  à atiimum.  Non  lèrve 
parlare  di  pace  , fe  alla  lingua  non 
corrifponda  il  .cuore:  parlate  con  ve- 
rità , parlate  .con  una  vera  palfionc 
d’animo,  e fiate  veramente  lenza  pa- 
ce dentro  di  Voi,  finché  non  abbia- 
te mefla  la  pace  tra  gli  altri  : Situi 
OS  dsssis , fit  deiis  v animum . 

i6.  Potrà  di  più  parervi,  che  Gio- 
abbo non  perfezionallé  bene  la  Tua 
lodevole  amorofa  imprelà , perchè  non 
arrivò  poi  a conlèguir  da  Davidde 
pace  compiuta  . Si  contentò , che  il 
Re  chiamalle  AITalonne  di  nuovo  in 
Gerulàlemme,  nè  pensò  dì  muoverlo  a 
ritrattare  il  troppo  duro  decreto:  Re- 
verttsur  in  domum  fuam , i/  faciem  meam 
non  videat.  Eppure  quanto  mai  fu  cau- 
to Gioabbo.'  Egli  pensò  di  non  aver 
fatto  poco,  e conobbe,  che  il  volere 
allora'  di  più  1’  avrebbe  melTo  in  pe- 
ricolo di  perder  tutto  . Si  contentò 
della  tregua,  perchè  dalla  tregua  alla 
pace  ordinariamente  il  viaggio  noq 
fuol 


1,  Jean. 
3-  .1». 


Jh  Joa», 


a.  Reg» 
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iùol  eflère  ni  lungo , nè  di/iicìle . Ma 
Dio  non  yoleJTe  appunto  , chp  quai- 
^he  Mediatore  di  pace  troppo  focofo, 
e che  pretenda  in  un  momento  di  edin- 
guere  il  iuoco  deJla  dircordJa  tra  Tuoi 
fratelli , per  lo  più  nulla  conleguilca  , 
e girti  poi  tutto  , perchè  tutto  volle  , 
fi  Io  volle  fubito  . A fare  fubitamen- 
te  di  un  peccatore  un  Santo , non  ci 
vuole  meno  di  un  miracolo  : di  via 
.ordinaria  non  lì  arriva  a tamp  , che 
a poco  a poco. 

17.  Cos't  pure  fì  conducono  alla 
pace  gli  animi  lungamente  efacerba- 
ti,  e nemici;  nè  da  noi  è di  far  mi- 
racoli, e di  tanto  prefto  mutarli,  ob- 
bligandoli di  paflare  in  un  batter  d’ 
occhio  dalla  più  hera  difcordia  alla 
più  compiuta  alleanza  . Contentatevi 
iùlle  prime  della  tregua  , e date  poi 
tempo  . Quei  , che  li  riconciliano  , 
Tempre  quali  per  qualche  giorno  man- 
tengono molti  fofpetti  : non  fì  odia- 
no , ma  neppure  0 fidano  , e fola- 
mente  dopo  molte  prove  giungono  a 
crederli,  ed  a metterfi  io  pace.  Tan- 
to accadde  a Davidde  con  Affalon- 
ne  . Dopo  che  il  buon  Re  ebbe  fpe- 
rlmentata  la  tregua  col  reo  figliuo- 
lo , e credette  di  potere  fidarfene  , 
.chiamollo  in  corte.  Io  introdulTe  nel 
gabinetto,  if  ofcMhius  rfl  . Per 

quello  allorché  afcolto,  che  taluno  mol- 
to vorrà;  o che  per  l’autorità,  o per 
la  prepocenaa  fi  vanta , che  al  primo 
ragionamento  ha  perfezionata  qualche 
pace , e che  alla  lòia  fiia  richieila  ad 
un  tratto  fi  fono  veduti  abbraccia- 
menti , e baci  di  pace,  dico  tra  me: 
Quella  pace  è venuta  troppo  pretto  : 
meglio  mi  farebbe  piaciuto  , le  ella 
avette  camminato  con  piede  più  ma- 
turo,  e più  lento:  Citi  jtetrum,  M- 
f).  li  fufit  9pcrum  ow,  lo  dirò  col  Salmi- 
tta  ; ó'  wn  ft^imuTum  conjilium  ejus  . 
Citi)  jeemmt  . Pretto  fecero  pace  ; ma 
pretto  ancora  fe  ne  dimenticarono,  e 
poco  la  durarono  in  si  buon  configlio: 
U Pfal.  fuerum  td  faicndum  , é/  fimili- 

ter  fttiks  ad  dimiitendum  ; contenta  il 
già  lodato  Ugone.  Ah  che  il  far  pa- 
pe da  vero  non  è la  cofa  più  faci- 
le del  Mondo;  e bramerei  più. rollo 
p quelli  , che  io  volctti  mettere  in 


pace , di  primieramente  ritrovare  mol- 
te , e gravi  dilficultà  , che  una  affai 
pronta  raffegnazione  . Chi  da  princì- 
pio relitte  alla  pace,  e parla  col  lin- 
guaggio della  paffione  , moftra  quel- 
lo , che  fente,  e non  inganna.  Lad- 
dove chi  fubito  fi  arrende  , e fenza 
ripugnanza  làcrifica  tutto  , dà  troppa 
occafione  di  fofpettare  che  finga.  Da 
quella  erudizione,  che  tanto- è fiecef- 
firia  per  quelli'-,  che  fi  vantano  di 
parlare  colla  lingua  di  Critto  , qu» 
loquitur  pteem  , e di  trattare  ogni  pa- 
ce , palliamo  ad  una  rifiellìone  della 
maggiore  importanza  ; e I'  ho  litt<- 
bata  all’  ultimo  per  chiudere  quella 
Predica. 

1 8.  Finora  non  ho  parlato  , che  a 
promuovere  la  vottra  pace  , e colla 
voftra  1’  altrui  ancora  . Che  dirette 
però  , fe  nel  fine  vi  cfonalli  , o Si- 
gnori , a rompere  certe  paci  di  al- 
cuni , certe  leghe  llrettilfime  , che  al- 
cuni aveffero  giurate  di  mantenere  in- 
violabili in  ogni  incontrol  Spieghia- 
moci con  un  fatto.  Pericolava  la  vi- 
ta di  Paolo  nel  concilio  di  Gerufa- 
lemme  , compollo  di  Farifei  , e di 
Sadducei,  perchè  tutti  già  erano  con- 
venuti di  condannarlo  . Per  fottrarfi 
intanto  alla  imminente  ellrema  feia- 
gura  che  fece  Paolo?  Divife  gli  Af- 
feffori  , e dichiarandoli  egli  Farifeo  , 
itrallè  dalla  lua  parte  il  partito  de’  Fa- 
rifei , che  ad  un  tratto  follevolli  cen- 
tra r altro  de’  Sadducei  : Et  cum  ba 
dixiffit  , feiSìt  eft  disenfio  imer  7btri- 
Itins  , é-  Sadduims  , ó-  foluu  efl  muì- 
titudo  . y^peftoku  ; come  mai  bene  il 
Venerabile  Beda  ! ^poftthu  perfecuto- 
rei  funi  dijfxitre  fatigit  , ut  quem  uni-  uf.  13.' 
li  cinxerant,  divi  fi  laxarent.  Quante  vol- 
te non  v’è  altro  mezzo  per  impedire 
le  più  dannolè  rifoluzioni  , che  fiir 
degli  sforzi  per  guattare  la  concordia 
di  alcuni , che  fe  la  intendono  ; che 
hanno  fpolàto  Io  fteffo  intereffe  ; e 
che  votano  d’accordo,  perchè  già  Iq- 
no  prevenuti  ugualmente  dall’  amor 
propio  , e non  da  quello  della  Corte 
fiiocz,  e della  Chiefii  di  Critto?  Gi^ 
lì  teme , che  uniti  dngmt  ; che  duran- 
dola uniti , la  libertà , la  giurifdizio- 
JK  , e la  immunità  del  Santuario  li 
ve- 
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vedranno  imprigionate  , opprefle  , e vere  cercarla  , fomentarla , accrelcer- 
tradite  : e perchè  dunque  non  vi  af-  la  : pace  cattiva  , dovete  attaccarla , 
faticate  , ut  ect  dijjicittit  ? Eh  divi-  difcreditarla  , e diftruggerla:  Rumft- 
deteli  fe  potete,  feminate  difpareri  tra  tur  pax  mah.  Iftruito  cosi  ognuno  di 
loco  ; perchè  divifi  laxabum  : divili  , Voi , come  dobbiate  portarvi  con  pru- 
c difeordi,  lì  feioglieranno  le  conven-  denza  , e con  Tanto  zelo  ne’  trattati 
ticole , prevaierà  la  ragione , e la  giu-  di  pace  , diftinguendo  pace  da  pace  , 
liizia  ; e quel  male  , che  minacciava  vi  refti  per  ultimo  nel  penliero  quel- 
la cattiva  pace  di  molti,  li  vedrà  tol-  lo  , che  da  prima  vi  dilTi  , e vale 

to  dalla  buona  difeordia  , che  farà  tutta  la  Predica  . E'  maladetto  , e 

ftata  introdotta  tra  loro  . DilTe  in  po-  odiato  da  Dio  chi  può  , e non  met- 
eo San  Girolamo  , fpiegando  quelle  te  pace  tra  luoi  prolTimi  . Che  farà 
Manh.  parole  del  Salvatore  ; Natite  arbitrari , poi  di  chi  femina  difeordie  tra  fuoi 
*“•  fuia  pacem  vcnm'm  miliere  in  tcrram  . fratelli  ? Omna  vot  fratret  tflit.  Ah, 

h Marc.  Tnptma  btUum  mijfum  tjì  bomtm  , ut  feptimum  dettftatur  anima  tjut  ; rum  , fW 

“P-  tn.  _ Pj,(^  buona , do-  ftminai  intcr  fratret  difeordiat , Ho  finito. 
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Turbata  ejl  in  fermane  ejus.  Lue.  i.  xp. 
Linguìs  loquentur  novìs.  Marc.  i6.  17. 


Li  Angioli  quan- 
do parlano  , o 
perchè  fieno  di 
una  sfera  afiaì 
fuperiorcalla  no- 
ftra  , o perchè 
vengano  accoin- 
pagoati  dalla  di 
villa  maeftà  di 
quel  Signore,  che  gli  fpedilce,. ordi- 
nariamente cagionano  qualche  turba- 
mento in  chi  gli  aicolca  : c la  gran 
Vergine  appunto  forprefa  dall  inaipet- 
tato  ragionamento  del!  Arcangiolo 
Gabriello  tanto 'fi  turbò  , che  poco 
non  le  volle  pei*  calmare  le  lue  pau- 
re, e rimetterla  nella  fua  pace  : Tar- 
bata  cjì  in  fermane  ejus.  Ora  Ce  anima 
tanto  innocente  , come  quella  della 
Madre  di  un  Dio,  fi  conturba,  e tre- 
ma alla  voce  di  un  Angiolo,  che  la 
faluta , che  farebbe  di  un’  anima  col- 
pevole , e vergognofa  , quando  un 
Angiolo  prendelfe  a correggerla  , ed 
a fgridarlaè  Che  tremori  5 Che  agi- 
tiaioni  ì Cosi  dicea  tra  me  lleflb 
meditando  la  Storia  dell’  Evangelio  , 
fenza  avvertire,  che  gli  Angioli,  quan- 
do ci  parlano  , e più  allora  che  ri- 
prendono i nofiri  errori  , ufano  fem- 
pre  certa  maniera  di  favellare  , che 
benché  filile  prime  difiurbi  , intimo- 
rifea,  e punga  , ali’  ultimo  illumina, 
confola  , e piace  . Ma  non  è quello 
il  linguaggio  , di  cui  vorrei  provve- 


duti i venerabili  Peribnaggi  della  fi- 
eri gerarchia?  Linguaggio  di  autori- 
tà, linguaggio  d’amore;  ed  è uno  di 
que’  nuovi  linguaggi  promelfi  da  Cri- 
fio  all’  Appofiolato , ed  alla  Chiefa  : 
Ui^hìs  loquentur  novis . Qiando  fi  trat- 
ta di  correggere  adunque , e di  rifor- 
mar cofiumi , vorrei,  che  i facri  Per- 
fonaggi  parlafiero,  come  parlano  gli 
Angioli  ; poiché  ad  un  impiego  tan- 
to difficile  non  meno  ci  vuole  ap- 
punto di  un’  angelica  lingua  : Lingua 
Berna  ,-4ngeli  ; fcriflelo  Ugon  Cardina- 
le : Làngua  nova  Angeli  .,  qtue  loquitur 
aerationem  . Chiamò  quello  gran  Por- 
porato la  lingua  di  correzione  lingua 
angelica  , e lingua  nuova  , qua  fauci 
loquimiur-,  in  confronto  di  quella  lin- 
gua vecchia  ufata  da  molti  ; cioè  , 
lingua  della  carne,  e del  fanguc,  qua 
loquitur  eorrupiionem  . A feguire  per- 
tanto r ordine  delle  tre  lingue  , che 
abbiamo  prefo  a fpiegare  nelle  tre 
Prediche  del  facro  Avvento;  di  quel- 
le tre  lingue  , che  più  d’  ogni  altro 
Voi  dovete  ufare  nel  voflro  linguag- 
gio ; di  quella  di  Dio  , che  loquitur 
veritatem,  e di  quella  di  Crifto,  che 
loquitur  paeem,  reftaci  in  quello  gior- 
no dì  dare  il  fuo  luogo  alla  lingua 
dell’  Angiolo  , liqgua  Angeli  , qua  h- 
quiiur  euraiionem  . Spendiamo  dunque 
tutta  la  Predica,  per  vedere  come  fi 
parli  in  quella  lingua  , e comincia- 
mo. 

a.  Io 


Ih  Mare, 
taf.  lé. 
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i.  Io  mi  vo  immaginando  , che 
I’  accennato  Cardinale  di  San  Oro 
chiamafle  lingua  d'  Angiolo  quella  , 
che  debbe  intraprendere  di  curare,  o 
vogliamo  dire  , di  correggere  i de- 
pravati coftumi  , per  quello  motivo, 
perchè  1’  ufizio  di  vegghiare  , e di 
proccurare  l’altrui  falutc  , (la  appun- 
to quell' uflzio  , che  per  ordine  dell' 
Altilfimo  principalmente  fi  elercita  da 
quei  beati  Spiriti , che  compongono 
la  fua  corte  . Lo  fcrilTe  l'Appollolo 
San  Paolo  nella  fua  Lettera  agli  E- 
brei  : Nonne  omms  fune  tdmint/hrttorii 
fpiritus  in  miniflcrium  mijjì  propicr  eos , 
hmdiiaiem  cnpinni  falmisi  Non  è 
dunque  vero  , diceva  il  grande  Ap- 
poftolo  , che  gli  Angioli  fon  tutti 
Minillri  del  fommo  Dio  ; acciocché 
venendo  fpediti  nel  noflro  Mondo  , 
colla  maggiore  attenzione  fi  adoperaf- 
fero  nella  cura  di  noi:  giacché  fpelTo 
cadendo  infermi  per  varie  nollre  col- 
ite , troppo  ci  allontaniamo  da  quella 
eterna  eredità  , la  quale  fi  promette , 
e non  donali  a quelli  , che  fi  ritro- 
vano fani  di  fpirito  ? Cosi  é per  lo 
appunto  ; e San  Giovanni  Crifollu- 
mo , ficuro  Interpetre  di  Paolo , con- 
fermalo con  quelle  gravi  parole:  Qu»- 
mobrem  boc  ejì  ^t^eli  opus  omnia  face* 
re  ad  fratrum  falutem.  Tropter  noi  ìabo- 
ram,  circa  ms  cuc/uant.  Hx  eji  corum 
miniflerium  , propicr  ms  in  omms  miai 
partes.  Aveflimo  noi  occhio  cosi  pur- 
gato dal  nollro  fango  , che  potelTe 
vedere  Angioli  fenza  numero  fempre 
in  viaggio  verfo  la  noftra  pileina  uni- 
verfale  , all'intorno  di  cui  giacciono 
tanti  languidi,  quanti  lon  peccatori  ; 
e lèmpre  in  viaggio  per  muovere  le 
acque  , ed  aiutarli  a rifanarfi  I Sor- 
preli  allora  da  diremo  llupore , repli- 
cheremmo col  Crifollomo  : Hoc  efl  *4n- 
geli  opus  , omnia  facete  ai  frairum  falu- 
tem . Ci  guardano  gli  Angioli  come 
fratelli , dellinati  a riempiere  le  fedie 
lafciate  vote  dalla  terza  parte  di  lo- 
ro , che  ribellolfi  ai  divin  Creatore  ; 
e con  fraterno  amore  non  penfano , 
che  di  recarci  rimedio  , e conforto  . 
Per  noi  fi  affaticano,  ci  volano  con- 
tinuamente  intorno,  come  fe  altro  non 
folfe  l’impiego  loro,  che  di  coopera- 


re alla  nollra  falule:  Trppier  ms  laioi 
rani  , circa  ms  curfitant  , à omnia  fa- 
cilini ad  fratrum  fa/uicm.  Omnia-  * 
j.  Ora  intendete  , o Signori,  che 
onore  vi  faccia  il  Figliuolo  di  Dio, 
allora  che  Egli  comanda  ad  ognuno 
di  Voi  di  andarvene  a guadagnare, 
ed  a falvare  il  fratello  , quando  fi 
perde  : Vaie  , & corripe  . Vaie  ; così 
Egli  vuol  dire:  Va,  e ufeendo  fuori 
della  ordinaria  sfera  degli  uomini  , 
entra  a prenderti  luogo  in  quella  de- 
gli Angioli  ; poiché  il  correggere  , 
ed  il  proccurare  la  falute  altrui , è 
imprefa  tanto  lublime , che  quando 
r uomo  la  efercita , più  non  fi  nove- 
ra tra  gli  uomini  , ma  va  del  pari 
cogli  Angioli:  Hoc  efl  .dngeH  opus  om- 
nia faeere  ai  fratrum  falutem  . Prima 
però  che  Voi  , mofli  da  quella  illu- 
ftre  verità,  vi  difponiate  di  ubbidire 
al  comando  evangelico  , e che  inco- 
minciate a parlare  col  voflro  fratel- 
lo per  ammonirlo , per  acquiffarlo, 
non  vi  paja  troppo  , che  a iire  tut- 
ta la  fua  forza  alla  voffra  lingua 
dobbiate  avere  appreffb  di  lui  tanto 
credito  , poco  infèriore  a quello  di 
un  Angiolo  . Imperocché  quella  é 
appunto  la  prima  importante  erudi- 
zione, fenza  la  quale  é imponibile  di 
ben  condurre  le  correzioni  , che  il 
Correttore  cioè  ila  di  un  collume  in- 
nocente , ed  angelico  ; per  lo  meno 
in  quella  ffcITa  linea  di  colpe  , che 
egli  velie  mal  volentieri  nel  fuo  fra- 
tello , cui  vorrebbe  pure  ammonire, 
c condurre  al  pretefo  ravvedimento  . 
E in  vero  che  gioverebbe,  che  alcu- 
no di  Voi  li  accolhtlTe  ad  un  infer- 
mo peccatore  , e che  fi  sforzaffe  di 
fargli  apprendere  lo  (lato  pericolofo , 
in  cui  egli  allor  fi  trovalfe  , e gli 
proponefl'e  i migliori  , e più  efficaci 
rimedi  ; allorché  poi  quegli  poteffi 
rifpondervi  con  verità:  Meiice,  cura  re 
ipjum  ì Meno  di  zelo  , direbbe;  poi- 
ché é ben  vero  , che  da  tanti  anni 
io  godo  la  pingue  eredità  , lafciata- 
mi  dall’avo,  nulla  penfando  aH’adem- 
pimento  de’fuoi  legati  : vero  é , che 
non  ancora  furono  difpenfate  le  doti  ; 
che  non  é ancora  fondato  il  benell- 
zio  ; che  non  fono  ancora  foccorfi  i 
po. 
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poveri  : qucfto  e il  mio  male  ; male 
grave  , graviflinio  , lo  confcflb  : ma 
Voi  però  ancora  dopo  tanti  luOri  di 
Prelatura  , con  tante  prebende  , con 
tante  Abbadie  , con  tante  pcnitoni  , 
ditemi,  che  ufo  ne  faceiie  finora?  Se 

10  do  una  occhiata  alle  voflre  ChiC' 
fe  , non  faranno  forfè  mifere,  e fquaU 
Jidc  ? Ma  perchè  fono  mai  quefte  si 
vote  , c le  voftrc  guardarobe  si  pie- 
ne ì Se  domando  il  ruolo  de' poveri, 
ft'  quali  dovete  la  giuda  parte  delle 
voline  facrc  entrate  , non  farà  forfè 
troppo  fcarfo’  di  clemofinc  ? Non  fa- 
rete però  si  ftretto  economo,  quando 

11  tratta  di  dare  e quanto  avete  , e 
quanto  non  avete  al  ludo  de' conviti, 
e delle  comparfe  . Alla  fine  io  fono 
uomo  del  Mondo  , fe  de’  beni  del 
mio  avo  non  ho  ancora  data  la  fua 
parte  a Cri  Ilo  : ma  Voi  fletè  Eccle- 
(ìadico  , che  de*  beni  di  Grido  tutto 
avrete  facrìfìcato  forfè  al  vodro  co- 
modo , alle  vodre  grandezze  , alla 
vodra  alterigia  . Meglio  è dunque 
di  penfare  chi  da  peggio  di  noi  : e 
fe  quanto  me,  e piu  di  me  fiete  nel- 
la indifpcnfabile  necedìtà  di  rimedia- 
re al  vodro  male , Medicc  , adunque , 
cura  tc  ipfum  . Cura  $e  ipfum  , direb- 
be queU'altro  ancora:  egli  è vero, 
che  quanto  fono  di  una  vita  ragguar- 
devole, canto  fono  di  riiad'aco  codu- 
mc.  Confeflb,  che  poco,  o nulla  pcn- 
fo  airaoima  , penfo  a Dio  : non  fo 
che  fieno  opere  di  pietà  , c!Ì  religio- 
ne; e non  entro  ne'  Santuari  , che  a 
cagione  di  folo  divertimento  : non  mi 
accodo  a’ Sacramenti  , che  una  volta 
fola  nell’ anno,  per  timore  delle  ccn- 
fure:  confedb  in  fomma,  che  mi  trat- 
to da  gran  Signore;  ma  che  vìvo  da 
mal  Cridiano  . Quedo  è il  mio  ma- 
le grave,  gravidìmo:  male  ornai  co- 
mune a'Grandi  del  fecolo:  ma  Voi  , 
che  unto  fiete  colli  fanti  crifmi;  che 
liete  Sacerdote  dcirAltifllmo;  che  do- 
vrede  edere  in  ogni  tempo  fegregato 
da' peccatori,  e di  una  vira  angelica, 
in  qual  modo  vi  diportate?  So,  che 
non  mancate  d'intervenire  alle  folite 
vodre  converfazioni  ; ma  fletè  poi  co- 
si frequente  nel  coro  , c nelle  cap- 
pelle ? So  , che  quafi  ogni  giorno  è 


per  Voi  giorno  di  qualche  ; diverti- 
mento; ma  fiere  poi  ancora  tanto  fol- 
Iccito  negli  efercizj  del  vodro  gra- 
do? Air  ultimo  le  mie  ommidìoni  , 
ancorché  di  gran  pefo,  non  fono  pe- 
rò che  mezzo  fcandalofe  . Il  Mondo 
a' laici  delia  mia  condizione  accorda 
adai  ; ma  non  già  di  Voi  cosi  av- 
viene. Che  io  non  viva  da  buon  Cri- 
diano, Io  tollera  il  Mondo,  e fe  ne 
ride  : ma  che  Voi  non  viviate  da  buon 
confacrato  Miniftro  , da  buon  Reli- 
giofo,  da  buon  Prelato,  fc  nc  fean- 
dalizza , e ne  fparla  ; Me<Uce  , adunr 
que,  Medìce  cura  te  ipfum* 

4,  Benché  dove  io  m'  innoltro  ? 
L’Appodolo  già  raccolfc  tutta  queda 
morale  con  quelle  poche  parole,  che 
fcridc  a’ Romani  . Qui  ergo  alium  do- 

ffx,  tc  ipfum  non  docesì  E volle  dire:  *.  21. 

A che  mai  farvi  Maedro  , ed  Am- 
monitore di  chi  è reo  di  quelle  col- 
pe , che  fono  vodre  , c che  ancora 
non  emendade  ? SI  , a voto  vi  sda- 
terede  contra  quelli , che  tolgono  l’al- 
trui, qualora  ibde  vero,  che  Voi  pu- 
re ufurpade  la  parte  , che  de'  vodrì 
beni  ecclefiadici  tocca  al  Tempio  . 

Nò  occorrerebbe  fpaventare  con  mi- 
nacce di  gadigo  eterno  coloro  , che 
non  vedono  il  povero , quando  Voi 
Io  fpogliade,  negandogli  la  fxjrzionc 
del  patrimonio,  che  Grido  lafciò  lo- 
ro , e che  fu  raccomandato  alia  V07 
dra  fedeltà  . Cosi  pure  San  Girola- 
mo ferivendo  al  fuo  Nepoziano  per 
idruirlo  in  adàre  di  tanta  importan- 
za gii  diceva  : Kon  coifundant  opera  F.pìH.  ad 
tua  fermonem  ttmm:  ne  tum  in  Ectkjìa 
ìaqueris , tacitus  quiiibet  nfpondeat  , cur 
ergo  bxc , dicis , ipfe  non  jacis  ? De- 
iicaius  magi/ìer  efl  , qui  pieno  mentre  do 
jejuniis  difputat  . ^cctfarc  avaritiam  ó* 
latro  potejì , Tutti  poflbno  correggere 
i vizj  altrui  ; ma  non  tutti  con  ra- 
gione, c con  frutto.  Col  ventre  pie- 
no chi  vorrà  pcrfuadcrvi  il  digiuno? 
c colle  mani  imbottate  di  fordido 
intcreflè  chi  potrà  difereditarvi  la 
pili  rapace  avarizia? 

5.  Ma  quedo  è T ordinario  difor- 
dine  di  alcuni,  che  fentonfi  l’inquieto 
prurito  di  correggere  le  altrui  man- 
canze. Ancorché  abbiano  fulla  cofeien- 

za 
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la  loro  .graviflinie  colpe  , fi  danno  ad 
intendere  di  veder  nondimeno  le  fe- 
ftuche  negli  occhi  de’  loro  fratelli 
con  tutta  la  grolfa  trave,  che  efli  pur 
hanno  entro  le  propie  pupille . Quan- 
to però  fono  ingannati  ! Evvi  una  gran 
difièrenza;  efclama  Sant' Agofiino;  ev- 
vi una  gran  difiérenza  tra  l'occhio 
turbato,  e d’occhio  efiinto  ; l’occhio 
turbato-,  fé  non  vede-  bene , pur  vede 
qualche  poco:  laddove  l’occhio  eftin- 
to  non  vede  nè  bene  , e nè  male  , 
perchè  nulla  vede  . . Qiiefta  pure  è la 
difiérenza , fegue  a dire  il  Santo  Dot- 
tore , tra  la  fefiuca  , e la  trave  : la 
féfiuca  turba  l’occhio,  lo  altera  : la 
Scrm.tt.  trave  Io  «ccieca  , e l’eftineue  : Mul- 
ri»  «W«»  , 

attinihtm . Ft/ìuai  turlut  , tràiei  txtin- 
guit  . Se  ciò  è vero  , come  è veril- 
fimo , ognun  vede , che  chi  ha  la  tra- 
ve negli  occhi  , non  potrà  vedere  la 
fefiuca  nell’occhio  altrui,  perchè  rra- 
hes  octtbat  extinguit.  Laddove  chi  non 
tien  nell'occhio  che  una.  fefiuca  , a- 
vendo  folamente  orni»»  può 

fcoprire  le  travi  nelle  altrui  pupille, 
quando  vi  fieno  . Contuttociò  chi 
mai  lo  crederebbe  ? per  quanto  abbia- 
mo dall’Evangelio,  non  colui,  che 
aveva  la  fefiuca  nell’occhio,  e vede- 
va qualche  poco , lì  fece  a curare  chi 
vi  teneva  la  trave  ; ma  colui  , che 
vi  teneva  la  trave  , c nulla  vedeva  , 
pretefe  d’ intraprendere  la  cura  di  chi 
Mutk.  vi  aveva  la  fefiuca,  e gli  dicea:  Frt- 
7.  4-  ter , jÙK  , JeJìmam  dt  ocuh  im . 

6.  Cosi  non  foflé  vero  . Si  faprà, 
che  due  Prelati  a vicenda  efléndoli 
ofiéfi  con  rìfentite  , e luìnacciofe  pa- 
role , già  lono  montati  in  collera , 
ed  hanno  rotta  la  pace  . Intanto  non 
pochi  fanno  fubito  propio  ìnterefie  di 
riconciliarli  ; e tra  quelli  più  degli 
altri  falli  avanti  Perfonaggìo  di  pri- 
mo rango  , e dì  ragguardevole  auto- 
rità, c dice  loro  francamente  : Signo- 
ri , non  voglio  repliche;  per  ogni  con- 
to voglio  levarvi  dal  duro  impegno 
di  guardarvi  dì  mal  occhio  : Siniit , 
ejicitm  ffPuotm  de  ocuHs  tx/ìns.  Ma  pia- 
no, dice  Agofiino:  Voi  peniate  trop- 
po alle  altrui  fefiuche , quando  le  vo- 
Itre  già  fono  divenute  groffilDrae  tra- 
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vi  . Non  fiere  Voi  , che  mantenete 
da  molti  anni  odio  invecchiato  con- 
tra  quel  vofiro  Collega  , e - correte 
con  tanto  impeto  alla  volta-idi  quel- 
li, che  da  poche  ore,  da  pochi  gior- 
ni fi  fono  a cafo  fdegnati  ' l’ lin  con- 
tea r altro  S La  loro  ira  è una  picco- 
la léftuca  ; 1’  odio  vofiro  fi  è una 
gran  trave  : perchè  dunque  ‘cu^ts  ìh 
atiis  tram , & tintt  oditm  in  teipfo  ? Jn 
campirÉCioni  adii  , ira  f^ma  tfl  . Ah 
lafdate  ad  altri  Mediatori , che  fieno 
migliori  di  Voi,  lafciate  la  briga  di 
rimettere  in  pace  i difeordi;  a colo- 
ro lafcìatela  , che  fimo  in  concetto 
d’efl'ert  di  fpirito  manfueto  , d’eflere 
innocenti  , e giufti  . Con  quella  ve- 
rità alla  mano  rilpofe  il  Redentore 
a quei  Vecchioni  , che  gli  aveva- 
no condotta  la  donna  adultera , perchè 
rafiblvefié,  o la  condannaflé.  Se  Cri- 
fto  avertè  cosi  rìfpollo  loro  , come 
notò  Sant’ Agofiino:  Non  vi  Ila  tra 
Voi  chi  abbia  ardimento  di  toccare 
cortei , ad  un  tratto  lo  avrebbero  chia- 
mato ingiufio  , e nemico  della  Leg- 
ge : Si  dicerri  , nm  ìapidetur  adultera , 
injujìui  emvincerelur  , Se  averte  detto  : 

Or  via  , lè  quella  femmina  è rea  di 
adulterio  , che  fiate  a fare  , che  non 
la  feppellite  lotto  un  nembo  di  falli? 

Lo  avrebbero  calunniato  in  tal  cafo 
di  troppo  zelo,  e di  ninna  pietà  ; Si  Trid.?;. 
diceret , ìapidetur  ; manfuetus  non  videre~  I"** 
tur  ; dicai  quod  dieere  dtbuit , éf  manj'ue- 
lui,  ér  jtdÌHS  : qui  /ini  peccato  cfl  ox- 
flrum  , primut  in  iUam  hpidem  minai , 

Hac  vox  jii/ìitia  efl-,  grida  il  Santo  P.a- 
dre  . Quella  è la  voce  della  giurti- 
zia  ; quello  è il  partito  più  giufio  . 

Si  punifea  la  peccatrice,  ma  non  per 
mano  de’ peccatori  : fi  adempia  la  Leg- 
ge, ma  non  da  coloro  , che  non  la 
ofiérvano  : Hae  vox  juftitia  ejì  . Funia-  tà. 
tur  peceatrix  , fed  non  a peccatoribut  : 
impleatttr  kx , j'cd  non  a pranaricaiorilntt 
Icgis  . In  fatti,  conchiude  Agofiino, 
venendo  cortretti  gli  accufatori  da  un 
lume  divino  di  entrare  nelle  loro  co- 
feienze  , e di  riconofeerfi  colpevoli 
forfè  più  di  colei , che  avevano  con- 
dotta al  tribunale  di  Grillo,  fenz’ al- 
tro fe  ne  andarono  tutti  uno  dopo 
l’altro:  Se  j'e  ti^ptcientet  ^ ó*  reot  inve- Lee,  cù, 
N n iiien- 


Digilized  by  Google 


Predica  CXXI, 


nùHUs  , tanti  fefl  mmm  pmau  reaje- 
nott.  Ma  che?  D;uque  eoo  yi  & per 
po^i  chi  aimeoo  le  U coire- 

Jm  L lioneJ  Si,  vi  fu:  Vaile,  & nnif  atnfHut 
petean  ; coll  le  ,di(Te  il  Rela- 
tore. Egli  Iblo  correflèla,  perchè  E- 
gli  folq'giulto,  ed  innocepte,  a tam 
ci  altri  peccatori  poteva  farla:  e for-; 
ié  qui  Sant'  Ifidorp  , riferito  da  San 
Tommafo , prefe  occafipne  di  ilabiji- 
re  come  un  canone  della  difciplina 
».  ».  3*.  evangelica:  Hm  Met  lòtìa  aHmtm  or- 
$3-  à.5.  Tigne , fui  ifl  viiiit  fuije&ut. 

■*  7.  Forfe  alcuno  mi  fi  opporrà  cop 

dirmi  , che  fé  deb^  efière  condizior 
ne  Indjrpenfiibilc  di  chi  prende  la  cu- 
ra de'  proiììmi  di  non  avere  negli  ocr 
chj  la  trave,  di  non  efTer  reo  di  col- 
pa, di  efière  un  Angiolo  , conforme 
àir  argomento,  lirgua  Angeli  , qua  h- 
quieur  curathnem-,  a nulla  tornerà  per 
confeguenia  il  comando  amorofo  di 
Grillo  , che  dice  : Va*  , & mrripe  , 
Imperciocché  di  noi  mortali  chi  è 
mai  , che  pofià  vantarli  di  non  eflè- 
re  peccatore  , onde  gli  Aia  bene  di 
correggere  quelli , che  peccano  ? Unuf- 
quifque  in  fe  intenjeai  pacamtm  fe  in- 
itenit  ; è una  verità  fcritta  da  Sant' 
Agofiino , che  fi  appoggia  alia  auto- 
rità di  San  Giovanni  1'  Evangelifla  : 
I.  Jan.  iHaerimus , qutmam  peecatum  non  ba- 
i.  1.  ■ bemus,  ipji  nos  feducimus,  & veriias  in 
nohis  non  eli.  Non  è dunque  da  noi  , 
che  fiamo  uomini , ed  uomini  pecca- 
tori, di  correggere  le  altrui  mancan- 
ze: iafeiamp  quella  troppo  rara  incum- 
benza  ad  un  Angiolo. , che  lp;rito  ef- 
fendo  innocente , potrà  non  v'  ha  dub- 
bio trattarla  fenza  timore , che  gli  fia 
rifpollp  : Bjice  primìm  trabem  de  ocuh, 
tuo. 

8.  A quella  replica , la  quale  fem^ 
bra  di  qualche  fòrza,  lafcerò,  che  rif- 
ponda  l’An.gelico;  movendo  egli  ap- 
punto nella  Tua  Somma  il  dubbio , fe 
chi  è peccatore  pofla  correggere  il 
fratello  , che  pecca.  , Egli  accorda  , 
che  da  ognuno  di  noi,  che  Ila  colpe- 
vole, fi  pofià  , e lì  debba  intrapren- 
dere di  curare  la  fpirìtuale  infermità 
del  fuo  profiìmo  ; perchè  i peccati 
non  ebbero  mai  qudlo  privilegio  di 
ffimere  i peccatori  dall’ ofièrvanza  de' 


divini  precetti  ; tra  quali  fi  legge 
Vede,  ir  eonipe  : con  quello  però  che 
il  peccatore  , acciocché  quando  cor- 
regge non  corregga  inutilmente  , fi 
diporti  da  quello,  che  egli  è;  cioè  , 
fun  bumiliiate  canipiat  debnqunaem  , ’• 

Qui  fèrmiamoci  a penetrare  la  mente  m't.*' 
di  San  Tommafo,  ed  alziamo  gli  oc- 
ehj  al  Olvario,  ove  uno  de’ due  la- 
dri crocifilC  con  Grillo  cosi  parla  al 
compagno  ; Hot  quideat  jufti  , rum  di- 
gna  fonie  recipimus  : bie  ynò  nibil  maK 
gejfit.  Quelli,  che  agoniz- 

za in  mezzo  di  noi , ingìullamente  fii 
condannato  a tal  morte  diibnorata  , 
perchè  Egli  non  nui  conimife  delit- 
to , che  la  meritafle . Noi , poi  dal- 
la più  tetta  giuftixia  fummo  condot- 
ti a fpafimare,  ed  a morire  cosi,  per- 
chè pur  troppo  quella  era  la  dovuta 
mercede  agl’inde^i  noìlri  portamen- 
ti : Hot  piidem  jt^  , pam  digna  faSif  t}i 
recipimut  . Notate  , 0 Signori  , che 
quello  ladro  non  dìffò  all'  altro  : Tu 
quidem  jufti  , nam  digtu  foBis  recipis  : 
non  gli  dillè:  Tu  , 0 difgraziato  , a 
dovere  folli  condannato  al  fupplizio: 
i tuoi  mis&tti  ne  furono  la  cagione: 
duolti  di  te  folo,  e non  d'altri.  Non 
parlò  coll;  non  parlò  di  lui  folo;  ma 
parlò  di  lui  , e di  sé  medefimo  ; e 
perchè  ambedue  erano  compagni  ne’ 
delitti  , Ibpra  di  amendue  dovea  ca- 
dere la  correzione  ancora  ; nè  uno  po- 
teva correggere  l’altro,  che  nel  cor- 
regger sè  fteflb,  Approva  il  penliero 
Sant' Agofiino , che  ci  lafciò  fcritto: 

Si  imenerimut  not  in  eodem  wlh  tft  , ^ 

non  objurgemus  ; fed  coagemifeamut  , tr  Tb-  t.  ». 
ad  aquaiiter  conandum  imiiiemut.  Quan- 
do  ci  troviamo  rei  di  que’difordini, 
che  vogliamo  correggere  nel  noftro 
fratello,  nm  objurgcmut,  non  è da  noi 
di  farla  da  correttore  , che  accendali 
di  zelo  , che  fgridi  , che  minacci  ; 
fed  corgemifeamuj  ; allora , prefo  il  col- 
pevole  da  folo  a folo  , dobbiamo  in 
iùa  prelènza  pentirci  , e piagnere  per 
invinrlo  ugualmente  al  pentimento  , 
ed  al  pianto:  de  ad  aquaìitn  conandum 
imntemus . Dobbiamo  dirgli  : Fratel- 
lo , troppo  è vero , che  io  ancora  fon 
macchiato  di  quei  peccati  , che  fono 
pur  vofiri;  ma  làrei  troppo  ingjullo, 
e trop- 
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e troppo  voto  di  carità  , Ce  avendo 
conofciuta  la  necellità  di  pentirmi , e 
di  detcftarli,  non  pcnfalTi  d’ invitarvi 
a fare  lo  ftelfo.  Siamo  compagni  nel- 
la verità  , dobbiamo  effere  ancora  nel 
ravvedimento:  Congtmijcamus , piangia- 
mo d’accordo,  e untiamo  vita.  Ec- 
co pollo  in  chiaro  ciò , che  abbia  vo- 
luto dire  l’Angelico  Dottore  con  quel- 
le parole  : Tccciior  cum  bumiHn:t  corri- 
piat  deiìnquentem  : eum  kumi/itate  ; la 
fua  umiltà  non  debbe  altro  elTere  , 
che  protellare  appunto  di  elTere  pec- 
catore j ma  peccatore  pentito  , che 
quanto  il  propio,  ricerca  l’altrui  rav- 
vedimento: peccatore,  che  piagnendo 
le  propie  colpe  , ne  invita  gli  altri 
ancora  a piagnere  i loro  peccati . Di- 
ciamo tutto  in  poco  : la  correzione  , 
che  dee  fare  un  peccatore  all’  altro , 
non  debbe  elfere  , che  un  invito  al 
pentimento. 

9.  Ma  poiché  le  correzioni  fono 
come  quelle  bevande  medicinali  , che 
benché  vagliano  a fugare  il  malore  , 
contuttociò  per  elTere  amare  fono  lém- 
pre  abborrite , e non  li  prendono , che 
per  forza  dall’  infermo  ; cosi  difcor- 
riamola  fulla  maniera  di  addolcire  T 
orlo  del  vafo  , acciocché  il  languen- 
te volentieri  beva  il  difgullolb  rime- 
dio. Tanto  in  vero  è dilicata  la  no- 
llra  umanità , particolarmente  ne'  Per- 
fonaggi  di  rango  lignorile  nel  feco- 
lo,  e di  eminente  dignità  nella  Chie- 
fa , che  foric  non  è verun’  arte , che 
arrivi  a difporli  di  fottometterfi  alla 
correzione  anche  più  moderata,  e più 
dolce.  Ci  vorrebbe  non  altra  lingua, 
che  quella  di  un  Angiolo,  qiu  hqui- 
tur  airaiionem.  Quindi  Ce  mai  cercalle, 
perchè  Davidde  fuggendo  AHalonne 
comandalfe  a Sadocco  Sommo  S.icer- 
dote  , che  lo  accompagnava  coll’Ar- 
ca del  Tellamento  , di  tornare  indie- 
tro , e di  ricondurre  l’Arca  in  Ge- 
j.  rufaleinme  : lUparu  arcam  Dei  in  ur- 
*5-  =S-  quando  pareva,  che  dovelfe  nul- 

la più  deliderare  , che  di  avere  in 
fua  compagnia  quel  venerabile  Depo- 
lito per  fua  difelà  , vi  direbbe  Teo- 
doreto , che  Davidde , elTendo  reo  di 
adulterio , c di  omicidio  , furto  quel 
flagello  non  poteva  tollerare  la  vici- 
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nanza  dell’  Arca  j perché  al  folo  ve- 
derla parevagli  , che  le  tavole  della 
Legge  , che  in  lei  chiudevanli  , gli 
dicelfero  al  cuore:  Ben  ti  Ila,  che  il 
ligliuolo  rubello  ti  perfeguiti  , e ti 
fpogli  del  Regno,  fatto  minillro  del- 
le divine  vendette . Che  hanno  lèrvi- 
to  i precetti  di  non  macchiare  il  let- 
to altrui  , nè  di  fpargere  il  fangue 
innocente,  quando  mettendoti  fotto  i 
piedi  il  Decalogo,  peccalli  con  Ber- 
labéa , ed  uccidelli  Urla  5 Reporu  ar- 
cam Dei  in  urbem,  gridava  pertanto  il 
milèro  Principe  ; e voleva  dire:  Non 
pojfum  mectim  circumferrt  accufatorem  : 
bine  audio  non  maebaberis  ^ non  occides  , 
ego  •uenerandam  conculcavi  legem  . Non 
pOjfum  . Non  poteva  indurli  Davidde 
di  tollerare  quel  vicino  rimprovero  , 
che  pure  non  era  , che  un  rimprove- 
ro fecreto  immaginato  da  lui , e che 
venivagli  più  dal  Tuo  rimorfo  , che 
dall’  Arca  di  Dio  . Non  poJfum  . Ma 
quello  è appunto  quello  , che  accade 
ad  alcuni  temperamenti  troppo  fenlì- 
bili  , e dilicati  . Non  polTono  tolle- 
rare con  pace  neppure  le  occulte  ri- 
prenlioni  della  propia  cofeienza  : on- 
de che  non  fanno  per  quietarne  le 
continue  molellie?  Non  poJfum  eircum- 
jerre  aecifatorcm'.  e fe  loro  infolfribili 
rielcono  le  ammonizioni  della  propia 
lindereli,  come  tollereranno  le  corre- 
zioni dell’altrui  zelo?  Se  non  reggo- 
no alla  correzione  domellica , che  na- 
fee  dentro  di  loro  , come  potranno 
accomodarli  a quella  , che  peregrina 
venga  di  fuori?  Eppure  il  precetto  di 
Grillo  incalza,  e grida:  Vadc , ér  cor- 
ripc.  Cosi  é : la  correzione  è precet- 
to di  Grillo  ; e quando  giulla  circo- 
llanza  non  li  opponga  , debbe  adem- 
pierli , nè  vi  é dilpenfa  . Tutto  il 
gran  punto  adunque  fi  riduce  a que- 
llo , di  condurre  la  correzione  con 
tale  cautela , che  non  lia  rifiutata  , e 
non  cagioni  Icilfure. 

IO.  A quello  propolito  è veramen- 
te angelica  la  dottrina  di  San  Tom- 
mafo  . La  correzione  , egli  dice  , è 
come  una  figliuola  , che  nafee  da  una 
virtù;  ma  debbe  ellere  illruita  da  un' 
altra.  Ella  nafee  dalla  carità  verfo  il 
prolfimo  : e benché  da  madre  si  te- 
N n z ne- 
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pera  non  poffa  portare  , che  una  in- 
dole dolce,  ed  amorevole,  con  tutte 
quelle  prerogative,  che  vagliono  per 
iniinuarli  , e per  cattivarli  1’  altrui 
cuore  ; non  balta  però  ; perchè  non 
elTendo  la  caritè  lenza  il  Tuo  fuoco  , 
talvolta  farà  d’uopo,  che  temperi  il 
troppo  fuo  calore  , acciocché  rifcal- 
di , nè  fcotti  . Per  quello  motivo  la 
correzione  dalla  poltra  carità  non  ha 
da  cercare  di  fubito  attaccare  il  de- 
linquente colle  lue  fiamme  ; no  j ma 
prima  dee  prendere  le  fue  illruzioni 
dalla  prudenza  . Qitella  è quella  vir- 
tù necelTaria  , a cui  tocca  di  erudir- 
la fino  a qual  grado  polla  , e debba 
arrivare  il  fuo  zelo  , il  fuo  calare  , 
perchè  riefca  nella  difficile  lua  im- 
prefa  : ^Hmointio  piincipMin  tji  af7»r 
y «i/ j ?•■'*/'  inipcaniii  , pnukmix 

' wrè  fecunjmà  qui  fi  txeqmmit.,  hi  ca- 
rità comanda  la  correzione  , ed  alla 
prudenza  fi  appartiene  di  efeguirla  . 
In  fatti  poco  giova,  che  chi  corregge 
lia  in  credito  di  correggere  per  amo- 
re, quando  1'  amore  non  fia  pruden- 
te: troppo  è facile,  che  in  tal  modo 
egli  altrui  difgulli  , ed  offènda  , e 
che  perda  ogni  fperanza  di  frutto  . 
E vero,  che  TAppofiolo  della  carità 
parlando,  adornala  di  quei  titoli  glo- 
riofi  , che  la  rendono  del  pari  ama- 
i.Cmw.  1 * faggia:  Cbtriits  piiicns  t/l , tc- 
Ij4.tlr3.  efi  , mn  itmuUiHr  , non  ngit  ptr- 
pt  rom  , non  infiiiiir  , non  tji  ombitioìj , 
non  quirit  qux  [no  Junt  , con  tutto  il 
relio  : ma  è ancor  vero  , che  nella 
feconda  fua  Lettera  fcriita  a’  Corinti 
egli  confeflà,  che  la  carità  è in  cer- 
ta guilà  impetuofa  ; che  non  Iblamen- 
te  muove  , ma  che  fpigne  , ma  che 
cerca  : Ckiriui  cnim  Cbrijìi  nrgtt  nos  : 
ì.Coriai.  ^ perchè  ella  è di  una  gran  forza  , 
alla  volte  ci  può  tanto  fpignere  , e 
può  tanto  urtarci  , che  il  nollro  ze- 
lo palli  i limiti  della  convenienza  cri- 
lliana . 

II.  Sia  dunque  la  carità  verfo  de' 
prolfimi  foffèrente  , benigna  , lenza 
emulazione  , lènza  violenza  ; non  fia 
gonfia,  non  fia  ambiziofa  : non  balla 
però  , quando  non  fia  prudente  : 
tnonìtio  tJÌ  aPlus  cbaritattt  impnantii  , 
prndaui*  vtri  txcqnentis , E veramente 


che  prudenza  non  lì  ricerca  per  di- 
ftinguere  peccatore  da  peccatore  ; tem- 
po da  tempo  ; luogo  da  luogo  è Si 
trattava  di  corteggere  Davidde,  e di 
quella  pericolofa  incumbenza  Iddio 
Itefl'o  ne  aveva  incaricato  Natanno  . 
Povero  Profeta  i Come  potrà  nella 
correzione  introdurfiè  Come  adempie- 
re il  divino  comando  egli  mai  po- 
trà fenza  difgullare  il  luo  Principe? 

Egli  ancora  penso,  che  i grandi  .Si- 
gnori ordinariamente  non  foifrono  le 
riprenlioni  : onde  a riufcirne  fcr.za 
fconcerto  , a Davidde  molliò  il  fuo 
peccato  in  un  ricco  pallore,  il  quale 
dopo  aver  rubata  1’  unica  pecorella  ad 
un  povero  bifolco  , gli  tolfe  ancora 
crudelmente  la  vita.  Volle  Natanno, 
che  prima  Davidde  in  altrui  ripro- 
valTe  il  propio  peccato!  ed  allora  fo- 
lamente  che  Davidde  giurò:  Vivi t Po- 
minut,  quoniam  filins  morti!  tji  vir  , qui  * ^ 
ftcit  boc  , rifpofe  il  Profeta  : Tu  ti  ti- 
lt vir.  Tu  fei  quel  ricco  crudele:  la 
rapita  pecorella  è Betfabea  : il  pallo- 
re tradito  è Uria.  AlTolvi  dunque  te 
medefimo,  fe  puoi,  da  quel  delitto, 
che  in  altrui  condannalli  . Temette 
Natanno,  come  notò  Sant’ A gollino, 
che  alfalendo  alla  Icoperta  il  Re  , 
quelli  così  fdegnato  potcHè  rifponder- 
gli  : Tu  cum  /ir  pauptr  , cr  bumilis  , 
quomodo  aujus  es  mibi  loqui  Rtgi<  Onde  re  50. 
con  lode  egli  ferviffl  di  una  parabo- 
la , che  nulla  pareva  apparteneffè  a 
Davidde  : Vcìut  prudrni  mediati  ferrunt 
tcgtbat  . Oh  quanti  non  fanno  giam- 
mai colpo  alcuno,  perchè  non  li  pre- 
fentano  al  peccatore , che  folo  col  lèr-  , 
ro  feoperto  1 Ftnum  non  irgunt  . Elli 
non  dillinguono  il  nobile  dal  plebeo: 
il  Sacerdote  dal  laico  : il  Superiore 
dal  fuddito  . Colle  llellè  arme  fenza 
altro  minimo  riguardo,  e colla  Itelfa 
maniera  ognuno  forprendono  : onde 
non  è maraviglia,  che  Perfonaggi  di 
rango  ragguardevole  , al  folo  veder- 
li, fi  ritirino  per  non  fentirli:  oppu- 
re che  gl’  incontrino  per  rintuzzare 
la  loro  animofità:  Quomodo  audts  mibi 
loqui^  Ad  un  Prelato,  ad  un  Princi- 
pe della  Chiefa  riprenlioni?  Ah  man- 
co zelo  , e più  rifpetto  . Sì  , manco 
zelo  , e più  rifpetto  . Ma  io  voglio 
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aggìugncrc  qualche  cofa  di  pih  , o 
Signori.  Ah  che  a regolare  con  pru- 
denza le  correzioni,  che  debbono  farli 
co’voflri  pari,  oltre  il  rifpetto  , vo- 
glio che  11  u(ì  ancora  la  lode  : pri- 
ma fì  accarezzino  , poi  il  ferifeano  . 
Quello  fu  ancora  il  fentimento  del 
magno  Gregorio  : Teriius  enim  Mcdt- 
Ezecbiel.  cjts  vuhus  fccttidum  videm  , dtù  paJpa- 
Hojm'Ii. ‘^'^3  ó*  fubàò  perctiffìt  ; c ne  abbiamo 
un  chiaro  efempio  nelT  AppocalilTc . 

12.  Si  trattava  di  correggere  Pre- 
lati delTAila;  e Iddio  medeiimo,  deli* 
la  cui  bocca  ufeiva  la  fpada  a due 
tagli  V comandato  aveva  a Giovanni 
di  fcrivere  a'medefimi  una  Lettera  di 
riprenlioiae ; con  quello  però,  che  pri- 
ma lodaitè  le  loro  virtit;  indi  gli  am- 
jIpMal.  inoniiTe  de’ loro  vizj  : S<io  opera 
*•  & ìaborem  , ó*  patiemiam  tuam  : cosi 

cominciò  l’Appoilolo  a commendare 
le  buone  azioni  del  Vefeovo  di  Efè- 

,,  , fo;  poi  eli  dille  : Sed  babeo  dàìxrfum 
iiM.v.4.  . r / • j- 

te  , qu\jd  ebarttatem  tuam  pnmam  nh- 

quifìi  . Veramente  fei  degno  Prelato: 
mi  fono  ben  note  le  tue  fatiche  , la 
tua  fodèrenza  , e quanto  di  bene  hai 
promolU)  nella  tua  diocelì  : ma  quel 
primo  fervore  di  carica  verfo  i tuoi 
ilidditi  ah  troppo  lì  è raffreddato  . 
Ricordati  donde  fei  caduto  , e peni- 
tente ripiglia  la  caritù  di  un  tem- 
ìòid.v.^.  pO'  Altrimenti  movebo  candclahrum tuum 
de  heo^  fuo . TaipajÀt  , ó*  percuffìt  , In 
limigliantc  maniera  lì  diportò  col  Ve- 
feovo di  Smirne;  con  quello  di  Per- 
gamo; coll’altro  di  Tiatira  ; c final- 
mente cosi  con  tutti  . Prima  cercò 
di  guadagnarli  colle  lodi;  poi  di  mi- 
gliorarli colle  correzioni , e colle  mi- 
nacce; Talpavit  ^ & percujjit.  L’oflfervò 
pure  l'Abate  Rupcrto  : Reprebenfanis 
Apocal.  amaritudinem  ^ ne  nimis  offendtret  ^ atque 
'•  cxicrreret^  coUaudanonis  dulccdine  tircum- 
Lb.  I,  hmvjt  . b ben  pero  vero  , che  non 
tutti  fono  come  i lette  Prelati  dell’ 
Alia  , e per  tutti  non  cadono  in  ac- 
concio le  correzioni  condite  colla  pììi 
fiudiata  doIcczz4  , e fino  colle  lodi 
a*  delinquenti  . Non  ò per  tutti  di 
prima  palpare  , e di  poi  ferire  : pai- 
pavit^  & pmujjìt  » Certe  cofeienze  rì- 
trovanfi  dì  una  indole  si  alpra  , e si 
dura  , che  , allo  fcrivere  del  magno 
Tomo  III. 


Gregorio  , fi  increpata  kìuttr  fuerint  , U Ezecb* 
ad  majores  cuìpas  ipja  leniiate  provocati-  bàb.  1. 
tur  . È con  quelle  ? Ah  con  quelle, 
mefia  da  parte  la  manfuetudine  della 
noUra' ordinaria  modellia  , e lo  llile 
delle  più  moderate  nollre  perfualìoni, 
troppo  è nccclTario  di  gridare  col  fan- 
te zelo  di  Paolo  , che  fattoli  a cor- 
reggere i Calati , perchè  avevano  ab- 
bandonata la  fede  , gli  attaccò  fenz' 
altro  con  quella  rifentita  invettiva: 

Mirar:  mi  maraviglio  di  voi  : Mirar ^ 
quòd  tam  citò  transferimini  ab  eo  , qui  Calata 
WS  wcjvit  in  gràsiam  Chrijìi,  Cosi  pre-  ** 
fio  vi  liete  fortratti  alla  ubbidienza 
promefia  all’Evangelio  dì  Crifto  ? O M 
ialenlati  Galtu , quis  vos  ftfcinrmt  nouCaUt. 
obedin  veritaiiì  Storditi  che  Cete,  dii  3'  '• 
mai  ha  potuto  Icdurvì  , fino  a farvi 
nemici  della  verità  i Qms  ì Cosf  va 
fatto  ; c l’accennato  Santo  Pontefice 
ne  approva  in  tal  modo  la  condotta  ^ ; 

di  Paolo;  NulU  madcjìu  in  txordio  prx~  ^ fyp/ 
mijftt , Gaìatis  invtbcndo  redarguir , e ne 
dà  la  ragione:  Memes  enim  dura,  nifi 
aperta  ejfem  imrepatione  percujfd  , nulla 
nudo  maìum  agnoicerent  , quod  egijfcnt  . 

Ma  perchè  lo,  che  non  ci  fono  tra 
Voi  Perfonaggi  di  temperamento  si 
duro,  e sì  oftinato,  vada  per  quegli 
altri , che  qui  non  fono  , quefta  mo- 
rale; e ripoiìamo. 

SECONDA  PARTE. 

ij.  ^^On  balla  alla  iioUra  pruden- 
E V xa  il  dillinguere  peccatori 
da  peccatori,  ed  al  variarli  della  lor 
condiaione,  mutare  ancora  la  manie- 
ra di  curarli,  e di  correggerli:  vi  è 
di  più,  che  le  correzioni  neppure  fo- 
no frutti  da  ogni  tempo,  nè  alligna- 
no in  ogni  luogo.  Tempo,  c luogo, 
fon  due  circofl-anze,  che  quando  non 
fieno  ben  conofeiute  dal  correttore, 
e che  manchino  , manca  ugualmente 
ogni  fperanza  di  emendazione.  Equan- 
to  al  tempo;  Abigaille,  donna  chia- 
mata nelle  Scritture  ornata  d'incom- 
parabile prudenza  , aat  mulier  pruden- 
tijjìma , dovea  riprendere  la  troppo  in- 
civile tenacità  di  Naballo  fuo  confor- 
te , che  negando  in  ellreraa  penuria 
a’ guerrieri  di  Davidde  poca  vettova- 
N n j glia. 
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glii,  ave»  corfo  pericolo  di  elTere  tru- 
cidato con  tutu  la  fua  famiglia . Ella 
andofTene  pertanto  al  marito  incauto  j 
ma  trovatolo  a uvola  co'  Tuoi  amici 
U.v.}t.  troppo  allegro,  ed  uU>riaco  , mn  in- 
ilieavit  ti  Txrbum  fupihan  , mt  granii 
ufque  mani',  arpettò  di  parlargli  nella 
^ mattina  Teguente,  e tante  cofe  di  am- 
■ moniaione  gli  diffe , che  poi  tmmuum 
rfi  cor  ejui  iìttrtr^ecm  ; a Naballo  man- 
cò per  ilpavemo  e fiato  , e fpirito, 
come  le  il  cuore  gli  iofie  morto  nel 
petto.  Ah  prudentifiima  donna  , che 
leaione  ai  degna  di  lode  voi  fate  al 
noftro  cattolico  aelo  ? Sapiens  mulier 
•• /ap‘  Nahal  ebrium  Tiide/u  , incrcpare  de  culpa 
tenacia  noluit  , quem  igeflo  vino  inerc- 
palionis  fua  verhis  utiìiicr  percujpt  j fe- 
guita  a dire  il  fuddetto  Gregorio. 

14.  E a dire  il  vero,  quante  vol- 
te non  fi  fa  colpo  alcuno  , perchè 
non  fa  prenderli  il  tempo  giufioè  Su- 
periori , che  avete  fudditi  : Prelati, 
che  avete  diocelàni  : Principi  del  San- 
tuario, che  comandate  alle  numerofe 
vofire  famiglie , che  prelédete  alle  in- 
figni  Bafiliche  , ed  al  rimanente  del- 
la Chieriaia;  qualora  penfalle  mai  di 
correggere , non  da  Giudici  , ma  da 
Padri;  di  non  chiamare  i delinquen- 
ti al  veltro  facro  tribunale  , ma  che 
penfalte  di  andar  Voi  ItcITi  a ritro- 
varli colla  voltra  carità;  che  non  prc- 
tcndefte  di  volerli  puniti  , ma  di  a- 
verli  corretti;  guardatevi,  che  la  gran 
voglia  di  Vederli  prello  rimelQ  a do- 
vere non  vi  faccia  correre  alla  loro 
volta  , quando  Ibno  appunto  nel  cal- 
do maggiore  della  palfione  , quando 
fono  ehrii  nimit , e poco  men  che  fre- 
netici ; perchè  allou  non  intendono 
ciò  , che  fia  ragione,  che  fia  conve- 
nienza : allora  non  dite  loro  nè  po- 
co , nè  alTai  : non  indicate  eis  verbum 
fufilbcm  , aut  grande  . Afpeetate  ufque 
mani',  da  un  giorno  paflàte  all’altro, 
finché  abbiano  digerito  alquanto  il 
dolore,  e la  collera  , e che  fiali  al- 
quanto, fe  non  del  tutto  ellinto,  al- 
quanto almeno  rafireddato  il  fervore 
I.  Rn.  impegni  : Cum  digepìffit  vinum 

15.  37.  Naia!,  inàeavit  ei  uxor  Jua  il  fuo  di- 
fordine,  il  fuo  pericolo.  SI,  alpetta- 
te  ufque  mani  ; ma  non  fino  a fera  : 


paflàte  da  un  giorno  all’  altro  ; ma 
non  unti  giorni  , che  arrivino  poi 
troppo  tardi  gli  ufizj  della  voltra  ca- 
rità . Nonmnquam  increpaiio  languefcii , ijem 
p hoc  , quod  ante  proferri  debuit  , tem-  Hrm.  n» 
pus  ami f crii  : parlo  ancora  col  Santo 
Papa  Gregorio  . Tempus  amitiie  , chi 
troppo  tarando  nel  portare  dell’  acqua 
alla  pianta , incomincia  ad  innaltiar^ 
la  quando  è già  lecca;  quando  pian- 
ta non  è più  da  innaffiarfi  , ma  è 
pianta  da  fuoco.  Coti  con  certi  vizj 
bifogna  far  prello  ; e chi  è troppo 
lento,  e comodo  , per  lo  più  non  è 
in  tempo  di  Avellerli  , e di  toglierli 
dal  cuore  del  fuo  fratello  : Ne  crefee- 
re  debeant , Patim  jtmt , ir  pni  mata  fe~  bac-  »«. 
ricadi,  conchiude  Gregorio. 

1 5.  Che  prudenza  , che  lumi  non 
ricercanlì  per  diltinguere  cosi  tempo 
da  tempo , e per  non  correggere  o 
troppo  prello  , o troppo  tardi  1 Ma 
pur  meno  ancor  non  ci  vuole  per  di- 
llinguere  luogo  da  luogo  . Alle  cor- 
rezioni filile  prime  non  fi  accorda  , 
che  luogo  fegneto:  Corripe  inter  te,  & puub. 
ipfum  folum  ; e quando  non  giovino,  >*.  >5' 
vi  è l’ordine  dì  mutar  luogo,  e dal 
fegreto  ufeire  in  pubblico  ; ma  per 
far  quello  paflb  quali  pericoli  non 
('incontrano  , e quali  cautele  non  ci 
vogliono  per  ilcanfarli  ? Si  te  non  au- 
dierit  , adhibe  tecttm  adbuc  unum  , vel 
duos  . Chi  farà  quell’  uno,  e chi  fa- 
ranno que’due , che  fi  hanno  a chia- 
mare in  ajuto  per  vincere  il  cuore , 
la  ritrosia  di  chi  non  volle  arren- 
derli alla  correzione  fegreta  del  folo 
fratello  t San  Giovanni  Crifofiomo  pa- 
ragona il  correttore  criltiano  al  Me- 
dico, il  quale  ora  folo  , ora  accom- 
pagnato portali  a vifitare  I’  infermo: 

Modi  folus  , modi  cum  aliis  . Ma  chi 
fono  i compagni  prefi  dal  Medico  le-  18  Moni. 
co  per  difcorrerla  fui  male  dell’ in-  Num  ùi. 
fermo  ì Sono  foriè  amici  trovati  a 
cafo  nelle  piazze  ì No  : fono  altri 
Medici  , o Signori  ; e l’ inférmo  al 
vederli  fe  ne  compiace , perchè  là  , 
che  tutti  fono  ivi  per  lui  , per  con- 
fultare  , e per  aflicurare  il  rimedio 
della  lua  febbre  . Non  cosi  però  fa- 
rebbe , quando  il  Medico  vi  condu- 
cefle  alcuni,  che  non  fpflcro  dell’ar- 
te, 
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te,  nè  »tti  a giornali;  ma  foJo  per 
fare  lor  vedere  k>  flato  del  mifero 
languente  . Ah,  direbbe  allora  l’an- 
noiato inlcrmo  , perchè  mai  condur- 
mi al  letto  gente,  che  nulla  mi  fer- 
ve , e che  dopo  di  avermi  veduto 
altro  non  fata  , che  andare  in  giro, 
parlando  con  tutti  della  mia  infermi- 
tà? Venga  uno  , vengano  due  , ven- 
,gano  molti  a vedermi  : tut»  va  be- 
ne; ma  fieno  Medici  . Con  quelli  fi 
.faccia  confulto  ; e quanto  fono  mi- 
gliori , tanto  pib  volentieri  mi  fotto- 
nietto  a tutto  ciò  , che  rilbiveranno 
tlella  mia  cura  . Paflàndo  qui  dall' 
infermo  del  corpo  a quello  dello  fpi- 
rito,  e dal  malato  al  peccatore  , di- 
temi, che  non  ft  d’uopo  a non  er- 
rare nella  fcelta  de’ compagni , che  tal- 
volta dovete  chiamare  in  foccorfo,  e 
condurli  a correggere  qualche  reo  con- 
tumace , che  rifiutò  fuperbamente  i 
voftri  primi  avvifi?  Quando  non  fie- 
no Perfonaggi  per  dottrina,  per  fan- 
tità  , per  poflanta  ragguardevoli  , e 
che  il  peccatore  non  ne  abbia  buon 
concetto  , nè  gli  polTano  piacere  ; e 
che  anzi  gli  creda  per  tanti  uomini , 
i quali  , dopo  elfere  flati  in  teflimo- 
nio  de'  fuoi  rimproveri  , andranno  a 
pubblicare  da  per  tutto  i fuoi  pecca- 
ti ; come  non  fi  farà  di  orecchio  più 
fordo  , e più  duro  di  cuore  ? Trop- 
po, troppo  ci  vuole  di  circofpezione , 
di  prudenza , di  riguardo  , quando  fi 
abbia  a correggere  il  delinquente  in 
un  luogo,  ove  da  folo  a foto  non  fi 
abbia  a fare  la  correzione  ; ma  più 
d’uno  vi  lia,  chiamato,  o non  chia- 
mato . 

16.  Pietro  , allorché  nella  campa- 
gna di  Cefarea  intefe  dal  divino  Mae- 
ilro  gli  ftrazj , e la  morte  , prepara- 
tigli dalla  Sinagoga,  agitato  dal  for- 
te amore  , che  avea  per  Lui  , cercò 
fino  con  alterigia  di  levarlo  dal  ri- 
foluto  penderò  di  patire,  e di  mori- 
re  t Cttpit  increpdre  iìlum  cUcens  : ^bjìt 
i6.  ts.  a it,  Damint:  non  trit  tibi  hoc  . Oftè- 
fo  pertanto  il  Signore  , che  un  Ap- 
poflolo,  poco  prima  da  Lui  preconiz- 
zato per  Capo  della  fua  Chiefa , pre- 
tendeffe  d’  impedire  la  neceflaria  fua 
paflìone,  non  tardando  un  momento. 


lo  fgridò  colla  più  rilcntita  invetti- 
va; Vtde  fofl  tot,  SMtnM,  fcanMum  es  bb.v.ij- 
n>M:  fait  non  fopit  e»,  Dti  funi, 
fed  M,  4fuit  hominum  . Non  coti  nella 
cafit  del  Pontefice  gli  avvenne , allo- 
ra che  Pietro  fpergiuro  lo  negò  ben 
per  tre  volte  . Si  contentò  il  Signo- 
re di  correggerlo  alloca  con  una  oc- 
chiata : Rcffcxh  Tetrum . Eppure  quan- 
to fu  più  reo  quello  Appoflolo  nel 
concilio  di  CaifaflTo  , che  nella  pia- 
nura di  Cefarea  1 Non  attefe  il  pru- 
dentìfllmo  Correttore  alla  qualità  del- 
la colpa  ; ma  folo  al  luogo  , in  cui 
dovea  riprenderlo  . Nella  campagna 
di  Cefarea  non  erano  che  Appofloli , 
come  lo  accennò  San  Marco:  Canver- 
fus,  éf  videns  difcipuloi  fuoi  , commino- 
lui  cfl  Tetro  . Nel  cortile  di  Caifafl'o 
erano  foldati , e birri , colla  più  vile 
ciurmaglia  : Tctrui  fedebot  cum  mini-  Mori.  8. 
flris  . Quindi  fe  alla  prefenza  d’uo- 
mini,  che  erano  Appofloli,  il  Signo- 
re attaccò  Pietro  con  una  pubblica 
riprenfione:  Vode  pofl  me,  Soiono;  ve- 
dendo Pietro  io  compagnia  di  gente 
malnata,  fedotta  , e nemica  , lo  cor- 
reflè  in  fegreto,  fenza  far  parole;  ma 
con  uno  fguardo  : Refpexii  Tetrum , 
e niente  di  più  . Benché  trattandoli 
di  correggere  peccatori  , neppure  de- 
gli ftellì  Appofloli  fi  fidò  lèmpre  il 
buon  Redentore  ; e fattoli  a ripren- 
dere r empio  Giuda  nel  tempo  della 
cena , Egli  deteflò  con  tutto  Io  fpi- 
rito  il  tradimento,  ma  non  mai  feo- 
perfe  il  traditore.  Temette,  che  i fuoi 
Colleghi  , acceli  di  troppo  zelo  , ad 
un  tratto  non  gli  lolTero  addolTo  colle 
più  Arane  violenze;  quando  Egli  vo- 
leva correggerlo  si,  ma  trattarlo  fino 
all’ultimo  da  buon  amico:  .dmice,  arf 
quid  veni/ìii  ^2.  'e. 

17.  Ora  Voi  raccogliete  da  tutto 
quello,  quanto  mai  difficile  lia  la  pra- 
tica delle  correzioni  crìlliane  . Che 
prudenza  ci  vuole  per  diflinguere  de- 
linquente da  delinquente , e tempo  da 
tempo  , e luogo  da  luogo  ? Se  non 
che  la  prudenza  umana  oggidì  ha  tro- 
vata la  maniera  di  toglierli  da  que- 
llo zarofo  imbarazzo;  e fervendoli  di 
quella  malfima , che  per  vivere  in  pa- 
ce non  fu  bene  di  frammifehiarfi  ne' 
fatti 
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fatti  altrui  , le  correzioni  già  Cxiò 
andate  in  difulb.  Un  Prelato  correg- 
gere i difetti  dell’ altro!  Un  Porpo- 
rato riprendere  i dìlbrdini  di  un  luo 
Collega  ! Eh  penlàfte  ! Quella , dico- 
no, è imprefa  de’ Confeflbri  , de’ Pa- 
dri di  fpirito  ; non  è da  noi  . La 
convenienza,  la  politica,  rinterclTe-, 
e le  non  altro,  il  rifpetto , col  quale 
:ci  trattiamo  a vicenda,  già  ci  hanno 
alToluti  da  quello  pefo  : e fé  Crillo 
grida  ancora  : , ù nrtipe  ; vada 

chi  vuole  : a noi  non  tocca  . A Voi 
non  tocca?  Sé  a Voi  non  tocca,  che 
flètè  i Maellri  dell’  Appollolato  , e 
del  Crillianeliino  , toccherà  dunque 
ad  altri  inferiori  al  vollro  gratio , ed 


:cxxr.'-  ri.  .'li,.  ■ 

alla  voflra  dignità  ? Quando  perciò 
quelli  lì  accofhllero  per  efercitare  il 
loro  ufizio  con  Voi, , li  alzerebbero 
allora  le  vollre  portiere  a riceverli  ? 
Gli  afcolterelle  allora  ? Gli  folfrire- 
ile  ? Ah  ne  temo  : temo , che  non  li 
voglia  nè  correggere  , nè  eflere  cor- 
retti : e quando  lia  cosi , come  andrà 
nel  tribunale  di  Crillo?  Come  li  po- 
trà quietarlo  per  non> avere  ubbidito, 
non  ad  un  fuo  conliglio  , ma  ad  un 
fuo  precetto  ? yéde , & corripe  : V<uit , 
if  carripc  . Ah  quanti  li  danneranno, 
perchè  non  vollero  elTere  corretti  ! 
Quanti  fi  danneranno , perchè  non  vol- 
lero correggere  ! Penlateci  , che  ho 
finito. 


Q_U  A- 
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QUARESIMALE 
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PREDICA  CXXIL 

NEL  VENERDÌ' 

DOPO 

LE  CENERI* 

Konne  Puhìicani  hoc  factum  ? Konne  Etbnìci  hoc 
factum  ? Matth.  5. 4<5.  &47. 

lione  è un  viiio,  che  difdice  anche 
al  Gentile  , perchè  egli  con  quefto 
viene  a mancare  per  conlèguenza  alla 
morale  dì  uomo  ragionevole;  che  de- 
litto non  farà  poi  quello  vizio  nell 
uom  battezzato,  e nel  battezzato  fìn- 
golarmente,  che  al  Tempio  fi  confa- 
cra,  ftrmameme  obbligato  alla  perfe- 
zione deir  Evangelio?  Ah,  che  quan- 
do folTe  vero  , che  viveflero  colla  fteC- 
fa  ambizione  l’ Idolatra  , ed  il  Cri- 
ftiano;  il  Pubblicano,  e rEcclefiafti- 
co;  talmente  che  quanto  abbonda  piU 
la  fuperbia  ne’  laici  ambizìofi , che  dc- 
lidcrano  ricchezze  , e dominj  , tanto 
più  ancora  mancalle  l’umiltà  in  tutti 
quelli  , che  pretendono  pallorali  , e 
mitre;  quando  ciò  folfe  vero  , io  mi 
terrei  molto  obbligato  di  prenderme- 
la in  quello  giorno  centra  le  ingiu- 
Ile  preteniìoni  di  quegli  Ecclefiafiici , 
che  ambifl'ero  impieghi  di  grand’ono- 
re nella  Chiefa  di  Dio;  ma  di  fom- 
mo  fpavento  ancora,  perchè  non  van- 
no difgiunti  dalla  cura  delle  anime. 
Datemi  dunque  licenza  , che  io  fup^ 
ponga  quello  , che  forfè  tra  Voi  non 
accade;  e che  in  primo  luogo  mi  ado- 
peri per  difcreditare  una  tale  ambi- 
zione in  ogni  mal  ufo  de’  fuoi  delide- 
rj;  e in  fecondo  luogo,  nell’affettata 
poli- 


E dunque  balla 
per  non  mette- 
re al  ruolo  del- 
le vere  crillia- 
ne  virtù  qual- 
che nollra  azio- 
ne , per  altro 
civile  , e buo- 
na, che  fia  pe- 
lò comune  a gente  feorretta  , e bar- 
bara ; e fe  non  può  fperarfi  da  noi 
mercede  alcuna  del  nollro  operare , 
ancorché  fia  convenevole  , e degno  , 

?|uando  i Pubblicani  , e gl’  Idolatri 
acciano  lo  fteflb  , come  oggi  prote- 
tta l’ incarnata  Sapienza  : Quim  mme- 
óem  balietiiis  ì nonni  Tui/iconi  hoc  fn- 
ciuniì  nonni  Etbnki  hoc  faeiuuti  quan- 
to mai  dunque  farebbe  vota  di  me- 
rito , quanto  indegna  di  ricompenfa 
ogni  molfa  , che  s’ ìntraprcndcire  da’ 
Candidati  della  Corte  fante,  per  ar- 
rivare alla  reggenza  delle  diocefi  cri- 
llìane,  quando  l’ambire  dignità , pre- 
minenze , e gradi  fublìmi  , folfe  co- 
fiume  ancora  de’ peccatori , e degl’in- 
fedeli I Benché,  miei  Signori,  a che 
volerlo  mettere  in  dubbio?  Eibnìcorum 
/«MiijL  ffi  frintas  caibedros  oppetm  ; cosi 
Uniti. 6Ù.  dille,  pure  S.  Giovanni  Crifofiomo  . 
Anzi  , per  meglio  dire  , fe  l’ambi- 
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politica  de’  Tuoi  artifìzj.  Così  voglia 
Dip  , che  quefto  sì  neccflario  argo- 
mento in  Voi  rifvegli  un  fanto  orro- 
re centra  di  un  vizio  , che  non  vo- 
glio far  voftro,  le  non  per  quanto  è 
voftro  l’impegno  di  confonderlo  col- 
la voftra  umiltà  ; come  è mio  l’ im- 
pegno di  attaccarlo  colle  ragioni  di 
un  fanto  zelo  appollolico  ; e comin- 
ciamo, 

a.  Non  è fenza  mifterio  , che  1’ 
EvangeliUa  S.  Giovanni  ci  abbia  mo- 
ftrate  nella  fua  prima  EpiUola  unite 
infieme  quelle  due  perverfe  palTioni  , 
dalle  quali  fuol  nafccre  il  più  torbi- 
do , inquieto  , ambiziofo  prurito  di 
confeguire  colè  grandi  , e di  grande 
onore  ; e quelle  fono  la  concupilcen- 
za  dell’  occhio  , e la  fupcrbia  della 
vita:  Comuptlceatia  -otuìoTum  , é'  (uptr~ 

vide,  o Signori  , quelle  due  palTioni 
frà  di  loro  divife?  Una  di  loro  fem- 
pre  leguita  l’altra;  ed  amendue  por- 
tate , e avvalorate  dal  loro  mal  talen- 
to , a vicenda  follengonfi  nell’ollina- 
to  impegno  di  sbandire  dalle  Città 
battezzate  , ed  ancora  da  Roma  , la 
moderazione  , e la  umiltà  ; virtù  li 
propie  di  ogni  buon  criltiano,  e lin- 
golarmentedi  ogni  Ecclelìallico . Quin- 
di la  concupifcenza  dell’occhio,  ben- 
ché preceda  , non  però  mai  fi  allon- 
tana un  fol  palTo  dalla  fuperbia  della 
vita  ; e fervendole  di  feorta  , la  pre- 
cede a mano  per  introdurla  fin  den- 
tro il  Santuario . Onde  può  dirfi , che 
quel  raggio  , quello  fplendore  , che 
accompagna  i più  ragguardevoli  Per- 
fonaggi  dell'  Appollolato  Romano  , 
prima  non  giugne  a rifcaldare,  c ad 
infiammare  il  nollro  cuore  col  fuoco 
dell’ ambizione,  che  non  fia  per  l’oc- 
chio entrato  ad  invaiare  la  mente  no- 
llra  , imprimendovi  le  immagini  di 
ogni  più  alto  ingrandimento  negli 
onori , e nelle  maggioranze  delle  ec- 
clefiafiiche  dignità:  CoiuupifcciiiU  otu- 
lortim , 

j.  E veramente  chi  non  vede , che 
Roma  , Capo  della  religione  , e del 
Mondo  , può  chiamarfi  la  fola  Città 
del  fole  ; come  quella  , di  cui  parlò 
più  che  di  ogni  altra  il  Profeta  Efaia  : 


Chtlfs  foHs  uocthitur  urti  ; e che  le  V"-  ‘9- 
altre  tutte  in  fuo  confronto  , benché 
rifplcndano  con,  quante  mai  fono  le 
magnificenze  delle  corti  profane , non- 
dimeno polibno,  ed  anzi  debbono  fem- 
pre  chiamarfi  di  affai  minor  lume  ; 
come  in  uguaglianza  del  fole  è fem- 
pre  di  minor  luce  ogni  llella  ? Cw/Vt; 

cUritas  folis  , diceva  a’ Corinti  l’Ap-  15.41. 
poflolo  S.  Paolo  : a/ia  claritas  JirUs  , & 
alia  claritas  fleUarum.  E per  vedere  che 
ciò  Ha  vero,  non  pofe  qui  1’  Altilfi- 
nio  come  nel  fole  il  propio  taberna- 
colo? Qui  Gesù  Grillo,  più  che  al- 
trove , non  volle  che  la  Chiefa  , di- 
letta fua  Spola  , dovelfe  apparire  co- 
me la  gran  Donna  dell’  Appocalilfe  , 
veflita  di  fole  ? Pietro  qui  non  col- 
locò la  fua  ftdia,  da  cui  balena  quel- 
la divina  appoflolica  luce  , la  quale 
a sè  chiama  1’  occhio  di  ogni  paefe 
a rivolgerli  attonito  per  maraviglia 
a’  fette  Colli  di  Roma;  ne' quali,  co- 
me fe  fodero  tanti  luminofi  Taborri, 
i più  celebri  Perfonaggi  trovano  la 
maniera  di  trasfigurarli  : tanto  che 
promodi  che  fieno  alle  mitre  , alle 
porpore , d’  ognun  di  loro  può  dirfi  : 

Facies  cjus  itplenjuit  ficus  foli  Se  dun-  Maiii. 
que  egli  è vero  , come  è veridiino  , <7-  >• 
che  1’  immenfo  lume  dilFufo  dal  fole 
di  Roma  non  fi  redrigne  entro  fola- 
mente  delle  fue  mura,  ma  che  n’efce 
fuori,  e fi  didende  fopra  tutta  la  ter- 
ra, chi  vorrà  poi  dupirfi,  allora  che 
da  ogni  clima  egli  chiami,  lulinghi , 
e a sè  tiri  , come  fodero  tante  far- 
falle , i pretendenti  fenza  numero , c 
fenza  alcuna  mifura?  La  gran  voglia 
di  farli  a parte  di  tutta  la  maggior 
luce  , che  nalce  in  Roma  , 1’  ambi- 
zione di  confeguire  alcuno  de’  podi 
più  lucenti  , che  Roma  difpenfa  , è 
quella  forte  pafiione,  che  qui  gli  con- 
duce , che  fermagli  qui  : Concupifcctt- 
tia  oculorum . 

4.  Ma  facciamo  conto,  che  il  gio- 
vane Candidato  da  giunto  alla  fanta 
Città  ; non  già  che  la  celede  voc.i- 
zione  lo  folleciti,  e lo  impegni  a far- 
ne di  quanto  è , di  quanto  ha  pur 
anche  , a farne  un  compiuto  olocau- 
do  al  buon  fervigio  della  Santa  Se- 
de , della  Chiefa  , e di  Grido  ; ma 
per 
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per  la  fola  gran  voglia  di  ritrovarci 
titoli  , cariche  , onori  , ed  entrate  , 
onde  egli  polTa  condurre  il  fuo  cafa- 
to  a condizione  più  fignorile  , e più 
comoda.  Ciò  iuppolio,  chi  faprà  dir- 
mi quanto  fuoco  egli  feco  porterà  , 
quante  brame  nel  fuo  animo  divam- 
peranno , polTenti  a riempiere  il  Va- 
ticano , ed  il  Quirinale  di  denfiflimo 
fumo?  Coneupifcemìt  ocuìorum  . Giunto 
pertanto  quello  giovane  in  Roma  , 
egli  vede  non  pochi  Prelati , e Prin- 
cipi del  Saltuario,  i quali , dopo  che 
fon  giunti  a comandare  fopra  di  va- 
ile diocelì  ; dopo  che  fono  pervenuti 
a riempiere  certe  nicchie  , fon  dive- 
nuti iniieme  affai  ricchi , Padroni  di 
palagi , c di  ville , corteggiati  da  gran 
numero  di  fervidori , condotti  in  coc- 
chi dorati  ; e quando  altro  anche  in 
loro  non  miralfe  di  fplendido  , egli 
fcorge  con  qual  nobil  villa  elfi  appa- 
iano dalle  cattedre , dagli  troni , am- 
mantati colle  preziofe  divife  del  Sa- 
cerdozio : onde  comincia  ad  inquie- 
tarli , perchè  vedendo  tanti  altri  io 
pollo  fublime , confiderà  a sè  ftelTo  , 
e fì  accorge  di  ftarfene  fotto  a’  lor 
piedi  nel  luogo  più  baffo  del  Tem- 
pio , Da  quelle  fue  conliderazioni , da 
quelle  fue  fmanie  che  poi  pe  fucce- 
deì  Ne  avviene,  che  benché  egli  fia 
realmente  fenza  fatiche  , fenza-  alcun 
merito  , credendoli  nondimeno  già 
lavorato  come  una  llatua  d'  onore  da 
collocarli  nelle  più  alte  nicchie  del 
Santuario  ; ed  appena  giunto  in  Ro- 
ma llimandoli  uomo  già  maturo  per 
ogni  facro  governo  , domandalo  to- 
lto, e lo  vuole . Si , lo  vuole , e fen- 
za prenderli  alcun  penfìero  del  gran 
pefo  , a cui  cerca  di  fottometterli  , 
non  poche  volte  la  difcorre  come 
queir  Angiolo  ingannato  , allora  che 
appena  ebbe  gittato  uno  fguardo  in 
Dio  , che  vogliofo  ad  un  tratto  di 
uguagliare  la  fua  polfanza  infinita,  e 
la  fua  grandezza  immenfa  , elclamò 

If,,  1^,  frenetico:  Simili!  era  L/thiJpmo.  Simili! 

!4-  ero  , dice  ancora  quello  giovane  in- 
cauto , quali  ne’  primi  giorni  della 
fua  permanenza  in  Roma  : Simili!  ero 
io  pure  a quel  medefimi  , che  qui 
veggo  e per  l'autorità,  e per  la  ma- 


gnificenza , e per  le  ricchezze , Vef- 
covi  , e Dii  della  Chiefa:  Simili!  tra. 

Veduti  cosi  quelli  Dii , vorrebbe  egli 
ancora  elfere  un  Dio  : quindi  fuppli- 
ca  Protettori  , ed  impegna  Principi 
per  ottenere  la  fognata  divinità  : quan- 
do faper  dovrebbe,  che  non  fono  gli 
uomini  , che  facciano  i Dii;  ma  che 
i Dii  li  fanno  folamente  da  Dio  ; 
come  da  T>io  folo  fu  Mosè  dichiara- 
to Dio  di  Faraone  : Caiffliiui  re  Deum 
Tbortonis  . .Oli  uomini  colle  propie 
mani  altro  non  fanno  fare,  che  ido- 
li ; e gl'  idoli  appunto  chiamò  Da- 
vidde  tfer*  nunuam  bominum . Ma  non 
vede  il  milèro  , che  prima  di  elfere 
tenuto  per  un  Dio  della  Chiefa  , è 
da  ognuno  riconofeiuto  per  un  idolo 
dell’ ambizione  $ 

5.  Oh  quanti  mai  furono  agitati 
da  quella  frenesia!  quanti,  fenza  av- 
vertire alla  caduta  dell’Angiolo,  che 
voleva  elfer  Dio  , feguirono  appunto 
le  lue  velligie  , che  lafciò  1’  infelice 
impuffe' nella  via,  la  quale  conduce 
al  monte  del  Tellamento,  ed  alla  Di- 
vinità pnetelà:  Qiumi  /tmtn  ufque  ho-  Sem  .. 
Se  ; fono  lagrime  di  S.  Bernardo 
fiumii  Maprn  ar/fxr  bojie  Jttia  UUu!  fe- 
^muur,  infeUcitque  ve/iigUì  Oggi  an- 
cora può  dirli  , che  tanti  fieno  que- 
lli frenetici  d’  ambizione  , quanti  fon 
quelli  , che  avendo  fugli  occhi  1’  al- 
trui innalzamento  alle  mitre,  alle  por- 
pore , fentonli  penetrato  Io  fpirito  dal- 
la fmania  di  Ibprallare  elfi  ancora  con 
uguale  dominio  felice  alle  dioceli , ed 
alle  Provincie  foggette . Ma  folfe  pu- 
re gran  male  , che  la  concupifeenza 
dell’  occhio  « divenuta  ambiziofa , at- 
taccalfe  al  fianco  folamente  di  qual- 
che giovane  Candidato  gl’  infocati 
fuoi  {limoli  per  farlo  correre  prima 
del  tempo  , col  Iblo  fine  di  ritrova- 
re apprelfo  la  Spofa  del  Nazareno  Si- 
gnore queir  avanzamento  , che  non 
poteva  mai  fperare  dal  fecolo . Il  ma- 
le peggiore  però  farà  lèmpre  quello, 
che  ne' Sacerdoti , ne’  Prelati  canuti, 
e forfè  cadenti  ancora,  non  rare  vol- 
te accende  un  fuoco  si  grande  , che 
benché  il  fangue  poco  meno  che  fred- 
do entro  le  vene  dica  loro  quanto  po- 
co lia  lontana  la  morte  , nondimeno 
elfi 
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eHì  ardono  tanto  di  pretenfioni  , clic 
prima  che  finifeano  di  ambire,  iìnif- 
cono  di  vivere  ; Eiium  in  finn  Steer- 
dsinm  tiniiiio  dormii , ibi  fub  umbra  re- 
cubat  , in  fremo  ibalami  fr  frauMrnier 
oecuhat  ; fono  lamenti  inconfolabili  di 
S.  Cipriano.  Se  nelle  corti  profane  , 
diceva  il  Santo,  fe  ne’ Prebendati  del 
Mondò  1’  ambizione  alloggia  , e co- 
manda , ordinariamente  non  vi  è pe- 
rò cosi  ben  trattata  , come  nel  lene 
de’ Sacerdoti  ; perchè  »folo  in  <]uefti 
ella  ritrova  il  luo  ripofo  : in  fmu  Sa- 
crrdotum  ambiiio  dormi!  : trova  le  lue 
delizie:  (uh  umbra  ritubai-,  e vi  li  nal- 
conde  come  in  un  talamo  nuziale  : in 
fremo  tbttìami  /è  ottulial . 

6.  Se  mi  domandane  intanto , on- 
de nafea  un  difordine  s'i  deplorabile, 
e tanto  frequente,  io  vorrei  cosi  rif- 
pondere.  Vero  è,  che  il  Regno  del- 
la Chiefa  può , e debbe  raflbmigliarfi 
al  Regno  de'  Cieli;  contuttociò,  Vi  è 
quella  didèrenza , che  nel  Regno  de' 
Cieli  quanti  Comprenlori  vi' fono,  da 
Dio  vengono  dillribuiti  a varie  fedie, 
e in  diverfe  sfere  o più  fublimi  , o 
più  balTe  ; ma  fenza  veruna  compe- 
tenza . Laonde  un  Comprenfote  di 
sfera  più  infima  , benché  vegga  un 
altro  Beato  in  pollo  più  alto,  e ador- 
no di  gloria  più  luminofa,  nondime- 
no egli  c cosi  contento  della  propia 
beatitudine,  che  laureola  più  rifplen- 
dente  di  quella,  che  gli  ha  compar- 
tita il  fuo  giullo  divin  Giudice  , nè 
brama  , e nemmeno  può  bramare  in 
eterno  . Non  cosi  accade  nel  Regno 
della  Chiefa  ■ In  quella  facra  gerar- 
chia fono  diverfe  nicchie,  e troni  dif- 
fimiglievoli  : ma  perchè  d’  ordinario 
chi  entra  a riempierne  uno  de’  più  in- 
feriori fa , che  non  vi  è legge  , che 
ve  lo  fermi  , che  ve  lo  inchiodi  , e 
che  può  fenza  veruna  contraddizione 
pallàre  a nicchia,  e a trono  di  mag- 
gior lume , e di  fuperiore  grandezza  ; 
cosi  egli  non  penfa  di  trattenerli  nel 
fuo  pollo  inferiore , fe  non  come  fo- 
rellicre  , meditando  fempre  di  viag- 
giare ad  un  altro  , che  lia  più  mae- 
ftolb  , e di  maggiore  sfolgoramento. 
Quindi  egli  fpofali  primieramente  a 
povera  Chiela  cui  prurito  di  abban- 


donarla con  ingiullo  divorzio , quan- 
do fi  apra  il  pollo  ad  un’  altra  più 
nobile  , più  ricca  . Appena  ricevuta 
egli  ha  pofeia  la  mantellctta  facra  , 
che  tollo  volge  il  penliero  alla  por- 
pora : dalla  porpora  alza  la  mira  al 
triregno  , ed  a quanto  fcuopre  1'  oc- 
chio di  più  fignorile,  e di  più  gran- 
de , la  concupifeenza  tìcn  dietro  con 
tutti  i fuoi  precipitofi  trafporti:  Con- 
cufifetmia  ocidorum  . .Se  mi  dicelle  poi , 
o Signori  , che  ogni  Prelato  ; ogni 
Padre  del  lacro  Colleggio  può  ralfo- 
migliarli  al  Beato  nel  Cielo , perchè 
trattandofi  colla  più  virtuofa  mode- 
razione , protetta  elfer  contento  di 
quello  ttato,  in  cui  ritrovali  ; nè  aC- 
pira  di  portarli  più  oltre:  Me  ne  ral- 
legro , io  rifponderei  ; ma  per  dilin- 
gannarvi  , quello  racconto  vi  farei 
fubito,  levato  dal  facro  Evangelio.. 

7-  Allora  che  Pietro  fui  Taborre 
fvegliolii  da  profondiflimo  fonno,  vi- 
de trasfigurato  il  fuo  divino  Maellro 
collo  fplendore  del  fole  nel  volto  , 
col  candor  della  neve  fui  le  velli  , 
llandofi  in  mezzo  tra  Mosè,  ed  Ella, 
che  di  gloriofa  maellà  etti  pure  alta- 
mente sfolgoravano  : onde  al  Santo 
Appottolo  parendo  quell’eccelfo  Mon- 
te un  luogo  di  anticipata  beatitudine, 
da  non  più  doverli  lafciare,  cosi  di f- 
fe  al  Redentore  in  quel  fuo  godimen- 
to: Bonum  rfì  nos  bit  tjft  \ Ji  vis,  fa- 
ciamus  bit  trio  labrrnatula  , libi  unum , 
Moyjì  unum  , er  Elia  unum  . Che  gran 
bene  è mai  quello  per  noi  , diceva 
Pietro  , nel  trattenerci  folle  cime  di 
quello  felicillimo  luogo?  Dove  polTia- 
mo  ritrovare  di  quello  un  migliore 
foggiorno  ? Permetteteci  dunque  , o 
Signore  , che  a fermarci  qui  con  de- 
coro, da  noi  li  facciano  tre  taberna- 
coli : uno  per  voi  ; I’  altro  per  Mo- 
sè ; ed  il  terzo  per  Elia  . 'Tutto  va 
bene  ; ma  ditemi  intanto  , Signori 
miei,  è pollibile,  che  Pietro  dal  ve- 
dere il  fuo  divfn  Maellro,  Mosè,  ed 
Elia  con  tanta  gloria,  non  fi  fentill'e 
dalla  voglia  forprefo  o di  trasfigurarli 
come  Criflo  , o per  lo  meno  di  non 
elfere  inferiore  nel  pollo  a’ due  Perfo- 
naggi  apparuti  , Mosè  , ed  Elia?  Se 
mai  mi  rifpondette,  che  a Pietro  ba- 
llava 
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i^ava  di  ftarc  a vedere  si  bella  com- 
parfa  , e niente  di  più  : potrei  fog- 
giugnere  allora  , perchè  dunque  do- 
manda Pietro  di  coftruire  tre  taber- 
nacoli , e tutti  e tre  per  alloggiare 
Criflo,  Mosè,  ed  Elia  ; e non  chie- 
de poi  di  formare  almeno  una  capan- 
na , perchè  ferva  di  Ifanaa  a sè  (lef- 
fo,  e a’ due  luoi  compagni?  Ha  egli 
forfè  rifoluto  di  (larfene  fu  quel  Mon- 
te con  Giacopo  , e con  Giovanni  , 
fenza  tetto,  e fenza  alloggio  veruno, 
a Cielo  feoperto  di  giorno,  e di  not- 
te ? Ah  penfate  . Giacopo  alloggerà , 
diceva  Pietro,  e dicevalo  nel  luo  cuo- 
re , alloggerà  nel  tabernacolo  con  Mo- 
sè: Giovanni  entrerà  nell’altro  taber- 
nacolo con  Elia  ; ed  io  llarò  nel  ta- 
bernacolo maggiore  con  Gesù  Criflo. 
Non  è mia  quella  rifpoda  , ma  del 
Z/rita  celebre  Glofatore  Lirano;  ìion  loquitur 
t>c,  ' ’Pttrut  de  tnhertucuh  fa(iend>  prò  Je,  & 
fociìs  fuis’,  quia  volebat  cum  Cbrifio  cjfe 
in  fuo  tabernacuh , Ó fodi  fui  cum  a/iis 
duohus . 

8.  OlTervate  , miei  Signori , quan- 
to mai  Pietro  pretenda  crelcere  di 
condizione  fopra  Mosè  , Ibpra  Elia, 
l'opra  Giacopo  , e fopra  Giovanni  , 
anzi  fopra  tutti  , allora  che  nel  ta- 
bernacolo a Grillo  dellinato  egli  pen- 
fa  aver  pure  l'albergo.  Ma  le  tanto 
accade  ad  un  Appoflolo  , che  mara- 
viglia , efclama  il  PonteKce  S.  Gre- 
gorio, che  maraviglia,  fe  più  d’uno 
de’  làcri  Prelati  , troppo  agitato  , e 
fpinto  dalla  concupifeenza  dell’  occhio 
a volere  per  sè  tutto  quello  , che  di 
più  grand:  è nella  Cbiefa  , non  fap- 
pia  fare  col  penderò  altra  meditazio- 
ne , che  quella  de’  fùoi  ambiziofi  de- 
lirj  ? In  occulta  meditai  ione  cogita  tieni  s 
‘p.i.c.s.  ^derorum  fubieliione  pajcitur.  Dormen- 
do, cosi  pure  egli  fogna  : vegghian- 
do  , penfa  di  comandare  un  giorno 
come  quelli,  che  S.  Pietro  chiamò  , 
1.  Par,  dormnantes  in  cleri!  . Da  sè  medefimo 
3'  3'  egli  lodali , e le  ne  compiace  j e co’ 
voli  della  mente  allunga  i fuoi  deli- 
derj  alla  gloria  de’  primi  onori  , ed 
alt’  abbondanza  d’  incomparabili  divi- 
zie  : Laude  propria  Utatur  ; feguita  a 
dire  il  citato  Gregorio  : ad  honorem 
cor  dettai  ; rerum  affluentium  abiindaniia 
’X’omo  HI, 


exultat  . Per  qual  cagione  accadono 
mai  tanti  difordini  ? Perchè  quanti 
ha  Roma  paflorali  di  argento  , e d’ 
oro;  quanti  ha  razionali  tempeflati  di 
pietre  preziofe,  e mitre,  ed  oùri  da 
dilpenfare  , prima  fono  concupifeenza 
dell’occhio,  che  vcdeli,  poi  fono  an- 
cora ambizione  del  cuore  , che  gli 
pretende  ; e non  per  altro  motivo  , 
che  per  vivere  nella  Chieù  , come 
fogliono  vivere  fplendidamente  i Gran- 
di nel  fecolo:  Superbia  -vita. 

g.  Quando  fi  dovellè  mai  giugne- 
re  a tal  fegno  ellremo  , quale  fareb- 
be allora  il  vero  carattere  di  quella 
colpa  ? Come  dovrebbe  chiamarli  ? 

Come  ? Io  per  me  la  chiamerei  col- 
pa grave  , e quali  direi  di  chi  non 
abbia  nel  cuore  più  che  tanto  di  fe- 
de , e che  molto  ancora  non  creda 
nel  facrolTanto  Evangelio:  e udite  fe 
io  dica  il  vero.  I due  Appolloli  più 
tiretti  parenti  di  Gesù  Grillo  , Gia- 
copo , e Giovanni  , finito  ancor  non 
avevano  di  chiedere  le  prime  fedie 
nel  Regno  celelle , che  gli  altri  die- 
ci fuoi  Colleghi  torto  ne  concepiro- 
no invidia  : Tunc  indignati  funi  decem  Mati/>. 
de  duobui  fratribus.  Tutti  allor  preten- 
devano  : e quella  rtella  pallione,  che 
fpigneva  i due  fratelli  a chiedere  que’ 
due  porti  si  tanto  fublimi , mifè  trop- 
po folTopra  gli  altri  Appolloli  anco- 
ra , che  pur  di  loro  non  meno  am- 
bivano: Indignati  funi.  Non  tardò  pe- 
rò folo  un  momento  il  divino  Mae- 
flro  a difingannarli;  fpaventandoli  con 
quelle  poche  , ma  terribili  parole  , 
quando  pur  fieno  intelè  : Sciti!  f quia 
principe!  gentium  domiuanlur  eornm . Ah  ' 
figliuoli  ; Egli  cosi  volle  dire  ; si 
prerto  dimenticati  vi  liete  della  bar- 
ca, delle  reti,  e del  mare  ? Poco  fa 
voi  eravate  poveri  pefeatori  , ed  ora 
liete  cosi  pieni  di  pretenlioni  ? Ora 
fappiate,  che  un  tal  difordine  è tan- 
to indegno  di  voi  , dellinati  umili 
Pallori  della  mia  greggia  , che  appe- 
na può  tollerarli  ne’  Principi  fuperbi 
del  Gentilelimo  : Sciti! , quia  principe! 
gentium  dominantur  eorum.  Attentato  è 
folamente  da  idolatro,  oppure  da  crì- 
fliano  laico,-  ma  troppo  fedotto,  l’am- 
bire comandi,  e domini . Per  chi  ve- 
O o ra- 
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nolente  proMh  di  ubbidire  al  mio 
Tanto  Evangelio  ; per  chi  brama  iè~ 
guirmi  non  ammetionfi  domande  tan- 
to avanute.  L’umiltà,  e la  fuga  dal- 
le grandezze  , e dalle  dignità  , fono 
il  carattere  di  chi  mi  crede  , e di 
chi  mi  (égue  , Laonde  fé  ogni  Cri- 
iUano , che  anelalTe  a quanto  può  mai 
promettergli  1’  ambizione  , paflèrebbe 
per  uomo  idolatro  delle  Àie  pallìoni, 
e potrebbe  dirG  ancor  lenza  lède  ; che 
li  direbbe  di  voi  , che  Cete  feparati 
dal  lècolo,  e confacrati  Mìnillri  del- 
la mia  parola,  allorché  nel  cuor  vo- 
llro  germoglialTero  voglie  ambiziofe, 
e tanto  ingiufle,  di  federvi  nelle  pri- 
me fcdie  della  mia  Chiefai  Ah  date 
predo  uno  fguardo  al  precipizio,  che 
vi  fiere  aperto  fotto  de'  piedi  . Con 
uli  penfieri  nel  capo  , con  tanti  de- 
liderj  nel  cuore  di  troppo  crofcere  in 
maggioranza  , voi  liete  nel  gran  pe- 
ricolo di  cadere  dalla  làntità  del  vo- 
firoAppoftolato  negli  errori  della  più 
appafiionata  idolatria;  non  più  adora- 
tori del  vodro  Dio,  ma  della  vodra 
vanità.  Si  fk  Interpetre  S.  Giovanni 
Crifodomo  di  quedi  lèntimenti  del 
divin  Redentore  : Gmik  ift  frìmtaia 
(tiftre. 

IO.  E a dir  vero,  it  giudo  l' ora- 
colo di  Gesù  Grido,  al  quale  non  à 
replica  alcuna , da  Gentile  bensì , ma 
non  da  Cridiano  è l’ambire  le  pri- 
me più  nobili  fedie  ; come  dovrafli 
permettere  agli  Appodoli , ed  a’  lor 
Succeflbriè  Io  non  lo  dirlo  , Signori 
miei  ; fo  bene  , che  taluno  potrebbe 
ripigliarmi  cosi:  Ma  non  è forfè  più 
vero , che  Paolo , il  gran  Maedro 
della  morale  evangelica,  a’nodri  de- 
liderj  accordò  poterli  avanzare  lino 
alla  dignità  vcfcovlle  ; e che  anzi  li 
canoniz'.ò  per  buoni  : Si  qiét  Epifeof*- 
luia  dejijtrtt , bmum  opus  àefiàeut  ? Per- 
chè mai  dunque,  dopo  che  le  nodre 
brame  viaggiono  verib  i più  alti  po- 
di del  Tempio  con  quedo  falvocon- 
dotto  , pretendeli  oggi  di  arredarle, 
e di  condannarle  come  colpevoli  di 
cercar  troppo  lume  ? Ah  lafciatele 
viaggiare  in  pace  , e godere  della 
franchigia  , che  loro  ha  conceduta 
S.  Paolo  : Si  quis  Epifes^ttum  dejidats , 


iomm  opus  itfiimt . Che  pace  , che 
franchigia  , Signori  miei  è Anche  al 
tempo  dei  Pontefice  S.  Gregorio  cor- 
rcs-a  quedo  linguaggio  : egli  però  , 
che  penetrò  profondamente  le  inten- 
zioni di  coloro  , che  lèrvivanfi  dell’ 
autorità  dell'Appodolo  per  difendere 
la  ingiuda  pretenfione  del  cuore , la- 
Iciò  ferino  nel  fuo  Paftorale  a co- 
mun  dilinganno  : Qsà  prajji  corscupi- 
feuns , »d  ufusa  fut  Etiiims , inftrumon- 
sum  ./tpofloUci  fermoms  trripiuns . Io  pe- 
rò non  voglio  peniate  , che  tra  Voi 
poda  efièrci  un  Iblo  , che  dalla  fen- 
tenza  di  Paolo  voglia  trame  il  mez- 
zo, e la  difelk  della  propia  ambizio- 
ne- e di  un  canone  appoAolico,  pro- 
nunziato in  quel  tempo  , in  cui  tan- 
to era  eflère  Prelato  , quanto  morir 
martire,  voglia  farne  facrìlego  idru- 
mento  della  Tua  vanità.  Mi  piace  di 
fervirmi  piuttodo  della  Teologia  di 
S.  Tommalb  per  maggiore  cautela. 

II.  Tre  colè  quedo  Dottore  An- 
gelico riconolce  nella  Prelatura  eccle- 
liadica  ; e lo  ItelTo  può  dirfi  delle  al- 
tre eccleliadiche  dignità  , che  abbia- 
no annelTa  cura  di  anime  : la  prima  , 
è l'operare  col  foto  fine  di  promuo- 
vere la  falute  de’  diocefani  : Epifetp*- 
Es  optrasio,  per  quam  utiEuti  proximo- 
rum  imenditur.  La  feconda  è 1’  altez- 
za del  grado , colla  quale  dal  fuo 
trono  vedefi  il  Perlònaggio  mitrato 
fopradare  al  rimanente  del  popolo  : 
^Eituàt  grtdus  ; quia  Epifeopus  fuper  aUos 
cat^tuituT  . La  terza  è 1’  oflequio  , 
l’onore  , l’entrata  , che  dal  fuo  po- 
polo , e dalla  fua  menfii  riceve  il  con- 
fàcrato  Padore:  Etvemaia  , ó'  isjwr, 
ir  fufidemia  semporaEum  . Podo  que- 
do fondamento,  trovatemi,  dice  San 
Tommafo,  trovatemi,  che  Paolo Ap- 
podolo  abbia  mai  dritto  al  fuo  Ti- 
moteo in  tal  modo  : Si  quii  altiiuji- 
nera  gradua , fi  quis  Eoaortm  , & fufiì- 
ciemiam  semporaEum  defiderat , barsum  de- 
fiderat.  Egli  lì  redrigne  alla  fola  ope- 
razione del  Prelato  : approva  che  fi 
defideri  bonum  opus^  e niente  di  più. 
Approva  la  fola,  fola  fatica;  la  fola, 
fola  follecitudine  di  falvar  anime;  di 
farla  da  buon  Padore  per  difendere 
le  fue  pecore  da’lupi,  e per  nudrirle 
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fedelmente  co’  pafcoli  della  piu  Tana 
dottrina:  Bonum  opus. 

1 2.  In  fatti  1 appena  Paolo  aveva 
fcritto  : fi  luis  Epijcopasum  itfsitrtt  , 
homim  opus  ótfiieros  , che  fonia  frap- 
porvi una  lettera  fola  foggiunfe  : 
OpoTSss  ergo  Epifeopum  itreprebenfibikm 
ejfi  . Chi  delidera  il  paftorale  , egli 
cosi  fcrilTe  , chi  domanda  il  pallio  , 
e la  porpora , fappia  , che  la  legge , 
a cui  giurò  di  non  mancare , è di  el- 
fere  irreprenfibile  ne’  coftumi  ; onde 
polfa  col  propio  efempio  fantidimo  pro- 
muovere ne’  fuoi  fudditi  le  virtb  cri- 
ftiane  piti  perfette,  più  giufte . Irre- 
prenfibilc  adunque  egli  debbe  edere 
nelle  videe  fenia  mai  lafciarle  , non 
abbandonando  la  dioceli  a’  Sodituti 
per  non  prenderli  qualche  poco  d'in- 
comodo . Irrcprenfìbile  edér  dee  nel- 
la dottrina;  cioè,  che  non  folamente 
lìa  lana  quella  delTa  , che  dalla  cat- 
tedra egli  porge  al  fuo  popolo  ; ma 
che  non  da  fofperta  quella  indeme  , 
che  dagli  altri  viene  iniègnata  in  cer- 
te adunanze,  che  non  fembrano,  ma 
fono  per  altro  fcuole  pericolofe  . Ir- 
reprendbile  in  fomma  nelle  rendite  , 
che  dee  didribuire  nella  dovuta  por- 
zione a’ poveri , ed  alla  fua  Chiefa: 
irreprenfibile  in  tutto:  Oporses  Epifeo- 
pum irrrprebenfibikm  effe, 

13.  Oh  divino  artifizio  dì  Paolo! 
Egli  fi  accorfe  di  avere  troppo  allet- 
tati i defiderj  de’  Candidati  con  dir 
loro:  Si  qitis  Epifeopasum  deftekrot y bo- 
ìum  opus  defiderot . Onde  a reprimer- 
li, ed  a fpaventarli , fubito  foggiun- 
fc  : Oportes  èrgo  Epifeopum  irreprebenfibi- 
ìem  efii  . La  Prelatura  , la  cattedra, 
un  podo  nel  facro  Collegio  , è buo- 
no, è ottimo  il  defiderarlo;  ma  l’ef- 
fere  buon  Prelato  , buon  Vefoovo  , 
buon  Cardinale  , tanto  è diificile  , 
quanto  difficile  è ancora  l’eHere  irre- 
prenfìbile  in  tutto  : ytpefioìus  ioadans 
iefiàerium\  l’ofièrvazione  è dell’ accen- 
nato S.  Gregorio  ; feilicee  boni  operi s , 
in  pavorem  versi:  proti nus  quod  Uudjvit , 
eum  repenti  ftibjusfgit  i Oportet  outem  Epi- 
feopum irreprebenfibitem  efie  ; quoft  dirat  : 
Uudo  quod  qutritiSy  Jedprius  docile  quid 
qtturatis  . Queda  dottrina  veramente 
appoflolica  penetrò  poi  tutto  Io  fpi- 

• Tomo  ili. 
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rito  de’migliori  Ecclelìaftici  ne’ primi 
fccoli  della  Chiefa  , che  per  la  fola 
paura  di  molto  attaccarli  al  proven- 
to, e all'onore,  e di  troppo  manca- 
re all’ obbligo  di  operare  da  vero  Pa- 
iore  làlvando  le  pecore  , di  operare 
tda  Vefeovo  làlvando  le  anime,  li  ri- 
tiravano , fuggivano  , e nafeondevan- 
fi  ; canto  che  al  tempo  di  Sant’  Ago- 
dino  abbifognava  condurli  alla  catte- 
dra con  quella  violenza  , colla  quale 
fi  conducevano  i malfattori  al  fuppli- 
zio.  Di  più  ancora  era  necelTario  di 
chiuderli,  e di  mortificarli  colla  ine- 
dia, e co’ rimproveri  ; finché  poi  ce- 
dendo alla  forza  , accomodavaniì  , e 
chinavan  la  fronte  alla  mitra,  ed  al 
padorale  dendevan  la  mano  : Multi  , 
ut  Epijeopatum  fufeipiont , tenentur  invi- 
ti , ine/uduntur  , eufìodinntur  , patiuntur 
tanta , qua  na/itnt , donee  eis  adfit  voìun- 
las  fufeipiendi  operi t boni. 

14.  Quando  altro  non  ci  voglia  , 
potrebbe  qui  dirmi  alcuno  , che  di 
purgate  il  deliderio  dalla  fua  feccia; 
e che  non  per  altro  polfa  afpirarli  ad 
primat  eatbedrasy  fuorché  folo  per  far- 
la da  vero  Appodolo  ; non  cercando 
altezze,  onoranze  , e divizie  , ma  la 
falute  unicamente  delle  anime,  il  buon 
fervigio  della  Chiefa  , e della  Santa 
Sede  ; la  nodra  cofeienza  é già  quie- 
ta , perchè  le  nodre  brame  appunto  li 
redringono  a quedo  folo,  di  non  vo- 
lere, che  la  falute  del  gregge  cridia- 
no,  la  riforma  del  popolo,  la  difefa 
dell’Altare  , la  gloria  , e l’onore  di 
Dio,  coll’aggiunta  d’elfere  di  un  co- 
dume  irreprenfibile  . Ho  intefo:  vo- 
lete Voi  dire,  che  le  con  Giacopo, 
e con  Giovanni  domandate  di  federe 
più  vicini  d’  ogni  altro  al  fianco  di 
Criilo  , vi  efibite  ancora  di  bere  al 
calice  amaro  di  ogni  fatica,  e d' ogni 
dento  più  duro  : ed  a chi  vi  chie- 
de : potefiis  bibere  ealieem  ? rifpondete 
{ubito  è pefiùmus  . Ma  pongali  intanto 
folla  bilancia  di  S.  Giovanni  Crilo- 
domo  quedo  pqffùmus  , e rileviamone 
il  pefo.  Il  Santo  Padre  già  ci  alficu- 
ra  , che  quella  delfii  ambizione  , la 
quale  mollé  i due  fratelli  a chiedere 
due  fedie  non  ancora  vedute  , perché 
il  Regno  della  Chiefa  era  loro  nt- 
O o 2 feo- 
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Icaflo  , flè  CriAo  portava  ancora  co- 
rona , e nè  aveva  anche  trono  ; al- 
tresì gli  fpin(è  ad  enbirl!  di  bere  ad 
un  calice  , iènaa  fkpere  che  calice  fi 
fofie , e di  qual  liquore  dovclTe  eficr 
pieno  : Dictmts  : poffumus  ; me  id  iffum  • 
initlligtttiit , quod  fé  fojfe  tffirauitnt  J 
E veramente  erti  troppo  erano  preve- 
nuti dalla  voglia  de'  primi  onori  ; e 
per  quella  cagione  rifpondevano  libe- 
ramente di  potere  quello  , che  nem- 
meno intendevano . Non  intendevano 
ancora,  che  colà  folTe  il  calice  propo- 
llogli  da  Grillo  , allora  che  Egli  in 
tal  modo  lor  dille  : Toteflis  hiberc  ct- 
ìicem  ì Eppure  vantaronfi  intrepida- 
mente di  poterlo  bere  a loro  talento: 
Tifpimks , poffumu!  . Ma  non  è quello 
ancora  l’ordinario  collunie,  il  confue- 
to  errore  di  molti , che  per  aver  tut- 
to, a tutto  offèrifconfi , e a ricevere 
tutto  Tempre  fon  pronti  f Efli  poi  fi 
danno  ad  intendere , che  le  principa- 
li ìncumbenae  dell'  Appollolato  me- 
glio che  in  loro  non  poflbno  depofi- 
tarfi;  perchè  meglio  di  ogni  altro  han- 
no ingegno  , e forza  da  mettere  le 
fpalle  folto  ogni  gran  pefo  , e fotto 
quello  ancora , che  fa  paura  agli  An- 
gioli medefimi  : ^ugelicìt  iumeris  for- 
miekndum.  Non  ùnno,  che  colà  voglia 
dire  Prelato,  Pallore  di  anime.  Prin- 
cipe del  Santuario;  eppur  nondimeno 
protellano  di  fapere,  e di  potere  an- 
cor tutto  : ’feffumus , pojfumus . 

I 5.  Almeno  tutto  il  lor  male  do- 
velTe  conliUere  in  fole  parole  : a far 
peggio  elfi  per  tal  fine  raccolgono  at- 
tellati,  impegnano  uiìzj  , e follecita- 
no  i più  dimmi , ed  accreditati  Mi- 
niilri  della  Corte  faòta , perchè  ri- 
portino al  fommo  Gerarca  il  lor  me- 
rito, e che  fono  pieni  di  tanto  zelo, 
e di  tanta  dottrina  , che  poi  le  loro 
virtù  , che  i loro  fanti  coilumi  fo- 
no limili  a quelli  per  Io  appunto, 
che  r Appollolo  richiedeva  in  colo- 
ro , che  meritavanfi  di  ellere  promolll 
alle  ecclelialliche  dignità.  Di  più  elfi 
rapprefentano , o fanno  rapprefentare , 
che  da  tanti  anni  fervono  la  Chiclà 
ne’ polli  più  balTi  della  Prelatura  con 
lode , e con  edificazione  di  tutta  Ro- 
ma ; acciocché  fi  apprenda , che  fe  per 
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altri  r afeendere  è grazia  , per  loro 
debbe  chiamarfi  giullizia  . Muovono 
in  fomma  ogni  pietra  per  farli  luo- 
go a correre  prima  di  ogni  altro  al 
palio  : onde  Ipelfo  dicono  , e ridico- 
no : Tajfumut  , fojfkmm  . Rimanendo 
pertanto  forprefo  il  mellifluo  Bernar- 
do, e pieno  di  un  alto  fpavento,  du- 
bitando che  tutte  quelle  voci  di  ac- 
corto rigiro  poteflero  fare  qualche  im- 
prelìione  Ibperchia  nel  cuore  del  Som- 
mo Pontefice  Eugenio,  fecefi  animo, 
e lo  avvertì  di  non  lalciarfi  mai  fe- 
durre,  e di  non  mai  prelerire  quelli, 
che  in  tal  guifa  domandano  cariche, 
a tanti  altri , i quali  ancorché  non  ab- 
biano più  di  merito , potranno  avere 
però  meno  di  pretenfione  : Tre  bu\uf-  De 
modi  jalfit  frotTibus  écii  libi  Mtpflet  : 

Marne  dib  mmini  impofmrie.  Eugenio, 
diceva  il  Santo  Abate , Eugenio,  guar- 
datevi di  non  lalciare  sì  predo  cader 
le  mani  fopra  tanti  Eccleliallici  a Voi 
feonofeiuti  ; benché  quelli  domandino 
uiìzj  nella  Chiefa  , e pretendano  di 
poterli  chiedere  con  giullizia;  perchè 
la  loro  promozione  far  non  fi  dee  per 
via  di  domande  , ma  di  conliglio  : 
Confino,  non  prece  agendeem  ejt.  Quello  ld.ibU. 
pertanto  è il  conliglio  , che  quando 
liete  pregato  di  fcegliere  alcuno  a 
reggere  una  dioccli  , ad  occupare  un 
pollo  vacante  nel  facro  Collegio,  do- 
vete fubito  prendere  in  fofpetto  le 
preghiere  ; e duri  tanto  il  Ibfpetto  , 
quanto  ci  vuole  per  giugnere,  quan- 
to fi  può  , per  giugnere  a conolcere 
la  qualità  del  foggetto  propolto  : Tro 
^uo  rogarle,  fie  fufpcElue.  Se  alcun  al- 
tro poi  volelfe  da  sé  medelimo  pre- 
garvi, e per  sé  ftelTo,  ancorché  pie- 
no di  meriti,  tulio  li  faccia  partire, 
perchè  quello  fulo  balla  a guadare 
ogni  altro  fuo  pregio  : ihii  ipfe  rogai 
prò  fe , jam  jtidicaiue  efl  , A promuo- 
vere con  ficurezza  non  ci  è drada  più 
certa , che  folamente  queda  : Non  w- 
kneee , mque  cmrentee  off  limilo  ; fed  aiii- 
(ìames , fed  remeniee-,  così  pur  S.  Ber- 
nardo. Prima  del  Santo  Abate,  Leo- 
ne Imperadore  nel  Codice  de  Epifeo- 
pie,  if  deride  , promulgò  quedo  ca- 
none , ben  degno  di  elière  fcritto  a 
caratteri  d’  oro  filile  pareti  di  quede 
Sale 
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appoftoliche  i Tnftfìò  cnim  ntii- 
aiUli.t.  gnus  cfl  StcnStio  , mfi  fiurit  oràtutui 
• Sentenza  tertibH'e  ! Chi  non 
ja.,'r.  è ordinato  come  per  forza  , è inde- 
gno delle  fue  ordinazioni.  > 

1 6.  Ma  che  neceflìtà  ci  è poi , che 
quando  ancora  alcuno  cpnofcali  ador- 
no di  quelle  eccellenti  prerogative  , 
che  lì  ricercano  in  chi  debba  eflere 
portato  a’  piìi  fublimi  pinacoli  del 
Tempio  , abbia  ad  ollentarle  in  tal 
guifa  , che  debbano  làperfi  , perchè 
6rvano  a follecitare  le  ambite  provi- 
le è Udite  coCa  degna  della  volita  of- 
fervazione  , e vaglia  a confondere  .le 
troppo  innoltrate  pretelc  degli  ambi- 
zioli . Tea  facri  dogmi  della  religio- 
ne cattolica  non  è di  minore  impor- 
ladza  quello  che  ci  fa  credere  il 
Primato  di  Pietro,  e la'  fuprema  fua 
giurifdiaione  jfopra  tutto  f ovile  di 
Crifto  : eppure  fe  nOa>  avelTimo  altro 
Evangelio  , ebe  quello  idi  S.  Marco , 
làremmo  fenza  qualche  evidenza^  di' 
prove;  che  pure  fooo.isl  furti,  e co;: 
sì  necelTarie  per  combaitére  contra  gli 
Eretici , il  quali  ollinatamente  negano' 
a’  Succelfof i r di  Pietro  la  loro  inde- 
pendeme  podelìà  fopra  laChiefa.  Ab- 
biamo degli  altri  Evangelifti  , che 
£inao  teftimonianze  aflai  chiare  per 
quello  articolo  della  noQra  credènza 
Matth.  con  tali  argomenti  : Tm  et  Teims  , & 
16.  tS.&  fuper  butte  petrtm  tcUjìcabo  Eecìejum  me~ 
Lue.  «.  *m  . Djìj  libi  tiatitr  reciti  cahrum  Tu 
3>'  tliquuneù  eoavofus  , confirm»  frmes  tms , 
Volendo  poi  Gesù  Crillo  pagare  il 
tributo  a'  miniftri  di  Cefare  , diflé  a 
Mutth.  Pietro  : Da  et t fra  me  , & te  . Di  tut- 
>7-  to  ;quefto  ,S.  Marco  però  non  léce  al- 
cuna memoria  ; nè  di  Pietro,  altro 
Iciilfe  con  efattezza  , ftiorchè  le  fue 
negazioni  : egli  fcridé  i fuoi  peccati , 
e del  fud  Primato  li  tacque.  Ma  don-, 
de  mai  nacque  un  tanto  lilenzioì  Ec- 
IuMmIi  cagione  : Mercus  Tetri  àfcipu- 

Cep.  19.  Iiu-  fui!  ; fu*  ad  Magijiri  ìtudem  pertir 
mai  , i/tfo  foijdii  deprecante  , tic  mi^«i~ 
Jiea  de  ce  dicerentur , omninè  filuit  : così 
IctilTe  il  CrifoUomo.  Fu  dunque  Mar- 
co difcepolo  di  Pietro,  e fotto  i lùoi' 
. ,.  occhi  egli  fcriOè  il  Vangelio  : onde 
‘ in  quella  alternativa  o d’  inicrirvi  le 
parole  di  Crillo  , che  dichiaravano 
Tomo  III. 


Pietro  COI*  tantai  fua  gloria  Pallore 
univerfale  della  Chielà  , o di  tacer- 
le per  compiacere  alla  umiltà  del 
Santo  Appollolo,  egli,  per.così  dire, 
lafciò  quali  pericolare  le  prove  del 
fuo  Principato  fopra  tutta  la  Chielà 
cattolica,  anzi  che  tali  prove  li  avef- 
fero  a fcrivere  co' fuoi  privilegi,  col- 
le fue  lodi  : He  magnifea  de  eo  tticeren- 
tur,  mmini  filuit  . Eppure  che  ragio- 
ne mai  non  ci  era,  acciocché  Marco 
ancora  a confermare  la  giurìlllizio- 
ne  di  Pietro  li  accordaHe  cogli  al- 
tri Evangelilli  nel  farne  canonica  ri- 
cordanza ? Ognuno  può  vederla  folo 
che  per  poco  vi  penft  : nondimeno 
Pietro  non  volle  , e Marco  dovette 
aftenerlèile  per  non  difgullarlo.  Trop- 
po a Pietro  difpiaceva,  che  làpelTefi, 
come  egli  aveva  approvate  nell'Evan- 
gelio di  Marco  le  propie  magnificen- 
ze : però  dovei  quello  buon  Vecchio 
così  dire  fra  sè  medefimo  . Marco 
Icriva  pure,  che  da  (pergiuro  io  ne- 
gai ooclardamente  il  mio  divino  Ma- 
ellro;  ma  taccia  poi  le  amorofe  ono- 
revoli dillinte  maniere  , colle  quali 
mi  ha  valuto  il  mio  Signore  per  fuo 
Luogotenente  in  terra.  Quella  verità 
bensì  debbe  aver  le  fue  prove  ; ma 
non  mai  però  dalla  mia  voce  ; non. 
mai  dalla  penna  di  Marco  mio  difce- 
polo ; He  magnifica  de  me  dieamur , ms- 
ninò  fiikat,  ■ , 

■ 7.  Oh  venga  pure  chi  tanto  è lòt- 
to di  Pietro  , quanto  un  agnello  è 
foggetto  del  fuo  pallore  : venga  or  pu- 
re chi  prefumendoli  , non  dirò  fola- 
mente  atto,  ma  neceifario  alle  prime 
cariche  , va  in  cerca  di  certi  Evan- 
geliJti  , di  cui  Roma  continuamente 
abbonda  , perchè  ferivano  , perchè 
lucrino  magnifica  de  ce  . Ma  che  mai 
egli  vorrebbe,  che  quelli  Evangelilli 
di  lui,  feriveUero  , e dicelTero  5 Vor- 
rebbe, che  fcrivefièro  alle  corti  de' 
Principi  , come  nella  facra  Prelatura 
isun  ci  è chi  meglio  di  lui  fappia  ac- 
comodare con  pace  le  pretenfioni  del 
Sacerdozio, e dell' Imperio,  non  aven- 
do uguale  nella  prudenza  , nella  dot- 
trina, e nella  detlrezza . Vorrebbe, che 
dicelléro  a’  Palatini  del  Vaticano,  ed 
anche  ai  Sommo  Sacerdote  , quanto 
O o j egli 
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egli  fi*  meritevole  e per  età  , e per 
fatiche  , e per  benemerenze  d'  elière 
portato  di  volo  alle  cattedre  di  qual- 
che Santuario  , e che  mai  non  linif- 
fero  di  parlare  a favore  della  fua  fup- 
plica  4 fé  non  allora  , come  oflfervò 
1'  accennato  mellifluo  San  Bernardo  , 
Dr  Con.  rt>g»mium  txtfrqueat  impartuniuis  il 
^'^pofto,  che  egli  pretende. 

i8.  Ma  {eppure  ancora  non  vaglia 
a pungere  , ed  a fgonfiare  un  cuore 
pieno  di  tanto  vento  l’efempio  di  Pie- 
tro , il  quale  nel  Vangelio  di  Mar- 
co, per  non  volervi  le  fue  lodi , nep- 
pure vollevi  le  prove  , che  doveano 
difendere  le  ragioni  del  fommo  fuo 
Pontificato  : fe  non  bafii  nemmeno  I’ 
umiltà  di  Pietro  per  confondere,  per 
reprimete  le  vane , e fpeiTo  falle  often- 
taiioni  degli  ambizioli  , che  tropp 
oftufeati  dal  fumo,  che  gli  circonda, 
lèmpre  traveggono  ; dee  però  quello 
efempio  ballare  per  conchiudere,  che 
non  ha  fpirito  , nè  merito  da  vero 
Appollolo  chi  per  confeguire  onore- 
voli cariche  nella  Chiefa  aflètta  fplen- 
didi  requiiiti,  e millanta  cofe  magni- 
fiche di  sè  medefimo;  er  <4-  /i  Jicit  mt- 
gmfica  : ballando  quello  folo  perchè 
Ha  facto  indegno  di  fuccedere  agli 
Appolloli  ne’  loro  gradi  , nelle  loro 
W,  /W.  g'urifdiiioni  : Qui  rogai  prò  fe  , jam 
juicaiHi  r/l.  Che  più  i IjO  llellb  Fi- 
gliuolo di  Dio  , allo  fcrivere  dell’ 
Appollolo  , che  pure  avea  tante  ra- 
gioni di  concorrere  al  primo  eterno 
grado  si  luminofo  del  fupremo  Sa- 
cerdozio , eppure  fpontaneamente  non 
MHcbr,  vi  concorfe:  Non  fcmciiplum  gtarifiuvii , 
3-  5-  ut  ponti/cx  fiera  . Fgli  afpettò  bensì 
di  elfervi  chiamato  dal  fuo  divinGe- 
p, . nitore,  allora  die  volle  dirgli:  Tua 
icy.  4.  ' Sactrilot  in  aimium  fteunilum  ordinem 
Mtkbifcdtcb  . Grillo  adunque  vantarli 
non  vuole  eflcr  degno  della  prima 
tiara  ; or  fe  ne  vanti  chi  è migliore 
di  Lui  , che  mi  contento  . Quello 
prurito  però  , che  hanno  alcuni  di 
jodarfi,  e di  farli  lodare,  per  crefee- 
re  tanto  nel  concetto , e negli  applauli 
mondani  , fino  a mctKre  ; come  elfi 
vanamente  penfano  ; fino  a mettere  in 
foggezione  il  facro  Difpenfatore  del- 
le cariche  ecclefialliche , non  è certa- 
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mente  I’  artifizio  più  maliziofb  , che 
pollà  da  lor . ritrovarli  : vi  è di  più 
ancora  qualche  cofa  di  peggio.  Quel- 
la , che  finora  noi  abbiamo  veduta  4 
è ambizione  più  toflo  Icoperta  , e 
materiale:  evvene  un’altra  fecreta,  e 
più  ancora  perverfa  , chiamata  dal 
Santo  Abate  di  Chiaravalle  veleno 
lottile;  wui  Juìnile-,  perchè  di  nafeo- J»  P/li/. 
Ilo  s’  iniinua  , c fpello  non  li  cono-  9v..Ser.c. 
fee  ; ma  per  altro  è un  veleno , che 
apporta  alla  Santa  Chiefa  un  danno 
eccellivo  . Prima  però  di  trattarne 
per  dar  compimento  alla  Predica  pren- 
diamo ripofoi 

1 

SECONDA  PARTE. 

19.  T^J  On  è da  tutti  , anzi  voglio 
credere  non  fiacche  da  po- 
chiflimi  , r ambire  le  più  fplendide 
dignità  della  Chiefa  con  tanta  anw 
molità  , che  poi  li  arrivi  a chieder- 
le fenia  rofl'ore  , ed  a mormorare 
quando  prello  non  le  ottengano  , a 
mormorare  della  tardanza  non  lenza 
Icandalo  . Ervi  un'  altra:  llrada  pii» 
ingegnofa  , e più  colpevole  ancora  f 
ed  è quella  di  chiamarli  per  ogni  inu 
contro  indegno  de’ primi  polli,  affei-J 
tando  turte  le  lènte  ripugnanze  della 
umiltà.  Io  lafciarmi;  dice  più  d’uno: 
io  lafciarmi  ornare  la  fronte  colle  gio-  ’’ 
je  della  mitra  , e poi  caricarmi  le  , 

fpalle  col  pefo  intollerabile  di  tanto 
anime  per  renderne  {Irettiflimo  con- 
to a Dio?  Io  Vefeovo  ? Io  Cardina- 
le con  tante  particolarilfime  obbliga-' 
zioniè  Non  fia  mai  vero,  che  io  vo- 
glia mettere  l'anima  mia  intanto  pe- 
ricolo. Troppo  mi  conofeo  immerite- 
vole di  ogni  grado  eccleliallico  ; nè 
farà  poco  in  vero,  lè  potrò  pur  riu- 
Icire  in  qualche  infimo  ufizio  , che 
difpenlàfi  a’  Prelati  di  poco  talento  . 

Per  quella  via  deh  quanti  mai  s’  in- 
troducono ; e fpellò  ancora  quanto 
mai  confeguifeono  J Con  quello  arti- 
fizioquanti,  allorché  comparifeono  più 
umili , fono  più  ambizioli , e col  mo- 
ntare di  non  volere,  finalmente  arri- 
vano a quello  , che  vogliono  ? yiri 
callidi,  tr  dolo fi  proprium  rjfit  foia  rum  f4d.Lilnq. 
fnatndta  hnmiliraiem  , cum  aliquid  ot- 
lim- 
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tinere  wìutrif,  lo  fcoprl  S.  Bernardo  . 
Quid  ptrocrjims  ì Dalla  fua  cella  indi 
altamente  ruggendo  , elclamò  : Sarà 
pur  vero  j che  tra  petfone  confacrate 
li  trovi  chi  fia  reo  di  un  anemaro 
cosi  perverfo,  ed  indegno,  che  poi  vo- 
glia prqlùmere  colla  oonfelTione  del 
propio  demeritol  di  promuovere  le 
pretcafiooi  della  propia  ambinione  ; c 
Voglia  obbligare  la  unùltà  di  prelta- 
re  le  Tue  prerogative  alla  lùperbia  , 
ìuCamic.  perchè  riefca  ne’  funi  idifegnh  ?■  Quid 
ptrwryiitr  , ^mhtc  .iitdipfiiu!  , ^uam  m 
bumiliigiis  (onfcjk)  fuptrbix  mi  limi  Ep- 
pure pur  troppo  aèoade  : e fpelTo  an- 
cora allorché  non  è più  tempo  di  ri- 
mediarvi, fe  ne  accorge  con  fuo  cftre- 
mo^dolorc  chi  lafciò  ingannarli  da’ 
lupi,  tiavellitì  in  figura  di  umili  pa- 
llori . Voi  coofeflaielo  , cosi  diceva 
piagnendo  lo  fielTo  Bernardo  al  lùo 
Sómmo  Pontefice  Eugenio;  Qumtos  , 
qms  lupplicu  admififii  , paftnudum  ftifli- 
mifii  infoinam , nnamaas , reie/lei  i' 
Z.OÌ!  Non  iifin  perii  folo  Eugenio  a 
doverlo  -coniciTare  ^ 'dopO'  amerla  in 
|idaticx.,i'perìfnentato.  San  Gregorio  , 
dbc'  pur  ine  fece  dolorofa  fperienza  , 
riee.  finiva  d’  intendere  , come  Gio- 
vanni Vdfeovo  di  Collant  inopoli  li 
iòlfe  mollrato  si  umile  prima  del  fuo 
innalzamento  a quel  trono  , fino  a 
fuggire  , ed  a nafconderfi  , in  guifa 
che  volclTe  deludere  i futt'ragj  degli 
Elettori  , che  lo  preconizzavano  a 
quella  fublime  carica  ; c che  poi  fe- 
dendo nella  fua  cattedra  , fofle  dive- 
nuto fuperbo  in  tal  modo,  che  ardif- 
fc  di  contraliarc  al  Succeflbre  di  S. 
Pietro  ii  primato  univcrlale  fopra  tut- 
ti i Pallori  di  Santa  Chiefa.  Perran-' 
to  cosi  gli  fcriveva:  Come  va,  Gio- 
jryj  ^ vanni , qui  iadignum  tc  cjfc  futeburis,  ut 
EprJl.ji,  Epifeopus  dici  dcbuijjis  , ad  boc  quando- 
que  perduftus  ex , ut  defpc^hs  jratribut  , 
Epilcopm  apperat  fo/us  •axariì  Che  umil- 
tà quella  è mai , che  Giovanni  abbia 
fatto  di:  tutto  per  non'clTerc  Vefeovo 
di  una  fola  Città  , e che  poi  di  una 
loia  Città  fatto  Vetovo  , pretenda 
ellére  Vefeovo  di  tutto  il  Mondo  è 
Ah  quello  , quello  è il  veleno  lotti- 
le, virus  fubtiie,  che  lavora  in  lègre- 
to,  finché  li  cammina,  finché  fi  è per 


viaggio  ; e folo  allora  fi  manifclla  , 
quando  fi  è giunto  nel  termine.  Se  a 
me  però  toccalTe  di  mettere  alla  pro- 
va qualcheduno  , che  appunto  fimu- 
lando  umiltà  con  chi  gli  dilcorre  di 
pallorale  , c di  porpora  , fubito  pro- 
tella  infulBcìenzc , e demeriti  , e che 
per  lui  troppo  é luminofo  ancora  ogni 
angolo  più  ofeuro  della  Corte  fanta  , 
e del  Tempio:  or  fu  , vorrei  dirgli 
fiate  allegramente  , perché  la  vofira 
virtù  ha  trovato  quello  , che  cerca-  ' 
va  . Prcfenremcntc  nella  Prelatura  é 
votò  uno  di  quei  polli  , che  fono  di 
poca  elevazione  , ma  di  grande  fati- 
ca , di  molto  fiudio  , c di  lucro  af- 
fai poco.  Vacante  è ancora  una  Chic- 
fa  lontana  con  poca  dote  , che  non 
trova  Spolo  : vi  fi  vive  , ma  vi  fi 
fienta  ; e quello  , che  molto  piace- 
ravvi  , r una  , e 1’  altra  carica  non 
fecero  mai  ponte  per  palfare  più  avan- 
ti ; perché  fono  di  quelle  cariche  , 
nelle  quali  i Prelati  li  dicono  melfi  a 
federe  1,  mentre  provveduti  che  Ro- 
ma abbiagli  una  volta  , fuole  dimen- 
ticarfene  . Con  uno  di  quelli  impie- 
ghi Voi  non  farete  afiàtto  inutile  al- 
la Chiefa  ; e la  vofira  umiltà  potrà 
poi  trovarvi  il  fuo-  contento  , rd  il 
fuo  ripofo.  Quelli  fono  gli  angoli  of- 
curi  della  Corte  fanta  , e del  Tem- 
pio , i quali  , al  vullro  detto  , fono 
anche  troppo  lumiaofi  per  Voi . Su  , 
lafciatevi  proporre , perché  V uno  , o 
l’altro  de’ polii,  eflendo  fenza  concor- 
renti, è veramente  per  Voi.  Che  di- 
te ì Ma  prima  di  udire  la  fua  rif[x>- 
fla , cfaminiamo  un  fatto  dell’  Evan- 
gelio. 

li.  Avendo  rifoluto  il  figliuol  pro- 
digo finalmente  di  ritornarfene  alla 
cafa  deU’abbandonaro  fuo  genitore  pri- 
ma di  morirli  di  fame  , immaginia- 
moci d’  incontrarlo  per  viaggio  , e 
domandiamogli,  che  mai  penlì  di  vo- 
ler dire  all’  offelò  un  tempo  fuo  pa- 
dre , a placarlo  , e per  difporlo  al 
perdono,  cd  a qualche  foccorlb  . Già 
panni,  che  egli  cosi  rifponda:  Che 
penfo  di  volergli  dire?  eccolo:  Patir,  , 

. . , * . ’ Imc.  !S. 

pcmtvt  III  cctium  , o-  coram  tt  : ;.iot  non  ij.cr  ,y. 

digmn  vxari  fiius  tuut  ; /«  me 
Jicut  unum  de  mercenariit  tuii.  Confef- 
ferò 
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lirò  fchiettamente  il  mio  peccato  : 
protellerò  d’  cirere  i indegno  della  lua 
lìgituolanaa  ; c chiederò  per  grazia 
un  luogo  tra  fuoi  faraiglj.  Colè  gran- 
di coDui  promette  veramente  in  lon- 
tananza , o Signori  : io  però  fio  af- 
pettando  di  vederlo  appiè  di  Tuo  pa- 
dre, perchè  temo  , che  non  lì  1 muti . 
Sebbene  a che  tanto  afpettare  è Già 
r umiliato,  il  penitente  giovane  lì  è 
portato  .avanti  il  fuo  genitore,  e pia- 
gnendo^ c folpirando  gli  dice:  Tarrr, 
prccjvi  in  calnm  , ir  ceram  te  : jim.nm 
fum  àigììus  vocari  fiitus  mus  . Ma  è il 
redo  ì e 1’  umile  erpreflione .,  /«  me 
fieut  tmmm  rie  mcrteneriis  luis  f In  lon- 
tananza quello  era  il  fuo  linguaggio: 
Mio  padre  mi  dia  Jupgo  tra  fuoi  lèr-. 
vidori  , e facciami  mmm  de  mcreent- 
riii,  poiclaè  fon  contento,  nè  voglio 
di  più  ; eflèndo  quello  ancor  troppo 
al  mio  demerito . Sul  fatto  poi  nulla 
dilìè  di  ciò.  egli  dilì's'  bensì  dii  ave- 
re peccato  : dillè  ellère  indegno  della 
lua  ligiiuolanza;  ma  tacque  la  fupfdi- 
ca  di  elTere  aggregato  al  numerò  de’ 
mercennarj:  Neti  eddà  ^md  dixeraf,  J' 
oflèrvazione  è di  S.  .AgoIlino:  Jee  me 
Jieut  unxTO  de  mtreettariis  txis.  Quando 
egli  vide  nel  padre  le  amorolè  difpo- 
lìzioni  di  riceverlo  per  figliuolo  , e 
che  avendolo  abbracciato,  aveagli da- 
to iniieme  il  bacio-  di  pace  : ah  qui; 
tra  sè  ftclfo  egli  diflè  : qui  non  ci 
vuole  tanta  umiltà.  Perchè  vaglio  mai 
domandargli  una  livrea  dafervidore, 
quando  pollo  fperare  la  Itola  di  figli- 
uolo ? Cum  enim  panem  ntn  baheret  , tuei 
Merccnarixs  ejji  eupiehat  , quod  pafi  ofcH^ 
ìum  patri t genero filjimi  jam  dedignaiur . 

zz.  Ora  diali  orecchio  alla  rìfpo- 
lla  di  chi  prefentandolì  aU’improvvi- 
Ib  dellinato  a qualche  faticoCo  , ina 
ballo  impiego  ; a qualche  dioceli  non 
ricca  , e di  gran  foggezione  ; la  di- 
feorre  cosi  : Quando  il  Santo  Padre 
abbia  veramente  in  penlìero  di  acco- 
modarmi , e di  premiare  i miei  llu- 
dj  , e le  mie  fatiche  , non  mancano 
cariche  migliori  , e mitre  più  luci- 
de. Io  non  dico  già,  che  mi  abbrac- 
ci come  figliuolo  , e che  mi  copra 
con  una  delle  prime  Itole  ; ma  nep- 
pure voglio,  che  mi  tratti  come  un 


mercennark)  '.  Dirò  fempre  tvAon  /hi» 
dfgnus  wcari  fiìiut  tuus  ; ma  non  dirò 
mai  ; fac  me  fiem  umon  de.  meremariit 
tuis  , Oh  Dio  ! lo  avete  pur  detto 
più  volte  per  ilo  palTato  3 Quella  era 
pure  ^ordinaria  efprcifione  della  vo- 
llra  umiltà  3 Vero  è , mi  fi  potrebbe 
rifpondere  ; ma  . . . Ho  intefo:  umil- 
tà di  parole  fu  fempre  la  vollra  , la 
quale -tanto  durò  ,1  quanto  Iblo  tardò 
quel  tempo,  in  cui  lì  difpenlavano  le 
Itole  . Ora  fi  manifella  da  sè  l'am- 
bizione, del  voltr»  fpirito:  ora  non  fi. 
dice  più  di  contentarli  di  poco  , di 


nulla  ; ma  brontolate  , mormorate  f 
perchè  trattali  di  darvi  una  mitra  di 
tela,  ed  un  paliorale  di  legno. 

zj.  Signori  miei , certi  umili , che 
a udù-li  lì  chiamano  indegni  di  ogni’ 
grado  nella  volita  gerarchla  , fi  pren- 
dano, in  fufpetto  : non  fi  promuova- 
no, fe  non  dopo  elferfene  fatta  mol»' 
ta  fpenenza,  per  veder  bene  fe  quel- 
lo che.rjfplende  Ila  oro  vero  , -oppur 
falfocjMollratotdiracccmlèmiré  al  baf- 
fo concetto,  che  elfi  diinoftrano  aver 
di  sè  fieffO;  icd  approvate,  ^he  neifaii 
Corte  fanta  i pallino  poco  più  avaiulL 
dall'  eflère  di  mercennarj credetetmi 
puro,  che  cosi  facendo,  nell'ària  rtoèr 
turale  della  lor  faccia  Voi  tolto  feo- 
prirete  allora  fmàfcherata  la  loro  am- 
bizione.: allora  incenderete  quanto  1’ 
altura  loro  ipocrisia  abbia  fmoderata- 
mcnte  ambite  le  prime  Itolec  in  fom- 
ma  vi  fi  renderà  palefe  quel  veleno 
fot  ti  le,  tiirm  JiiiiiA-,  tanto  di  Itici  le  da 
poterti  conolcere  , lè  -non  dopo  lun- 
gbillime  prove.-’  Ma  facciamo  conto, 
che  i deliderj  degli  ambiziofi  una  vol- 
ta li  adempiano  ; che  i loro  artifizi 
deludano  tutte  le  fpcrienze;  e che  ar- 
rivino finalmente  a confeguire  l’in-  . 
tento  bramato  : rimarrà  forfè  per  que- 
llo la  loro  lèlicità  del  tutto  compiu- 
ta? No  certamente,  perchè  lo  Spiri- 
to Santo  non  può  mentire  , il  quale 
alTcrifce,  che  Iddio  refi  Ite  a i fuper- 
bi:  e udite  per  ultimo. 

Z4.  Antioco  Re , caduto  nella  più 
tormentolà  profonda  malinconia  , jr- 
hitratus  efl  fe  mori  ; e fmaniando , tra 
sè  dicca;  Ecce  pereo  triftitia  magna',  io  i.  Mach. 
muoio  fono  il  più  duro  flagello,  che  9- 
mai 
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mai  fugli  empi  cadefle  dal  braccio  alle  menfé  meglio  provvedute  , alla 
polTente  del  gran  Dio  d'ilraello  , da  dote  della  ChieCi , ed  al  patrimonio 
me  cosi  vilipefo  . Egli  mi  tratta  in  di  Crilto  . Si  , guai  a quell'  Ecck- 
vero  da  quello  che  io  fono  ; e gid  liallico  , il  quale  volefle  entrare  in 
comincia  a vendicarli  delle  oHéfe,  da  tua  Jstperbù  : che  vo- 

me  fatte  alla  fua  divina  Maelià . Ma  Jelfe  atm  t'upcrbu  proccurare  le  prime 
leggiamo  in  poche  parole  il  procelTo  ledie  : che  ftendell'e  cum  fuperbit  le 
di  collui , come  Ila  regillrato  nel  pri-  mani  a’  pallorali  : che  ancora  in  tal 
bb-i-  aj.  Libro  de'  Maccabei  : Imravit  in  modo  s’ incoronane  colle  infule  , e li 
fanSìificntionem  (um  [xptrhit.  Entrò  fu-  coprifle  di  porpora  . Verrebbe  quel 
perbamente  Antioco  nel  Sindt  San-  tempo  , in  cui  vorrebbe  Iddio  galli- 
iìorum  ; si  , vi  entrò  cum  fuperbìa  . garlo;  ed  il  più  tardo  farebbe  il  tem- 
Quella  in  vero  è una  gran  colpa  di  po  della  morte  : ed  allora  che  mai 
Principe  laico  , entrare  nel  Taberna-  gioverebbegli  di  efclamare  ; Ecce  pt- 
colo,  coll’empio  fine  di  depredarvi  i reo  tri/ìiiia  magnai  Da  una  parte  egli 
iàcri  vali  a Dio  conlàcrati  : ma  coi-  vedrebbe  il  fuo  peccato  , dall'  altra 
pa  è fenza  paragone  peggiore  , che  l’Inferno:  l’ambizione  iàrebbe  il  fuo 
un  Prelato  ancor  v’entri  rum /ì^r^ù , peccato,  l’Inferno  farebbe.il  Ho  ga- 
quando  mai  però  vi  entralTe , per  da-  ìligo  . Penfateci  , o Signori  ; ed  ho 
re  il  facco  alle  più  ricche  prebende,  finito. 


P R E- 


Digitized  by  Google 


44^ 


PREDICA  CXXIIL 

NEL  venerdì 

DOPO 

PRIMA  DOMENICA 
D I 

QUARESIMA. 

Bum  vento  en'm  ego  , alius  ante  me  defcendie. 

Joan.  5.  7. 

UE  miracoli,  fe  cuno  di  Voi,  miei  Signori , non  per- 
mal  non  mi  ap-  deflTe  di  viltà  ii  languido  fofièrence 
pongo , s’ incon-  per  imparare  da  lui , quando  pure  oc- 
crano  in  quello  corra,  la  maniera  di  fare  un  miraco- 
giornofulla  fpon-  Io  limile  al  lùo  ; ed  il  miracolo  fa- 
rla si  celebre  del-  rebbe  di  non  lalciare  i portici  della 
la  pifeina Proba-  pifeina  ; o per  dir  meglio  , di  non 
tica , defcrittaci  abbandonare  la  vocaiione  ; di  non  mai 
dall' EvangeliAa  fpogiiarli  delle  divife  della  Prelatura; 
Giovanni . II  miracolo  primo  di  Cri-  di  non  voltare  le  fpalle  alla  Corte 
Ilo  è quello  , che  non  elTendo  ricer-  fama  ; di  non  perdere  in  fomma  la 
cato  da  veruna  fupplica,  nè  molTo  da  pazienza  , fe  nel  movimento  dell’ac- 
raccomandazioni  , e nemmeno  dalle  qua,  che  di  tempo  in  tempo  fuole  in 
amicizie  allettato,  pur  nondimeno  E-  Ifoma  vederli,  paOino  i venti,  i tren- 
gli  offerifee  da  se  medefirao  la  falu-  ta  , ed  i trentotto  anni  fenza  ritro- 
te al  languido  ; e colla  fola  onnipo-  vare  il  primo  , che  voglia  buttarlo 
tente  fua  voce  in  un  momento  a ca-  con  un  urto  pietofo  nel  falubre  lava- 
r*  rimandalo  guarito,  e robullo:  7b/-  ero  . E'  pur  dunque  la  mala  cofa  1’ 
le  gmbawrn  luuta,  ó'  ambula.  11  lécon-  udirli  alcuni  talvolta  , che  in  limil 
do  miracolo  è del  languido  medeli-  guifa  lamentanli:  Chi  mai  può  durar- 
mo  , il  quale  andando  ogni  ani;o  a la  cosi  è Noi  liamo  lémpre  full’  orlo 
quelle  acque,  e fempre  vedendoli  pof-  della  Probatica  , fempre  liamo  vicini 
pollo  ora  ad  uno  , ed  ora  ad  un  al-  alle  più  alte  dignità  della  Chiefa  , 
tro  languente  , abbia  contuttociò  vo-  eppure  nel  punto  , in  cui  ci  pare  di 
luto  con  una  collanza  veramente  am-  avere  in  capo  la  mitra,  e la  porpora 
mirabile  portarvi  per  trentaotto  anni  indolTo  , un  altro  , che  forfè  per  la 
altrettante  volte  il  fuo  malore  : Tri-  prima  volta  li  farà  veduto  lotto  i por- 
tb.  V,  J.  ^ima  ò ofìo  anmt  babens  in  inUrmiiaie  tici  della  pifeina , in  un  falto  ci  pre- 
/««.  Qui  però  tra  quanti  volentieri  li  cede  avanti,  ci  toglie  tutto,  e ci  ob- 
ferraerebbero  appiè  del  divino  Signo-  bliga  d’  inchinarlo  coronato  d’  infule 
re  per  applaudere  , ed  ammirare  in  venerabili,  e coperto  di  maelloli  Icar- 
Lui  quello  prodigio  d'  amore  fponta-  latti  ; .yfìiiis  ante  mi  dcfceidit  . SI  , 1’ 
neamente  beuelìco , io  vorrei , che  al-  occhio  ai  languido  . Me  come  fareb- 
be 
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be  a dire  ì alcuno  può  rifpondermi  . 
Egli  era  due  volte  infelice  : per  la 
prima  , era  ftorpio  , ni  da  sè  flelTo 
poteva  già  muoverfi  : per  la  feconda , 
non  aveva  un  uomo  foto  per  fuo  pron- 
to fòccorlb  ; onde  non  è maraviglia , 
fe  nel  fuo  mifero  flato,  in  cui  fi  tro- 
vava , fenza  moto  , e fenza  veruno 
ajuto , ogni  altro  meno  fventurato  an- 
davagli  avanci  . Chi  non  fi  muove 
da  si  medefimo  , e chi  non  ha  fati- 
che meritorie,  che  fieno  fue,  ordina- 
riamente non  avrà  neppure  uomini 
protettori  , che  cerchino  di  avanzar- 
lo . Sono  (|uefte  due  difgrazie  , del- 
le quali  una  dall'altra  procede:  e per 
lo  pili  non  è fenza  protezione  , fe 
ix>n  chi  i lènza  merito.  Tutto  i ve- 
ro : ornatevi  dunque  di  fante  virtù , 
ed  affaticatevi  per  ben  lèrvire  la  Chie- 
fa;  direi  pertanto  a chi  fi  lamentade 
coll’  inférmo  della  Probacica  di  Ce- 
rofolima,  e dicefiè  : <Ai«  unte  me  de- 
feendit . Vedrete  allora , che  non  man- 
cheranno uomini  , non  mancheranno 
ajuti  per  avanzarvi  : e fe  quelli  an- 
cora mancaffèro  , vi  farà  fempre  Id- 
dio , che  dopo  i miracoli  della  vo- 
flra  fòffèrenza  , per  Voi  farà  quello 
della  fila  Provvidenza;  ed  eccoci  alla 
divifione  dell’argomento  . Chi  nella 
Probatica  di  Roma  non  ha  meriti  , 
o ne  ha  pochi , neppure  debbe  afpet- 
tarlì  i più  grandi  ajuti  , che  lo  por- 
tino alle  dignità  più  ancora  eminen- 
ti ; e quello  farà  il  primo  punto  : 
quando  poi  non  mancallèro  i meriti , 
e per  una  ingiufla  fatalità  non  ci  fof- 
fero  uomini  protettori  , vi  farà  fem- 
pre Dio  , che  al  fuo  tempo  con  due 
parole  farà  tutto  ; e farà  il  fecondo 
punto . Vcggiamoli  alle  prove , e co- 
minciamo. 

I.  Quella  divina  Provvidenza  , la 
quale  è la  fola  difpenfatrice  delle  ter- 
rene fortune  , e delle  dignità  , che 
nella  Chiefa  di  CrHlo  ritrovanli,  fpef- 
fè  volte  non  tollera,  che  neppure  alle 
ragioni  del  fangue  li  rilafcino  le  pri- 
mogeniture delle  famiglie,  e le  reg- 
genze de  Principati  . Ella  per  lo  più 
fifa  l’occhio  nel  merito  de’  Candida- 
ti ; e dove  tra  quelli  la  preminenza 
delle  virtù  non  li  accordò  culla  pre- 


lazione de’  natali  , rovefeiò  l’ordine 
flelTo  della  natura  ; ed  a fublimare  i 
meritevoli,  benché  di  nafeimento  più 
tardo  , fpellb  ancora  lor  fottomife  i 
primogeniti  più  illuflri  . Cosi  pure 
Ella  preferì  nel  merito  Ifacco  ad  If- 
tnaele  ( Giacobbe  ad  Efaù  ; Efralnao 
a ManalTe;  Mosè  ad  Aronne;  e Da- 
vidde  a quanti  egli  avea  fratelli,  tut- 
ti maggiori  di  lui  . Oh  quanti  mai 
della  confacrata  Tribù  , che  contano 
tutti  non  pochi  anni  di  Prelatura,  e 
che  non  intendono  quell’  ordine  divi- 
no , in  limile  incontro  potranno  for- 
fè inquietarli  , e querelarli  della  me- 
de lima  Provvidenza  ; dandole  ancor 
forfè  il  nome  di  cieca  , d’  ingiufla 
fortuna  1 Dal  vedere  poi  non  pochi 
Perfonaggi  promolfi  a’ governi  più  fi- 
gnorlli  , alle  Legazioni  più  lumino- 
fe,  alle  mitre  più  ragguardevoli,  ed 
alle  porpone  confacrate  , potranno  le- 
gnarne uno  diftintameme , addolorati 
cfclamafldo:  Ecco  la  che  mai  vedelil 
Un  giovane  fi  vede  con  maraviglia 
di  poca  età , di  primo  pelo  , or  tol- 
to di  fotto  la  sferza  del  fuo  Precet- 
tore , che  benché  abbia  appena  co- 
minciato a 'farli  vedere  fotto  i por- 
tici della  Probatica , vien  portato  non- 
dimeno di  pelò  alle  prime  reggenze 
del  Santuario,  ed  a comandare  al  ri- 
manente del  Clero:  De  fui  feruld;  co- 
si potranno  difeorrere  con  S.  Bernar-  ■f-  Drm. 
do:  de  fub  feruU  tttntferumiir  tUfrin- 
cipMdum  Tmbytens  . Noi  già  porta- 
vamo cberica , e maatelletta , quando 
egli  era  ancor  nelle  fkfce  . Noi  era- 
vamo aferiui  già  nelle  Congregazio- 
ni , e nelle  Segnature  , e nelle  Con- 
fulte,  e ne’ Governi,  quando  egli  non 
aveva  imparato  anche  a parlare  , ed 
a fare  un  fol  paffo  : inumo  , benché 
fia  augelletto  di  nido , or  vela  fpi- 
ritofo  verlo  le  cime  de’ monti  ; né  fi 
fermerà  , che  fopra  i più  alti  cedri 
del  Libano  : e noi  come  tanti  inva- 
lidi , e ftorpj  , fempre  a piano  terre- 
no miferamente  llaremo,  lènza  un  fo- 
lo  frà  unti  parenti,  frà  tanti  amici, 
che  voglia  darci  un  urto,  almeno  per 
difpctto,  per  lofpignerci  avanti:  vdliut 
mite  nos  delieiitìt . 

j.  Io  non  voglio  qui  fermarmi,  o 

Si- 
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Signori  , ()er  dare  una  rifpoda  ade- 
guata, col  diltendere  tutta  l’àpologìà 
di  que' Prelati  , che  frefcbi  di  età, 
fpeflo  precorrono  a’  più  attempati  ; e 
lono  come  Giovanni,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Pietro  arrivò  più  predo  al 
Jean.  jo.  termine  della  fua  carriera  : Cucwrii 
S.  Brm.  t"'*'  Teiro  . Badi  per  ora  la  confef- 
Efi/I.  ■>  none  del  Santo  Abate  di  Chiaraval- 
le  : Muìiot  vitkmus  juniorum  luptr  fems 
intelligcre  , moritui  tntiqum  Jics  , pTt- 
•otnin  timpara  mariiii . Più  di  una  vol- 
ta qualche  giovane  Prelato,  per  dot- 
trina, per  codume,  e per  merito  ugua- 
gliò per  alcun  tempo  i Seniori  di 
Roma  : e benché  dopo  tutti  gli  altri 
egli  giugncITe  alla  vigna,  in  un'ora 
fola  di  lavoro  tanto  alla  Chiefa  gua- 
dagnò , quanto  fanno  coloro,  che  li 
vantano  di  avere  portato  dall’alba  li- 
no alla  lèra  il  pefo  della  giornata  , 
e del  caldo  ■ Per  tal  cagione  San  Car- 
lo Borromeo  , chiariffimo  lume  del 
vodro  facro  Collegio  , elTendo  dato 
promolTo  alla  porpora  in  età  di  ven- 
titré anni  , fi  propofe  , per  fuo  per- 
fettidìmo  originale  , di  ricopiare  in 
sé  dedo  in  uno  dato  cosi  eminente 
Je  fante  virtù  di  Roberto  de’  Nobi- 
li; il  quale,  elfendo  dato  fatto  Car- 
dinale da  Giulio  Terzo  di  tredici  an- 
ni , e di  anni  dicifette  edendo  vo- 
lato ai  Cielo,  a noi  lafciò  quell'odo- 
re di  ùntità  , che  ancora  perlide  . 
Laonde  di  un  tal  Santo  con  molti 
altri  può  dird  , che  egli /l/per  /cn«  in- 
teìkxi$  , morihui  araiqudvit  tUei , Ò pru- 
ìxmt  tempora  merini. 

4.  Ma  tutto  quedo  padi  pure  per 
non  detto  , e da  più  che  vero  come 
tanti , i quali  arrivano , e predo  giun- 
gono alle  prime  cattedre  , ed  a’  più 
alti  troni  del  Tempio  , lìeno  debito- 
ri di  tali  efaltazioni,  a' loro  dudj  non 
già , né  alle  loro  fatiche , né  alle  lo- 
ro virtù  ; ma  folamente  a’  premurod 
udzj  , ed  alle  gagliarde  raccomanda- 
zioni di  que’ grandi  Signori  , che  in 
Roma  fono  di  autorità  , e podono 
molto.  Intanto  io  direi  pur  volentie- 
ri ad  alcuni , che  d dolgono  per  que- 
llo capo , e dirci  cosi  . Io  fo  pure , 
che  Voi  ancora  vi  detc  acquidato  col- 
le vodre  indudrie  un  Protettore  di 


vaglia  : fo  pure , che  vi  é riufcito  di 
coprire  I’  amo  con  qualche  fotta  di 
efca  , la  quale  può  cdcrgli  di  piaci- 
mento; e lo,  che  molti  de’ più  poten- 
ti avete  pred  nella  vodra  didefa  rete. 
I parenti  fono  molti  , gli  amici  ab- 
bondano; e con  tanti  uomini  di  mol- 
ta dima  a Voi  obbligati  per  fan- 
gue;  e con  tanti  Perfonaggi  di  eccel- 
lo carattere  inclinati  a portare  la  vo- 
dra caulk  , direte  ancora  : Hominem 
non  babemus?  Ma  foric  non  avrete  ra- 
gione di  poterlo  dire , elfendo  già  no- 
to , che  da  Voi  d é fatto  quanto  po- 
teva mai  fard  : é palefc , che  gl’  impe- 
gni fono  giunti  dno  al  fegno  più  al- 
to ; e che  intanto  non  dete  arrivati 
ancora  a’  vodri  difegni  , perchè  nel 
tempo,  in  cui  le  fortune  vodre  fem- 
bravano  più  vicine  , e che  gli  An- 
gioli della  Romana  Probatica  modra- 
vano  di  non  voler  muovere  le  acque, 
fuorché  folamente  per  Voi,  aìius  ante 
vos  defcemiit  . In  un  punto  , con  una 
mutazione  improvvifa  , e non  intefa 
d’amici,  e congiunti,  de’ quali  in  vece 
di  premere  alcuni  d ritirarono , altri 
orarono  freddamente , e tutti  nel  me- 
glio in  dne  mancarono,  elfi  cosi  ven- 
nero a minare  la  vodra  fortuna , quan- 
do era  fui  fard  il  compimento  de' 
vodri  dedderj  . Ma  fe  noi  cerchia- 
mo la  vera  didinta  cagione  di  tanta 
vodra  difgrazia,  a chi  vogliamo  dar- 
ne la  colpa  di  un  variamento  sì  dra- 
no?  A chi  vogliamo  attribuire  un  tal 
vodro  danno , che  in  un  momento  ha 
inaridite  le  vodre  fperanze  , che  già 
dovevano  dorire,  e render  gran  frut- 
to ? A chi  ? Per  me  lo  dica  pure 
per  vodro  avvertimento  il  facrolfan- 
to  Evangelio. 

j.  Delle  dieci  Vergini  , che  s’in- 
camminarono di  notte  per  incontra- 
re lo  Spofo  , elfendo  cinque  redate 
fenza  olio  nelle  loro  lampade,  quelle 
dovettero  dividerd  dalle  altre  per  gir- 
fene  a comperarlo.  Ma  ( difgrazia  non 
preveduta  ! ) nel  tempo  , in  cui  le 
mefehine  troppo  lontane  attendono  a 
riempiere  le  lampade  medelime,  vie- 
ne lo  Spofo  , che  accompagnato  dal- 
le altre  cinque  Vergini  pmdenti , en- 
tra a celebrare  con  loro  le  mideriofe 
ri- 
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rinomate  lue  nozze  : & clmfé  ^ ja~ 
ttaiili.  , Giungono  intanto  le  Vergini 
èr  II.  ftolte,  battono  alla  porta  , e ribatto- 
no : Domim  , Damine  , tferi  nobii  ; ma 
lènza  alcun  frutto  , perchè  già  difpc- 
rato  è r ingrelTo  : Nefiio  wi  ; ae/cia 
■00!  . E'  podìbile  , io  dico  , c podibi- 
1« , che  le  Vergini  introdotte , amiche 
di  quelle  , che  già  erano  efclufe,  ed 
anzi  forelle  , perchè  figliuole  di  una 
fteda  madre,  come  tutti  i fedeli,  che 
elle  rapprefentano , fono  figliuoli  del- 
la Chiefaj  è podibile,  torno  a dire, 
che  non  11  movedèro  a pietà , che  non 
pregadèro  lo  Spofo , acciocché  in  un 
tempo  di  allegria,  di  favori  , di  gra- 
zie , voledè  compatire  la  non  troppo 
colpevole  tardanza  delle  incaute  com- 
pagne; le  quali  confufe  , e addolora- 
te, più  co’fingulti,  e colle  lagrime, 
die  colle  preghiere , domandavano  di 
entrarfenc  a quelle  nozze  bramate  è 
Ah  penfatel  Da  queda  parabola  evan- 
gelica non  abbiamo,  che  neppure  un 
tal  fatto  cadedè  loro  in  menre  per 
ombra:  e S-  Giovanni  Crifodomo  ci 
adicura,  che  la  famigliarità , l'amici- 
zia, la  parentela  fvanirono  ad  un  irat- 
U Pfal.  to:  Nata  trans  Viniaes  Virginibut  , fesl 
4^  aibil  eas  juvit  iìla  tamiìiarisas  ; e ne  ad- 
duce la  vera  cagione  in  tal  modo  : 
Virgines  fruiiensea  /ìnìsit  efem  ferri  non 
fasuerssm . Non  raccomandarono , e non 
oraro.no  per  le  Vergini  negligenti  , 
non  che  non  voledèro , ma  perché  non 
poterono:  Non  potuerutu . Legò  loro  la 
lingua,  loro  interdilfe  le  fupplichc  la 
ben  conulciuta  incorrotta  invariabile 
giudizia  dello  Spofo  amato . Elle  £t- 
pevano,  che  Egli  non  attende  racco- 
mandazioni , che  non  afculta  preghie- 
re ; ma  che  unicanKiue  dalle,  azioni 
de' pretendenti  fi  regola,  e prende  oc- 
calione  o d'introdurli , o di  efcluder- 
li  : onde  conchiude  il  Santo  Dottore  : 
Lk,  eh.  Vìufiuifìue  ex  fabìis  ir  punir ur  ^ ir  eo- 
ronaeur  . Quindi  le  Vergini  introdot- 
te , per  quello  che  erano  prudenti , 
non  aprirono  bocca  , nè  fecero  una 
fola  parola  a prò  delle  forelle  imme- 
ritevoli. 

6.  Queda  è la  cagione  ancora , per 
cui  fpedè  volte  non  trovali  nè  ami- 
co , nè  congiunto  , che  fi  avanzi  a 
Tomo  HI. 


proporre  , ed  a pregare  per  l' innal- 
zamento di  un  Prelato  , a cui  man- 
chi r olio  nella  fua  lampade  ; cioè , 
che  fia  privo  di  meriti  ; che  non  fia 
di  quelli,  i quali,  fecondo  il  cornane 
damento  di  Gesù  Grido  , cammina- 
no colle  lucerne  piene  , ed  accelè  : 

Lucerna  ardemes  in  maaibut.  Impercioc-  '*• 
chè  non  mai  farallo  chiunque  brami 
di  regolarli  colle  raadime  della  pru- 
denza ; e qualunque  feguiti  i dettami 
della  cofeienza  non  potrà  farlo  ; fin- 
golarmente  allorché  fi  fappia , che  lo 
Spofo  della  Chielà  , che  il  Sommo 
Sacerdote  co' giudi  pefi  del  Santuario 
bilancia  le  promozioni , e che  non  co- 
nofee  tra  Candidati  chi  fia  più  de- 
gno , fe  non  quello  , che  più  ha  di 
merito  . No,  non  farallo  : e più  al- 
lora che  fappiad  , come  dalla  giudi- 
zia  non  fi  accorda,  che  rinterelTe, 
r affetto , il  fàngue  debbano  Iconvol- 
gere  il  bell'  ordine  della  gerarchla  j 
c che  i più  virtuofi , i più  dotti  , i 
più  affaticati  abbiano  a giacere  per 
terra  , acciocché  altri  fenza  virtù  , 
lènza  fatica  veruna  calchi  le  loro  tc- 
fle  per  fàlire  alle  cariche  non  me- 
ritate : Qui  procurane  bemficia , vel  7ra-  S,  Jata- 
Jaturas  ecciefitfticas  feienter  indigni t,  vel 
ob  munera  , vel  ob  preces  , vii  ob  affé- 
Llianet  carnaiet  , peccant  : Teologia  di 
Sant'Antonino  Arcivefeovo  di  Firen- 
ze , la  quale  finilce  di  provare,  che 
non  fi  può  : Virgiaec  prudenses  flultis  optm 
ferri  nem  potuerunt , non  potuerurH . 

7.  Se  dunque  è cosi  , dite  , miei 
Signori  , dite  a que'  languidi  della 
Frobatica  Romana  , che  qui  non  mi 
afcoltano:  Difingannatevi , o infelici; 
difingannatevi  . Sapete  per  qual  mo- 
tivo imn  ritrovafie  finora  chi  voglia 
portarvi  fulle  fpalle  , e dopo  tanti 
anni  di  Prelatura  liete  ancora  lènza 
un  uomo,  che  vi  fpinga,  e che  cer- 
chi avanzarvi?  Perchè  Iddio  noi  vol- 
le , nè  lo  vorrà  . Nemmeno  un  uo- 
mo , che  fia  veramente  uomo  , non 
vorrà  mai  correre  il  pericolo  o di 
compatire  imprudente , fe  vi  avrà  pro- 
podi fenza  i requilìti  del  merito  ; o 
di  edere  feoperto  bugiardo  , fè  avrà 
finte  in  voi  quelle  fudìcienze  , che 
non  avete  ; o di  tradire  sè  defib , la 
P p Chie- 


Digitized  by  Google 


446  >/.;-Pre^ìcà  CXXIII.  ' ' 

Chiefi)  e Crifto,  fe  Coiiofcendovi  in^  h di  Anna:  efTendofì  nondimeno  in 
degni  di  (tare  nell'  atrio  , forte  per  lui  riaccelb  il  deflderio  di  vedere  pur 
fua  cagione  introdotti  nel  Tempio  . I'  efito  di  quella  (ìrepitoii  cattura  , 

No  , non  occorre  fperarlo  , perchè  trovò  maniera  di  far  fapere  a Gio- 
lUuI'a  ff!  jjimi.  vanni,  entrato  già  nel  facerdota'e  pa- 

8.  Intanto  potrebbero  alcuni  lulin-  lagio  , come  egli  era  alla  porta,  af- 
garfi,  che  non  tutti  i Promotori  dei-  penando  l’ordine  di  eifere  dentro  io- 
le Corti  , e delle  confacrate  ancora,  trodoto  . Giovanni  parlò  con  quella 
fono  poi  tanto  circofpetti , /.danti , e fmiefca  , che  ne  avca  le  chiavi  j e 
delicati  di  fpirito  , cosi  che  non  ve  Pietro  venne  finalmente  ammcflb  in 
ne  fieno  ancora  di  quelli,  che  potl’o-  cafa  dell’iniquo  Pontefice:  DIxii 
no  affai  , e che  fenza  penfare  troppo  rU,  & imnjtixit  Tctrum.  Ma  fin  do- 
nila qualità  del  clientolo  racconian-  ve  egli  mai  penetrò  è fin  dovei  Lo 
dato  pretendono,  che  non  (la  per  lui  diranno  d’accordo  tre  Santi  Evange- 
poco  merito,  che  efli  lo  accompagni-  lidi:  Vfjue  in  atrium  Tontijìcis  . Non 
no  colle  loro  premure  . Di  più  ami  s'innoltrò  più  in  là  del  cortile;  non 
ancora  , come  fe  del  merito  faceffero  fall  per  le  fcale  ; non  pafsò  la  fala , 
traffico  , fi  danno  ad  intendere  , che  e le  anticamere;  nè  alla  camera  giiin- 
la  fteffa  lor  calda  raccomandazione  (ia  fe , ove  Anna  teneva  innalzata  in  lac- 
una vera  prertanza  de’  loro  meriti  a eia  di  Crirto  la  fua  cattedra  , inco- 
chi  non  ne  aveffe  de’propj  : tantoché  zonato  da' Dottori  , e dagli  Satrapi 
balli  per  domandare  quello,  che  fi  della  legge:  Vf^ne  in  atrium.  Ecco  fin  U. v, ij. 
brama  , fenza  alcuna  riferva,  fenza  dove  arrivano  gli  sforzi  delle  racco- 
fcrupolo  veruno.  Ma  fìa  come  fi  vo-  mandazioni  , e delle  protezioni  . A 
glia,  io  noli  farò  mai  quello  gran  qualcheduno,  a cui,  come  a Pietro, 
torto  alla  divina  alfillenza  dello  Spi-  non  farebbe  mai  bene  che  li  de^e  1’ 
rito  Santo,  che  fèmpre  vegghia  fui  ingreffo,  perchè  poi  entrato  corre  pe- 
govcrno  della  Chiefa  di  Criflo  , e ricolo  di  negar  Gesù  Grillo;,  fpefib 
fulla  giuda  condotta  del  fuo  Vicario;  non  manca  chi  apra  la  porta  , e che  . 
ficchè  debba  credere,  che  nella  Cor-  taccialo  entrare  ; ma  fin  dove  ? In 
te  di  Roma  ci  fieno  Perfonaggi  di  tirinm.  Se  gli  dà  qualche  luogo  nell’ 
alto  adàre  , che  per  ogni  impegno  ordine  più  ballo  della  Prelatura  : fi 
promuovano  languidi  fenza  alcun  fia-  metti  alle  prime  prove  ; e quando 
to  per  reggerli  in  piedi  , preferendo-  non  fia  ben  conofeiutO  come  Giovan- 
li  a quelli  , che  Ibno  robuflì  in  fa-  ni;  il  quale  trai  njiui  Tonii/iti : quan- 
iute,  e provati  più  di  una  volta  fot-  do  ndn  lìa  ben  conofeiutO  dal  Soni- 
to il  pelo  dell’Arca.  Ma  quando  pu-  mo  Sacerdote',  non  mai  farà  pafi'o  ve- 
re ci  fodero  , e loro  pur  anche  Hu-  rune,  e non  nlal  dalirà  .-S»  egli  in 
feiflè  co’ più  fortunati  raggiri  di  por-  fomma  non  avià  talento  , virtù  per 
tare  avanti  qualche  immeritevole,  fin  fiirfi  cOnofeere  meritevoli  dal  giudo 
dove  mai  penfèranno  di  fpignerlo  ? DirpenlàtOre  de’  benefizi delle  pre- 
Permetterà  forfè  Iddio,  che  arrivino  bende,  e delle' qeclefiafilche  dignità, 
a collocarlo  fulle  nicchie  più  alte  del  non  ci  è fperanza  per  lui  tli  afeende- 
Tempio,  e fopra  i troni  più  fàbitmi  re  alle  “cariche  della  Chiel’a-  nè  mai 
de’ funi  Santuari?  lo  non  lo  credo.'  pafferà  più  oltre  dell’atrio  : ufqm  ad 
g.  Pietro  l'.AppodoIo,  dopo  le  bra-  atrium,  e niente  di  più . Se  poi  mal- 
vure  dell’Orto  eltèndo  forprefo  da  contento  dell’atrio,  egli  domandadé, 
quello  fpavertto  , che  d’  improvvifo  preghalTe  , ed  anche  efclamaffe  , che 
l’agghiacciò,  benché  leguiffe  la  fcel-  dovrà  confeguire?  Altra  mai  rìfpoda 
lerata  coorte  , che  drafeinava  il  Re-  ordinariamente  non  avrà,  che  quella 
dentore  agli  empi  tribunali  della  Si-  dal  Redentore  data  a’ figliuoli  di  Ze- 
nagoga,  lo  fegui  però  cosi  di  lenta-  bedeo,  che  pure  erano  due  Appodo- 
no  , che  non  potè  giugnere  a tempo  li:  Aita  tji  mrum  éare  voiis  . ^lia  re- 
di  entrare  col  tradito  Maedro  in  ca-  ttmraTath  accifietuii  meritum  tonj'eqminr , 
r non 
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nan  fohm  facuhtsem  JontnJi  ; cemento 
di  Bafilio  di  Scleucia  ; che  poi  è lo 
ftelfo  che  replicare  la  dottrina  del  San- 
to Arcivefeovo  di  Firenie  Antonino; 
Ql»  protur ant  , e molto  più  ijtii  eonj'c- 
runt  d^nitatcì  mkjìtiflicas  inAgnis , pte- 
cani . 

IO.  Ah  che  troppo  coda  J’avania- 
ihento  di  chi  non  merita  , allorché 
debba  collare  la  deprelilone  de'  più 
degni,  il  pregiudizio  delle  Chiefe,  e 
la  perdita  delle  anime  ; e però  pic- 
ca/» , peccar»  . Ma  fé  peccano  quelli, 
che  promuovono  , e conferifeono  , di 
qual  colpa  non  farà  mai  reo  nel  di- 
vin  tribunale  chi  fapendo  elTere  , fe 
non  affatto  voto  di  fatiche , e di  me- 
riti , di  non  averne  però  tanto  quan- 
to alcun  altro  , che  ne  va  pieno  , e 
ne  abbonda  , e nondimeno  ambifee  , 
c pretende,  e cerca  ogni  via,  e muo- 
ve ogni  pietra  per  entrare  prima  di 
lui , le  non  per  la  porta , almeno  per 
le  fineftre  del  Tempio  ? Eppure  non 
modo  dallo  Ipirito  della  umiltà , ma 
dal  rimorfo  della  propia  lìnderelì  , 
più  d’  uno  dovrebbe  opporfi  a’  fuoi 
fautori  medclimi  , e dovrebbe  tratte- 
nerli , allora  che  per  genio,  per  pa- 
rentela , per  impegno  volelfero  per  fua 
cagione  impedire  , e ributtare  indie- 
tro chi  di  ragione  è più  vicino  a’pi- 
nacoli.  Per  colcienia  lor  dovrebbe  rif 
pondere,  come  Decio  ffgliuolo  rilpo- 
fc  parimente  a Decio  Imperadore  Ino 
Padre  , quando  rinunziar  gli  voleva 
r Imperio:  Vertor,  nr  fi  Jìam  Impcrator , 
écAfeam  tjfo  filius  ; pricedam  qui  prace- 
dtix  Abcm  ; tuac  invitò  aftendam  . Pa- 
dre , a voi  tocca  di  regnare  Hnchè 
potrete  : fe  ora  io  dovefli  elfer  Prin- 
cipe , forfe  mi  dimenticherei  di  ellèr-i 
vi  ligliuuio;  e lafciando  cosi  di  trat- 
tarvi da  Padre,  correreffe  il  pericolo 
di  efl'cre  maltrattato  da  fuddito.  Do- 
po la  voffra  morte  io  farò  bensì  vo- 
llro  SuccelTorc  allora  nel  folio  impe- 
riale : e fe  male  darò  nel  trono,  voi 
non  avrete  il  difpiacere  almeno  di  ve- 
dermi cosi  mal  collocato  in  quel  po- 
llo . Ma  quefti  fono  fcrupoli  , Voi 
mi  direte,  di  fpirito  troppo  dilicato, 
che  non  fono  in  ufo  : potrefte  forfe 
tnoftrarinii alcuni  de’  meglio  provve- 
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duti , e più  fortunati  che  meritevoli  ; 
e potreffe  poi  dirmi , che  la  cofeien- 
za  di  molti  per  loro  non  lafeiò  di  ac- 
comodarli ; che  fi  quietò  finalmente 
la  findereli  de’  Promotori  , e furono 
provveduti . Furono  provveduti , è ve- 
ro, io  rifponderei  ; ma  forfè  non  fa- 
prete  il  perchè  : ma  udite . 

1 1 . Rebecca  , la  quale  più  amava 
di  Efaù  Giacobbe  fuo  figliuolo,  tra- 
vellillo  colle  lèmbianze  del  pelofo  fra- 
tello ; e cosi  felicemente  le  riufd  1’ 
artifizio  , che  Ifacco,  a cui  per  lun- 
ga età  mancava  il  vedere , iftitul  Gia- 
cobbe fuo  primogenito  fenza  conofeer- 
lo:  Iftac  JUium  nefdc , quan  bmtAxit  ; 
cosi  appunto  S.  Gregorio  notò  quello 
errore  d’  Ifacco.  Ecco  la  vera  cagio- 
ne, per  cui  qualche  volta  fi  veggono 
fopra  i pinacoli  del  Tempio  , come 
fcoprl  fulle  torri  della  Città  di  Tiro 
il  Profeta  Ezechiello  , non  già  for- 
midabili giganti , ma  bensì  debili  pig- 
mei : non  già  Perfonaggi  robuffi , ma 
languidi:  non  Prelati  di  gran  cuore, 
ma  troppo  arrendevoli,  e fiacchi;  in 
poche  parole , Prelati  lenza  alcun  me- 
rito. Due  difgrazie  farannolì  unite  a 
folicvarlo  tant’  alto  ; la  prima  è que- 
lla , perchè  efli  potranno  elferfi  tra- 
velliti  come  Giacobbe  , e farà  loro 
molto  ben  riufeito  di  comparire  quel- 
li , che  non  erano;  la  feconda  , per- 
chè il  Difpenfatore  delle  primogeni- 
ture ecclefiaffiche  per  non  conofcerli , 
niente  attendendo  alla  voce,  che  dif 
copriva  1’  inganno  , e parendogli  di 
toccare  la  verità  colle  mani , può  in- 
gannarli , e potrà  forfè  ancora  efleriì' 
ingannato.  II  calo  di  Giacobbe  , an- 
cora che  fia  vero  , in  tutta  la  facra 
Scrittura  però  non  accadde  , che  una 
fola  volta  ; perchè  ordinariamente  le 
prebende  , le  cariche  , e le  dignità 
più  eminenti,  fi  difpenfano  da’Succef- 
fori  di  Pietro  a’  pretendenti  in  quel- 
la maniera,  in  cui  1’  accennato  Gia- 
cobbe dopo  un  gran  tempo  dillribul 
le  benedizioni  a’  due  fuoi  nipoti  , 
Efraimo  , e Manaffc  . Che  non  fece 
Giulèppe , che  non  diffe , eflèndo  pa- 
dre dell’  uno  , c dell’  altro  , in  che 
non  fi  adoperò  per  ottenere  la  bene- 
dizione della  delira  mano  per  Manaf- 
P p 2 fc. 
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le  , già  fuo  primogenito?  Egli  adorò 
profondamente  in  prima  Giacobbe  : 
Cr«rf.  ^Jorevit  pronus  i«  ttrram  : poi  di  fua 
mano  collocò  Manall'e  alla  delira,  ed 
Efralmo  alla  lìnillra  del  buon  Vec- 
chio , accompagnando  colle  pili  clH- 
caci  efprelfioni  le  fue  preghiere  per 
confeguire  l’intento  bramato.  Ma  Gia- 
cobbe , che  benché  folte  di  pupilla  af- 
fai debile  , vedeavi  tanto  però , quan- 
to badava  per  non  ingannarti  , dopo 
aver  dato  uno  fguardo  all'  uno  , ed 
all'  altro  nipote  , cambiando  le  ma- 
ni , potè  la  delira  al  capo  di  Efra!- 
mo  , e la  lìnillra  a quello  di  Manat- 
fe  . No  , non  fate  cosi  , dillé  allora 
Giufeppe  : Nm  in  coavcmi  , ptur  , 
?«1<  A/r  tfl  primugmtut  . Non  impor- 
ta , ritpolè  francamente  Giacobbe , non 
importa:  fo  quello  , che  fo  : Qui  re- 
nutns  nii  : Scio,  fili  mi,  fiio.  Figliuol 
mio  , veggo  le  tue  profonde  adora- 
zioni, afcolto  le  tue  preghiere  appaf- 
fionatc  ; ma  di  quelli  due  tuoi  figli- 
uoli , e miei  nipoti  , non  polto  com- 
piacerti : non  debbo  , nè  polto  dare 
la  mìa  delira  a Maaalte  , perche  fo  : 
Scio . 

la.  Quella  è la  lolita  provviden- 
za , che  altide  alla  Chìefa  di  Grillo  : 
e quando  ancora  un  qualche  Giufep- 
pe  arrivi  a tanto  colle  adorazioni,  e 
colle  liippliche  , di  mettere  ben  da 
vicino  , ed  alla  delira  del  Vicedio 
un  qualche  Manaflè  , il  difegno  me- 
ditato non  mai  riufeirà,  perchè  fi  cam- 
bieranno d’improvvifo  le  mani;  e Ma- 
nalle  , quando  tutto  altro  afpettava  , 
j|fi  vedrà  fulla  tefia  la  mano  lìnillra  del 
gran  Sacerdote;  efl'endo  quella  un  fim- 
bolo  di  quelli,  che  rimangono  indie- 
tro. Ma  quando  pure  ancora  vi  fot- 
te chi  volelte  dolcrlene  , altra  mag- 
gior rifpolla  il  gran  Gerarca  non  fa- 
rà per  dare  , che  quella  fola  : Scio  , 
fii  mi  , feio:  Io  ben  lo  quello  , che 
elìgono  i meriti  de’  Candidati  : fo 
quello  , che  debbo  alla  mìa  cofcìen- 
za  : fo  quello  , che  vuole  da  me  la 
giullizia:  fo  finalmente  , che  promo- 
vendo uomini  fenza  merito,  verrei  a 
macchiar  la  mia  carica  , ed  ofiènde- 
rei  gravemente  il  mio  Dio  : Scio  , 
feio  -,  e però  io  non  polto. 


13.  Se  tutto  quello  è vero  , come 
è già  verilfimo,  una  mala  nuova  per 
chi  fidandoli  in  qualche  protezione 
fpera  lènza  meriti  di  avanzarli  alle 
dignità  pili  fublimi  . Egli  dee  prima 
afpettare  , che  il  Perlonaggio , il  qua- 
le conferifee  le  cariche  , i governi  , 
i troni  dì  Santa  Chiefa,  diventi  co- 
me Ifacco;  cioè,  che  prenda  un  figli- 
uolo per  1’  altro  ; che  non  veggavi 
per  niente  : ma  perchè  ora  non  può 
quello  fperarti  , mentre  chi  pretiede 
nel  trono  appollolico  , mercè  di  un 
lume  divino  , che  lo  circonda  , ed 
invellelo , Egli  vede  , e vedeci  aitai 
bene  , nè  mai  tocca  veruno  a chìute 
pupille  ; COSI  più  altro  non  rella  per 
metterli  in  ficuro  nell’  acquillo  degli 
ulizj  , e benefizi  eccleliallici , che  di 
affaticarti  per  ftrfi  inlieme  un  gran 
cumulo  di  meriti  . Imperciocché  fic- 
come  rare  volte  noi  veggiamo  pro- 
molto taluno  fenza  alcun  merito;  co- 
si pure  ancor  di  rado  vedralfi  indie- 
tro lafciato  chi  dì  merito  fi  ammira 
aitai  ricco  , e nobilmente  adorno  . I 
meriti  fono  dì  un  paltò  cosi  lungo  , 
e si  giullo,  che  quando  elfi  non  finif- 
cano  prima  che  termini  la  llrada  , 
finalmente  arrivano  al  premio  ; onde 
quando  fienvi  requilìti  finceri  di  vir- 
tù crilliane,  ed  ecclefialliche  , giam- 
mai non  mancheranno  uomini  promo- 
tori , uomini  premiatori  del  merito 
medefimo.  Sia  pur  anche  vero  , che 
le  fazioni  , le  nazionalità  , gl’  impe- 
gni del  fecole  facciano  degli  sforzi 
a trattenere  per  viaggio  la  mitra,  il 
pallio,  la  porpora,  che  da  sè  corro- 
no dietro  a un  degno  Prelato  bene- 
merito di  Roma  , e della  Chiefa  : a 
lungo  tratto  però  s’indeboliranno,  fi 
flanclteranno  , e finalmente  fi  ferme- 
ranno: anzi  gli  llefii  avverfarj  faran- 
no obbligati  o di  tacere,  o di  parla- 
re colla  voce  della  comune  acclama- 
zione : ed  elfi  ancora  diranno  quanto 
pur  dicevano  i Farilèi  di  Gesù  Gri- 
llo : Videiis , quia  uihiì  profieimus:  erre 
mi'.ndus  pqfì  cum  abiie . 

14.  Che  più?  Gl’invidiofi  medefi- 
mi,  i più  maligni,  i più  nemici  del- 
la verità  , della  virtù  , forpreli  dal 
voto  univerfale  di  tutto  il  popolo  , 
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cIk  domanda  linguaggio  di  lode 
l’avaniamento  de’ meritevoli , nel  tem- 
po , in  eui  potranno  ordire  frodi  , e 
tradimenti  centra  i più  accreditati 
Perfonaggi  della  Prelatura  , làranoa 
coftretti  di  confelTare  , che  poi  fono 
i migliori  ; che  più  di  loro  non  ci 
è chi  polTa  pretendere  la  eredità  dei 
Santuario  • Polla  in  tal  modo  al  co- 
perto la  virtù  de’  Candidati  co’  for- 
zati anche  applauli  degli  HdTi  nemici , 
che  può  mai  di  più  ddìderarfi  a man- 
tenere per  vero,  che  quando  ci  (ìeno 
ineriti , non  mancheranno  mai  uomi- 
ni , che  aiuteranno  i languidi  a lan- 
ciarli nella  pifeina  Frobatica  ; non 
mancheranno  protettori , e premiatori 
delle  eccleliaftiche  virtù  ; per  cui  1’ 
uomo  può  foto  giugnere  ad  occupare 
meritaimots  le  nicchie  , più  fublimi 
ancora  del  làero  Tempio? 

1 j.  Per  quello , che  a Voi  , miei 
Signori , li  alpetta , dacché  tanto  del- 
le virtù  fiete  amanti  , profeguite  a 
premiarle  conforme  al  propio  Idr  me- 
rito , più  , o mano  diftinto.  Soprat- 
tutto avvertite,  che  in  quelle  compe- 
tenze, nelle  quali  menonll  nell' arrin- 
go ì Pretendenti  , non  dovete  impe- 
gnarvi , che  puramente  nel  premio 
de’  più  meritevoli  . Pertanto  non  deb- 
bono prevenirvi  né  lo  ^irito  della  na- 
zione , e né  le  fperanze  della  politi- 
ca , e nemmeno  le  ragioni  del  làn- 
gue  : lafciate  fare  al  merito,  e por- 
tatevi come  fece  Mosé  , come  fecero 
Enti  ’ì-  i Maghi  di  Faraone  , che  gittarono 
le  loro  verghe  d’  accordo  per  terra. 
Cosi  Voi  ancora  abbandonate  i volfri 
clientoli  al  folo  giudizio  della  veri- 
tà ; poi  vedrete  , che  Cccome  la  ver- 
ga di  Moié  divorò  quelle  de’ Maghi 
fuddetti  , cosi  per  ogni  confronto  nel- 
le fale  de’  Concillori  di  Roma  , co- 
me in  quelle  del  Re  d’ Egitto , i me- 
riti grandi  li  divoreranno  i piccoli  : 
precederà  chi  ha  da  precedere  ; c chi 
rellerà  nel  concorfo  indietro  , non 
avrà  veruna  occalìonc  di  dolerli  , e 
di  poter  dire  : xAtius  tntc  me  itfetn- 
dit.  Ma  {eppure  vogliamo  immaginar- 
ci , che  tutto  accada  al  rovefeio  , e 
che  le  magie  de'  cortigiani  di  Farao- 
ne fieno  tanto  fonunate  , che  la  ver- 
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’ga  di  Mosé  non  arrivi  a divorarli  quel- 
le degl’incantatori,  abbiamo  noi  dun- 
que per  tal  motivo  da  rimaner  difpe- 
rati?  'Signori  no  , -poiché  quando  per 
li  meriti  de'  buoni  Prelati  non  ci  Se- 
no uumini  protettori,  ci  farà  Tempre 
Dio.  Riposarne. 

SECONDA  PARTE. 

1 6. 1^  A quel  fortunato  momento  , 

1-^  nel  quale  Pietro  , prima  di 
ogni  altro  AppoSolo,  confèfsò  la  Di- 
vinità del  fuo  MaeSro  , dicendogli  : 

Tu  t!  Ckriflut , fJius  Dei  vivi,  a ragio- 
ne  di  ricompenfa  promifegli  GesùCri- 
So  , che  ediScherebbe  la  Tua  Chìefa 
fopra  lui  Sellò  , e che  gli  confegne- 
rebbe  le  chiavi  del  Regno  de’ Cieli: 

Tu  et  Tetrus , ér  fuper  tme  fetrem  edi-  JS.  ve^. 
ficébe  Ecclejiem  metm  : éf  Uhi  deh  eh-  i*-®'»»- 
ves  regni  cahrum  . TeSimonj  di  que- 
Sa  illuSre  promeila  furono  certamen- 
te gli  Apposoli  : Hx  mdierunt  eeteri 
Difeipuìi-,  come  lo  avverti  Ugon  Or- zi. 
dinaie:  ma  fe  eSi  nè  furono  teSimo- 
nj,  perché  mai  nell'ultima  cena  aven- 
do udita  la  vicina  morte  del  Reden- 
tore S dimenticarono  afflitto  della  pa- 
rola data  da  Lui  medeSmo  a Pietro, 
e fì  raifero  frà  di  loro  a contendere 
chi  doveva  fuccedere  al  divino  Mae- 
Sto  per  foScner  le  Sie  veci  J Feda  efi  lue-  »z. 
eutem  etmenth  inter  ai , quii  arum  vi- 
deretur  ejfe  nujer.  Gran  fatto  in  vero! 

CriSo  avea  detto  chi  doveva  elTere  il 
maggiore,  il  primo  tra  eSi,  ed  avea- 
lo  detto  a Pietro:  Tibi,  tibi  deh  eh- 
nrr  ; ed  eSì  andavano  cercando  , non 
chi  folTe  , ma  chi  pareSè  di  elTere  : 
quii  eorum  videretur . Ah  non  foSe  pur’ 
queSa  la  rea  cagione  , per  la  quale 
fpeSb  i Promotori  non  fanno  rilol- 
verS  di  confegnare  le  chiavi  di  qual- 
che eccIeSaSica  giurilÙizione , di  qual- 
che dignità  conl'acraia  al  più  degno 
de’  concorrenti . Sanno  le  lue  fatiche  ; 
atteSano  i Tuoi  requiSti;  conlèlTano  , 
fe  non  le  proraeSe , le  fperanze  alme- 
no , che  gli  lùrono  date  fui  metterlo 
ne'  più  difflcili  impieghi  : eiti  deh  , 
tibi  deh',  eppure  perché  nel  tempo  del- 
la provviSone  affliccianS  non  pochi  a 
domap4ar  la  carica  lucrolk  , quanti 
P p j alior 
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allor  tenwrimao. , ^ aU’  ultimo  bob  tMtei  anche  inerita  la  prima  cattedra: 
fia.  preferito  chi  pare  .*  chi  Ma  ii  7a/èe  «wr  SKts, 
coofolino  , perchè  npo  maocano  alla  |8.  Ma  qui  non  fiaifee  la  erudi> 
divisa  Provvideoza  j fiioi  parliti,  zioac:  una  delle  cagioni,  per  le  qua^ 

. 17.  venite,  o Appoftoli,  qui,  li  aU>andotw£  Pietro  al  giudizio  dì 
che  a me  tocca  di  farvi  cbiaramen-  Criflo,  nè  volle  rifpondergli  di  amar- 
‘ te  , e prefto  vedere  , fc  Pietro  ha  lo  più  degli  altri , foggiugne  il  cita- 
quel  di  più  , che  tanto  è necelTario , to  Agoliiso , fu,  perchè  temette  d'iaf 
non  per  iiók>  parere  , ma  per  eHère  gannarli  ; temette  di  troppo  prefiuner 
mio  Vicario  , ed  ancor  voÀro  Pria-  re.  Che  farebbe  di  me;  cosi  egli  nei 
ai.jcjpe;  Simon  jMnuft , mt  plus  Wret  fuo  cuore  diceva;  che  farebbe  di  toc. 

Cosi  dice  Gesù  Crilto  a’  fupi  Appo^  Ce  francamente  dicellì  al  mio  Signoce 
floli,  ed  a Pietro  diftintameote  : Pie-  di  amarlo  più  degli  altri  Apponi  C 
tro,  mi  ami  più  degli  altri  tuoi  Col-  e poi  che  non  fbSè  vero  ì Come  &i 
leghi  è Rirpondì  ; perchè  quello  fola-  menzoniere  nel  cortile  del  Pontefice, 

''  mentC)  che  il  primo  farà  nell'amore  ora  pur  lo  (arci  fulle  fponde  ancora 
ycrfb  di  me  , farà  pur  anche  il  pri-  del  mare  di  Tiberiade.  Noi  dirò  mai 
ino  tra  Pallori  della  mia  greggia;  ùr  per.queflo  motivo:  dirò  bensì  di  amar- 
rò il  vjfìbile  Monarca  delia  mia  Cbie-  lo,  e niente  di  più:  MoAas  ùayim  »£nsMugiJI, 

. fa  : Diligis  me  , plns  bis  ? Prelati  del  mmUx.  Chi  làrà  mai  d’occhio  ^ zcim  »»  fv- 
Crifliancfimo  , che  (ipte  ancora  io  to,  che  vaglia  più  di  Pietro  nello  feana 
viaggio  a polli  maggiori , e che  pie-  dagliare  t propi  meriti,  ed  i meriti  al- 
ni di  meriti  illuflrì , vi  lamentate  di  trai , &nza  pericolo  di  eflère  Icoperto 
effere  tneffi  al  confì-onto  di  tanti,  che  bugiardo;  oche  ftnza  veruna  taccia  vo. 
per  molti  riguardi  fono  lòtto  di  Voi;  glia  da  sè  medefiroo  a timi  gli  ahr| 
imparate  da  Pietro  a mettere  in  ma-  metterfi  avanti  è II  partito  più  lìaiiia 
DO  del  voflro  Dio  quel  di  più  , che  è di  rimettere,  le  propie  prettnfioni 
làpete  di  avere  fopra  de’vollri  0>m-  al  giudizio  di  Criflo  ; dacché  nmto 
petitori  . Non  rifpofè  il  grande  Apr  gelalo  Egli  è di  quoto  fuo  arbitrio  j 
potolo  a Crifto:  7»  fcis,  qui»  asm  tt  che  nqn  mai  vorrebbe,  che  .ci  foto 
pìus  bis  . Non  dito  , no  : Signore  , coacorrente  veruno  alle  Pnefature  deh 
Voi  fapete.  Ce  vi  amo  più  di  quaolJ  la  Chiefa,  di^milc' dal  cclebne  Un- 
ho  compagni  nella  vollra  léquela:  noi  guente  della  pdcina  Pròbadca  ; H 
dito;  ma  egli  conteniofli  di  folaaism  quale  , abbandonato  da  tutti  , poto 
te  dire:  Tu  fcis,  quia  ama  te;  lafciaUr  dire  con  verità  i Haatisiem  nati' babeo  , 
do  a Criflo  il  penfàre  Ce  più  degli  Quello  etor  falò  , e quello  afpettare 
Di  ss.  amato  : Ncm.  ift  aufut  iktrt  ; del  languido  per  ben  trentotto  anni  ' 

avm.  14.  cosi  di  lui  ferivo  S-Agoftino:  non  cfì  con  ratognazione  il  moto  di  quellà 
mfus  (iscere  , quad  Damùms  interrafarue-  acque  , impegnò  cosi  fortemente  il 
rat  ; non  tfl  aufsts  Jiccre  plus  bit , Ap-  Róòemore  a fbccorrerlo,  ebe  poi  Egli 
■pena  però  ebbe  rjmelfo  Pietro  agli  fleffo  gli  otorl  la  fofpirata  fklute  t 
arbitri  elei  Maeflro  divino  il  lùo  più , Vis  fanut  fari  ? Datsitst , bomitxm  ncnt 
che  udì  poi  rollo  dalla  fùa  bocca  que-  iaiee.  > ^ ' ■ *.  S-'-V 

Jean.  ji.  parole:  7afec  ows  meas.  Quello  fu  19.  Ed  eccoci  giunti' al  polTo,  ove 
lo  fleto)  che  dirgli  : Se  i tuoi  com-  comincio  a pentirihi  di  avervi  anima- 
pagni  hanno  finora  contefo  il  prima-  ti  all’  acquifto  di  un  gran  inerito  , 

IO , hanno  ciò  fatto  da  uomini  , che  coll’  avervi  infieme  promeffo , che  die- 
ordinariamente  non  veggono  , fé  non  tro  a tal  voflro  merito  Roma  debba 
quello,  che  pare:  quit  earum  viJereiur,  correre;  debba  correre  il  Mondo  ap- 
io , che  fono  fcrutatore  de’ cuori  , e plaudendo  alle  voftre  virtù  , raccon- 
phe  le  bilance  mie  fono  giufle  , non  tando  le  voftre  imprefe,  domandando 
promuovo  al  pollo  contraflato  chi  pa-  colla  voce  de’  popoli  unitamente  la 
re  ; ma  chi  è ; promuovo  Pietro  , il  volita  mercede , e preferendovi  a quai>> 
quale  amandomi  più  di  tutti,  più  di  ti  altri  ancora  volctoro  pretendere  di 

p,- 
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pareggÌ3rvi . Che  Roma?  Che  Mon- 
do fol<>  *>3(1?  tutti , e per 
tutto.  Aq?ì  ftpto  JS^i  ofTeBdelì,  che  . 
i ‘piìr  roeritevoii  ancora  di  Lui  non ' 
fi  fidino,  che  poi  fe  pon  tagli?  lorp 
affatto  la  tela,  che  prdifeono,  allu?- 
ga  però  tanto  il  lor  lavorio,  che  do- 
ve potrebbero  in  pochi  giorpi  finitr 
lo  , arrivano  a terminarlo  appena  in 
molti  annj  . ijlv  a Pjo  fu  pii»  c?ro 
dell’ accennato  Giuleppe?  Giovane  a- 
dorno  di  tante  belle  virtù  , per  cui 
quanto  oh  mai  dovea  credere,  che  il 
medefimo  Pio  penlàire  di  toglierlo 
predo  <f?lle  dpprefflonl  di 

PuttfarC  li-La  'iannceni?  co»  quale 
energia  dovev^  patrocinarlo  da  ^1 
m<yiie^oi,s.ijir  jui  I?  pexf  iinpoAwa  ’ 
della  sfacciata  patrona  , quali  impu- 
infttlÌ?K»re  dell’onorato  fuo  l^fr 
to,  ?v(tflp  pariqatp  d' 
qatwae?  perciò  Jgli  I?ccnm?n- 

4qflì  afi  un  eWtigUnp»  che  ripnetlp 
nella  graai?  <}el  I^e  Faraone  allora 

tiftÌYa  4i  cafcate  > c fil* 

a*?  fterit,  HtfttS’. 

^ ^ gfTff  T’orni,  nr  ««  c?r- 
aov  i Kr  tal  cop§4?na?  peli’  upwno 
(qt^or^  q’Stb^  Iddio!  cpsl  t?nfo 
ftlftiipeiyo  , tie  poi  fiibito  cancellò 
dall?  noeiDori?  di  colui  la  raccoman-, 
dgziqne  dell'ànQOcente  Ebreo  | e poo 
fii  poco,  cho  li  accomodaffa  di  rim^r 
tcrgliel?'.ìn  mente  dopo  due  annic 
Jmn.  8z.  cnàejuhim  0y  fra 

* ^gatmat  SanSh  jafefi  ma  ftrmfit  Dtm 
tntgijhrum  fimemarum  m ia  taemt  *4» 
*óar  jwJ  « 54»fiTwjo/ip*yifl!p/«c«tio'4r: 
non  è fnia  l’ interpetraalone  , ma  del 
(ùddetto  Agoftino. 

10,  Certe , dimenticaflae  , che  d? 
molti  non  fi  capifeopo,  perchè  le  età 
di  alcupi  Prelati  iperitevoli  fono  avan- 
zate , finite  fon  le  loro  carriere  , ed 
approvati  i lor  ineriti  ben  giudi  , e 


non  per  tanto  pare,  che  un'onda  im- 
petuofit  di  ohMitdone  a]fbiadu::o  can- 
cellato dalla’  .mejporia  jdi  idii  ha  à? 

Diano  le  fiicre  provvlftet  certe  dimen- 
ticanze adunque  hanno  il  loro  midc- 
rio  ; ma  tt  Ma  £oiiDnu  , che  non  fit 
capirli  da  molti,  che  non  t’intende. 

SI , è UB  miderio  , un  enirama , che 
non  là  capirli  da  chi  non  vuole  in- 
tenderlo: ma  dal  medefimo  fant’Ago- 
dino  però  cosi  con  poche  parole  fi 
feioglie  : Sumptum  rfl  ijlit  , ut  ai  ta~  ^ 
mine  auxiUum  peurmt . Elfi  non  fi  fi- 
dano di  Dio  , ed  hanno  fatto  xìcor- 
*b  alle  riccomapdaziom , agl’ impegni , 
a’ raggiri.;  e Iddio  nùsaando  ìm  col- 
Jera , pr»  cffligatiom  pmniitit  magifirum 
ma  iatere  la  matte  fuad  fappUeaveram . 

E in  vero  che  feufa  può  eflèrci , per 
I?  qu?I«  t?nti  Candidati , famoQ  per  t 
le  loro  belle  , e /ante  azioni , poì&- 
DO  difenderli  dallk  taccia  di  avere  ìy.' 
vilito  il  pteziofo  capitale^delle  Jc&Qì 
virtù,  col  cercarfi  protezioni  j e vo- 
ti? Ah,  meriti  hanno  da  citò;;  me- 
riti , e fperao»  in  Pio , il  quale  à 
Ciò  tempo  move  là  gli  uomini 
verà  ppre  anche  K^ia , col  rifveglia- 
re  1?  ricordaoM  dì  tante  fatiche , di 
tante  belle  doti  41  un  fàcró  Prelato; 
onde  quando  meno  ci  penferà  , ve- 
drafii  cotonato  colie  ii^le  più  pre^ 
giate  ^ ,e  coperto  colle  porpore  piir 
luminoife  ; Ma  quando  ancora , che 
però  non  fitole  accadere  , tutto  mas- 
cafle  , e che  il  meritevole  Prelato  po- 
teffe  dire  con  verità  : Ho  Dio  dalla 
mia  ; qu  non  bo  1’  uomo  : iamiaem 
mn  baiea.i  non  importa,  perchè Jiomo 
non  ritrovali,  che  tanto  pofià,  (pon- 
to può  Dio;  e da  quella  verità  deb- 
be  egli  godere  la  fio  Iperanza  , ed 
il  fuo  cippfo  : Danimu  miU-  adattar  i p[ii.uj. 
ma  time^  quid  Jofùtt.  wiU  imm.  Co4  *• 
pur  fia. 
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Cqgnoveruttt  quod  de  ìpjis  dìceret^  45, 

molte  , benchi  per  altro  giufte  , |ier 
non  avere  coraggio  di  ei^rimerle  ; 
quando  egli  è cosi  pieno  in  quello 
luogo,  e agitato  cosi  dallo  fpirito  di 
Dìo  , che  Ipirito  i di  una  lànta  li- 
bertà , che  ancorché  egli  parli  lémv 
pK  con  lòmmo  rilpetto,  non  fa  però 
tacere  una  fola  parola,  che  {ia  voIut 
ta  da  un  appofiolìco  zelo  , e che  da 
iKcei&ria  per  mantenere  quella  veri-r 
tà,  che  da  lui  mani&llali  . Cosi  nel 
partirli  dalle  volire  private  udienze 
non  poche  volte  egli  ha  timore  dà 
^ver  detto  troppo  ; ma  nello  (cende- 
re  da  quello  pulpito,  ipelTo  altro  Icru- 
pold  non  ha  , che  di  aver  detto  po- 
co: onde  appiè  dì  un  CrocifilTo  cosi 
poi  teneramente  efclama  col  pianto  ) 
à'e  nubi , jS«*  ttaù  . Che  piU  ? Voi  i, 
Uefli , mipi  Signori , tollerar  non  po- 
tete fenza  rìncrefcìmento  alcun  uomo, 
che  in  quello  medefimo  luogo  o me- 
no parli  per  non  difpiacervì,  o parli 
alfai  col  folo  line  di  adularvi  . SI  , 

Voi  llelli  confeflèrete  di  effere  fom- 
mamènte  gelofì , che  da  tutti , e par- 
ticolarmente da’  nemici  delia  Corte 
fanta,  da  tutti  li  fappia,  che  qui  non 
li  adula  ; che  io  Roma  li  vogliono 
udjre  le  verità  , benché  pili  amare  ; 
e che  qui  lafciafi  il  campo  lìbero  al- 
la parola  dì  Dio.  Per  quello  io  tor- 
no a dite  , che  non  fo  benedire  ab- 
. ballanza  , come  vorrei , quella  Prov- 
videnza divina  , che  tanto  veggbia  , 
f re- 


Erchè  mai  non  Ib 
io  benedire  abbà- 
llania,  come  vor- 
rei , quella  Prov- 
videnza divina  , 
che  del  pari  ef- 
fendo  ammirabi- 
le , che  neceffa- 
f ‘ ria  fe  regolar 
cosi  bene  la.  predicazione  , che  lùole 
già  £irli  <in  quefta  Sala  appolloiicz  j 
talmente  che  da'Ptadicatorì',  che  qui 
parlano,  e dagli  AITelIbri,  che  alcól- 
uop  , <ii  4arli  alla  vetìtà  la  prece- 
denza ella  vuole  che  ìodelèllaménte  li 
cerchi  . A farne  una  prova  balla 
Icqrrcre  le  Prediche  de'facri  Minillri 
di  Dio  , che  declamarono  in  vario 
tempo  nella  venerabile  adunanza  del- 
la Romana  Prelatura,  per  vedervi  la 
Umta  libertà  , colia  quale  trattarono 
i più  difgnlloifi  argomenti  in  un  con- 
ftlTa  cosi  mariolo  , che  nella  fola 
comparlà  intimorìlce,  e fpavema  ogni 
iacro  Qratore.  £ veramente  che  dif- 
ferenza non  corre  mai  da  un  luogo 
ad  un  altro  , in  cui  polla  alcun  di 
Voi  maellofàmente  trovarli?  In  altro 
luogo  fe  alla  volita  prefenza  condu- 
cali un  qualche  Predicatore  per  aflàri 
importanti  , fentelì  d’ ìmprpvvìló  cosi 
penetrato  dalla  grandezza  del  vollro 
grado  , dalla  eminenza  de||a  Ypllra 
dignità,  che  poi  teme  di  ogni  paro- 
la , e traltìenlì  di  pro^rirne  anche 
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t regola  cos^  bene  la  predicazione  del 
Palazzo  appoKoIico:  ma  una  fola  co- 
fa  pare  che  non  s‘  intenda  , ed  è , 
che  qui  fi  parli  chiaro  , e che  Voi 
lo  permettiate  , che  qui  fi  parli  con 
fanto  zelo  , e che  Voi  lo  vogliate  , 
e che  non  pertanto  le  Prediche  in 
molti  non  facciano  del  bene;  e quel- 
lo , che  è peggio , che  in  molti  fac- 
cian  del  male.  Due  punti  da  doverli 
trattare  con  ferictà,  e cominciamo. 

z.  Co^nmeruHt , quod  de  ip fu  dicerct  : 
ecco  quello  , che  fuole  mancare  alle 
Prediche  appoftoliche  : ecco  per  qual 
cagione  in  molti  non  facciano  del  be- 
ne , e non  producano  frutto  . Non 
balia,  che  in  quella  Sala  fi  predichi 
di  una  maniera  , libera  del  pari  che 
rifpettolà  : non  balia,  che  a quella  ve- 
nerabile udienza  neppure  dilpiacciano 
certe  verità  , che  pungono  come  le 
fpine , e che  feottano  come  un  arden- 
te fuoco  ; quando  chi  più  abbifogna 
d’ intenderle , nulla  vi  ritrovi , che  a 
lui  pollà  adattarli.  Ordinariamente  la 
maggior  parte  degli  Uditori  vengono 
alle  Prediche  del  Quirinale  con  quel- 
la intenzione,  colla  quale  andolfcne 
Mose  verfo  il  roveto,  che  ardeva  ful- 
Excd.  3.  I*  cima  del  monte  : Videio  tdfonem 
}•  tene  mtgnam\  cosi  egli  diceva,  quan- 
do incamminavafi  al  roveto  : Videha 
vifiomm',  laonde  fi  accollò  quanto  ba- 
llò folamente  per  vedere  ; ma  non 
mai  però  tanto  , che  fentiffe  il  calo- 
re del  fuoco,  e le  punture  delle  fpi- 
ne; Vidtho  . Cosi  pure  vengono  molti 
al  Quirinale  per  vedere  un  uomo  , 
che  difpenlà  , che  prollèrifce  verità 
fpinofe  ; un  uomo , che  divampa  d' un 
fanto  zelo  ; ma  tengonli  tanto  lonta- 
ni col  loro  cuore  e dalle  fpine  , e 
dalle  fiamme  , che  poi  non  fentono 
neppur  di  leggiero  le  trafitture  , e 
1 ardore . 

3.  Non  cosi  certamente  avvenne 
a’ Principi  del  Sacerdozio  circoncilb, 
allora  che  elfi  udirono  le  Prediche  di 
Crino,  che  pure  non  erano  ne  trop- 
po aperte  , nè  troppo  chiare,  perchè 
comparivano  coperte  co’  veli  millerioli 
delle  parabole.  Più  d’una  volta  però 
le  intefero  come  dette  per  loro,  non 
per  le  turbe  , e conobbero,  che  non 


fempre  ferivano  il  popolo  balTo  , ma 
fpelìò  attaccavano  i Perfonaggi  del  con- 
facrato  lor  ceto  : Ci^nmerum , qmd  de 
ipfit  diceret . Per  lo  più  tra  noi  tut- 
to r oppollo  luccede  ; ed  allora  che 
il  Minillro  della  divina  parola  per 
un  certo  necelfario  riguardo  mollra 
di  parlare  d’un  male  antico  , di  un 
difordine  lontano,  perchè  polla  rime- 
diarli al  male  moderno  , e al  difor- 
dine prefente  ; non  3nanca  toHo  chi 
penfi  , che  per  niente  gli  appartenga 
quello,  che  afcolta,  e che  nulla  pren- 
da per  sè  di  quello  , che  dal  Predi- 
catore fi  dice  in  comune  . Cosi  dun- 
que in  un  tempo , in  cui  fui  pulpito 
più  che  mai  rifplende  la  verità  dell' 
Evangelio,  e che  non  dovrebbero  ave- 
re altr’ occhio  , che  per  riconolcerli , 
che  per  riformarli,  mucegnofcum,  qmd 
de  ipfis  dititur  . Il  fatto  non  è idea- 
le , o Signori  , perchè  l’ abbiamo  in 
pratica  nel  fecondo  Libro  de  i Re . 

4.  Pecca  Davidde , e macchia  coll’ 
adulterio  , e col  fangue  il  talamo  di 
Uria  , togliendogli  e la  conforte  , e 
la  vita.  Iddio  pertanto,  acciocché  af- 
fatto non  perifea  l’ infelice  Principe 
nelle  gravi  fue  colpe,  comanda  a Na- 
tanno  di  parlargli,  di  richiamarlo  al 
cuore,  e di  farlo  piagnere:  Mifn  Da- 
minus  Haten  àd  David  . Oh  quanto  è **’  *' 
mai  pericololà  la  incombenza  di  que- 
llo Predicatore  di  corte,  che  ha  dall’ 
Altilfimo  l’ ordine  di  correggere  un 
Monarca.'  Tanto  pericolofa  è.  Signo- 
ri, che  Natanno  ad  ufeirne  lenza  pe- 
ricolo , fenza  veruno  impegno  , fece 
quello , che  pur  fanno  ancora  i Pre- 
dicatori appollolici  ; e fece  più  di 
quello  , che  i Predicatori  appollolici 
non  pollbno  fare.  Mi  fpiego  meglio. 

Da  prima  Natanno  fece  a Davidde 
un  certo  dolorofo  racconto  di  un  po- 
vero pallorello  , il  quale  d’ una  fola 
jKcora  elfendo  contento  , da  lui  pa- 
feiuta  col  cibo  della  propia  menfa  , 
e dill'etata  coll’acqua  della  propia  taz- 
za , dormivagli  in  feno  , ed  era  la 
fua  delizia,  perchè  amavala  come  fol- 
fe  fiata  fua  figlia  ; trae  UH  Jicut  fida  . w/j.v.;. 
Avvampando  poi  dopo  di  zelo  , fece 
al  Re  fortillima  ifianza  di  volere  giu- 
llizia  contra  di  un  ricco  prepotente, 
che 
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che  a provvedere  di  pranzo  un  forc- 
ftiere  l'uo  amico  , anzi  che  togliere 
un  folo  capretto  dal  propto  numcro- 
fo  armento,  egli  avea  coJle  più  ftra- 
ne  violenze  rapita  al  milèro  pallore 
4' quell’ unica  Tua  pecorella:  TuUt  ovem 
X'irt  ptiiiptrit  , cr  prxparavit  cihos  homi- 
, nui  venerar  ad  ft . Prefe  allor  fuo 
co  Davidde  centra  quel  ricco  si  ava- 
ro; e nulla  penfando  al  propio  delit- 
to , tanto  più#  “gravc  , quanto  mag- 
gior fallo  è quello  di  rapir  la  mo- 
glie al  fuo  conine  , che  una  pecora 
ad  umil  pallore  , ad  un  tratto  con- 
dannò rufurpatore*  inumano  alla  mor- 
te , c fermò  la  fentenza  col  fuo  giu- 
5»  ramento  : Vivit  Dominus  ^ ^uomam  filius 
morti s tjì  vir  , qni  fetit  hoc  . Fin  qui 
Natanno  fece  quello  , clic  finno  pa- 
rimente i MiniUri  della  parola  dì 
Dio.  Se  debbeft  declamare  contro  aU 
cuni  ragguardevoli  Perfonaggi  della 
Corte  latua  , i quali  diUinguonlì  più 
degli  altri  , che  fono  attaccati  agli 
abulì  del  gran  Mondo  : fé  hanno  a 
toccarli  col  ferro  , c col  fuoco  certe 
piaghe  , alle  quali  , perchè  fono  in- 
cancherite, più  non  giovano  gli  em- 
piaflri;  che  lì  fa  ? Si  va  girando  in- 
torno a’ colpevoli  colle  parabole  , co* 
racconti  delle  Scritture,  e II  cerca  dì 
accollarli  loro  colle  efortazioni  , e 
colle  invettive  de*  Santi  Padri  ; ma 
con  una  maniera  si  dolce,  e cosi  be- 
ne aggiuHata  al  lor  dolio  , che  poi 
fenza  che  il  Predicatore  lì  cfprima  di 
più,  vengano  ad  accorgerli  da  sè  me- 
ddìmi  di  eflèr  nel  calo  : e benché 
paja , che  lì  parli  di  un  fatto  accadu- 
to in  bande  remote,  lì  difeorre  non- 
dimeno di  quei  difordine  , che  eifi 
commettono  in  Roma  . Si  ufa  in 
fomma  l’arte  di  Natanno,  che  inve- 
ce di  nominare  il  Re  , dille  un  ric- 
co : in  cambio  di  pronunziare  Urla, 
proftcrl  un  pallore  : ed  in  luogo  di 
Betfabea  , parlò  di  una  pecorella  ra- 
pita ; cosi  mardierando  il  fanguinofo 
adulterio  di  Davidde  coiralicgoria  di 
una  menla  funella. 

5.  Ecco  il  frutto  , che  lì  acquiUa 
da  un  Predicatore  così  raggirato , co- 
sì circolpctco:  il  frutto  non  ^ altro, 
che  quello  di  Davidde  ; cioè  , che 


r Uditore  cerchi  il  dclincjuente  fuori 
di  sè  medeiimo,  benché  egli  iìanc  il 
colpevole  ; e che  non  penlì  ad  altro, 
fuorché  di  gaftigare  il  malfattore  ; 
quando  la  propia  cofeieoza  dovrebbe 
dirgli  : Tu  fei  per  Io  appunto  quel 
reo . Avvedutoli  pertanto  Natanno,  che 
Davidde,  troppo  avvezzo  a non  pen- 
far  male  di  sé  ftelTo,  non  fapea  rico- 
nofeere  nella  parabola  delia  pecorella 
rubata  Betfabea  da  lui  rapita  , nel 
pallore  tradito  I*  alTaflinato  Uria  , e 
che  perciò  non  vi  era  fperanza  di 
condurlo  per  quella  via  con  frutto 
al  pentimento,  che  fece  ? Fece  quel- 
lo, che  oggi  non  polfono  fare  ì Pre- 
dicatori più  zelanti  , e tutto  in  un 
tempo  rivolto  al  Re  , gli  dilTc  aper- 
tamente: 71k  cs  ilk  Dir  : Tu  fei  quel  Vitf.  7. 
deflb , clic  hai  col  doppio  tuo  pecca- 
re fcandalizzato  con  gran  danno  tut- 
to Ifraello  : tu  lei  J*  adultero  : tu 
Tomicida:  tu  es  ille  vir.  Sorprefa  im- 
provvifa  fu  quella  , e sì  forte  , che 
riconducendo  in  un  momento  David- 
de entro  di  sè  medefimo , gli  fece 
intendere  quello,  che  prima  non  ave- 
va intefo  , e Tobbligò  di  fubito  cf- 
clamare  : Teccavi  Domino  . Io  fono  il 
peccatore  : io  fono  colui , che  ha  tra- 
fgredita  con  quella  della  natura  la 
legge  del  mio  Signore:  io,  io  pecca- 
vi Domino  . ConfclTìonc  , clic  ad  un 
tratto  venne  da  Dio  corrifpofla  con 
un  benigno  perdono:  Domams  trar^n- X’ttf.  i». 
Ut  pcccatum  tuum, 

6.  Ah  perché  mai,  quando  alcuno 
de’ mici  Uditori  non  voglia  prendere 
per  sé  medefimo  quello  , che  vie» 
detto  per  tutti  , c che  più  che  ad 
altrui  dovrebbe  applicare  a sè  dillin- 
tamente,  perchè  non  polTo  da  quello 
luogo  dire  a lui  fingol.irmcntc  , ed 
alla  feoperta,  come  Natanno  pur  dil- 
le a Davidde:  Tu  et  iìlc  viri  Perchè 
non  pollo  liberamente  dirgli  : Tutta 
la  Città  parla  di  Voi  : Verbum  ifìnd 
fanum  c/i  in  cot^peSlu  (olisi  A tutti  è 
già  manifeda  la  troppo  libera  manie- 
ra del  vollro  vivere;  e però  non  par- 
lo d*  altri  , ma  parlo  di  Voi  folo  . 

Perchè  non  pollo  replicargli  : Tu  es 
i/lc  vir  i Ma  non.fi  può  ; c tanto  è 
lontano,  che  quella  libertà  polTa  mct- 
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terlì  in  ufo  , che  anr.i  dee  praticarli 
ogni  arrifizio  di  predicare  a rutti 
fenza  predicare  ad  alcuno;  eflèndo  il 
convertire  un  peccatore  fola  incum- 
benza,  non  di  chi  predica  in  pubbli- 
co , ma  di  chi  fegretamente  correg- 
ge : come  fece  I’  accennato  Profèta  , 
il  quale  non  alfali  Davidde  nella  là- 
la  reale  in  tempo  di  udienza  piena  ; 
ma  bensì  lo  correlfe  da  folo  a folo 
nel  fuo  gabinetto.  Cosi  è,  cosi  pure 
ancor  io  lo  confermo  . Domando  in- 
tanto : Se  il  facro  Oratore  non  debbe  ^ 
nè  può  pubblicamente  attaccare  il  pec- 
catore, che  afcoltalo,  nè  dee  farlo  al 
propio  zelo  fegno  fcoperto  ; dove  è poi 
tra  gli  Uditori  chi  abbia  almeno,  co- 
me Davidde,  il  fuo  Natanno,  il  fuo 
Profeta  domeflico,  al  quale  li  alzino 
le  portiere  per  introdurlo  a parlare 
con  libertà,  per  fare  delle  feriofi:  ri- 
fiélTioni  fulla  condotta  del  fuo  vive- 
re, quando  abbifogni , che  non  lo  fo, 
di  edere  corretta  , e riformata  ì Ma 
fi  il  Predicatore  non  può  difcendere 
ad  ammonire  alcuno  particolare  in 
pubblico  , e fe  in  privato  non  am- 
inetteli  chi  debba  correggerlo  da  vol- 
to a volto;  che  mai  può  rellare  , fuor- 
ché Voi  applichiate  la  Predica  a Voi 
ftedi , e che  dentro  di  Voi  coltiviate 
la  divina  fementa , ad  edètto  che  nal- 
ca,  e faccia  gran  frutto  è Tanto  più 
che  pur  troppo  farà  vero  quanto  più 
volte  mi  è dato  riferito,  che  i gran- 
di Signori  della  Chielà,  quando  non 
odano  in  quello  luogo  la  verità,  for- 
fè altrove  non  Ja  udranno  : perchè  or- 
ditiariamcnte  non  fi  troverà  chi  ab- 
bia tanto  coraggio,  che  badi  per  lo- 
ró  iniìnuare  le  divine  minacce. 

7.  Qwfto  fia  poi  quel  motivo,  per 
cui  riflettendo  gli  Appoftoli  , che  i 
Farifei,  ed  i Principi  del  Sacerdozio 
alcune  volte  non  arrivavano  a com- 
prendere i gravi  reconditi  fentiinenti 
del  Redentore , e che  non  vi  era  chi 
loro  fpiegaffeli  , dicevano  al  divino 
Miitb.  _Maedro  : Quarz  mpMrgboIis  ìaqums  tisi 
Che  tante  parabole?  Parlate  chiaro, 
elfi  dicevano  ; perchè  fe  Voi  non  vi 
lafciate  intendere  , nè  ci  da  verun 
altro  , come  in  fatti  non  ci  è , che 
facciali  interpetre  de'  voftri  Sermoni  , 


la  vodra  predicazione  a nulla  più  tor- 
na, e la  falute  di  codoro  per  quedo 
capo  è già  difperata:  Ngm  jkì  non  in- 
kM^ìi  ; fi  uniice  alle  premure  degli 
Appodoli  San  Giovanni  Crifodomo  : 

Nam  qui  non  inu  ìUgit  quod  audìt  , ptrdit  iuùdattb. 
quod  gudit  . Ma  fentiamo  la  terribile 
rifpoda  di  Grido,  che  ferve  a mara- 
viglia per  dare  un  gran  padb  nell’ar- 
gomento : Ideo  ili  parahoHs  hquor  eis  , MittK 
quia  videnics  non  vident , éi  audicmes  non  *3- 
audiunt  , mque  initlligunt  : Io  parlo  a' 

Satrapi  della  Sinagoga,  rifpofe  il  Re- 
dentore , ufando  con  loro  mideriofe 
allegorie  , perchè  già  fo,  che  hanno 
per  codume  in  un  tempo  medefimo 
di  vedere,  e di  non  vedere;  di  udi- 
re , e di  non  udire  : Vidtmts  non  w- 
Jtnt  , gudicntes  non  nudiunt . Non  quia  ; 
notate  il  comento  del  Crifodomo  ; 

Non  quia  in  paraiiotis  Cbri/ìus  loqiabatur^ 
iito  illi  vidinies  non  vidchant  ; ftd  quia 
ìiidciites  non  vidtbam  , ideo  Cbftflus  h- 
qtttiaiur  tis  in  parttiolii  . Gesù  Grido 
parlava  a coloro  più  olcuro,  che  chia- 
ro ; non  perchè  voleffe  a bella  poda 
la  loro  ignoranza  ; ma  perchè  fapeva 
qual  foffe  la  proterva  loro  malizia  t 
fapeva  , che  al  lume  ben  limpido  del- 
le dottrine  più  palelì,  e più  rifplen- 
denti  , avrebbero  veduto  , e non  ve- 
duto; avrebbero  udito,  e non  udito; 
e che  alla  dedà  maniera  avrebbero 
trattate  le  parabole  più  adrufe  , e le 
verità  più  manifede  ;■  idto  in  ptraboìis  ' 
tis  laqutluiuT.  .1 

8.  Ma  tolga  Iddio  da  queda  vene- 
rabile udienza  il  fola  fofpetto  , che 
per  alcuni,  tanto  fàccia  il  parlare  li- 
feio , -e.  libero , quanto  il  parlar  figu- 
rato, e circofpetto;  e che  anzi  quan- 
to fi  parla  più  chiaro,  tanto  più  .in- 
cora diventi  colpevole  apprelTo  Dio 
r udienza  medefima , e minore  fia  po- 
feia  il  frutto.iQuaneto  però  tutto  que- 
flo  àccadetìè,  a chi  dovrebbe  darfene 
la  colpa  , li  non  lb|o  ad  un  certo  ve- 
dere , « «on  vedere  ; ad  un  certo  in- 
tendere V e non  intendere,  che  fi  ulà 
oggidì?  Mb  fpiego  .iSt  vede  , e non 
fi  vede;  lì  Vede  il  male  in  altrui;  ma 
non  vedefi' in  sè  dello;  s’intende  ciò, 
che  tocca  a quedo,  ed  a quell’  altro 
Prclata  ; ma  non  s’  intende  quello  , 
che 
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che  cade  in  acconcio  per  li  propj  co- 
turni . Ninno  ridette  alle  propie  ul- 
cere , raccogliendo  iolo  quanto  è di 
buon  fale  nella  Predica  , per  afper- 
serne  le  altrui  piaghe  , forfè  meno 
delle- propie  ulcerolé  . Cosi  falli  del- 
la Predica  quanto  pur  fi  fa  di  una  ta- 
vola , imbandita  di  cibi  per  lo  più 
amari , e difgudolì , in  cui  cerca  ognu- 
no di  aftenerfene,  difpenfandoli  volen- 
tieri al  rimanente  de’  convitati  . Si 
penfa  ad  altrui  , non  lì  penfa  a sè 
medelìmo . Il  peggio  è però , che  può 
temerfi  , che  tra  primi  Leviti  della 
Chiefa  più  d’  uno  lia  colpevole  di 
quello  perniaiofo  diibrdine  ; quando 
nemmeno  efenti  ne  andarono  gli  Ap- 
polloli.  Veggiamolo. 

9.  Aveva  la  Sapienr.a  incarnata  fat- 
to un  gran  difcorfo  a certa  ragguar- 
devole udienaa  , comporta  de’  primi 
Perfonaggi  della  Sinagoga,  e de’ prin- 
cipali Dilcepoli  dell’  Evangelio  : gli 
Apportoli  però  nel  tempo  , in  cui  Ge- 
sù Grillo  vìe  più  declamava,  a nuli’ 
altro  avevano  maggiormente  attefo  , 
che  a ben  confiderare  con  diligente 
ricerca  il  volto  , e i movimenti  de’ 
Farifei  ; e parendo  loro  che  in  vece 
di  compugnerlì , e dì  approfittarli  del- 
la celcrte  dottrina  , fe  ne  forteto  of- 
fert , e fcandalìzzati , finito  il  Sermo- 
ne lì  accollarono  al  divino  Maertro  , 
Matti,  e gli  dilTero:  Scis  , 9»/a  Thtrifai  att- 
’5-  dito  verh  toc  Jcandalizali  flint  i Che 
importa  a Voi  , rifpofe  allora  il  Si- 
gnore , che  importa  a voi , fe  i Fa- 
rifei dalle  mie  parole,  anz.i  che  trar- 
ne la  loro  emendazione  , all’  opporto 
ne  cavino  rilèntimento  , e fcandalo  ? 
Sinite  Uhi.  Lafciate , lafciate  ornai  dì 
" ' troppo  rirtettere  fulla  difpettolà  loro 
condotta  : peniate  a voi  ; e prenden- 
dovi quella  parte  , che  vi  tocca , non 
vi  caglia,  fe  i circoncili Uditori  chiu- 
dano l'orecchio,  ed  il  cuore  alle  ve- 
rità, che  io  vi  palefo!  Caci  futa.,  ó" 
</«CM  cacornm  : erti  a dir  vero  fon  cie- 
chi , e de’  ciechi  fono  pur  condottie- 
ri : onde  fi  ptartano  da  quelli  , che 
fono;  e però  Jiniic  Uhi.  In  fatti  Pie- 
tro, che  meglio  degli  altri  capi  l’er- 
rore, in  cui  era  caduto  co’fuoi  Com- 
pagni , e che  per  ortervare  con  una 


curiolità  foperchia  quali  efiètti  produ- 
ceva ne’  Farifei  quella  Predica  , erti 
troppo  dirtratti  aveanla  perduta,  non 
avendola  per  nulla  ìntelà  , apprelforti 
finalmente  a Grillo  , e in  nome  del 
Collegio  apportolico  cosi  Io  pregò  ; 

Bdijfcrc  notti  parabolani  iflam  . EtìiJJcrc  *5- 
nobi!  , nobii  : a noi  foli  ; poiché  per 
quello  , che  ad  altrui  fi  appartiene  , 
ora  non  vi  penfiamo  più  : kobii , no- 
bii . 

IO.  E qui  chi  non  vede  quanto  fia 
detertabile  , particolarmente  ne’ Perfo- 
naggi apportolici , l’inganno  di  alcu- 
ni , che  per  ogni  lampo  , che  fe  n’ 
efea  dal  pulpito  , aprono  torto  1’  oc- 
chio, e guardano  in  giro  , ortervan- 
do  come  fia  ricevuto  da’  circortanti  , 
o con  piacimento  , o con  tedio  . Se 
mai  per  mala  forte  s’  incontrino  poi 
a mirare  in  loro  un  atto  fdegnofo  , 
un  torbido  calar  dì  fguardo  , fe  av- 
vegganfi  in  fomma , che  alcuni  abbiano 
fentita  fui  vivo  la  zelante  invettiva 
del  confacrato  Miniftro;  fuori  che  fie- 
no di  quella  Sala,  dicono  all  amico! 

Udirte  ? Per  quella  volta  la  Predica 
non  può  non  eficre  difpiaciuta  a quel 
Prelato,  a quel  Regolare;  perchè  fo- 
no erti  appunto  nel  cafo  ; nè  potev*-i 
no  in  vero  non  darne  un  fegno  al 
fènrirfi  colpiti:  ^ntìito  verbo  toc  fean-,  U Matti, 
danzati  funi.  Così  dicono;  « intanto, 
come  ort’ervò  S.  Giovanni  Criibrtomo, 
qttaft  condokntes  aìiii  , ccrriorei  fert  ni- 
tumur  ; col  pretello  del  difpiacere  erti 
cerc.ino  di  tanto  articurarli  d’  averla 
indovinata  , che  poi  ne  pollano  par- 
lare con  franchezza  , e con  piacere  . 

Qiierto  errore  difpiacque  tanto  a S. 
Agortino  , che  per  allontanarlo  da 
ogni  fuo  Uditorio  , diceva  ad  ognu- 
no , che  udivalo  : Qualora  io  decla- 
mo dalla  mia  cattedra , le  mie  paro- 
le ti  parranno  folgori  , e tuono  ti 
fembrerà  la  mia  voce  : ma  non  deb- 
be  importarti , fe  altri  ne  prenda  fde- 
gno,  o fpavento  ■ Entra  tu  allora  in 
te  rtertb  , e trovandoti  reo  di  qual- 
che peccato,  accufati  al  tribunale  del- 
la ragione  , e di  Dio  , confertando 
umilmente  di  erter  colpevole  : Jneipe  a hPfal. 
confezione  ; te  ipfttm  acenfa  : fe  il  Pre- 
dicatore  non  può  dirti  in  pubblico  : 

Tu 
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.?«  es  i!k  T»r  ; e (è  non  trovili  chi 
neppure  polTa  dirtelo  in  privato,  dil- 
lo a te  lleffo  : re  ifjum  acctifa  : onde 
■prima  di  accennare  col  dito  quello  , 
e queiraltro,  metti  la  delira  fui  tuo 
petto,  e tocca  il  tuo  male,  cercando 
poi  di  ritornare  in  lalute  col  mezao 
del  pentimento  . Cosi  pure  accadde 
una  volta  a Mosè  , giuda  1'  offerva- 
zione  del  fuddetto  Agodino:  nel  naf- 
conderfi  che  egli  léce  la  mano  folto 
la  vede  a premerli  il  feno  , videla 
Etcd.^.6,  tutta  coperta  di  lebbra:  Trciu- 
lit  kpreftm  infttr  nivit.  Immaginatevi, 
o Signori,  come  il  Santo  Condottie- 
re  dovette  redarfene  allora  , e qual 
confulione  dovette  forprendcrlo  a tate 
jmprovvifo  fpettacol'o  , vedendoli  ot>- 
bligato  ad  impugnare  la  fua'  verga 
prodigiofa  con  una  mano  al  macchia- 
ta , ed  inferma . Che  ne  dirà  mai  il 
popolo  ; dovea  dir  fra  sà  dello  ; e 
qual  comparfa  io  farò  nella  Reggia 
di  Faraone?  Un  fol  momento  pertan- 
to egli  non  tardò  cosi  confufo  a cer- 
carne il  più  opportuno  rimedio  , ac- 
ciocché la  mano  tomalTe  allo  dato  di 
prima  : e che  mai  fece?  Pregò  forlé 
i’AltiUìmo  per  una  fubita  guarigione? 
Strinlè  forle  con  viva  fede,  la  verga 
medelima,  perchè  al  tocco  del  legno 
miracolofo  la  fchifezta  di  quel  mor- 
bo li  dilegualTe  ? Nulla  avvenne  di 
ciò.  Per  ordine  di  Dio  tornò  di  nuo- 
vo a metterfela  fui  petto  , e nel  ri- 
^ tornare  a toccarli  lodo  egli  ebbe  il 
■ contento  di  vederli  ri  fanato:  Rctraxit, 
ir  frotuìit  itemm  , ir  trai  fimiUs  carni 
rchqua . 

II.  Ah  non  folle  vero,  che  molti 
della  Predica  facendo  una  verga  fpi- 
nofa  , la  trattaflero  poi  con  una  ma- 
no infetta  ; e a nulla  più  penfando  , 
che  a battere  quedo,  e quello,  traf- 
curalfero  di  pungere  sè  medelimi  , e 
di  rifanarli  dalla  propia  contagione  . 
Ma  pur  troppo  accade  ; cd  appunto 
perchè  più  d’uno  tra  gli  Uditori  di- 
dende  la  mano  fui  petto  altrui  , e 
non  fui  propio  , reda  col  fuo  pecca- 
li fmp.  to>  c non  li  emenda:  Mittt  mamm  in 
fmum  iKum  , diflè  Iddio  a Mosè  : e 
perchè  far  ciò  non  voleva  taluno  al 
tempo  di  Agodino,  egli  gridava  con 
Tomo  III. 


enfal!  di  Santo  Padre , e diceva  : Quo-  ^fal- 
ufque  doectram  tuam  eticnas  a Jinu  tuo  ^ 
ut  farit  immunda  nmancat  ? Q^fquc  , 
dirò  io  ancora  , lino  a qual  tempo  , 
nell’udird  il  Predicatore  a declamare 
in  lontananza  , ed  in  comune  centra 
gli  abolì  , contra  i peccati  della  ec- 
clelìadica  gerarchla,  dovranno  elferci 
alcuni  , i quali  con  certe  mani  leb- 
brolè  fegnino  in  particolare  i dilèr- 
totì  , i peccatori;  non  mai  toccandoli 
il  propio  leno  , quando  ellì  forfè  di 
ogni  altro  daranno  peggio  ? Ma  po- 
co male  potrebbe  edere  , fe  ciò  pro- 
cedelfe  da  un  folo  sfogo  d'importuna  ' 
curiofità  : danno  peggiore  aliai  poi  fa- 
rebbe , fe  qui  li  raccogliellero  le  fen- 
tenie  de’ Padri,  i fatti  delle  Scrittu- 
re, ed  altrove  mettendoli  in  conver- 
fazione,  fo  ne  facellero  le  applicazio- 
ni in  maniere  dravaganti  ; cosi  che 
la  Predica  appodolica  a molti  ornai 
lèrviflé  a nuli’  altro  più , che  a giu- 
dicare i prodìmi  allora  che  lì  afcol- 
ta , ed  a mormorarne  dopo  ellerd  udi- 
ta. Guardimi  Iddio  però,  che  io  pend 
altrettanto  di  quedo  venerabile  Udi- 
torio : anzi  voglio  credere  , che  non 
ci  lia  tra  Voi  chi  aH’udirmi  da  que- 
do luogo  di  eterna  verità  fubito  non 
cerchi  di  conofeere  , fe  Iddio  colla 
mia  voce  a lui  parli  folamente,  ole 
parli  a tutti  in  comune  : lè  il  difet- 
to , contra  di  cui  talvolta  io  decla- 
mo , lia  pur  luo  , o lia  veramente  d’ 
altrui  : e credo  , che  ognuno  di  Voi 
ciò  faccia  non  con  altro  motivo,  che 
di  correggerli  , quando  mai  la  lìnde- 
reli  lo  accufalfe  per  reo  di  qualche 
peccato  ; o di  ringraziarne  1’  Altilli- 
rao,  fe  andalTcne  efente. 

I a.  Quella  è colà  certa , che  di  tal 
fentìmento  fu  fempre  ancora  il  Col- 
legio degli  Appodoli;  e mollrollo  al- 
lora, che  Pietro  domandò  nel  nome  di 
tutti  gli  altri  a Gesù  Grido  : Domi-  i„- 
nt  , ad  nos  dicis  batìc  parahoìam  , an  ad  41- 
amnes  ? Queda  Predica  mideriofa  è 
■per  noi  foli  , ovvero  è per  tutti  ? Noi 
lappiamo  , che  quanto  a noi  dite,  di- 
telo a tutti  comunemente  : e già  vi 
fpiegade  abbaOanza  , allorché  dicede 
pur  anche  un  giorno:  Quod  voUi  dico , Mmt.tj. 
omnibus  dico  ; nondimeno  perchè  lia-  57- 
Q.q  mo 
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roo  Appolloli,  e in  quefto  grado  ef- 
fendo  noi  diverfì  dagli  altri  , fé  nel- 
la parabola,  che  accennale,  evvi  al- 
cuna cofa  , che  a noi  particolarmen- 
te li  afpetti  , non  ce  la  nalcoodete  , 
che  troppo  importa  di  ben  conofcerla 
per  non  mancare  al  nollro  impiego  . 
Imperciocché  lènza  intendervi  non 
mai  intenderemo  noi  Aefli  ; non  in- 
tenderemo le  noDre  obbligazioni  ; e 
lotto  l'ombra  di  una  ignoranza  trop- 
po dannofa  correremo  il  pericolo  di 
perderci  . In  fatti  il  divino  MaeDro 
a preflo  foccorrerli  rifpofe  a Pietro  e 
I«c.  11.  guis  , futs  , tfl  fidtìis  dtfpeuftìor  , ir 
'**■  frudim  y guem  cotfiiiuii  Dtmimis  fupcr 
j'tmUim  fmm  i Parlo  delle  qualità, 
dille  il  Redentore  , che  debbe  avere 
un  Prelato  , un  Vefeovo  , un  Appo- 
solo , acciocché  Ila  nella  Tua  fami- 
glia , nella  fua  diocelì  fedele  Diipen- 
làtore  prudente,  e non  capifei,  che  a 
te  parlo,  e parlo  a tutti  i tuoi  Col- 
leghi infieme?  Voiii;  comenta  la  Glo- 
rflit  inflituti  , hoc 
fpccioUus  comenit . Così  é , miei  Si- 
gnori: a Voi  quanto  udite  da  queSo 
pulpito , fpccUlius  comxiiit  : onde  quan- 
te, e quali  debbano  mai  elTcre  le  vo- 
ftre  premure  per  apprendere  quelle 
verità , che  fi  adattano  alle  vofire  ca- 
riche , e che  fono  il  balfamo  per  le 
vofire  piaghe,  quando  però  le  abbia- 
te , potrete  conofcerle  da  Voi  mede- 
limi  , qualora  la  Predica  a Voi  ftefli 
applichiate.  Ma  fapete,  quando  le  ap- 
prenderete perfettamente  ? Quando  al 
lume  divino,  che  d'ordinario  fi  fpar- 
ge  in  quella  gran  Sala  appofiolica  , 
polOate  dire  : Quella  viene  a noi  ; 
quella  ragione  morale  nea  e/ì  od  omnes, 
dicii  td  mt.  Ah  perdete  allora  di  vi- 
lla queir  uomo  , che  vi  favella  , ed 
umiliatevi  alia  comparlà  del  Verbo  di 
Dio:  apritegli  il  cuore  per  riceverlo 
nell’anima  vollra  , e per  correggervi, 
fe  mai  folle  in  errore  . Quando  però 
facelle  al  contrario  , e che  fenza  più 
altra  diligente  ricerca  lafciafie  cadere 
a voto  la  cclclle  fementa  , che  non 
voglio  credere,  allora  che  mai  fareb- 
be di  Voi? 

ij.  Qui  è,  dove  la  Predica,  anzi 
che  a farvi  del  bene  , vi  farebbe  rei 


CXXIV. 

di  un  gran  male  ; ed  a mofirarvelo 
fenz'  altro  eccovi  un  penfiero  di  Ge- 
remia , che  cade  molto  a propofito  . 

Avea  quefto  Profeta  predicato  alle 
turbe  ; ed  avvegnaché  folTe  ogni  elbr- 
dio  de’fuoi  Sermoni  quella  sì  terribi- 
le pretella  : Hic  dicìt  Doairms  ; non 
gli  era  con  tutto  quello  ancor  riu- 
feito  di  cavarne  alcun  frutto  . Per- 
tanto egli  pensò  , non  di  mutare  la 
Predica , ma  di  cangiare  la  udienza , 
e dilTe  : Colloro  paupem  funi , ir  /ini-  5- 
ti  , ignormus  vita  Domini , judicium  Dii 
ftd.  Che  farò  io  dunque?  Ilo  ti  opto- 
mtut,  ir  ìoqntr  di',  ipji  emm  cognove- 
rum  vita  Domini  , judicium  Dei  fui  . 
Predicherò  agli  Ottiniati,  a’ primi  del- 
la Reggenza  , a'  Satrapi,  a’ Pontefici 
della  Sinagoga . Quelli  illruiti  nelle 
Scritture;  quelli  informati  de’ divini 
giudizi  ; quelli  , che  fono  i Maellri 
del  popolo  , e che  poITcggono  la  feien- 
za  della  legge,  m’ intenderanno  ; e 
unendo  i loro  lumi  a quelli , che  in 
nome  dell’ Altiflimo  io  lor  porgerò, 
daranno  tutta  1’  opera  alla  propia  ri- 
forma ; e colla  propia  riforma  a quel- 
la del  popolo  baffo,  che  non  mi  at- 
tende , e che  non  fi  emenda  : Jho  ti 
optimttct.  Così  dilfe,  e così  fece:  vi 
andò  ; ma  quanto  mal  corrifpofe  il 
fuccelTo  alle  lue  fperanze  I Non  fola- 
mente  quelli  del  pari  colle  turbe  dif- 
prezruirono  la  fua  predicazione  ; ma 
con  ollinazione  peggiore  più  che  mai 
fpezzarono  il  giogo  del  Signore  per 
non  mettervi  fotto  le  fpalle  , e rup- 
pero tutti  i legami,  che  doveano  te- 
nerli attaccati  alla  ubbidienza  della 
legge  , e al  decoro  dell’Arca  : Eccc 
mogi!  hi  prtu!  confrrgerunt  jugum  , ru- 
pcrunt  vincult.  Ah  quello  mitgit  quan- 
to mi  trapanerebbe  lo  fpirito,  fe  dal- 
la Sinagoga  del  vecchio  Tefiamento 
fbife  palfato  alla  gerarchia  del  nuo- 
vo; e le  Prediche  più  fi  conofeeffero 
infruttuofe  nella  Sala  appofiolica,  do- 
ve fi  parla  a’ primi  facri  Miniftri  del 
Tempio  , che  nelle  altre  Balilichc  , 
dove  lì  porge  la  divina  parola  alle 
turbe.  Ne  feguirebbe  allora,  che  non 
allignando , non  gittando  radici  in 
quello  , che  pure  é il  miglior  terre- 
no della  Chielà  , come  potrebbe  fpe- 
rarfi , 
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farli  , che  una  tal  fcmenta  così  pre- 
zioCì  potedé  allignare  , e germoglia- 
re con  frutto  in  altre  terre  meno  fer- 
tili, e in  altre  udienze? 

14.  Ma  chi  ne  vuol  dubitare?  Mo- 
aè  Io  diffe  francamente  a Dio  , allo- 
ra che  lo  dedinava  Predicatore  alla 
corte  di  Faraone  , per  ridurre  quel 
Monarca  a lafciare  , dopo  lunga  fer- 
vitìi,  l'ebraico  popolo  in  libertà:  Ec- 
£»«?.  6.  cc  fini  IfiMÌ  non  •uSunt  me  : fr  qmmo- 
do  nuditi  Tberaoì  Che  profìtto  io  mai 
polTo  promettermi,  o Signore,  decla- 
mando nelle  fale  reali  di  Egitto,  Ce 
grido  a voto  alle  voftre  forde  Tribù  ? 
Come  potrò  guadagnare  il  cuore  di 
Faraone,  fe  non  mi  è riulcito  anco- 
ra di  ammollire  quello  del  voftro  po- 
polo? Quando  gl'Ifraelliti  , che  fono 
vodri  fìgliuoli,  non  fì  arrendono,  ub- 
bidirà poi  Faraone , che  ì vodro  ne- 
mico? Fila  /frati  non  audiunt  me:  qua- 
modo  nuditi  Tbnrnoì  Sotto  nome  di  Fa- 
raone al  nodro  tempo  non  può  me- 
glio alcun  altro  intenderli  , che  il 
Mondo  laico , il  quale  pur  troppo  col 
battefìmo  in  fronte  nella  Terra  pro- 
melTa  del  Cridianefìmo  adèrta.  Ce  non 
le  idolatre,  per  lo  meno  le  fcandalo- 
{e  codumanie  di  Egitto  : ma  come 
potremmo  lufìngarci  , che  la  parola 
di  Dio  riducefle  a dovere  un  Mon- 
do così  dilfoluto  , e che  lo  rendede 
ubbidiente  all'Evangelio,  quando  i Fi- 
gliuoli , ed  i Primogeniti  della  Chic- 
fa  refidedèro  , e fodero  alla  divina 
voce  più  che  mai  contumaci?  Quan- 
do pur  di  loro  potedè  mai  dird  : Con- 
frtgerunt  jitgum , ruperuni  vincuin  ? Oh 
Dio  1 Mi  lènto  forprelb  da  un  fom- 
mo  orrore , qualora  io  penfo  a quel- 
la così  lagrimevole  efc  Umazione  del 
madimo  Dottore  S,  Girolamo  intor- 
no ad  alcuni  Prelati  di  quella  fua  da- 
gione.  1 figliuoli  del  lècolo,  diceva 
il  Santo,  fono  difcepoli , ed  i Prela- 
ti della  Chiefa  ne  fono  i Maedri  : 
eppure  quoi  mn^iftrat  puinbnm  , imienii 
funi  pejores  difeipuHs . Sì,  ptjores  difei- 
pulit , perchè  danno  in  mano  alle  po- 
polari udienze  una  Icufa  troppo  for- 
te di  non  arrenderli  neppure  alla  mag- 
giore imprelfìune  , che  dovrebbe  in 
lor  fare  la  divina  parola. 

Tomo  III. 


I Quedo  fu  poi  Targomento  più 
gagliardo  in  vero , di  cui  lèrvirond 
i nemici  di  Crido  per  dilcreditare 
la  fua  dottrina  . Edi  negar  non  po- 
tevano , che  non  fodero  ornai  fenza 
numero  le  turbe  , che  lo  feguitavano 
per  fin  dentro  le  più  remote  bofea- 
glie  , col  fine  di  udire  dal  fuo  lab- 
bro parole  di  eterna  vita  . Tutto  il 
Mondo  , così  dicevano  , va  dietro  a 
codui  : Mundus  loius  pofl  rum  nbiii.C^”'  '*■ 
Ma  che  Mondo?  I funi  Appodoli  Co- 
no  poveri  pefeatori:  i fuoi  Difcepoli 
fono  gente  bada,  e mendica:  e tutta 
la  fua  grande  udienza  confide  in  un 
popolo  miferabile  , e vile  : Nimiquid 
ex  Trineipibus  nliquit  crediSt  in  tum , 
nui  ex  Tbnrifeis  ? Trovatemi  un  Iblo 
del  primo  Ordine  ; un  Principe  lòia 
di  tanti,  che  Ibpradanno  alle  Tribù; 
un  fol  Farifeo  di  tanti  , che  gover- 
nano la  Sinagoga,  trovatelo  , che  Io 
feguiti  , che  d dichiari  del  fuo  par- 
tito ; e poi  allora  fe  gli  creda  , fi 
tenga  in  conto  di  Media  , fi  ubbidi- 
ta , e fi  adori  . E veramente  potè 
quedo  ingiudo  efempio  tanto  iniìnuarlì 
negli  animi  di  quelli  , che  a folla 
correvano  dietro  al  Redentore  divi- 
no, che  vedendolo  finalmente  abban- 
donato, e di  più  ancora  perlèguitato 
da’ primi  Perfonaggi  del  Tempio,  elfi 
ugualmente  1’  abbandonarono  , e lo 
perfeguitarono  ; anzi  fotto  la  croce 
uniti  inlieme  e Sacerdoti,  e laici  , e 
Principi,  e turbe,  fi  accordarono  una- 
nimamente  nel  dileggiarlo,  e nel  go- 
dere delle  fue  ignominie,  e della  fua 
morte. 

i6.  Non  foflè  pur  vero  , die  tal- 
volta così  difcorrelTe,  ed  argomentane 
il  Mondo  profano  in  tal  guifa  : Che 
tante  Prediche,  e che  tante  invettive 
contra  le  fogge  libere  del  converfare 
alla  moda  ? contra  gli  eccedi  del  luf- 
fo  , e le  irreverenze  del  Tempio  ; e 
contra  le  veggbie  , e i teatri  ? Se 
quelle  ibdèro  dottrine  cridiane  ; fe  que- 
lle follerò  dottrine  evangeliche,  num- 
quid  ex  Trineipibus  nliquit  trederetì  Noi 
f^ppiamo  pure , che  anche  dal  pulpi- 
to del  Quirinale  li  declama  contra  fi- 
miglianti  abuli , e che  altrettanto  afcol- 
tali  da’Prelati,  e da' Principi  del  San- 
q 2 tua- 
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tuarto:  eppure  dov’è  la  riforma  del- 
la vanità,  che  Tempre  vie  più  crefce? 
Dove  la  emendazione  del  coftume  , 
che  fcropre  vie  più  fi  rilafia?  Dovei 
Ma  pur  troppo  non  finilce  di  argo- 
mentare , che  all’  ultimo  «osi  concbiu- 
V«.J4  > de  : Ora  non  è più  /ìeut  papuhis  , fic 
Star  Al!  ; ma  pcm  Stctrihi , Jk  fapulus . 
Se  il  Sacerdote  , (è  il  Superiore  del 
Chiofiro,  il  Prelato  della  Chiefa,  il 
Principe  del  Santuario  afcoltano  , e 
non  fanno;  perchè  noi,  che  alla  fine 
fiamo  laici  , dovremo  efeguire  tutto 
quello  , che  afcoltiamo  ? Ah  che  le 
Prediche  faranno  efagerazioni  da  met- 
ter terrore  : faranno  copie  affettate  di 
quello  zelo,  che  divampò  negli  anti- 
chi Profeti,  e che  oggi  non  più  fono 
al  cafo:  ra  fomma  potranno  effere  in- 
venzioni oratorie  di  uno  fpirito  cri- 
tico , il  quale  nel  dire  quello,  che 
dovrebbe  farli  , non  intende  però  di 
condannare  affatto  quello  , che  fi  fa: 
Ex  Trincifibiis  aìiqui!  non  crcAiAit  , e 
quello  balta;  Situi  Stcerjo!  , yic  fopu- 
bu.  Ma  parrebbe  forfè  poco  male  ad 
un  facro  Prelato,  che  le  Prediche  ap- 
potloliche  , per  quello  appunto  che 
non  arrivafl'ero  a migliorarlo,  aveliè- 
ro nel  giudizio  di  Dio  a diventare 
tanti  procelli  per  condannarlo,  e per 
condannarlo  reo  di  quella  graviflima 
colpa  , che  qui  palTi  per  Tua  cagione 
l'efempio  alle  turbe  di  afcoirar  Pre- 
diche, e di  non  ricavarne  verun  pro- 
fitto ? 

ly.  Quell*  non  fu  già  la  inten- 
zione di  quella  divina  Provvidenza  , 
la  quale  ancorché  fapelTe , che  in  al- 
tri luoghi  fpelfe  volte  Voi  potrelle 
intervenire  alle  Prediche  de’  più  ze- 
lanti Oratori,  nondimeno  Ella  volle, 
che  qui  dovelle  udire  ancor  quelle  , 
che  fon  fatte  a polla  per  Voi  foli 
medefimi  . Cesù  Grillo  , ed  i fuoi 
Vicari  pretefero  , die  a porte  chiulè 
dovelle  in  quella  Sala  alcoltare  Pre- 
diche appollolìche  , acciocché  ripor- 
tandone frutto , infegnar  dovelle  al 


quale  dia  gufto  folamente  , quando 
venga  toccato  eoo  arte,  ma  che  tuo- 
no é formidabile  , che  minacciando 
intimurifee,  e converte  . E veramen- 
te fe  noi  vogliamo  confiderare  il  vo- 
lito fapere  , la  vollra  condizione,  il 
vollro  carattere  , dovrebbe  clfere  co- 
si : anzi  poco  dovrebbe  volervi  per 
farvi  porgere  quello  elèmpio  al  Mon- 
do crilliano  , perché  poco  ballar  do- 
vrebbe a migliorarvi  , e per  conver- 
tirvi , quando  ne  abbilbgnalle  ; che 
mai  creder  non  debbefi  . Che  ciò 
lia  vero  , eccone  una  prova  eviden- 
te . Comandò  1’  Altillimo  a Mosé, 
che  per  convocare  le  Tribù  co’  loro 
Principi  dovellè  provvederli  di  due 
trombe  d'  argento  , con  quello  diva- 
rio , che  a chiamare  il  popolo  do- 
velfero  fonarli  con  tutto  il  feto,  ac- 
ciocché il  fuono  riufcilTe  del  pùri  llre- 
pitofo,  che  replicato  , e prolilfo  ; Si 
prohxior , ttque  cincifus  clei^or  increp:ie~ 
rii,  movtbum  ctflrt  primi  : laddove  a 
dar  l’avvifo  a’Maegiorafchi  di  rutto 
Ifraello  , ed  a richiamarli  alle  foli- 
te  allèmblce , non  duvea  che  un  bre- 
ve fiato  darli  alle  trombe,  e per  una 
fola  volta  : Si  fernet  eìansuerit  , z<emcni  tb,verf^. 
ti  te  Trincipes  . Quello  era  il  mHle- 
rio  . A'  Principi  delta  Sinagoga  ogni 
piccolo  fuono  dovea  ballare  , dacché 
più  degli  altri  lor  correva  un  obbli- 
go di  tèmpre  eHèr  pronti  a’  comandi 
adorati  del  divino  Legislatore;  e col 
fubito  muoverli  infegnare  al  popolo  , 
che  lè  elfi  ubbidivano  , per  cosi  di- 
re , ad  un  cenno  , egli  non  dovea 
farli  poi  Tordo  ad  un  fuono  prolilfo, 
e terribile  ; non  dovea  far  da  Tordo 
ad  un  tuono.  <- 

i8.  Che  gran  male  però  non  fa- 
rebbe, che  oggi  nella  Chiefa  di  Gri- 
llo le  colè  andaffero  al  rovefeio  ; e 
che  a ridurre  al  buon  collume  qual- 
che turba  folo  bafiaffe  un  fuono,  an- 
che rimeflb  di  tromba  evangelica  ; 
che  a convertire  udienza  volgare  nul- 
la di  più  ci  voleffe  , che  una  Pre- 


Mondo,  che  tra  quelle  facce  mura  la  dica  di  zelante  Oratore:  laddove  trat- 
i.Curirt.  parola  di  Dio  non  tft  terem  verbertm , tandolì  di  riformare  un  facro  Prela- 
nec  cymbalum  tinmcni  ; che  qui  non  Ila-  to  , che  qui  li  porta  , non  doveflèro 
gella  folamente  l’aria  , ma  che  feri-  giovare  tutte  infieme  le  trombe  dell’ 
Ice  i cuori  ; che  non  é cembalo,  il  Appocaliffe  , e tutte  le  .appofloliche 

Ora- 
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Orazioni  , ^he  da  sV  gran  tempo  in 
quefta  Sala  tooaronoi  Non  debbo  cre- 
derlo ; ma  pure  potrebbe  fuccedere  ; 
tanto  pili  -che  Sant' Agoftino  dà  que- 
fta  regola  ficura  per  eonolcere,  fe  la 
parola  di  Dio  fi  faccia  in  Voi,  miei 
Signori,  un  fonte  di  acqua  perenne, 
che  fempre  corra  5 oppure  fe  tra  Voi 
ftelTi  palli  come  un  torrente,  che  vie- 
ne , e non  rclla  ; che  entra  per  un 
orecchio  , tollo  per  l' altro  palTando 
iènza  fermarli  nel  cuore  . Il  tempo 
della  Hate  , dice  il  Santo  Dottore  , 
pone  tutto  quello  in  chiaro  : .^^/ar 
In  ^ fniat /oltiem , ani  loneniem . Nella  cal- 
75*  ilagione  vedeli , chi  lìa  fonte  , e 
chi  lia  torrente . Ma  feppure  % cosi , 
venghiamo  agli  efempj  , che  poflbno 
figurarli  , per  conofiiere  (è  la  parola 
divina  in  un  facro  Prelato  lìa  fonte, 

0 torrente  . Qui  lì  predica  , e fem- 
pre con  tanto  calore,  contra  le  con- 
verfazioni  , contra  le  veglie  , contra 

1 teatri  , ne’  quali  il  Perfonaggio  ec^ 
clefiallìco  comparìlce  c troppo  attac- 
cato agli  abolì  del  lécolo  , e tropr 
po  dilàttento  alle  cure  deU'Appollo- 
iatoi.  Qui  li  predica  ancora  contra 
le  introdotte  maniere  del  luflb  , e lì 
perfuadOBO  le  prammatiche  decreta- 
te dal  Concilio  dì  Trento  , che  tan- 
to lì  aHàtìcò  per  la  riforma  della  là- 
cra  gerarchla.  Qui  fi  predica  pura  , 
perché  da’facri  tribunali  lì  abbia  l'oc- 
chio alle  prepotenze  de’ Grandi  , che 
fi  divorano  le  tenui  fbllanze  de' pu- 
pilli , delle  vedove  , e de’  poveri  , 
Qui  lì  predica  finalmente  contra  la 
troppo  colpevole  amminiliraziona  del- 
le rendite  facre  , per  mezzo  di  cui 
hè  i mendìci  , né  le  Chìefe  polTo- 
no  ottenere  quello  , che  loro  con- 
vìenfi  . Tutto  quello  , c di  più  an- 
cora fi  predica  : ma  fe  il  Prelato  , 
in  vece  di  approfittarfene  , non  fa- 
pelTe  allenerli  da  un  condannato  di- 
vertimento; né  dal  comparire  in  una 
foggia  di  gala  fecolarefca  , e profa- 
na , più  che  da  vero  EccIeliaHico  : 
fit  le  raccomandazioni  , le  offèrte  , e 
le  fperanze  fottomettelTcro  al  fuo  ìn- 
terelie  privato  la  carità  , la  giuHi- 
ttia  , con  tanto  danno  lingolarmente 
;le'  poveri , e de’  facri  Templi  ; co- 

’Tomo  m. 


me  fi  potrebbe  dire  , che  in  lui  fof- 
fe  la  parola  di  Dio  limpido  fonte  , 
che  duri  , e non  più  tollo  un  rapi- 
do torrente  , che  palli  ; e che  palli 
ancora  fenza  alcun  fruito  di  quelli  , 
che  afcoltano  ,.  prello  dimenticandoli 
di  quanto  efii  udirono  ? -Mftat  proba! 
fomim , ani  lorrtmim. 

19.  Io  ben  preveggo,  quanto  po- 
trebbe oppormili  per  quelle  mie  ra- 
gioni , quando  poteflèro  fembrar  trop- 
po rìgide  . Potrebbe  da  taluno  ri- 
fponderfi  in  tal  modo  . Se  le  Pre- 
diche di  quella  Sala  non  fanno  tut- 
to , qualche  cola  però  fempre  fan- 
no : e fe  non  veggonfi  grandi  rifor- 
me , non  è però,  che  non  entri  H 
buon  penfiero  in  più  d'  uno  , e che 
non  cerchi  , fe  non  in  tutto  , alme- 
no per  quanto  può  di  farli  miglio- 
re : fempre  in  fomma  lì  acquilla  una 
qualche  cofa  . Qualche  cofa  ì Che  ? 
forfè  dovremo  afpettarci  da’  Superio- 
ri del  Chìollro  , da'  Prelati  della 
Corte  fanta  , da’ Principi  del  Santua- 
rio una  mellè  fpirituale  , niente  mi- 
gliore di  quella  , che  Giovanni  Bat- 
tilla  rifcolfe  da  Erode  ? Collui  an- 
cora ìihtmer  tum  audithat  ; e quello  , Man,  6, 
che  è più  , dopo  averlo  volentieri 
udito  , multa  factthat  , molto  faceva 
di  bene  ; ma  perché  non  falciava  dì 
fare  anche  un  gran  male  , al  Santo 
Precurfore  la  fua  predicazione  celiò 
la  teda  , ed  al  Principe  adultero  la 
dannazione  . Chi  non  fa  tutto  quel- 
lo , che  in  obbligo  è di  fare  , non 
è ficuro  col  fame  fol  qualche  poco  , 

Qui  fi  parla  a que’  Perlónaggi  , che 
hanno  l’obbligo  di  effere,  e di  com- 
parire perfetti:  Sapitmiam  hptimur  in- 
ter  perfePlot  ; c tanto  è , che  dopo 
molte  Prediche  elfi  rimangano  difet- 
toli  , quanto  che  la  parola  di  Dìo 
ferva  più  tollo  a condannarli  , che  a 
falvarlì  : Sapiemiam  lofuimur  imer  per- 
felìoi , Ripofìamo. 
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SECONDA  PARTE. 

jo.  A Mettere  dunque  in  Gcuro  da 
JTIL  que'  due  accennati  pericoli  , 
che  le  Prediche  non  facciano  dei  be- 
ne a molti , perchè  non  cognofennt,  quoi 
de  iffis  àicitur  , e che  facciano  loro 
dei  male  , perchè  conofeendo , che  de 
iffis  dicitur,  non  ne  cavano  profitto  ; 
diventando  anzi  contumaci  , convinti 
di  ribellione  al  lume,  che  fempre  ac- 
Jei  H.  compagna  la  divina  parola , reheiks  ìu- 
mini  ; a qualcuno  parrà  buon  ripiego 
di  aflenerh  affatto  da  queda  Sala  , 
qualora  debba  qui  udird  il  Predica- 
tore appollolico  . In  tal  modo  ver- 
ranno ad  evitarli  tutti  i pericoli  ; e 
lènza  fcrupoli  , e fenza  rimorli  potrà 
viverfi  con  una  più  dolce  quiete  , e 
con  men  di  peccato . E poi  , fe  qui 
fi  predica  appunto  la  verità  dell’Evan- 
gelio  inttr  ftrfelìos  , che  mai  può  di 
Singolare  udirli  , che  dagli  Uditori 
tanto  per  carica  , quanto  per  dottri- 
na ragguardevoli  non  fappiafiè  Ognu- 
no della  ùcra  Prelatura  può  edere 
Predicatore  a sè  ftedb  : bada  fblo,  pbe 
egli  voglia  clTerlo  . Oh  quedo  è il 
punto  , e quanto  diljicile  ad  accor- 
darli ! Ma  pafli  per  vero  , che  voglja 
il  Prelato  , e che  fappia  predicare  a 
aè  medelimo  , e riformarli  , quando 
ne  abbia  bifogno,  per  quedo  motivo 
poi  fi  riformerà  ? Io  ne  temo  affai  : 
il  rìmorfo  farà  U fua  parte,  è vero; 
ma  1’  amor  propio  ne  farà  un’  altra 
contraria  : il  rimorfo  accuferà  ; ma 
r amor  propio  cercherà  difèfe  ; nè  fi 
finirà  , che  il  frutto  o mancherà  to- 
talmente, o non  fi  compierà.  Quedo 
è il  di  più  , che  hanno  le  Prediche 
pubblicamente  recitate  : dicono  tutto 
con  fanto  zelo  evangelico;  nè  avendo 
il  Predicatore  altro  aderto  per  la  fua 
udienza  , che  quello  folo  di  conver- 
tirla, e di  falvarla  , non  tace  alcuna 
di  quelle  cofe,  che  niuno  forfè  direb- 
be a sè  deflb,  e che  fpelfe  volte  an- 
cora mal  volentieri  fi  afcoltano  dal 
Pulpito  . E poi  di  qual  forza  può  mai 
edere  la  correzione  , che  uno  faccia 
a sè  dclfo  , in  confronto  di  quella  , 
phe  accompagna  la  divina  parola  udi- 


ta dal  labbro  del  facro  QcatQre  è Scor- 
rete le  Scritture  dell' uno,  e dell'  al- 
tro Tedamento  , e trovatemi  ravve- 
dimeiuo  di  popolo  , coaverfione  de* 
Principi  , che  non  fofie  promoffa  , e 
compita  o dalla  voce  de'  Profèti  , o 
da  quella  de'  Miniftri  dell'  EvangCr 
lio  ì Segitte  tme  ecute  , psfuli  fui  , 

cedens  ; diceva  Davidde  a Dio  : Ve- 
drete , o Signore , tutte  le  popolazio- 
ni cadute  a'  vodri  piedi  , perchè  le 
vollre  faette  fono  cosi  acute , che  poi 
dove  giungono  , impiagano  , penetra- 
no , e trapadàno  : Segisse  ftsnt  verh»  ^ 
Pomini  Sahieuris  , bominum  corde  feJit-  . 
teritcr  infigcmi*i  que  ideo  vulnerane , ut  ' ' 
fment  : cosi  Calfiodoro  comenta  a no- 
dro  propofito,  [Colla  predicazione  an- 
cora Gesù  Crifto  didruda  fi  pecca- 
to; e colla  predicazione  infieme  con- 
verti peccatori  . Quedo . è appunto 
quello  , che  volle  dire  San  Paolo  , 
quando  fcriffe  a'  Calati  ; Ve/km  eutept 
ejfe  afud  vdt  , ir  mutare  uxem  meem  ( 4.  io. 
e S.  Girolamo  ci  fa  fopra  queda  fpie- 
gazione  : Scriftwa  Svina  eiificat  iella  ; 

Jed  ntu/io  fhts  freSeft , fi  S iittcrit  ver-  Cef."^  ' 
tatur  in  voeem  . idagium  fiquidem  vim 
kabet  vote  viva, 

II.  Il  piu  vero  è però  quedo,  che 
non  vogliono  alcuni  predicare  a sè 
dedì  , e nemmeno  podbno  accomo- 
darli , che  altri  predichi  loro  quelle 
madime,  che  importano  maggiormen- 
te per  1'  eterna  falute  della  lor  anir 
ma  : anzi  dall'  avere  udito  Predica- 
tore , che  punga  , e difpiaccia  , non 
vogliono  più  Prediche  ; e fanno  ap- 
punto come  Erode  ancor  fece  . Reca 
maraviglia  , o Signori , che  dall’  E- 
vangelida  S.  Luca  fi  deferiva  il  Re 
adultero  vogliofo  da  gran  tempo  di 
vedere  il  Redentore  , e che  poi  non 
fapefiè  mai  rifolverfi  di  chiamarfelq 
in  corte  : £rat  emto  cufiens  ex  multa 
tempore  videro  eum  . Se  la  brama  era  bsu.aiA, 
si  accefa , perchè  non  foddisfarfi  è Vo- 
leavi  tanto  perchè  Gesù  Grido  fe  gli 
faceffe  vedere  ? Ma  vi  dirò  : Erode 
as-eva  udito  Giovanni  , e tanto  gli 
era  difpiaciuta  la  libertà  eli  predicatr 
gli  , e di  riprenderlo  con  quello  non  ^ 
licei  Ubi  , che  avea  fin  voluto  ucci-  18.  19.  ' 
derlo:  voìebat  occidepe  eumt  ficcome  poi 
fece 
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fece  per  compiacere  a faltatrice  sfron- 
tahi  , ^dipjpdo  cpt  itotft  in  carceae 
dicollpto  . KTi  cDMendofi  ,che  Grillo 
fòfTe  lo  Giovanni  rifufcitato  : 
aafj***^  iif  tjl  Jomnes  Btptiftf  ; come  egli  dir 
■ ’ eeva:  ipfi  fumxie  » mv'uiii  però  rei- 

sì  1’  iniquo  Principe  andava  fra  sì 
OelTo  difeorrendo:  Coftui  vorràlforft 
replicarmi  lo  ftelTo  ; perchè  non  me- 
no anche  ora  elTendo  nemico  de’  vi- 
zi , lènza  volere  accordare  alla  mia 
corte  alcuna  franchigia , fui  mio  vol- 
to ributterà  di  nuovo  le  folite  fue  rì- 
prenfìoni:  non  Hat,  non  Hat.  Miglior 
partito  adunque  farà  di  tenerlo  da  me, 
lontano:  e benché  la  fama,  che  cor-, 
re  della  fua  eloquenza  , fìa  grande  , 
come  fttepitofa  è quella  -de’  Cuoi  mi- 
racoli ; cónviene  con  tutto  quello  pur 
ferii  violenza  , e privarfi  del  piacere' 
di  udire  un  uomo  , che  parla  alTai 
bene , e die  opera  prodigi , anu  che 
fentirli  toccare  , e pungere  : Joianti 
furrexit  a montai;  l^nde  fe  Grillo  è 
lo  ftelTo  c})e  Giovanni , lontano , lao- 
tiano. r 1 

ZI.  Qui  pofeia  fogliono  alcuni pren- 
dere  la  ragione  di  così  prevenire  t 
Ifo.  jo-  Predicatori  ; lotuimi/ii  pifcemia:  fe  vo- 
to, lete  indovinarla  , e fervi  intorno  un 
fillio  uditorio  , come  nobil  teatro  , 
buttate  dal  pulpito  nembi  di  fiori  ; 
e non  lampi , e fulmini  ; così  col  di- 
re men  che  li  poflà,  comparirete  più 
rilpettolì  ; nè  vi  ferà  chi  debba  di 
voi  dolerli . Oh  Dio  ! Lo^ximini  pìt- 
etntit  ì Si  ha  dunque  da  parlare  in  tal 
modo  impropio  ad  un  fecro  Minillro, 
per  mollrare  amore  , e rifpetto  all’ 
uditorio,  che  non  vorrebbe  eflèr  ri- 
prefo  ; e potrà  farli  in  cofeienza  ; e 
potrà  farli  da  chi  debbo  andare  in 
traccia  di  anime  , e non  di  applaufi  è 
Udite  . Natanno  li  prelentò  due  vol- 
te frà  le  altre  a Davidde:  nella  pri- 
ma non  può  faperfi  di  certo,  fe  egli 
s’  inchinalTe  al  Re  : fappiamo  bensì  , 
che  incominciò  fenz’  altro  a doman- 
dargli giullizia  contra  un  prepotente, 
„ adultero , e micidiale  : Cum  voniffet  ad 
ilil.et/!  e*’®  > : e che  mai  dilTe  ? DilTe- 

gli  in  feccia  : 7»  es  Uk  -pir.  Libertà 


grande;  ma  andiamo  avanti.  Appena 
fu  nèlfe  feconda  volta'  introdotto , ,che 
tolto  prollrolG  a terra  , adorando  la 
maellà  del  fuo  Sovrano  , prima  che 
xgli  a favore  di  Salomone  gli  parlalTc 
.umilmente  , perchè  volelTe  dichiarar- 
lo SuccelTore  del  fuo  trono  : Cumque 
inSToifit  in  confptCìu  Regis  , & adorala 
pronus  in  urram  , Ghe  dificrenza  è 
mai  quella  1 Qui  è millerio  , o Si- 
gnori , ed  è tutto  al  propolìto  nollro. 

Quando  Natanno  parlò  a Davidde  nel- 
la caufe  di  Urla,  fu  mandato  da  Dio: 

Mfn  Dominus-,  quando  poi  Ibllecitò  la  >•  H.ri. 
|:aufa  a fevore  di  Salomonp,  egli  an- 
dò  di.  concerto  .con  Betfabea  ; j 

iìla  hqueme  cum  Rtfe,  Hatban  ‘Propina  i.  i,. 
•warr  . fJella  prima  compari^  Nàfah- 
no  fece  da  Profeta:  nella  feconda  ap- 
parve da  Minillro:  e laddove  da  Mi- 
nillro fi  prollrò  , da  Profeta  neppure 
piegofii  al  Monarca  : Cum  ■uini^t  ad 
tum  , diròi  : Tu  n ilio  vir  . ]^li  fa- 
peva  , che  quando  fi  parla  in  some 
di  Dio  , non  fimo  a propolìto  le  af- 
fettate maniere  della  corte , e (e  adu- 
lazioni , le  quali  troppo  fnervano  la 
forza  della  divina  voce,  e troppo  av- 
vilifcono  la  maellà  di  quel  Signore  , 
che  parla  . La  verità  dee  comparire 
lineerà  , e grave  in  quello  congreflb: 
e fe  difpiace  a qualcuno,  che  impor- 
tai Balb,  che  il  Predicatore  polTa  di- 
re con  verità:  Hac  dicit  Dominus.  Gon 
quello  efordio  ogni  Predica  è vera  , 
giulla , e divina  ; nè  vi  è ragione  di 
offenderfene  , e di  fuggirla  . Quando 
però  con  tutto  quello  alcuni  le  ne 
offendellèno  , e fuggiflcro  , io  finirò 
col  dirvi,  che  il  fegno  più  licuro  d’ 
incominciare  ad  allontanarli  da  Dio  , 
è il  tedio  della  parola  di  Dio  . On- 
de fe  non  può  metterli  io  dubbio  , 
che  il  carattere  del  predellinato , giu- 
fla  la  fentenza  di  Grifio  , è 1’  udirà 
la  predicazione  evangelica  : Qui  ix  -f"*'  *• 
Deo  tfl  , oxria  Dei  auàt  : mala  nuova 
per  quelli  , che  afcoltano  ogni  altra 
colà  , fuorché  le  Prediche  , io  loro 
direi,  fe  qui  fbllèro;  ecco  il  motivo: 
‘Propttrta  vos  non  auditis  , quia  ex  Dea 
non  eflis.  Ho  finito. 
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PREDICA  CXXV. 

ÌSIEL  venerdì 

DOPO 

L 4 f E fi  Z A DOMENICA  ' 

D ; . 

QUARESIMA.' 

j^ì  metit,  congregai  fruEtum  in  vitam  aurnam, 
Joan,  4.  3<?. 


O fo,  che  il  fa- 
croflànto  dcpo- 
lìto  della  dottri- 
na evangelica  , 
profèlTata  da  chi- 
unque porta  bat- 
teCmo  in  fron- 
te, in  ogni  tem- 
po fu  feropre  lo 
iìelTo,  perchè  fii  fempre  in  ogni  tem- 
po Io  ftelTo  il  Verbo  di  Dio  , rive- 
lato alla  fua  Cbielà , e dalla  fua  Chie- 
(k  a noi  feguaci  di  Crifto  . Diverfa- 
racnte  convien  favellare  dell' altro  pre- 
ziofo  depofito  di  quelle  fante  iflitu- 
zioni , colle  quali  pensò  la  Chiefà  di 
regolare  i fuoi  coflumi  : e benché  te- 
neffe  che  quelle  comincialTeru  a pro- 
mulgarli fino  dal  tempo  degli  Appo- 
soli; che  da  tanti  Concili  furono  poi 
con  fanto  zelo  accrefeiute  -,  e che  da’ 
confacrati  Pallori  per  meglio  gover- 
nare r ovile  di  Gesìi  Grillo  furono 
ciillodite  , e ben  praticate  ; contutto- 
ciò  da  un  fecolo  all’  altro  palTando  , 
foggiacquero  a qualche  cangiamento  : 
od  accomodandoli  io  certa  guifi;  alle 
llagioni  , tra  loro  per  lo  più  difeor- 
di  , ed  oppofte  , ulvolta  dovette  mi- 
tigarfene  il  rigore  per  renderne  più 
facile  , e foave  T olTervanza  ; e coti 
non  furono  fempre  le  flefie  . Quando 
pafladé  per  vero  però , clic  foUè  alla 


Chiefa  accaduto  ciò , che  fpeflo  acca^ 
de  all’  acqua  di  un  fiume  , la  quale 
benché  dove  naice  efea  limpida  , e 
chiara  , per  viaggio  nondimeno  da 
non  pochi  limacciofi  rufcelli  , che  vt 
mettono  capo,  tanto  s’intorbida,  che 
più  non  fi  riconofee  per  quella  di  pri- 
ma. SI , quando  paflallè  per  vero , che 
il  collume  particolarmente  de'  facri 
Minillri  , ùfeito  in  prima  come  da 
forgente  illibata  , e pura  , daH'cfèm- 
pio,  e dalla  dottrina  di  quei  venera- 
bili Prelati  , che  fuccedettero  agli 
Appofioli  , Maellri  di  fann  morale  , 
collo  feorrere  degli  anni  dalle  varie 
introdotte  collumanze  fi  folTe  intorbi- 
dato fino  a quelli  ultimi  tempi  ; chi 
non  vede  la  indifpenfabile  necelfità  di 
rimetterlo  nel  nativo  fuo  pregio  , e 
di  reflituirlo  all’antica  fua  nobii  com- 
parfa  è Ma  facciamo  conto,  che  ciò 
per  lo  appunto  accada  , e che  io  fia 
in  obbligo  di  riparare  a tal  danno  ; 
per  animarmi  a confeguirne  l’intento 
permettetemi  , che  in  tre  tempi  di- 
vorfi  io  vi  mollri  quale  fia  fiata  la 
Chiefa  , e quali  folfero  ì collumi  de' 
fuoi  Reggitori , de’  fuoi  Minillri  nel 
tempo  , in  cui  Ella  agonizzò  tra  le 
fofiérte  acerbilfime  perlécuzioni  : in 
quello  , che  per  eflere  tempo  di  pa-; 
ce  , Ella  potè  mettere  infieme  i fuoi 
tefori  : nell’  altro  finalmente  , in  cuf 
pa- 
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p«reggi»ndo  la  grandezza  de'  Sovra- 
ni , venne  invedita  di  quello  Stato  , 
che  ora  Ella  godei! . Chi  ù,  che  nel 
dare  tre  fguardi  alle  tre  propolle  im- 
magini della  Chiefa , figurata  primie- 
ramente co’  fuoi  martirj  , poi  arric- 
chita con  divizjofe  offerte,  ed  ingran- 
dita per  ultimo  col  Tuo  temporale  Prin- 
cipato; chi  fa,  che  non  ci  avvenga  di 
farvi  lopra  le  più  lériolè  oflèrvazio- 
ni  ; e da’  tempi  andati,  e da’noftri  , 
chi  fa  pure  ancora,  che  non  vengavi 
fatto,  o Signori,  di  raccoglierne  quel- 
la erudizione  , e quell’  inlègnamento, 
che  ferva  di  legge  per  non  mai  gii 
mancare  in  avvenire  alla  fantiti  del 
vofiro  carattere  , ed  alla  vera  gloria 
di  Santa  Chiefa  i In  tal  calo  io  po- 
trei dire  di  ognuno  de’  miei  riveriti 
Alcoltatori  , che  cm^cgtt  frulìum  in 
viiim  ntermm . E perchè  quelli  trr  ar- 
gomenti ricercano  effere  difiùfamente 
provati  , per  non  effervi  proliffo  nel 
ciifcorfo  vo  dividerli  in  tre  Prediche 
diverfe  ; e in  quella  mattina  vi  mo- 
Jlrerò  quale  Ila  fiata  la  Chiefa  , e 
quali  fodero  i cofiumi  de’  fuoi  làcri 
Miniftri  io  mezzo  alle  implacabili  per- 
lècuziuoi  di  tanti  crudeli  Tiranni  . 
Nel  nome  del  Signore  tentiamone  la 
difficile  imptefa,  e incominciamo. 

a.  A prello  colorirvi  la  immagine 
della  Chielà , allora  che  per  ben  fer- 
vire  il  divino  filo  Spofo  , e per  non 
mancare  al  filo  impegno  , non  volle 
rifparmiare  il  fangue  de’  fuoi  tédeli  ; 
che  anzi  lo  versò  con  tanta  abbon- 
danza , che  allo  fcrivere  di  Sulpizio 
Severo , quali  tutta  la  tèrra  ne  fii  ve- 
S^c.mp.àutìL  bagnata  I Omnit  ferì  fiero  Mtny- 
*■  rum  cruore  Orbis  infeéius  ej!  • a dinio- 
firarvi  una  tale  immagine  dovrebbe 
quello  fole  ballare  , che  gli  empj  mi- 
nillri  de' barbari  perlècutori  non  erano 
allora  obbligati  di  cercare  per  entro 
i naicondiglj  , e di  trarre  per  forza 
a’  tribunali  , ed  a’  fupplizj  i profcllb- 
ri  dell’  Evangelio  . Quelli  , quelli  fi 
feoprivano  da  se  medelimi  j quelli  da 
sè  fielTi  correvano  al  cimento  , lì  pre- 
fentavano  fpontaneamente  a’  Tiranni; 
nè  vedevanli  mai  più  collanti  d’  al- 
lora , che  i carnefici  tra  più  fieri  tor- 
menti dalle  aperte  piaghe  traevano  il 


loro  lingue  , togliendo  loro  infieme 

10  varie  guile  tutte  crudeliliime  la  vi- 
ta : Quippe  certuim  ; lègue  a dire  Sul-  U UiJ, 
pizio  ; quippe  certmim  glariofo  in  certi- 

mina  ruebmtur.  Ma  notate  , o Signo- 
ri, notate  quello,  che  egli  aggiugne , 
perchè  fa  per  Voi  : Muttoque  avidità 
rune  martjrii  gìoriofts  mortibus  qtiarebin- 
lur  , quim  mne  Epifcopitus  pravis  am- 
bitionibui  ippetiìuur  . Aveva  offervato 
quello  illufire  Autore  , che  nel  fuo 
tempo  r ambizione  di  alcuni  Ecclelia- 
fiici  fuperava  tutti  gli  altri  ambizioù 
del  fecolo  ; e che  non  aveano  giam- 
mai quiete  , nè  lafciavano  di  muove- 
re ogni  pietra  , per  giugnere  anche 
per  vie  dillorte  a’  mezzi  più  ingiufii 
da  poter  riempiere  alcune  delle  mi- 
gliori cattedre  vefcovili  ; acciocclrc 
poi  da  quelle  Ibprafiando  a tutto  il 
popolo  profirato  , adoratore  della  po- 
co meno  che  divina  loro  dignità,  col- 
le copiolc  entrate  della  Chiefa  potef- 
fero  farla  alla  grande  ; portando  a fia- 
to di  alta  Signotia  il  lor  parentado. 

'Tutto  quello  egli  aveva  oll'ervato:  ma 
dando  pofeia  uno  fguardo  alla  età  vi- 
cina agli  Appofioli  , nella  quale  gi- 
reggìavano  que’ fervoroli  Allievi  del- 
la fcuola  di  Oiflo  Redentore  a pre- 
venirli vicendevolmente  nella  carrie- 
ra , che  portavagli  a morire  per  la 
confelfione  di  nollra  Fede,  lino  a fa- 
re gran  folla  per  «fiere  ognuno  de’ 
primi  , proteftò  , che  per  quanto  al- 
cuni del  Clero  foffero  al  fuo  tempo 
voglioli  di  mitra  , di  pafiorale,  e elle 
nell’  aringo  verfo  le  prime  cariche  fi 
urtallèro  iniìeme  , fo  lèmpre  vie  più 
violento  il  deliderio  de' primi  battez- 
zati per  arrivare  al  martirio,  per  farli 
a edito  di  fangue  tellimonj  'infupera- 
biii  della  divinità-  di  Gesù  Crifio  , 
c per  morire  coltaiitiffimi  profeffori 
delta  fila  legge  -dvidiiu  ione  glorto- 
fis  mortibus  mariytia  quircbintur.  .diii- 
diks . 

3.  Se  fu  cosi;  bifcgna  dunque  con- 
fellàre  , che  foflè  allora  affai  glande 

11  deliderio  delle  pecore,  e de’ Pallo- 
ri , de’  laici,  e degli  Ecclelìafiici  di 
morire  per  amore  di  Crifio  , fe  an- 
cor fuperava  la  voglia,  che  ora  h.tn- 
no  alcuni  ambiziolì  Eccleliafiici  di 

en- 
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entrare  a pieno  pedo  nel  Santuario  . 
Ma  proseguiamo  avanti  ; e fé  mi  do- 
mandadc  , onde  nacque  mai  ne’  Cri- 
lliani  de’  primi  fecoli  una  tanta  bra- 
ma di  patire  , e di  morire  frà  li 
più  crudi  Tupplizi  ; e non  folamence 
uomini  di  età  matura  , e di  virile 
coraggio;  ma  donne  ancora,  per  na- 
tura arrendevoli,  e timorofe;  ma  ver- 
ginelle di  foli  due  ludri  ; ma  giova- 
netti di  tenera  etì  , che  dìfpodi  d 
videro  d’ incontrare  per  amore  di  Gri- 
do le  morti  più  tormentofe  ; cercan- 
dole di  più  ancora  , e quali  corren- 
dovi dietro  : a darvi  una  rifpoda  , 
che  vaglia  , farei  capo  dall'Appodo- 

10  S.  Paolo  . Egli  fcrifle  nella  fua 
Lettera  famofa  agli  Ebrei , che  i due 
Tedamenti  , antico  , e nuovo  , non 
furono  giammai  fenza  fangue  ; con 
quedo  divario  però  , che  il  fangue  , 

11  quale  icorrca  dagli  altari  del  ‘Tem- 
pio , e che  fervivi  a’  Sacerdoti  per 
afpergerne  il  popolo  , era  Sàngue  di 
buoi  , di  vitelli,  e capretti  : 
htrcurum  , it  wtuhrum  , & ttmvrum  , 

n.0'  lì.  Non  cosi  videfi  accader  fui  Calva- 
rio , ove  Grido  , Sacerdote  , e vitti- 
ma infieme  , versò  dalla  fua  croce  il 
propio  fangue  ; e quanto  migliore  , 
perche  lingue  di  un  uomo  Dio!  Con 
quedo  fangue  Egli  una  volta  entrò 
nel  Smfh  SmSìorum  , giuda  la  frale 
di  San  Paolo  , e vi  compiè  l’opera 
delia  noftra  bramata  redenzione  : 7rr 

li  frof/ìum  ftrtguiium  imrenit  ftmt!  in  fm- 
(in,  ttern»  nikmftìme  imxma , 

4.  A quedo  lume  chi  non  conofee 
veramente  quanti  fodero  i privilegi 
del  fangue  di  Grido  fopra  quelli 
delle  antiche  vittime  i Parlerò  (bla- 
mente di  quello  , che  toma  a quedo 
mio  propofito , ed  è , che  il  (àngue 
delle  vittime  non  badò  giammai  per 
muovere  , per  invogliare  i profedori 
del  vecchio  Telbmento  a-  cercare  le 
occalìoni  di  fpargere  il  propio  fan- 
gue per  propagare  in  altri  paed  la 
religione  del  vero  Dio  ; nemmeno  la 
Sinagoga  pensò  mai  di  edere  a tan- 
to obbligata  . Ella  fparfe  il  fangue 
bensì  delle  vittime  ; il  propio  fangue 
però  d tenne  (èmpre  in  rifparmio  : 
raccontandofi  appena  la  morte  di  qual- 


cxxv. 

che  Profeta , per  avere  predetti  a Ge- 
rulàlemme  funedi  avvenimenti  ; e quel- 
la di  altri  pochi , ì quali  al  tempo 
del  barbaro  Antioco  non  vollero  tra- 
fgredire  le  olTervanze  legali;  e quedi 
furono  il  vecchio  Eleazzaro  , ed  i 
fette  giovani  Maccabei  . Altrimenti  *i,J**^' 
fi  vide  fuccedere  alla  Chieft  : nafeen-  j,.‘ 
do  queda  dalle  piaghe  del  Redento- 7- 
re  , non  potè  non  vedere  il  fangue , 
che  ufeiva  dalle  piaghe  medefime  ; e 
mirandolo  fparfo  didùfàmente,  fentidì 
tanto  commoffa  a rendergli  fangue 
per  (àngue,  che  io  m’immagino,  che 
colle  prime  fue  parole  dicelfe  al  cro- 
cifidb  Redentore  , quanto  pur  Sefora 
diffe  al  fuo  conforte  Mosè  , dopo  di 
avergli  circoncifo  il  figliuolo  : Spon-  ^ ^ 
fui  ftngmnnm  tu  mihi  et  . Ella  non  jj”  ‘ 
dilTe  Sfmfut  fiuguimt}  mi  fut^uinum: 
imperciocché  non  il  (àngue  di  un  lo- 
ia figliuolo  , ma  di  quanti  pote- 
va ella  averne  mai  non  avrebbe  riC- 
parmiato  per  quedo  motivo  , perchè 
(i  conolceva  fpolàta  a Mosè  : Hoc  ex 
lut  tmjunliione  heaefidi  c^i»  , ut  film- 
Tum  meorum  funguimm  funitm  ; come 
olTervò  S Brunone  Vefeovo  di  Segni . 

5.  In  fatti  non  fu  quedo  il  primo 
premucofidimo  penderò  , che  fi  prefe 
la  Ghiefa  di  ubbidire  al  fuo  Spo(b  , 
il  quale  avevaie  comandato  di  propa- 
gare per  tutta  la  terra  la  religione 
battezzata  ; benché  fede  poi  ficura , 
che  quanti  figliuoli  avedè  fpediti  alla 
converfione  del  Mondo  idolatro,  tan- 
ti farebbero  dati  i Martiri  , che  a 
dabilire  la  fante  Fede  avrebbero  fpar- 
fo tutto  il  lor  fangue  ì Oh  quanto 
meglio  di  Selbra  a Mosè  , potè  la 
Ghiefa  protedare  al  celede  fuo  Spo- 
fo  : Tu  Sponfut  fmtguinum  mihi  et  ! (^le- 
do è r obbligo  mio  , potè  dir^i  , 
giacché  a Voi  mi  veggo  fpofata  : a 
Voi  , che  mi  avete  col  vodro  fan- 
gue acquidata,  redenta,  ed  abbellita, 
io  fono  io  obbligo  di  proccurare  il 
dilatamento , la  gloria , il  trionfò  del- 
la vodra  fede  , e del  vodro  nome  , 
collo  sborfo  ancora  di  tutto  il  fan- 
gue , che  feorrerà  per  le  vene  di  quan- 
ti avrò  figliuoli  ; e tra  miei  figliuo- 
li , di  quanti  conterò  primogeniti  Ap- 
podoli  , e Succeffori  degli  AppodoU 
me- 
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mcdelimì  : Sfor^us  ftnguimm  tu  mìhi 
et , Per  quefla  cagione  fcrilTe  poi  fran- 
camente 5.  Bernardo,  che  non  a Mo- 
aè  , non  alla  Sinagoga  ; ma  folo  a 
Pietro , ed  alla  Chiefa , Spola  del  di- 
vino Maedro , il  gran  comando  fu 
dato  di  piantare  in  ogni  regione  an- 
cor pili  lontana,  e barbara,  la  noftra 
Serm.jo.  fanta  Religione  cattolica:  Non  fuidtm 
«Cmw.  ^ ^ Jicitur  : 

Ite  in  munàum  unner/um  , frnjicaie  E- 
iMìgelium  omni  eretturx. 

6.  In  quello  dato  di  colè  ognun 
beo  vede  , che  Iddio  non  volle  fen- 
za  fangue  la  fua  Chielà  ne’ primi  fe- 
coli  , acciocchì  non  mancaife  il  fuo 
innafiiamento  alla  fementa  preziofa  del- 
la predicazione  evangelica  , la  qua- 
le allora  cominciava  a didbnderfi  per 
r Univerfo  ; e non  le  mancaife  inde- 
me  il  vantaggio  di  crefeere  , e di 
produrre  ì fuoi  frutti  in  ogni  terre- 
no- Bensì  parca,  che  porelfero badare 
i Ibli  miracoli  , che  frequentemente 
ufeivano  dalle  mani  de’conlàcrati  Ban- 
ditori dell’Evangelio,  a promuovere, 
ed  a dabilire  la  Fede  ; ma  non  fu 
vero:  oltre  i miracoli  , troppo  erano 
ancor  necelfarj  i martirj . Meno  per- 
fuadeva  la  verità  della  cridiana  Re- 
ligione, che  gli  Appodoli  fodero  Per- 
fonaggi  prodigiolì  ; che  d facedero 
ubbidire  dalli  demonj  ; che  coman- 
dalfero  agli  elementi  ; che  fugalfero 
malori,  e refufeitadero  morti.  Ciò, 
che  rendeva  allora  più  licura  la  uma- 
na credenza , nacque  da  quedo  moti- 
vo , che  tra  gli  Ipadmi  de'più  cru- 
deli fupplizj,  edi  colla  lor  morte  fug- 
gcllarono  la  della  predicazione.  Agli 
Itrepitod  loro  miracoli  poteva  oppor- 
re il  Gentiledmo  , che  folfero  impo- 
llure  di  fccllerata  magia;  dacché  quel- 
li di  Gesù  Grido  ancora  non  anda- 
rono efeoti  da  queda  vanidima  tac- 
Lmc.  II.  eia  : In  Beehebub  primift  dttmoniorunt 
*5’  t'jUit  ixmoma.  Non  cosi  poi  avvenne, 
quando  i fieri  idolatri  videro  i fegua- 
ci  di  Gesù  Grido  con  invitta  co- 
danza  , e con  infuperabile  allegrezza 
battuti , fcarnificati  , e tormentati  al 
maggior  fegno , morirfene  per  la  ve- 
rità , che  predicavano  ; perchè  rella- 
rono  allora  quei  barbari  come  dords- 


ti  ad  un  efempio  tanto  ammirabile  . 

Ab,  che  quando  gli  Appodoli  , e i 
Difcepoli  del  Signore  giunfcro  a tal 
prima  inaudita  fortezza  , modrarono 
con  troppa  evidenza  , che  la  dottri- 
na in&gnata  da  Grido  era  tanto  ve- 
ra , che  non  temevali  di  perdere  la 
vita  anzi  che  lalciarc  di  preporne  al 
Mondo  il  latito  Evangelio,  diièfo  da’ 
Campioni  fortidimi  della  Chiefa  fino 
alle  ultime  gocciole  dell' oltraggiato 
lor  fangue  . In  quedo  calò  io  Tem- 
pre dirò  , che  fe  folfero  mancate  le 
padioni,  e le  morti  de’Minillri  evan- 
gelici , mancate  ancora  farebbero  a 
Grido  le  adorazioni  , e le  converfio- 
ni  al  Mondo  a Di  queda  verità  io 
voglio  darvene , o Signori,  un  rilcon- 
tro  alfai  chiaro  con  una  delle  tanto 
celebri  vjfioni , che  leggonfi  nell’Ap- 
pocalidè. 

7.  Comparve  .all’Evangelida  S.  Gio- 
vanni il  Figliuolo  di  Dio , Giudice 
de’ vivi , e de’ monti  , col  propio  no- 
me fcritto  Ibpra  uno  degli  diademi , 
che  gli  ornavano  la  fronte  ; ma  col 
nome  di  un  difficile  carattere , e tan- 
to incognito  , che  non  potè  fuorché 
da  Lui  folo  imenderd  : Htbebet  ntmen 
feriptum,  qmd  itemo  nmiit  nijiipfe.  Un 
momento  poi  dopo  comò  Giovanni  a 
vederlo  coperto  di  una  vede  in  ogni 
parte  maccìiiata  di  fangue:  -uefliiut  erat 
ixfle  afperfa  f anguille  ; con  quedo  di 
più  , che  nel  prefentarlègli  s’edito  in 
tal  modo  , egli  fubito  jntefe  qual  fi 
folfe  il  fuo  nome  , e che  li  chiama- 
va la  Parola  di  Dio  : Ve/ìitut  erat  ur- 
Jìe  afperfa  faiguine  , ór  x-ocatur  nomen 
eiut , Verbum  Dei . Oh  che  miderio  ! 

Con  ogni  altra  vede  indoffo  a Gri- 
llo veduta  è ad  ognuno  il  fuo  nome 
incognito:  nri»>  jwu/r  : colla  vede  af 
perfa  di  àngue  filli  a tutti  il  fuo 
nome  palefe  : imam  ejut , Verbum  Dei . 
Parola  di  Dio  , nome  di  Dio  , pre- 
dicazione appodolica,  allora  folamen- 
te  al  Mondo  fi  palefano  ; allora  dal 
Mondo  s’intendono  ; dal  Mondo  al- 
lora fi  adorano , quando  la  vede  di 
Grido  non  è fenza  fangue:  afperja  fan- 
giiiiie . Ma  pcrcliè  , ficcomc  legge  il 
Tedo  Siriaco  , il  fangue  non  ufeiva 
da  qualche  ferita  del  Corpo  allora  Si'bu- 
glo- 
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glorioro  del  Redentore  ; ma  dalla  fua  Tempre  ella  crelce  : Tlurcs  efficimur  ; 
vede  ; tmiSìui  trai  iitjlc  , àiffiuit  fono  parole  del  foddecto  antichiflìmo 
fmguint  ; e quella  , allo  fcrivere  dell’  Scrittore  : plurts  tffdmur , guoties  mi- 
Angelico  Dottor  S.  Tommafo  , non  timnr  a whis  : fimcn  tjì  far^nii  Ciri-  cap.°^^. 

aipmai.  figurava , che  la  fua  Chiefa  : vcfliius  (ìianorum . 

‘“t-  >9-  vtjh  , idtft  Ecciijia  j non  può  metterli  9.  E veramente  a che  tanto  flupir- 
in  dubbio  , che  allora  folamente  co-  fi  ? Morto  appena  che  fu  Gesù  Cri- 
minciò  a farli  conofeere  il  nome  di  Ho,  ed  appena  riforto,  nel  tempo,  in 
Gesù  Grillo,  ed  a propagarli  il  fan-  cui  gli  Appolloli  non  fi  erano  anco- 
ro Evangelio,  nomi»  cjus , Vertum  Dei , ra  divili,  noi  leggiamo  nelle  memo- 
quando  la  Chiefa  fua  Spofa  diftùfe  il  rie  lafciateci  da  S.  Luca,  che  crefee- 
fangue  de'propj  si  forti  membri,  de’  va  oltre  modo  il  numero  de’difoepo- 
primi  facci  Pallori,  c di  tante  inno-  li,  e d’altri  innumerabili  battezzati  : 
centi  pecore  deH’ovlIc  cridiano,  foan-  In  iìiis  diebus  , crefcenti  numero  djfeipu- -dà,  6.  u 
nate  da’ lupi,  perlécutori  appunto  rab-  iorum  . Ufeito  era  già  dalle  vene  de’ 
bioliflimi  contra  il  nome  di  Grido  : Santi  Appofioli  il  primo  lor  fangue; 

Ecckjia  àijfluU  joiìguim  : er  nomen  ejus , ed  accadde  allora  , quando  ì Seniori 
Verbum  Dei.  di  Geruùlemme  in  un  pieno  concilio 

8.  Qtii  prefero  poi  motivo  que’San-  ordinarono  a Pietro,  ed  a’  fuoi  Col- 
ti Padri , che  vivevano  al  tempo  del-  leghi  di  non  dovere  più  mai  parlare 
le  perfccuzioni , di  fcrivere,  che  non  in  pubblico  del  loro  Maedro,  facen- 
aveano  giammai  temuto  di  poter  ve-  doli  battere  intanto  fpogliati  con  du- 
dere  abbandonata,  e didrutta  la  Re-  ri  flagelli  : Convoetnies  ^p(^ohs  enjìt  ^•5-4o* 
ligione  cattolica  . Poteva  bensì  pare-  Jenuniiaverunt  , ne  omninè  hjueremur  in 
re  ad  ognuno  , che  foflc  dato  poco  nomine  Jefu.  Ma  un  tanto  crudo  rigo- 
pratico delle  intenzioni  , e degl’  im-  re  che  valfc  mai  ? Grondava  il  firn- 
pegni  del  nodro  Dio,  che  le  gentili  gue  bensì  dalle  fpalle  si  lacere  degli 
terrene  podedà  della  terra  , non  per-  Appodoli  flagellati  ; e in  quei  giorni 
donando  nè  a condizione  , e nè  a appunto,  in  iilis  diibus,  fi  videro  vie 
fedo,  e nemmeno  alla  età  , col  cer-  più  multiplicati  i fedeli,  che  a gara 
care  in  ogni  angolo  del  Mondo  i prò-  domandavano  idantemente  il  battelì- 
feflbri  dell’Evangelio  per  farne  or-  mo:  erefeeme  numero  difeipuìorum . Ben- 
ribile  Icempio  , avrebbero  fpaventati  chè  veramente  a che  dire  in  iiiit  die- 
moltilfimi  cridiani  : onde  poi  quedi  bus  ì In  Uh  die  , legge  S.  Giovanni 
per  non  perire  avrebbero  abbandona-  Crifodomo  : nello  dello  giorno  , in 
to  il  Crocifidb  ; cosi  che  all’ultimo  cui  furono  flagellati  gli  Appodoli,  e 
non  vi  farebbe  redato  alcuno  , che  che  già  cominciarono  a fpargere  il 
fe  gli  foITe  mantenuto  fedele  , e che  fangue  per  l’Evangelio,  cominciò  del 
lo  avedè  adorato  per  fuo  Dio  . Ep-  pari  a crefeere  il  popolo  fedele  , e 
pure  non  fu  cosi  , nè  di  quedo  nul-  nel  popolo  fedele  iniieme  la  fete  mag- 
ìa fi  vide  fuccedere:  anzi  'Tertulliano  giore  de’ più  crudeli  martiri-  Ghi  la 
folea  rinfacciare  agl’  Idolatri  del  fuo  dirmi  poi  quanto  il  frutto  crefeede  , 
tempo  , che  per  quanto  fodero  fenza  e quanto  multiplicad'e , allora  che  die- 
numero i Cridiani  martirizzati  , e tro  alTefempio  degli -Appodoli  ne  ver- 
buttati  a terra  nella  guifa,  in  cui  dal-  farono  in  tanta  copia  i Santi  Matti- 
la falce  de’  mietitori  fi  tagliano  con  ri  , fino  a feorrerne  rivi  , dirò  qua- 
un  colpo  folo  in  un  fafeio  le  fpighe  fi,  per  tutta  la  terra  ì -Se  ogni  goc- 
del  grano  ; più  adai  nondimeno  era-  dola  di  fangue  martirizzato  può  raf- 
no  quelli  , che  rinafeevano  col  Tanto  lomigliare  un  grano  di  frumento,  che 
battelimo  , e che  riempievano  ogni  in  terra  cadendo  produce  la  fua  fpi- 
paele  , profelTando  in  ogni  luogo  la  ga,  il  fuo  frutto;  quanto  adunque  ne 
nodra  cattolica  Fede:  dacché  il  fan-  dovette  rendere  la  (lagionata  fementa 
gue  de’ Martiri  è una  privilegiata  le-  del  fangue  de’ Santi  Martiri,  allora 
menta,  che  alligna  limpre,  e viepiù  che  lìngolarmente  nella  fola  barbara 

per- 
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TioM.  perfecuiione  mofla  dall'  empio  Dio- 
L^l“i  » P®’’  teftimoniania  di  Eulè- 

funii  Ec.  bio  Cclàrienlè  , la  Chiefa  contò  lino 
./.«/.ai.  a due  milioni  de’luoi  Martiri  è Anzi 
appretTo  alcuni  Autori,  da  Gencbrar- 
do  riferiti,  nelle  dieci  pcrfecuaioni  , 
che  la  Chiefa  medelima  foftenne  , li 
vuole , che  oltrapalialTe  il  numero  di 
undici  milioni:  Scmin  tfl  ftìiguis  Cbri- 
flitmrum  . Laonde  quanto  più  quello 
abbondava,  ancor  tanto  fu  la  raccol- 
ta maggiore. 

10.  In  fatti  Lattanzio  dal  fapcre  , 
che  i Criftiani  lènza  numero  moriva- 
no s\  volentieri  per  la  confelTione  del- 
la nollra  Santa  Fede  , quando  non 
mancava  loro  maniera  di  evitar  col- 

. la  fuga  il  duro  cimento  , ne  faceva 
le  maraviglie:  Cum  bthtrcm  in  fu»  pi- 
<»p,  i|.  ttfìttc  fupplUià  viftre  , crucitri  tamen  , 
è*  mori  motunt  . Ma  più  crefeevano  i 
Tuoi  ftupori  , allorché  egli  olTervava 
la  differenza  , che  correa  tra  gl’  ini- 
qui malfattori  tormentati  da’  mini- 
ftri  della  giuflizia  , ed  i Santi  Mar- 
tiri trucidati  da’  miniftri  dell’  em- 
pietà : poiché  quelli  gridavano  , ge- 
mevano , e lì  nioftravano  vìnti  da 
fiero  dolore  : ExcUmam  , if  gemimi 
U.  IbiJ.  . ■uincnninr  tnim  Mire  : quando 
i Martiri  con  favellare  modello,  pru- 
dente , e collante  ; folTero  adulti  , o 
decrepiti  ; folfero  fanciulli  , oppur 
femmine  di  debii  felfo;  rallègnati  non- 
dimeno , e con  invitta  fortezza  fu- 
peravano  i dilaceramenti  più  fpafìme- 
voli  degli  rpìetati  carnefici  : e nep- 
pure abbruciati  vivi , poteva  il  fuoco 
dal  loro  labbra  trarre  una  fola  que- 
rela , una  fola  voce  di  mal  (oflèrto 
U Ibid  • blaftri  auiem  ; parla  ancora 

' Lattanzio  ; ni  de  viris  taceam  , pmri  , 
ér  muUercuU  tonores  fuot  tacitò  vimum , 
ir  exprimere  illis  gemitum  ntc  ignit  po- 
tefl  . 

11.  Fin  qui  noi  abbiamo  vedute 
due  colè  : la  prima  , che  Iddio  non 
voleva  accordare  alla  Chiefa  alcuno 
avanzamento , che  a collo  del  langue 
fparfo  dalle  vene  de’  Martiri  : la  fe- 
conda , che  permettendo  a quello  fine 
l’AltiiTimo,  che  per  più  di  tre  fecoli 
non  mancallero  perlècutori  alla  Chie- 
fa  medelima , in  tal  tempo  eccitò  poi 

Tomo  in. 


ancora  ne’ Pontefici , e ne’ Prelati,  più 
die  nel  rimanente  del  popolo  battez- 
zato , un  fommo  coraggio  di  rende- 
re tellìmonianza  a quella  verità,  che 
elfi  proièlfarono  fino  a’  loro  eliremi 
refpiri  . Io  domando  pertanto,  o Si- 
gnori , fe  nella  nollra  età  benché  la 
Chiefa  non  abbia  Tiranni  , fc  però 
lia  parimente  lènza  travagji  . Se  mi 
rìfpondete  , che  pur  troppo  in  varie 
guife  é dal  Mondo  profano  alfalita 
colle  fue  troppo  ingioile  perfccuzio- 
ni  ; mentre  ora  egli  tenta  d’  impri- 
gionare la  fila  libertà  ; ora  di  pri- 
varla della  fila  immunità  , cercando 
abbalfare,  e ridurre  a quali  niente  la 
fua  giurìfdizione  ; che  in  un  luogo  il 
Clero  è fpogliato  de’  fuoi  diritti,  ed 
aggravato  da  nuovi  tributi  ; che  in 
un  altro  i Vefeovi  fcreditati  nella 
dottrina  , e maltrattati  da’  loro  mi- 
nillrì  laici  , giungono  fino  ad  elfere 
tal  volta  lirafcinati  all’  ufiirpato  giu- 
dizio de’ tribunali  del  fecolo:  fc  cosi 
mi  rifpondete  , io  voglio  in  tal  mo- 
do foggiugnere,  e vo  così  dirvi:  Se 
ora  viveflèro  , ed  occupallèro  le  vo- 
llre  cariche  quegli  Ecclefiallici , que’ 
Prelati  , che  nel  tempo  delle  perfo- 
cuzionì  della  Chiefa  non  che  pronti 
folo  , ma  defideroQ  ancora  erano  al 
maggior  fegno  di  fpargere  il  fangue 
per  la  difefa  della  dottrina  di  Cri- 
Ilo  , che  mai  non  intraprenderebbero 
oggi  pure  per  confervare  alla  Chiefa 
tante  prerogative  da  Lei  polledute 
jurt  S-uim  ? Con  che  petto  li  oppor- 
rebbero alle  violenze  de’  Maellrati , 
quando  elfi  volelfero  allungare  troppo 
i palli , fino  a portarli  entro  i confi- 
ni del  Santuario?  Quanto  prello  ften- 
derebbero  le  mani  a quelle  arme,  di 
cui  fornita  ha  Gesù  Grillo  la  fua 
Chiefa  ; acciocché  a fomiglianza  di 
ben  ordinato  fquadrone  Ella  non  te- 
ma ; ed  anzi  da  sé  ribatta  coloro  , 
che  troppo  fi  accollano  alle  lue  tenu- 
te per  devallarle  ? Se  que’  forti  Pre- 
lati non  temettero  di  correre  al  mar- 
tirio, allora  che  dovea  collare  il  fan- 
gue, e la  vita,  come  oggi  vorrebbe- 
ro fuggire  un  altro  martirio,  che  tan- 
to meno  importa?  Tutto  quello  nuo- 
vo martirio,  o Signori  , che  ptden- 
R r tc- 
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temente  fi  potrcLbe  fofièrir  per  la 
Chiefa , l idurrcbbeJi  al  fcquefiro  deli’ 
entrare  , alla  mancanza  delle  prote- 
lioni  , ed  alla  Jìcurciza  delle  efeluii* 
ve.  Quando  fia  cos^,  come  potrà  fpc- 
rarfi,  che  non  riculìate  di  dare  il  làn** 
glie  , prima  che  mancare  alle  vofirc 
giurate  promcflc  di  non  volere  abban- 
donare  ad  fauguinis  t^ufionem  ne’ 

Tuoi  cimenti  la  Spofa  dì  Crifto,  che 
è voflra  Madre,  qualora  non  abbiate 
coraggio  di  tollerare  un  martirio  , 
che  non  palla  la  pelle,  e che  può  To- 
lainente  affiiggervì  colla  perdita  de’ 
voleri  terreni  vantaggi  ? 

la.  Quello  era  I’  argomento  ap- 
punto, col  quale  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio ftrigneva  quei  Prelati , che  han- 
no r obbligo  di  porre  la  vita  per  la 
falvcaza  del  loro  gregge  , c cosi  lo- 
ro diceva:  Quando  a laivare  le  vofire 
pecore  da’  lupi  non  fapete  rifolvervi 
d’  incontrare  il  minimo  incomodo  nel 
vofiro  privato  intcrefie*  chi  potrà  poi 
Julìngarli  , che  arriviate  al  legno  di 
voler  dare  per  loro  il  vofiro  mede- 
iìmo  fanguc?  Se  gli  attacchi  alte  co- 
fe  vofire  , alle  voftrc  iperanze  tanto 
vi  Ibprafi’anno  , che  poi  non  avete 
coraggio  di  parlare  liberamente  in 
quelle  adunanze  , in  quei  congrclfi  , 
ne’  quali  lì  tratta  di  qualche  grave 
imminente  pregiudizio  alla  Chiefa  ; 
come  potrà  poi  rcftar\’i  la  brama  d’ 
incontrai-e  quei  dìlgufii  , quelle  afìlì- 
lioni  di  fpìrito,  che  mai  non  vanno 
dalle  agonie  dil'giunci?  Benché  quan- 
to crefee  il  vergogiK>fo  divario  , che 
r Evangelio  oggidì  non  abbia  piu  i 
fuoi  Martiri  , e che  gli  abbiano  la 
nullra  ambizione,  il  nollro  imerelle  , 
c r emulazione  ancor  nofira  ! Si  è 
l’pefic  volte  veduto  alcun  Prelato  non 
udito,  non  piomoflb  , che  dopo  aver 
coperte  per  qualche  tempo  colla  Tua 
diiìnvolrura  , c con  apparente  indiffe- 
renza le  anguille  del  propio  animo  sì 
malcontento,  ed  inquieto,  fi  è vedu- 
to fcoppiarc  d’  affanno  , avendo  con- 
fcnàio  di  morire  martire  della  pro- 
pia difpcrata  palfione  dopo  una  lun- 
ga agonia  di  vana  afpettazione  dolo- 
rolà.  Sì  , torno  a dire  , ogni  ordine 
di  Chicrcsia  avrà  i Tuoi  martìri:  ma 


quali  ne  faninno  i carnefici  ì Saranno 
avanzamenti  abortiti  ; male  foddisfa- 
zioni  incontrate  ; puntigli  perduti  ; 
cariche  allontanate  , ed  altri  limili 
crepacuori.  Diverfo  però  fu  l’incruen- 
to martìrio  loffcrto  in  diverfe  lla- 
gioni  da  molti  Santi  Prelati,  Velco- 
vi , Cardinali  , c Pontefici  : fu  mar- 
tirio fenza  fanguc  , fu  fenza  morte  ; 
cd  i loro  tormentatori  furono  un  amo- 
re fortiflìmo  , che  nudrirono  per  la 
Santa  Sede  ; un  fommo  attacco  fem- 
pre  da  lor  dimoflrato  alla  Chiefa  ; 
cd  un  ardentifiìmo  zelo  di  promuove- 
re ad  ogni  collo  la  falute  delle  ani- 
me. 

13.  Ma  datevi  pace,  odo  qui  dir- 
mi , perchè  fe  nella  noAra  gerarchia 
non  fi  trovano  i Martiri  , che  voi 
bramereffe  , noAra  non  è la  colpa  , 
ma  folo  è del  tempo.  Nel  noAro  tem- 
po sì  è introdotta  la  economia  dì  fug- 
gire , non  di  cercare  i dìfguAi  , e i 
pregiudizi  , per  troppo  celare  gli  af- 
fari dell*  AppoAoIato.  Non  è piu  da 
noi  di  buttarci  fpontancamente  in  boc- 
ca de’  lupi  ; ma  bensì  dobbiamo  cer- 
care di  tenerli  allontanaci  , acciocché 
non  vengano  a divorate  le  noArc  fo- 
Aanze  , la  noAra  quiete  . Vi  ringra- 
zio di  cotcAa  voAra  confcfilonc  , c 
poi  vi  domando  , le  mai  avvertiAe  , 
che  Gesù  CriAo  non  difiè  a’ fuoi  Ap- 
pofloli:  Guardate,  che  i lupi  a turme 
non  vengano  a ritrovarvi  fin  dentro 
r ovile  per  fare  di  voi  crudclilfimo 
feempio  . No  ; ma  bensì  dific  loro  ; 
Io  voglio,  che  andiate  a por\'i  tra  lu- 
pi ; non  a guila  di  feroci  leoni  ; ma 
come  tante  manfuere  pecorelle  , allo- 
ra che  ne’  lupi  s*  incontrano  per  loro 
mala  forte  : £cce  r^o  mino  t.'os  ficut 
oiKt  in  medio  luporum  . E veramente 
non  andarono  allora  gli  AppoAoli  , 
non  fi  cimentarono  forfè  con  quanti 
moAri  minacciavano  il  CriAianefimo> 
Non  V*  ha  chi  non  lo  fappia  : ma  i 
Succclfori  degli  AppoAoli  intanto  ora 
non  acconfentono  di  farli  copie  di  que- 
Ao  originale,  nè  credono  di  cAcrc  a 
tanto  obbligati  ; ma  fi  danno  ad  in- 
tendere , che  abbia  CriAo  con  loro 
cangiato  penficro  : e dove  una  volta 
Egli  difie  a’fuoì  Difccpoli:  Mino  vos\ 
ora 
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era  lor  dica^  ttm  mito  vos  ; ooo  vi 
mando  : godetevi  pure  in  pace  1’  en- 
trate della  mia  Cbiefa,  e fatene  quell' 
ulb,  che  più  vi  piace:  non  vi  allon- 
tanate da'  voftri  comodi,  e dalle  vo- 
ftre  calè  t ma  chiamate  a parte  delle 
voftre  graodezic  il  v.oftro  parentado; 
Non  mino  voi. 

14.  Benché,  Signori,  a che  lufin- 
garvi?  Quella  é la  verità,  che  Gesù 
Grillo  per  ogni  incontco  di  patire  per 
la  Tua  Ghicià  , prima  che  ad  altri  , 
a Voi  inedeGmi  dirà  con  ardente  fer- 
vore : Ecce  ego  mino  iios  : A voi  toc- 
ca, dirà  Gesù  Grillo,  a voi  tocca  di 
non  coprirvi  a' morQ  de' lupi.  Ma  fe 
a Voi  mancaflè  il  coraggio,  chi  tro- 
veremo che  voglia  ubbidire  al  divi- 
no comando  ? Ghi  vorrà  poi  allora 
per  la  Gja  Chiefa  nulla  rifparmiare  , 
nè  roba  , nè  verun' altra  Ibllanaa  ter- 
rena? Oh  lìa  pur  benedetta  la  divina 
Provvidenza,  che  tanto  vegghia  fulla 
condotta  della  nollra  cattolica  Reli- 
gione; mentre  ho  voluto,  che  manchi- 
no alla  Prelatura,  ed  al  facro  Golle- 
gìo  le  occalìoni  di  morire  per  la  pro- 
felTata  nollra  Sama  Fede.  Può  temerfi 
pur  troppo,  che  fiali  rafi'reddato  quel- 
l'antico fervore,  col  quale  gareggia- 
vano i Grilliani  de'  primi  lecoli  per 
correre  al  martirio  in  difefa  del  San- 
to Evangelio.  Elfi  non  riconolcevaoo 
alcuna  dignità,  verun  onore,  che  po- 
tefièro  fuperare  la  dignità  , 1’  onore 
del  martirio  ; e fapevano,  che  Grillo 
medefimo,  come  notò  S.  Metodio  ap- 
prelfo  Teodoreto  , non  li  tenne  mai 
tanto  onorato  da  tutte  le  altre  fue 
gloriofiflime  imprefe , quanto  Egli  lé- 
ce di  quella  fola , dì  aver  patito  cllre- 
mamente  , e d'  elfer  morto  per  noi 
trafitto  in  durillima  croce. 

I Da  quello  perfetto  originale  di 
Grillo  crocìlìlfo  impararono  poi , lin- 
golarmente  i conlàcrati  Reggitori  del 
popolo  Icdele  , impararono  molti  a 
conofeore,  quanto  fofiè  defiderabìle  il 
martìrio  , e che  tutto  doveva  intra- 
prenderli per  ottenerlo  , e per  lànta- 
jtpud  t*>ente  morire  : Tomo  flujia  expetendum 
Theoil.  ejì  mntjrium  , quoi  ipfe  Dominus  Jefiis 
Diaicfi.  cbriflut  FìHhs  Dei  fe  ii  bonortre  t^o- 
ftm  fit  . Per  quella  cagione  in  que’ 
Tonto  IH, 


primi  tempi  non  eravi  alcun  buon  Gri- 
lliano  , che  dietro  a quello  efempio 
ammirabile  non  cercaflè  di  facrìficare 
all'  onore  di  Martire  il  propio  fan- 
gue  , la  .propia  vita  . Quindi  Santa 
Ghiefa  , appropiandoli  la  gloria  de’ 

Martìri  fuoi  figliuoli , e più  de'  fuoi 
primogeniti , mollravafi  tanto  conten- 
ta delle  loro  paflìoni,  che  S.  Cipria- 
no , ii  quale  vifiè  appunto  in  quel 
tempo,  in  cui  pochi  erano  i Prelati, 
ed  i Vefeovi , che  non  moriflero  mar- 
tirizzati , rivolto  alla  Ghiefa  medeli- 
ma , cosi  poi  cfclamava  : O beoiom  Ec-  EpiJI.  ^ 
(kfiam  noflrtm  , quem  fic  bonor  divine 
dignationis  illununot  , quem  temporibut 
infici s gloriofut  Moreyrnm  fenguit  ùlu- 
flrat  . Beata  la  Ghiefa  d’ allora.'  bea- 
ta la  Chiefa  del  fuo  tempo  1 

16.  Nè  qui  penfalle  , che  io  pre- 
tenda mettervi  in  viaggio,  e di  man- 
darvi a terre  lonrane  , e barbare  , a 
trovarvi  Tiranni,  tormenti,  e fuppli- 
zj  per  la  confelfionc  , per  la  difela  , 
e per  raccrefeimento  della  nollra  Fe- 
de. Tanto  io  non  pretendo;  e voglio 
Iblamente  domandarvi , fe  nella  vollra 
promozione  dal  Sommo  Sacerdote  non 
folle  fiati  obbligati  a votarvi  le  vene 
per  la  difefa  della  Religione  cattoli- 
ca ; ficcome  già  folle  obbligati  , ufque 
ed  Jengninit  tjjufiomm  indujivì  ; in  tal 
fuppoiìzione  che  farefie  in  una  grave 
perfecuzione  della  nollra  Fede  medefi- 
ma?  Come  vi  portcrelle  allora,  quan- 
do il  fempre  fiero  nemico  del  Cri- 
fiianefimo  , s qualche  formidabil  po- 
tenza fcifmatica  , unita  a tante  altre 
agguerrite  nazioni  protefianti  , piom- 
ballèro  un  giorno  con  tutto  l'orrendo 
pefo  delle  loro  arme  fulla  Europa  cat- 
tolica, fulla  nollra  Italia;  come  fece- 
ro ne’ tempi  trafcorli  i Saraceni  , gli 
Oftrogoti,  ed  i Vandali;  e folle  Voi 
polli  nella  dura  necellìtà  di  patir  mol- 
to, di  perder  tutto,  e di  fpargere  il 
fangue  per  mantenervi  fedeli  alla  Chie- 
fa, e a Dio?  SI , quando  per  Voi  tor- 
nafiero  acerbi  Tiranni,  che  movelTe- 
ro  nuove  perfecuzioni  alla  Chiefa  Ro- 
mana, torno  a dirvi  , che  farefie  al- 
lora, o Signori?  Ma  prima  di  atten- 
der rifpofia,  prendiamo  rìpofo. 
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17.^^  He  faremmo?  odo  cosi  rifpon- 
dermi  : ah  , che  quella  inef- 
fàbile Provvidenza , la  .quale  ne’ primi 
'fecoli  della  Chiefa  provvide  i popoli 
battezzati  , e fopra  tutti  armò  forte- 
mente i Minìllri  del  Santuario  , ed  i 
Pallóri  dell'  ovile  criftiano  di  un  in- 
fuperabil  coraggio  per  incontrare  i 
più  crudeli  tormenti,  e le  morti  più 
amare  , farebbe  la  ftelfa  per  noi  an- 
cora in  ogni  altra  più  fpictata  con- 
trarietà. Tutti  d’accordo  ci  fentirem- 
mo  agitati  da  quel  medelimo  fpirito , 
che  portò  , che  fpinle  gli  Appofloli 
a flendere  il  collo  Cotto  le  mannaie, 
ed  a finir  di  vivere  fopra  le  croci  . 
Noi  abbiamo  ereditate  le  prerogative 
del  loro  Appoliolato  ; ed  allora  fegui- 
teremmo  l’efempio  della  loro  condot- 
ta . Ottima  rifpofla  ; ma  non  balta  . 
Nel  tempo  de’ martiri  non  tutti  i Cri- 
fliani  reggevano  alle  minacce  de’Giu- 
dici  idolatri  , ed  alle  barbare  manie- 
re, colle  .quali  erano  da’ carnefici  tor- 
mentati : onde  a molti  I'  amor  della 
vita  prima  toglieva  dal  labbro  Gesù 
jCtifto  , e finalmente  dal  cuore  ; con 
quello  di  più  deplorabile  , che  non 
mancarono  Prelati,  e Yefcovi,  i qua- 
li , dopo  avere  per  molti  anni  olìir- 
to  a Dio  fugli  Altari  l’Agnello  im- 
maculato , fi  videro  gittare  gl’  incenfi 
nel  fuoco  appiè  delle  are,  facrifican- 
do  agl'  ìdoli  abbominevoli  vìttime  . 
Dietro  lo  fcandalofo  efempio  di  non 
pochi  confacrati  Minillri  della  Chier 
fa  oh  guanti  fedeli  , che  prima  era- 
no , s’intiepidirono,  e perdettero  il 
coraggio  di  più  avanzarli  nella  forte , 
e collante  confeffione  di  Grillo  1 
i3.  Altrettanto  fegul  negli  afprifli- 
mi  incontri  di  quel  tempo  terribile, 
onde  comparvero  gli  efecrabìli  editti 
di  Diocleziano,  e dì  Malfimìaiio;  in 
cui  fotco  pene  acerbillime  comanda- 
vafi  a tutti  i Ctiftiani  , che  dovelTe- 
ro  conlègnare  a’ loro  elècutori  i facri 
Libri,  de' quali,  più  che  ogni  altro, 
n’erano  prdinarj  Cullodi  i Sacerdoti, 
ed  i Vefeovi  . Ma  chi  mai  lo  cre- 
darebbe  ? Ouelli  s’intimorirono  tanto, 
’5'  e tanto  fi  Ipaventarono  alle  imperiali 
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minacce,  che  poi  nel  numerolb .Con- 
cilio di  Citta  quali  tutti  i Vefeovi, 
che  y’  intervennero  , furono  convìnti 
per  traditori;  cioè,  di  aver  mefib  in  Cn/iom. 
mano  degl’  Idolatri  il  Verbo  Icrìtto  i- 
di  Dio  . Se  dunque  la  Provvidenza 
divina,  che  in  que’ primi  tempi  della’ 
.Chiefa  tanto  vegghìava  fulla  confer- 
vazione  , e fulla  propagazione  della 
Fede,  non  era  la  flelfa  con  tutti  : le 
nel  tempo  , in  cui  qrultilllmì  profef- 
Ibri  dell’Evangelio,  e tra  quelli  mol- 
ti ancora  invertiti  del  Sacerdozio  , 
forti  , ed  intrepidi  mirarono  con  oc- 
chio afeiutto  le  loro  propic  carnificì- 
ne  , e forterirono  le  più  pcnolc  ago- 
nie ; fe  finalmente  altri  molti  , non 
folo  del  laico  popolo,  ma  del  Clero 
ancora  , e di  quello  del  primo  ran- 
go , fi  montavano  di  uno  Ipirito  s) 
timorofo,  e fiacco  , che  neppure  fà- 
pendo  fuggire  , fi  arrendevano  torto 
alle  minacce  de’ perlècutori , al  terror 
de’  carnefici  , e rinnegavano  Grillo  ; 
io  vorrei  fapere  di  qual  ordine  , df 
qual  forta  un  Eccleliartico  , un  Pre- 
lato moderno  farebbe  in  tal  cafo . Per 
lui  farebbe  forfè  il  fervore , e la  vit- 
toria de’ primi;  o la  pufillanimità , e 
la  caduta  de’  fecondi  ? A fronte  de’ 

Tiranni , quando  veniffero , che  Iddìo 
mai  non  lo  voglia , mettendoli  il  Pre- 
lato nel  gran  cimento  , vìncerebbe, 
o renerebbe  vinto  ? 

19.  A me  no"  tocca  dirlo  1 lo  be- 
ne per  altro  , che  fi  gran  Padre  de- 
gli Annali  eccleliartici , trattando  per 
ordine  della  fiera  perfecuzione  di  De- 
cio  , prtervò  , che  divampando  con 
tutto  il  più  fpìetato  furore  quello  Prin- 
cipe crudele  centra  i milèri  Crirtia- 
ni  , molti  ne  lùperò  , e fe  gli  vide 
prortrati  avanti  i bugiardi  fuoì  numi; 
divenuti  infelici  difertori  delle  infe- 
gne  di  Crirto  : Trian  iffo  fui  furati!  fl«rov, 
ittfetu  compluiti  ubique  proflrqvit  ; e fu- 
rono  que’ battezzati  , quegli  Ecclefia- 
flici , i quali  per  lo  avanti  in  tempo 
di  pace  fi  erano  abbandonati  traile 
delizie  dì  una  vita  troppo  dilicata , 
e data  al  luffp  , ed  agli  sfeghì  del 
più  rilalTato  collume:  Couf/um  ubique 
pra/hravit,  ipfos  nimirum , quos  aruea  de-  ’ r 
iicia , ir  coìiciipilcriuia  fuhjugajfrnt . 

so.  Uno 
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10.  Uno  in  fatti  di  coltoro  , allo 
fcrivere  del  fuddeito  Annalifta  , uno 
per  nome  Torquato  , elTendo  infieme 
condotto  con  S.  Tiburzio  avanti  Fa- 
biano Prefetto  di  Roma  , e venendo 
il  primo  interrogato  qual  religione 
profelfalTe  , egli  rifpofe  di  effere  cri- 
lliano:  Qtjid  frofilcrisì  Cbri/ìitnus  Jum . 
Come  criftiano?  dilTe  allora  Tiburzio 
a Fabiano:  e potrai  tu  credere  , che 
collui  lìa  veramente  crilliano  , e che 
ineriti  l’ incomparabile  onore  del  mar- 
tirio ì Non  vedi , quanto  egli  fi  di- 
mollri  cfiemminato  nel  fuo  portamen- 
to ? Non  olTervi , come  per  allettare 
altrui  colla  più  lludiata  vaniti  , gli 
pendano  dal  capo  lunghi  , ed  arric- 
ciati i capelli  l come  ama  di  elfere 
fpelTo  rafo,  e lilcio  nel  volto?  quan- 
to ila  molle  nel  vario  gefio  del  pro- 
pio fembiantc  ? quanto  in  fomma  fi 
ùccia  veder  mifurato  ne'fuoi  pafii  leg- 
giadri ? Crtdisne  virum  hunc  t^c  cbri- 
flitmm  , qui  in  fuo  kmcinio  moUmia 
ctfitis  Jimbrias  admiilii  ; qui  tonfortm  di- 
kgit  ; qui  fcupulis  molUter  ge/ìit  ( qui  fiu- 
xum  grtjfum  improbo  nixu  di/ìemìit  ? Ah , 
che  i veri  Critliani  fi  conofcono  fu- 
bito  nella  ederiore  loro  apparenza;  e 
ùmpre  tu  gli  vedrai  compolli  , mo- 
delli , fempre  conformi  alla  grave  , 
ed  anzi  aullera  lor  maniera  di  vive- 
re . Se  poi  al  carattere  di  battezzato 
aggiugnelTero  quello  di  Sacerdote,  di 
Prelato,  di  Vefcovo  , al  folo  vederli 
nel  primo  afpetto  fenza  altra  doman- 
da tu  gli  riconofccrai  per  quegli  uo- 
mini venerabili  , che  fono  ; mentre 
ogni  loro  azione,  ogni  loro  compar- 
fa  , regolata  farà  tempre  dalla  pre- 
fcritta  loro  eccleliallicadifciplina . Co- 
si dilTe  prudentemente  il  Santo  Mar- 
tire Tiburzio  al  Giudice  ; acciocché 
non  reputalfe  Torquato  ell'ere  crillia- 
no , elléndo  reo  di  troppa  eftèmmina- 
tezza;  e che  anzi  lo  rimettelTe  in  li- 
bertà; ben  ficuro,  che  alla  prova  de’ 
tormenti,  elfendo  troppo  dilicato,  non 
avrebbe  avuta  collanza  fulficiente  per 
durarvi  fino  a morir  per  la  Fede. 

11.  Buon  per  noi  , miei  Signori, 
che  non  più  torna  al  nollro  tempo  il 
fecole  de’ Martiri;  poiché  forfè  quan- 
ti fi  troverebbero,  che  venendo  inter- 

Tomo  III. 


rogati  da’  Tiranni  , il  coraggio  nep- 
pure avrebbero  di  rilpondere  ; Siamo 
crilliani?  Ma  quando  ancora  non  po- 
tcITcro  negare  di  efièrne  tali  , quanti 
allora  non  reggerebbero  alle  torture 
delle  catalle , allo  llrazio  delle  carni , 
ora  fquarciate  con  uncini  di  ferro  , 
ora  inchiodate  folle  croci , ed  ora  ar- 
rollite  folle  graticole?  Quei  Perfonag- 
gi  della  facra  gerarchia,  che  veggia- 
mo  di  un  collume  illibato  , e lonta- 
no da  quélle  licenze  , che  oggidì  fo- 
no tanto  care  al  nollro  fecolo  ; che 
non  trafgredifeono  le  regole  della  per- 
fezione appollolica  , né  hanno  per  la 
loro  umanità  condefeendenza , o tene- 
rezza veruna  ; che  anzi , giullo  l' infe- 
gnamento  di  S.  Paolo , per  quello  ap- 
punto perchè  fono  veramente  di  Cri- 
fio  , non  lafciano  di  crocifiggere  per 
quanto  conviene  la  loro  carne  , con 
tutti  i funi  vizj  , colle  fue  concupi- 
Icenze:  Qui  outem  funi  Cbri/ìi , carnem 
fuam  [Tucifxcrum  rum  vitiis,  ir  concu- 
pifeemiit  : quelli , quelli  fono  i più  dif- 
polli  a patire  , ed  a morire  per  la 
Santa  Fede,  anzi  che  abbandonare  il 
partito  di  Crifto  , e della  fua  Chie- 
fa  ! fu  di  quelli  , fe  mai  occorrelTe  , 
noi  potremmo  contare  ficure  le  vitto- 
rie; e faremmo  certi  , che  perfevere- 
rebbero  forti  fino  a perder  la  vita 
per  la  gloria  di  Dio.  A quello  mo- 
tivo più  che  in  altro  tempo,  in  quel- 
lo delle  perfecuzioni  fu  più  rigida , 
ed  aullera  la  difciplina  della  Chiefa , 
particolarmente  in  Roma  , dove  più 
che  altrove  fi  frequentavano  in  quelli 
anfiteatri  le  carnificine  de'  Martiri  : 
come  lo  fcrilTe  lo  ftelTo  Clero  Ro- 
mano a S.  Cipriano  , allora  che  ap- 
punto la  Chiefa  era  con  ellrema  cru- 
deltà perleguitata  da’  Principi  idola- 
tri : Antiqua  bar  tpud  ms  ftvrritos , an- 
tiqu»  fides , difcipbna  kgiiur  antiqua . SI , 
allora  la  feverità  primiera  e della  di- 
fciplina , e della  Fede  , vedevafi  nel 
fuo  vigore  : eCittilfimo  era  in  que’ 
tempi  felici  il  divin  culto  , e ne’fà- 
crifizj  dell’Altare  , e nelle  ufiziature 
del  Sacerdozio  , e nella  falmodia  del 
Clero,  ora  dentro  alle  catacombe,  or 
nelle  cafe  de’ più  ragguardevoli  fede- 
li; frequentiflimo  era  l’ufo  de’ Sagra- 
R r j menti; 
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menti,  come  ne  fece  menzione  S.  Giu- 
rino Martire  nella  fua  Apologia:  con- 
tinue in  fomma  erano  le  elortaiioni 
de’Vefcovi,  e de’ Pontefici  , per  ani- 
mare alla  cofiania  vie  più  coloro  , 
che  da  un  giorno  all'altro  fi  afpetta- 
vano  di  eflere  condotti  all'ultimo  ci- 
mento per  la  confefiione  di  Grido  . 
Fuora  poi  di  que' loro  fanti  ritiri  era- 
no e laici  , ed  Ecclefiaftici  cosi  rac- 
colti , ed  efemplari , che  non  mai  ve- 
devanfi , per  la  maggior  parte  alme- 
no, o alle  carriere  nel  circo,  o a' di- 
vertimenti nel  teatro,  o alle  fefte  del 
popolo.  Le  ordinarie  loro  occupazio- 
ni erano  tutte  regolate  dal  gran  pen- 
fiero  di  prepararli  al  martirio:  a tal 
fine  portavanfi  frequentemente  a vili- 
tare  i Confell'ori  prigionieri , già  de- 
ftinati  .alle  fiere  , alle  ruote  , alle 
fiamme  , ed  a quanto  era  in  ufo  al- 
lora di  più  atroce  fupplizio  j foccor- 
rendoli  con  elemoline;  animandoli  al- 
la imminente  battaglia  co'  fieri  Ti- 
ranni ; e raccomandandoli  alle  loro 
fante  orazioni. 

za.  Benché  non  elfendo  contenta 
la  dUciplina  della  Chielà  di  tutto 
quello,  palsò  più  oltre;  e per  obbli- 
gare i Crilliani  d'  allora  alla  più  e- 
làtta  oITcrvanza  dell'Evangelio,  e del- 
le file  leggi , promulgò  contea  ì tra-' 
fgrellùri  penitenze  pubbliche  , e lun- 
ghe; per  non  trattare  delle  altre,  che' 
fi  alTcgnavano  a que'miferi,  che  do- 
po di  avere  ce-luto  alla  ferocia  de' 
carnefici , facrificavano  agl'  idoli  , ri- 
tornando pofeia  pentiti  alla  Chiefa  , 
a cui  domandavano  umilmente  perdo- 
no . Balla  dire,  che  a' più  colpevoli 
nel  Concilio  Cartaginefe  , e da  S.  Ci- 
priano , e dagli  altri  Padri  , che  lo 
compofero  , fu  ordinato  di  procralli- 
narc  la  facramcntale  affoluzione  lino 
aH'ellremo .^ella  lor  vita;  e folamen- 
te  nel  fecondo  Concilio  pur  di  Car- 
tagine s'  indufie  lo  flelTo  San  Cipria- 
no, cogli  altri  Vefeovi  deH'Allrica, 
a moderarne  il  rigorofo  decreto  : ac- 
confentendo , che  dopo  lunga  prova 
di  penitenza  , e di  ravvedimento  , o 
in  vicinanza  del  martirio  , o per  le 
raccomandazioni  de'  Confell'ori  tratte- 
nuti in  carcere  , li  acceleralfe  a que' 


mefehini  l' affoluzione  bramata.  Que- 
lle, o Signori,  erano  le  cautele,  col- 
le quali  il  popolo  , ed  il  Clero  ve- 
devanfi  obbligati  dalla  difeiplina  di 
que'  tempi  antichi  a tale  qualità  , e 
fantità  di  collumi,  che  dovea  difpor- 
li  , e farli  Martiri  di  Dio  . Se  ciò 
è vero,  come  é veriffimo,  confronta- 
te la  difeiplina  de'nollri  giorni  coll’ 
accennata  de’ primi  fecoli  , e poi  di- 
temi , fe  come  quella , ugualmente  ci 
difponga  quella  noflra  a patire , ed  a 
morire  per  la  Religione , per  la  Chie- 
fa , per  la  Fede  di  Gesù  Grillo  ? 
Benché  non  occorre  di  afpettare  al- 
tra rifpolla  ; poiché  quando  polfa  ap- 
plicarli alla  difeiplina  del  nollro  tem- 
po il  lamento  di  S.  Nilo:  ^aurtia, 
ac  caìefìis  iìla  vivendi  ratta  ^ pattìatim  in 
àics  dttirioT  tjj'cBa , ad  fìtmmam  SJpmi- 
HtuJincm  pervenit;  quando  polfa  appli- 
carli un  lamento  fimile,  che  dell'an- 
tica difeiplina  appena  ci  fia  rellato  il 
nome,  è iùora  d'  ogni  dubbio,  che 
fe  ritornaffero  le  pallate  [lerfecuzioni, 
non  fi  potrebbe  molto  fperare  ; per- 
ché dal  vivere  come  fi  vive  , da’  co- 
modi, dal  lulfo,  dalle  tavole  , e da 
altri  limili  divertimenti  , che  oggi 
fra  Crilliani  fi  praticano,  difficilmen- 
te li  panerebbe  a morire  da  Mar- 
tire. 

zj.  A vederlo  in  pratica,  fovven- 
gavi  d’ allora,  che  Enrico  Ottavo  fe- 
ce vedere  alla  Inghilterra,  che  dopo 
la  pace,  che  vi  godea  da  tanti  feco- 
lì  avanti  la  Religione  cattolica  , e 
dopo  tanti  Re  , tutti  figliuoli  ubbi- 
dienti della  Chiefa  Romana,  non  era 
fuori  del  poffibile  , che  vi  fi  mettef- 
fero  in  ufo  i martiri  : poi  lafciate,  che 

10  vi  proponga  il  divario  grande  , 
che  pafsò  tra  due  Cardinali  di  quel 
tempo  , e di  quel  Regno  , de’  quali 
uno  fu  Volfeo  Vefeovo  Eboracenfe; 
r altro  fu  Giovanni  Vefeovo  Rof- 
fenfe  . Volfeo  , dopo  avere  permelfo 

11  divorzio  di  Enrico  medelimo  con 
Canarina  , non  mollrò  di  approvare 
il  fuo  matrimonio  con  Anna  Bolena, 
perché  non  fi  accordava  colla  idea 
della  fua  privata  politica  ; ed  incorfe 
finalmente  nella  indignazione  di  En- 
rico , che  lo  fpogliò  de’  fuoi  beni  , 

con- 
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confinoilo  nel  fuo  Vefeovado  , finché 
il  milcro,  eflèndo  condotto  prigionie- 
ro a Londra , mori  per  viaggio  , ma 
non  Martire,  c forfè  non  falvo:  chiu- 
dendo i fuoi  giorni  con  tjuefto  poco 
San^r.  meno  che  difperato  lamento  : Nu//i 
Sc/yifm.  incubili  , quim  ut  Regi  peni- 

Meiie.  lui  inferuirem , ó'  in  Deum  peccavi , tir 
Lib,  1.  Jiigìi  gratiam  non  obtinui  ^ Non  avven- 
ne però  cosi  di  Giovanni  Vefeovo 
Roflénfe  , di  cui  forfè  Perfonaggio 
più  dotto,  e più  Tanto  non  vide  l’In- 
ghilterra , Tempre  oppofto  ai  divor- 
zio , ed  alla  feifma  di  Enrico  . Ef- 
lendo  lui  fiato  primieramente  in  va- 
rie guife  tentato  per  rivolgerlo  dal 
fuo  giudo  rodante  proponimento , ben- 
ché fenza  frutto  veruno  , all’ultimo 
fi  vide  chiuda  tra  l’orrore  di  fqualli- 
da  carcere  : venendo  in  quel  tempo 
da  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  pro- 
modb  alla  facra  porpora  , la  quale 
non  fervi  , che  per  meglio  difporlo 
alla  fua  gloriofà  morte  , dall'  empio 
Re  decretata . Mentre  il  buon  Gio- 
vanni era  condotto  al  fupplizio  , git- 
tò  per  terra  allegramente  il  badone, 
fu  dì  cui  foleva  appoggiare  il  grave 
pefo  della  età  fua  cadente  , e la  de- 
bolezza del  dio  corpo  non  fano  ; di- 
cendo con  dolce  forrifo  a podagrofi 
U.  mi,  fuoi  piedi  ; Eja , peies  , officium  faciu  ; 
parum  itinatis  jan  reflui  , Giunto  poi 
cosi  tutto  allegro  al  luogo  della  fua 
morte  , intonando  prima  l’ Inno  , Te 
Deum  ìaudamui , delé  intrepido  il  col- 
lo lotto  la  feure  del  fiero  carnefice  ; 
fparfe  il  propio  fangue  con  uguale  co- 
raggio; e Martire  finalmente  mori. 

z4-  Fin  qui  , mici  Signori  , nulla 
di  più  vi  ho  rapprefentato  , che  la 
differenza  ben  grande  ,,  che  pafsò  tra 
un  Porporato  , e T altro  , e quanto 
fodero  le  loro  morti  diverfe  : ma  non 
vi  ho  detto  ancora  per  qual  cagione 
il  Cardinale  Eboracenfe  non  feppe 
contraddire  alla  feifma  di  Enrico;  né 
' perché  non  fi  efpofe  ^1  martirio,  co- 
me fece  il  Cardinale  Roffenfe  , che 
fe  gli  oppofe  , e mori  poi  da  Marti- 
re . Ah  , fe  Voi  colè  vi  folle  ritro- 
vati, alla  fola  villa  degli  opporti  por- 
tamenti de’ due  Perfonaggi  avrerte  co- 
si detto  fra  Voi  medelimi:  Il  Cardi- 


nale Eboracenfe  non  vive  di  una  ma- 
niera , che  lo  difponga  al  martirio 
Egli  non  attende  , che  a riempiere 
di  preziofa  fuppellettile  il  poco  meno 
che  reai  fuo  palagio  , che  fi  é fab- 
bricato in  Londra  . Non  trovafi  di- 
vertimento alcuno  , che  torto  da  lui 
non  fi  cerchi  ; né  sfoggio  di  ludo  , 
che  da  lui  parimente  non  s’intrapren- 
da : non  elfendo  mai  contento  dì  ec- 
clefiaftiche  entrate  , proccura  di  car- 
pirne dal  Re  quanto  può  mai  di  mag- 
giore abbondanza  : dandogli  più  a 
cuore  di  piacere  ad  un  Principe  ter- 
reno , che  a Dio  . Tanto  noi  abbia- 
mo dal  Sandero  , c da  quanti  altri  a. 
fcridèro  della  feifma  Inglefé.  Diver- 
famente  avvenne  del  Cardinale  Rof- 
fenfe . Di  lui  fi  narra  , che  ne’  tren- 
tatré  anni , in  cui  rede  la  fua  Chie- 
fa  ; giacché  non  volle  mai  acconfen- 
tire  di  lafciarla,  per  farfene  padaggio 
ad  altre  Chiefe  più  ricche , più  vol- 
te dallo  ftedb  Enrico  liberalmente  of- 
fertegli ; in  tutto  quel  tempo  egli  fu 
tempre  di  un  coftume  veramente  ec- 
clefiartico  , e cosi  moderato  net  pro- 
pio trattamento,  che  poi  quanto  rac- 
coglieva dalla  dote  della  Chìefa  fua 
Spofa  , egli  diffondeva  in  feno  de’ 
poveri , o chiufi  nelle  mifere  loro  ca- 
lè, o infermi  dentro  agli  fpedali,  da 
lui  già  vilìtati  in  ogni  venerdì  per 
tutte  le  fettimane  dell’anno.  Frequen- 
ti erano  in  oltre  i fuoi  digiuni  ; in- 
defedè  le  fue  fatiche  , e continui  i 
fuoi  fanti  efempj  . Vide  poi  Tempre 
cosi  tanto  povero  , che  dopo  la  fua 
prigionia  , i miniftri  del  regio  fifeo 
minutamente  ricercando  per  tutto  1’ 
Epifoopio , fenza  ritrovarvi  alcuna  co- 
fa  di  prezzo,  abbatteronfi  alla  fine  in 
un  canertro  guernito  di  ferro  , e ben 
chiufo  con  forte  chiave  , che  dimo- 
flrava  di  cuflodire  con  gelosia  qual- 
che immenfb  teforo.  Ma  che  mai  den- 
tro que’miniftri  si  avidi  ritrovarono? 

Vi  ritrovarono  il  fuo  ciliccio,  la  fua 
difciplina  , e quanti  Egli  ufava  rtru- 
menti  di  penitenza. 

tj.  Quello  buon  Vefeovo  bensì  , 
miei  Signori , quedo  buon  Cardi.nale 
fi  era  da  gran  tempo  difpodo  al  mar- 
tirio. Coll’ Eboracenfe , di  vita  trop- 
po 
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|)0  comoda , eròppo  interelTata , e tan- 
to vana,  e fi  molle,  non  occorre  par- 
lar di  martirio  . Col  Roflénfe  bensì 
liberamente  fe  ne  può  difcorrere  , 
Quegli  elTendo  di  una  vita  niente  di- 
fpofia  a patire  per  la  Santa  Sede  , 
per  la  Chielà  di  Grido,  morirà  t ma 
non  martire.  Quelli  eflendo  all’oppo- 
fto  dì  uno  fpirito  privo  di  ogni  pri- 
vato interefie  , nemico  degli  umani 
rìfpetti  ; che  ha  fcritto  con  infupera- 
bile  valore  cantra  Lutero  j che  fi  è 
con  petto  facerdotale  oppofio  alle  ri- 
balde pretenfioni  dello  fcifmatico  fiio 
Re;  che  non  ha  cofa  più  familiare  , 
che  di  tenere  in  perfetta  foggeiione 
le  propie  paflloni  , di  mortificare  il 
propio  corpo  con  livere  penitente,  e 
di  pafcere  1'  anima  propia  con  frcr 
quente  oratione  : quelli  , quelli  non 
avrà  difficultà  di  fpargere  quanto  fan- 
gue  ha  nelle  vene,  e volentieri  mori- 
rà per  la  Religione  cattolica,  per  la 
profefiàta  fua  Fede  , come  appunto 
fegul  , Qui  mi  fcrmo  , e domando  , 
fe  tornaflero  le  perfecutioni  , e do- 
vefle  prenderli  dalla  vita  di  tanti  no- 
flri  si  ragguardevoli  Miuiftri  della 
Chielà  le  difpolitioni , o le  avverfio- 
ni  al  martirio  , di  quanti  potrebbe 
farli  il  ficuro  vaticinio,  che  morireb- 
bero Martiri  ? Ah  quanti  potrebbero 
in  tal  cafo  paragonarli  al  cosi  lauda- 
bile Cardinale  Roflènlc  ? Io  noi  fo , 
Ma  potrete  Voi  dirmi  : Il  Signore 
allora  ci  afiifierebbe  , come  léce  con 


cxxv. 

tanti'  altri  Campioni  di  Santa  Chic- 
fa  . Lo  credo  ; e intanto  finifeo  la 
Predica  , e vi  lafcio  con  quella  altra 
domanda  . Che  vuol  dire  , che  tanti 
della  volita  gerarchla,  quando  fi  trat- 
ta d’incontrare  qualche  difgullo,  qual- 
che pregiudiaio  d’  interelTe  , qualche 
mala  loddisfazione  di  alcuna  corte  , 
fi  ritirano  , e danno  in  fine  a cono- 
feere  , che  non  hanno  fpirito  , non 
hanno  coraggio  di  opporli  , di  mo- 
Itrare  una  intrepida  fronte  , e di  pa- 
tire per  la  Chiefa  di  Grillo  i Dob- 
biamo forlè  credere  , che  il  Signore 
allor  non  gli  afiilla  , e non  dia  loro 
forza  per  fofferire  qualche  dilàgio , 
qualche  aggravio  per  amore  , e per 
la  difefa  della  fua  Chiefa  medefima, 
della  fua  Spola  diletta  ? No  , perchè 
la  divina  alfifienza  giammai  non  man- 
ca ; ma  elfi  non  vogliono  valerlene  . 
Se  dunque  con  tutto  che  fappiano  di 
elfere  dal  Cielo  alfilliti  per  Ibllèrire 
qualunque  angullia  in  difelà  della  San- 
ta Sede,  e di  tutta  la  Chielà,  eppu- 
re non  vogliono  approfittarli  di  tali 
ajutì  celelli  ; come  pofiiamo  noi  cre- 
dere, che  per  difelà  dell’una,  e dell' 
altra  elfi  vorrebbero  poi  valerli,  quan- 
do occorrefle  , della  divina  affi  He  n- 
la  per  eleggerli  quel  fiero  marti- 
rio , che  fopportarono  tanti  fortifli- 
mì  Eroi  della  Fede  , fpargendo  il 
propio  lor  fangue  per  la  verità  dell’ 
Evangelio , per  la  gloria  di  Dio  ? 
Ho  finito. 
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PREDICA  CXXVL 


NEL  VENEJRPI 

DOPO 

QUARTA  DOMENICA 
P I 

QUARESIMA.^ 


Si  quis  ambulaverit  in  die  f non  .offendit,  quia  lucem 
bujus  mundi  videt . Joan,  ?i. 


fmttoqueltemr 
po  , in  cui  gli 
^ppoKoli  non 
furono  iènu  na- 
ve, e fenia  re- 
te, noi  già  ùp- 
piacno,  o Signo- 
ri , che  non  nui 
lalciarono  di  pe? 
icare . ElTt  pefcarono  prima  della  moTr 
te  del  loro  divino  Maeftro  : pefcaro- 
no dopo  il  fuo  riforgimento;  ma  non 
Tempre  alla  ftelTa  maniera,  e con  ugua- 
le fortuna  . Alcuna  volta , per  quanr 
to  fi  afiàeicafiero  in  tutta  la  notte  , 
I«r,  J.5,  prefero  pelce  veruno  : Ter  totmt 
mdcm  lubtréntts  mbil  crpimui  . Altra 
fiata  tanto  ne  prelcro , che  poi  la  re? 
te  e non  hafiava  a reggerne  il  pefi>, 
Id.  ìbid.  e rompevafi  : wttm  rtte  , 

Non  altrimenti  accadde  pur  anche  in 
un  mare  tranquillo,  e in  un  mare  in 
tempefia , allora  che  i Santi  Appofto- 
li  variamente  navigarono:  in  un  gior- 
no per  la  nave  di  Pietro  fu  tanta 
■ calma , che  non  potea  defiderarfi  mi- 
gliore ; in  un  altro  fi  alzò  cofi  fiero 
turbine  improvvifo,  eh?  poi  dalle  tor- 
bide procelle  venendo  quella  povera 
pavé  raggirata,  e percofla,  poco  man- 
fò  di  non  rimanere  fommerfa  in  que- 
orridi  flutti  : Ut  ut  ntvicuU  ofmi- 
8.  n-  rttuT  fiuSiibut  . Che  mifteriofe  diftè- 


renze  fono  mai  quelle  di  una  pefea- 
gione  dall'altra  , e di  un  tnare  dall’ 
altro  mare.'  Ma  ponghiamo  .attenzio- 
ne a Sant' Ambrogio , .che  ne  fpiega 
mirabilmente  l’acconcio  millerio:  ,7r«»- 
qw/litts  ^ , ubi  folut  7eirut  tiavtgat  • '«  i»'- 
ttmftflts  >tbi  JutUt  ttìjungiwr . Aveva  il  ^ 
Santo  Padre  oITcrvato  , .che  quando 
furono  difgraziate  le  pelche  , infiut- 
tuofe  le  reti,  e furibonde  le  procelle, 
nella  nave  appoflolica  con  Pietro  , e 
cogli  altri  .Colleghi , era  ancor  Giu- 
da . Non  avvenne  però  coti  qualora 
fi  navigò  lènza  Giuda,  perchè  la  na- 
ve allora  non  mai  fi  vide  in  perico- 
lo, fi  pelcò  lèmpre  colle  reti  intere, 
e lèmpre  ancor  piene  di  pefei  ; come 
nel  mare  di  Tiberiade  accadde;  .e  per- 
chè ? Perchè  Judts  non  tdjungebtmr  , 

Ma  qui  permettetemi , o Signori , che 
io  colla  mente  gravida  di  quello  pen- 
fiero  .dalla  nave  , dalle  reti  , e dagli 
Appolloli  a Voi  mi  rivolga  , e che 
in  tal  modo  liberamente  vi  parli.  Io 
non  ho  giammai  guardate  di  mal  oc- 
chio le  pefche  de’SuccelTori  degli  Ap- 
polloli fanti , pi  condannate  ho  le  of- 
ferte de’ popoli,  che  in  altre  llagioni 
arricchirono  di  pelcagioni  abbondanti 
la  Nave  di  Pietro  , f del  Romano 
Pelcatore  ; ma  quante  volte  ho  detto 
fra  me  fieflb  : Nel  tempo  , in  cui 
fulle  loro  corone  i Principi  del  lècc- 
io 
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lo  collocarono  la  croce  di  Grido  , e 
tuttQ  ij  RJondc?  convertito  ;{>roftfsò  le 
priw  ubfcid^enie  »fl’  Evangelio  , fe 
dà  tanti  mari  , da  tante  regioni  li 
prefentarono  remate  , e tefori  aj^iì 
del  Sacerdoiio,  e della  Spofa  di  Gri- 
do, donde  mai  nafce  il  motivo,  che 
dopo  qualche  fecolo  , a cagione  del- 
le più  terribili  tempede,  de' più  vio- 
lenti attentaci  , per  Iplvare  la  nav<  i 
facri  Nocchieri  lieno  dati  obbligati 
di  buttare  in  acqua  molta  parte  , p 
forfè  la  maggior  parte  del  grande  a- 
cquido?  Donde  fuccede  , che  le  reti 
’nodre  ornai  non  vagliano,  e pon  de- 
nó'  fufficienti  à prendere  almeno  tan- 
to, che  badi  a riparare  le  nodreper- 
^Ì(e?' Dirò’ forfè  , fhe  nelle  età  pof- 
fare un  qualche  Apppdoio , troppo  at- 
taccato al  propi»  rtitereffe  temporale, 
fia  entrato  nella  Nave  di  Pietro  a 
farne  un  mal  governo  , e che  luijtm- 
flns  fa  JuJtii  Forfe  dirò  , che  molti 
Refeatori  di  ogni  ordine  confacrato 
pefeadero  allora  lènea  ripofo  ; e che 
t.  per  quanto  prendedero  , non  mai  lo- 
ro accadede  di  rimaner  foddisfatti  , 
lino  a renderli  odioli  alla  plebe  , a’ 
Magidrati  , alle  corti  lecolarefche  ; 
facendo  odialo  così  l’ Appodolato  mc- 
defirno  j come  di  foperchio  arricchi- 
to ? No  , perchè  Gesù  Grido  ci  di- 
Mi.p. ce,  che  f quii  amhuìunarit  in  Se ^ iien 
0§enSt  , quia  ìutem  bujus  mundi  videi.. 
Succedbri  degli  Appodoli , che  a gior- 
no chiaro  camminano  per  la  via  del- 
la fpiritual  perfezione,  e che  fono  il- 
luminati abbadania  per  conoftere  le 
cofe  caduche  di  quedo  Mondo  , non 
debbono  fuppord  capaci  di  commet- 
tere delitti  sì  gravi  . Dirò  dunque  , 
ed  a quedo  folo  mi  ridrignerò  , col 
dare  uno  fguardo  a quei  fecoli  , che 
podono  chiamarfi  i ricchi  fecoli  del- 
la Ghiefà  , per  vedere  le  mai  podi 
crederd,  che  per  punire  gli  abufi  del- 
le ricchezze  , che  abbondavano  allo- 
ra , abbia  Iddio  ridotto  il  moderno 
reggimento  della  fua  Ghicfa  ad  altro 
dato  ; fc  Egli  abbia  ridotti  nel  tem- 
po nodro  i Gondottieri  della  Nave 
di  Pietro  ornai  fenza  mare  da  pelcar- 
vi , e fenza  reti , che  vagliano  a pren- 
dere peti . A quelle  due  domande  fer- 


vira  di  rifpoda  tutta  la  Predica  ; e 
cominciamo  dilla  pripta.  , 

a.  Mi  guardi  il  Signore  , .che  io 
fegua  mai  l’opinione  di  coloro  , che 
prima,,  e dopo  i promulgati  errori 
de’  Valdenfi  , credettero  , ed  infegna- 
rono,  che  la  Ghiefa  cattolica  Roma- 
na mancò  allora  , quando  nel  fuo 
grembo  raccolfe  le  tante  ricchezze  , 
liberalmente  a Lei  compartite  dalla 
pietà  de’  popoli  convertiti  . Approvo 
anzi  che  la  Ghiefa  di  Grido  lia  ric- 
ca ; e torno  a dire  : Mi  guardi  pure 
il  Signore  , che  io  dica  piai  , pome 
elTendò  pafl'ati  { fecoli  deile  fue  per- 
fecuzioni  , che  polTono  chiamarfi  ì fe- 
coli  della  fua  povertà  , Ella  non  più 
durallé. , e rinjanelfe  edinta. 

3.  Jn  fatti  chi  npn  fa  , che  fino 
dal  tempo  , nel  quale  il  Figliuolo  di 
Dio  conversò  cogli  uomini  , p che 
oltre  di  avere  mcITo  infieme  il  GoU  ' 
legio  appodolicq,  ricevette  ancor  tan, 
ti  difccpoli  iiella  fua  fcupla  , e furor 
no  appunto  i primi  Fedeli  , che  in- 
cominciarono la  fua  Ghiefa  , per  coi 
sì  dire,  non  fo  queda  fenza  quel  pic- 
colo teforo  , che  pure  era  proporzior 
nato,  e badante  allora  per  la  nafeen- 
th  bambina  fua  Spofa  , e dì  cui  ne 
fn  pofeia  amminidratorè , e difpende- 
ro  r Appodoto  infelice  , che  lo  tra- 
dì? Ne  abbiamo  dal  facro  Tedo  pro- 
ve sì  chiare  , che  il  Venerabile  Seda 
fcride  appunto  del  Redentore  , che 
per  le  indigenze  della  fua  Ghiefa  non 
era  sì  povero,  che  non  avefie  di  che 
mantenerla:  Cum  ìpfe  Deminuty  cui  mi-  4.' 
nifìrubaiu  ..dngeU  , tamen  ti  infarnun- 
dam  Eecleftm  fuam  ìotuìoi  hthuijfe  tega-  Cap.  ja, 
lur.  Ma  più  crebbe  il  peculio,  quan- 
do ì nuovi  fedeli  vendevano  le  loro 
poffelfioni  , e ne  portavano  appiè  de- 
gli Appodoli  il  prezzo:  e làbbene  co- 
loro , che  fi  fpogliavano  così  de’  lo- 
ro averi  , fe  ne  redad'ero  poveri  ; la 
Ghiefa  però  faceafì  ricca  , e tanto  , 
che  de'  beni  fuddetti  potea  colle  fue 
proporzioni  divìdere  a quei  primi  fuoì 
figliuoli  cridiani  quanto  badalfe  al 
propio  loro  fodentamento  j ficchè  non 
vi  folTe  tra  loro  chi  dovefiè  vivere  , 
e trattarli  con  foperchia  penuria.  Ge 
ne  fa  buona  fede  l’EvangoIida,  Scrit- 
torg 
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tore  degli  Atti  appoftolici  ; Ne^ue 
tiiira  quiffutm  igcm  . Cosi  la  Chiclà 
divenuta  ricca  , nella  Chiefa  medelì- 
tna  allora  non  era  un  povero  . E fé 
mai  vi  apponede  , che  in  un  fìmil 
tempo  Pietro  , Principe  degli  Appo- 
soli , rirpondede  in  pubblico  al  po- 
vero a/Tiderato,  che  gli  chiedette  ele- 
moiìna  , di  non  avere  alcuna  moneta 
di  argento  , e d’ oro  da  poterlo  ren- 
der contento  : Ar^entum , ó'  aurum  imi 
<fl  miti  : rifponderò  francamente  : Co- 
me Pietro  era  mai  fenia  argento  , fe 
a lui  pure  era  allègnaca  la  dovuta 
porzione  del  commeflb  teforo  della 
Chiefa  , come  agli  altri,  per  mante- 
nerli ? Anzi  di  più  dee  foggiugnerli , 
che  pur  era  in  fuo  potere  il  diftri- 
buirlo  ad  altrui  . Io  per  me  credo 
bensì  , che  a Pietro  accadelTe  allora 
ciò  , che  f)>eiro  avviene  ad  alcun  al- 
tro , quando  rif)>onde  ad  un  povero  , 
che  gli  chiede  foccorlb,  di  non  ave- 
re che  dargli  : non  già  perchè  gli 
manchi  danaro  ; ma  percliè  in  quell' 
incontro  non  ne  ha  prelfo  di  sè.  Dif- 
fe  per  tanto  fAppollolo:  Argmium  , 
rie  aunim  non  tfì  mibi  , quia  non  babo~ 
bai  ad  manum  ; come  lo  accennò  mo- 
derno Comeniatore  . Quando  non  ii 
volelTe  dire , che  non  volendo  Pietro 
dominio  veruno  fui  gazzotilacio  ap- 
poltolico  , poreife  dire  con  verità  di 
niente  appmpiariène  ; di  non  avere  nè 
argento,  nè  oro , che  fuo  pur  fcllè  ; 
mentre  per  altro,  come  abbiamo  già 
detto,  a'  fuoi  piedi  li  deponevano  da 
un  giorno  all'  altro  le  foflanze  rac- 
colte da’ venditori  de’ loro  averi,  ac- 
citKchè  egli  foflé,  co’fuoi  Colleghi, 
giudo  didributore  • 

4.  Quanto  poi  duralTe  il  teforo 
•della  Chiefa  , cominciando  lino  dal 
tempo  de’Sanri  Appodoli,  non  lo  fo. 
Quello  fo  bene  , che  nei  tempo  an- 
cora delle  dieci  orribili  perlécuzioni , 
la  barbara  prewnfione  de'  Tiranni  li 
■era  ideata  , non  folamemc  di  toglie- 
re dal  Mondo  Ja  Religione  cattolica; 
ma  di  fpogliare  ancora  la  Chiefa  del- 
le fue  follanze  ; che  appunto  furono 
chiamate  i tefori  della  Óiiefa  dal  gran 
Martire,  ed  Arcidiacono  S.  Lorenzo, 
quando  egli  dille  al  Sommo  Ponteii- 


ce  Sido  Secondo  ; Tbrfauros  tms  jam 
txfoidi:  i tefori  della  Chieià  già  fo- 
no in  ficuro  ; e prima  che  Valcriano 
ce  li  rapifea  , io  gli  ho  dillribuiti  a 
quanti  poveri  fono  in  Roma  . £ a 
dir  vero  , dagli  editti  del  M.igno 
Codantino  , riferiti  dal  lodevole  Ba- 
ronio,  e da  molti  altri,  li  raccoglie, 
che  fotto  gl'  Imperadori  gentili  non 
era  la  Chiefa  ricca  folameiite  di  av- 
ventizie elemodne,  ma  di  annue  ren- 
dite ; che  pod'edeva  fabbriche  , cam- 
pi, e villaggi;  mentre  comandolfi  dal 
religiodflimo  Imperadorc,  ui  Jivc  bor- 
ii , Jivt  aia , Jixt  almi  qmjcumque  ali- 
quando  ai  jus  ipfarum  Ecckf.ayum  fpt~ 
blarint  , omnia  ilìis  qatam  rf!:rrimè  rii- 
iantur . Tutre  quelle  pofl'cliioni , quel- 
le cafe  , que’  fondi  , che  da  Diocle- 
ziano , e da  MalTimiano  erano  dati 
rapiti  alla  Chieià  , volle  Codantino 
che  fodero  todo  alla  Chiefa  reditui- 
ti  . Che  più  ? Dopo  la  didribuzione 
delle  Caere  entrate  a quanti  fodero  bi- 
fognoli  fedeli  ; a quanti  folfero  in 
carcere  trattenuti  Confed'ori  di  Gesù 
Crido  ; a quanti  li  contadero  confa- 
crati  Minidri  , che  fervilTero  , e vi- 
velTero  dell’  Altare  , de’  foli  avanzi  ; 
come  fcrive  S.  Agodino  contra  Par- 
meniano  ; al  tempo  di  Diocleziano  , 
che  fu  tempo  di  edrema  calamità  pel 
CriftianeCmo,  la  Chiefa  vidclì  prov- 
veduta , e adorna  di  preziolillime  fup- 
pellettili,  di  vali  d’oro  , e d’argen- 
to ; e fino  le  lucerne  , di  cui  lervi- 
vanli  i Cridiani  per  illuminare  le  ca- 
tacombe , ove  fi  celebravano  i divini 
miderj,  erano  del  più  raro,  del  più 
dimabil  metallo. 

5.  Fin  qui  però,  come  oITcrvadc  , 
o Signori  , abbiamo  veduta  la  Cliie- 
ià  ne' primi  fecoli  ricca  , e ricca  mol- 
to i ma  gli  Ecclefiadici  nè  poveri 
in  certa  guifa,  nè  ricchi;  jwicliè  elfi 
non  rifeuotevano  , fe  non  quanto  ba- 
llava loro  per  mantenerli  : il  rimanen- 
te veniva  dedinato  alle  opere  della 
cridi.rna  pietà  , al  decoro  , ed  alla 
maedà  de'  fuoi  Altari  , e de’fuoi  la- 
critizj,  e di  quanto  all’onore  di  Dio 
conveniva  , In  qtiedo  dato  di  cole  i 
facri  Pudori , che  erano  i Ciidodi  ze- 
lanti della  difciplina  , intorno  I'  ufo 
del- 
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<icllc  rkchez.ze  ccclefiaftichc  non  eb- 
bero troppa  occallone  di  poier  decla- 
mare contra  chi  le.abufad'c  ; dacché 
non  erano  in  quel  tempo  iftituiti  an- 
coca  i bcnefiij  ; nè  vi  era  uomo  del 
Tempio,  che  lofli  invertito  delle  pof- 
felhoni , o d’  altri  fondi  , che  fortéto 
della  Chiefa  , e ne  rifeuoterte  la  fua 
particolare  entrata  , per  poi  difporne 
a fuo  talento,  come  da  padrone;  (ic- 
come  pur  troppo  lì  ufa  da  molti  og- 
gidì . 

6.  Per  quarto  motivo  Sant’Agorti- 
no  in  una  iua  Lettera,  ferina  al  Pon- 
tefice Bonifazio  , fece  1’  apologia  a’ 
Vefeovi  del  fuo  tempo  , i quali  non 
erano  che  amminirtratori  delle  rendi- 
te ecclefiaftiche;  dividendole  in  varie 
parti  , delle  quali  una  era  del  Cle- 
ro , che  appunto  viveva  con  quelle 
diftribuzioni  , che  fe  gli  competeva- 
no , giurto  il  maggiore  , o minore 
fervigio  , che  egli  averte  prertato  all’ 
Altare,  ed  a’molti  impieghi  del  San- 
tuario . Guardi  pure  Iddio  , diceva 
pertanto  il  Santo  Dottore  , guardi  il 
Cielo,  che  fi  tenga  da  noi  come  no- 
rtro  quanto  portediamo  in  nome  del- 
la Chiefa  . Noi  lo  cuftodiamo  bensì 
come  fortanze  de' poveri  , delle  quali 
non  abbiamo,  che  il  folo  minirterio; 
»c  mai  ce  le  appropiamo  colla  più 
rpt//.  85,  rea  ufurpazione  : Si  aitiem  , qiu  nobis 
p.  fuffeiunt  , pojjiàemm  , non  finn  ilU  no- 
fìra  , feti  fanperum  , quorum  procurano^ 
nem  quodammodo  gerimns , non  propricra- 
lem  nobis  iifurpaiione  damiubili  vindice- 
miis.  Altrettanto  però  dopo  alcun  tem- 
po non  potò  dirli  con  verità  della  mag- 
gior parte  de’Prelati , de’  Vefeovi , e 
de’ Succertbri  degli  Appoftoli,  i qua- 
li più  nuli’  altro  cercavano  , che  di 
aggregare  prebende  , e di  aggiugnere 
benefizi  a’ benefizi;  Vefeovado  ad  al- 
tra più  diviziola  eccleliaftica  dignità. 
Ma  benché  per  frenare  la  voglia  di 
farii  ricchi  ufeiflero  canoni  feveri  con- 
tra coloro  , che  non  mai  contenti 
rtudiavano  ogni  arte  per  riempierli 
vie  più  lèmpre  co’  beni  della  Spofa 
di  Grillo;  nulladimeno  ancor  non  ba- 
rtarono  ; e tanto  s’  innoltrò  1’  abufo  , 
che  finalmente  ove  un  tempo  la  Chie- 
fa , fattali  ricca  già  colle  ortènc  de’ 


popoli  convertiti , artegnava  con  pro- 
porzione le  fue  dirtribuzioni  al  Cle- 
ro , li  venne  allo  fiato  deplorabile  , 
che  Ella  , divenuta  povera  , dovertè 
chiedere  elemolìna  a'  Tuoi  Prebendati , 
a’fuoi  Benefiziati  di  un  tenue  foccor- 
fo  per  mantenerli  con  qualche  deco- 
ro. £ veramente  fe  taluno  in  palfan- 
do  avanti  a quella  Chiefa,  e a quel- 
l’altra,  averte  domandato,  che  folfe- 
ro  , e quante  forteto  le  loro  entrate; 
ed  ordinariamente  la  rifpofta  forte  fia- 
ta , che  le  rendite  loro  erano  molto 
pingui  , che  fruttavano  a migliaia  ; 
entrando  pofeia  a vederle,  come  non 
farebbe  rcrtato  rtupito  in  vederle  po- 
vere , neglette  , e fpogliate  di  facci 
ornamenti  ? Eppure  accadeva  il  limi- 
le al  tempo  di  S.  Bernardo;  e quello 
abufo  era  così  tanto  innoltrato  , che 
poi  egli  non  fapea  finire  di  piagner- 
vi fopra  con  lagrime  amare  . A che 
maravigliarli  , diceva  , che  la  Spola 
di  Grillo  fi  vegga  sì  mal  ridotta,  sì 
niifera?  Il  fuo  teforo  non  è più  fuo; 
é bensì  de’  luoi  confacrati  Miniftri  , 
che  vogliono  arricchirli  de  bonis  Spon- 
fx  •.  nulla  importando  loro,  che  Ella 
rimanga  fenza  ornamento , fpogliata  , 
avvilita,  e deforme:  Indi  ejì,  quid  iìU 
pxuper  , & inope  , & nuda  relinquiiur  . 
Indi  efl  : quindi  nacque  tutto  il  dete- 
rtabile  difordine.  Sì  , dal  tempo  , in 
cui  gli  Eccleliartici  incominciarono  a 
dividerli  il  gazzofilacio  della  Chiefa, 
Ella  per  necertità  diventò  povera  , 
mendica  , e nuda  : pauper ^ ir  inope,  & 
nuda . 

■j.  Oh  quanto  prevallé  allora  la  per 
altro  falfa  opinione  del  licolo  nel 
credere  di  nulla  togliere  alla  Chiefa, 
quando  gli  accadette  di  fpogliare  gli 
Eccleliartici  , divenuti  aliai  ricchi  I 
Pazienza  però  qualora  il  fecole  me- 
delìmo,  quanto  avea  tolto  agli  Eccle- 
fiallici  in  particolare  , lo  avelfe  alfe- 
gnato  alla  Chiefa  in  comune  . Ma 
no  : tutto  quello  , che  riulcivagli  di 
trarre  da' Prebendati , lo  chiudeva  ne’ 
fuoi  fcrigni  , e diventava  ricchezza 
delle  corti  fecolarefche,  e non  fovve- 
nimento  della  Chiefa  . Per  tal  moti- 
vo fino  dall'ottas’o  fccolo  riufeì  tan- 
to felicemente  a’ laici  prepotenti  d’in- 
vade- 
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vjdere , e farfi  padroni  de’  poderi , e 
deir  entrate,  che  li  doveano  a’ Prela- 
ti , che  per  quanto  fi  adoperafiè  Pi- 
pino , il  quale  regnava  allor  nelle 
Gallie  , per  levarli  dalle  lor  mani, 
e per  quanto  ne  promulgane  replica- 
ti editti , non  potè  mai  confeguire  il 
bramato  intento:  onde  fi  giunfe  al  ter- 
mine , che  molte  Chiefe  reftarono 
fenia  Vefcovo  , fenra  Metropolita  , 
perchè  gli  ufurpatori  delle  lor  rendi- 
te non  volevano  per  conto  veruno 
fpogliarfcne  , Che  più  ? Si  celebra- 
rono contra  si  moftruolè  violenae  più 
Concili  ; e tre  Sommi  Pontefici , Gre- 
gorio Secondo  , Gregorio  Terzo  , e 
Recarla,  vi  afiifiettero  con  uno  zelo 
al  maggior  Tegno  appofiolico  , nella 
Germania,  e nella  Francia.  San  Bo- 
nifazio poi  Vefcovo  di  Magonza , ac- 
ciocché potelTe  coftrignere  colle  cen- 
tùre  gli  ufurpatori  de'làcri  beni  a pre- 
fto  r^ituirli,  che  mai  non  fece?  Ma 
tutto  fu  Tempre  a voto  . Finalmente 
Adriano  Primo  non  potendo  più  lun- 
go tempo  foflèrire,  che  i laici  fi  go- 
deflero  impunemente  gli  averi  dell' 
Altare  , nel  quarto  giorno  di  Pafqua 
Rana,  condullé  l' Imperador  Carlo  Magno  , 
774-  che  allora  trovavali  in  Roma  , con- 
duffelo  avanti  il  fepolcro  del  Princi- 
pe degli  Appoftoli  , e colla  più  for^ 
te  orazione  lo  commolTe  al  legno  di 
promettere  filila  fila  fede , che  nel  fiio 
ritorno  egli  non  mancherebbe  di  to- 
gliere dalla  Germania,  e dalla  Fran- 
cia la  fiicrilega  ufurpazione. 

8.  Ben  è vero  però  , che  il  fanto 
zelo  di  Carlo,  tutto  impegnato  a ri- 
venire del  filo  ogni  Chiela  , che  ne 
folle  fiata  fpogliata  , non  pafsò  tant’ 
oltre  , che  dietro  il  fuo  «lèmpio  in- 
ducefie  tutti  i Potentati  del  Mondo 
a rimirare  in  avvenire  con  buon  oc- 
chio le  ricchezze  della  Chiela  parti- 
colarmente Romana  . Accadde  per  lo 
appunto  a Roma  ciò,  che  avvenne  Ui 
Gerufalemme  nel  tempo  di  Seleuco  . 
Di  quello  Re  leggiamo  nel  fecondo 
Libro  de’  Maccabei  , che  egli  contri- 
buiva groflè  annue  fiamme  al  Tempio 
della  Santa  Città,  perchè  non  vi  man- 
caffero  i facrifizj  cosi  difpendiofi  , e 
jKrchè  fofiero  colla  maggiore  coove- 
Tomo  III. 


nevole  decenza  praticate  le  ceremonie 
del  divin  culto  . Non  durò  però  nel 
gloriofo  impegno  , fe  non  per  quel 
tempo , che  egli  pensò  dover  ell'ere 
tanto  fcarfo  il  gazzofilicio  del  Tem- 
pio , che  poi  foccombere  non  potelTe 
al  mantenimento  de'  Levici , c de'  .Sa- 
cerdoti , ed  alla  pompa  ragguardevo- 
le della  facra  folennità  . E veramen- 
te allora  che  egli  feppe,  come  le  am- 
pie file  ofiérte  , Oltre  quelle  del  po- 
polo circoncifo  , aveano  riempiuto  il 
teibro  di  quel  Santuario  con  tanto  da- 
naro , che  dilficilmente  potea  farfene 
il  computo  : pccuniit  imoimcrabilibui  ple- 
num eji  m-arium  Jercfofymìt  ; non  fola- 
mente  mutò  pernierò,  e rifolvette  di 
nulla  più  mandare  per  T avvenire  a 
GeruCilemme,  come  prima  facea;  ma 
determinò  di  fpedirvi  Eliodoro  fuo  ce- 
foriere  a votarne  l’erario,  ed  a tra- 
fportare  il  contante  nella  fua  Reggia: 
Mì/ìt  €um  uumJjiii,  ut  prudidam  pccu- 
uiam  ajportam. 

9.  Fu  gran  difgrazia  del  Tempio, 
che  Seleuco  penlàfie,  che  le  fue  obbla- 
zioni  troppo  avcllèro  empiuto  di  ric- 
chezze il  gazzofìlacio  di  Gerufalem- 
ine,  e che  gli  venillè  la  làcrilega  vo- 
glia di  làriéiie  padrone;  ma  non  mi- 
Bore  fciigura  è di  Rama,  che  a co- 
loro, i quali  contribuirono  fpootanei 
foccorfi  diviziofi  al  Sommo  &oerdo- 
zio  , fuccedeffero  altri  Principi  , che 
datili  ad  intendere  pnumit  imumerabì- 
lihit  plenum  ejfi  uiarium  Rama  , ritiraf- 
fcro  la  mano  per  rendere  , le  non  at- 
fiitro  povera,  almeno  ricca  non  tanto 
la  facra  gerarchla  Romana  , Ma  pur 
troppo  da  tre  lècoli  addietro,  fe  non 
prima  , incominciarono  a farfi  udi- 
re certe  nuove  prammatiche  , colle 
quali  , tra  le  altre  rilbluiioni  , vi 
fu  quella  ancora  di  muovere  afpra 
guerra  alla  collezione  delle  fpoglie  , 
alla  efazione  dell’ entrate  , eja  tutte 
quelle,  che  non  erano  gratuite  fpedi- 
zioni:  ordinando  con  feverillimi  edit- 
ti a più  di  un  Principe,  che  a Ro- 
ma non  dovelfe  pagare  in  avvenire  da- 
naro veruno . Ma  donde  mai  nacque 
mutazione  di  Unta  importanza  è Don- 
de , per  meglio  dire  , ebbe  origine 
attentato  di  canto  pregiudizio  allaSan- 
S s ta 
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ta  Sede  , alla  Chiefa  ? Forfè  perchè 
l’Evangelio  proibifce  allaSpofa  di  Cri- 
Ilo  r effere  provveduta  del  fuo  tefo- 
toì  No  , perchè  quello  farebbe  llato 
un  accordarli  cogli  errori  di  coloro, 
che  ne  contrallarono  Tempre  il  polTel- 
fo  . Forfè  che  al  Succell'ore  di  Pie- 
tro , Pallore  di  tutto  il  gregge  cri- 
lliano,  dovuti  non  folTero  quelli  emo- 
lumenti , che  fervono  per  mantenerlo 
con  decoro,  e per  confervare  maello- 
famente  la  fublime  podellè  del  fuo  tro- 
no? No,  perchè  quello  farebbe  llato 
lo  AelTo  , che  difpenfare  colla  più 
aperta  ingiulliaia  le  Chiefe  figliuole 
dal  foccorfo  , che  fono  obbligate  di 
apprellare  alla  Chiefa  Romana  , già 
lor  Madre  , ed  al  Vicario  di  Crillo 
lor  Padre  . Forfè  che  non  dovelfe 
elTcrci  alcuna  mercede  per  le  fatiche 
de’  Minillri  dell’  Appollolato , dellina- 
te  ai  bene  comune  del  Crillianelimo? 
No,  perchè  farebbefi  in  tal  calo  pre- 
tefo  , che  gli  unciali  delle  Congre- 
gaaioni  , de’  tribunali  , e degli  altri 
ecclelìallixri  si  necelTarj  impieghi  , a- 
volléro  dovuto  fervìre  per  nulla . For- 
fè in  fomma  , che  per  contribuire  a 
Roma  con  mano  prodiga  temelTero 
i grandi  Signori  del  fecolo  d’impo- 
verire i loro  Stati  , e di  troppo  ef- 
porrc  allo  fpoglio  i loro  fudditi?  No 
pur  neriimeno , perchè  quella  non  po- 
teva eflér  mai  ragione  , che  valelTe  ; 
mentre  non  mai  li  videro  i Principa- 
ti , i Regni  caduti  in  povertà  , per 
aver  praticato  ì Sovrani  di  rendere 
alla  Santa  Sede  le  tcllimonianae  delle 
loro  beneficenze. 

IO.  Ma  chi  mai  potè  credere,  che 
Iddio  di  mal  occhio  vedelTe  arricchi- 
to il  Sommo  Sacerdozio  del  nuovo 
Tellamento,  quando  Egli,  dopo  ave- 
re obbligate  le  Tribù  del  Tellamen- 
to vecchio  a convenevole  mantenimen- 
to de’ Leviti,  comandò  a’ Leviti  me- 
delimi,  che  delle  decime,  e delle  pri- 
mizie , che  rifeuotevano  , dovellero 
contribuirne  la  dovuta  ampia  porzio- 
ne al  gran  Pontefice  Aronne  ? Tum 
Num.  i8.  artis  , quam  àt  lorcularibKi  , ir  tmi- 
a?.  1».  i<cr/ii , quorum  accipitii  primitiat , ojfct- 
Uc  Pomino  , ir  Jaic  ^arm  Saarioti  : que- 
lla legge  Ha  fcritta  nel  Libro  de’ Nu- 


meri . Donde  adunque  , io  replico , 
nafee  una  mutazione  si  nuova?  A dir- 
la come  la  Tento  , quando  in  vario 
tempo  lì  fvegliò  nel  fecolo  quella  gran 
voglia  di  non  accordare  al  Sacerdo- 
zio le  fue  rimelTe  , e d’ impoverirlo, 
il  più  fpeziofo  pretello  fu,  che  quan- 
te in  gran  copia  i Minillri  della  Chie- 
fa accumulavano  ricchezze,  tutte  era- 
no poi  dillipate  dal  più  colpevole  abu- 
fo . Che  torna  mai  j cosi  dicevano  i 
minillri  di  fiato  a’ loro  Principi;  che 
torna  alla  Chiefa  di  Crillo  le  pin- 
gui , e troppo  ricche  entrate  a tanti 
Prelati , a tanti  Succeiìòri  degli  Ap- 
poftoli  ? Noi  lo  Tappiamo,  e veggia- 
ino;  Tappiamo,  quanto  fi  fpande  nel 
famofo  loro  trattamento  ; poiché  per 
quanto  , e per  molti  che  fieno  i be- 
ni ecclefiafiici , che  godono,  giammai 
non  arrivano  a fupplire  tutto  quello, 
che  da  loro  elige  o 1’  intereflè  , o 
l’impegno  . Veggiamo  pur  troppo  e 
nelle  Città  , e fparfe  per  le  campa- 
gne poverilfime  Chiefe , poco  meno 
che  abbandonate;  non  già  perchè  non 
abbiano  la  dote  ; ma  perchè  quel  Pre- 
lato , che  le  ha  fpofate  , per  sè  ne 
vuole  tutti  i frutti  . Laonde  poi  di- 
cono alcuni  impollori , che  non  fa- 
rebbe che  bene  di  Ibttomettere  gli 
Ecclefiafiici  alle  pubbliche  talTe  , al- 
le contribuzioni  , ed  a’  comuni  tri- 
buti . Di  più  ; quante  volte  prete- 
tefero  le  corti  del  fecolo  di  addolTa- 
re  a qualche  Ecclelìafiico  fuddito,  ben 
provveduto , e ricco  , certe  cariche  , 
certe  ambafeerie  difpendiofe  , ma  che 
non  fruttano  ; per  quello  folo  moti- 
vo , acciocché  quanto  proviene  dalia 
menfa  vefcovile  , e quanto  raccoglie 
il  facro  teforo  , fia  tenuto  di  tutto 
facrificarlo  al  volere  del  Sovrano  ; il 
quale  col  pretello  di  fargli  onore , e 
di  fervirli  di  lui  nelle  propie  occor- 
renze , lo  coftrigne  per  ben  fervirlo 
a fpogliarlì  delle  fue  fofianze  , * di 
quelle  ancor  della  Chiefa? 

II.  Cosi  la  intefero  Tempre  alcuni 
profellori  della  politica  fecolare;  ì quali 
col  fallo  pretello  dell’ infoft'ribile  abu- 
fo delle  rendite  facre  prelefero  , che 
nulla  , o poco  almeno  fi  deflè  alla 
Chiefa;  e che  molto,  e tutto  ancora, 
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C:  forte  portibile,  fi  toglieire  agli  Ec- 
clefiaftìci  ; poiché  quanto  raccogliefi 
da  quella  , ornai  non  ferve  , erti  di- 
cono , che  di  querti  ad  ogni  prodi- 
ga pompa  . Io  (o  bene , che  coftoro 
mentifcono  ; e fo  ancora,  che  quan- 
do pure  mancartc  l' abufo  dell’oro,  e 
dell'argento  ne’ Leviti,  ne’ Sacerdoti, 
e oe’Maggiorafchi  del  Santuario,  non 
lafcerebbero  i maligni  con  Tempre  nuo- 
vi falli  pretefti  d’ iinperverfare  contra 
le  loro  congrue  , contra  quanto  in 
fomma  traggono  da’  fondi  alle  Chie- 
fe  dovuti . E poi  che  abufo  , direte 
Voi  , può  mai  farli  delle  ricchezze 
eccleliartiche  in  un  tempo  , in  cui  la 
Chiefa  Romana  può  rartbmigliarfi  alla 
Spofa  de’ Cantici  ; la  quale  dopo  ef- 
fere  fiata  fpogliata  del  palio , refiò 
colla  fola  tonaca,  appena  ballante  per 
coprir  le  fue  membra  ì 11  panno  è 
ornai  tanto  corto,  che  quali  ognun  fi 
lamenta  di  ritrovarli  fcoperto  , e di 
non  elfere  provveduto  : benché  da  mol- 
ti anni  ognun  di  noi  fi  trovi  fcritto 
al  ruolo  de’  Refèrendarj , e delle  Se- 
gnature : tanto  che  neppure  i Padri 
di  eminente  carattere  portbno  chia- 
Qiarfi  contenti  , mentre  non  arrivano 
a poterli  mantenere  da  quelli  , che 
fono:  non  perdendo  anche  di  villa  la 
moderazione  intimata  loro  dai  Tri- 
dentino Concilio  . Sicché  non  ci  é 
veruna  occalione  di  fcialacquare,  per- 
ché neppure  fi  raccoglie  quanto  balla 
ad  un  civile  mantenimento. 

1 1.  Dite  il  vero  , Signori  miei  ; 
ma  intanto  mi  Tento  voglia  di  bene- 
dire i giudizi  di  Dio  , il  quale  in 
tal  guifa  difpone , acciocché  la  foper- 
chia  divizia  non  fia  per  Voi  , come 
fu  per  alcuni  altri  ancora,  d'inciam- 
po io  varie  ftagioni  per  cadere  in 
tante  colpe  di  più;  perché  non  fia  di 
troppo  comodo  per  intraprendere  del- 
le rifoluzioni  affatto  difdicevoli  al 
vofiro  divino  carattere.  Date  pertan- 
to uno  Iguardo  al  più  faggio  di  tut- 
ti i Re  , e forfè  il  più  dìfgraziato 
degli  altri  , perché  appunto  più  ric- 
co . Per  vedere  fe  io  dica  il  vero , 
udite  . Aveva  Salomone  ereditati  col 
Regno  gl'immenfi  tefori  di  Davidde 
Tuo  Padre  , e da  un  giorno  all’altro 
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non  cercando  più,  che  di  accrefcerli  , 
finalmente  divenne  il  più  diviziofo 
Monarca , che  avertè  mai  veduto  fino 
a quel  tempo  la  terra  . Ma  quale  fu 
mai  la  tanta  premura  di  mettere  in- 
fieme  a milioni  i talenti  d’ oro  , e 
d’argento  ? Forfè  perché  penfava  di 
alzare  da’  fondamenti  il  Tempio  au- 
gufio  di  Dio  ? Di  cominciare , e fi- 
nire l'incomparabile  reai  fuo  palagio? 

Di  condurre  finalmente  la  Tua  corte 
a quella  fuperba  magnificenza  , che 
ogni  altra  per  gran  tratto  fuperafie? 

Potè  darli  il  cafo , che  fofse;  ma  in- 
tanto io  domando:  Terminato  che  fu 
perfettamente  il  Tempio , finito  il  pa- 
lagio, formata  la  corte,  che  farà  Sa- 
lomone , fe  dopo  tante  fpclc  eforbt- 
tanti,  di  nulla  vede  il  fuo  teforo  an- 
cora fceniato?  Penferà  forfè  all’ acqui- 
no di  nuovi  Stati  ? A mantenerli  in 
guerra  contra  i Principi  vicini  ? Ad 
intraprendere  nuove  gloriole  imprefe? 

Signori  no.  Vorrà  dunque,  che  inu- 
tili , e fepolte  li  confervino  le  fue 
ricchezze  ? Né  anche , perché  .Salomo- 
ne mai  non  fu  Principe  avaro  . Lo 
dirà  egli  medefimo  nel  fuo  Ecclelia- 
fte:  Se  l’oro,  e l’argento  non  man- 
cami; fe  ne  ho  quanto  voglio  , deb- 
bono ellère  ancora  per  me  delizie  , 
trafiulli,  divertimenti,  e trafporti  di 
concupifeenza  . Iddio  ha  già  il  fuo 
Tempio:  la  mia  Reggia  é terminata 
con  una  fplendida  maefià  : il  refio 
chiedelo  il  mio  piacere  ; CMcrmaw  ^ 
mibi  argaunm,  ir  «urum  . OmnU , qu.c  S.tS'io. 
iicji.ieraixruttt  acuii  mei,  non  negavi  cu", 
ncc  probihui  car  meum , quin  Omni  valu- 
ftatc  fruiretur , Da  quel  sì  ricco  Prin- 
cipe , che  fono  , diceva  Salomone , 
non  ho  faputo  mai  negare  a' miei  oc- 
chi quanto  hanno  voluto  vedere  ; né 
al  mio  coore  ho  mai  proibito  tutto 
quello  , che  può  -elfergli  di  fuo  pie- 
no contento. 

13.  Quello  è I’  ordinario  collunie 
di  chi  ha  troppo  ; perché  dal  troppo 
avere  egli  parta  facilmente  a troppo 
difordinare  , o colla  più  vile  avari- 
zia, e col  più  turpe  foiaUcquo . Mi 
fa  ragione  S.  Girolamo  , il  quale  ci 
lalciò  Icritto  in  tal  modo:  FUtxu  cnim^^‘^^^^ 
ttrum  , & ukrute  capi  urum  animus  /hi-  ' 
Sa  2 -oitur , 
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vitur  , viger  mtinii  infriiigiiur  , viriux 
(orporis  cncrvtiur  . Che  gran  pericolo 
ì mai  per  qualche  Prelato , che  quan- 
do anche  abbia  fpefo  molto  , reltau* 
rando  la  fua  Chiefa,  e fornendola  di 
fuppellettile  preziofa  ; migliorando  1' 
abitazione  vefeovile  con  tanti  comodi 
iìgnorili  di  più;  qualche  foccorfo  af- 
fegnando  anche  a’ poveri  della  fua  dio- 
celì  ; redi  non  pertanto  ai  diviziolo, 
che  pofla  infieme  foddisfare  a quante 
mai  fono  le  infaziabili  voglie  della 
propia  umanità!  Quanto  mai  può  te- 
merli di  lui,  che  venendo  un  giorno 
condotto  al  tribunale  del  divìn  Giu- 
dice , egl  i oda  leggerli  centra  il  pru- 
celfo  di  Salomone  : Omnit , defi- 
drrxvtrunt  ociili  fui , non  rugavi t eis  : nec 
frobibuit  cor  fiium,  quia  omni  voluptiie 
frucrelur . 

14.  E'  un  gran  vantaggio,  lo  con- 
fedb  io  pure  , che  colla  modra  di 
Tante  celebri  Chiefe , le  quali  portan- 
do fulle  facciate  le  datue  del  Prela- 
to, del  Cardinale,  che  fecero  codruir- 
le  , fi  faccia  palcfe  il  buon  ufo  delle 
loro  entrate  . E'  un  gran  vantaggio 
di  Roma,  che  il  peregrino,  fui  met- 
tere il  piede  nella  gran  piazza  del 
Vaticano  , allo  Icoprire  il  profpetto 
del  Laterano,  all’entrare  nel  Tempio 
di  S.  Pietro,  e nell’altro  di  S.  Gio- 
vanni , ed  al  vederli’  così  maedoli  in 
tutte  le  loro  parti  , egli  debba  con- 
fedare,  che  abbiano  sì  vade  moli  af- 
forbiti  immenfi  teibri  . E'  un  gran 
vantaggio  di  Roma  , che  tanti  fpe- 
dali,  che  tanti  confcrvatorj  , e tante 
fenza  numero  opere  pie  provino  con 
evidenza  , che  della  raccolta  di  quel 
contante  , cui  dal  Mondo  cattolico 
traggo  la  Santa  Città,  queda  ne  con- 
làgri  la  maggior  porzione  alle  efigen- 
ze  della  Religione  , al  foccorfo  de’ 
profiimi,  ed  al  divin  culto;  con  que- 
llo ancora,  clic  ne’pericoli  della  Fe- 
de , Ipcdb  adalita  dal  comun  nemico 
fulle  frontiere  de’pacd  cridiani,  dall’ 
erario  ccclefiadico  fi  accordino  di  tem- 
po in  tempo  fiamme  di  gran  riguar- 
do per  accrefccre  le  forze  dell’arma- 
ta fedele.  Ma  tutto  quedo  non  bada; 
come  a Salomone  ancora  non  badò , 
che  da  una  parte  fi  vedelfe  il  Tem- 


pio , da  lui  cretto  a Dio  , e fi  ve- 
delfe  il  palagio  , che  aveva  edificato 
per  l’abitazione  de  i Re  d’ilraello; 
quando  per  l’altra  parte  erano  palei! 
gli  sfoghi  della  fua  troppo  molle  , e 
riladata  maniera  di  vivere,  e quanti 
erano  i fulli  traviamenti  della  lua  va- 
niflima  corte . Io  dico  pertanto  , che 
dopo  le  fpefe  di  Roma  per  ben  ièr- 
vire  la  Chiefa,  e per  promuovere  il 
divin  culto,  non  dovrebbero  altre  più 
ricchezze  redarci  per  li  fuoi  Preben- 
dati , fuorché  quella  , . che  bada  per 
un  moderato  onedo  trattamento  ; ma 
non  mai  per  mettere  in  pubblica  mo- 
dra i canto  difpcndiofi  eccedi  del  ludo. 

I j.  E veramente  come  potrebbe  ri- 
fponderfi  al  forte  argomento  di  alcu- 
ni Statidi , quando  edi  dicelTero  , che 
qui  , dopo  efferfi  molto  fpelb  nelle 
mercedi  agli  ufiziali  dovute;  ne’fudi- 
dj  per  la  impiegata  Prelatura  ; negli 
alTegnamenci  delle  Nunziature  ; ne’ 
mantenimenti  de' Succeflbri  degli  Ap- 
podoli  ; nella  preziofa  druteura  in  lom- 
ma  degli  Altari,  e delle  Chiefe;  do- 
po tutto  quedo  edi  dicelTero , che  tan- 
to ancora  ne  avanza  , tal  che  ferve 
a’  confagrati  Perfonaggi  da  fpenderlo 
in  fadofe  comparlè  ì Laonde  codoro 
potrebbero  allora  foggiugnere  : Chi 
può  negare,  che  in  Roma  , non  a 
piccoli  rufcelli  , ma  corra  a larghi 
fiumi  il  danaro  é Chi  può  negare  le 
fuc  divizie  immenfe,  che  Ella  racco- 
glie, e che  fi  chiude  nel  feno  5 Co- 
sì , miei  Signori  , argomentano  colo- 
ro , che  fono  invidioli  nemici  della 
Santa  Città  ; la  quale  per  quanto  fi 
adoperi  a far  vedere,  che  non  a ru- 
ficelii , non  a torrenti , ma  lolo  a goc- 
ciole cadono  oggidì  nel  fiero  fuo  gaz- 
zofilacio  le  fomme  fcarfe  dell’  argen- 
to, e dell’oro  ; edi  nulladimeno  con 
tutto  quedo  non  vogliono  crederlo  . 
Ah  voglia  Dio,  che  quede  loro  maf- 
fime  falfilfime  non  lienli  fatto  appref- 
fo  molti  un  tanto  credito  , per  cui 
pofeia  venga  dimato  di  poter  libera- 
mente fpogliare  la  Madre  per  rifor- 
mare i figliuoli  ; di  potere  impove- 
rire le  Chiefe  per  vedere  una  volta 
gli  Ecclefiadici  fenza  vanità  , fenza 
là  do. 

t6.  Che 


Digitìzed  by  Google 


Nel  V enerdi  dopo  la  IV.  Dora,  di  Quar.  485 


iti.  Che  che  oc  fia  però  della  opi- 
«ione  degli  uomini  incorno  al  pre- 
eeio  abufo  della  facra  divizia  , per 
eoe  credo,  che  ci  abbia  gran  mano  lo 
AelTo  Dio,  e che  fìa , per  cosi  dire, 
£ja  provvidenza  una  tanca  avverfìone , 
che  oggi  dimodra  il  fecole  acjuelle, 
che  fono  ricchezze  della  Spola  di  Cri- 
iio . Vorrà  forfè  Iddio  , che  in  que- 
lla maniera  ; ciò , che  non  hanno  ex- 
tenuto i canoni  di  tanti  Concili,  che 
lemprt  hanno  tonatu  alle  orecchie 
della  Chierìsia  , e della  Prelatura  , 
mcxleflia  , frugalità  , moderazione  , 
ed  umiltà  da  Ecclefiaflico;  vorrà,  che 
lo  coafeguifeano  le  violenze  del  Mon- 
do , acciocché  la  Chiefa  non  redi  af- 
fatto fprovveduta,  no,  ma  provvedu- 
ta né  anche  tanto,  che  podano  i Tuoi 
Primogeniti  , i dx)i  Reggitori  abu- 
fàrlì  dell’  ampia  Tua  facra  dote  . A 
quedo  fine  quante  volte  fi  porca  il  Si- 
gnore co’  ricchi  Minidri  del  Tempio  , 
come  trattò  con  quell’  uomo  divizio- 
fo  , di  cui  fa  ricordanza  1’  Ecclefia- 
ti.  (le  : Vir  , cui  Jtdii  Deus  tHvisUs  , ir 
fu^tntitm  , ir  benmm  ? Pofiboo  me- 
glio giudificarfi  le  ricchezze  , le  fa- 
coltà , gli  onori  di  codui  , quando 
egli  dalle  mani  deffe  di  Dio  gli  ha 
ricevuti  ? No  certamente:  Jedis  Deus. 
Eppure  Iddio  medefimo  , perché  egli 
fi  abusò  delle  fue  beneficenze  , gli 
tolfe  il  comodo  opportuno  di  preva- 
li lerfènc:  Net  triiuit  ri  posefìttem  Deus, 
ut  comeiat  e»  to'  ma  permife,  che  da 
drano  peregrino  gli  foflè  tolto  quan- 
to aveva  ottenuto , e che  fe  lo  divo- 
rafie  : fed  tomo  extrmtui  ■uorsUi  illud. 

17.  Da  un  giorno  all’altro  fi  odo- 
no lamenti  di  non  pochi  Ecclefiadi- 
ci  , che  il  lèccio  prepotente  ora  con 
un  precedo  , ed  ora  con  un  altro  , 
cerca  di  fpogliarli,  e di  votare  l’era- 
rio loro  colle  più  violente  edorfioni; 
e dicono;  Qiiedi  fono  frutti  de’ beni, 
che  Iddio  ci  ha  dati  : dedit  Deus  : fo- 
no raccolte  delle  prebende , che  ci  ha 
conferite  la  Chiefa:  dedit  Eccit/ia:  uo- 
mo laico  non  ci  ha  che  fare  , non 
ha  che  pretendere  : tomo  extraneus  . 
Ma  con  tutti  i grandi  lamenti  , con 
tutte  le  grida , Iddio  lafcia  correre  : 
botm  extraneus  vortbit  illud.  Non  é già 
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che  qui  io  approvi  quedì  attentati  del 
Mondo  profano  : io  pure  tenterei  di 
ièrmarlo,  di  fpaventarlo  colle  minac- 
ce delle  cenfore  per  obbligarlo  a ta- 
cere i ma  voglio  dire , che  tanto  dif- 
piace  al  Figliuolo  di  Dio,  che  l’oro, 
e l’argento  della  fua  Spofa  venga  (à- 
crificato  fonza  mifura  alle  villeggiatu- 
re, alle  tavole,  alle  boriolè  compar- 
fe  , ed  a quante  fono  le  introdotte 
utènze  , che  poi  Egli  arriva  fino  a 
tollerarne  , che  mano  de’  fanti  cri  fini 
non  unu  fe  lo  prenda , e fe  ne  fèrva 
per  tòddisfare  alla  ingordigia  dei  fc- 
colot  Homo  extraneus  voraiit  illud. 

18.  Per  meglio  vedere  colle  nego-' 
le  delle  facce  Scritture  fo'io  dica  il 
vero,  domanderei  a’miei  riveriti  Af- 
coltatori , perché  mai  il  gran  Dio  d’ 

Ifraello  ne’ giorni  di  Onta  Sommo  Sa- 
cerdote per  difendere  il  gazzofiiacio 
del  Tempio  defiè  mano  a’  miracoli  , 
e ficcfiè  comparire  Angioli  armati  , 
acciocché  batteflèro,  ed  atterraflèro  i 
facrileghi  ufurpatori  , quando  fappìa- 
mo,  che  in  altri  tempi  noi  fèccé  E 
in  vero  allora  che  Nabucco  fpogliò 
lo  tlefib  Tempio  de’fuoi  vali  preziofi, 
c tràfportolli  nella  propia  Reggia  , 
perché  fèrviflèro  alle  fue  profanazio- 
ni , non  fece  Iddio  rifeniimento  ve- 
runo ; ma  fopra  vi  pafsò  , né  volle 
vendicar  l’oftèfa  dell’onor  fuo,  fenza 
dare  orecchio  a’ lamenti  dell'  addolo- 
rato fuo  popolo  . Ma  che  volete  , o 
Signori  l Difèfè  Iddio  da  sé  medefi- 
mo il  teforo  del  fuo  Tempio  da  Elio- 
doro , allora  che  per  tellimonianza 
del  Santo  Pontefice  Onta  quant’  oro , 
e quanto  argento  vi  fi  chiudeva,  tut- 
to era  delle  vedove,  de’ pupilli,  e di 
un  certo  Ircano  Tobfa  , il  quale  per 
ficurezza  vi  avea  depofitate  grofliinme 
fomme  : Summus  Sacerdos  offendit  dtp»-  ^ 
fila  efii  toc , ir  viBuaHa  viduarum  , é"  3.  vx  ©• 
pupilhrum:  fuadam  •vero  ejfit  Hircani  Ta-  '*■ 

Ha  . E de’  Sacerdoti  ? De'  Sacerdoti 
non  fa  oe  parla  , perché  non  vi  era 
porzione  , che  loro  afpettafiè  ; elfi  n’ 
erano  folamente  dìfpcnfatori , e nulla 
di  più;  mentre  vivevano  d’altri  afiè- 
gnamenti  , c non  fi  ufurpavano  ciò  , 
che  loro  non  toccava  . Non  cosi  1’ 
Altiffimo  fi  portò  per  la  difefà  de’te- 
S s j fori. 
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(ori  , cbe  1*  empio  Nabucco  rapì  dal  Madre  ^ nu  cbe  tuwo  qucHo  , che 
Tempio  per  ualpprwli  in  àibilo-  «yanu  allo  ftato  «oaveneOote  di  Per- 
ugia: Tbtfauros  Ten^li  trtnflMi  in  Btiy-  fpnaggio  ecdeiiaftico , fi  (pende  nelle 
foncm.  Ijo  qoe’ tempi  non  poteva  dirfi  varie  <^ce  di  Religione  verfo  D», 
,coD  veiàtà  de’ Sacerdoti  di  Gerufalem-  e di  pietà  verlò  i proiTuiii  ; credele- 
oie  al  Re  Caldeo,  che  il  pecijdio,  a mi,  Signori  miei  , che  ficconae  i fo- 
,cui  egli  fteodeva  la  mano  per  farfido  poli  un  tempo  , ed  i Principi  gode- 
iuo , folTe  peculio  deftinato  ad  alimen-  vano  di  vedere  le  loro  oSèrte  paiCtte 
tare  gente  povera  , ed  abbandonata  : alle  mani  de’  Sacerdoti , e diceano  effi 
Ptpojim  htc  tjfe  viSunlin  vidutrum  , ancora  : Qmntm  fccumum  tccifitnt  St- 
fi^iìhrnm.  Sapevalì  da  tutti,  .c  da  tut-  cerdptes  ; così  oggi  ancora  non  iàreb- 
,ti  fi  vedeva  , che  anzi  non  tornava  be  sì  ordinario  il  lamento;  nè  più  fi 
una  tale  pecunia , che  a fomentare  1’  direbbe  : Trobìiiii  fura  Stcerdxcs  uìtr* 
ioterelTc  de’  Sacerdoti  medelimi  , e Mcipcrt  ftcuniam  a [vfub.  Ripofiamo, 
.quel  loro  fèdo  , col  quale  fuperba- 

«rtaote  fi  trattavano  . Bada  leggere  i SECOfiDA  PARTE, 
treni  di  Geremia  , che  appunto  vilTe 

in  quelle  dagioni  , in  cui  non  volle  ao,  On  ha  finora  avuto  altro  fco- 
Iddio  mettcrfi  alla  dife(à  de'tefori  del  po  il  mio  argomento  , che 

fuo  Tempio  , perché  i Tuoi  conficra-  d’  incolpare  il  mal  uló  delle  nendùe 
pi  Miniflri  affai  troppo  (è  nc  abufa-  facre  , e delle  divizie  ecclefiadiche  , 
vano-  Vaglia  a dimodrarlo  petò  me-  allora  che  fia  vero  , come  ì veri£- 
^ip  1’  ordine  di  Gioalfo  , quando  mo  , che  abbia  cangiato  codume  il 
• pensò  di  reftaurare  la  Cafii  elei  Si-  Mondo  cridiano  ; nè  più  coHe  odkr- 
-jgAore.  tc  de’  popoli  , e colle  donazioni  de’ 

1 g.  Comandò  quedo  Principe , che  Sovrani  egli  moftri  genio  di  multo 
quanto  danaro  follè  dal  popolo  ofkt-  arricchire  la  ChieCi  ; ed  anzi  di  cre- 
te per  la  grande  opera  di  tale  ri&r-  dere  filo  vantaggio  , che  diventi  po- 
cimento  , lulfe  tutto  raccolto  da’i  Sa-  vera,  e che  poveri  ancor  Ceno  i Mir 
a-Rre-ii.  cerdofi  : Omntm  pecumtm  «ccipieUt  Su-  niftri  , che  a Lei  fervono , ed  i Pott 
*•  ^ 5-  (urduKs-,  e benché  durafie  ventitré  an-  fpiuggi,  che  dalle  prime  fedie  la  rap- 
ni  l’abbondante  raccolta,  in  un  lem-  prefentano,  e la  governano.  Ma  pegr 
po  sì  lungo  con  tutto  ciò  nulla  qui  giore  farebbe  il  difordine,  quando  la 
li  fpefe  per  rimettere  il  Tempio  in  Chiefa  non  folfe  povera  , ma  ricca 
uno  dato  migliore  : Oiarum  ftemium  quanto  badi  per  adègnare  a quanti 
éccipithunt  Stccrdotu.  Ma  che  cofa  ne  fono  ferirti  al  fuo  ruolo  con  propOfT 
facevano  dunque  é Non  occorre  qui  zione  le  pendoni  , le  congrue,  i be- 
dirlo , perché  ognuno  può  chiarimen-  nefizj , e che  non  per  tanto  ci  fode- 
te  inamaginarfelo  . E'  già  noto  , cbe  ro  Prelati , e Maggiorafehi  del  facro 
allora  folamente  il  Tempio  fi  redau-  Senato,  divenuti  poveri  ; non  perchè 
rò  , quando  le  odèrte  monete  non  veruno  draniero  gii  abbia  fpogliati  ; 
W » 8.  ^ prefero  da’  Sacerdoti  : Trubibiti  n»a  perchè  folo  fienfi  fpogliati  da  sé 

' funi  Sucerdotes  uitru  tcciptre  pteumum  « mededmi  ; ovvero  che  abbiano  per- 
difpooendonc  il  Re  folamente,  mefib  di  edere  fpogliati  da’  loro  fa- 
jtd  il  Sommo  Pontefice  . Qui  da’  fc-  miliari  , e congiunti , 

■ eoli  antichi  padando  a’  moderai,  dal  ai.  Da  sé  medefimo  fi  fpoglia  que- 
Sacerdozio  del  vecchio  Tedamento  al-  do  , o quell’  altro  Prelato  , il  quale 
la  gerarchia  del  nuovo  , quando  la  sulla  rpifurandod  per  riconofeere  fin 
condotta  de’  podri  Prebepdati  , de’  dove  può  lafciarfi  condurre  dagl’  im- 
Succelfori  degli  Appofiuli  , c ò'  Ro~  pegni  del  fuo  fado,  non  mene  alcun 
ma  , e fiiori  di  Roma  dede  a dive-  termine  al  prodigo  fcialacquo  diquap- 
derc , che  non  la  vanità  , non  il  luf-  to  è filo  patrimonio  , di  quanti  fono 
fo,  non  l’intcrelfe  aflbrbifcono  quan-  beni  di  Chiefa  da  lui  goduti.  Laon- 
tp  mai  effi  traggono  dalla  Chiefa  lor  tjc  non  palla  poi  molto  a cadere  per 
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lui  <]U£l  rimprovero  eli  Filose  costra 
eoloro,  che  all’ulcìnv>  appunto,  ben- 
ché Heno  itati  un  tempo  diviziolì 
vcggonQ  puniti,  c divorati  dalia  va- 
' niifima  loro  prodigalità  ; Viaugicri* 
tmriftn  , ae  irutrm  ttkt  fola . É we- 
ramente  <{uanto  è facile  per  chi  h ben 
.veltito  di  ^fpogliariì,  altrettanto  é poi 
difficile  il  rivenirli  , ed  il  rimetterli 
nello  ftato  primiero.  Lo  confèlsò  pa- 
rimente la  facra  Spola  de’  Cantici  , 
allora  che  dillè  di  non  avere  iocon- 
trata  difficoltà  veruna  in  levarla  la 
ifua  tonaca  iòxfoUmi:  me  fumee  tate  \ 
ma  che  tutto  poi  i'ollacolo  lì  ridufiè 
a trovare  la  maniera  di  rimetterfela  ; 
fneawd’  laJeem  ille  t Suaatxio  ì Quella 
.è  la  si  dolorofa  infelice  condizione  , 
z cui  tal  volta  giugne  qualche  Pri- 
mogenito della  Chiefa:  S^ntiei  Do- 
po avere,  ma  troppo  tardi,  conolina- 
ao  , che  il  vederli  provveduto  in  àb- 
bondanta  lo  aveva  impegnato  a pee- 
dere  ai&tto  di  vifia  la  anoderazàone , 
e la  frugalità  cosi  pnopia  di  un  Ec- 
clelialiko,  e che  per  aver  molto  erafi 
ridotto  a non  aver  nulla;  quante  vol- 
te avrà. cosi; detto  irà  ai  medeGmei; 
Snl>ali*v  me,  ittpmei)  rmUarì  i^anahì 
Ma  non  ritrovando  la  maniera  di  ri- 
parare Io  fpogliamcnto  cagionatogli 
dal  fuo  lulTo,  che  anguftie  avrà  pro- 
vate di  fpirito  allora  ! Che  fihanie 
della  fua  umanità  Un  tempo  tanta 
copia  di  ricchezze  per  farla  da  gran 
Signore  ; poi  tanta  penuria  , fino  a 
non  fapcr  con  che  vivere  . Ma  vo- 
glia , o non  voglia  , nondimeno  egli 
dovrà  follcrirne  la  confùfiune  , e do- 
vrà confelTare  , che  per  quanto  fieno 
fiate  abbondanti  le  rendite  facre  , 
quando  erano  maneggiate  dalla  fua  va- 
nità , ad  altro  più  non  fervirono  io 
fine  , che  per  impoverirlo. 

2Z.  Tanto  avvenne  a quel  jfoco  fàg- 
gio figliuolo  , che  dai  fuo  genitore 
ottenne  la  ricca  porzione  , che  gli 
toccava;  la  quale  appunto  non  fervi, 
che  a farlo  povero,  e mendico:  Cen- 
fus  imdivit  jihum  , non  dilaviti  fcrifie 
molto  a propofito  S.  Pietro  Grifolo- 
go:  con  quello  ancora  di  peggio,  che 
fe  il  prodigo  figliuolo  trovò  un  pa- 
dre, che  Io  rivclll  colla  prima  dola, 


per  il  Prebendato  .,  che  fcialacquò  , 
che  impoverì  la  Chiefà  fua  Madre  , 
non  vorrà  quefla,  fantameate  Idegna- 
ta,  non  vorrà  per  lui  a.vcce  alme  ilio, 
le  pnziofe  da  ricoprirlo  . Ma  lafcio- 
mo>  di  più  trattenerci  iotoroo  qualche 
Ecclefiaflioo  , il  quale  per  fòddisfàre 
al  fuo  fililo  li  é fagliato  da  sì  me- 
defìmo;  < palCamo  a vedete  m altro 
Ecclefiaftico  pure , che  lafcia  ipogiiarfi 
o dall’  interefiè  , o dal  lufib  fie’  fuoà 
^miliari,  e congiunti.  De’ fuoi  fami- 
liari , e congiunti  ì Si , miei  Signorie 
jt  chi  wleflc  dace  uno  fguttdo  fidle 
memorie  di  tanti  Prelati  , .di  usaci 
Reggitori  facri  , che  fi  ridu&ro  af- 
Ja  effteau  penuria  ; non  già.  pachi 
euttó  fpeodeflèra  per  riparaa  il  Tem- 
pio , per  fbvveoire  il  povero  ; me 
perchè  Jafeiarono  troppo  la  liberà  «1 
paceiitado  di  preadece  , xfi  grandeg- 
giare a loro  ipeCe  ; cosi  egli  veffiebbe 
aliarli  in  pratica,  fe  io  dica  fil.^ero. 
Ma  parliamone  in  fonianamiai  : 
tp  Comandò  l’AltìlIiaio'a  Mnàì., 
che  dovefiè  coodurse  lidie  cime  -del 
monte  Or  il  Sommo  Sacadste  Aron- 
ee ad  Eleazzero  Ifijo  figlStisIo , e che 
■ivi , efiàodo  ancor  vivo , e fiuta , Ipq- 
gliar  lo  dovefiè  delle  pomifitali  fue 
vedi , col  metterle  indofib  ad  Eleazza- 
ro.  Buoa  fatto  penò  , che  Moaè  noa 
fi  fcMfàfie  apprefib  Dio  dalla  ubbidien- 
za del  fuo  divino  comando,  per  non 
avere  cuor  fufficiente  di  fpogliare  il 
fratello  de’  facerdotali  vellimenti  ; ma 
che  fenza  replica , e predo  lo  efeguif- 
fe  ! ^eron  fpoliejtt  vt/ìibus  fuit , 

induit  li!  Ekei/num  Jilium  fu»m.  Più; 
Eletzuro  figliuolo  di  Aronne,  fenza 
buttare  una  lagrima  , fenza  moflrare 
veruna  fbrta  di  dolore  , acconfeme, 
che  fpogliandofene  il  padre,  a sì  me- 
delimo  ita  trasferita  la  dignità  di  Som- 
mo Pontefice.  Più  ancora.  Mosè  pur 
anche  fubitamente  il  tutto  approvò  . 
Sebbene  a che  farne  le  maraviglie  è 
Sapeafi  da  Mosi,  da  Eleazzero,  e dal- 
lo llefib  Aronne  , che  finita  appena 
la  gran  funzione  , lenza  infermità  , 
fenza  dolore  alcuno  il  buon  Vecchio 
farebbefi  diflefo  nel  fepolcro  da  Dio 
preparatogli  , e che  poco  dovea  fo- 
pravvivere  al  fuo  fpogliaraento.  Quin- 
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l’AfcuUnfe,  fmdfiii- 
2°;  hét  ^/tmn  ft  rfaajijili  ti  nmriaiium  , 
ta^mticktt  fin  tolti  vtflts . Ma  quaodo 
fi  fol^  trutato  di  ipogliare  Aronne 
prima  affai  tempo  della  fua  morte  , 
che  rare|>be  mai  fiato  di  lui  ì Con 
quale  occhio  egli  avrebbe  mirato  il 
fiatello  , che  lo  aveffe  Tvefiitoi  e co- 
me avrebbe  infieme  (offerto  in  pace 
il  figliuolo  , che  fi  foffe  coperto  col- 
ia propia  velie  lacerdotale  i Che  mai 
avrebbe  detto  allora  di  Dio  medelì- 
mo  ? Ah  , che  ni  Mosi  , nemmeno 
Eleaaaero  avrebbero  avuto  cuore  di 
fpogliare  , quegli  il  fratello  , e que- 
fti  il  genitore  , quando  non  avelikro 
làputo,  cbefubito,  fubito  làrebbe  ivi 
Vvn.ao.  morto  : Cnmqttt  miinnii  ; diffe  l'Al- 
tiffimo  a Mosè  : atmque  iminerit  pt- 
irtm  ifik  fut  , iniutt  et  Ektzttum  fi- 
bum  efis  : ^yittoa  coltigetnr  , ér  marie- 
tur  ibi  . ’ 

24.  Oh  quanto  mai  fono  oppofii 
alla  condotta  di  Moti,  di  Eleaaiero, 
di  Dio  tutti  coloro  , che  al  Sacer- 
dote , al  Prelato  , al  Succeffore  de- 
gli Appòfioli  efiìÉndo  congiunti  di 
fangue  , eolie  ingiufte  pretenfioni  del 
parentado  tolgono  quanto  poffono  , e 
quanto  vogliono  ; e dopo  averlo  fpo- 
gliato  , l’abbandonano  , fenia  curarli 
che  egli'  Ibpravviva  al  fuo  fpoglia- 
iqento , e che  viva  tanto  povero , che 


CXXVJ. 

poi  ftcnti  a vivere,  nè  trovi  chi  vo- 
glia compatirlo  ! In  quello  fiato  di 
cofe  io  vi  confelTo  , o Signori  , che 
non  vorrei  mai  vedere  alcuno  &cle- 
fiafiico  nè  troppo  ricco  , nè  povero 
troppo  . La  foperchia  ricchczaa  di 
quanti  diforfiini  è mai  la  fìinefia  or- 
dinaria forgence  è La  povertà  di 
quante  colpe  è mai  ancora  la  frequen- 
te cagione  ? Che  foperchierle  , che 
mai  ecceffi  di  fuperbia  , di  effemmi- 
natezza  non  promuove  T abbondanaa 
dell’  oro  1 Che  mai  efiorfioni  , che 
venalità  , che  viltà  non  fuggerilce  al 
mifero  la  povertà  di  tutto  il  bifogns- 
vole  ? Prelati  , che  hanno  troppo  , 
col  dare  all'ai  pretendono  di  compe- 
rare la  foggezione  de’  loro  Colleghi , 
e di  poterne  difporre  nelle  occafioni 
a doro  talento  . Prelati  , che  hanno 
poco  , e poco  ancora  troppo  , fpefio 
ricorrono , e dicono  a qualche  Minì- 
ftro , come  gridavano  gli  Egiziani  in 
tempo  di  carelUa  appiè  di  Giuièppe  : 
Bme  tot  in  fenitutem  regitm  , é pr*-  _ 
he.  Si  toglierebbero  però  fomìglievo- 
li  fconciature  dalla  Chìefa,  e da  Ro- 
ma , quando  mancafiè  1’  abulb  delle 
ricchezze  nel  vofiro  gazzofilacio.  Be- 
ne ufate  che-  foffero  , non  avrebbe  il 
laico  Mondo  la  prefunzione  d'  invi- 
diarle, di  fparlame,  e di  condannata 
le.  Ho  finito, 
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no  mancare  Stati  , e Provincie  , e 
va/TalIi  , che  lo  rendano  più  venera- 
bile . Tutto  è vero  ; ma  intanto  chi 
non  vede  , che  all’  uno,  e all'  altro 
Principato  è ornai  in  gran  parte  man- 
cata la  grandezza  , e la  maeflìi  nella 
ingannata  opinione  de’ popoli,  da’ qua- 
li non  più  lì  rifcuote  la  ubÙdienza  , 
« la  venerazione  dì  un  tempo?  Ci  fa- 
rebbe mai  dunque  alcuna  ragione  di 
credere , che  que’  medelìmi  coolàcrati 
Perfunaggi  , chiamati  i Grandi  della 
Chiefa  , come  fono  , dì  ciò  qualche 
colpa  ne  aveflèro  ? Non  lo  fo  : que- 
Ao  fo  bene , che  farebbe  un  gran  nu- 
le per  la  Chiefa , che  per  non  iàperiì 
bene  intendere,  quanto  fia  grande  lo 
fpirituale  Aio  Principato  appoAolico  , 
e quanto  rendela  ancor  maelVoia  ne’ 
popoli , dal  temporale  Principato  ve- 
ni&  pregiudicata  con  grave  fuo  dan- 
no: e mancando  quella  pace,  da  Ge- 
sù CriAo  all’  uno  , e all’  altro  Prin- 
cipato promeflà,  l’uno,  e l’altro  an- 
cora veniflè  finalmente  a mancare  . 
Sarà  pertamo  mio  debito  il  farvi  evi- 
dentemente vedere  , come  alla  Spola 
di  CriAo  non  difilice,  oltre  Io  fpiri- 
tuale fuo  Regno,  il  Regno  tempora- 
le ancora;  con  queAo  però,  che  Ella 
debba  imparare  a regolarfi  da  Dìo 
medeCmo , a cui  fu  fenipre  a cuore , 
fopra  ogni  cofa  temporale  , d’  innal- 
zare lo  fpirituale  Regno  del  fuo  Sa- 
cerdozio : in  fecondo  luogo  tratterò 
dell’ 


Eque!  grandi  Si- 
gnori , che  fo- 
no Princìpi  del- 
la terra , a tan- 
ti lumi  della  di- 
vina Provviden- 
za , a tante  no- 
tizie del  fanto 
Evangelio  , e 
della  tradizione  comune  , lèrìamente 
rifietteflèro  , che  i Succeflbrì  di  Pie- 
tro hanno  ereditau  la  ìnveAìtura  del- 
r appoAolico  Principato  da  Dio  me- 
defimo,  quanto  mai  Ce  ne  moArereb- 
bero  contenti  ; e quanto  mai  fempre 
ancora  làrebbero  lontani  dal  muover 
guerra  alle  fovrane  prerogative  della 
Chiefa  cattolica  . Non  farebbe  allor 
d' uopo  levar  di  bocca  al  perfido  Oi- 
faAo  quel  fuo  rimprovero  , defcritto 
dalla  odierna  evangelica  Storia  ; nè 
più  dovrebbe  ugualmente  dirfi  a’  po- 
litici mondani  : Kvr  mfcitit  fuUquum  ; 
allora  che  in  altro  maligno  concilia- 
bolo eAi  van  cenfurando  la  facroAan- 
la  autorità  dell’  AppoAoIato  di  Cri- 
Ao. Ma  che  querele  fon  mai  queAe  ? 
può  dir  qui  taluno  . E'  già  manìfè- 
Ao,  che  i Princìpi  della  terra  per  vie 
più  rendere  appunto  ragguardevole  il 
Principato  fpirituale  dì  Pietro,  e de’ 
fuoi  SuccdTori  , vollero  aggiugnervi 
il  terreno  ancora;  acciocché mggettan- 
dofi  a quello  ognuno,  che  porta  bat- 
tefimo  in  fronte , a queAo  non  debba- 
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deir  ufo  , che  da  Voi  dee  farli  dell’ 
uno  , e dell’altro  medelimo  Regno  . 
Così  dopo  avervi  parlato,  o Signori , 
della  Chiefa  perfeguitata  da’ Tiranni; 
della  Chiefa  arricchita  da’ fedeli  ; in 
quello  giorno  vi  ragionerò  della  Chie- 
fa ingrandita  con  doppio  dominio  ; 
cioè  , con  dominio  fpirituale  , che 
Ella  ha  fopra  l’ anime  nolìre  , e con 
dominio  temporale  , che  ha  fopra  i 
fuoi  fudditi.  Cominciamo. 

a.  Io  non  ho  giammai  approvato, 
come  fempre  condannato  errore , quel 
vano  fentimento  di  alcuni  maligni  No- 
vatori , che  penfarono  elTer  tanto  dil^ 
convenevole  al  fupremo  Sacerdozio  del- 
la Chiefa  il  temporale  Principato , 
lino  a credere  , e ad  infegnare  ; che 
per  illituzionc  divina  gli  venga  in- 
terdetto . So , che  a darne  alcuna  pro- 
va , eie  vanno  interpetrando  Scritture 
a lor  modo;  vanno  glofando  Evange- 
li , col  rapportarne  alcune  tradizioni 
tirate  al  lor  fenlo . Ma  per  nulla  fer- 
vono i loro  sforzi  violenti  ; poidhè 
non  abbiamo  nell’uno,  e nell’altro 
Tellamento  proibizione  alcuna , che 
la  Spofa  di  Gesù  Crillo  , ed  il  fuo 
Sacerdozio,  allo  fpirituale,  ed  univer- 
fal  Principato  pollano  anche  aggiu- 
gnere  l'altro  terreno  . Quello  a dir 
vero  fin  dal  tempo  del  primo  padre 
Adamo  tra  tutti  quegl’  illuflri  Per- 
Ibnaggi , adoratori  del  vero  Dio , al- 
cuno mai  non  fu  , che  fi  chiamalTe 
-Re  , o Sacerdote , fuorché  Melchilc- 
.decco,  il  quale  folo  unì  maeflofamcn- 
Cr».  14.  te  alla  tiara  la  fua  corona  : Mtlcbije- 
**■  cirri  rcx  Sn/tm,  Sacerdos  Dii  ■ 

E'  vero,  che  Abramo,  Ifacco  , Gia- 
cobbe, Giufeppe  , e quanti  altri  mai 
furono  Patriarchi  della  nazion  circon- 
cifa,  benché  comandalTero  a numerofe 
famiglie  , non  mai  fi  arrogarono  il 
nome  , c la  maellà  reale  ; ed  ancor- 
ché lùgli  altari  oflèrilfero  vittime  , 
niuno  di  loro  con  tutto  quello  mai 
volle  attribuirli  il  làcerdotale  carat- 
tere . Si , è vero , che  dal  tempo , nel 
quale  Ifraello  entrò  nella  terra  pro- 
meflà , non  vidcfi  nelle  età , che  lùc- 
cedettero  , alcun  fupremo  Sacerdote , 
che  infieme  folTe  ancor  Re  . Tutto 
quello  perù  non  vale  per  farci  cre- 


dere, che  Iddio  dìfopprovalTe  Punirli 
ihfierae  in  alcun  fuo  fedele  MiniOro 
le  due  podellà , regia , e facerdotalc . 

No  ; e li  per  molte  lunghe  llagioni 
fi  vide  in  pratica,  avvenne  folamente, 
perchè  voleva  bene  l’AltilIimo,  che  il 
fuo  popolo  avelie  un  Sommo  Sacer- 
dote ; ma  non  voleva  poi , che  avelfe 
un  uomo  per  Re  . Egli  folo  preten- 
deva di  efiere  il  Re  di  quella  fua 
gente  , lenza  che  verun  altro  , o lai- 
co, o Sacerdote,  ne  portalfe  corona. 

j.  In  fatti  quanti  raccontanfi  nelle 
lacre  Scritture  o Reggitori  , o Con- 
dottieri , o Giudici  del  popolo  di  Dio, 
da  Mosè  fino  a Samuele  , non  furo- 
no riconofeiuti  più  che  in  qualità  di 
fuoi  minillri  , e di  ulìziali  della  fua 
cotte;  ma  Egli  folo  voleva  ellére  Mo- 
narca di  tutto  Ifraello:  Egli  Colo  el- 
fere  voleva  il  gran  Padrone,  che  de- 
terminava gli  accampamenti  nel  de- 
ferto ; che  dava  il  legno  , quando  le 
Tribù  dovevano  lafciare  una  nazio- 
ne per  incamminarli  ad  un'  altra  . 

Egli  comandava , che  fi  dichiarane  la 
guerra  ; che  fi  iàcell^ro  le  tregue  : 
tutto  in  fomma  Egli  ordinava  e dal 
campo,  e dal  Tempio,  e dal  Taber- 
nacolo ; e venivan<*-i»  fuoi  comandi 
fedelmente  efeguiti  dal  popolo,  avan- 
ti che  diventalfe  rubello,  e protervo. 

Per  quello  motlvV)  quando  gPIfraelli- 
ti  pregarono  Gedet*ie  , che  gli  avea 
liberati  dalla  Violenza  de’  Madianiti , 
e glidilTero:  Dominare  tnflri -,  egli  riC- ^ 
potè:  Non  dominabor  te/ìri , feti  domina- u.Cr 
biwr  voiis  Dominu!  ; e fu  lo  llellb  che 
avvertire  il  popolo  medelimo  , come 
farebbeli  fatto  reo  di  troppo  enorme 
delitto,  fe  avendo  per  fuo  Re  lo  llef- 
fo  Dio  , avelfe  voluto  mutarlo  ; di- 
moflrando  in  tal  modo  non  efler  con- 


tento del  fuo  governo  . Ma  vaglia 
per  qgni  prova  la  mìnacciofa  efpref- 
lione  del  Signore  , colla  quale  a Sa- 
muele Egli  proteflò  , quanto  la  fua 
gente  avelfelo  offelb  , che  appunto  a 
limiglianza  delle  idolatre  nazioni,  col- 
la domanda  importuna  di  un  uomo 
Re  , pretendeva  di  non  più  ricono- 


fcerlo  Iblo  per  fuo  Monarca  : Dixit  ‘-Reg. 
auiem  Domitms  ad  Samv.ekm  : .^ndi  vo-  *' 


etm  poplin  in  omniini , f «a  hfHUHiiir  li- 
bi l 
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ti  : non  tnim  te  tbjeeeram , fed  me  , ne 
r^aem  fuper  eos  . Che  maraviglia  è 
dunque  , o Signori , che  lino  a quel 
tempo  , in  cui  volle  Iddio  elTer  Re 
del  luo  popolo  in  Ifraello  , non  vi 
ioflè  alcun  Sacerdote,  che  alla  Ipiri- 
tuale  aggiugnelTe  la  temporale  coro- 
na } Ciò  , che  però  debbe  maggior- 
mente ibrprendere  , procede  , che  Id- 
dio, quando  previde  , che  un  giorno 
il  Tuo  popolo  gli  domanderebbe  un 
Re  , comandaiTe  a Mosè  di  parlargli 
in  fuo  nome  con  quella  forma  : Av- 
verta bene  chiunque  dovrà  giugnere 
a portare  la  corona  del  fuo  Regno, 
Dnitr.  che  non  Ila  di  nazion  forclliera  : Se- 
corfiittat  de  numero  frottum  tuorumt 
'‘che  non  moltiplichi  i cavalli  nella 
feuderia  ; non  muhipìicabit  fthi  equot  : 
che  non  abbia  in  molta  copia  le  mo- 
gli Regine  : nm  hibebit  uxoret  pìuri- 
mos  : che  non  raccolga  ingiuflamente 
con  eltorlìoni  troppo  oro  , ed  argen- 
to ne'  luoi  tefori  : nejue  srgtnti , ir  eu- 
ri immeapt  prudere  : e Bnalmente  che 
non  diventi  fuperbo  ; e pentì  , che  i 
fuoi  fudditi  fono  fuoi  fratelli  , e non 
fono  fuoi  fchiavi  : nec  ekvetur  cor  cjus 
in  fuperbiem  fuper  fretres  fuos. 

4-  Tutto  quello  li  legge  nel  Deu- 
teronomio intorno  al  preveduto -Re 
d’Ifraello.  Allorché  poi  venne  il  tem- 
po di  eleggerli  il  primo  Re,  che  fu 
Saulle  , Iddio  medehmo  , quali  pen- 
làfle  di  rendere  odiolà  la  terrena  di- 
gnità reale  al  luo  popolo,  a Samuele 
ordinò  di  renderlo  informato  degl'  in- 
foffribili  aggravi  , co’  quali  verrebbe 
opprelTo  dal  bramato  Regnante  ; e 
quando  cercallè  da  Lui  follievo  , e 
difelà  , Egli  naulearebbe  afcoltarlo  : 
i.Rfj.a.  cneudiet  vot  in  die  iUe  , quie  pe- 
ti. tijìis  -uobis  Regcm.  Da  quelle  pretelle 
adunque  li  vede  chiaramente , che  Id- 
dio rillrinlé  il  trattamento  affai  te- 
nue per  un  Re  d'Ifraello,  e cercò  di 
renderlo  in  cerca  guifa  odiofo  nel  go- 
verno . Diverfamente  accadde  però  , 
quando  1'  Altillimo  volle  illicuire  il 
Sommo  Sacerdozio  , e volle  inveftir- 
lo  di  una  dignità  , e podellà  poco 
men  che  divina.  Balla  dire,  che  tro- 
viamo nelle  Scritture,  come  il  popo- 
lo domandò  bene  al  Signore  un  Prin- 


cipe , che  lo  reggeflè  : De  nobit  Re- 
semi ma  non  chicle  però,  che  lo  prov-  lb.tr’f.6. 
vedeffe  di  un  conlàgraco  Perlbnag- 
gio  , che  regolaffe  le  làcre  cole  op- 
portunamente al  culto  del  fuo  Taber- 
nacolo , c che  zclaffe  la  offervanza 
della  fua  legge  . Quello  è légno  ben 
chiaro  , che  Iddio  permilc  la  elezio- 
ne del  Re  per  feguire  il  piacere  de- 
gli uomini:  ma  l'illituzione  del  gran 
Pontefice,  per  la  prima  volta  feguiia 
in  periboa  di  Aronne  , al  certo  non 
fu  che  un  effètto  amorolo  della  fua 
divina  provvidenza , che  un  tratto  af- 
fai tenero  dei  divino  fuo  cuore  . E 
veramente  che  pcnliero  non  il  prefe 
r Altillimo,  perchè  la  fuprema  pode- 
ftà  de’ Sommi  Sacerdoti  doveffe  com- 
parire agli  occhi  di  tutto  il  popolo 
venerabile,  c infieme  terribile,  e di- 
vina ? Dichiarolli  primieramente  in- 
terpetri  de'fuoi  divini  oracolir 
eeeiit  fiUot  ifreel  omnie  jegitime  mee  . 

Egli  volle  , che  loro  toccaffe  di  ri- 
conolcere  , e di  feparare  ciò  , che  là 
di  profano  , da  quello  , che  è facro  : 
ciò,  che  è macchiato,  da  quello,  che 
.è  mondo  ; e che  ne  pronufudaffero 
ìnappellabii  fentenza:  Ut  bebeetit  feitn- Ixjit.io. 
tiem  éfeernendi  imtr  fecrum  , V fro- 
pbenum  j imer  pollutum  , é mundum  . 

Che  fotto  pena  di  morte  non  ri  folle 
Ifraelllta  fuperbo  a tal  fegno,  che  ne- 
gaffe  la  più  pronta  ubbidienza  al  fu- 
premo  facerdotale  comando  : £ui  eutem 
j'uperbierit  , nolens  obedire  Secerdotit  im-  17.,,.' 
perio , morietur  homo  Jlk  . Di  più  an- 
cora , oltre  gli  eccelli  caratteri  della 
podellà  conlàcrata,  per  quanto  abbia- 
mo nell' Elùdo,  e nel  Levitico,  pen-  Emd.ji, 
so  r Altiffuno  fino  jlle  velli  , alle  *• 
gioie  , agli  ornamenti  , e a tutta  la 
elleriore  grandezza  di  Aronne,  e de' 
fuoi  Succelfori  : quando  per  altro  nul- 
la mollroffi  applicato  a promuovere  la 
•elleriore  magnificenza  della  reale  fe- 
colar  dignità  . Egli  accordò  la  ele- 
zione del  Re  per  contentare  le  Tri- 
bù d’Ifraello  ; ma  non  fece  la  mini- 
ma parola  intorno  al  fuo  magnifico 
trattamento  reale;  che  anzi  all'oppo- 
llo  lo  riftrufe  , e lo  riduffe  a poco, 
ficcome  ho  già  detto- 

j.  Voleva  il  Signore  , che  tra  le 
altre 
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altre  co(é,  imparafTero  i Re  d’Ifrael- 

10  , come  efli  dovevano  ricevere  le 
leggi  da’ Sacerdoti , e non  i Sacerdo- 
ti da’Principi:  voleva,  che  fi  fapelTe 
elTcre  fuo  ordine,  che  quando  lédeHe 

11  Re  nel  fuo  trono  , la  prima  fua 
incumbenaa  fofle  di  trafcrivere  il  Li- 
bro delle  olTervanie  legali  , fecondo 
l’efemplare  da’  fuoi  Sacerdoti  ricevu- 
to : foftqutm  auum  fiiicrit  in  /j/ia  Re- 
gni fui , drfcriiri  /Hi  Deutaaiamium  k- 
git  bnjus  in  'whtmine  ; nteipuns  exrm- 
phr  £ Sjecnhtibut-  Qui  prelè  poi  l'oc- 
cafione  di  fcrivere  il  Crifoftomo,  ri- 
volto a tutti  i Principi  del  Crillia- 
neliino:  Si  de  rebus  adenjis  ngisstr,  Re- 
ges  Saeerduribus  cedere  debou . Se  a que- 
fta  incontraliabile  verità  li  dovelfe  ag- 
giugnere  qualche  argomento  , levato 
dalla  profana  Storia,  potrei  dire,  che 
non  mancarono  mai  naiioni  , benché 
fenza  lume  di  vera  fede , che  antepo- 
fero  alla  reale  fccolar  podellà  quella , 
else  predo  loro  chiamavalì  divina  po- 
deftà  del  Sacerdozio.  Così  praticò  la 
Etiopia,  allo  fcrivere  di  Strabone,  la 
quale  al  folo  arbitrio  de’ Sacerdoti  la- 
(ciava  di  creare  , e deporre  i fuoi 
Re  , fecondo  l eligenia  delle  monda- 
ne vicende  - Cosi  l’Egitto  depolìtò  la 
fuprema  in  ip[>ellabilc  giudicatura  ne’ 
fuoi  Sacerdoti,  come  Eliano  riferifee. 
Così  finalmente  Aledandro  il  Mace- 
done , il  quale  col  terribil  fuo  nome 
obbligò  la  terra  a tacere  impaurita  , 
e di  fottometterli  al  fuo  podente  im- 
perio ; nondimeno  quando  vide  Gia- 
do  Pontefice,  ufcito  di  Gcrufalemme 
per  implorare  qualche  riparo  al  mi- 
nacciato derminio  della  Santa  Città, 
paivegli  alle  facre  divife  , che  vedi- 
va  , alla  maedà  , che  trafpirava  dal 
fuo  tolto  , di  vedere  in  lui  chiara- 
r .entc  la  divinità  del  fuo  facerdotale 
ciratcere:  onde  , come  notò  Giofedb 
Ebreo  , lo  temette  , venerollo  , e lo 
adorò.  Potrei  dire  ancora  coll’autori- 
tà di  Filone,  che  i Principi  del  fuo 
tempo  fi  erano  adatto  difingannati , 
e più  molto  appreaiavano  la  grandeis- 
za  del  Sacerdozio,  che  quella  del  Re- 
gno: credendo  eder  tanto  fupcriore  il 
Pontefice  al  Re,  quanto  Iddio  è fo- 
pra  ogni  uomo  : Digniiiuem  fiuris  ju- 


ciebtnt , quem  regiam  ; rati  quanti  Deus  p, 
anteflat  bammi , tatui  Tontijìcatum  Regno  »«■  ad 
excelkntittrem . Ca/vw. 

6.  Ma  lafciamo  di  chiamare  in  Ibc- 
corfo  della  verità  , di  cui  ragiono, 
le  memorie  de’ tempi  antichi,  non  ft>- 
lamente  fedeli  , ma  pur  anche  idola- 
tri : l’Evangelio  folo  mi  bada  : e fe 
Iddio  nel  tempo  della  Sinagoga  vol- 
le il  Sacerdozio  di  fopra  al  Regno  , 
nel  tempo  dell’Evangelio  ancora  vuol 
pure  lo  dello  , e vuole  di  più  . A 
mantenervi  , o Signori  , che  io  dico 
il  vero,  qui  vo  prevalermi  dello  def- 
fo  argomento  , di  cui  li  lervì  l’Ap- 
podolo  S.  P.to!o,  per  tnodrare  quan- 
to il  vecchio  Tedamento  folTe  al  di 
fotto  del  nuovo  . Dice  l’ Appodolo 
dunque  : Fu  data  dall’  Altillimo  per 
mezzo  degli  Angioli  I’  antica  legge 
al  fuo  popolo  ; ma  I’  Evangelio  non 
venne  alla  Chiela  intimato  dagli  An- 
gioli , bensì  dallo  deflo  incarnato  fuo 
divino  Figliuolo.  Chi  non  vede  per- 
tanto , che  dalla  maggioranza  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  fopra  tutti  gli  An- 
gioli procede  il  di  più  , che  ha  il 
nuovo  Tedamento  fopra  l’antico  ? In 
vero  , a chi  mai,  così  replicava  San 
P.iolo , a chi  mai  degli  Angioli  dide 
1!  Signore  : Tu  lei  mio  Figlio  ; ed 
oggi  ti  ho  generato  ? Cui  enim  dixit 
aìiquandi  -/fngehrtim  : Fiìiut  meur  es  tu , Usòra. 
ego  bodii  geniti  tei  Bensì  lo  didè  a 
Gesù  Crido;  e quedo  bada,  conchiu- 
deva S. Paolo,  bada,  perchè  l’Evan- 
gelio s’ innalzi  a quel  légno  , a cui 
non  mai  giunfe  l’antico  Tedamento. 

Con  queda  ragione  alla  mano  io  pu- 
re così  difeorro.  DilTe  mai  l’Altidi- 
mo  a’ Principi,  agl’ Imperadori  : ^cei- 
file  Spiritum  San(ium\  quorum  remiferi-  it.&ac. 
tis  peccata,  remittuntur  risi  puacumque 
alligaverliii  fupcr  terram,  erunt  ligaia  ée 
in  calo  : ér  quacumque  johxritis  fuper  ter- 
ram , erunt  J'otuia  éf  in  calo  J Sedebitit 
ir  vos  fupcr  leder  dmukclm  judicames  i 
Ah  , che  lólamcnte  il  Redentore  lo 
dilié  agli  Appodoli  , che  furono  t 
primi  Sacerdoti  della  fua  Chiefa  . A 
<|uedi,  e non  a’ Principi,  a’Monarchi, 
diede  il  Signore  la  podedà  di  rimet- 
tere le  colpe  { diede  l’ arbitrio  di  le- 
gare , e di  feiorre  , e la  fovrumana 
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facoltà  di  fàrfi  Giudici  di  tutta  la 
terra. 

7.  Mi  fi  trovi  un  poco , e fi  cer- 
chi quanto  fi  voglia  , mi  fi  trovi , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  nel  tempo 
di  tutta  la  Tua  vita  abbia  mai  detto 
UmA  a verun  Potentato  del  Mondo:  Tu  cs 
i<.  18.  •peiTHS  , V fupcr  barn  peimm  tdifctho 
Zar.  ».  Eak/mta  mtamì  Che  abbia  detto:  Ao- 
**■  /4TII  prò  tt  , ut  non  defciat  fiàes  tu*  ? 
/«fa.  ai.  Che  abbia  detto  in  fomma  : Tt^ct  «gmt 
15.^17.  moix:  pt^ce  oves  mcas^  Bensi  lo  dille, 
non  una,  ma  ben  tre  volte  a Pietro, 
quando  lo  dichiarò  pietra  fondamen- 
tale, fu  di  cui  doveva  fiabilir  la  lua 
Chiefa  : quando  gli  comandò , che  do- 
velfc  confermar  nella  fede  i fuoi  fra- 
telli , dacché  la  Cia  non  mai  farebbe 
mancata , dovendo  infegnare  dalla  fua 
cattedra  dottrine  infiillibili  colla  voce 
de’ fuoi  Succelfori  : quando  volle  co- 
ilituirlo  univerfale  Pallore  di  tutto  il 
fuo  gregge . Qi^lla , quella  è la  gran 
prova  , che  ci  obbliga  a confèlTare, 
quanto  il  fupremo  Pontificato  della 
Chiefa  s*  innaiai  fopra  tutte  le  pode- 
llà  della  terra  . E veramente  Pietro 
tanto  fi  fa  fupcriore  a tutte  le  coro- 
HcÌm*  I fecolo  , qutiuò  lUjfcnntius  prò 

^ ' ' illis  mmtn  btndittniit, 

3.  E'  vero,  che  il  fommo  Sacerdo- 
zio Romano  per  lungo  tempo  durò 
fenza  rifeuotere  dal  Mondo,  da’ Prin- 
cipi rifpetto  , ubbidienza  , e venera- 
zione: ma  però  folo  accadde,  perchè 
ne’ primi  lècoli  della  Chiefa  dalle  po- 
tenze allora  idolatre,  e da' popoli  al- 
lora gentili  , non  fi  conobbe  , non 
s’  intelé  il  fuo  tremendo  làcrolfanto 
carattere  . Ma  finalmente  giunlc  quel 
fofpirato  giorno,  in  cui  venne  cono- 
feiuto,  ed  intefo:  giorno  deli’augullu 
innalzamento  di  Santa  Chielà  , quan- 
do Collantino  pubblicamente  profefsò 
la  crilliana  Religione  : quando  bandì 
la  idolatria  rja  tutto  il  fuo  Imperio; 
quando  erede  Templi  , ed  Altari  ; 
promolfe  con  imperiale  magnificenza 
il  culto  del  nollro  Dio;  e volle,  che 
la  croce  di  Grillo  fi  vedelfe  e nelle 
file  infegne,  e fopra  la  fua  gemmata 
corona  , per  dimolharne  le  glorie  , 
ed  il  trionfo.  Così  fin  d’ allora  il  pio 
Principe,  riflettendo  quanto  Ibvruma- 
Tomo  III. 


na  mai  folle  la  venerabile  dignità  , 
fingolarmente  del  maggior  Sacerdo- 
zio , pofe  ogni  lludio  per  innalzarla 
fopra  i troni  più  eminenti  della  ter- 
ra: ma  perchè  a farlo  abbifognava  di 
accompagnarla  con  una  elleriore  ma- 
gnificenza , per  cui  fi  venifiè  a mo- 
Itrare  la  fantità  , la  grandezza  di  tal 
dignità  lacrolTanta  a tutte  le  popola- 
zioni , ballevolmente  non  può  dirli 
quanto  egli  contribuillè  diviziofi  alfe- 
gnamenti  , ornamenti  preziofi  , e ve- 
nerando corteggio,  per  confeguirne  1’ 
intento. 

9.  Ma  chi  poi  non  fa , che  dietro 
r efempio  di  Collantioo  Imperadore 
non  mancarono  altri  Monarchi , i qua- 
li ben  làpendo,  che  l' ecclefiallica  po- 
dellà  fuperiore  era  tanto  a tutte  le  po- 
tenze della  terra,  quanto  fono  il  pa- 
dre , e la  madre  a' loro  figliuoli;  « 
che  per  quanto  elfi  folTero  grandi  nel 
fecolo,  non  mai  potevano  gloriarli  del 
loro  battefimo,  e della  crilliana  pro- 
felfione  , quando  non  Iblfero  annove- 
rati nel  ruolo  di  coloro,  che  ricono- 
feono  per  loro  Padre  il  Succeflbre  di 
Pietro , e per  Madre  la  Chiela  di 
Grillo  , giudicarono  prudentemente  , 
non  che  folo  convenevole,  ma  necef- 
fiiria  provvidenza  , che  una  ul  Ma- 
dre, che  un  tal  Padre,  la  Chielà,  il 
Papa,  folTero  invertiti  d'alto  fiipren» 
dominio  Ibpra  varie  Città,  fopra  al- 
cune Provincie  , per  rendere  l’ una  , 
e l’altro  così  ragguardevoli  , che  li 
uguagliaficro  a’Principi  nella  tempo- 
rale fovranità  , quando  erano  tanto 
fopra  di  loro  nella  Ipirituale  portan- 
za . Tanto  penfarono,  e tanto  efegui- 
rono  ; particolarmente  nell’ ottavo  le- 
colo  un  Carlo  Magno  , ed  un  Lodo- 
vico  Imperadori  , colle  famofe  loro 
incomparabili  donazioni  , confermate 
da  tanti  altri  Principi , che  loro  nell' 
Imperio  fuccedottero  ; con  quello  di 
più  , che  ci  aggiunfe  la  divora  , e 
generofa  Matilde . Quelle  furono  le 
loro  intenzioni,  che  la  temporale  ler- 
virt'e  alla  fpirituale  grandezza  ; ma 
che  non  mai  recaflc  verun  pregiudi- 
zio , nemmeno  per  poco . 

10.  Così  è , può  dir  qui  taluno, 
poco  amico  della  grandezza  ecclefialli- 

T t ca. 
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C.1  , c del  temporale  fuo  Principato.' 
COSI  è ; ma  furono  intenr.ioni  da  met- 
terli a qualche  efame  . Dovevano  ri- 
flettere , non  folamente  i Principi, 
che  donarono  Stati  alla  Chiefa  , ma 
quei  conlacrati  Reggitori  ancora  , che 
per  Lei  ricevevanli,  che  Iddio  volen- 
do foddisfare  il  popolo  d’Ifraello  a 
dargli  un  Re  non  promofle  alcuno 
de’Leviti  , o de’Sacerdoti  alla  coro- 
tu  j e forfè  per  quello  motivo  lo  fe- 
ce , acciocché  unendo  in  un  folo  Per- 
fonaggio  la  podeftà  principefea  , e la 
facerdotale  , non  fi  confondefiero  in- 
fieme  , e l’una  l’altra  guaftafie  . A 
rifpondere  col  lacroTefio  bada  repli- 
care , che  Mclchifedecco  , Perfonag- 
gio  venerabile,  e caro  airAltiflimo, 
come  dianzi  accennammo,  fu  Re,  fu 
Sa-erdote:  ficchè  Dio  non  guardò  mai 
di  mal  occhio  il  Sacerdote,  che  fofie 
Re.  Sia  come  fi  voglia;  io  benedirà 
mai  fempre  le  beneficenze  di  quei  Mo- 
narchi, i quali  accordarono  al  Prin- 
cipe degli  Appofioli  il  dominio  di 
quelle  Provincie,  che  oggi  ancora  lo 
riconofeono  per  loro  Sovrano  . Ma 
non  lafcerò  eli  addolorarmi,  che  og- 
gidì la  Fede  non  fia  piu  tanto  viva 
nelle  corti  della  Europa  criftiana;  nè 
più  alla  tifanza  di  un  tempo  ora  muo- 
ve, ed  obbliga  1 Principi  di  nioftra- 
re  , che  credono  una  non  fo  quale 
deità  del  Sacerdozio  , della  Chiefa, 
e del  Pontificato  di  Roma,  come  cre- 
deva il  gran  Cofiantino , quando , al- 
lo fcrivere  di  Eufebio  , chiamò  Dei 
della  Chiefa  i confacrati  Reggitori 
della  medelima  ; e cosi  pure  attefia 
S.  Pietro  Damiani;  Sacerdoits,  ir  Rt- 
ges,  ir  Dii  , er  Cbrijìi  dici  rcperiuntur 
prtpier  meepti  minijìcrii  Sacramentum . 

II.  In  quello  fiato  di  cofe  che  ab- 
baglio farebbe  il  vofiro  , o Signori, 
fe  riparar  fi  volefi'ero  quanti  mai  fo- 
no i lagrimevoli  pregiudizi  del  vo- 
llro  Appoftolato  , col  ripiego  di  ac- 
crefeere  per  quanto  fi  polla  la  magni- 
ficenza della  Santa  Città  , la  maeftà 
del  facro  Collegio  , la  grandezza  del 
Sommo  Pontificato  ? Se  ci  folfe  tra 
facri  Reggitori  della  Chiefa  chi  mi- 
lantando  le  forze  del  temporale  Prin- 
cipato facelTe  intendere  a quella  , ed 


a tjueir  altra  corte  , che  il  fupremo 
Sacerdozio  Romano,  non  il  folo  pa- 
fiorale  , ma  che  può  tal  volta  , e fa 
pur  anche  ufare  lo  fiocco  ? Che  in 
luogo  del  razionale  preziolb  , e fa- 
cro, può  copri  rii , quando  mai  occor- 
refie  , può  coprirli  il  petto  col  piò 
forte  lucido  usbergo;  e può  dal  Tem- 
pio far  palTaggio  alla  tefia  di  valo- 
rofo  efercito  ? Ah  , quando  ancora 
potelTe  felicemente  riufeire  qualche 
gran  difegno  , e fi  potefle  giugnere 
dalla  Corte  fanta  a mettere  per  que- 
fto  forte  mezzo  in  foggezione  Signo- 
rie, Principati,  aggiugnendo  al  trire- 
gno nuove  corone , col  diftendere  vie 
piò  fempre  il  fuo  terreno  dominio  ; 
per  la  mia  parte  io  direi  : Sia  fem- 
pre lodato  il  Signore  , quando  Egli 
cosi  permetta  , e voglia  ingrandita 
anche  temporalmente  la  Tua  Chiefa  : 
ma  farebbe  ancora  verilTimo,  che  un 
tale  ingrandimento  poco,  o nulla  ag- 
giugnerebbe  a quella  eccelfa,  e divi- 
na podefià  , che  Gesù  Crillo  diede 
alla  fila  Spofa  , e che  Pietro  ha  la- 
fciaia  agli  Eredi  legittimi  della  fua 
cattedra  . Imperciocché  fé  il  Sommo 
Sacerdote  dovelTe  anche  prendere  il 
fuo  rango  tra  Sovrani  del  fécolo  a 
cagione  del  folo  temporale  Principa- 
to, che  polfiede;  Egli  avTebbe  in  ve- 
ro fotto  il  fuo  dominio  altri  Princi- 
pi ; ma  fopra  ne  avrebbe  altri  anco- 
ra ; e farebbero  quei  Re  , que’  Mo- 
narchi , i quali  in  ofiinatilfime  por- 
zioni fi  dividono  il  Mondo. 

1 z.  Per  alzare  il  fuo  trono  fopra 
ogni  altro  del  Mondo  , e per  avere 
tutto  il  Mondo  fotto  la  fua  ubbidien- 
za : cioè  , per  condurre  i Principi  , 
e gl’  Imperadori  a baciare  i piedi 
umilmente  del  Sommo  Pontefice,  al- 
tro ci  vuole,  che  Egli  ancora  fia  Prin- 
cipe tra  i Principi  della  terra  . Bi- 
fogna , che  1 Principi  credano , come 
Egli  è Padre  univerfale  di  tutti  i fe- 
deli , ed  il  fupremo  Pallore  di  tutto 
r ovile  crifiiano  ; e perchè  polTano 
crederlo,  bifogna,  che  lo  fappiano;  e 
per  faperlo , conviene , che  lo  vegga- 
no in  pratica.  Bifogna,  che  il  Mon- 
do fappia , e creda , che  non  ritrovali 
alcun  Perfonaggio,  perquanto  fia  gran- 
e de. 
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de , autorevole , poffente , che  le  bra- 
mi falvarli  , debba  riconofeerfi  figlio 
di  Santa  Chiefa,  e del  Sommo  Pon- 
tefice ; a cui  tocca  per  ordine  di  Cri- 
fto  patere  le  fue  pecore  con  fana  dot- 
trina; a cui  fi  afpetta  di  legare  le  ani- 
me colla  fila  podeftà  si  tremenda  , e 
di  tioglierle  ancora,  tanto  in  Cielo, 
che  in  terra;  con  tutto  il  di  più,  che 
noi  leggiamo  negli  Evangeli , ne’ Con- 
cili , e ne’  Santi  Padri  , intorno  alla 
fiu  fpirituale  monarchia. 

ij.  Fu  di  quello  mio  fcntimento 
ancora  il  Santo  Abate  di  Chiaraval- 
le  , allora  che  egli  fcriveva  libera- 
mente al  Sommo  Pontefice  Eugenio  . 
Se  io  do  uno  fguardo  a Pietro  , ed 
a’  fuoi  SuccelTori  fino  a Cofiantino  , 
cosi  diceva  il  Mellifluo,  non  veggo- 
gli  accompagnati  da  quanto  mai  può 
pretenderfi  dalla  maelU  di  un  Sovra- 
no ; perchè  non  fi  trovano  per  loro 
nè  porpore  , nè  corone  ; e nemmeno 
tengono  lor  dietro  con  ricco  treno 
ben  difpofte  quadriglie  . Sensi  g[i 
Icorgo  male  in  arnet  , poveri , umi- 
li; ma  rifpettati  , e adorati  da’ popo- 
li tguaci  di  Gesù  Crifto  . Da  Co- 
Aantino  poi  fino  al  nofiro  tempo  , a 
poco  a poco  il  Sacerdozio  Romano 
fi  è fpogliato  dell’  antico  Iquallore  ; 
c da  un  acquifio  paflando  ad  un  al- 
tro , che  magnificenze  fi  ammirano  , 
e che  ricchezze  ne’  loro  palagi , e nel- 
le lor  fiippellettili  ? che  difelè  nelle 
armerie  , e che  fovranità  nelle  loro 
Provincie  ? In  quefle  colè  però  tutte 
grandi , e tutte  maeftolè  , tu  dei  fa- 
pere  , o Eugenio  , che  non  fei  fiicce- 
duto  a Pietro  Principe  degli  Appo- 
ftoli  ; ma  fei  fucceduto  a Cofiantino 
Imperadore  di  tutto  il  Mondo  : In 
fuUUi^  fucajifti  , non  Tetro  , fcj  Con/lami- 
no . Confido  tokrindo  fro  tempore  , non 
ngxBnnda  prò  Jtiito . Non  mi  oppongo 
però  , foggiugneva  il  Santo  Abate  , 
non  mi  oppongo  al  grandiofo  tuo  trat- 
tamento , ed  alla  tua  comparfa  prin- 
cipelca;  anzi  conliglio,  che  porta  tol- 
lerarli , dacché  il  tempo  comportalo  : 
tonfalo  jolerondo  fro  tempore-,  ma  guar- 
da bene  di  credere  , che  tanto  a te 
fia  dovuto  per  debito  ; perchè  Ja  tua 
dignità  non  ha  hifogno  di  mendicare 
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da’ lumi  del  licolo  il  propio  Iplendo- 
re  : Confuto  toteranda  prò  tempore  , non 
tffeSanda  prò  debito  . Diceva  affai  be- 
ne il  Santo  Abate,  mentre  Eugenio, 
ed  ogni  altro  Pontefice  Romano , da 
Pietro , povero  pelcatore , non  eredi- 
tò , che  il  Sommo  Pontificato  : ove 
da  Cofiantino  , da  Cario  Magno  , e 
dagli  altri  Imperadori,  non  ricevette 
che  il  temporale  Principato. 

14.  E vaglia  il  vero  : che  orrore 
non  farebbe  di  confeguenze  troppo  fii- 
nefie  , che  nelle  avverfiià  , che  ci 
vengono  dal  fecolo  , Roma  più  li 
fidalfe  del  temporale  fuo  Stato  , che 
della  fila  appoflolica  fovranità  è La 
fovranità  della  Chìeià , o Signori , è 
quella  all’oppofio,  che  rende  si  gran- 
de , e tanto  forte  la  Santa  Sede , che 
poi  non  abbifogna  alcun  temporale 
Principato  per  difendete  le  fue  pre- 
rogative , i fuoi  diritti  , le  fue  giu- 
rìfdizioni  . 11  fijo  Principato  bensì 
temporale  , quando  venga  minacciato 
dalle  violenze  anche  armate  del  Mon- 
do laico  , è fempre  nella  necelli- 
tà  di  alienare  dalla  fpirituale  fua 
portanza  il  rilpetto  , e la  propia  di- 
felà . Nel  mifteriofo  Libro  dellaOn- 
tica  fi  dimofira  la  torre  di  Davidde 
forte,  e terribile  a’ fuoi  nemici,  per- 
chè vedefi  al  di  fuori  tutta  coperta 
di  mille  firudi  ; ed  ogni  Ibrta  di  ar- 
madure pende  in  ogni  parte  da’  fuoi 
iurmidabili  muri  t Mille  elypei  pendent 
ex  et  , omnit  trnuture  fortiam . 'Sebbe-  ^ 
ne  a che  fervivano  -mai  tanti  feudi  , 
e tante  armadure  pendenti  dalla  gran 
torre  è Per  difenderli  da’  nemici  era 
necertàrio,  che  ella  lérv irteli- di  robu- 
ili  combattenti;  i quali  vefiendofi  ap- 
punto di  quelle  appelè  loriche  cogli 
feudi  nelle  braccia,  e colle  fpade,  e 
colle  lance  in  mano  , ulcillero  intre- 
pidamente a fugare  gli  alfalitori  fe- 
roci . Che  volete  , Signori  è 'Quello  è 
il  gran  privilegio  ddla  «orre , e del- 
la Città  di  Davidde-;  cioè,  di  bafie- 
volmentc  di&oderfi  da’  fiioi  avverfarj 
cogli  usberghi  , e cogli  feudi  appefi 
a'  fuoi  muri  - In  fatti  allora  die  >1 
Prolèta  Efala  vide  in  ifpirito  la  Cit- 
tà di  Davidde  malamente  ridotta , e 
tutta  dirupata  , ne  diede  la  colpa  di 
X t a tan- 
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tanto  fuo  danno  , perchè  piìi  non  vi 
folle  uno  feudo  lolo,  che  poteHè  co- 
//«•ai.e.  prire  le  fuc  muraglie:  Tirittaa  nudt- 
•vit  dypeus. 

1 5.  A quello  lume  immaginatevi , 
che  Roma  col  fuo  temporale  Princi- 
pato alTomigli  la  torre , e la  Città  di 
Davidde  ; c poi  figuratevi , che  da  un 
tempo  all’  altro  venga  minacciata  da 
qualche  mal  contenta  crilliana  poten- 
za : in  tal  cafo  funcllo  ditemi , o Si- 
gnori , che  penferelle  di  fare  ? Forfè 
di  ulcire  in  campagna  col  vollro  efer- 
cito  , a Ipingerlo  contra  il  nemico  , 
liccorae  ulàno  i Principi  del  fecole  ? 
Quando  ancora  potelle  farlo  , io  noi 
difapproverei  ; ma  dirci  bene  , che 
Roma  col  fuo  Stato  in  limile  incon- 
tro non  avrebbe  alcun  bifogno  nè  d’ 
arme,  e nemmeno  di  armate;  mentre 
per  coprirla  da  ogni  alTalto  più  an- 
che violento  ballerebbero  gl’  innu- 
■nerabili  feudi  fortilTimi  della  fua  fpi- 
ritualc  polTanza  : Cìypti  pendent  ex  et . 
Se  mai  domandane,  che  feudi  fieno 
quefii:  per  me  vi  rifponderebbe  Ugo- 

Cardinale:  Clypei  ifli  fune  fecrt  eh- 
ÌHia,  omnes  eredtmes  perfelìi  pTOtegemit . 
Egli  vi  direbbe  , che  Ibno  le  infupe- 
rabili  autorità  della  làcta  Scrittura  , 
tutte  dirette  a difendere  la  nofira  fan- 
ta  Fede  colle  loro  invincibili  telli- 
inonianze  : che  fono  i canoni , i mo- 
nitor; , le  cenfure  ; e quanto  ha  di 
più  collante  un  petto  veramente  fa- 
cerdotale  , che  di  più  terribile  ha  la 
Chiefa  medelìma.  Con  quefii  feudi  , 
con  quelle  armadure  fi  aflicura  alla 
Santa  Sede  il  fuo  terreno  patrimonio, 
cd  alla  Spofa  di  Crifio  la  temporale 
fua  dote:  che  ciò  tia  vero  , prendia- 
mone da  Teologi  una  forte  ragione. 

16.  Dico  adunque  , che  il  Regno 
temporale  della  Chiefa  rimane  , per 
così  dire  , fpirìtualizzato  per  ellcre 
ordinato  a fetvire  , cd  a cufiodire  I’ 
altro  fuo  Regno  fpirituale  : quttenut 
bthet  ordinem  in  finem  fpMiualem.  Quin- 
di, lécondo  quella  dottrina,  lo  fpiri- 
tuale a sè  llelTo  il,  temporale  unendo, 
e riguardandolo  come  fua  cofa  , gli 
comunica  i lingolari  privilegi  licTla 
facra  fua  immunità;  e contra  coloro, 
che  pretendelTero  invaderlo  , c fpo- 


gliarlo  , e dividerlo  , egli  fiilmina 
anatemi,  gittandoli  fiiora  del  grembo 
di  Santa  Chiefa  per  quello  motivo 
appunto,  perchè  le  fue  Terre,  e tut- 
ti i fuoi  Stati  debbono  riputarli  pri- 
vilegiati : come  Ibno  quelle  cofe , che 
non  tono  in  sè  medelime  làcre  , ma 
fono  ordinate  alla  fpirituale  fua  pode- 
llà . Così  pure  accadeva  di  quel  ter- 
reno , chiamato  dalie  Scritture  terra 
de’  Sacerdoti:  lerrtni  ftcerdoukm -,  che  47. 
veniva  rifpettata,  e mantenuta  immu- 
ne  da  ogni  aggravio  , da  ogni  inful- 
to  , da  ogni  invafione  , da’  Principi 
non  foto  del  popolo  ebraico,  ma  fino 
da’  medelimi  Faraoni  di  Egitto. 

17.  Ma  già  fento  , o parmi  udire 
chi  replica  . Dunque  de'  due  coltelli 
di  Pietro,  quello,  che  da  lui  maneg- 
giofii  per  difendere  il  Redentore  , e 
fece  fangue  nell'  Orto  , dovrà  lémpre 
inutilmente  refiarfene  chiufo  nel  fuo 
fodero  ; nè  potrà  mai  fguainarli  da’ 
fuoi  SuccelTori  per  le  difele  della  Spo- 
fa di  Crifio l Torno  a dire,  che  noi 
difapprovo  ; ma  poi  tollo  foggiungo , 
che  appunto  del  coltello  , che  fece 
làngue,  fu  detto  a Pietro  dal  Signo- 
re , che  lo  à-imettelTe  nella  fua  guai- 
na : Ceimerte  gìtdium  tuum  in  ìocum 
fuum  : nè  Tappiamo,  che  in  altro  tem-  jx. 
po  gli  permettefle  di  trarlo  fùora,  li 
non  con  quelle  cautele,  che  vengono 
deferitte  da  S. Bernardo:  Comene gU- 
dium  tmm  : ergo  fune  erte  & die  ; jed  154. 
non  fut  menu  utifne  educendm  ; non  fu» 
menu  , fed  fuo  nuiu.  Credeva  il  San- 
to Abate , che  ne’  Principi  battezzaci 
non  mai  dovelTe  mancare  la  più  pron- 
ta ubbidienza  di  combattere  per  la 
Chiefa , allora  che  il  Vicario  di  Cri- 
Ilo  avelfe  lor  comandato  di  prender 
le  arme  in  foccorfo  della  Santa  Sede: 
onde  per  quella  cagione  venne  a cre- 
dere ancora  , che  la  fpada  in  mano 
de’  fuoi  difenlbri  potelTe  chiamarli  col- 
tello di  Piatto  già  tratto  dal  fodero: 
non  fu»  menu,  fed  fuo  nutu. 

iS.  Che  che  ne  fia  , quella  è co- 
fa  certa  , o Signori  , che  non  può 
negarli  , elfendo  evidente,  che  quan- 
do il  vollro  Appollolato  colle  forze 
del  temporale  fuo  Stato  pretendelTe 
di  armarli  , le  fue  armi  non  mai  fa- 
re b- 
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-rcbbero  di  <]uella  tempera  , che  fono 
le  arnre  dei-ifecojo  ..  Non  cod  però 
fuccede  , quando  la  Chiefa  combatte 
colla  Tpadit  nuda  della  Tua  fpirituale 
polTania  ; le  podedà  del  fecole  non 
hanno  fèrro  si  duro  da  poterle  far  re- 
fiftenaa  mentre  al  confronto  di  un’ 
arma  fpirituale  ogni  altro  brando  è 
di  una  tempera  aliai  debile  , è fenza 
alcun  taglio.  Io  poi  non  mi  maravi- 
glio , che  un  tempo  i confacrati  Mi- 
niftri  del  nofiro  Santuario  , dal  valo- 
re appunto  animati  di  quelle  arme  fpi- 
rituaÙ.ilOr  date  da  Crirto  per  dijen- 
dere  la  fua  Chiefa  , prendeirerO  tanto 
coraggio -dì  opporli  alle  più  agguer- 
rite potenze  della  terra  per  foUencre 
il  migliore  Principato  di  Santa  Chie- 
là  , come  fé  folfera  intrepidi  alla  te- 
fla  di  uoa  poderofiifima  armata  . Que- 
fta  fu  la  cagione  di  quella  si  memo- 
rabil'  «fpolla  , che  CJraziano , liCgato 
del  Sommo  Pontefice  AlelTandro  Ter- 
zo,"diede  ad  Enrico  Re  d’Inghilter- 
ra, il  quale  non  poteva  follèrire,,  che 
la  Corte  di  Roma  folle  tanto  impe- 
gnata iper  il  Santo- Vefeovo  di  Con- 
turbia  Tommalb  ^-d«  lui  odiato  lìe- 
ramente  a morte  ; e’ minacciava  a tal 
fine  di  volere  coni  tutte  le  fue  forze 
vendicarfene  , perchè  la  Corte  fanta 
aveflè  a pentirfi  di  troppo  averlo  of- 
fcfo  : Signore,  gli  dilfe  Graziano  con 
Ibmma  intrepidezza  , non  occorrono 
tante  minacce  da  noi  non  temute  j 
perchè  fiamo  forti e giudi  Minidri 
di  una  lanta  Curia  , la  quale  ebbe 
lèmpre  in  codume  di  comandare  a’ 
Principi  , ed  a’  più  poITenti  Monar- 
chi del  Mondo  : Domine  , Juli  minori  ; 
nos  aiim  nuìUs  minos  limrmus , quia  de 
uH  Curi»  fumar,  qu»  confunàt  impero- 
re  ImptratofiìiMs , èr  Re^ièus.  Il  raccon- 
to li  legge  negli  Annali  della  Chie- 
fa . Sebbene  a che  torna  di  più  difeor- 
rcre  del  temporale  Principato,  Tempre 
al  di  fotto  dello  fpirituale,  e fempre 
bifognofo  di  edere  da  quedo  difefo  ? 
Maggior  difordine  farebbe  , che  Io 
delio  temporale  Principato  lèrvilTe  tal- 
volta per  indebolite  , cd  abballare  la 
fovrana  podedà  di  Pietro  , e della 
Gbiefa  . Ma  diamo  quedo  punto  alla 
feconda  parte,  « ripoliamo. 
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SECONDA  PARTE. 

a 9.  pEr  conoicsre  quedo  gran  dan- 
X no,  che  ne  avrebbe  la  Chie- 
là  , quando  veramente  il  dio  tempo- 
rale Principato  dovedè  indebolire,  ed 
abbadàre  la  fua  Ipirituale  podedà , più 
altro  non  ci  vuole,  che  ridettere  al- 
la lingolarc  eccellenza,  alla  fantità  di 
quel  fondamento  , di  di  cui  fi  rileva 
il  Principato  fpirituale  della  Chiefa 
medefima.  Frà  le  celebri  vilìoni,  che 
all’  edafico  Giovanni  apparvero  nella 
fua  mideriofa  Appocalilfe,  di  non  mi- 
nor conto  frà  tutte  le  altre  fu  quella 
di  aver  veduta  la  Santa  Città  di  Dio 
con  tale  fulgida  fplendidezza,  che  al- 
tra limile  non  mai  potrà  rimirarli  in 
qualunque  altra  mole  più  lublime  1 
più  nobile:  Ofìendit  miti  eivitotem  foie- 
bohentem  cìorirotem  Z)a.  Quello, 
ehe  di  più  ammirabile  odèrvò  TAp- 
podolo  in  quedo  profondo  miderio  , 
era  di  vedere  gli  eccch!  muri  della 
Hludfe  Città,  che  pofavano  fopra  do* 
dicii  fondamenti  , ne’  quali  fcorgcvaQ 
imprelTo  il,  nome  .de’ dodici  Appodo- 
li-:  Et  murar  ^civirotir  bobenr  fandamen- 
ta  duodecim , ó-  dn  ipfir  duoderim  nomi- 
tu  duodecim  -dpifìohrum . Dodici  adun- 
que fono  i fondamenti  della  Città  di 
Dio  , figurata  per  la  Santa  Chielà 
ma  che  poi  tutti  infieme  congiunti 
vengono  a comporre  u«  fondamento 
folo  férmo,  e dabile,  formato  di  una 
fola  pietra:  e queda  pietra',  a parlar 
foora  di  allegoria,  di  nuli’ altro  è fi- 
gura, che  di  quel  Pietro,  a cui  dif- 
le  il  divino  Maedro  , allora  che  de- 
dinollo  Capo  del  facro  Collegio  ap- 
podolico  : fu  er  Terrur  , ir  fuper  bone 
petram  adijicoho  Eccleftam  meamD  rappre- 
fèntando  in  queda  maniera  allegorica 
Gesù  Grido  , come  Spofo  della  fua 
Chiefa  diletta  : Tetro  outem  eroe  Cbri- 
ftut. 

20.  Ora  fé  l’edilìzio  fpirituale  del- 
la Chiefa  innalzali  mirabilmente  fo- 
pra la  fantità  di  tal  fondamento  fu- 
blime,  chi  non  vede,  che  a tal  fon- 
damento dee  corrifpondere  in  tutto,  e 
per  tutto  la  fua  fabbrica  , già  cogli 
altri  Appodoli  codrutta  da  Pietro,  e 
T t j dal- 
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dillo  fteffo  umanato  Figliuolo  di  Dio, 
perchè  ferva  di  refugio  a quanti  a lei 
ricorrono  per  vivere  cridianamente  , 
e per  farli  icquifto  della  eterna  bea- 
titudine ì Ecco  il  danno  della  Chic- 
la  : ecco  r abbalTamento , che  ne  po- 
trebbe fucccdere  della  fovrana  lua  po- 
dcllà  fpiriruale  , nell’  abufo  del  fuo 
temporale  dominio  : il  danno  , I’  ab- 
baH'amento  farebbe , le  in  vece  che  i 
confacrati  Reggitori  facelfero  lérvire 
il  dominio  temporale  della  Chiefi  per 
culiodire,  per  difendere  il  fuo  Regno 
fpirituale,  li  fervilfero  all'oppodo  del- 
le armi  cccleliadiche  per  ingrandire 
fuor  di  ragione  l’autorità  temporale, 
col  folo  motivo  di  accrefcere  fplcn- 
dore  , e magnificenza  al  loro  facro 
carattere  , alla  eminente  lor  dignità  . 
In  tal  cafo  lagrimevole  io  non  farei 
le  maraviglie  , fe  il  fecole  , per  ab- 
balfare  il  temporale  Principato  di  Ro- 
ma , impediné  ancora  I’  efercizio  del 
fuo  Principato  fpirituale;  entrando  in 
fofpetto  si  dell’uno,  come  dell'altro, 
per  vedere  il  dominio  temporale,  non 
già  reggtrfi  conforme  i dettami  di 
una  retta  giullizia  , ma  prendere  le 
regole  del  fuo  governo  dalle  Icalcrs 
malTimc  fecolarefche  , dalla  politica 
de’  mondani  gabinetti,  dalla  fola  ra- 
gione di  flato  . Quella  fu  la  cagion 
principale  di  quella  accufa  fortilfima , 
che  i nemici  del  popolo  ebraico  or- 
dirono contea  gli  llelli  Ifraelliti  do- 
po il  loro  fofpirato  ritorno  in  Geru- 
làlemme  dalla  babilonica  fchiavitudi- 
ne . £lTi  rapprefentarono  ad  Artaferfe 
Re  di  Perlia  , come  riedificando  gli 
Ebrei  nella  occupata  for  Patria  il 
Tempio  atterrato,  e diflrutto,  innal- 
zavano infieme  i muri , e le  torri  di 
quella  Città  col  penderò  di  fortifi- 
carli in  tal  guifa  , da  poterli  final- 
mente fottrarre  al  tributo  dcH’Impe- 
rio  Perdano:  Kujuiamus  nos  rr^t,  ywv- 
4*  mam  fi  civitas  ilìa  tdtfìcata  futrit^  Cr  mu- 
ri ipfius  itfiaurati  ^ pofiiffionem  tram  flu- 
vium  non  bohthis . Non  andarono  a vo- 
to le  ordite  accufe  in  danno  del  Tem- 
pio non  meno  , che  di  quella  mifera 
Città:  poiché  ne  prefe  Artaferfe  una 
tal  gelosia  , che  tollo  ordinò  di  non 
doverli  più  oltre  procedere  nelle  fab- 


briche della  invidiata  Gerofolima , « 
della  Cafa  di  Dio  , per  fofpetto  di 
dominio  ufurpato , e di  prepotenza  ne’ 

Principi  de’Sacerdoti  , e nelle  Tribù 
deir  infelice  Ifraello:  Tum  intirmijfum 
cfl  opus  domus  Domini  in  Jtrufokm. 

li.  Quando  le  nollrc  imprefe  , ,o 
Signori  ; fieno  fante  , fieno  imprelé  , 
che  abbiano  per  oggetto  la  Cafa  del 
Signore,  il  fuo  Altare,  il  fuo  Sacer- 
dozio, le  cofe  in  fomma  dillintamen- 
te  facre,  fpettanti  al  culto,  alla  glo- 
ria di  Dio,  ed  alla  falute  del  prolfi- 
mo,  allora  faranno  imprefe  lonranilfi- 
me  dal  cagionare  fofpetti  : che  anzi 
all'oppGllo  produrranno  effetti  pietoli, 
e concilieranno  amore,  e venerazione 
alla  Santa  Sede  , all’  Appollolato  di 
Crillo  , che  la  Chiefa  riconofee  per 
fondamento  del  fuo  fpirituale  domi- 
nio . Ma  quando  il  Mondo  vedelle 
un  governo  impropio  nella  ecclefia- 
llica  gerarchia  , politico  più  che  fan- 
to;  fe  vedelfe,  che  il  temporale  Prin- 
cipato entralfe  nello  fpirituale  ; tanto 
che  potefle  dubitare,  che  la  giurifdi- 
zione  laica  dovelfe  reflarne  di  fotto 
con  perdita  almeno  ideale  , allora 
egli  temerebbe,  che  il  Sacerdozio,  Cot- 
to colore  di  edificare  il  Tempio,  edi- 
ficane le  cafe  propie  ; e più  che  nel 
facro,  impiegàlTe  nell’  ufo  profano  le 
rendite  della  Chiedi:  onde  imporreb- 
be a’ fuoi  cortigiani,  e ad  altri  adu- 
latori, che  rodo  correllèro  alle  orec- 
chie de’  Principi  , e cosi  lor  dicelTe- 
ro  : Numiamus  , quoniam  ft  civitos  iìla 
udi/tsoté  fuerit  , poficjponem  non  babrhi- 
tis.  I Principi  a tale  accufa,  benché 
folfe  impollura,  infofpettiti  nondime- 
no de’Sacerdoti  , ordinerebbero  a’  lo- 
ro minillri  quanto  comandò  parimen- 
te il  fuddetto  Artaferfe  in  limile  ge- 
lolillimo  impegno  : Nunc  ergo  auMie 
fententiam  : Trobibeoiis  viros  iìlos  , ut  ^ jj.  * 
urhs  illa  non  dificeiur . Videie , ne  negli - 
gemer  hoc  implealis  , ó'  paulatim  crefeat 
malum  eonira  reges  . Non  fi  permetta , 
che  Roma  li  aggrandifea  maggiormen- 
te nella  fua  temporale  autorità  ; di- 
rebbero i Principi  del  fecole  allora  : 
opprimali  col  fuo  temporale  dominio 
lo  fpirituale  ancora  : non  fi  rifpetti 
j’ immunità  della  Chiefa:  fi  fnervi  1' 

, auto- 


DiQ-:- "V  Coogic 


Nel  Venefidi  dopo  la  V.  Dotn.  di  Quar.  499 


4utoricà  della  Santa  Sede  , acciocchì 
queita  fervir  non  polFa  di  ibmeoto  ad 
accrcTcere  il  fuo  terreno  Principato 
con  grave  pregiudizio  della  nodra 
reai  tnaeftà:  nc  fanlttim  cnfcti  tmbm 
(onira  riges, 

ai.  Potrefte  rirpondermi , o Signo- 
ri , e potrede  cosi  dirmi  : Se  la  Chic- 
li non  foflè  provveduta  di  beni  tem- 
porali in  una  copia  lufficiente  , come 
fi  potrebbe  IbOenere  il  decoro  , e lo 
fplendore  .della  ecclefiaftici  gerarchia, 
la  quale  per  via  di  tale  oneda  ma- 
gnificenza ella  rendeli  cosi  terribile  al 
Iccolo  , e cosi  rirpettata  dagli  dedi 
remici  del  cattolico  ovile  ? Avrede 
ragione  di  rifpondere  in  quedi  ma- 
niera a chi  volede  opporfi  , ed  im- 
pedire alla  Chiefa  il  fuo  temporale 
Principato  , si  neceffario  per  cudodi- 
re  , e difendere  la  fua  immunità  , la 
fua  autorità  fpirituale , independente  , 
adoluta  : ma  l’errore  del  Sacerdozio 
non  farebbe  nel  prevalerli  del  fuo  tem- 
porale  si  giudo  dominio;  farebbe  fo- 
to nell’  abufarfene  ; e udite  un  fatto  , 
che  fi  narra  nel  primo  Libro  de’  Mac- 
cabei. Un  certo  ininidro  del  Re  An- 
tioco , andato  ih  Gerufalemme  ad  elè- 
guire  importante  ambafeeria  del  fuo 
Principe  con  Simorie  Maccabeo  Som- 
mo Sacerdote  , nel  vedere  in  quedo 
Pontefice  pn  apparato  si  magnifico 
per  la  copia  dell’oro  , dell’ argento, 
delle  gemme  , e d'  altri  fuperbifiimi 
arredi  , che  accompagnavano  |a  fua 
sfoggiala  comparCi , ne  rimafe  cosi 
attonito  , che'  non  pieno  dupido  fa- 
rebbe refiato  in  rimirare  uno  Icanda- 

I.  ffacti.  lo  : Vidit  ghriam  Simanis  , 6-  cUriutem 

■S'I?-  in  tHTQ  , ó'  ttgtmo  , it  dpptritum  co- 
piofum  , b ohHnpuit  , Ritornando  po- 
feia  lo  dordito  minidro  ad  Antioco, 
egli  feppe  defcrivergli  con  tanta  odio- 
lità  la  gloria  , ed  il  fallo  del  Sacer- 
dote Maccabeo , che  quali  l’ indulTe  a 
fpogliarlo  dell’uno,  e dell’altro  Prin- 
cipato, facro , e mondano  : come  fa- 
rebbe accaduto,  fe  il  Cielo  non  avelfe 
opprelfa  la  prepotenza  del  Re  fdegna- 

„ , to  con  una  fua  totale  feontìtta  : Rt- 

Ib.  V.  rS.  - . , 

' ' oieifKj  autem  cum  ira  ad  rrgcia  , renun- 

iiavit  ci  gloriam  Simonis  , ér  univerfa, 

gua  vidii  ; ^ iraius  cjì  rcx  ira  magna. 


Eppure  elfendofi  accorto  Simone  di 
tanto  dupore  in.quciruomo  firaniero, 
per  levarlo  di  ammirazione  i’alTicurò, 
che  in  quelle  fue  fplendidezze  non  en- 
trava alcun  aggravio  eforbitante  di 
fuddito  fmumo  , ovvero  alieno  ufur- 
pamento  ; ma  tutta  elfere  magnificen-  ^ 
za  di  paterno  retaggio:  Nepie  alicnam 
terram  fumpfmus  , ncque  aliena  deiine- 
miir  : fed  bareditatem  parrum  naflrorum  : 
nulladimeno  queda  giuda  difcolpa  non 
badò  per  impedire  il  conceputo  feia- 
lacquo:  Remmtiavit  gloriam  Simonis,  ir 
univerfa , qua  vidis  . 

at-  Non  jà  dunque  riprenfibile  in 
un  Prelato  di  Santa  Chiefa  una  con- 
venevole comparfa  , una  tavola  one- 
da,  un  civil  trattamento:  lo  fplendo- 
re della  facra  gerarchla  li  renderà  fem- 
pre  venerabile,  anche  alle  corti  dra- 
niere,  qualora  farà  vederli  entro  i li- 
miti di  un  moderato  fplendore.  L’am- 
mirazione , che  potrebbe  ad  altrui  ca- 
gionare , lingolarmente  a’ nemici  della 
nodra  cattolica  Fede  , nafeerebbe  da 
uno  fplendore  eccedente  , che  abba- 
glialTe  le  altrui  pupille  con  uno  dre- 
pitofo  apparato,  con  uno  inulitato sfol- 
goramento di  cocchi  fuperbi  , di  li- 
vree pompofe  , di  tavole  profumate, 
di  comparfe  in  fomma  corredate  con 
uno  sfarzo  più  mondano  , che  facro. 

In  tanto  fcialacquamento  io  vorrei  di- 
re ad  un  ÙCTO  Prelato  , che  folfe  di 
quedo  fplendido  genio:  Signore,  che 
dirà  mai  il  lécolo  di  cotefia  vodra 
fuperbiflima  gala?  Dirà,  che  vi  dir  glo- 
riam Simonis,  b ilarisatcm  in  auro,  b 
argento  , b apparalum  copiofum  , b ob- 
Jìupuit  . Ma  potrede  Voi  rifpondere 
allora  quanto  rifpofe  il  gloriolb  Mac- 
cabeo Sacerdote  a chi  rimafe  ammi- 
rato di  tanto  fuo  fado  ? Potrede  an- 
cor Voi  ripetere  , e potrebbero  cosi 
dire  quanti  altri  fon  pari  vofiri:  Nc- 
que alicnam  terram  fump/imut  , ncque 
aliena  dctirwmus’.  fed  bareditatem  patrum 
tufìroruml  Noi  lo  . Ma  Icppurc  anco- 
ra potrede  Voi  dirlo,  il  Mondo  non- 
dimeno , che  più  al  male , che  al  be- 
ne inclina  , penferebbe  diverfamente  , 
e crederebbe,  che  tante  pompe  , che 
tanti  vofiri  fplendori  non  altronde  pro- 
cedefiero , che  da’ fondi  foli  della  Chie- 
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ft;  e dtjebbe  ftàr  se  ilcflTo  colle  pa- 
iole dell’ Apposolo  ! Ecco  ud  Prela- 
{o  , il  quale  fvferttSficdt  fufcr  funit- 
mtmum  ioc  aurum  , argtìuum  , ìapidis 
freiiqfos.  Ma  io.  col  meddìmo  S.  Pao- 
lo foggiuogo  per  termine  di  quella 
Predica,  e dicovi  per  ultimo.  Signo- 
ri miei  : Fundammium  aìmd  mmo  pota/) 
panne  pratn  id,  fmd  pofitum  tfl , quei 
efl  Ciriflu  Jt/us  . Non  voglia  Iddio, 
che  per  troppo  tenerG  al  dominio 
temporale  , yengaG  a perdere  lo  fpi- 
rituale,  che  più  dì  ogni  altro  impor- 
ta . Ciò  pure  accadrebbe  , quando  i 
Reggitori  della  Chiefa  prendelTero  le 
regole  del  loro  facro  governo  da  un 
altro  prìocìpio,  diverfo  dalle  maGìmfe 


del  Santo  Evangelio  , da  Gesù  Cri- 
fto  ialciateci  per  fondamento  del  Prin- 
cipato ecclelìaGico:  Fuiubmcntnm  almi 
nemo  pattfl  panne  prain  ii  , quoi  pejì- 
tum  tfì  , quai  tfl  Cbì  ffìns  Jefns  . Ma 
quando  ancora  bramaGe  farvi  acquiGo 
di  beni  temporali  , cercate  prima  il 
Regno  del  Cielo,  e quanto  li  appar- 
tiene al  mantenimento,  al  decoro  del- 
la Santa  Chiefa  ; poiché  per  queGa 
via  tutti  gli  altri  beni  della  terra  vi 
correranno  appreGb  per  fecondarvi  ne’ 
voGri  deliderj  convenevoli  , e giu- 
fti  : Quante  primùm  regnutn  Dei , ér  ju-< 
Jiitiam  ejus , er  ite  amnit  tijicienmr  tra- 
kis.  Ho  Gnito;  > 
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PREDICA  CXXVIIL 

NEL  martedì 

DELLA 

SETTIMANA 

MAGGIORE* 

Scriptum  eli:  Percutiam  pafeoremy  & àifpereentur 
oves.  Marc.  14. 


lOtcva  lèni’ altro 
ìfpctutCì  il  buon 
Redentore , che 
dopo  aver  pre- 
detta la  fua  ver- 
gognofa  terribil 
palHone  agli  Ap- 
posoli, e come 
elfì  , rimanendo 
Ibrprefì  da  eftrema  paura  , farebbero 
fuggiti  da  Lui  molto  lontani  , e in 
varie  parti  ancora  dirperfi  ; poteva 
afpettarli , che  il  facro  Collegio  alla 
coraggiofa  efpreflione  di  Tommafo , 
. tsmus  if  ms,  m moriamur  eum  n , gli 
avellè  proteSato,  che  abbandonato  non 
mai  l'avrebbe  in  ogni  più  duro  in- 
contro di  nemica  fortuna  . Ma  pre- 
vedendo r aftlittillìmo  Signore  quan- 
to accader  doveva , tolto  prevennegli , 
e cosi  poi  lor  dìlTe  : Pur  troppo  fri 
poco , lìccome  Ila  fcritto , io  farò  quel 
Pallore  afpramente  percolTo , e voi  fa- 
rete le  mifere  mie  pecore  infelice- 
mente difperiè:  Scriftum  tjì\  TmutUm 
fWlcrcm,  & iiffcrgcmm  net.  Cosi  pu- 
re interamente  avvenne  . Appena  gli 
Apposoli  videro  il  lor  divino  Mae- 
fìro  legato  nel  GelTemani  in  meazo 
alla  Icellerata  coorte , che  ad  un  trat- 
to l'abbandonarono,  e lalciaronk)  fo- 
to: ognuno  da  Lui  li  divìfe,  e fi  di- 
vile pur  anche  da'  lùoi  CoUeghi  , a 
nuli' altro  penlàndo  , che  a falvar  sò 
medeCmo  ; come  lo  ftclfo  Redentore 


avea  loro  già  detto  : Bea  venti  tote  j 
é jem  venti,  ut  JiCfergemini  untfyuifqut 
in  fnprit,  i/  me  fttìum  rtSnqueiit.  Qui 
può  dirli,  che  veramente  comincia!tè 
la  palTione  di  Gesù  CriSo  ; e che 
dalla  dilperfione  de'  funi  Difcepoli , 
che  teneramente  Egli  amava  , pren- 
defle  le  prime  fue  mollè . Chi  & pe- 
rò , che  non  cominciallèro  cosi  pure 
le  palfioni  della  Chiefa  aman  fua  Spo- 
la ; dacché  , fecondo  le  ordinazioni 
divine  , Ella  non  mai  lìrà  lènza  ne- 
mici , e lènza  la  fua  croce  è Ci  i pe- 
rò quello  divario,  che  lè  nella  pallio- 
ne  di  Crillo  un  folo  Pallore  fi  vide 
percolTo  dalla  violenza  de'  manigoldi , 
e fu  Gesù  Crillo  medclìmo  ; nella 
palfione  della  Chiefa  ordinariamente 
non  lono  pochi  que'  Paftori  , che  fe 
non  da  verun  altro,  veggonfi  battuti 
frà  loro  llefli  , e divili  . Eterno  Id- 
dio, che  a promuovere  la  palfione  del 
voftro  divino  Figliuolo  permettelle,  che 
Egli  foflè  arreflbito  , allontanato  , e 
divifo  da’fuoi  Appofioli,  e che  que- 
lli da  Lui  follerò  lèparati , e difperl!  ; 
ah  non  vogliate  permettere  ancora, 
che  debba  altrettanto  luccedere  alla 
voftra  Cbielà  diletta.  No,  mai  vero 
non  lia,  che  de'facri  Pallori  uno  dall’ 
altro  li  dilùnilca  ; in  quella  guila  , 
che  i paSori  di  Abramo  fi  divifera 
da  quelli  di  Lotte , e iècero  tra  loro 
importune  contefe  . Oh  che  fciagura 
làrebbe  mai  quella  da  piagnerli  ama- 
ra- 
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raraente  ; ma  da  non  poterli  mai  bene 
comprendere  , che  Telo  col  metterci 
in  queda  mattina  frà  due  tormento- 
iiflìmi  Perfonaggi  ; cioè,  frà  Crifto, 
e la  Chiefa  . Grido  , che  fopporta 
uno  fpaflmo  più  dolorofo  da’  fuoi  Ap- 
podoli,  perchè  fi  fono  da  Lui  divifi, 
perchè  fi  fono  divifi  tra  loro  medefi- 
mi  : la  Chiefa  fua  Spofa , che  rilento 
il  fuo  maggiore  affanno  da’ Succefibri 
degli  Appodoli  , quando  in  vece  di 
effere  uniti  alla  fua  difefa  , all'oppo- 
fto  fon  tra  loro  difeordi , non  volen- 
do un  dell’altro  edere  amico  in  una 
fanta  concordia  . Due  padioni  lagri- 
mevoli  al  maggior  fogno  per  quedo 
motivo  appunto  , perchè  i tormenti 
più  fieri  di  Grido  , e della  Chiefa , 
fono  ledifeordie,  remulazioni  de’fa- 
cri  Padori , cOn  tanto  danno  del  Mon- 
do cattolico  . L’argomento  non  può 
edere  nè  più  tenero  , nè  più  forte  : 
più  tenero,  a rifpetto  dell’amabililfi- 
ino  Redentore  , e della  innocente  fua 
Chiefa,  che  tanto  potifeono:  più  for- 
te , in  riguardo  a quegli  Ecclefiadici , 
che  tanto  accrefeono  le  padìoni  dell’ 
uno,  e dell’altra.  Voi,  Spirito  San- 
to , eterno  lume  delle  anime  nodre  , 
fate,  che  la  sì  dolorofa  padìone  di 
Gesù  Grido  non  folamente  da  Tempre 
nel  nodro  cuore  ; ma  fate,  che  fia  paf- 
fione  del  cuore  pur  anche  di  quedi 
miei  riveriti  Afcoltanti:  talmente  che 
poi  abbiano  a divampare  d’amore  feam- 
bievole,  e di  una  reciproca  dileaione 
appodolica:  Taljio  Domini  Jìt  femoct  in 
torébus  n^ris.  Cominciamo. 

a.  Ordinariamente  non  trovali  al- 
cuno fpettacolo  sì  dolorofo  , che  più 
di  ogni  altro  intenerifea  il  cuore  , 
che  lo  fciolga  in  lagrime , e che  fob- 
bligbi  ufeire  co*  fegni  della  migliore 
compadtone  , quanto  fuccede  allora  , 
quando  fono  palefi  alla  vida  di  tutti 
i tormenti  , le  piaghe,  ed  il  fàngue 
di  qualche  milèro,  che  patifea,  e che 
muoja;  dngolarmente  quando  fappiafi, 
che  patifea  , e die  muoja  innocente . 
Per  quedo  motivo  la  fiera  padìone  , 
che  l’ innocentidimo  Redentore  tolle- 
rò nel  fuo  corpo  , ora  da  terribili 
guanciate  percodb , ora  battuto  da  cru- 
deli dagellatorì,  ora  trafitto  da  fptne 


acutilCnie  , quando  caricato  del  fuo 
pefante  patibolo , ed  abbeverato  di  fie- 
le amarilfimo  , e quando  nudo  dilla 
croce , trapalTato  da  tre  duri  chiodi , 
agonizzò  per  tre  ore  con  indicibile 
fpafimo,  non  potè  vederli  allora  fen- 
za  lagrime  , nè  ora  può  fartene  il 
racconto  , che  non  muova  il  pianto 
quel  grave  dolore  , che  Gesù  Grido 
intenfamente  Ibffrì  . Eppure  la  padio- 
nc  della  carne  quanto  è mai  al  dì 
fotto  a quella  dell’anima  ! Voi  fate- 
ne il  confronto  , o Signori  ; e tra 
que’ penlieri , che  alToIlati  nella  men- 
te di  Grido  furono  i fegreti  afpri 
tormentatori  dell’angudiato  fuu  fpirì- 
to,  fcegliete  quel  foto  , che  in  ogni 
momento  gli  ricordava  , come  non 
mancherebbero  uomini  del  più  perver- 
fo  talento,  dretti  frà  loro  in  una  le-  < 
ga  fcellerata  per  impedire  il  frutto 
più  caro  della  fua  defla  padìone , qua- 
le era  appunto  di  unire  ìnfieme  tutti 
quelli , che  Egli  chiamava  difperli  fi- 
gliuoli di  Dio  , per  formarne  la  di- 
letta fua  Ghiefa  ; come  ce  lo  atteda 
l’Evangelida  Giovanni  in  tal  modo,: 

Je/uj  mariturut  erti  frn  gente  ; ó"  non 
tmttm  prò  geme , fed  ut  JUios  Dei , qui  ji.tS- 
erant  dijperji,  congregeret  in  unum  idejl  !*• 
in  untnt  Ecckjìtm  ; come  glofa  il  Gi- 
rano . 

3.  In  fatti  la  padione  della  carne 
fi  accordava  mirabilmente  col  difegno 
di  Grido,  che  in  certa  guifa  godeva 
<li  prefentare  allo  fdegnato  fuo  Geni- 
tore tante  piaghe  , e tutto  il  propio 
fangue,  per  potere  in  tale  guifa  pla- 
care la  fua  giudizia  divina:  onde  gli 
ilelfi  manigoldi  , che  lo  tormenmva- 
no  , lèrvivano  coll' empie  lor  mani  , 
fenza  faperlo  , lèrvivano  alla  fua  in- 
tenzione; che  poi  altro  non  era,  che 
di  morire  dopo  tanti  fpalìmi  fui  pa- 
tibolo de’  malfattori  . ^dmijìt  in  fe\  j.  ^ 
dice  S.  Leone  ; impits  mmus  furentium , ' 

qute  dum  proprio  incumbum  federi  , Ja-  Serm'  n, 
mulau  fune  Redemptori  . Non  così  poi 
avvenne  alla  padione  del  fuo  Ipirito, 
allora  che  Egli  prevedeva,  quanto  la 
umana  malvagità  lì  opporrebbe  a quell' 
alto  fuo  fine  , per  cui  pativa  ; cioè  , 
dì  congregare  i difperli  figliuoli  di 
Dio , come  tante  pecore , a comporre 

il 
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il  fuo  cattolico  ovile.  Sopra  tutto  pe> 
rò  fi  affliggeva  , pen&ndo  che  i fuoi 
Appofloli,  co’ quali,  come  colle  pri- 
me irla  , Egli  ordiva  in  certa  guifa 
la  gran  tela  , che  poi  doveva  fervir 
di  vela  alla  Nave  del  Pefcatore  per 
dovere  portar  la  fua  Fede  in  ogni  li- 
do, c in  ogni  terra;  che  i fuoi  Ap- 
pofloli  , dico  , doveflèro  vederli  di- 
vili  , e difperli. 

3.  Quello  fu  quel  motivo,  per  cui 
la  paflione  del  corpo  fe  lo  tormenta- 
va al  di  fuori  , lo  confulava  di  den- 
tro , perchè  ferviva  al  difegno  di  u- 
nire  la  fua  Chiefa:  laddove  la  paflio- 
Dc  dello  fpirito  fe  non  lo  cruciava  al 
di  fuori , io  faceva  di  dentro  agonia- 
lare  ; perchè  conolceva  pur  troppo  , 
che  tanti  , e tanti  , anche  forfè  Pre- 
lati , col  tempo  li  adopererebbero  per 
difunirla,  e per  rovinarla.  A farvi  di 
ciò  la  più  viva  immagine  balla,  che 

10  vi  mollri  il  volto  di  Grillo  nella 
maniera  , in  cui  rapprefentalo  San 
Giovanni  in  tempo  dell’  ultima  fua 
cena  milterìofa  . Sin  tanto  che  Giu- 
da ivi  fermofli , il  divino  Maellro  ap- 
parve agli  occhj  di  tutti  con  un’aria 

11  malinconica , e trilla , che  ben  mo- 
Arava  l' interno  fuo  turbamento  dire- 
mo : Jtfui  wrbatus  fpMtu  : tollo  poi 
che  il  traditore  ufci  del  cenacolo  , 
Gesù  Grillo  ad  un  tratto  li  ralVere- 
nò , e protellò , che  da  quel  raomen- 

U.V.31.  to  cominciava  la  fua  gloria:  C«r«B  er- 
go  cxiijfct , Sxit  Jefxs  : Nunc  cUrificatus 
^ filiut  bominis  . Ma  forfè  Egli  non 
fapeva  , che  Giuda  allora  allora  cor- 
reva a farli  capo  della  iniqua  sbirra- 
glia , ed  a compiere  il  fuo  vile  tra- 
dimento? Si,  lo  fapeva;  ma  non  im- 
porta , volea  dire  il  Signore  : parta 
pure  per  darmi  in  mano  de’ miei  ne- 
mici , poiché  a me  non  preme  che 
parta  , che  vada  ; bensì  mi  turba  , 
che  egli  qui  relli  : onde  io  1’  affretto 
di  partire  , e di  andarfenc  : Quod  ft- 
>7.  ^ . 

4.  Gosl  è , miei  Signori  - Turbali 
Grillo  , quando  Giuda  li  ferma  co’ 
fuoi  Appolloli  : li  rallegra  , quando 
fi  parte  per  làrii  caporione  de’  fuoi 
nemici  : nè  1’  accennato  S.  Leone  la- 
fciò  di  approvarlo;  poiché  la  dimora 


di  Giuda  metteva  troppo  in  pericolo 
tutta  la  unione  del  (acro  Gollegio  : 
Tqftquam  Mttm  JxJas  Sj'ccjpt  a CbriRo ■, 
feqtu  t €orpon  tppfloìict  mitttis  Abj'can-  StU'^ 
ài  , nullo  Dominus  pnort  turbatut  tfl  . 

Quello  è quello  , che  voleva  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  . Egli  voleva  , che 
Giuda  fe  ne  andalfe  ; perchè  tratte- 
nendoli , troppo  li  poteva  temere  , 
che  difiaccaffe  un  qualche  tuo  Gollega 
dal  corpo  unito  de’  fuoi  Appolloli  : a 
lorpare  spoflohit  umulit  ; e feminando 
zizzanie  , veniffe  a multiplicare  , fe 
non  i traditori , almeno  i malconten- 
ti . E veramente  non  li  provò  lo  fcel- 
lerato  di  voler  dividere  i Dilcepoli 
dal  fuo  divino  Maellro  , quando  nel 
giorno  fieflb  , in  cui  egli  trattò  di 
venderlo  a’  Principi  de’Sacerdotl,  ver- 
sò la  Maddalena  fopra  i piedi  fiintif- 
lìmi  di  Grillo  quel  preziolb  unguen- 
to , che  tutta  la  cala  ad  un  tratta 
riempi  dì  Ibavìffimo  odore  è Rivolto 
allor  Giuda  a’ fuoi  compagni  , gridò 
come  fbffe  da  giufio  zelo  forprelb  : 

A che  mai  gittate  in  vano  unguenta 
si  raro  fii  de’ piedi  al  Maellro,  quan- 
do poteva  farfene  miglior  ufo  ? Fra- 
telli miti,  non  fareb^  fiato  affai  me- 
glio, che  l’tmguento  odorolb,  e pre- 
libato li  foffe  venduto  non  meno  di 
trecento  danari  per  foccorrerne  ì po- 
veri ? Ssn'i  ivf  ungimaum  non  •oemit  /«*. 
trmntit  Jauriis  , il  ‘iatum  tfl  ^enii  ? *• 

Gosl  diflè  queir  empio  ; ed  appena 
cadde  in  terra  quello  léme  d’  iniqqa 
divilione  tra  gli  Appolloli,  ed  il  di- 
vin  Redemore,  che  ad  un  tratto  git- 
tò  le  barbe  , nacque  , e germogliò  ; 
talmente  che  poi  quanti  erano  pre- 
iènti  , fubito  non  lènza  collera  diffe- 
ro  lo  fieffo  d’  accordo  , e con  limile 
zelo  infinto  1 ViJcms  àutcm  àfdpuli , 
indigaui  fiat  Jicemcs  : Ut  -quid  perdiiio 
ia  ì pollài  omm  iììud  •vcaundori  militò , ■ ' 

& dar!  ptupcribus - 

5.  Ghe  ragione  adunque  non  ebbe 
Gesù  Grifto.  di  prello  liberarli  da  un 
Appofiolo  , che  fi  era  fatto  iniblente 
lèmìnatorc  di  fbcolè  difcordie  tra  sè 
fieffo,  ed  il  fuo  làcro  Gollegio?  Ma 
Giuda  finalmente  è partito:  ed  effen- 
doli  accorto  , che  non  gli  è riufciro 
di  mettere  Icompiglio  tra  gli  Appo- 
ftoli. 
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floli  , e di  rivolgerli  centra  il  foro  neppure  per  un'  ora  fola  ì Non  potè 
Maeftro , egli  tenta  un  altro  partito;  confeguirlo  , benché  lor  cbiedeiTe  un 
c patteggiando  co' Satrapi  della  Sina-  tal  vegghiamento  con  quefta  compaf- 
goga  la  vendita  del  Naiareno  Signo-  fionevole  efpreflione  : Tr/yfis  tfl  tnitnt 
re,  s'impegna  di  darlo  nelle  lor  ma-  mia  ujque  ad  ntmtm  : juPmtte  tic  , & 
U,  UiJ.  ijj  . gyij  iMkis  miti  dare  , ir  ego  vohis  vigi/att  . Se  la  cominciata  paflione  di 
tum  iradam  ì Cosi  1'  empio  conchiule  Grillo  non  bada , perchè  non  lì  lafci- 
r iniquo  trattato;  e poco  dopo  com-  no  ì Difcepoli  vincer  dal  Tonno,  ba- 
parve  nel  Geflemani , per  vedervi  cat-  derà  poi  , che  al  vederlo  catturato 
turato  il  tradito  Signore  ; il  quale  non  fi  lafcino  fuperare  dalla  paura  ì 
&rfe  piti  per  lui  , che  in  propio  ri-  Ah  penfate  ! Gesù  Grido  è Tolo  , e 
guardo  li  era  poco  prima  tutto  ba-  gli  Appodoli  tutti  già  fono  fuggiti  ; 
gnato  di  fanguigno  fudore.  Or  canta  RcHFìo  io  , omms  fugermt. 

pure  , o traditore  Appodolo  , canta  7.  Fin  qui  però  tutto  è racconto, 

pure  il  tuo  crudele  trionfo  ; cantalo  o Signori:  palliamo  a dirpenfarne  ora 
col  dire:  7crcuiiam  fa/ìorem,  & dij'per-  la  morale  , e cosi  difcorrianio  . Se 
geniur  aver  ; mentre  più  che  ad  alcun  non  può  metterli  in  dubbio  , che  la 
altro  a te  polTono  quede  parole  adat-  padione  di  Grido  riconofea  la  fua  pri- 
tarfi  . Hai  tradito  il  Figliuolo  di  ma  forgente  dal  Oifcepolo  feminato- 
Dio  ; hai  percodb  il  Padorc , ed  hai  re  d' inìqua  divilìone  , e di  Icifma  , 
avuto  il  barbaro  piacere  di  vederlo  per  la  dìfperdone  degli  Appodoli  dì- 
divifo  dalle  pecorelle  , che  formano  vili  fra  di  loro  , dìvid  da  Grido  ; 
il  fuo  dilettìlfimo  ovile  , e compon-  che  gran  padione  farebbe  mai  per  la 
gono  la  piccola  nafeente  fua  Chiefa  ; Chiefa  , quando  tra  Succedbri  degli 
anzi  di  feparare  una  pecora  dall'  al-  Appodoli  li  trovalfero  non  pochi  , i 
tra  , uno  dall'  altro  Appodolo  . Ma  quali  , per  fecondare  i loro  privati 
Tappi  , che  predo  morirai  difperato  : ìnteredi,  o il  malnato  prurìto  di  ve- 
làrai  di  te  dedb  il  carnedee  , e pa-  dere  in  confudone  la  Prelatura  di  Ro- 
gherai cosi  la  pena  dell'  infame  tra-  ma , ed  il  facro  Gollegio , cercadèro 
dimento  di  Grido  Signore  , e della  di  malignamente  divìdere  i pareri , e 
dilperfione  de' tuoi  Golleghi  : decome  gli  adìtti  de' Perfonaggi , che  la  com- 
aveala  già  preveduta  lo  dedb  divino  pongono?  In  quedo  si  lagrimevole  ca- 
Maedro,  allora  che  didè  tutto  addo-  fo  che  dovrebbe  mai  dirli  ? Eccolo, 
lorato  agli  Appodoli:  Ecce  venit  bora , Se  Iddio  proteda  di  voler  detedare 
j,.  ^ 741»  vtm'i,  ut  Sfftrgamini  unufquifqut  chicchefsfa  , anche  della  ìndma  pie- 

in  pregna,  ò‘rr/i«f>Mrir  rar/Dàu».  Quìn-  be  , che  femìni  zizzanie,  e didenlio- 
di  il  Glofatore  Girano,  parlando  ap-  ni  tra  fratello  , e fratello  : dtitjlaiur 
punto  degli  Appodoli  fùggiafchi  nel-  anima  ejtii;  dn  dove  arriverà  mai  dun- 
IfranJi.  J’Orto,  ci  lalciò  Icritto:  Difptrft  funt  que  il  fuo  fdegno  ? Quanto  d accre- 
«à  imicem , & a Cbriflo.  feerà  la  fua  abbominazìone  per  si  ne- 

6.  S.  Agodino  , comentando  quel  ro  attentato  , allora  che  ne  fodc  col- 
padb  dell'  Evangelio,  che  Giuda  fa-  pevole  , non  già  qualche  invidiofo 
peva  il  luogo , dove  con  deurezza  po-  cortigiano  del  fecolo  , o qualche  al- 
imi. 18.  teva  arredar  Gesù  Grido:  Scietai  au-  tro  mondano  politico,  ma  che  ne  fof- 
temjudas,  qui  tradebai  eum,  heum-,  co-  fe  colpevole  un  facro  Minidro  , il 
la  Jean,  si  egli  fcridè  piagnendo:  Didicii,  ubi  quale  ad  altro  non  attendelTe  , che  a 
Trah'^  «/  timpui  exiguum  dijpergmt  gregem  , divìdere  per  comandare? 

«i>.  ' infiSit  affetendo  7qfhrem  . E per  dir-  8.  Io  vi  confedb  ingenuamente;  Si- 

la, chi  non  làrebbed  afpettato  di  ve-  gnori  miei,  che  noi  fo  con  fudicien- 
der  gli  Appodoli  divenir  difertori  , za  efprimerlo  . Dirò  folamente  , che 
c fuggire  dal  GelTemani  , iè  prima  quando  a taluno  riefea  il  difegno  dì 
che  vi  gìugneffe  la  coorte  , da  loro  rompere  la  Tanta  alleanza  , la  quale 
non  potè  conlèguire  il  Redentore  , dovrebbe  tener  Tempre  uniti  i fieri 
che  duralfero  a vegghiare  con  Luì  Padorì  colle  loro  pecore  , ed  un  fa- 
cro 
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ero  Pallore  coll’  altro  ; la  Spofa  di 
Grido  allora  non  potrà  che  rilintir- 
ne  la  paflionc  più  acerba;  perchè  dal- 
la difunione  de'  fuoi  Prelati  le  acca- 
drà pur  troppo  di  redarfene  abbando- 
nata , maltrattata  , e tradita  . Provò 
quedo  adànno  Tappadionato  Signore, 
quando  redò  folo  , e folo  fu  condot- 
to a’ tribunali  di  Gerofolima;  da  ve- 
run  altro  de’  fuoi  non  feguito  , fuor- 
ché da  Pietro,  ma  di  lontano;  Sefue- 
tuc.  at.  httur  eum  t hngi  . Se  mi  domandade 
mai , che  facelfero  in  quell’  ora  sì  fu- 
neda  gli  altri  Appodoli,  da  Lui  di- 
vifi  , e divifì  tra  loro  medelimi  , io 
rifponderò  : Che  non  fecero  mai  edi 
per  accrefeere  la  padrone  al  loro  cat- 
turato Maedro  è Chi  fuggì  da  una 
parte,  e chi  todo  da  un’altra;  ognu- 
no cercando  il  propio  fcampo,  il  pro- 
pio vantaggio  : unufjiiifiittc  in  profrit  : 
quello  , che  poi  è peggio  , ognuno 
fuggì  fenaa  fede  , perchè  tutti  lafcia- 
rono  di  credere  quanto  prima  crede- 
vano ; come  notò  pure  1'  accennato 
UJcm.  Agodino:  Ecce  juomoiio  cum  reliqueriuit , 
Cap.  i6.  JejcrenJa  cliam  ipfm  fida»  , in  cum 
nnie  credi jertm . Ma  e Pietro  , che  dal 
Redentore  ebbe  1’  incumbenza  di  ri- 
condurre all’  ovile  , e di  adbdare  i 
compagni  del  fuo  Appodolato  nella 
confedione  della  fua  Divinità,  nella 
lue,  21,  profedione  dell’Evangelio:  Tu  nliqiun- 
J'"  do  eomerfus  eonfirmt  fràtres  tuoi-,  che  fa- 
rà? Pietro  non  è più  con  Grido,  non 
è più  cogli  altri  Appodoli;  ma  è fo- 
lo, ed  è rimafo  una  pecorella  difper- 
fa:  è un  Difcepolo,  che  d è dimen- 
ticato di  riunire  il  facro  Collegio  , 
e di  rimetterlo  in  fede  ; perchè  egli 
ancora  , peggio  di  ogni  altro  , non 
di  nafeodo,  ma  pubblicamente  ha  ne- 
gato il  fuo  divino  Maedro  , e 1’  ha 
rinnegato  : Negnie  , é itcrum  negn- 
vit. 

g.  Ma  lafciamo  Pietro  , che  già 
piagne  la  fua  colpa  intenerito,  e com- 
molfo  da  uno  fguardo  pktofo  del  fuo 
Signore  : Refpexit  Domlnm  Tetrum . Te- 
6t,& fi,  teus  tuivii  forti , éi  finii  tmori.  Lafcia- 
mo Pietro , e portiamoci  a riconofee- 
re  la  politica  dell’empio  CaifalTo;  il 
quale  benché  abbia  condotti  molti  Af- 
rori dello  fcellerato  concilio  a gri- 
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dare  contea  di  Grido:  Rem  rjì  mortis-, 
nondimeno  egli  conofee,  che  non  ba-  je.  66.' 
da  per  obbligare  Pilato  a confermare 
le  ingiude  fentenze,  ordite  concra  del 
Redentore  in  quel  conlcdb  maligno  . 

Egli  s'  ingegna  pertanto  di  unire  in- 
fieme  quanto  popolo  ritrova  del  fuo 
partito  , acciocché  accompagni  i Sa- 
trapi della  Sinagoga  al  pretorio  del 
Prendente  idolatro  , a domandare  la 
morte  d’accordo  tramata  centra  l’in- 
nocente Signore.  E veramente  gli  riu- 
feì  l’efecrabil  penderò,  conforme  deri- 
ve l’Evangelida  S. Luca:  Surgens  om- Euc.i^.u 
nis  muliiiudo  corum  , duxerum  ilium  od 
TiUeum Orsù  dunque  , Appodoli  , 
e Difcepoli  di  Grido,  ora  c il  tem- 
po di  riunirvi  indeme,  e dimettervi 
in  ricerca  di  coloro,  che  forfè  in  gran 
numero  conofeerete  al  volto  ; di  co- 
loro , che  ne’  deferti  furono  dal  Re- 
dentore foccord  colle  fue  miracolofè 
imbandigioni  , e che  per  le  vie  di 
queda  Gittà  mededma  in  gran  mol- 
titudine rifanò  da’  malori  più  ancora 
odinati  . Troverete  nel  popolo  bado 
più  mila  di  perdine  da  Lui  benedea- 
tc;  e nell’  ordine  militare  , e fenato- 
rio troverete  i Genturioni  , i Nico- 
demi  , e molti  altri  , da  Lui  pari- 
mente favoriti  con  prodigi  dupendi  : 
uniteli  tutti  in  foltidìmo  duolo  , ed 
alla  teda  correte  al  pretorio  per  do- 
mandare a Pilato  non  altro  , che  la 
giudizia:  fc  Grido  è reo,  che  d con- 
danni; ma  che  lì  alTolva  poi,  quando 
venga  trovato  innocente  . Già  quedo 
Prelidente  ha  protedato  di  non  ritro- 
vare in  Gesù  Grido  verun  motivo  , 
per  cui  giudamente  egli  poflà  con- 
dannarlo alla  morte;  nè  può  dubitarli 
per  conlcguenza,  che  non  pieghi  a li- 
berarlo dalle  mani  de'  fuoi  nemici  . 

Ma  effendo  fblo  , non  può  ùrli  da 
Avvocato,  e indeme  da  Giudice:  on- 
de qualora  Gaifaffo  col  fuo  partito 
griderà,  che  Grido  è reo  di  morte, 
alzando  voi  allora  la  voce  , e prote- 
dando,  che  non  dee  morire  per  edere 
innocente , Pilato  prenderà  nuovo  co- 
raggio per  oppord  alla  pretelà  ii>- 
giudìzia.  Benché  io  parlo  al  vento, 
o Signori.  Di  fèttanta  Difcepoli  non 
fe  ne  trova  un  folo  , che  ora  voglia 
V V rac- 
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rtccogiMre  gente  amica,  o beneficata 
da  Crifio  : di  undici  Appofioli  non 
vi  è chi  fi  muova  neppure  per  unir 
d'  accordo  i fuoi  fiefiì  Compagni  , 
Contra  del  Redentore  omnis  tmltitu- 
da  : a favore  di  Grido  neppur  uno 
parla  , fuorché  una  donna  , fuorché 
la  moglie  di  Pilato,  che  unicamente 
lo  raccomanda  al  marito  , e pregalo 
a non  voler  condannare  un  uomo  si 
Manh^  giudo  ; tihi , éf  jujh  illi , Ma  don-» 
*1'  de  procede  un  si  funedo  abbandona- 
mento  9 Uditelo  dalla  bocca  di  Gri- 
do , il  <]uale  avvifa  i fuoi  Appodoli, 
come  il  Demonio  avea  domandato  , 
ed  ottenuto  di  poterli  crivellare  nel- 
la maniera,  che  ufafi  col  frumento  : 
j,_  Sattnt!  exfetivit  tijx , ut  cribrarti  ftcut 
31.  triticum  . Vt  vos  emeutertt , ftcut  triii- 
. fpijgji  Ugon  Cardina- 
le . E a dire  il  vero,  ficcome  i gra- 
ni del  frumento  agitati  nel  vaglio  , 
qui , e là  feorrendo , s’ incontrano  in- 
iieme , urtandoli  frà  di  loro , come  fe 
l'uno  volede  l’altro  mettere  io  fuga; 
cosi  gii  Appodoli  fino  dal  tempo,  in 
cui  cenarono  col  loro  divino  Maedro , 
fi  pofero  in  confulione , in  rivolta  , e 
cominciarono  a rifolpignerfi  a vicen- 
da col  più  drano  dibattimento  ; Ft- 
hte  aa  ^ comemia  inttr  coi  , fuit  corum 
aa.  ’ ’ vitkretur  effe  major  . Piabolui  immifit 
ibS'^”''  r<!yir«/(inew  j replica  il  porporato 
Ugone  : onde  gli  Appodoli  medefimi 
fin  da  quel  punto  non  fi  videro  più 
d'  accordo  nel  tempo  della  fuddetta 
padìone  , e nemmeno  più  ancora  pen- 
iàrono  a Grido. 

10.  Oh  quanti  oggi  ancora  fi  van- 
no ufurpando  la  maligna  incumbenaa 
di  Satana  ; e in  certi  vagli  lavorati 
dalla  dilcordia  fcuotono , e raggira- 
no a lor  talento  non  pochi  Succedo- 
ri  degli  Appodoli  , per  non  lalciarli 
mai  quieti  ; per  mettere  uno  a fron- 
te dell’altro,  acciocché  urtandoli  tan- 
to , all’  ultimo  vengano  a rompere  tra 
loro  la  pace  , e diventino  implacabili 
nemici  1 GosI  non  fbde  ; né  per  que- 
fia  cagione  dovelTe  dire  più  di  una 
volta  la  Ghielà  appadìonata  a’ fuoi  Pre- 
lati ; Vnufjuifjue  in  frofria  , rtliquiftit 
me  folam. 

11.  Ma  facciamo  viaggio  , perché 


il  Figliuolo  di  Dio  già  vedeli  lega- 
to alla  colonna  , come  fode  uno  Ich  la- 
vo ; venendo  fpogliato  , e battuto  con 
edrema  fierezza  da’  barbari  carnefici  : 
e fe  a tante  piaghe  , e a tanto  fan- 
gue  , che  Egli  verfa  dalle  fquarciate 
fue  vene  , vorremo  aggiugnere  le  an- 
gudie  , e i dolori  del  luo  fpirito;  fin 
dove  arriver.1  mai  1’  acerbidimo  fuo 
IpalimoS  Fin  dove?  Malalciamo,  che 
Egli  medefimo  lo  dica  per  bocca  del 
reale  Salmida  : Conpegata  funi  fufer 
me  flagella  , if  ignoravi  . Dijppati  funi  , * 

ir  comfundi  . Ghe  fi  unifeano  iniieme, 
dice  il  Redentore  , varj  dagelli  per 
folcirmi  le  carni  , per  coprirmi  di 
piaghe , io  lo  tollero  con  tanta  fofii- 
renza  , con  tanta  foddisfazione  , che 
rifponderò  poi  lèmpre  a chi  ne  chie- 
dede , che  lia  dato  di  me  lòtto  le  per- 
colTe , di  non  averle  avvertite  , e di 
non  faperlo  : Congregata  fune  fufcr  me 
flagella,  ir  ignoravi.  Il  flagello  più  tor- 
mentofo , che  giugne  a battermi  1’  a- 
nimo,  a ferirmi  lo  fpirito  , é il  v6- 
dere  i mici  Difcepoli , mentre  io  fpar- 
go  si  gran  copia  di  fangue  da  tante 
ferite , é vederli  difgiunti , e difperfi  ; 
iijpfati  fune , nec  comfundi  ; a me  non 
penfando,  e per  me  compunto  neppu- 
re avendo  un  fol  poco  il  difamorato 
lor  cuore  . Ma  diafi  pace  il  percodb 
Redentore , perché  fe  Egli  é fblo  ora 
flagellato  per  li  fuoi  Difcepoli  , elfi 
pure  tutti  d'  accordo  , e volentieri 
predo  fi  metteranno  lutto  i flagelli 
per  Lui  ; e quello  accadrà  , quando 
faranno  battuti  per  ordine  del  Senato 
di  Gerolòlima:  onde  potrà  dirli  di  lo- 
ro con  giubbilo:  Digni  babiii  fune  prò  .^£1.341. 
nomine  Jefu  conttmeliam  fati . 

II.  Io  vorrei  poter  dire  altrettan- 
to allaGhiefa,  quando  venga  legata, 
e maltrattata  colla  più  orrenda  flagel- 
lazione dal  Mondo  profano  ; quando 
venga  flagellata  la  fua  immunità  , la 
fua  giurifdizione  , e flagellato  il  fuo 
fiipere  , il  fuo  credito  : allora  vorrei 
poterle  dire:  Non  dubitate,  che  i vo-  . 

Uri  confacrati  Primogeniti  , per  di- 
fciogliervi  da  si  fiero  tormento  , elfi 
verranno  a raetterfi  fpontaneamente  fiot- 
to le  percolTe,  ed  a prendere  fopra  di 
loro  dclfi  que’ colpi  tremendi,  che  ca- 
dono 
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dono  fopri  di  Voi.  E veramente  che 
gran  punto  di  necelTaria  meditazione , 
e di  vera  morale  non  è quefto  per 
Voi , miei  Signori . Da  Voi  la  Cbie- 
(a  pretende  , che  tutti  fiate  tèmpre 
uniti  , e pronti  per  ogni  finiftro  in- 
contro di  vedervi  flagellati  nell' ono- 
re , nella  roba  , nella  carne  , e nel 
fangue  , anzi  che  di  abbandonarla  ; 
acciocché  ognuno  di  Voi  polTa  per 
Lei  coflantementc  poi  dire  : Ego  in 
Ì7-  fingtlìa  f tratta  fum  . Ma  pur  troppo 
forfè  non  accadrà  , perchè  non  tutti 
i facri  Miniflri  fono  di  un  penlìero  ; 
ed  a molti  poco  importa,  che  il  fla- 
gello ft  accodi  al  Tabernacolo , pur- 
ché non  cada  fopra  di  loro  flefli. 

ij.  Ma  quando  folTe  ancor  vero  , 
che  i fàcri  Prelati  , che  i Principi 
del  Santuario  nulla  badaflèro  a colo- 
ro, che  feminando  tra  loro  diflènlìo- 
ni  , mai  non  vorrebbero  , che  fi  ac- 
cordalTero  nell'appoflolico  impegno  di 
patire  per  la  Chicfa  ; che  giova  , fé 
non  manchi  loro  altro  empio  ripiego 
per  difunirli,  e difcioglierìi  vie  fem- 
pre  più  nel  concrputo  fanto  pcnliero 
di  efporli  alle  paflioni  tutte  , quando 
abbifogni  , per  ben  fervire  la  Santa 
Sede  Spofa  di  Crifto  ì Attenti  , che 
a moflrarvelo  nulla  più  ci  vuole,  che 
di  farvi  ora  vedere  l’Unigenito  dell’ 
eterno  Padre,  il  Re  della  gloria  con 
uno  {traccio  di  porpora  indolTo  in 
vece  del  reai  manto;  con  una  fragile 
canna  in  mano  in  cambio  di  fcet- 
tro;  ed  anzi  che  avere  corona  d’oro, 
e di  gioje  fui  capo,  colla  fronte  co- 
ronata , e traflitta  da  fpine  acerbiflì- 
me;  col  di  più,  che  da  quella  milè- 
rabile  comparfa  , non  già  compaffio- 
ne , e rimorfo , o moderazione  lì  pren- 
dono i Aeri  foldati  del  pretorio,  ma 
tutto  all’oppollo  in  loro  li  eccita  un 
nuovo  prurito  di  vederlo  derifo  , e 
fatto  giuoco  fin  della  più  infima  ple- 
be . A quello  fine  , per  quanto  ne 
fcrificro  gli  Evangelilli,  quegl’ iniqui 
convocarono  il  rimanente  della  coor- 

Mtttb.  te  ; tongrtgtnjerunt  mùverftra  cobortem  ; 

07-  »7-  contava  meno  di  feicento  uo- 

mini , acciocché  ognuno  godefie  di 
quei  compaffionevole  fpcttacolo,  e del 
nuovo  Re  fi  burlafiè  : £ccr  ffedacu- 
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bm  ; é Alberto  Magno  , che  parla  : 
ore  fptdtcubtm  mivcrjtk  fecmmt  de  Fi-  etp.ij. 
Ho  Dei , ut  tb  ommbut  derideretur . Ora 
palh  per  vero  , che  qualche  Prelato, 
che  qualche  Succeflbre  degli  Appo- 
floli  , negl’  incontri  di  maggiore  pe- 
ricolo per  fervire  la  Santa  Sede  ab- 
bia corfo  gran  rifchio  di  perdere  le 
follanze,  la  carica,  e la  vita,  e non 
abbia  ripoitata  alcuna  mercede:  fate, 
che  in  vece  del  paflorale  gli  fia  fia- 
ta polla  in  mano  una  vota  canna  : 
che  gli  fia  pure  fiata  melTa  indoffo 
una  lacera  clamide  in  cambio  della 
porpora;  e per  la  mitra,  una  corona 
di  fpine  in  fronte;  e poi  ditemi  : In 
tal  cafo  mancherà  for&  qualche  altro 
fuo  Collega  , il  quale  in  faccia  di 
mtti  lo  metta  io  ridicolo  , e che  ne 
iiccit  fpettacolo  in  tutte  le  adunan- 
ze , e in  ogni  converlàzione  é Non 
tutti , mi  rifponderete  , fpefiteulum  um- 
•oerftìe  fahott , ut  ab  omnibut  deri  datura 
lo  credo;  ma  que’ pochi  intanto,  che 
non  & la  intendono  cogli  altri , ven- 
gono a dimollrare , che  nella  Prelatu- 
ra fi  trovi  divifione,  che  ci  fia  par- 
tito : e con  quanta  pafllone  della  Chìe- 
fà  ciò  fucceda  , può  immaginarfelo 
chi  la  confideri  come  una  Madre , 
che  di  tanti  fuoi  figli  vedene  alcuni, 
che  faranno  i più  difèttofi  , burlarli, 
e deridere  alcun  altro,  che  a Lei  fa- 
rà più  caro  , perché  avrà  più  patito 
per  Lei. 

14.  Benché  quante  volte  ancora  i 
derifori  Colleghi  potranno  effere  in 
si  gran  numero , che  poi  gli  ftelii 
amici  dello  fchemito  facro  Miniflro 
non  avranno  un  tanto  coraggio  di 
ufcire  in  pubblico  a difenderlo  per 
non  incorrere  in  qualche  impegno  di 
confeguenze  funefle  ? Ma  quella  è tut- 
ta la  difgrazia  di  Crillo  Redentore, 
che  Egli  fia  tranato  con  tante  deri- 
lioni da  tutta  la  coorte  non  Colo , ma 
da  tutte  le  corti  ancora  di  CaifitlTo, 
di  Erode,  e di  Pilato,  anzi  dal  po- 
polo tutto  di  Gerufalemme  ; e che  i 
pochi  fuoi  Difcepoli  non  ardifcano  di 
comparire  per  di^derlo  ; ma  che  flio- 
no  ben  nalcolli , e che  tacciano.  Si , 
quella  é la  difgrazia  di  Crillo , per 
cui  tanto  fé  ne  afflilfe  , tanto  fé  tic 
y V z ap- 
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appafTiood,  Hno  a dolcrfene  molto  pri- 
ma co’ treni  di  Geremia  : FaSìus  fum 
in  tkrifum  omni  pepuh  meo.  Maggior* 
mente  poi  fé  ne  dolfe  il  Redentore 
allora  , quando  venne  pollo  al  Tuo 
confronto  Barabba  : c benché  folle 
collui  fediziofo,  ed  omicida  y nòndi- 
meno  in  quella  Urina  comparazione 
Grillo  rellò  cosi  al  di  fotte  , lino  a 
doverli  udire  i Principi  del  Sacerdo- 
zio a fedurre  la  plebe,  acciocché  li- 
bero chiedeife  Barabba,  e non  l’pdia- 
to  Signor  Nazareno  : Terfuafrrum  po- 
pulis  , ut  prterem  Barabham  . Che  poi 
colloro  folfero  i primi  a rompere  1' 
univerlàle  lìlenzio  del  volgo,  lo  Icrillè 
Origene  : Triut  a Judtcrum  ftmaribus 
fuadetur  populus  , & cxciratur  adverjus 
jefum,  ut  perdunt  eum, 

15.  Ma  ci  è di  peggio  pur  anche. 
Non  fi  contentano  i Maggiorafcld 
della  Sinagoga,  i Pontefici  Anna,  e 
CaifalTo  di  vedere  il  Nazareno  colla 
croce  fulle  fpalle  , confegnato  a’  fol- 
datì,  a’ carnefici,  perchè  lo  conducano 
al  Calvario;  effi  ancora  vogliono  ac- 
compagnarlo per  non  perderlo  di  vi- 
lla, finché  vegganlo  morire  fopra  il 
Tuo  patibolo.  Lo  fcriffe  parimente  il 
mio  SeraHco  S.  Bonaventura  : ^hari' 
f>ei , cr  Toniifìccs  inicrunt  conftliua  , ut 
ad  lottan  Jupp/idì  tenderent , ne  quid  fi- 
iìt/ìri  acàdere  , quo  fa^um  fuum 

%mp«ìiretur  . Non  crederci  però  , che 
cili  doveflcro  metterli  alcuna  fogge- 
7Ìone  di  un  drappello  di  buone  tem- 
mine  , che  piangono  amaramenre  Ib- 
pra  di  Grillo  : quando  non  fia  , che 
al  pianto  delle  donne  li  unifeano  an- 
cora i lamenti  degli  uomini.  A met- 
terli pertanto  in  lìcuro  non  trovano 
un  miglior  partito  , che  di  follccita- 
re  il  viaggio  , e di  predo  condurre 
air  atto  ultimo  la  funeda  tragedia  . 
Oh  quanto  é accorta  la  loro  malizia  ! 
Elfi  ancora  intìngono  di  femìrlì  com- 
inodl  a compaffione,  e fanno  correre 
tra  le  turbe  la  voce  di  volergli  le- 
var dalle  fpalle  il  pefo  del  fuo  pati- 
bolo, acciocché  faglia  piu  facilmente 
al  Calvario . Barbara  compalfione  ! Lo 
vogliono  fenza  croce  per  vederlo  più 
predo  in  croce  : lo  vogliono  fenza 
croc« , perchè  non  fotto , ma  fopra  la 


croce  Egli  mudja  : lU  eitius  veniret  ad 
locum  Calvariì  , in  quo  dc/iderium  Juum 
de  Cbrijìi  crucifìxiviK  cxpkrenti  il  pen- 
lìero-  è del  Carcuihno,  che  ce  ne  por- 
ge una  chiara  tellimonianza. 

idi.*  Non  folle  però  vero,  che  ta- 
luno li  valelTe,  e fpelTo  ancor  forfè., 
dr  qued’ arte  medelima  coiitra  qual- 
che povero  Prelato,  che  da  un  gran 
pezzo  viaggia  al  fuo  Calvario  colla 
propìa  croce  , non  rilparmiando  fati- 
che, (lenti,  c (udori  , per  non  man- 
care alle  obbligazioni  contratte  colla 
Chiefa  fin  d’  allora,  in  cuf  giurò  dì 
fpargere  il  fangue  per  Lei.  In  quan«- 
fi  ^oogiclfi  trovcrafli  il  fufurrone  ii^ 
vìdidfo,  in  quante  adunanze  e fuorb, 
Ci  in /palazzo,  afi'etterà  la  maggior  te- 
nerezza per  il. fuo  Collega?  A molli 
dirà,  dirado  st  tutti  , e £orCc  ancom 
al  Sommo  Gerarca,  che  d’anni  eden- 
do  carico  Ì1  Collega  invidiato  , con 
tante  croci  fui  doffo,  (pianti  fono  gli 
utìzj  ragguardevoli , che  da  gran  tem- 
po fodiene  , più  oltre  non  può  tira- 
re , perché  fenza  dubbio  cadrà  fottp 
il  gravilfimo  pefo  : onde  per  giuda 
compalfione  fi  merita  di  eìrerne  pie- 
tofamehte  fgravato  . Ah  non  riufcidc 
giammai  I’  invidiolb  nel  fuo  perverfo 
difegno  ; ma  pur  troppo  ne  farà  (la- 
to qualcuno  fgras'ato , ut  àtius  menìrte 
ad  iocum  CaharU  . Non  accade  però 
cosi , quando  non  fi  tratti  delle  cari- 
che , de’ podi  , e delle  ccclelìadiche 
dignità,  che  non  lèmbrano  croci  alla 
noflra  ambizione  , e che  da  tutti  fi 
vorrebbero  : ma  di  quegl’  impieghi 
•fcabrofi  , che  veramente  fono  croci  , 
perché  altro  più  non  trattano  , che 
peli  *gravo(ì  , che  pericoli  , e molte 
fiate  importano  la  morte  a quei  Pre- 
lati, che  le  portano  ; per  quelle  cro- 
ci non  fi  trova  chi  parli  , chi  mor- 
mori , chi  dica  una  fola  volta  , che 
danno  male  fulle  fpalle  di-  quedo  , c 
di  queir  altro  Prelato.  Chi  ci  è fot- 
to, ci  dia  : duri  nella  fui  croce  , e 
tiri  avanti;  perché  fono  cariche,  mìf- 
(ioni  , ed  ufizj  di  molta  pena  , con 
poca  rendita  , di  niun  luflro  , non 
fenza  impegni  moledi;  e però  chi  gii 
ha,  fe  gli  tenga  in  pace. 

17.  (^ando  adunque  da'Succedori 

di 


I»  Luf. 

cip.  Ij. 
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dì  Pietro  dovranno  conferirfi  quefte 
cariche  sì  gravi  , fotto  di  cui  mori- 
xono  piu  Prelati  , che  le  reggevano, 
j lèminatorì  delle  zizzanie  allora  co- 
me fi  porteranno?  Si  porteranno,  co- 
me fèìcero  coloro,  che  feguivano  Ge- 
cìi  Grillo  verfo  il  Golgota  , i quali 
dopo  avere  udito,  che  dovea  IcaricarlI 
)l  Redentore  della  fua  croce,  dillero 
mormorando:  Dove  mai  troveralll  un 
uomo  "folo  , che  folle  fpalle  voglia 
metterli  un  legno  di  tanta  ignominia? 
Dove?  In  latti,  le  vogliamo  credere 
a Teofilatto , per  quanto  fi  cercall'e  in 
tanto  popolo,  per  vedere  fe  alcuno  fi 
fofie  mofib  a compafilone  dì  allege- 
rire  il  Redentore  medeiìmo  della  Tua 
TWi.  croce , niuno  fi  efibì  di  farlo  : Nul/ui 
'faf,  a".  /'errare  wlthat  cruccm , eo  quod  /i- 

gnunt  mtximi  ubominabUe  tra!.  Che  bel- 
la occafione  era  mai  quella  per  qual- 
che Appoftolo  , e lingolarmente  per 
Pietro,  Capo  del  facro  Collegio  , di 
ritrovarvili  , e di  oflèrirli  a portare 
la  croce  dietro  al  fuo  divino  Mae- 
llro  1 Ma  non  occorre  di  lulingarfi  , 
perchì  nè  Pietro,  nè  verun  ajtro  Ap- 
pollolo  fi  vede  qui  comparire  per 
ibccorfo  del  Figliuolo  di  Dio  nel  iuo 
maggiore  eftremo  bifogno  . Ma  che  ? 
Nemmeno  gli  Appolloli  de’nollri  tem- 
pi fi  rapprefentano  per  darli  mano  a 
portare  un’altra  croce,  che  vera  cro- 
ce è pur  anche  limile  a quella  del 
Redentore , lenza  veruno  accompagna- 
mento di  conforto  , o d'altro  onore- 
vole follevamemo  Forfè  mi  direte, 
che  finalmente  ti  troverà  chi  dovrà 
portare  una  croce  , che  fia  pura  cro- 
ce j chi  prenderà  l’opra  di  sè  l' impie- 
go tutto  fpìnolo,  e fenza  alcun  fiore; 
tutto  fatica  , ma  fenza  alcun  frutto  . 
Io  lo  credo  , poiché  per  la  croce  di 
r ■ Grillo  ancora  non  mancò  il  Cireneo, 
che  lù  collretto  di  caricarlene  ; ma 
dovete  avvertire  però  , che  lotto  vi 
JUjitt.  entrò  llentatamentc , e per  forza  : ^n- 
gtrirvtnmt  tura.  Oh  povera  Chiefa , 
allora  che  viaggiando  a fimiglìanza 
dì  Crino  colla  fua  croce  verlb  il  Cal- 
vario, nè  trovando  chi  avellè  di  Lei 
compallione  , e fenza  alcun  penfiero 
di  iollevarla  dal  fuo  grave  carico  , 
folle  collretta  obbligare  un  (jualche  fa- 
forno  III, 


ero  Minillro  a mettervi  lotto  per  for- 
za le  fpalle.l  Ma  facciamo  conto,  che 
poco  ci  relli  per  giugnere  filile  cime 
del  Calvario  : onde  prendiamo  intan- 
to un  breve  ripofo.. 

SECONDA  PARTE. 

iS,  QU  dunque.  Signori  miei:  >/- 

ij  fcttuiimus  ad  moiutta  Daraiid  j a.  s- 
poiché  giunti  colà  , noi  avremo  un 
largo  motivo  di  rimanerne  addolora- 
ti , e vie  più  commolTi  , quanto  più 
crefeeranno  ancora  gli  afiknni , e gli 
fpafimi  dell'angulliatillìmo  Redentore, 

Ecco  già  che  i carnefici  delle  fue  ve- 
fii  lo  Ipogliano , e così  nudo  lo  di- 
fiendono  fui  duro  legno  : poi  trapalTan- 
dogli  con  ellrcmo  dolore  le  mani , ed 
i piedi,  ve  lo  inchiodano,  alzandolo 
in  alto,  acciocché  faccia  di  sè  llelfo 
vergognofo  fpettacolo  a tutta  la  Cit- 
tà di  Gerufalemme  . Povero  Figliuo- 
lo di  Dio  ! Di  tre  uomini  fcellerati 
fi  tratta  nel  tempo  della  fua  palfione: 
cioè,  di  Barabba,  e de’due  ladroni; 
tutti  e tre  meritevoli , e quanto!  dell’ 
ellremo  fupplizio  . Ofi'ervalle  però. 

Signori  miei,  fin  dove  giunga  la  em- 
pietà de’  fuoi  nemici?  Quando  li  par- 
la di  Barabba  , non  mancano  i Pon- 
tefici di  promuoverne  rafibluzìone  , 
e la  libertà;  ma  degli  altri  due  mal- 
fattori fon  tanto  lontani  di  chiederli 
in  grazia  a Pilato,  che  anzi  elfi  cer- 
cano adoperarli  quanto  pofibno , ac- 
ciocché fieno  que'  mìleri  nello  Hello 
giorno  condotti  al  patibolo  . Ma  per 
qual  cagione  fi  dimollrano  quelli  Pon- 
telici  tanto  interelfati  nella  grazia  da 
doverli  difpenfare  a Barabba  , e tan- 
to poi  , non  dico  inditVerenii  , ma 
folleciti  nella  condannagione  di  que’ 
difgraziati  due  ladri?  Eccola  : Ut  ip- 
Jiits  exi/ììmationm  , V faraam  tradtat-  ad 
rtm  : è S.  Giovanni  Crifollomo,  che 
ce  la  dìmoHra»  Quando  la 'grazia  da 
farli  a Barabba  dovette  fervire,  perchè 
folfe  Grillo  fentenziato  alla  croce , da’ 
Sacerdoti  medefimi  fi  eccitò  tutto  il 
popolo,  acciocché  domandaflè  la  gra- 
zia bramata  in  favore  di  quel  ribaldo: 
natitaveruai  tnrbam  , fcrive  S.  Marco;  ^ 
e S-  Luca  vi  aggiunfe,  che  pur  trop- 
V V 3 po 
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po  riuTc)  loro  di  condurre  la  turba  a 
chiedere  la  libertà  dell'empio  adain- 
no:  ExcUauvit  suum  fimul  univerft  tur- 
bi , Scnu  : ToUe  bunc  , & dimille  nobit 
Bartbbim,  Non  cosi  de' due  ladri:  an- 
li  all'oppofto  cosi  dilTero  tra  si  fteffi 
allora  i Principi  de' Sacerdoti  : Quan- 
ldo  coftoro  poflano  accrefcere  i vitu- 
peri di  Grido  , e che  morendo  in 
fnezau  di  loro  polTa  a tutto  il  Mon- 
do perfuadere  , che  di  lor  medefìmi 
è ancor  più  colpevole  , è reo  ancora 
di  peggiori  delitti , fi  Iblleciti  il  Pre- 
fide a condannarli  , a confegnarli  , 
fin  eii.  perchè  muoiano  a'  fianchi  di  Grido 
amendue  crocififli  : Et^ue  de  ctuft  ; fe- 
gue  a dire  il  Crifodomo  j duos  eiitm 
'Jitrones  um  cum  ipjo  cruci  affiuerunt  . 
Volete  di  più  , miei  Signori  ? Gli 
fieni  due  ladri  , che  trafitti  , e tor- 
mentati poco  meno  che  moribondi 
pendevano  dalle  loro  croci , prima  di 
penfare  alle  propie  firiagure  , ed  alla 
mone  dolorolifiìma  , che  ornai  fi  ac- 
codava , larciaronfi  eglino  ancora  fe- 
durre  da'  Principi  della  Sinagoga  , i 
quali  intorno  fcorrendo,  andavano  di- 
tdank.  cendo  con  bella  : <^Uot  fahuis  fedi , fe 
ifdum  non  potcfi  falvum  ficere  . Ghc 
grand’ uomo,  che  gran  Profeta  è co- 
lini I Molti  Egli  ha  falvaci  da  varj 
pericoli , ed  ora  non  può  falvare  sè 
fielfo  , Da  quedi  improperi  che  poi 
ne  avvenne?  Quedo  ne  accadde,  che 
i due  ladri  , benché  vicini  a morire, 
nondimeno  udendo  i vituperi  prode- 
riti  da  que' Satrapi  , efii  ancora  vitu- 
peravano Gesù  Grido  nella  fteda  ma- 
niera,  e col  livore  medefimo:  Idipfum 
tuiem  il  Utnmei , qui  crucijìxi  crani  cum 
eo  , improperobant  et  , Idipfum  j collo 
fieflb  improperio . E in  vero  nel  tem- 
po, che  un  ladro  fi  convertiva,  l'al- 
tro non  fapea  dire  , che  quedo  : J'i 
lu  Cf  CbrUiut  ,^laiuiim  fac  lemelipfum , 
' ' ir  noi. 

19.  Ma  quando  finirete  , o Mini- 
firi  del  Tempio,  o Sacerdoti , e Pon- 
tefici, d’impiegarvi  , per  quanto  po- 
tete , a rendere  il  Grocififlb  vie  più 
fempre  odiofu  al  vollro  popolo?  Non 
vergognatevi  di  palleggiare  con  tanto 
volito  difonore  l'otto  il  patibolo  di 
un  uomo  giuiliziaio  per  rendergli 


più  tormentolè  le  fue  agonie , non  fe- 
lamente  colle  vodre , ma  colle  be- 
ftemmie  di  tutta  la  turba  , c fino  di 
un  ladro  con  Lui  crocififlb?  Se  altro 
non  volete  , fuorché  la  fua  morte  , 
andatevene  contenti  , poiché  tra  po- 
co morirà  . Benché  non  partono  aa- 
cora  quedi  maligni,  perchè  forlé  qui 
gli  trattiene  altro  nuovo  fuccelTo , da 
poterfcne  prendere  altro  nuovo  godi- 
mento . Ah  già  godono  codoro  di 
vedere  fulla  croce  Grido  ignudo  , e 
di  mirare  fotto  la  croce  i manigol- 
di , che  tra  loro  fi  dividono  le  fue 
vedi;  ma  non  volendo  poi  cosi  anco- 
ra fpartire  la  inconfutile  fua  tonaca 
interiore  per  non  renderla  difutile 
affatto  , fe  la  giuocano  , buttandovi 
fopra  la  forte.  Guarda  bene  , o em- 
pio Gaifaflb  i tu , che  lèi  Sommo  Sa- 
cerdote , olferva  a quello  , che  acca- 
da fui  Gaivario  a queda  preziolà  to- 
naca di  Grido  Nazareno  : olferva , e 
poi  ricordati,  come  trattadi  nel  con- 
cilio iniquo  la  pontificale  tua  vede. 

Là  gridando  , che  Grido  avea  be- 
fiemmiato,  voledi  per  rabbia  lacerar- 
tela : qui  mira , che  i foldati  rifpetta- 
no  quella  di  Grido,  e non  ardifcono 
di  farla  in  pezzi  . Pertanto  le  divife 
del  vero  Pontificato  più  non  fono  in- 
tere per  la  tua  Sinagoga  , perché  tu 
colle  propie  tue  mani  le  ftracciadi , 
le  ruinadi  . Non  avviene  però  cosi 
del  Sommo  Pontificato  di  Grido  , il 
quale  elfendo  paflito  a Pietro  , ed 
a'fuoi  Succelfori,  nella  Ghiefa  durerà 
fempre  , perché  non  mancherà  giam- 
mai la  Ghiefa  medefima  , fempre  una , 
né  mai  divifa;  intera  fempre,  né  mai 
rotta,  e Iquarciata  . Per  tal  motivo 
S.  Leone  fcrilfe  cosi  di  Cailalfot  Sci- 
die  ve/limenta  fua  , ir  facerjoiali  fe  ho-  Pojjioae, 
note  privavit  . S.  Profpero  poi  ci  la-  f"™  *- 
fciò  cosi  fcritto  de’  crocifilfori  di  Cri- 
fio  Signore  : Tunicam  dividere  noluerum , 
unilalem  Ecckjìa  firmantes , P"‘  »• 

zo.  Qui  permettetemi , o Signori , 
che  io  vi  apra  un’  altra  funedilfima 
fcena  , in  cui  non  fono  più  Minidri 
i Sacerdoti  del  vecchio  Tedamento; 
ma  quelli  del  Tedamento  nuovo.  Ge- 
sù Grido  adunque  non  tanto  é ap- 
pafiionato  per  li  difonori  , che  Egli 
folfre 
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Co&e  fui  Calvario,  come  per  quelli, 
die  vede  in  lontananza  , e che  una 
volta  pur  dovrà  foffcrire  . Egli  fa  , 
che  verrà  un  tempo  importuno  , io 
cui  la  fui  velie  , da' carnefici  confer- 
vata  intera  , farà  da  qualche  fiero 
Miniftro  come  diviCi  , e fquarciita  : 
onde  poi  la  fua  Chicli  dovrà  piagne- 
re inconfolabilmeste  Tulle  divilìoni 
funefie  di  qualche  Prelato,  che  dall' 
iaterelTe  afi'afcinato , ed  accecato  dall' 
ambizione  , larà  per  fare  partita  , e 
per  fomentare  dilcordie  . Propagherà 
di  più  ancora  tra  Colleghi  le  mafll- 
nie  condannate  d'  intorbidare  ogni 
acqua  per  feparare  un  Prelato  dall' 
altro  , per  metterli  poi  lotto  ad  una 
fortuna  avverfa  difunitì  che  fieno  : 
colà  , che  nella  unione  ottenere  non 
li  potrebbe  . Per  quella  via  , Signo- 
ri miei,  co^  torta,  e precipitofa,  ar- 
rivò finalmente  la  Chiefa  Greca  a di- 
viderli dalla  Latina  : e in  tante  re- 
gioni battezzate  gìunfe  a fiabilirfi  la 
contumacia  delle  feifme  , e la  perfi- 
dia delle  eresie  . Io  m’ immagino  per- 
tanto , che  nel  cuor  fuo  cosi  dicelTc 
il  Redentor  moribondo  : Che  giova 
mai , che  la  mia  tonaca  non  li  tagli , 
e che  non  li  gualii  da'  foldati  nemi- 
ci , & allora  che  avrolla  riprefa  , e 
che  me  ne  làrò  di  nuovo  rivellito  , 
me  la  fquarceranno  indolfo  i Succef- 
fori  de’ miei  Appolloli  ? Se  nel  tem- 
po di  mia  palfione  la  piccola  nafeen- 
te  mia  Chielà  non  li  divide  , non  fi 
perde  , benché  fia  caduta  nelle  mani 
de’ Tuoi  , de’ miei  avverfarj  j quando 
poi  r avrò  chiamata , e congregata  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  ; quando 
avrolla  vie  più  Tempre  unita  in  si 
ftelfa , e che  io  più  fempre  a Lei  fa- 
rò congiunto  come  a mia  Spofa;  quan- 
do in  fomma  l' avrò  confegnata  a'  luoi 
Prelati  , a’  Tuoi  Principi  , acciocché 
debbano  cullodirla , e mantenerla  lèm- 
pre  unita,  e in  dolciflima  quiete;  ab 
che  difpiacimento  dovrà  mai  elfere  il 
mio  , allora  che  dovrò  vederla  divi- 
li,  e difperfa  in  partiti  , in  fazioni, 
in  difcordic;  e da  chi  ì da  Tuoi  me- 
defimi  conlàgrati  Minillri, 

a I . A darvi  una  prova , che  que- 
Ao  folTe  veramente  quel  duro  penfie- 


ro,  che  più  degli  altri  alttilfe  il  Re- 
dentor crocifilTo , vi  dirò,  come  è già 
comune  opinione  de’ fieri  Elpofitori, 
che  Gesù  Crifto  fui  patibolo  recinllè 
tutto  il  Salmo  ventèlimo  primo  , il 
quale  comincia  con  quelle  parole,  che 
per  teAimonianza  degli  EvangeliAi pro- 
nunziò poco  prima  del  fuo  morire  : 

Deut  Deus  meus , ut  quid  deretiquiJU  me  J 
Laonde  Egli  dovette  ancor  dire  fe- 
gueodo  : S-rut  » firtmet  Deut  uainum 
metm-,  ir  de  menu  tmit  uaietm  meem: 
leggendoli  appunto  quella  preghiera 
nel  medelìmo  Salmo,  recitato  da  Cri- 
fto fui  Calvario  . Dopo  adunque  il 
lamento  del  Redentore  di  elfere  ab- 
bandonato dall' eterno  fuo  Padre,  do- 
mandagli un  follecito  foccorlb  : 
autem  , Domine , ne  ehr^averit  euxi/ium 
tuum  a me  ; ed  il  foccorlb  afpettato 
altro  non  é , che  di  togliere  dalle 
mortali  aoguftie  la  fua  anima,  e dal- 
la rabbia  de’ Cani  l’unica  fua:  Ente  < 
frtmes  Deus  animam  metm  ; ér  de  menu  > i. 
cenis  utàcem  meem  ; cioè , come  fpie- 
ga  Sant’Agoftino,  Cepst  , ir  Corpus, 
Raccomandò  Gesù  Grillo  al  celefte 
fuo  Padre  il  Capo  della  Chielà,  rac-' 
comandò  si  medelùno,  che  n’era  ap- 
punto il  Opo  : pregando  poi  a fa- 
vore del  filo  Corpo  miftico  , pregò 
per  la  Chielà  ; come  légue  a dire  il 
citato  Agoftino:  unicem  dixit  Ecckjiem. 
Bramava  dunque  il  crocifilTo  Reden- 
tore di  veder  dilcfa  la  fua  Chiefa  ; 
ma  da  quali  fiere  ì da  quali  moAri  ì 
Forfè  da' lupi?  dagli  orli?  da’lioni? 
dalle  tigri?  No;  ma  da’ cani;  de  me- 
nu cenis  . Se  mai  domandaAe  allo  Aef- 
{o  AgoAino:  Qui  funi  cenesì  Ecco  la 
fua  rifpoAa  : Qui  cenino  more  letrent . Dx.  tit. 
Non  parla  il  Santo  Dottore  di  que’ 
cani  , che  mordono;  cioè,  de’ nemici 
della  Chiefa,  che  fpelfe  volte  la  im- 
piagano , lacerando  le  Tue  prerogati- 
ve , divorando  le  lue  foAanze  : egli 
parla  bensì  di  coloro  , che  debbono 
ibmigliarfi  a’ cani,  che  folamcnte  la- 
trano : qui  cenino  more  letrent . Ni  mai 
diceOe  , o Signori  : Che  importa  fe 
latrino,  quando  non  mordano?  Ah  im- 
porta , e troppo  importa  , efclamerà 
parimente  AgoAino  ; Quid  fecit  canit  id.iùid, 
trenjtent  viem  fuem  ? temen  iUe  leiret. 

Que- 
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Qucfto  folo  bafla  , acciocchì  Geaii 
Crifto  folla  croce  fi  affligga  altamen- 
te, e domandi  ajuto  al  Padre  concra 
que’cani,  i quaU  cagionano  diflènfio- 
ni  , e rotture  nella  fila  Chicfa  ; ma 
fingolarmcnte  contea  quegli  Ecclelìa- 
ilicì  , che  quando  fi  tratta  di  parla- 
re , di  gridare  per  mantenere  unita  la 
Chiela  medefima  , fono  cani  muti  , 
//l.ji.ic.  che  non  fanno  abbaiare  : Cane/  muti 
mn  vaknles  hirart  . Se  avvenga  poi  , 
che  nella  Chiefa  efli  veggano  d'  ac- 
cordo la  Prelatura,  e concorde  il  la- 
cco Collegio  , tanto  allora  mettonfi 
poi  a latrare  , che  benché  non  mor- 
dano , giungono  però  non  di  rado  a 
porre  in  ogni  ordine  confacrato  una 
tanta  confulione  , che  finalmente  la- 
fcianli  difeordi  , e nemici. 

II.  Mi  fi  potrebbe  qui  dire  , che 
il  mio  zelo  è troppo  ardente;  mentre 
non  è tra  Voi  , miei  Signori  , un 
male  confimile  : e fepphre  ci  fieno  ca- 
ni , che  latrino , poco , o nulla  di  lo- 
ro fi  attende:  potendoli  al  più  ridur- 
re tutto  il  difordine  a certe  piccarel- 
le  , che  non  mai  giungono  a fquar- 
ciare  la  velie  di  Crifto,  ne  a dilfipa, 
re  il  miftico  fuo  Corpo,  nè  a rendei 
re  più  tormentofa  la  lua  paftione.  Ho 
incefo:  rinnovatemi  intanto  Voi  l’at- 
tenzione, e così  poi  rifpondo.  Udifte 
già  , che  non  le  velli  di  Crifto  Si- 
gnore tra  carnefici  diftribuite  rapprer 
fentarono  la  Chicfa  ; ma  che  la  to- 
naca ne  fu  la  fola  figura , poiché  que- 
lla fola  non  venne  divifa  , per  cui  li 
può  credere  , che  la  Chiefa  medefi- 
ma nella  tonaca  figurata , fompre  una 
debba  rimanere  , fenza  che  mai  ven- 
ga fquarciata  , e divifa.  Contuttociò 
quanto  mai  fi  accrebbe  la  paftione  al 
Nazareno  , allora  che  Egli  vide  la- 
cerate le  altre  fup  velli  , benché  folfe 
rimala  intera  la  fua  tonaca  inconfu- 
tile ! Balla  il  dire  , che  quelle  velli 
non  folamcnte  fervivano  per  riparar- 
lo dal  freddo  ; nvi  fervivano  ancora 
per  rifcaldarlo,  come  notò  l’Abulen- 
^ fe . Quindi  prevedendo  il  Redentore , 
cùe  ficcome  delle  propie  velli  dovea 
' fuccedere , fi  foll'ero  divife  quelle  deU 
la  Chicfa  amata  fua  Spofa  , i fuoi 
conlàcrati  Miniftri  farehboufi  gelati  di 


freddo,  mancando  loro  il  calore  del- 
la carit.ì  , come  farebbefi  gelata  la 
Chiela  medefima  ; così  Egli  ne  anti- 
cipò fino  da’ giorni  di  Davidde  il  più 
dolorofo  lamento:  Diinftrunt  fihi  vtfli-  **• 
menta  mta.  Ecco  l’applicazione. 

aj.  Io  fo  , che  le  divifionì  , che 
le  difeordie  della  moderna  Prelatura 
di  Roma  non  guaftano  la  unione  del- 
la Chiefa  , né  lacerano  la  tonaca  di 
Crifto:  tutto  quello  é vero;  ma  però 
guaftano,  e lacerano  la  unione  tra  lo- 
ro, la  concordia,  la  pace,  che  fono, 
per  così  dire,  le  fopravvefti  della  Spo- 
fa di  Gesù  Crifto  ; e che  tanto  va- 
gì iono  a mantenere  in  Lei  quel  fan- 
te calore  deH’appoftolica  vicendevole 
carità.  Efli  confervano  veramente  tut- 
ta intera  la  tonaca  di  Crifto  , intera 
la  fua  Chiefa;  e dicono  d'accordo  co’ 
foldati  Romani  : Non  /cinJamitr  etm  t 
così  dicono , e dicono  bene  ; ma  non  14. 
balla,  quando  fquarcialle  le  altre  fué 
velli,  o Signori,  che  fervono  a man- 
tenere tra  Voi  il  calore  della  fanta 
carità  fcambicvole  . Eppure  quante 
volte  per  cagione  di  coloro  , a’  quali 
difpiace,  non  che  fiate  cattolici  , ma 
che  fiate  uniti  , vedefi  la  volita  ge- 
rarchla , non  fenza  lume , perché  non 
é fenza  lede  , ma  fenza  calore  , per- 
ché amore  non  é tra  Voi  , nè  con- 
cordiaé 

24.  Quello  farebbe  il  tempo  dì  ufeì- 
re  tvell’  ultimo  sfogo  centra  chiunque 
fi  fa  feminatore  di  facrileghe  dilfen- 
lionì  tra  facri  Prelati  , e che  aggìu- 
gne  alla  paftione  di  Crifto  una  palfio- 
ne  di  più  : ma  di  ognuno  , che  fia 
reo  dì  quella  colpa  , quando  polTa 
dirli , che  Iddio  fopra  ogni  altro  più 
grave  eccello  viene  ad  abbomìnarlo  , 
e a deteftarlo,  come  attefta  lo  Spiri- 
to Santo  ne' Proverbi  : dc/r/J««r 
t}us  tvm  , qui  feminat  di f cardias  intet 
frams  ; la  Predica  per  lui  è finita  . 

A terminarla  però  meglio  per  Voi  , 
miei  Signori,  vi  fuggerirò  non  altro, 
che  di  riandare  col  voftro  penfiero 
quanto  il  Redentore  foll'erì  nel  Gef- 
femani  , nel  Pretorio  , e fui  Calva- 
rio. Vi  configlierò  di  riflettere  al  fu- 
dore  di  fangue,  di  cui  Egli  fi  bagna 
nell'Qrto  ; alle  guanciate,  colle  qua- 
li 
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li  vien  percofTo  in  volto  nella  cafa  eterno  Padre  è morto  per  congregare 
del  Pontefice;  a' flagelli , che  lo  im-  i figliubli  di  Dio, '.che  da  prima  era- 
-piagano  ; alle  iiTpìne  , che  lo  trafig-  no  difuhiti,  e difperfi  : Vi  fiHoi  Dti 
gemo  ; alla  croce  , che'  porta  folle  jk»  trmt  diffcrfi,  (ot^rtgnet  in  umim . 
{palle  al  Calvario  , ove  giunto  dopo  A quello  lume  , che  non  inganna  , 
tante  precipitofe  cadute  , nudo  fpira  pen&te  bene,  quanto  farebbe  di  danno 
r ultimo  -iiio  -fiato  crbcififlb  tra  due  a Voi  e di  pregiudizio  alla  Chiefa 
ladri  : e poi  ditemi  ; Quale  fu  mai  inCeme , fe  dopo  che  Gesù  Criflo  ha 
il  fine  ’di  tanti  tormenti  , di  tante  tanto  fatto  , e tanto  ha  {oflèrto  per 
paflioni  di  tanti  fpafimi  , accqmpa-  mettervi  d'  accordo  , e per  meglio 
gnati  da  tanti  innumerabili  difonori?  Itrignervi  tutti  unitamente  co'  nodi 
Se  mi  rifponderete  colle  licre  $crit-  r amorofi  della  {hjv  pace , ut  i»t  coitgre- 
ture,  e co' Santi  Padri,  che  tutto  fof-  ‘ gtret  in  unum,  rovinalle  polcia  il  frut- 
ferl  Gesù  Criflo  per  amore  dell'  uo-  to  della  fua  croce,  e della  fua  mor- 
mo,  per  pagare  i debiti,  che  l'homo  te  col  difunirvi  , e col  farvi  acerba 
avea  contratti  con  Dio , e per  cancel-  guerra  a vicenda . In  quello  cafo  di- 
Jare  il  chirogralb  dèlia  fua  coiidan-'  temì,'chepotretèpromettervidaIRe- 
' nagiohe' ,' Cièdetelo  , perchè  quello  è dentore  ? La  Chiefa  che  alpetterebbe 
di  fede  . Ma  non  vi  dimenticale  pe-  da  Voi  i Dal  Redentore  Voi  non  po- 
ro , che  ancora  è di  fède  quell'  al-  trefle  afpettarvi  , che  rimproveri  , e 
tra  adattata  rifpolla  , che  ci  dà  l' E-  gallighi  : la  Chiefa  da  Voi  non  pò- 
vangelifla  S.  'Giovanni;  per  cui  dob-  crebbe  ricevere  , che  travagli  , e paf- 
'biamo  credere,  che  l’ Unigenito  dell'  fiooi.  gunf  Deut  txxttat.  yAmen. 

‘.i  . 
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PREDICA  CXXIXi 
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I M M ACQ LÀ T A CONCEZIONE 

e/'l  ;t.  a' •,• 

SANTISSIMA!yÉRGINE• 


Lìhr  generationis  Te  fu  Cbrifii  Mi  David, 
Matth.  I.  I. 

Vìam  aquila  in  calo  > vìam  colubri  fuper  petram , 
viam  navis  in  medio  mari,  Proverb.  30. 19. 


RE  vie  tra  le  al- 
tre giudicò  dif- 
ficili da  inten- 
dcrfì  il  più  fag- 
gio de  i Re  ; 
la  via  dell’aqui- 
la , quando  fpie- 
ga  il  fuo  volo 
verfo  il  cielo  ; 
quella  del  ferpente  , allorché  ftriicialì 
per  qualche  pietra  ; e 1’  altra  della 
nave  , mentre  folca  a vele  gonfie  le 
acque  di  alto  mare.  Io  però  crederei 
maggiore  difgrazia,  le  quelle  vie  mi- 
Heriofe  in  altro  fcnlb  alla  Chicfa  di 
Crino  applicandoli  , appunto  per  non 
eflere  intefe  quanto  balli  , da  tempo 
a tempo  si  tralcurallèro  da'confacrati 
fuoi  Reggitori.  E vaglia  il  vero.  Se 
tra  i varj  voli  dell'  aquila  chiamere- 
mo quello  più  raaravigliofo  di  ogni 
altro  , quando  ella  s’  innalza , e por- 
ta ì fuoi  figli  in  tàccia  del  fole , per 


aflicurarli  in  tal  modo  le  pur  fieno  ve- 
ri fuoi  parti  , o feppure  fieno  fiati 
cangiati  nel  nido  : Viti»  tjuiU  in  ca- 
h ; chi  non  vede  quanto  larebbe  irre- 
golare , e perniziolà  la  condotta  di 
Roma , ogni  volta  che  li  prefceglief 
lóro  a’  primi  onori  del  Senato  appo- 
fiolico  , ed  alle  firette  confidenze  di 
quella  Santa  Sede  Perfunaggi  non  an- 
cora provati;  e che  a lume  di  Cielo 
non  li  ravvifafiero  figliuoli  legittimi 
della  Spofa  del  Croclfifibl  Che  fe  in 
oltre  fra  le  volte,  in  cui  fi  raggira  il 
lèrpente  intorno  a qualche  pietra,  non 
meglio  conofeiamo  la  prudenza , del- 
la quale  , per  tefiimonianza  del  Re- 
dentore , egli  i limbolo  , d'  allora  , 
che  perfeguitato  proccura  di  mettervi 
fotto  , e in  ficuro  il  capo  : Vinm  co- 
hiìni  fuper  petrtm  ; che  gran  male  fa- 
rebbe mai  , quando  non  la  prudenza 
dell'  Evangelio  , ma  quella  del  feco- 
lo  conducelfe  non  pochi  Minifiri  del 
San- 
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Santuario  Romano  a perdere  di  vifia 
ja  indii^niàbilc  ncceflìtà  dì  porre  in 
faJvo  ad  ogni  collo  il  loro  Capo,  che 
h il  Vicario  di  Grillo,  fpeflb  inlidia- 
*0,  attaccato,  e percoflb  dalla  difub- 
bidienza  , e dalla  violenza  del  Mon- 
do laico  ì Finalmente  le  tra  quante 
ìnduUrje  polTano  praticarli , perchì  la 
nave  cammini  lenza  naufragio,  diremo 
la  più  ixcelTaria  , che  i fu^rdioati 
Condottieri  di  lei  li  accordino  a lègui- 
re  il  comando  folo  del  Piloto,  che  la 
diri^;  yiém  Bruii  in  meéo  nuri-,  chi 
potrà  poi  dire  quanto  pregiudichereb- 
be alla  Navicella  del  Pefcatpre  , e 
quanto  verrebbero  ad  allontanarla  dal 
porto  i fuoi  Collaterali , allorché  non 
ii  uniUero  a prendere  quel  Iblo  ven- 
to , a feguire  quelle  fole  fante  rifo- 
luzioni  , che  in  tempo  di  tempella  , 
e di  angullie,  dopo  maturo  conlìglio, 
furono  fcelte  dal  SuccelTore  di  Pie- 
tro ì E qui  a ben  dillribuire  quelle 
tre  vie  , dell'  aquila  , del  lèrpente  , 
e della  nave,  a tre  morali  Ragiona- 
menti del  corrente  facro  Avvento  , 
ùrà  pregio  dell’  «pera  , che  difami- 
niamo  in  quella  mattina  niam  rquilt 
in  cah-.  tanto  che  dietro  il  volo  del- 
la regina  degli  augelli , che  fperimen- 
ta  i fuoi  parti  in  faccia  del  fole  , e 
dietro  1’  elémpìo  dell'  Evangelilla  , 
che  non  lènza  le  prove  della  più  elit- 
ta  genealogia  appunto  ci  alTicura,  che 
Grillo  , riatto  alla  fua  umanità  , è 
Figliuolo  di  Davidde  : Libtr  gcmr»- 
lionis  Jtfu  CbriPi  fila  Oruid-,  ci  venga 
Atto  di  trattare  con  profitto  quello 
ìmportantillimo  infegnamento , che  la 
Chiefa  , ed  ì fuoi  Reggitori  , non 
mai  debbano  fcrivere  al  novero  della 
Acra^  Prelatura  , nè  promuovere  alle 
dignità  del  Tempio  di  Dio  alcuno 
de  Candidati  prima  di  averlo  pro- 
vato : quando  però  non  folfe  di  tal 
collume  , che  neppure  meritalTe  di 
cficre  mellb  alle  prove  . Vcggiamolo 
con  tutta  la  Predica  , e incomincia- 
mo. 

z.  Non  fo  , dicea  l’ incomparabile 
Sant  Agollino,  le  fia  vero  tutto  ciò, 
che  di  maravigliofo  , e di  grande 
raccontali  dell  Aquila  ; oppure  le  deb- 
ba dirli  una  ingegnoA  irapollura , ac- 


cettata dalla  fama  , e dalla  credula 
opinione  degli  uomini.  So  bene,  che 
quella  verità  , la  quale  può  mancare 
in  ciò  , che  Icriflèro  alcuni  dell’  ac- 
cennata regina  degli  augelli,  già  tro- 
vali chiara , e incontrallabile  nelle  fi- 
ere Scritture:  Si  vera  funi,  gua  Scun- 
tur  de  aquila  , fine  fu  jama  puiiui  io. 
minum,  quàm  vcritas  , verius  efi  tamen 
in  Scripturif  ; e volle  dire  il  Santo 
Dottore  : Checchellia  della  prova  , 
che  fain  daH’aquila  per  allicurarlì  de’ 
legittimi  fuoi  parti  , egli  è fempre 
vero  , che  ne’ conficcati  Volumi  del- 
1 uno  , e dell’  altro  Tellamento  non 
evvi  forfè  verità  tanto  inculcata  , 
quanto  quella  ; che  tra  quanti  figli- 
uoli , che  vegganiì  raccolti  nel  grem- 
^ della  Chiefa  gran  Madre  di  tutti 
i Fedeli  , debbano  metterli  a grande 
fperimento  tutti  quelli  , che  afpirano 
a noverarli  tra  fuoi  primogeniti  , e 
credonli  dellinati  a’ ragguardevoli  im- 
pieghi della  venerabile  fua  gerarchla. 

j.  E qui  per  viaggiare  con  ordine 
fempre  dietro  a quel  lume  , che  ci 
porgono  in  quello  affare  le  Scritture 
rivelate  da  Dio  , e fpiegate  da’  Pa- 
dri vorrei  , che  diliinguellimo  due 
tempi  ; uno,  quando  j pani  dell’aqui- 
la fono  ancora  nel  nido  j 1’  altro  , 
quando  a provarli  portali  a volo  in 
faccia  del  loie  : ed  a favellare  del 
primo  cosi  dilcorro . Certamente  non 
può  metterli  in  dubbio  , che  quando 
1 aquila  per  allora  che  i fuoi  pulcini 
fono  ancora  nel  nido , e che  al  colo- 
re delle  piume,  o alle  varie  fattezze 
fhiaratnente  ne  cooolcetìfè  taluno  non 
fuo  , ma  parto  fuppollo,  ad  un  trat- 
to fe  ne  disferebbe;  e già  lìcura  che 
non  folfe  nato  da  Iti,  non  fi  curereb- 
be di  farne  altra  prova,  e lo  abban- 
donerebbe per  fempre  . Solamente  con 
quelli  , che  per  una  parte  le  parelfe- 
ro  veri  fuoi  figlj  , e per  1’  altra  ne 
dubitane,  a toglierli  da  quel  folpetto 
cosi  penolo  vorrebbe  farne  la  prova 
co’iiggi  del  luminofo  pianeta. 

4-  Di  oh  che  erudizione  non  è mai 
quella  per  que’conficrati  Peribnaggi, 
che  hanno  da  Dio  la  gelofa  incum- 
beoM  d’  innalzare  col  tempo  da  gra- 
do in  grado  alle  prime  nicchie  , a’ 
pri- 
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primi  onori  ilei  Santuario  i Candida- 
ti della  Corte  fanta  I Quanto  è mai 
giulto  , che  prima  li  viconofcano  be- 
ne per  quel  tempo  , in  cui  fono  an- 
cora ( mi  fi  permetta  la  efpreflione  ) 
pulcini  di  nido  ; che  appena  fi  fono 
conlacrati  al  fervigio  della  Spofa  di 
Crifto  , e che  di  t'refco  hanno  indof- 
fate  le  divife  della  Chierisla . Ah  sì, 
prima  di  portarli  agl'  impieghi,  pri- 
ma di  valerlene  in  qualunque  pollo  , 
fi  veggano  i loro  coltunii  , fi  rilevi- 
no le  loro  inclinazioni  , fi  difamini- 
no  i loro  lludj  : fe  i collumi  non  fo- 
no che  per  il  pili  fconcio  libertinag- 
gio ; fe  le  inclinazioni  non  piegano 
che  all’  interefle  , all’  ambizione  , al 
lulTo  ; e fe  gli  lludj  o fi  tralafcino  , 
perchè  non  rubino  troppo  tempo  alle 
u&te  convetfazioni  ; o feppure  fi  am- 
mettano , per  loro  non  fruttino , che 
una  erudizione  inutile  , e profana  ; 
perchè  mai  pretendere  di  metterli  al- 
le prove  , di  promuoverli  a qualche 
ulizio  per  vedere  fe  riefeanoè  L’aqui- 
la non  lo  farebbe  giammai:  e le  nel 
fuo  nido  alla  voce  , al  rollro  , agli 
artiglj  , all’  indole  alcuni  potefiero 
manifèllarfi  ellèr  nati  da  qualche  gu- 
fo , fenz’  altro  li  butterebbe  lontani 
da  sè. 

5.  In  fatti  a che  metterli  ad  altre 
prove,  quando  ella  già  conofee,  che 
non  fono  fuoi  parti  è A che  provve- 
dere Giovani  eccleliallici  di  qualche 
ragguardevole  incumbenza  colla  fpe- 
ranza  di  plaufibile  riufeita  , fe  nati 
appena  , per  dir  così  , tanto  degene- 
rano dal  buon  collume , che  da  ognu- 
no già  fi  conofeono  per  quelli  , che 
fono  , e che  fempre  faranno  ofeuri 
figliuoli  del  fecolo;  e non  mai  degni 
Primogeniti  della  Cliiefa  ì Quella  è 
la  verità,  che  al  parere  di  S.  Agolli- 
no  , fe  non  altrove  , tanto  rifplende 
nelle  Scritture  , che  non  può  defide- 
rarfi  di  più  : Vtritas  tjì  (amen  in  Scri~ 
putrii . 

6.  E a vedere  , che  fia  così , fate 
capo  dal  verbo  fcritto  di  Dio:  Scru- 

Jiin,  untini  Strìpiurn  : non  vi  avverrà  mai , 

S'*'  o Signori , di  ritrovarvi  tempo  veru- 
no , in  cui  dal  nollro  Dio  fi  mettef- 
fero  a prova  nella  reggenza  del  fuo 


popolo,  e nella  difpenfazione  de’ fuoi 
millerj  , uomini  per  altro  di  mal  ta- 
lento. Egli  fempre  fi  valle  de’ buoni: 
e fe  non  riufeirono  talvolta  nel  go- 
verno delle  Tribù  , e nelle  prefettu- 
re del  Tempio  , non  fu  però  , che 
quando  gli  avanzò  a maneggiare  lo 
feettro  , e ad  ornarli  la  fronte  colle 
facrc  bende  , non  gli  avefiè  ravvifati 
forniti  di  qualità  commendabili.  Per 
quello  motivo  quando  l’ Altifllmo  vol- 
le provare  Saulle  nell’amminillrazio- 
ne  del  Regno  , lo  riconobbe  tanto 
buono  , che  in  tutto  il  popolo  non 
era  alcuno  migliore  di  lui  : K<m  crai  t-  -Rei- 
D/r  tic  Jiliis  I frati  mtiitir  ilio  . Egli  pra-  *’ 
ticò  Io  flelTo  ancora  con  Davidde  , 
che  per  teftimonianza  di  Samuele  , 
tale  fe  lo  vide  , quale  appunto  lo  de- 
fiderava  il  fuo  cuore  : Qutfiuit  Domi-  fteg. 
mi  virum  juxta  cor  fuum  . Sì , feruta-  13.  14- 
mini  Scripturas  ; e fe  1’  Altilfimo  non 
attefe  r ordine  della  natura  , allora 
che  tante  volte  preferì  a’  primogeni- 
ti quelli  , che  erano  inferiori  per  na- 
feimento  , ma  fuperiori  per  merito  , 
e per  virtù  ; come  Ifacco  ad  Ifmae- 
le  ; Giacobbe  ad  Efaù  ; il  minor  fi- 
gliuolo d’  Ifai  a’  fuoi  maggiori  fra- 
telli j come  potrete  non  accordarmi , 
che  quando  trattofli  di  efprimentare 
alcuno  del  fuo  popolo  nelle  reggenze 
per  vederne  la  riufeita  , lafciando  i 
cattivi  , fi  fervi  fempre  de’  buoni  ; e 
che  talvolta  ancora  ributtò  quelli  , 
che  erano  buoni  , per  mettere  alle 
prove  i migliori  ? E fe  mai  vi  appo- 
nelle  , che  1’  incarnata  Sapienza  del 
Padre  alfegnalfe  luogo  nel  facro  fuo 
Collegio  a Giuda  uomo  perverfo  al- 
r enorme  fogno  , che  arrivò  lino  a 
tradirlo  , ed  a venderlo  , fappiate  , 
che  quando  lo  elelfe  , trovollo  meri- 
tevole dell’  Appollolato  , e forfè  non 
men  fanto  allora  di  ogni  altro  fuo 
Collega  . Ve  ne  fa  teftimonianza  San 
Girolamo  : Eiigit  rum  , jueta  interim 
bonum  cermt . eontr. 

7.  Ma  vaglia  per  ogni  fomiglie-  l’tlai- 
vote  lacro  rifeontro  la  divina  fenten- 
za  del  Redentor  Nazareno  regiftra- 
ta  da  San  Matteo  : Duo  erunt  in  agro , 
unni  ajjumttuT  , é"  aher  reiinquetur  ; e 
vedete  fo  meglio  al  nollro  propofito 
po- 
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poteva  interpetrarla  il  fcitipre  grande 
Im  Pftl.  Agodino  : Duo  in  tgn  , Clerici  firn: 
unni  tjùmciur,  ér  unui  relinfueitir -,  tf- 
fumctnr  bonus,  reUrnuetur  uulus . ^Jù- 
mciur  bonus , quello  de  i due  , che  ge- 
lolb  del  Tuo  carattere  non  lì  accomu- 
na co'  rilaflati  , ma  converfa  co' mi- 
gliori ; che  non  butta  il  tempo  ne' 
vani  trattenimenti  della  gioventù  Tpen- 
(ìerata  , ma  lo  fpende  nel  lérioro  a- 
cquido  della  dottrina  , e della  codu- 
matezza  ; che  in  sè  unifce  iniìeme  di- 
vozione , e dilìnterelTe  : diftaccamento 
da'  fuoì  , ed  amore  verfo  i poveri  : 
ìndiffèrenza  cogli  amici  , e giudizia 
con  tutti  ; quello  dovrà  crederli  par- 
to vero,  e non  fuppodo;  e potrà  be- 
ne arrifchiarli  di  metterlo  in  qualche 
carica  della  Prelatura  per  vedere  , fe 
la  condotta  corrirponda  alle  Tperanze; 
fe  innalzato  al  podo  mantenga  l'umil- 
tà di  prima , anzi  che  divenire  trop- 
po fodenuto , e fuperbo  : ,Ajfumester  bo~ 
mu:  relin^uetHr  - motus . 

8.  Se  poi  l'altro  dal  tempo  , nel 
quale  portò  la  vede  chericale  , non 
fi  fpogliò  giammai  de'vizj  del  feco- 
lo  , cangiando  abito  , ma  non  codu- 
me  : le  più  frequenta  la  converlàzio- 
ne  de'  peccatori  , che  il  coro  de' Sa- 
cerdoti; più  le  danze  da  vegghìa,  e 
da  giuoco  , che  quelle  dello  dudio  , 
e del  ritiro;  più  i diveniraenti  peri- 
cololi  de  i teatri  , che  le  facre  fun- 
zioni del  Tempio  : che  occorre  di 
provarlo?  Si  lafci  ; già  lì  vede  , che 
non  è parto  legittimo  della  Spola  di 
Grido  , e che  in  ogni  grado  Tempre 
a Lei  farà  di  gran  dilbnore  , e di 
danno  : ReHnìuciier  ma/us  . Di  queda 
gclofa  cautela  fervidi  pure  San  Gio- 
vanni Crifodomo  per  trattare  colle 
più  giude  didcrenze  il  fuo  Clero:  ed 
a coloro,  che  fuora  di  ogni  dilciplì- 
na  ecclelìadica  lì  dolevano  di  lui  , 
perchè  non  voleva  promuoverli  , rif- 
pondea  coll' autorità  dell' Appodolo: 
Entro  tbfcif/inom  cflis'.  ergo  ojulKri,  & 
II.  8.’  non  ftUi  e/lis  . Per  riempiere  i podi 
della  Chierisia  , e della  Prelatura  , 
debbo  valermi  di  que'  (òli  , i quali 
danno  légno  ikuro  della  vera , e quali 
divina  loro  fìgliuolanza;  non  dì  voi, 
che  voti  adatto  di  ogni  buon  talea- 
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to  liete  convinti  per  tanti  parti  adul- 
terini . Nè  occorrono  altre  prove  , 
dacché  la  vita  , che  menate  , è la 
gran  prova  , che  nelle  vodre  mani  a 
troppo  gran  rifehio  li  efporrebbero  le 
dignità  del  Santuario  . Se  però  liete 
in  tempo,  fpogliatevi  delle  facre  di- 
vife  , e ripigliando  1'  abito  antico  , 
prendete  partito  tra  quelli  , che  lér- 
vono  il  Mondo  , di  cui  già  profelfa- 
te  le  codumanze:  fé  no,  difperatc  di 
edere  portati  più  oltre  ; perchè  non 
è giudo  di  privare  i veri  figliuoli 
della  Chielà  di  quella  primogenitura, 
che  loro  è dovuta , per  darla  a voi , 
che  ne  liete  indegni:  Extra  SfcifKnam 
ePis'.  ergo  adulteri,  ér  non  fiìii  e/ìis. 

9.  Ma  da  un  tempo  palliamo  all' 
altro  , o Signori  , e ficciamo  conto, 
che  1'  aquila  dì  tutti  i pulcini  , cui 
ha  nel  fuo  nido,  neppure  uno  ravvili 
pano  non  fuo  : si  , facciamo  corno, 
che  de’  Candidati  della  Corte  fànta 
non  davi  chi  non  dia  qualche  fegno 
di  eflére  buon  figliuolo  della  Spola 
del  Nazareno  ; per  quedo  dovremo 
forfè  fidarci  di  avanzarli  fenza  pro- 
varli? No  cenamente  ; anzi  ogni  là- 
cro  Difpenfatore  delle  cariche  confa- 
crate  appunto  dall’  aquila  debbe  im- 
parare la  via  di  predo  giugnere  a ri- 
levare con  licurezza  la  ìndole  , e la 
condotta  di  coloro,  che  di  frefeo  fo- 
no nati  dalle  vìfeere  della  Chiefa  , 
e dedrnati  a lérvìrla,  e a difènderla: 
Dicuatter  fuIK  ajuilarum  a parentibus  fte  la  Jean, 
probari  ■ parlo  ancora  con  Sant’  Ago- 

dino  ; parris  feiUees  tmgne  fvfpenài , & 
rajiis  foHs  opponi  : fui  firtssi  comemplatus 
fuerit , JHius  i^nqfcitnr  • fs  acie  paìpita- 
merit , tamtuam  ajuleeritsus  ab  lingue  di- 
mittituT . 

10.  Due  fono  dunque  le  prove,  che 
dall’  aquila  fogliono  praticarli  per  af- 
ficurarfi  de’  legittimi  fuoi  parti  : è la 
prima,  d’ innalzarli , e di  accodarli 
al  fole;  è la  feconda,  di  olfervare  fe 
fermino  I’  occhio  nel  lumrnolb  piane- 
ta , oppure  fe  lo  volgano  altrove  per 
aon  poterne  fodérìre  il  calore  , e la 
luce  . Prima  però  di  venire  ad  un 
fomigiievole  innalzamento  de’ giovani 
Prelati  per  ifperimentare , come  fi  di- 
portino ne’  primi  conferiti  impieghi 
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deir  Afponolfto,  ragion  vuole  di  ve- 
der Jjene , che  luce  di  fole  da  .quella , 
coll^  quale  debbono  provarfì,  e le  in- 
trepidi vi  Armino  l'occhio  fenza  vol- 
Krlo  verfo  la  terra  . &bbene  quanto 
Jun.  8.  I mai  facile  di  riconofcerla  ! BgoJ'um 
“■  lux  tfuindi,  protellò  di  sè  deflo  il  Fi- 
Maiii,  gliuolo  di  Dio  : Vos  iflìt  hx  mundi  , 
^ 14-  prpteflollo  ancora  de’  fuoi  Appodoli  . 
Due  luci  , una  del  Maedro  , l’altra 
de’DifcepoIi , che  unite  inficine  for- 
mano quel  lurainofidimo  fole,  in  oui 
l’efempio  lafciatocJ  dallo  deflb  Figli- 
uolo di  Dio  , e da’ fuoi  Appodoli  , 
chiama  gli  fguardi  a sè  medefìmo  di 
tutta  la  voftra  gerarchia  ; purché  lo 
contempli  con  ferma  pupilla  , e che 
da  lui  folo  fi  provvegga  di  lume  per 
imitarlo.  Sole  , che  colla  chiaridìma 
lupe  della  dottrina  evangelica  , infe- 
gnataci  dall’incarnato  Verbo  di  Dio, 
e predicata  da’ primi  Allievi  della  fua 
fcuola , già  fegnò  la  drada , che  bat- 
ter dcbbeli  da’  facri  Prelati  ; e quanti 
fono  appunto  i documenti,  gli  efemT 
pj  dell’Evangelio,  tanti  Ibno  i raggi 
di  quedo  fole  . Si  , fono  raggi  di 
quedo  fole  , che  tuttavia  ^favillano 
lugli  occhi  vodri;  cioè,  la  lontanai 
za  dagli  ad'etti  terreni  ; Io  didacca- 
mento  dalla  carne  , e dal  fangue  ; la 
fortezza  nelle  difefe  della  Religione  ; 
la  codanza  ne’  pericoli  ; la  prudenza 
nel  governare  i fuddlti  ; la  giudizia 
nel  premiarli,  e nel  punirli  ; lo  zelo 
della  falute  de’ popoli  , e dell’onore 
di  Dio,  con  tutte  le  altre  virtù,  che 
rendono  adorno,  e compito  un  degno 
Ecclelladico . 

II.  Ora  per  aflìcurarci  de’ veri  par- 
ti di  Santa  Chiefa  non  evvi  prova 
migliore,  che  , feguendo  la  via  dell’ 
aquila,  nnuiU  in  cab,  lì  porcino 
in  faccia  dei  fole  , che  abbiamo  feo- 
perto  , e che  tanto  rifplende  colli 
chiariliimi  efèmpj  di  Grido , e degli 
Appodoli  . Così  è . S’  innalzino  dal 
bado  piano  di  Roma  a qualche  ult- 
zio  , a qualche  podo  ; e lè  perduto 
di  vida  1 amor  propio,  l’ interefl'e, 
la  vanità  , il  tuffo  , 1’  alterigia  , e 
quanti  fono  colpevoli  traviamenti  del 
fccolo  corrotto  , ddèranno  l’occhio  , 
il  cuore  , I’  animo  nel  folo  propodo 
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Itimmofo  eièmplnre  per  ricopiarlo , 
quali  allora  legittimi  figliuoli  della  < 
Chiefa  li  provveggano , fi  avvantaggi- 
no, lì  amino,  fi  ammettano  alle  cuo- 
iideoze,  a'conlìglj , ed  a’ primi  onori 
della  Corte  lenta  : firme  ecmtair 

fUiui/umt,  asmfeitur  fiUut . Non  cosi 
quando  voltalTero  l’occhio  , non  mi- 
radèro  che  a colè  terrene,  nonatten- 
delTcro  che  a procacciard  la  proiezior 
ne  de’  grandi  Signori  del  lèccio  , a 
portare  a gran  ludro  il  cafato,  a fe- 
giiire  le  politiche  del  Mondo  , che 
inganna;  allora  riconolciuti  parti  non 
Tuoi  , non  veri  , lì  ladino  cadere  a 
terra , e fi  abbandonino  : Si  teif  ftU 
fitdwrit , uh  xngue  Jìmiimur 

l z.  Quede  fono  le  regole , che  va- 
glipno,  acciocché  il  ProniOtore  pofia 
dire:  So,  chi  è quello,  che  avanzo, 
perché  z prova  già  lo  conodo  : Fi- 
iius  dSnofiiiur  : e'  Iddio  delTo  le  infer 
gnò  a Mosè,  allora  che  dovendo  de- 
gl iere  fettanta  raggi^rdeyoli  Perfonagr 
gi  , i.  quali  con,. lui  governadère  il 
fuo  popolo  , gli  dille  : C«>{grcgd  mibi  *'• 
feptuf^nt*  viros  de  faibus  Jfraei  , ywz  ’ 
Voleva  il  Signore,  che  fqlfe- 
ro  conofeiuti  da  Mote  , pon  per  re- 
lazione, e in  lontananza,  ma  per  lunr 
ga  prova  , e da  vicino  , degni  dell’ 
alto  iqipiego  , a cui  dovevano  dedì- 
narfi  : Quas  tu  nofli.  Né  altrimenti  fi 
diportò  Pietro  col  facro  Collegio,  al- 
lorché in  luogo  di  Giuda  volle  fu-; 
ditui.re  un  altro  Appodolo.  Non  ba- 
dò a Pietro  , che  fi  promovelfe  al 
podo.  vacante  alcuno  di  quei  Dide- 
poli  , che  in  vario  tempo  erano  en- 
trati nella  fcuola  di  Grido  ; ma  di 
quelli,  che  dal  primo  giorno,  in  cui 
fu  Egli  battezzato  dal  Battida  , lino 
all’altro,  in  cui  fall  al  Cielo  per  fe- 
derfi  alla  dedra  del  fuo  gran  Padcc, 
lo  aveflèro  fegiiifp,  ed  ubbidito:  In- 
eifient  < idpiifmaie  Jaemnis  uffue  in  diem, 
qua  tjfumftus  tfl  t nohis-,  cioè  a dire , 
di  quelli  , die  per  lunga  fpcrieoza 
conofcfvaofi  meritevoli  di  si  alta  di- 
gnità ; colpe  olferva  uno  Spofitore  mo- 
derno : Quorum  mores  , oc  eonditiontf  Sjdvrit. 
Urge  experi  ernia  agnofeimus.  Cosi  l’Ap-  " 
pudolo  San  Paolo  per  difporre  i Co-  ’ 
tinti  a ricevere  con  rilpetto  , ed  4 
fcn- 
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fentire  con  profitto  la  predicaiione  di 
Apollo  filo  primo  compagno,  gli  al- 
licurò  di  averlo  provato  , e non  po- 
j.Cofii».  thè  volte,  ma  bensì  molte:  Quem  pro- 
bfivimiit  in  muliii.  A Timoteo,  lafcia- 
to  da  lui  Vefeovo  di  Efelb  , coman- 
dò poi  , che  non  mai  di  alcun  Dia- 
cono fi  valefic  nel  gelolb  minifterio 
delle  menfe  , fe  da  prima  non  gli 
avelTe  fperimentati  di  un  colhime  in- 
Thmii  * fanto:  Hi  tmem  prohtn- 

3.  IO.  " **'’■  p’rinn’n  : ò"  fic  miniflrem  , iiuJIum 
crimcn  hahemes  . Io  non  dubito  , che 
nella  nofira  età  non  fi  faccia  altret- 
tanto : contuttociò  dalla  non  buona , 
per  non  dire  cattiva  riufeita  di  alcu- 
ni d’  ogni  ordine  confagrato  , può 
prenderli  pur  troppo  giuda  ragione  di 
temerne  . Veggiamo  fpelfo  non  po 
chi  , i quali  nelle  prelazioni  di  mi- 
nor riguarda  tanto  li  dimofirano  di- 
ntentichevoli  delle  regole,  già  labia- 
te loro  da  Grido  , e dagli  Appodo- 
li , che  neppure  di  lontano  vi  danno 
una  occhiata , nè  vi  applicano  un  pen- 
liero  . Imperciocché  ed'endo  edi  di 
una  villa  troppo  debole  , di  uno  fpi- 
rito  troppo  bado  , o non  fi  alzarono 
giammai  da  terra,  o riufcl  loro  tan- 
to intollerabile  la  luce , che  diiibn- 
dono  i buoni  efempj  de’ primi  illudri 
Fondatori  di  Santa  Chiefa  , che  poi 
non  fe  ne  vide  in  loro  ne  vocazio- 
ne , nè  copia  . Eppure  furono  anno- 
verati aile  Prelature  di  maggior  ran- 
go 1 Eppure  comparifeono  ornati  del- 
le infule  piu  venerabili! 

I j.  Oh  Dio  J Bada  forlé  per  am- 
mettere taluno  alle  più  eminenti  di- 
gnità delia  vodra  gerarchia , miei  Si- 
gnori , che  fieno  provati  i quarti  del- 
la fua  nobiltà  , come  li  ulà  per  avep 
luogo  ne'  fiacri  Ordini  militari?  Non 
bada  per  accordare  le  prime  fiedie  del 
Santuario  a qualche  pretendente , che 
egli  provi  di  edere  congiunto  per  l'an- 
gue al  Prefidente  della  diocclì , o al 
SuccelTore  di  Pietro;  come  accade  nel- 
le corti  del  fiecolo  , in  cui  la  paren- 
tela del  Sovrano  è tutto  il  gran  re- 
quifito  di  elfere  i primi  nell’aramini- 
Itrazione  dello  Stato.  Non  bada,  che 
non  pochi  fiappiano,  come  elfi  da  gran 
tempo  godono  la  grazia  del  fiupremo 
Tomo  III. 


Padore  ; e che  in  tutti  gl'  incontri  fie 
gli  modrarono  confidenti  , ed  amici, 
perchè  domandino  tutto  quello  , che 
vogliono  fienza  timore  di  ripulfia  : in 
quella  guifia  che  a’favoriti  de' grandi 
Signori  del  Mondo , benché  fienza  me- 
rito, nulla  fi  nega.  No,  riveriti  A- 
ficoltatori,  no  : la  prova  della  nobil- 
tà, della  parentela  , deH’amicizia  non 
bada  : quelle  fi  ricercano  bens'i  , che 
ci  aflicurino  a prova  di  fatto  , come 
i Prelati  della  Chiefia  fieno  coduma- 
ti , addottrinati  , e fanti  ; Trobentnr 
primum  : ó fic  minijìnm  , nuUum  tr/- 
nun  babemes  y replicherebbe  S.  Paolo. 

Date  ex  vobis  viros  /apientes^  à'  inorar,  Devter.t, 
ir  qimum  tamirfana  ftt  prubata  in  tri- 
hubus  vc/his  , ut  ponam  eas  wbis  prin- 
cipe!; fiuggiugnerebbe  Mosè. 

14.  Ogni  volta  pertanto  che  man- 
chino tali  prove , e che  in  quedo  in- 
contro , o in  quell’altro  il  Prelato 
fienza  dottrina,  lènza  zelo,  fienza  buon 
codume  , anzi  che  lervire  , e difen- 
dere la  Chiela  , la  pregiudicò,  l'ab- 
bandonò, nè  volle  fifarli  negli  efiem- 
pj  di  Grido , e degli  Appodoli  , a’ 
quali  fiuccedette  non  più  neli' onore, 
che  nelle  fatiche,  e neiia  fantità;  mi 
fempre  guardò  la  terra,  cercò  il  pro- 
pio intcredè  : Qrta  fua  fune , natt  qua 
Jefu  Cbri/ìi;  come  debbe  trattarli?  Già 
l’abbiamo  detto:  Si  acie  pa/piiavciit , 
tainquam  adultcrinus  ab  urgue  dimittatur  : 
dovete  allontanarlo  , dovete  ficordar- 
vene,  e metterlo  , per  ufiar  la  frale, 
che  corre  , metterlo  a federe  . Così 
diportali  l’aquila  co' parti  prov.ati  non 
Cuoi  ; lè  gli  laficia  cader  dalle  un- 
ghie, nè  più  vi  penfia. 

I 5.  E fe  qui  taluno  mi  opponellè, 
che  da  quanti  mai  fono,  che  fi  van- 
tano figliuoli  , e tra  i figliuoli,  pri- 
mogeniti della  Chiefa  , volelfero  efi- 
gerli  prove  troppo  minute,  e fcrupo- 
lolè,  ci  ridurremmo  a pochi  , a po- 
chidimi:  in  primo  luogo  rifponderci , 
che  troppo  male  penferebbe  chi  li 
delTe  ad  intendere  , che  a méttere 
tutta  la  Chicrisia  delle  diocefi  , e di 
Roma  id  un  vaglio  fottile  , pochi  fi 
ritrovalTero  degni  allievi  della  Chie- 
fa, e che  tutti  gli  altri  tali  non  tbf- 
fcro  . In  fecondo  luogo  direi  , che 
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quando  pure  fbflt  cost  , e che  nel 
vaglio  pochi  foircro  i grani  dì  buon 
frumento  , e in  abbondanaa  quelli  di 
loglio , di  avena  ; fempre  farebbe  pru- 
denza , ed  anzi  giuflizia  , di  ferbare 
con  parzialità  pochi  granì  del  buon 
frumento,  e di  buttare  gli  altri  fuo- 
ra  dell’aia:  di  tenerfela  co’ pochi  fo- 
li, che  fi  efpcrimentalTero  per  quelli , 
che  debbono  elTere  , e di  non  fare 
conto  veruno  degli  altri,  benché  mol- 
tìITuni  , i quali  colle  opere  non  cor- 
rìfpondelTcro  al  grado,  ed  anzi  lo  av- 
viliffero  , e lo  difi'ormalTero  . Che 
più  ? Aggiugnerei  , che  la  Sedia  di 
Pietro  , e la  Chiefa  di  CriAo  me- 
glio riufcìrehbero  nelle  loro  glorìofe 
iniprelé  con  pochi  Prelati  , ma  buo- 
ni, e provati  , che  fe  contadi  e(er- 
citi  di  Prelati  convinti  men  buoni  , 
per  non  dir  rilaAati,  e fcorrctti . 

i6.  V’eggiamolo  in  un  fatto  di  fa- 
cra  Scrittura  . UnitiA  infieme  e Ma- 
dianiti, e Amaleciti  con  altri  popoli 
dell’Oriente  già  da  vicino  con  fbr- 
nidabilc  armata  minacciavano  il  po- 
polo di  Dio  , governato  allora  da 
Gedeone,  che  n’era  Giudice  , e Ca- 
pitano . In  queAo  zarofo  incontro  fe- 
ce capo  il  grand’uomo  dal  divino  Si- 
gnore per  ottenere  da  Lui  forza  , e 
configlio;  ma  udì  predo  a dird,  che 
a fcegliere  fenza  sbaglio  i migliori 
tra  fuoi  combattenti  , comahdaAè  a 
tutti  i foldati  di  bere  alle  acque , 
die  dal  fonte  dì  Arad  fcorrevano  per 
quelle  campagne , ed  odervade  quanti 
fodero,  che  prendedero  l’acqua  colla 
mano  , e come  dì  fuga  fe  l’accoAaf- 
lero  alle  labbra  , lambendone  colla 
lingua  fcarddìmo  forfo  , e quanti  al- 
tri s’ inginocchiadero  fulla  fponda  del 
lago  , ed  abbalTandolì  col  volto  dito 
dentro  l’acqua,  ne  tracannalTero  a la- 
zietà . Imperocché  con  quelli  , e non 
con  quedi  dovea  conibattere  , e vin- 
cere . Efegul  Gedeone  il  comande 
dell’ Alttdimo , c l’intero  fuo  eferci- 
to  ubbidiente  bevve  ; ma  udite  I Dì 
dieci  mila  Ifraelliti  trecento  fola- 
mente  lambirono  le  poche  dille  ; gli 
altri  tutti  colla  bocca  nell’ acqua  bev- 
vero adagio  , e prodrati  . Parve  a 
Gedeoac  troppo  fcarfo  il  numero  di 


foli  trecento  combattenti  , per  attac- 
care le  copiofidìme  truppe  de’ fuoi  ne- 
mici ; ma  tedo  a confortarlo  gli  dide 
il  Signore  : Sono  pochi  trecento  fol- 
dati, è vero,  a fronte  delle  innume- 
rabili fchìere,  che  minacciano  la  dis- 
fatta del  mio  popolo;  ma  perché  alla 
prova  dell’  acqua  foli  trecènto  fi  co- 
nofcono  migliori  degli  altri  , fenza 
dubbio  baderanno  alla  grande  impre- 
fa,  ed  all’afpettato  trionfo:  la  m-cra- 
Ih  virii , f»)  hmhummt  aqun  , Khtra- 
bo  WS  . In  fatti  , ad  hoc  hibcbam  , ut 
probtrcmwr  ; fpiega  l’Abulenlé;  us  pr>-  cap.j.q.s. 
btrraiur  ; e provati  che  furono , ben- 
ché pochi  , riportarono  la  fofpiratà 
vittoria . 

I y.  Che  voglio  dire , Signori  ? Vo- 
glio dire  , che  fe  debbono  riempierli 
i primi  podi  della  gerarchla  , non  fi 
promuovano  che  quei  foli  , i quali 
non  ufarono  , come  alcuni  , d' ingi- 
nocchiarli, di  prodrarlì  4 dì  avvilirli 
per  giugncre  a cavarli  la  gran  fete 
delle  rendite  più  abbondevoli , e del- 
le cariche  più  decorofe  ; ma  quelli  , 
che  appena  lambirono  1’  acqua  , c fi 
conobbero  più  degli  altri  didaccati 
dalle  venali  aderenze  de’  Principi  , 
dalle  pratiche  delle  ambizioni  con- 
dannate , dalla  voglia  infazìabìle  di 
arricchire  la  cafa  ; che  più  degli  al- 
tri voti  di  ogni  umano  rilpetto  ze- 
larono unicamente  il  buon  fervigio, 
e la  dìfcfa  di  Santa  Chielà  . Saran- 
no pochi  , lo  fo  ; ma  non  importa . 

Qiiedi  pochi  libnabimi  ms . 

I S.  Ma  palli  per  vero , che  le  pro- 
ve fienfi  già  fatte  ; che  quedi  Prela- 
ti, e quegli  altri  , ne’ tribunali  della 
giudizia  , nel  governo  delle  Provin- 
cie , nelle  Nunziature  a’  Principi  ci 
abbiano  tanto  adicurati  della  loro  at- 
tenzione, fedeltà,  dottrina  , e zelo  , 
che  meritamente  fieno  fiati  promolfi, 
e medi  a gran  parte  della  reggenza 
ecclelìafiica:  bada  forfè  é Siamo  ficu- 
ri?  No,  riveriti  Signori  miei.  Spelfe 
volte  non  pochi  provati  attenti  , fe- 
deli , dotti  , zelanti  negl’impieghi  , 
che  efercitarorto  per  qualche  tempo, 
follevati  poi  a gradi  più  eminenti , li 
mutarono  ; e parendo  loro  di  non  ave- 
re più  che  perdere  , cangiarono  co- 
fiume, 
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ftumc  , e comparvero  troppo  diverfi 
da  (juclli  di  prima . 

1 9.  In  fatti  , che  prove  non  diede 
Mosè  della  fua  ubbidienza  a Dio  ful- 
r Crebbe  5 Della  fua  codanza  nella 
corte  di  Faraone  5 Della  fua  probità 
nello  fcortare  il  popolo  verfo  la  ter- 
ra promelTaJ  Eppure  quando  rAltif- 
limo  all’  ultimo  tornò  a provarlo  , 
comandandogli  di  parlare  al  fallo  del- 
la forefta  di  Sin  , acciocché  fi  divi- 
defle  , e fomminiftralTe  allo  aflètato 
liracllo  copia  immenfa  di  acque  , e- 
gli  , ed  Aronne  non  gli  credettero 
compiutamente  ; e dopo  il  miracolo 
non  eccitarono  le  Tribù  a lodare  il 
divino  Benefattore.  Quindi  olfefo  ri- 
manendo Iddio,  dopo  di  avergli  fgri- 
dati  con  quello  acerbo  rimprovero  : 
Quia  non  cre^d^is  mibi  , ut  fanSlifica- 
reti!  me  coram  Jiliis  Jfracl , intimò  lo- 
ro il  meritato  galligo  , e fu  di  pri- 
ma dover  morire  , che  metter  piede 
nel  fofpirato  paefe  di  Canaan  t Non 
inirojucctis  hot  popuìos  in  lerram  , quam 
dato  eis  . Cosi  Mosè  , dopo  le  prove 
della  lunga  fua  vita  , come  notò  1’ 
Abulenlè  , deviò  già  vecchio  dalla 
retta  fua  condotta  , undici  foli  meli 
prima  della  fua  morte. 

zo.  £d  oh,  fe  Mosè,  uomo  di  un 
carattere  si  giullo  , si  fanto  , dopo 
tante  prove  non  regge  all’  ultimo  , 
e manca  ; noi  come  potremo  hdarci 
di  ogni  Prelato  , che  benché  ne’paf- 
fati  impieghi  abbia  dato  faggio  di  ef- 
fere  tutto  per  la  Chiefa  , all’  ultimo 
non  li  muti  , che  nel  meglio  li  di- 
mentichi di  Lei,  e che  l’ abbandoni! 
E in  quello  cafo  che  mai  ci  rella,  o 
Signori  , di  aggiugnere  ? Ah  quello 
folo  : che  non  11  perda  mai  di  villa 
la  via  dell’ aquila!  Viam  aquila  in  ca- 
la ; e che  i facri  Promotori  di  Ro- 
ma s'  innalzino  effi  ancora  verfo  il 
Cielo  per  provvederli  colà  di  quel 
lume  , che  polTa  fupplire  alle  prove, 
che  talvolta  non  ballano,  e Ipelfo  in- 
gannano . Ma  quello  è il  punto , che 
tocca  alla  feconda  Parte  ; e intanto 
ripoliamo. 


Tomo  III. 


SECONDA  PARTE. 


IJ.T  T lam  aquila  in  cala  . L’  aquila 
V quando  cerca  lume  a ricono- 
feere  ì veri  fuoi  parti , non  raggirali 
con  baffo  volo  verfo  la  terra  , che 
per  effere  quella  il  paefe  delle  om- 
bre , e degl’  inganni  , potrebbe  ab- 
batterli in  un  lume  ingannevole  , il 
quale  , come  fpeffo  accade,  mollraffe 
le  cofe  per  quelle,  che  non  fono.  Si 
alza  ella  con  volo  fublime  verfo  il 
fole  per  allicurarfi  de’  fuoi  pulcini  ; 
e non  vuole  altro  lume  , fe  non  quel- 
lo , che  le  viene  dal  Cielo.  Ma  pur 
troppo  non  pochi  del  volito  ceto,  in 
altro  tempo  almeno  , appunto  perché 
non  prefero  a feguire  la  via  dell'  a- 
quila  , fpeffe  volte  li  videro  collretti 
di  confonderli,  e di  efclamare  con  S. 
Agollino:  Nat  vincuni  aquilarum  acuii. 
Meglio  di  noi  fi  portano  le  aquile  , 
mentre  con  occhio  migliore  del  no- 
Ilro  elle  trovano  quel  lume , che  ncn 
inganna , e non  fi  fidano  che  di  quel- 
lo , cui  tramanda  il  fole  , ed  efee 
dal  Cielo  : noi  per  lo  contrario  più 
di  una  volta  ci  ferviamo  di  un  lume 
terreno,  di  un  lume  fallo  : lume  fal- 
fo  appunto  fono  le  raccomandazioni  , 
gl’  impegni  , le  amicizie  , le  paren- 
tele : fono  lume  falfo  la  nobiltà  , le 
ricchezze  , e ogni  lume  di  Mondo  ; 
e con  quello  poi  quanti  abbagliamen- 
ti fuccedono  ! Quanti  Perfonaggi  di 
merito  non  poche  volte  fon  perduti 
di  villa  i Quanti  fenza  merito  fono 
ben  veduti  , e provveduti  ì Ah  , non 
voglia  Iddio,  che  quelle  fieno  le  vo- 
llre  vie  per  giugnere  a fcegliere  i 
Soggetti  delle  ecclelialliche  reggenze, 
i Configlieri  del  divino  vollro  Ap- 
pollolato,  i Pallori  dell’amato  vollro 
gregge  , i Perfonaggi  dell’  intima  vo- 
ìlra  confidenza.  Cercate  un’  altra  vi- 
lla, villa  in  cala,  alzate  il  volo  verfo 
il  Cielo;  e da  Dio  prendete  il  vollro 
lume  : altrimenti  non  dillinguerete 
giammai,  quali  fieno  i legittimi  figli- 
uoli della  Chiefa  dagli  adulterini  ; e 
nella  terribile  giornata  de’vollri  con- 
ti piagnerete  fenza  rimedio  le  col- 
pevoli conléguenze  del  vollro  errore. 
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Cooofcerete  allora  i ma  troppo  tardi , 
che  appunto  per  mancanza  del  sì  tra- 
fcurato  lume  celelìe  , oltre  la  brutta 
(celta,  che  facefte  .degl’in’meritevoli 
a’ primi  onori  della  gerarchia,  ribut- 
tane i migliori  per  non  conpfcerli  ,, 
Lo  dicea  , non  fenza  lagrime  , San 
.Giovanni  Crifodomo  di  alcuni  ingan- 
nati facri  Prefidenti  del  fuo  tempo  : 
Nefue  enim  immtriloi  folùm  tdkgum , vc- 

SarnJ  ^ rtjiciimi . 

Uh.  }.  11.  Per  non  condurfi  a quelle  ftret- 

ff-  te  , e per  tenerli  lontani  da  quello 
sbaglio,  non  evvi  regola  più  licura  , 
che  innalzarli  fopra  tutte  le  afifezioni 
terrene,  fopra  tutti  gli  umani  rifpet- 
ti  , e di  fìlTarli  colla  orazione  unica- 
mente in  Dio  . Iddio  foto  è il  fole 
.del  vero  lume  , ed  a Lui  folo  dob- 
biamo chiederlo  per  non  errare  ; e 
più  allora  che  trattali  di  conofcere 
tra  i cattivi  i buoni  , e tra  i buoni 
i migliori  , Tutte  le  prove  fempre 
faranno  equivoche  , mal  ficure  , fe 
non  le  precede  quella  luce  , che  dee 
venirci  dal  Cielo.  Non  ci  ricorda  1' 
Evangelio  , che  1'  incarnata  divina 
Sapienza  con  quell’occhio,  che  pene- 
tra |e  cofe  più  lontane,  e più  fegre- 
te  , non  mai  poteva  ingannarli  nella 
fcelta  di  que'  dodici  Appolloli  , che 
voleva  fuoi  fcguaci  , Ìùo|  minillri  , 
fuoi  confidenti!  Eppure  perchè  le  fue 
azioni  dovevano  elfcre  nollri  infegnar 
menti  , non  prima  chiamolli  alla  fua 
fequela  , ed  a parte  de'  fuoi  miderj  ; 
non  elelTcIi  al  minillerio  fublime  delr 
la  Chielà  , pd  alla  (Iretta  fua  con^T 
denza , prima  di  avere  fpefa  una  not- 
te intera  full’altodiun  monte,  oran- 
do al  Padre  . Col  Padre  confultò  quel 
grande  affare  ; e per  dir  così  , colle 
fue  preghiere  domandò  lume  a ben 
pondurlo  , benché  potelTe  averlo  da 
sè  : Sxiie  in  montem  orare  . Salì  fui 
la  Lue.  monte  : ^ lerrenis  ad  fnperiora  prtgrc- 
cap.  6.  jjtns  , come  oflèrvò  Sant’ Ambrogio  , 
e dal  monte  leguì  la  via  dell’aquila, 
viam  aquila  in  cedo',  volò  colla  fua  ora- 
zione fin  dentro  la  immenfa  luce  del- 
1’  immortale  fuo  Genitore  per  rav- 
vifare  colà , come  dovea  regolare  la 
elezione  de’  fuoi  Appolloli  ; affinchè 
Imparane  , o mici  Signori  , da  Lui, 


che  da  Dio  folo  potete  provvedervi 
.di  quel  lume  , che  balli  per  non  .er- 
rare nella  (celta  de’  Prelati  di  Santa 
Chiefit:  "Tofl  oraiionem-,  uditelo  da 
filano  i pijì  oraiionem  ekgit  difcipuhi  , ’ 
ut  Joceai  eiiam  noi  , quando  quempiam 
in  fpiriiuale  miniflerium  fumut  ordinatu- 
ri  , cum  precibus  hoc  faciamus , 

13.  In  fatti  di  quello  infègnamen- 

10  fi  valliro  gli  Appolloli  , allora 
che  a riempiere  il  luogo,  lafciato  vo- 
to da  Giuda  , propolcro  Giufeppe  il 
giudo  , e Mattia  . Non  fi  arrifehia- 
rono  di  pronunziare  I’  .eletto  prima 
di  averne  , orando  , fpiate  le  inten- 
sioni di  Dio:  Et  orante!  dixerunf.  7V<,  jfél.t.pq. 
Domine  , qui  corda  nofli  omnium  , qfien- 

de  , quem  ekgerit  ex  bis  duobut  unum  . 

E buon  per  la  Chiefa  , che  da’  Suc- 
ceffbri  degli  Appolloli , e di  Pietro, 
in  ogni  tempo  fi  folTe  feguito  elém- 
pio  sì  fanto,  votosi  alto;  Viam  aqui- 
la in  eteb  ; perchè  non  fi  farebbero 
talvolta  veduti  preferiti , ben  léntiti , 
meglio  accolti,  e provveduti  i meno 
buoni  , i più  difettofi  ; quando  nep- 
pure fi  farà  degnato  di  uno  fguardo 
.chi  farà  dato  , non  che  buono  , mi- 
gliore, ed  ottimo.  Spieghiamoci  con 
un  racconto  , trattò  dal  Libro  de’ 

Numeri  . Di  tutte  le  famiglie  del 
popolo  d’Ifraello  una  loia  ne  voleva 

11  Signore  , il  di  pui  capo  per  fuc- 
ceflione  folTe  invedito  del  fommo  fuo 
Sacerdozio  ; ed  a modrare  quale  el- 
la fi  fblTe,  ordinò  a Mosè,  che  quan- 
te erano  appunto  le  principali  fami- 
glie, tante  verghe  aride  chiudeffe  nel 
Tabernacolo  ; fd  il  Primogenito  di 
quella  poi , la  d>  ftii  verga  prodigìo- 
lamente  avelTe  germogliato  , fi  cre- 
delTe  fenz’  altro  dedinato  al  Pontifi- 
cato fupremo  , N‘l  giorno  feguente 
portoffi  Mosè  coll’  accompagnamento 
delle  Tribù  a riconofeere  le  verghe  ( 
e traetele  dal  Tabernacolo  , fi  vide 
da  tutti,  che  la  loia  verga  di  Aron- 
pe  erafi  vedita  di  foglie  , ornata  di 
dori  , arricchita  di  frutti  ; e che  la 
famiglia  di  lui  era  data  prefcelta  da 
Dio  al  primo  onore  del  Santuario  ; 

Sequenti  die  regrefut , inverni  gerrninajè 
virgam  ^ydqron,  E le  altre  verghe!  Le  8- 9.  ' 

altre  verghe  fecebe  ficcome  già  era- 
no. 
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no  , furono  renituite  a'  loro  padroni  : 
Reaferuiu  finguH  virgts  futs, 

14.  E veramente  che  beila  lezione  ! 
Se  ci  fono  Ecclefiaftici , Prelati , che 
a Ibmiglianza  di  Aronne  fì  didingua- 
no  dagli  altri  loro  Colleghi  nelle  vir- 
t!i , e tra  quede  nella  più  zelante  fe- 
deltà verfo  la  Sedia  di  Pietro  , e la 
Chielà  di  Ctido  , fì  trattino  come 
Iddio  fece  colla  ver^a  di  Aronne;  fì 
promuovano  a’  primi  onori  , fì  prov- 
veggano colle  rendite  più  diviziofe, 
dienfi  loro  e fronde,  e fiori,  e frut- 
ti, Gli  altri  poi,  .che  non  vantano  i 
requifìti  di  Aronne  ; che  fono  Eccle- 
fìadici  , Prelati  troppo  politici  , e 
troppo  innamorati  di  sè  dedi  ; che 
non  fanno  loro  interefle  il  buon  fer- 
vigio  dell' Appodolato  Romano;  che 
troppo  fe  la  intendono  colle  podedà 
della  terra,  e ne  coltivano  le  preten- 
fìoni  , anzi  che  difènderne  la  giurif- 
dizione  , la  immunità  della  Spofa  di 
Grido;  fì  lafcino  fenza  fronde,  fenza 
fiori  , fenza  frutti  ; nun  fì  abbiano 
per  loro  provvide  di  grande  entrata , 
cariche  di  primo  rango  , dignità  di 
fublime  carattere  ; e quando  e di  do- 
mandano , allora  non  fì  afcoltino:  fo- 
no verghe  aride , che  meritano  di  re- 
ftar  fecche  , e fecche  rimangano . 

a;.  Che  fe  poi  mettendo  quedp 
fatto  ad  un  altro  lume  aggiugnerò  , 
che  la  verga  di  Aronne  , vediti  di 
foglie  , di  fiori  , ed  abbondante  di 
frutti  , fu  per  ordine  dell’  Altiffìmo 
collocata  colla  più  giuda  parzialità 
/*.v.  IO.  n«l  Tabernacolo  ; Rrjcr  virgim 

in  ttimuculum  , ove  le  altre  non  vi 
ebbero  luogo  ; come  non  dovranno 
quanti  , che  tengono  il  podo  di  Dio 
e nelle  diocefi  , e in  Roma  , avver. 
tir  bene  di  non  chiamare,  di  non  am- 
mettere giammai  alle  confidenze  , a' 
configli  , alle  cariche  di  giudicatura 
eccleliadica  i Prelati  fenza  dottrina  , 
fenza  pietà,  fenza  zelo?  Fuora,  fuo- 
ri dell'Arca  le  verghe  fecche;  altri- 
menti fe  quede  ancora  ci  fodero  am- 
meffe  contea  jl  comando  efprefìb  del 
Signore  , che  non  ce  le  vuole  , che 
non  direbbero  i degni  Allievi  della 
vodra  gerarchla  , quando  vedefièro 


talvolta  didiati  , favoriti  , accarezza- 
ti , introdotti  nel  Tabernacolo  i men 
buoni,  e abbandonati  j migliori?  Me- 
glio trattate  le  verghe  aride  , che  le 
verdeggianti?  Direbbero:  A che  fer- 
ve mai  di  logorarfi  negli  dudj  , c 
fpendere  continue  fatiche , e facrifica- 
re  tanti  comodi  , tante  protezioni  , 
tante  fperanze  , per  mantenere  ne'fuoi 
diritti  , per  aflidere  ne’  fuoi  giudizi , 
per  difendere  ne’  fuoi  pericoli  si  gra- 
vi la  Chiefa?  A che  mai  lèrvirebbe, 
dico  io  pure  , quando  I’  amorevolez- 
za , la  confidenza  , i premj  fì  dilpen- 
fafìcro  a genio,  fenza  didinguere  una 
verga  dall’altra  , ì cattivi  da’ buoni, 
i buoni  .da’  migliori  ? Che  maravi- 
glia farebbe  , che  per  quedo  motivo 
tanti  , che  da  prima  ardevano  di  ze- 
lo , fi  fodero  poi  rad'reddati  ? Che 
da  prima  non  temevano  di  elporfi  ad 
ogni  cimento,  fì  fòdero  poi  ritirati? 
Che  i più  ragguardevoli  , i più  atti 
a portare  in  trionfo  i’  Arca  del  no- 
dro  Tedamento  , non  voledèro  più 
mettervi  fotto  le  fpalle  ? E .quando 
fodè  , che  non  lo  credo  , che  feon- 
ciature  1 che  pericoli  ! Che  fconcia- 
ture  , quando  i forti  della  Chiefa  do- 
vedèro  vederli  oziofì  , accantonati  , e 
fcarichi  ; ed  i più  deboli  , ed  infer- 
mi fotto  l’ immenfo  pefo  del  midico 
Tempio  di  Dio  ? Che  pericoli  , fe 
appena  giungono  a fodenerlo  i Gigan- 
ti della  vodra  gerarchla  , eppure  fì 
fcegliedero  a reggerlo  pigmei  vacil- 
lanti , e fenza  forza? 

i6.  Ah  prevengafi  Jl  difbrdine,  Si- 
gnori mìei  , fèguendo  la  regia  via 
dell’  aquila  ; Vinm  aquiU  in  cnh,  Vinm 
nquiU  , che  non  mette  a prova  par- 
ti conofeiuti  non  fuoi  ; che  non  mai 
nudrifee  , non  alleva  , non  accarezza 
i medefìmi  fuoi  parti  , fe  prima  non 
gli  abbia  provati;  e che  per  non  er- 
rare nelle  fue  prove  non  fì  prevale 
di  altro  lume  , che  di  quello  , cui 
tragge  dal  fole  , cioè  dal  Ciclo  : 
Vinm  tquiU  in  cab . Prova  , si  , ma 
non  fenza  orazione  per  non  erra- 
re nella  fcelta  de’  vodri  confidenti , 
de’  vodri  configlieri  , e di  coloro  , 
che  volete  chiamare  a parte  de’ gran- 
di 
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di  gelofi  della  Chie&  . Non  ta  , che  v'  illuftri  la  mente  , e che 

baderanno  però,  e fpeflb  vi  irove-  vi  rifcaldi  ferventemente  il  cuore: 
rete  deluQ,  quando  non  otteniate  dal  Vitm  tqusU  in  cab  , «a  nh  ; e così 
Cielo  colle  più  fervorofe  preghiere  pur  Ha. 
quel  làato  lume  , che  vi  faccia  Cloi- 
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NEL  GIORNO 

D 1 

SANTA  LUCIA 

VERGINE*  E MARTIRE* 

Simile  ejl  regtum  calorum  tbefauro  abfcondito  in 
agro  . Matth.  13.  44* 

Viam  colubri  fuper  petram.  Proverb.  30.  ip. 

O , che  tra  le 
gcIo&  cautele  , 
colle  <]uali  fo- 
glionoaflìcurar- 
li , e coniércarli 
i telbri,  non  è 
di  minor  conto 
quelladinalcon- 
derli,  e di  lip- 
pellirli  ; ed  appunto  ad  un  teforo  na- 
fcollo  , e fepolto , venne  aflioiiglìato 
il  Regno  de'Cieli  dalla  incarnata  Sa- 
pienza dell'  eterno  Padre  : SimiU  o? 

Ttgnum  cahrum  ihefam-o  tìfionditt  in 
agro:  ma  (o  ancora,  che  ciò  lùccede , 
quando  al  padrone  del  teforo  manca- 
no altre  maniere  per  tenerlo  fcoper- 
to  , lenza  pericolo  che  gli  (ìa  tolto  ■ 

Per  altro  veggiamo  , die  ■ grandi 
Signori  del  lècolo  per  olientare  la  lo- 
ro grandezza  , non  temono  , ed  anzi 
godono,  che  lieoo  vedute  le  raccolte 
loro  divizie  , perchè  loro  non  man- 
cano guardie  , che  le  difendano.  Per 
quello  motivo  parlandoli  de’ due  pre- 
zìolì  telbri  della  Chiefa,  che  fono  le 
due  fue  giurifdizioni  , interiore  , cd 
citeriore , depolìtate  principalmente  net 
Capo  vilibile  di  Lei , quale  è il  Som- 
mo Gerarca  , non  crederei , che  do- 
velTcro  nafconderli  , e léppellirli,  per 
guardarli  dalla  rapacità  de’  profani  Sta- 
tini , e da'  facrileghi  Novatori  ; dap- 

tutn , 


poiché  le  Scritture,  le  Tradizioni,  i 
Concili  , ed  i Padri  tanto  li  cuflo- 
difeono,  che  mai  non  dovrebbe  elTer- 
vi  timore  di  perderli  . Contuttociò 
perchè  da  tempo  a tempo  non  man- 
cano inlidie , e violenze  ; cd  il  Mon- 
do laico,  ed  invidiofo  pur  troppo  fa 
degli  sforzi  per  metterli  a ruba  , e 
dilliparli;  peniérei  bene  , che  dovefle 
allora  feguiflì  la  prudente  condotta , 
e la  via  milleriofa  della  lèrpe  : Vìnnt 
nhtbri  Jìiper  petram.  Finche  il  lèrpen- 
tc  non  è iniidiato  , nè  vi  è chi  lo 
perlèguiti  , Io  vedrete  llrifciarlì  libe- 
ro, e franco  fu  di  ogni  pietra;  e fo- 
lamenie  quando  li  accorge  d'ellcre  in- 
feguito , e che  fenteli  percolTo , quan- 
do non  polTa  con  tutto  il  fuo  corpo 
tortuofo  , per  lo  meno  fottentra  ad 
una  pietra  col  capo  , acciocché  que- 
llo rimanendo  alTicurato  , non  polTa 
pili  d' altro  temere  . Parliamo  più 
chiaro  . Quella  pietra  , che  fcellè  il 
Figliuolo  di  Dio  per  fondarvi  fopra 
la  l'uà  Chiefa  , cd  a ftabilirvi  le  lue 
gturildizioni  , non  è Iblamente  baie 
per  follcnerla  ; ma  è 'difefa  ancora 
per  coprirla  dagl'  infoiti , e dalle  per- 
colTe:  onde  allora  che  non  vi  lia  po- 
deùà  terrena  , che  la  minacci  , che 
la  intuiti  , può  , per  nollra  guifa  di 
favellare,  il  vifibile  fuo  Capo  alzarli  ; j 
può  metterli  falla  pietra  , efjiorfi  a 
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tutti,  e viaggiarvi  (icuro:  VUm  colu-  bidiente,  e traviata;  quando  non  gli 
tri  juftr  pemia  . Non  cosi  accade  in  foflè  permeiTo  di  allontanare  , dilcac- 
tempo  , che  EgK  lia  infultato  , per-  dare  dalla  mandra  quelle  , che  in- 
feguitato;  allora  fi  falvi , fi  metta  fot-  fette  , appelfate , potrebbero  concami- 
to  la  pietra  , e colla  pietra  li  faccia  nare,  corrompere  le  altre;  qi.ando  fe 
Icudo  , che  contea  quella  non  preva-  gli  negall’e  di  prenderfela  centra  qual- 
leranno  giammai  le  porte  deH'Inlèr-  che  malnato  caprone  , che  perfegui- 
M.uih.  jio:  Tori*  inferi  non  prxvalehum  advcT-  tafie  gl'innocenti  agnelli  , e di  ar- 
i«. i8.  ^ quello  appunto  è il  marfi  contea  le  inficile,  e le  arrab- 

premurofo  argomento  della  mia  Pre-  biate  violenae  de’lupi,  che  tentalfero 
dica  , che  le  accennate  due  giurifdi-  di  ellerminare  il  fuo  gregge  . Pafea 
zioni  del  Capo  vilìbile  della  Chiela,  il  pallore,  difl'elo  Grillo  a Pietro, 
da  Grillo  llabilite  in  Pietro,  da  Pie-  pafea;  ma  non  bada  quello  lolo,  per- 
eto mantenute  per  tanti  fecoli  ne’fuoi  che  adempia  compiutamente  alla  fua 
Succelfori , fono  due  tefori  tanto  guar-  carica  . Tutto  il  di  più  lo  infegnò 
dati,  c difefi  dalla  divina  autorità  , l’Appollolo  San  Paolo  ; e favetfando 
daH’Evangelio  , dal  collante  confenfo  de'Vefcovi,  che  appunto  fono  Pallo- 
de’ Sinodi,  dal  comune  léntimento  de'  ri  fubordinati  al  principale  Pallurr  di 
Santi  Dottori , che  quando  da  Roma  Roma  , non  afi'egnò  loro  folamente  il 
non  fi  manchi  al  fuo  dovere,  non  fi  mìniflcrio  della  predicazione  , ma  la 
perderanno  giammai  . No , miei  Si-  giurifdizione  del  governo  ; non  lola- 
gnori  ; "Porix  inferi  non  prxnakinni . In-  mente  di  pafeere  colla  dottrina  , ma 
cominciamo.  di  reggere  colla  podellà  , e ne  fece 

1.  So,  che  la  prima  podellà  iute-  autore  lo  Spirito  Santo  : Spiriius  fon-  a°- 

riore,  e che  meglio  poffiamo  chia-  Plus  pofuit  Bpjfeopos  ergere  Eedefixm  Dei . 

mare  podellà  fpirituale  , la  quale  ri-  Per  quello  fcrilfc  lo  llelTo  Appollolo 
lìede  nel  Capo  vilìbile  della  Chiefa  , a Tito;  Hxc  hquere  , é exbortare , ò 
e da  Lui  diramali  agli  altri  facci  xrgue  cnm  omni  imperio  , E con  frafe 
Reggitori  delle  dioceli  crilliane  , ri-  più  rilentita  minacciò  i Corinti:  Hxc  2.Con»r. 

conofee  la  Ina  forgente  da  un  Dio  ahfeni  ferito , ut  non  prxfeni  itirim  'ì- 

fatto  uomo  , che  poi  volle  invellirne  lieundùm  patifÌMm , quxm  dedit  miti  Dor 
il  Principe  degli  Appolloli  , quando  minus  . E veramente  che  cofa  è ri- 
dellinollo  a pafeere  tutte  le  fue  peco-  prendere  con  imperio  , rum  imperio  , 
ìeon.  11.  relle  : Pxfa  ovei  meat  ; ma  fq  anco-  le  non  valerfi  della  podellà  , di  cui 
*’•  ra,  che  non  mancano  Statini,  i qua-  ogni  Succefibre  degli  Appofioli  è fia- 
li per  togliere  a Pietro , a’  Tuoi  Sue-  to  invertito  dal  Signore  r Secunéim  po- 
ceflbri , ed  a quanti  fono  a parte  del-  tcfìxicm  , qnam  dedit  miti  Dominus. 
la  follecitudine  delle  Chiefe  la  giu-  3.  Cosi  è ; nè  mancano  Santi  Pa- 
rifdizione  del  governo  , pretefero  di  dri , che  d'accordo  con  San  Giovan- 
rìdurla  al  folo  femplice  minillerio  di  ni  Crifollomo  tanto  credettero  fubli- 
pafeere  il  gregge  di  Grillo  , predi-  me  , foprumana  quella  fpirituale  pof- 
cando  , efortando  , e niente  di  più  : fanza  della  Chiela,  che  non  penfaro- 
^pui  Monere  untnm  poiefì  , èf  detti  l & xd  no  di  ofiéndere  1 umiltà  , virtù  cosi 
^'^^"]„In'nmnm  infìritere  , iifìigxre  , ó*  torta-  propia  della  Icuola  di  Grillo  , chia- 
ri  ; come  tra  gl!  altri  Cicrile»hi  Mae-  mandola  Principato  , e Principi  gli 
Parxftrt.  qugPo  eiTOre  infogno  l’Apo-  Appofioli  medclìmi  , e quanti  ancora 

fiata  di  Spalatro.  Chi  però  piò  mai  doveflcro  loro  fuccedere  nella  reggen- 
darlì  ad  intendere  , che  il  Pallore  di  za  del  Crillianefimo  : Coifìitues  tot  pria-  Piti.  4,. 
altro  potere  non  fia  fbrnito  , che  di  eipes  jnper  omnem  terram  ; cosi  parlo  di  17. 
pafeere  11  fuo  ovile?  Troppo  rifiret-  loro  in  lontananza  Davidde  ; e l’ac- 
ta  , e troppo  mifera  farebbe  la  fua  cennato  Santo  Arcivefeovo  più  da  vi- 
reggenza,  quando  non  palTafle  più  ol-  cino  non  potè  trattenerli  di  non  et 
tre  ; quando  col  pallorale  vincallro  clamare:  Egentne  hac  inierpretattonc'ì  ^1-  • 

non  potelfe  battere  la  pecorella  difub-  poiìoli  omnitiii  Trincipitm  finrwu  magis 

prò- 
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fropriì  Trinci ft!  , Rcgiius  foicnticns -,  e 
volet  dire  : Vi  è forfè  difficultà  di 
credere,  che  gli  ^ppoftoli  furono  più 
Principi  de’  Principi  , e più  potenti 
de’ Re?  Ah  che  fe  l’Imperadore  di 
Roma  , fegue  a dire  il  Crifoftomo , 
non  può  obbligare  i Periìani  alla  of- 
fcrvanza  delle  fue  leggi  , nè  il  Re 
della  Perita  può  codrignere  alla  ub- 
bidienza delle  ine  ì Romani:  Imfcrt- 
tor  Rammarum  Tcrfis  non  fciicli  fcrrt 
kgcf.  ncc  Tcr/arum  Rcx  potcfl  fcrre  le- 
ga Rocamis-,  gli  Appodoli  arrivarono 
più  oltre;- nè  alla  fola  Paleilina,  ma 
alla  Perita  , all’Imperio  dì  Roma,  e 
finalmente  a tutto  il  Mondo  ìntima- 
«I.  rono  le  leggi  dell’ Evangelio:  i?>  an- 
tan Taìaflina  , h Tcrfis  , ét  Ramami , 
éf  univerfa  denijnt  Orti  terrtrmm  lega 
cìejertiat. 

4-  Ed  oh  podeftà  , giurifdizione 
feoza  confini , che  ióttomette  ogni  na- 
zione , che  . foprafla  ad  ogni  trono  , 
che  fupera  ogni  corona  , <|uanto  è 
mai  grande  , quanto  mai  fa  grande 
la  ChiefaJ  Bada  dire,  che  non  vi  è, 
nè  può  elTervi  Peribaaggio  dedinato 
al  governo  fpirituale  de’ popoli , a cui 
non  faccia  coraggio  , non  aggiunga 
fpirito  , e vigore  il  ricordo  dell’ ac- 
cennato Sant’  Arcivelcovo  di  Codan- 
tinopoli.  Uditelo  bene  , Signori  : Si 
Ja  Matti.  Dh»  guiffiam,  fi  Cotful  ipfe,  fi  qtti  dia- 
«««(VJ  o’O^fxr  t indigni  adeat , tabibe , ó* 

^'coerct  , majartm  tu  Uh  baia  faifiìsiem . 
No , non  debbe  arrecarvi  foggezìone  ; 

10  direi  io  ancora  a più  d’uno  del 
nodro  tempo , che  fi  adorna  la  fron- 
te colla  mitra  , e che  drigne  col- 
la temuta  mano  il  padorale  , quando 
troppo  rifpettofo  , e timido  fi  arre- 
fta  , fi  avvilifce  per  ogni  zarofo  in- 
contro ; non  debbe  fpaventarvi  , che 

11  peccatore  ufeito  dal  buon  fentiero 
e perda  sè  fiedb  , e perda  gli  altri 
coirelèmpio  del  fuo  traviamento . Sia 
Comandante  di  eferciti  , fia  Confole 
di  gran  potere  , e porti  corona  fui 
capo , tocca  a Voi  di  frenarlo  , c di 
cofirignerlo , acciocché  emendili , mi- 
gliori , e faccia  altra  (corta  a quanti 
lo  feguono  . E quando  egli  diiprez- 
zade  i vodri  conliglj  , ributtadè  le 
vofire  efortazioni;  e da  Voi  corretto. 


e riprefo,  fi  fdegnafiè  , fi  alzaflé  per 
loperchiarvi  , per  minacciarvi  , alza- 
tevi più  di  lui  , più  di  lui  minac- 
ciate , che  più  della  fua  è la  vodra 
podedà  : Majorem  tu  Uh  boba  ftttfia- 
tan  . Ogni  uomo , che  porta  battefi- 
mo  in  fronte  , o fi  confonda  neglet- 
to , e vile  tra  l’ infima  plebe  , o fia 
chiaro  per  {àngue , o per  comando  tra 
i grandi  Signori  del  lécolo , quando 
non  voglia  udire  dall’  ovile  di  Cri- 
fio  , farà  ièmpre  pecorella  di  Pietro  ; 
e Pietro  ne’ Tuoi  Succefibrì  farà  lèm- 
pre  il  fuo  Fadore. 

5.  (^efta  è una  legge  , che  viene 
da  Dio,  la  quale  fu  promulgata  dal- 
lo dedb  divin  fuo  Figliuolo  incarna- 
to. E fe  mi  chiedete , donde  io  ne 
tragga  le  prove  , rifponderà  per  me 
San  Bernardo  : Ex  Vaba  Domini  ; da 
ciò  , che  didc  il  Signore  a Pietro: 
Si  amai  me  , Tetre  , pafee  ma  meat . 
Qgas  ? lIHus  , uf/  iUiut  popuH  , eivita- 
sis , tut  rtgionis , aut  arti  regni  ? Che 
pecorelle  diede  Egli  in  cura  al  Prin- 
cipe degli  Appodoli  ? forlè  quelle  di 
qualche  paeie , di  qualche  regno  ? No , 
no . Tutte  quante  mai  fono  pecorel- 
le di  Criflo,  fono  ancora  pecorelle  di 
Pietro.  Niente  fi  eccettua,  cfove  nulla 
fi  difiinguc:  NiBii  cxcipitur,  ubi  difiin- 
guitttr  nibil . Ma  non  bada  ; più  an- 
cora avanzandoli  il  Santo  Abate  di 
Chiaravallé-;  e vedendo,  che  neU'ovi- 
le  di  Crido  , governato  da  Pietro, 
e da’  fuoi  Succedbri,  oltre  le  pecore 
ci  fono  ancora  non  pochi  Padori,  egli 
efclama  nelle  fue  famofe  Conliderazìo- 
ni  : O podedà  grande , e malfima  di 
Pietro  I Padore  non  folaraente  delle 
pecore,  ma  degli  altri  Padori  anco- 
ra  ! Non  modò  ovium  , Jed  & Taflorum 
tu  unut  omnium  Tafior . Indi  a modrar- 
lo  colla  pratica  di  tutti  i fecoli , cosi 
ne  fcrilfe  al  Sommo  Pontefice  del  fot» 
tempo:  Santo  Padre,  fe  giuda  cagio- 
ne lo  voglia,  non  è in  tua  mano  di 
chiudere  il  Cielo  agli  altri  Vefeovi , 
di  deporli,  di  abbandonarli  contuma- 
ci in  potere  di  Satana?  Marm  fi  caufa 
extitait,  tu  Epifeopo  eteietn  elaudere , m 
ipfum  ah  EpifeopatM  depmere  , etiam  ir 
tradert  Salane  pota  ? E qui  polTiamo 
trarne  queda  incontraftabile  verità  , 
che 
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che  !c  il  Pallore  di  Roma  è inverti- 
to da  Dio  di  tanto  potere  Ibpra  tut- 
ti gli  altri  Pallori , non  può  metterli 
in  dubbio,  che  non  lo  abbia  ottenuto 
fopra  tutte  le  pecorelle  ; tanto  che  a 
non  volere  ertere  lòtto  la  fpirituale 
giurifdizione  del  Romano  Pontefice 
non  ci  voglia  meno  , che  ufclre  del 
nortro  Mondo  . Riuditelo  dal  Santo 
Abate  roedelimo  , che  Io  diceva  al 
Tuo  Eugenio  : Orbe  excuiubem  ri  , pti 
foni  valer  exfhrm  , qua  nm  ad  ttum 
pertinait  curar», 

6.  E qui  permettete  al  mio  zelo  , 
che  a cagione  di  giurto  sfogo  vi  do- 
mandi , fe  allora  che  fi  vede  attacca- 
ta , perfeguiuta  , ed  in  pericolo  ma- 
niferto  la  fpirituale  divina  podeflà  , 
che  principalmente  rificde  nel  Sommo 
Pallore,  fi  muovano,  fi  armino,  cor- 
rano alle  difefé  quanti  fono,  che  com- 
pungono ogni  Ordine  della  Romana 
Prelatura  ; ed  opponendo  la  prudenza 
deir  Evangelio  a quella  del  lècolo  , 
arrivino  finalmente  a mettere  in  licu- 
ro  il  Capo  loro,  ed  a coprirlo  colla 
forte  , e durilfima  pietra  , fulla  qua- 
le Grillo  fondò  la  fua  Chiefa  ; cioè 
a dire  fe  arrivino  a difenderlo  colle 
fode  infrangibili  ragioni  di  Pietro,  a 
cui  folo  fu  detto  dal  Salvadore  : Tu 
CI  Terrai , ó'  fuper  barre  petram  edifica^ 
boEcclefrat»  meamì  Imperciocché  quan- 
do in  Roma  li  follé  perduta  di  villa 
la  via  , e la  condotta  dell'  accorto 
ferpentej  viam  colubri  fuper  periata -,  nè 
qui  giovart'e  di  replicare  a’  SuccelTori 
degli  Appoftoli  il  ricordo  di  Crirto: 
E/hte  prudcttrei  ftcut  fcrpemei  j ma  che 
non  pochi  più  prudenti  fecondo  la 
carne  , che  fecondo  lo  fpirito  , più 
fcnfibili  a'  difeapiti  del  propio  inte- 
refle,  che  a quelli  della  Santa  Sede, 
lafciaffero  efporto  il  Capo  loro  , il 
Capo  della  Óiefa  agl'infulti,  al  dif 
prezzo,  alle  violenze,  ed  alle  percof- 
fc  ; che  fervirebbe  mai  di  tanto  van- 
tarne la  maertà  , 1’  onore  , e la  glo- 
ria ì Che  fervirebbe  la  non  mancane 
za  delle  arme  per  Combattere  i ne- 
mici , Scritture  , Canoni  , Bolle  , 
Dottrine  de’  Santi  Padri  , e che  in- 
tanto prevalertè  contra  la  fiera  giu- 
rifdizione  del  Sommo  Sacerdozio  la 
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mondana  ragione  di  flato  ? Ah  che 
pur  troppo  nulla  più  cerca  il  Mon- 
do , che  di  fottomettere  il  partorale 
al  baffone  di  comando  , la  mitra  al 
cimiero,  il  triregno  alla  corona  . In 
quello  cafo  , che  ragione  mai  non 
avrebbe  di  fgridare  non  pochi  Mag- 
giorafehi  del  Santuario  San  Bernar- 
do : 'Palparti  Trimipci  ; fuflittctii  rttim  , 
quid  VOI  in  f rviiutem  tredigattt  , quid  de- 
vorent  , qtiod  accipiam  , quid  fuper  vai 
extollantur  ? 

7.  Per  non difgurtare  le  podeflà  della 
terra;  per  non  togliere  alte  propie  fi- 
miglie  la  protezione  de’ Principi;  per 
non  vedere  inaridite  le  fperanze  del- 
la voftra  umanità  , perchè  tollerate 
la  più  vergognofa  fervitù  , la  perdi- 
ta delle  vortre  prerogative?  Vi  di\o- 
rano  , e Voi  tacete  ? Vi  fpogliano  , 
e Voi  non  refirtete  ? S’ innalzano  fol- 
le vortre  ruine  , e Voi  acconfentite  ? 
Talpatii , pa/patii  Trineipei . Mi  direte, 
che  i rortri  non  fono  i tempi  di  San 
Bernardo  . Lo  credo  , e me  ne  con- 
folo  ; ma  non  per  quello  portò  crala- 
fciarc  di  ancora  dirvi , che  ciò  , che 
faceafi  nella  età  , in  cui  viveva  il 
Santo  Abate  , potrebbe  talvolta  rin- 
novarli nella  nortra  ; e ciò  farebbe  , 
quando  le  potenze  del  fccolo,  fe  non 
delle  rappreffaglie  più  violenti,  fi  va- 
Icrt'ero  delle  domande  più  impegnate 
per  dirtaccare  alcune  delle  pietre,  che 
impreziolifcono  il  razionale  di  Roma  , 
per  aggiugnerla  alle  gioje  de'  loro 
diademi . 

8.  In  rtmiglievoli  incontri  all’erta, 
Signori  miei  . Date  una  occhiata  al- 
le tante  concertioni  , a' molti  privile- 
gi curtoditi  con  ertrema  gelosia  da’ 
laici  Principati  di  frammetterli  nell' 
amminirtrazione  de’  Luoghi  pii,  e di 
alzare  tribunali  per  fottomettere  a’ 
loro  giudizi  i fondi  delle  Chiefe  , i 
patrimoni  de’  Chetici  ; di  aflegnare  a 
chi  loro  maggiormente  piace  Benefi- 
zi , Abadle  , Prelature  . Date  una 
occhiata  alle  tante  fòfièrenze,  oramai 
flabilire  dall’  ulò  , di  non  accordarli 
il  portéflò  delle  cattedre  a’  Velcovi  , 
fé  prima  non  venga  accordato  dalle 
Giunte  , e da'Magirtratiì  dì  non  ac- 
cettare le  rifórme  degli  llerti  Concili 
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generali , come  fe  non  fodero  dettate 
dallo  Spirito  Santo  ; di  non  permet- 
tere a’ popoli  neppure  il  gran  vantag- 
gio delle  Indulgerne , fe  da  mano  non 
facra  non  fofcrivefi  il  Breve  coU'£a:r- 
quttur-,  di  oftindere  la  libertà  delle  fa- 
cre  eleaioni  , tanto  mantenendole  fof- 
pefe  , quanto  poi  tarda  a concorrervi 
il  piacere  de' Sovrani;  ed  allora  dite- 
mi quanto  da  un  fecolo  all'altro  dall 
riftretta  la  fpirituale  giurifdiiione  , 
quanto  indebolito  il  potere  de’  facri 
Padori , quanto  accorciata  nel  fuo  eler- 
ciaio  la  podeOà  del  Vicario  di  Gri- 
do . 

9.  Ah , che  fe  più  oltre  viaggeran- 
no  le  concelfioni , i privilegi , le  tol- 
leranae , che  cederà  mai  a queda  San- 
ta Sede?  Se  la  vede  , che  copre  , e 
adorna  la  Chiefa  , più  ancora  vorrà 
dividerli  in  molte  parti  per  regalar- 
ne le  varie  potenae  del  lécolo,  come 
non  cederà  totalmente  fpogliata  , e 
nuda  ? Voglia  Iddio  , che  fieno  va- 
ne , o miei  Signori  , quede  funede 
profeaie.  Se  non  che  mi  fpaventa  an- 
cora , ancora  mi  agghiaccia  il  fangue 
nelle  vene  il  lamento  del  Magno  Gre- 
gorio , il  quale  appunto  per  quedo 
motivo  con  edremo  fuo  cordoglio 
videlì  giunto  al  fegno  di  crederli  inu- 
tile al  governo  appodolico  . Seppe  il 
Santo  Pontefice , che  i Cefari  del  fuo 
tempo  , per  aderire  a’  grandi  della 
corre  , intromettcvaolì  nelle  caule  de’ 
Vefeovi  , commelli  alla  fola  fua  pa- 
Itorale  reggenaa  ; onde  fpinto  dal  pro- 
pio dolore  in  tale  guìfa  ne  fcrilTe 
a Codantina  Imperadrice  : Si  Epifeo- 

£/"/!•  p»r«a»  cauf.1  miti  commiffiirum  tpud  piif- 
fimos  Dùmims  élisrum  patrociniis  tiifpo- 
mtntur  , iirftlix  ego  in  EeeUfm  ilio  ijuid 
fàcio  ? Quando  le  cauli  de’ Vefeovi  fi 
trattano,  e li  giudicano  da’ Principi, 
come  io  non  laro  un  di  più  nella  Chie- 
fa di  Grido?  Me  infelice!  Ego  in  Er- 
eìejìa  ifla  qutd  faeio  ? 

10.  Per  quedo  all’erta,  miei  Signo- 
ri. Non  fi  neghino  da  Roma  le  gra- 
zie dovute  a’  meriti , ed  alla  gratitu- 
dine di  que’  Potentati  , che  léppero 
obbligarli  la  Sedia  di  Pietro  , e la 
Chiela  di  Grido  col  proccurarne  la 
ficureiza,  col  promuoverne  la  gloria. 
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col  difenderne  i diritti;  ma  non  fi  ac- 
cordino giammai  quelle  domande,  le 
quali  potelfero  pregiudicare  alla  po- 
dedà  data  alla  fua  Chiefa  da  Grido, 
ed  elèrcitata  da  Pietro  . Ma  quando 
per  altrui  fraude  follerò  pallate  ad  al- 
tre mani  concelfioni  non  giude , deb- 
bono richiamarli  , e debbeli  far  che 
ritornino  . Non  fono  io  1’  autore  di 
queda  mallima,  egli  è San  Bernardo; 

Hoc  Jo/et  babere  praipnum  ^pofìoìica  Se- 
cks  , ut  non  pigeat  reyocore  , quod  a fe 
forti  deprebendciii  froude  eliciium  , non 
meritate  promcritum, 

li.  Ma  facciamo  conto  non  adat- 
tarli queda  morale  nè  a'piiflimi  Prin- 
cipi della  nodra  età  , nè  agli  zelan- 
tillìmi  facri  nodri  Padori;  e più  to- 
do  difcorriamola  con  certi  ultronei 
Teologi  della  mondana  ragion  di  da- 
to , che  abufandofi  dell’  autorità  del 
Crifodomo  , il  quale  ci  lafciò  fcrit- 
to  : ^Ui  fune  termini  regni  , alti  funi  DetxrUt 
Steerdotii  ; pretendono  codoro  di  tan-  Vq'a  fia- 
to redrignere  i termini  della  giurif- 
dizione  della  Chiefa  , che  non  polla 
avere  nè  dati  , nè  fudditi  , fu  de’ 
quali  ella  polla  efercitarc  alcuna  ede- 
riore  polTanza.  Dicono  pertanto,  che 
il  Figliuolo  di  Dio  ( Efemplare,  che 
non  può  rigettarli  da'  Succedbri  de’ 
foci  Appodoli  ) protedò  colle  forme 
più  folenni  avanti  al  tribunale  di  Pi- 
lato , che  il  fuo  Regno  era  fuora  di 
quedo  nodro  Mondo  : Rtgntim  meum  ,g, 
non  efl  de  hoc  mundo  ; regnum  meum  non  3^. 
rfl  bine  ; e che  poi  non  fanno  darli 
ad  intendere  , che  dopo  una  rinunzia 
sì  autorevole , fatta  da  Grido , e in- 
timata da  Lui  a Pietro  , non  che  a 
tutto  il  facro  Collegio  , quando  diC- 
fogli  : Rrget  gnttium  dominantur  eorttm , 
wt  aulem  tton  fa  , polla  pretendere  la 
Chiefa  d’ invedirfi  di  una  podedà  ri- 
fiutata dal  Redentore  , nè  mai  efer- 
citata  da’  foci  Appodoli  , Ma  ben  fi 
vede,  che  codoro  non  fono  aquile  da 
penetrare  Scritture.  Aquila  , che  pe- 
netra le  Scritture,  è il  grande  Ago- 
ftino . Egli  avvertì  , che  il  Signore 
non  dilfc  : Regnum  meum  non  ejì  in  bx  In  Jean, 
mundo  ; ma  tton  rjì  de  bx  mundo  ; non 
didè  ; Regnum  meum  non  efl  btc  ; ma  ,|j.  ’ 
tton  efl  bine . Non  negò , che  il  fuo  Re- 
Y y gno 
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gno  fofle  nel  Mondo  ; ma  che  non  lo 
avca  dal  Mondo  in  quella  guifa  , in 
cui  dal  Mondo  I’  hanno  que'  Princi- 
pi, i quali  dipendono  dalle  acclama- 
aioni  delle  corti  , dall’  approvazione 
de’  Senati  , da  lommilTione  giurata 
de' popoli.  Imperciocché  Egli  ne  ave- 
va avuta  la  inveltitura  dall’ eterno  Pa- 
dre, il  quale  avealo  dichiarato  anche 
nel  nollro  Mondo  , e indipendente- 
mente dal  Mondo,  Re  de’ Re,  e Do- 
minatore de’  Dominanti  : Rtx  ngum  , 
éf  Dominus  .Dominorum , Per  quello  non 
dille  mai  a Pilato  : Rtgnum  mium  non 
iic  ; ma  non  tjì  bine  . Ora  fe  non 
può  negarfi , che  Crilto  non  abbia  il 
fuo  Regno  nel  Mondo,  chi  vorrà  poi 
efcluderne  alTatio  la  Tua  Chiefa  é Se 
già  Tono  a tanta  parte  del  Regno  di 
Crino  in  terra  i Principi  , che  per 
quanto  lìeno  grandi,  fono  Tempre  Tue 
creature , e Tuoi  vaflalli  , perché  non 
ne  godrà  qualche  porzione  la  ChieTa , 
che  é la  diletta  Tua  SpoTa  ì Perchè  Te 
il  Tuo  SpoTo  é Re  , Ella  ancora  nun 
comparirà  Regina  , non  avrà  le  Tue 
rendite  , la  Tua  corte  , i Tuoi  Tuddi- 
ti;  quando  anche  lécondo  le  Leggi  , 
SponJ*  bobtt  privilfginm  bypoibtce  in  ho- 
nis  fpmjì'ì 

1 1.  Il  Cardinale  Enea  Silvio  pri- 
ma di  edere  alTunto  al  Sommo  Pon- 
tidcato,  nella  Tua  TamoTa  riTpoda  da- 
ta ad  un  Oltramontano  , che  voleva 
per  ogni  conto  la  ChieTa  povera,  Ten- 
za  dote  , Tenza  forza,  ed  aftàtto  Tpo- 
gliata  , e mendica,  rapporta  la  vene- 
rabile tenimonianza  di  chi  aveva  udi- 
to San  Bernardino  da  Siena  , Reli- 
gioTo  per  altro  amantiUimo  della  u- 
miltà  , che  gloTando  le  parole  dell’ 
Appoflolo  : Si  quii  Epifeopaium  dtfuk- 
rat , bonum  opui  tkjìdtrtt-  dille  in  pub- 
blico : Ego  neque  Epifeoptium  , ncque 
CordimUtum  cupio  , ncque  Toniificuium  , 
ni/i  forti  Jmpcrium  fimul  Orbii  cum  74- 
patu  confcqui  poffim’.  diflè  , che  avreb- 
be TottomelTo  il  capo  al  triregno  , e 
lì  direbbe  Teduto  nella  Cattedra  di 
Pietro,  quando  col  Pontificato  avclTe 
ottenuta  la  podellà  de'  Monarchi  al 
Tufo  fine  di  obbligare  i popoli  , Te 
non  colle  parole,  colla  forza,  e colli 
gallìghi  a Tottomctterfi  alle  leggi  , 


che  fodero  promulgate  dal  Tanto  Tuo 
zelo.  Ma  torniamo  donde  partimmo. 

ij.  Egli  é vero  , che  il  divino 
Maedro  intimò  a’  dìTcepoli  della  Tua 
Tcuola  il  grave  ricordo;  Reges  gemium 
cìomimntur  corum  , zur  auteno  non  fk\  e 
volle  dire  : Se  i Re  delle  genti  uTe- 
ranno  della  foro  autorità  per  aggra- 
vare i Tudditi  con  Toperchie  impodu- 
re  , voi  non  farete  così . Quando  edì 
obbligheranno  i popoli,  di  contribuire 
colle  foro  Todanze  alle  dilizie  , ed  al 
ludo  , nemmeno  voi  così  Tarete  . Se 
Tpigneranno  armate  alla  conquida  del- 
le altrui  Provincie , ed  alla  deprelTio- 
ne  de’  foro  nemici , non  rìTparmìando 
neppure  il  Tangue  de’  loro  Tudditi  , 
voi  non  dovrete  Tarlo  . In  poche  pa- 
role, le  domineranno  da  Principi  del 
Tecolo,  voi  dovete  governare  da  Prin- 
cipi della  ChieTa  - E veramente  non 
governarono  da  Princìpi  la  Chielà 
gli  Appodoli,  allorché  dal  primo  na- 
Tcere  di  Lei  modrarono  tanta  avver- 
fiune  a’  tribunali  del  Tecolo  , che  fin 
San  Paolo  comandò  a quei  di  Corin- 
to dì  Tcegliere  alcuni  dentro  la  Chie- 
Ta, i quali  elcrcitad'ero  Tulle  foro  cau- 
Te  la  più  eTatta  giudicatura  ? JHos  con- 
/ìituite  oi  judicandum  . Né  altrimenti 
egli  portodl  ancora,  quando  foridè  al 
Tuo  Timoteo  : ^Jvctfus  Trcibyicrum 
eccufaiionem  noli  acci  pere  , nifi  fub  duo~ 
bui  , aui  iribui  ic/ìibui  , Ma  non  Tu 
quedo  lo  dedb  , che  ricordargli  di 
farla  da  buon  Giudice  , e di  non  a- 
vanzarfi  alle  condanne.  Te  dall’cTame 
de’  tedimpnj  non  fode  accertato  il  de- 
litto, e convinto  il  delinquente?  Qui 
però  Termi,  o Signori,  a rilevare  un 
dubbio,  che  nella  Tua  riTpoda  troppcr 
torna  a dabilire  la  verità  , cui  vo 
trattando  - Se  egli  é vero,  giudo  lo 
Tcrivere  dì  Paolo  , che  i VeTcovi  al- 
zavano tribunale , ricevevano  accuTe  , 
e dinunzìe  , eTaminavano  tedimonj  , 
condannavano  rei;  é anche  vero,  che 
per  lungo  tempo  la  Chiefa  non  ebbe 
minidri  armati  , perché  obbligadèro 
colla  forza  ì colpevoli  a Ibttometterd 
alle  loro  Tentenze  . Di  qual  coTa  va- 
levanfi  dunque  per  volerle  eTeguire  ? 
Del  braccio  focolare  ? No  certamen- 
te , poiché  ne’  primi  tre  focoli  tutte 
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le  podeftà  della  terra  prolèlTavano  la  rifpondo  : In  quel  tempo  , in  cui  la 

idolatria  ; e tanto  erano  lontani  di  Cbiefa  non  aveva  elécutori  di  quelle 

promuovere  , di  garantire  colla  loro  pene  temporali  , che  pure  erano  do- 
polTanza  i giudizi  de’ Prelati , che  an-  vute  agli  eccelli  de’ malviventi  Fede- 
ai  cercavano  d’ impedirli,  di  eftermi-  li  , fupplicava  lo  ftelTo  Dio  , o per- 

oarli  . Orali  non  perdiamo  più  tem-  chè  cangialTe  in  Tactte  di  morte  le 

po , e difaminiamo  qualche  palTo  di  parole  di  Pietro,  o perché  coHrignef- 
Scrittura  facra,  che  vaglia  a Icioglic-  fe  gli  (ielli  demoni  a diventare  mi- 
te il  noflro  dubbio.  nìllri  delle  condanne  fulminate  da 

14.  Convinto  Anania  di  avere  men-  Paolo  . £ fe  ciò  tanto  è vero,  quan- 
tito  allo  Spirito  Santo  , defraudando  to  fono  vere  le  Scritture , che  lo  rap- 
colla  più  vile  bugia  parte  del  prezzo  portano,  lardatemi  argomentare  in  ut 
de’ venduti  propi  poderi,  cadde  mor-  modo.  Se  Iddio  fuppll  colia  fua  pof- 
to  davanti  a Pietro  ; e dopo  tre  ore  fanza  alle  forze  , che  non  conveniva- 
contea  Zaiìra  , moglie  del  defunto  , no,  e mancavano  aH’Appodolo  nella 
pronunziò  lo  ftelTo  Principe  degli  Ap-  caufa  di  Anania  , e di  Zaflra  , per- 
polloli  fentenza  pure  di  morte  : Bete  chè  era  caufa  di  morte  : fe  la  Chie- 
M.^^,ptdes  eorum,  qui  fefclieruni  virum  tuum  ù adoperò  gli  flefli  demoni  per  ga- 
uj  qftium,  é e£ertm  tt\  e volle  dire:  ftigare  co’ tormenti  del  corpo  i for- 

Anania  tuo  marito  è morto;  e tu  an-  sicatori  ; chi  vorrà  contraftarle  poi 
cora  complice  del  fuo  peccato  mori-  la  podellà  di  fervirfì  degli  uomini., 
rai:  tffmnt  le  . Qui  fe  mai  cercalle,  e che  Ella  ancora  abbia  i ùioi  parti- 
Signori  miei  , chi  follerò  i minillri  colari  minillri  per  correggere , per. 
di  quelle  morti  , vi  dirà  San  Cefa-  punire  cogli  elìlj  , colle  carceri , co- 
Jpnd  reo,  che  Pietro  utrofqut  occidit  vcrtisi  gli  ergalloli  i colpevoli  di  Umili  Ican- 
* minillri  di  Pietro  non  furono  dati  ì Tanto  più  che  Ella  ad  altro 
jf/ufl.'  che  le  fue  parole,  alle  quali  Iddio  non  mira,  fe  non  che  ut  J uhi  Jùut 
“f-  5-  comunicò  allora,  per  dir  cosi,  la'for-  in  Se  Domini  ntflri  Jefu  Cbrifli'i 

za  de’ fulmini . Ma  lafciamo  per  ora  iq.  Ma  ci  è dì  più.  Il  Figliuolo 
quefti  due  morti,  e andiamo  avanti,  di  Dìo,  che  è il  grande  licuro  efem- 
&ppe  Paolo,  come  in  Corinto  gode-  piare,  da  cui  la  Chielà  prende  le  re- 
va ingìulla  , e fcandalolà  franchigia  gole  per  non  errare  nelle  fue  più  ge- 
la più  detellabile  fornicazione;  e beih  lofe  Incumbenze  , benché  di  altro mez- 
ché  folle  lontano,  pur  nondimeno  egli  zo  non  lì  valelTe  per  convertire  la  na- 
i.Cm'ut,  ne  fece  fevero  giudìzio  : ^o  quiSia  zione  cìrcoocifa,  che  della  fua  predù 
Sfinì  corfore , pr^em  auiem  Jfiritu , jtm  cazione , e de'  Tuoi  miracoli  ; due  vol- 
juSeuvi.  E bene  ? come  volle  proce-  te  però  a difendere  il  Tempio  del 
dere  contra  chi  era  reo  dì  si  enorme  fuo  gun  Padre  da’  tralficanti  , che 
U ^ . delitto  ì Eccolo:  JuSeuvi  trtSte  bujul~  avevaalo  carpiato  in  piazza  da  mer- 
moS  fatone  in  interitum  emùt  ; e fu  CatO  , oltre  la  più  acerba  invettiva , 
lo  ftellb  che  ordinare  a’  Corìnti  di  armò  la  fua  delira  col  flagello  , c 
comandare  in  fuo  nome  a Satana,  co-  difcaccioUi  dal  conlàgrato  recinto  col- 
me ad  un  fuo  armato  miniflro,  d’ìn-  le  percoffe  . £ qui  attenti  bene  al 
vadere,  d’ impolfelTarli  dell’ uomo  for-  flagello,  di  cui  férvilli,  flagello  com- 
nicatore,  e di  tormentarlo  nel  corpo,  poAo  di  funicelle:  FkgeHum  S fumeu- 
finché  li  emendalTe,  e falvalfe  1’  ani-  Ut  , che  per  mio  credere  non  è fen- 
ma  fua  nel  giorno  del  Signore  : Ut  za  millerio  . Egli  è Icntimento  de’ 
UiJ.  ffiritui  fuhut  ftt  in  Se  Domini  noflri  Padri  , che  il  Redentore  non  avea 
Jefu  Cbrifli  . Non  fono  io  l’ interpetre  prefo  altronde  il  flagello  accennato  ; 
di  quello  paflb  , è l’Angelico  San  ma  che  lo  oompolé  d’ improvvìfo  col- 
Tommafo:  MunStwt  erg»  .yififiolus  Co-  le  funicelle  trovate  nel  Tempio  ; e 
eòp.  I.  ' riniiiit  in  ejut  uudorime  irodere  fruS-  quelle  fimi  , che  li  adoperavano  per 
irfl.  I.  £]um  fernicarium  fuitne  corporSiter  or-  legare  le  vittime,  da  Lui  lùrono  ufa- 
xtttStm.  Ora  vengo  a Voi,  e cosi  poi  le  per  flagellare  i profanatori  indivo- 
Tomo  III.  y y 2 ti . 
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ti  . Ah  fi:  egli  è vero  , che  nelli 
Chiefa,  Tempio  vivo  del  noftro  Dio, 
ci  fieno  certe  funi  , delle  quali  fu 
detto  a Pietro  di  ufarle  per  legare: 
Qmdcumqui  Ugtvtris  f$iptr  trrr»m , funi 
tanto  forti  , quanto  è la  inconcrafia- 
bile  podefià,  datagli  a quello  fine  da 
Crifto  ; chi  può  negare  a Pietro  di 
fiirne  talvolta  un  flagello  da  battere 
i contumaci  1 Che  difficoltà  può  ef- 
fcrvi , che  il  SuccelTore  di  Pietro , 1* 
Succeflbri  degli  Appofloli,  dall'auto- 
rità di  legare  interiormente  le  anime 
de'  rei , non  polTano  innoltrarfi  a pu- 
nirli efieriormente  ne' beni,  e ne’ cor- 
pi, col  iblo  fine  che  la  pena  correg- 
gali , e gli  migliori  , e ferva  ad  al- 
trui di  elèmpio  a temere  una  pode- 
fià , che  non  folamente  fcioglie  , e 
lega  fpiritualmente , ma  corporalmen- 
te ancora  gafiiga,  e punifce? 

i6.  Ma  fficciamo  viaggio  , pecchi 
lo  fanno  ancora  i Maggiorafchi  di 
Geru&lemme . Tentano  elfi  di  opporli 
alla  efieriore  polTanza  elèrcitata  da 
Criflo  contea  i dileggiatori  della  Ca- 
la del  fuo  gran  Padre  ; e fi  avanza- 
no a domandargli,  donde  Egli  abbia 
la  giurifdiaione  di  aggiugnere  alle  in- 
vettive della  fila  lingua  le  perdolTe 
M,mh.  della  fua  mano  : In  qua  pouflate  tot 
rj-  facis  > Sento,  che  voi  mi  chiedete  una 
cofa  , rifpole  allora  il  Figliuolo  di 
Dio  , mi  chiedete  una  cola  j ed  io 
ve  ne  domando  un’  altra  . Il  batteli- 
ino  , cui  difpenfava  Giovanni  coll’ 
acqua  del  fuo  Giordano,  donde  rico- 
nofceva  la  fua  origine  ? Dal  Cielo  , 
o dagli  uomini  ì La  podefià  di  bat- 
tezzare vcnivagli  dalla  volontà  dell’ 
Altiffimo  , oppure  dalla  conceflione 
de’ Principi  della  Sinagoga  ? Rìfpon- 
lli.  ti.rj.  dete  ? Dixeruut  : nefcimut  ; dilTero  di 
non  faperlo  ; ed  Egli  : Or  bene  , fe 
voi  non  fapere  dirmi  con  quale  auto- 
rità battezzafle  Giovanni  , nè  io  vo- 
glio dirvi  con  quale  podefià  io  ab- 
bia adoperato  il  flagello  per  battere , 
e difcacciare  dal  Tempio  que’facrile- 
ghi  profanatori  , che  lo  dileggiava- 
IbiA,  no  ; Ntc  ego  dico  wtit , in  qua  poteflate 
bac  facto,  E perchè  , o amabiliffimo 
Redentore , difimpegnarvi  cosi  da  una 
rifpofia,  che  potea  mettere  in  chiaro 
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la  foprumana  podefià  , cui  avete  dal 
voftro  Padre  divino?  Perchè  non  di- 
cefte  loro  : Data  efl  eniki  omnii  poteflas 
in  Caio,  éf  in  terrai  Perchè?  Uditelo  * ' ' ' 
dall’  Abulenlè  : Quxrebmt  Trincipes  a hfdatth. 
Cbriflo,  in  qua  poteflate  bac  faceref.  vo-  “p,  al- 
levano i Principi  della  Sinagoga  dit 
putare  con  Criflo  intorno  la  fua  po- 
deflà  ; ed  Egli  non  rifpole  alla  loro 
inchiefia  appunto  per  non  mettere  in 
quifiione  una  verità,  che  appreflb  di 
Lui  troppo  era  ficura  . Allora  dun- 
que che  il  Mondo  laico  le  la  pren- 
de contea  1’  efieriore  polTanza  della 
Chiela,  e del  fuo  Capo,  che  dal  ve- 
derla in  ufo  , con  fopracigliu  leverò 
domanderà  : In  qua  poteflate  bac  Jaciat  ? 

Qms  illi  dejit  bone  poteflaiemì  Potrefle 
dire,  che  la  Chieù  col  fuo  Capo  ne 
fu  invefiita  da  Dio  ; che  da  Dio 
n’  ebbe  il  poflefib  Ma  non  vorran- 
no credervi  ; e che  che  ne  fia  della 
fpiriniale  , s’ impegneranno  di  mante- 
nervi , che  la  temporale  vofira  auto- 
rità non  viene  da  Dio  , che  non  Jit 
a Celio , fej  ab  bominibut . Potrefle  di- 
re , cIk  fiigli  accordata  dalla  pietà 
de’  Principi  battezzati . Ma  vi  ri^n- 
deraano:  Dunque  con  quella  ftefla  li- 
bertà , colla  quale  gliela  concedette- 
ro, potranno  ripigliarfela  , o lalciar- 
gliela  con  quelle  dipendenze,  che  lo- 
ro piaceranno  . Migliore  partito  làrà 
di  nulla  rifpondere  per  non  porre  in 
difputa  ciò,  che  appreflb  di  voi.  Si- 
gnori miei,  è diritto  incontrafiabile , 
e vero. 

17.  Si  dica  a’  vofiri  contradditori 
quello  Iblo  : Nec  not  dicemut  vohit , in 
qua  poteflate  bac  facimus  . Voi  negate 
di  fottomettere  al  giudizio  del  Suc- 
ceflore  di  Pietro , e de’  facri  Pallori 
la  temporale  vofira  podefià  ; e noi 
non  vogliamo  fottoporre  a’ vofiri  tri- 
bunali la  efieriore  nofira  giurifdizio- 
ne  . Se  voi  non  vi  credete  obbligati 
di  renderci  ragione  della  reggenza  fu 
de’ vofiri -popoli  ; noi  ancora  non  fia- 
mo  tenuti  rendervi  conto-  di  quella, 
che  efercitiamo  fu  de’  vofiri  fudditi  . 

Voi  riconolcete  la  fecolare  vofira  pof- 
fanza  da  Dio  ; e noi  protefiiamo  lo 
fieflo  per  quello  , che  fi  alpetta  alla 
nofira  • Se  a voi  non  mancano  Dot- 
tori, 
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«ri , Padri , e Scritture  , che  giufti- 
ficano  il  voftro  potere^  noi  pure  dal- 
la noftra  parte  abbondiamo  di  prove , 
tratte  da’Concilj  , da’Padri  , e dall' 
uno,  e dall’altro  Tellamento  per  ca- 
nonizzare il  noilro  . E fc  in  quello 
Hato  di  cole  alcuni' vorranno  crede- 
re , che  la  lite  Ga  ancora  indecìra  , 
lo  credano  : e intanto  come  il  brac- 
cio fecolare  nel  fuo,  la  Chiefa  anco- 
ra, jl  Cjo  Capo,  i funi  Vefeovi  G 
mantengano  nel  loro  poGèlTo  . Qui 
però  non  Gnifce  l’apologià  ,.  vi  refla 
qualche  altra  cofa  , e intanto  ripoG}. 

SECONDA  PARTE. 

iS.  |)Otrebbe  parere  buon  partito, 
JL  e da  non  rigettarG  giammai 
dalla  Chiefa,  nè  dal  fuo  Capo  , che 
dove  non  è permeUà  la  eGeriore  tem- 
porale fua  giurifdizione  , vi  palTalTe 
fopra  con  indifferenza  , con  pace  ; e 
dove  non  foGe  contraGata,  la  ricono- 
fcelfe  come  un  dono  de'  Sovrani  , e 
loro  ne  profeGalfe  la  dipendenza  . In 
fatti  queGe  fono  le  due  pretenGoni 
degli  StatiGi,  che  1’ umiltà,  la  man- 
fuetudine  appoGoIica  della  Spofa  , e 
del  Vicario  di  CriOo,  o G contenti- 
no di  non  ufàre  che  lo  fpirituale  col- 
tello di  Pietro  ; oppure  vaglianG  del 
coltello  temporale  , ma  rimeTo  nel 
fodero  dallo  GelTo  Pietro  per  ordine 
Mmh.  di  CriGo  ; Cpmxne  gkdium  tuum  in  lo- 
*'*■  5*'  cum  fuum;  cioè,  non  Ga  lènza  la  vo- 
lontaria pcrmiGìone  del  Principe,  che, 
per  teGimonianza  dì  San  Paolo  , ha 
ricevuto  da  Dio,  e non  fenza  ragio- 
Rsmm.  porta:  Non  tnim  fini  ctufn  gU- 

I j.  4.  àiam  fonai  . Dii  cnim  minifitr.  efi  . Pri- 
ma però  dì  metterci  in  trattato  per 
vedere,  fe  pollano  accordarfi  Gmiglie- 
voli  propoGe  , ferva  di  preliminare 
un  illuGre  avvenimento  , tratto  dal 
primo  Libro  de  i Re  . Intimò  Sa- 
muele d’ordine  dell’ AltiGìmo  a Sani- 
le Re  d’Ifraello  di  volgerG  con  tut- 
te le  fue  forze  centra  gli  Amaleciti , 
e di  non  abbandonare  la  imprefa,  fe. 
non  allora  che  aveGe  culla  più  com- 
piuta defolazione  arfe  le  loro  campa- 
gne , diGrutte  le  loro  cittadi , e fve- 
nati  tutti  gli  abitatori  dell’  infelice 

Tom.  Ili, 


loro  paele;  non  perdonandola  neppure 
agl’  innocenti  bambini , che  pendeva- 
no dalle  poppe  delle  Jor  genitrici , 

Non  ubbidì  compiutamente  Saulle  , 
perchè  dalla  univerGUe  ruina  IbttralTe 
gli  armenti  migliori , le  fuppelIettiU 
più  preziolè , e tutto  ciò  , che  eravi 
di  buono  , e di  bello  ; e lino  allo 
Geflb  Re , caduto  vivo  nelle  fue  ma- 
ni, perdonò,  lafciandolo  in  vita:  Et  R’ià 
ftfcrcit  Sotti,  é pofuhts  tAgag,  b opti-  *' 
mii  gngiius  tmum,  b armemorum,  b 
■ue/ìiÌMS , b ariaiiut,  b yniìxrfii , qtut 
puiebro  crani.  Intanto  giuniè  Samuele 
in  Gaigaia  , dove  poco  prima  G era 
fermato  l’efercito  vittorìofo  colle  fpo- 
glie , e col  Re  prigioniero  ; e dopo 
di  avere  rinfacciata  apertamente  a Saul- 
le la  fua  dìfubbidienza  , e minaccia- 
tagli la  inevitabile  perdita  del  Regno 
d’Ifraele:  Qui  G conduca  , egli  gri- 
dò , qui  G conduca  lo  fcellerato  Aga- 
go  , che  ove  manca  il  braccio  di 
Saulle  , fupplìrà  quello  dì  Samuele { 
ed  Ove  il  Principe  nega  di  ubbidire 
al  Profeta  , che  da  parte  di  Dio  gli 
domanda  la  punizione  di  coGui  , il 
Profeta  farà  la  giuGizia  da  sè  Gelfo: 
e in  cosi  dire  , sfoderato  il  coltello, 
tagliollo  in  pezzi  : Et  in  frufia  concidit 
tuia  Samuel  in  Calga/it. 

1 9.  Gran  fatto , Signori  miei  1 Sa- 
muele già  Levita,  Profèta,  e che  da 
Sacerdote  ancora  facriGca  fugli  altari 
vittime  a Dio  , non  teme  d’ imbrat- 
tarli col  fangue  di  Agago  , e fu  gli 
occhi  di  Saulle  toGo  1’  uccide  ? Ma 
che  volete?  In  quel  tempo  non  fola- 
mente  ì Re  , ma  i Leviti , ì Sacer- 
doti , ì Profeti  ancora  non  erano  len- 
za fpada  a non  lafciare  impuniti  gli 
enormi  delitti  di  Agago  . Se  Saulle 
negò  a Dio  di  efeguirne  la  giuGa 
vendetta,  fuppli  Samuele,  e fece  Gra- 
ge  dell’ empio:  In  frufia  concidit  cum. 

Che  voglio  dire  con  queGo  raccon- 
to ? Forfè  che  la  Chiela  , quando  i 
Principi  perdonano  fcelleraggini , cui 
la  giuGizia  per  ogni  conto  vorrebbe 
gaGigate  col  coltello  adoperato  da  Pie- 
tro nel  Gelfemani,  forfè  che  G armi , 
le  punìfea , e faccia  fangue  ? Quello 
no  . So  ancor  io  , che  la  Chiefa  di 
CriGo  non  ha  coltello,  che  faccia  fan- 
Y y j guc. 
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gue  . Voglio  dire  , che  febbene  &i- 
inuele  ayelTc  per  ordine  del  Signore 
in  mano  di  Sanile  dcpolitata  la  pu- 
pizione  di  Agago,  Sanile  mancò;  ed 
impegnato  a perdonargli  , preferì  il 
fuo  impegno  ^la  intimazione  del  Pro- 
feta, ed  al  comando  efpreiro  di  Dio. 
Ma  non  potrebbe  forfè  temerli  altret- 
tanto ancora,  ogni  volta  che  la  Chie- 
fa  , fpogliata  di  ogni  temporale  po- 
tere, dovelfe  attendere  dal  foto  brac- 
cio Scolare  quelle  punizioni , che  fen- 
ga  fangne , e fenza  morte  poflbno  re- 
primere le  fcodnmatezze  degli  feci- 
ierati ? 

IO.  In  fatti  chi  fa  mai  , (è  allora 
che  il  Vicario  di  Crillo  intimalTe  a 
qualche  Maggiorafeo,  a qualche  Giunr 
(a  di  {fato  di  lèveramente  punire  i 
perturbatori  della  pace  cridiana  , i 
dilTeminatori  di  opinioni  Icaodalofe  , 
i fomentatori  degli  feifmi  , i perfe- 
cutori  della  Religione  , e della  Fe- 
de ; chi  fa  mai  , fe  folfe  intefo  , at- 
tefo  , ed  ubbidito  i Chi  fa  pure  , fe 
allora  che  qualche  Vefeovo,  già  fve- 
ftito  di  ogni  efteriore  polfanza  , fi 
raccomandalfe  a'  tribunali  delle  Corti 
di  flagellare  la  brutalità  de’  concubi- 
parj  , la  impudenza  de’  Chetici  , la 
empietà  de’  fecolari  beftemmiatori  , e 
fpergiuri  , di  efierminare  in  fomma 
gli  abufi,  gli  fcandali,  che  contami- 
nano le  diocefi  , difonorano  il  nome 
di  Criftiano  , e calpeftano  in  tante 
guife  il  fangue  del  Redentore  ; chi 
la  , dico,  fe  iolTe  afcoltato,  e le  mai 
giugnelTe  a vederne  1'  adempimento  i 
Ordinariamente  come  non  evvi  colpe- 
vole fenza  padrocinio  , così  non  vi 
fono  colpe  fenza  difefe  . Le  racco- 
mandazioni , le  prom'lfe  , gl’  impe- 
gni , le  minacce  quante  volte  fugge- 
rirebbero  al  foro  laicale  di  riforma- 
re , di  annullare  le  giudicature  del 
foro  ecclefiafiico  , e di  opporre  alle 
condanne  promulgate  da’  facri  canoni 
gli  arbitri  graziolì  , e le  difpotiche 
afiblutorie  de’  tribunali  dei  fecolo  ì 
Non  debbe  però  mai  recarci  maravi- 
lia  , che  la  pietà  de’  Principi  cri- 
iani,  accortali  come  a troppo  rifehio 
efponevafi  il  buon  governo  , e la  fa- 
llite delle  anime,  quando  fi  togliefie 


afiàtto  alla  Chielk  la  ellerìore  facol- 
tà di  punire  temporalmente  que’  con- 
tumaci , che  fpettaflero  alla  curia  di 
Lei  , così  lafciolle  ancora  liberamen- 
te il  valerfene  lènza  farle  contrafio. 

al.  Donde  poi  quella  col  tempo 
abbia  prelà  aria  sì  terribile  da  fve- 
gliare  tante  gelosie  , tante  contraddi- 
zioni, io  non  lo  fo  . So  bene  , che 
San  Bernardo  protelVò  di  non  ammet- 
tere giammai  1’  ingioila  opinione  di 
alcuni  , che  la  pace , la  lilxrtà  della 
Chiefa  potefie  nuocere  all’  Imperio  , 
e che  la  profperità,  la  efaltazione  del- 
l’Imperio giugnelTe  un  giorno  a dan- 
neggiare la  Chielà:  Non  venitt  anima  Ep’fl- 
mea  in  nncUium  eoriim , jiri  riicunt , vet 
fmftriopanm,  éf  hhtnattm  Ecdejiarum, 

De/  Eukfiis  pTofpcritaum  , é'  exa/tatio-r 
nem  Imptrii  pocituram  . No  , non  Ila 
mai  vero  , che  la  podellà  del  Sacer- 
dozio , e quella  dell'  Imperio  lafcino 
di  darli  mano,  di  abbracciarli,  di  fo- 
fienerli  a vicenda:  e quando  i giudi- 
zi di  una  debbano  foggcttarli  a'  giu- 
dizi dell’  altra  , già  fi  là , che  tocca 
al  làcro  Principato  di  apprefiare  lu- 
me , e Icorta  , acciocché  nella  reg- 
genza loro  non  errino  i Principati  del 
Mondo  ; nè  il  Principe  farà  mai  pih 
ficuco  di  ben  governare,  fe  non  quan- 
do faralfi  difcepolo  del  gran  Sacerdo- 
te, e colle  regole  della  di  lui  difei- 
plina  Icandaglierà  in  ogni  incontro 
gli  affari  del  fuo  flato.  Lo  fcrilTe  da 
fuo  pari  Cafliodoro  , primo  Giudice 
del  palagio  Imperiale,  al  Sommo  Pon- 
tefice Giovanni  : Mantte  me  , qua  funi 
geremia  Jalìicitè  . Sum  JuJeie  Talaiinus  ; Ep'JI.  a. 
fed  ve/ìer  non  deftnam  ejji  difeiputus . Ham 
lune  ijìa  redi  gerimus  , Ji  a •ueflrir  re- 
guiis  minimi  Jifeedamus  . Ma  forfè  con 
maggior  chiarezza  fpiegofii  il  Santo 
Abate  di  Chiaravalle  , quando  volle 
dolerli  col  Clero  di  Roma  di  aver 
egli  troppo  innalzato  un  povero  fuo 
Monaco  . Lo  avete  eletto  , diceva  , 
alla  non  più  fublime  , che  pericolo- 
là  dignità  di  Vicario  di  Crillo  : di- 
gnità di  pefo  tanto  malagevole , quan- 
to è di  fopraflare  a’ Principi,  di  co- 
mandare a’  Vefeovi , di  ancor  difpor- 
re  de’ Regni,  e degl’Imperj:  ^d pra- 
Jidtndum  trimipibm  , ad  imperandum 
Epi- 
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Efifo^is  , td  Stgtu  , 6 Inferi*  difpo- 
nend* . 

il.  Tutta  quello  però  non  bifte- 
rebbe,  quando  li  trafcuralTe  da’ primi 
Perfonaggi  della  vollri  gerarchla  ogni 
più  làgace  cautela  della  prudenza  ap- 
pollolica  per  togliere  dall’  ufo  della 
giurifoizione  ecclefiallica  tutto  quel- 
lo , che  anche  in  lontananza  poteffe 
iogelofìre  , infolpettire  la  podellà  del 
fecolo  . Non  è fempre  in  vigore  la 
mallima  di  Carlo  Magno  , il  quale 
diceva  , che  fcbbene  dalla  Santa  Se- 
de gli  folTe  pollo  folle  Ipalle  qualche 
giogo  da  portarli  con  molto  ftento  , 
pure  vi  avrebbe  fottomellè  le  ^lle  , 
e con  divota  pietà  lo  averebbe  tolle- 
rato  : Licei  vix  ferendum  tb  iU*  StnSla 
Sede  intfenttnr  jugnm  , temen  feremus  , 
éi  pi»  dewtitne  ulertmut  , Per  queflo 
Niccolò  Primo,  allorché  forilTe  quel- 
la foa  famofe  Tetterà  a Michele  Im- 
peradore  di  Coftantinopoli , polcgli  in 
primo  luogo  folto  gli  occhj  la  ferie 
di  que'  Principi , che  innamorati  del- 
la gloria,  della  grandezza  della  Chie- 
fa,  e della  Santa  Sede  , la  innalza- 
rono co’ privilegi,  l’arricchirono  col- 
le donazioni  , 1’  amplificarono  co’  be- 
nefizi : Qiuliter  eem  diverjis  privikgiit 
5»!  86^  extukrim,  demi  dinnerint,  beneficai  <um- 
’ pUnerim.  Indi  lo  pregò  a non  penfa- 
re  giammai,  che  Roma  fi  follè  abu- 
fata della  tanto  crefeiuta  foa  podellà, 
ficché  egli  dovelTe  per  ingialla  ragio- 
ne di  fiato  ftudiarli  di  pregiudicarla, 
di  accorciarla  , di  toglierla  E Voi  eu- 
iiid.  lem  , quefumut  , neUte  prejudicium  Dei 
Ecclefie  irregere  : UU  qnip^  nuìbtm  im- 
perio veftro  prejndicinm  in/eri , 


zj.  Sì,  Roma  fàccia  fempre  cono- 
léere  , che  pen  cerca  d’  innalzare  te 
prerogative  del  foo  triregno  foli’  ab- 
baflàmento  delle  potenze  delta  terra  ; 
e che  ella  non  elee  da’  confini  della 
foa  giurifdizione  per  invadere  la  fo- 
vranità  de’ Principi.  Quando  ciò  non 
giovallé  per  quietarne  le  gelosie  , ed 
I folpetti  , e vie  più  fi  premei  , 
particolarmente  follo  ^glio  de’  pKi 
malveduti  diritti  della  piena  podeltà 
del  fopremo  Pallore  , lì  feguiti  , Si- 
gnori miei  , la  via  della  forpe  folla 
pietra  : Viem  eolubri  fuper  petrem  . Si 
mollri  toro  la  pietra  , folla  quale  fon- 
dò Grillo  la  Chicià:  riccor^nfi  loro 
i meriti  , e le  ragioni  di  Pietro  ; e 
poi  ogni  foo  SuccelTore  emulando  1’ 
umiltà  del  Magno  Gregorio , quando 
o^rra  , dica  piagnendo  a qualche 
Pri..cipe  , come  il  medefimo  Santo 
Pontefice  non  ferirà  lagrime  forilTe  a 
Cofiantina  Imperadrice  : Si  peccete  Gre-  Di. 
gerii  teme  funi , ut  peti  teiie  debeee , Te- 
fri  temen  ^pofloli  peccete  nuile  fimf  , ,up 
veflrit  temporibus  peti  ifte  merteiur.  Pu^ 
cliére,  che  il  lulfo,  l’ intere'llè , le  po- 
litiche , i peccati  delia  gerarchla  ec- 
clefiallica  abbiano  demeritata  la  bene- 
ficenza , la  divozione  , la  foggezione 
de'  Sovrani  ; ma  non  può  efiere,  che 
il  Principe  degli  Appolloli , il  quale 
tuttavia  vive  nel  fuo  Erede,  non  me- 
riti , che  fi  mantengano  alla  foa  cat- 
tedra le  giurildizioni  , le  prerogati- 
ve , delle  quali  da  si  gran  tempo 
vanta  il  polfelTo  : Tetri  teme»  utp^H 
peccete  nuile  funi  , ut  vefiris  temparibut 
peti  ifte  tnereetur.  Ho  finito. 
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Ran  male  , che 
Tommafo  non 
voglia  accordar- 
li con  Pietro  , 
e cogli  altri  fuoi 
Colleghi  ; eben- 
-chè  fieno  tedi- 
moni  di  vedu- 
ta : ViJìmus  Do- 
minum-,  non  pertanto  vagì  iono  appref- 
fo  di  lui  niente  più  , che  fe  raccon- 
talfero  cofe  non  vere  I Peggior  male 
però  farebbe , che  Tommafo  non  foffe 
iblo  nella  fua  infedeltà , e feguiro  da 
non  pochi  del  facro  Collegio,  fi  op- 
ponelte  con  maggior  forra  , rifoluto 
di  non  arrenderli  col  fuo  partito  alla 
incontradabile  tedimonianza  del  Prin- 
cipe della  Chiefa  , e de’  Seniori  del 
Senato  appodolico  . Se  non  riufci  a’ 
fedeli  Compagni  di  convertire  Tom- 
mafo , benché  folo  , e di  condurlo 
alla  confeflione  del  palefe  miderio  , 
quanto  crefceranno  le  difficoltà  di  gua- 
dagnarlo, allorché  da  altri  Appodoli 
ancora  fi  difenda  la  ingiuda  falfa  opi- 
nione , che  il  Signore  non  fia  rifor- 
to?  Per  quedo  motivo  tolga  Iddio, 
che  giammai  Perfonaggi  uqti  co'crif- 
mi  , e chiamati  alle  reggenze  della 
Chiefa,  ed  alla  follccitudine  del  Cri- 
dianefinio  , non  folamente  tra  loro  , 
pia  di&or(iafrerQ  ancora  dal  Succefi'o- 


re  di  Pietro  j e più  allora  che  Egli 
è adìdito  , e difefo  dal  configlio  de- 
gli accreditati  Collaterali  dell’  emi- 
nente Romana  gerarchla;  che  perico- 
li non  fopraderebbero  alla  fua  Navi- 
cella tra  le  varie  tempede  eccitate 
a lei  d’  intorno  da’  venti  procellofi  , 
quando  alcuni  Condottieri  , troppo 
amanti  del  loro  parere,  pretendeffero 
di  prendere  quel  partito , che  più  lo- 
ro piaceffe  ? Qiiando  dimenticati  af- 
fatto , che  il  Figliuolo  di  Dio  , per 
quanto  offervò  Sant’  Ambrogio  , non 
a G Iacopo  , non  a Giovanni  , non  a 
verun  altro  degli  Appodoli  ne  afle- 
gnò  il  reggimento  , ma  folo  a Pie- 
tro ; e che  a lui  folo  volle  fidarla  , 
quando  trattolfi  di  arrifchiarla  tra  le 
zarofe  incodanze  di  alto  mare  : Ducine. 
in  altum . Sc/i  Taro  dicitur  : Due  in  al- 
tur» , hoc  eli  in  frqfunJum  dijpuiaiionuia  ì £[i  ^ 
Pifputa  , contrada  quali  fempre  il 
Mondo  colla  Chiefa  ; e dall’  uno,  e 
dall’  altra  entrali  nel  più  profondo  del- 
la marea  : ad  udirne  pertanto  fenza 
mine , tocca  a Pietro  per  ordine  del 
divino  Maedro  : a lui  tocca  di  fee- 
gliere  il  vento,  di  alTegnare  il  viag- 
gio al  legno  , e feanfando  le  fecche , 
e gli  fcoglj  , di  condurlo  in  porto  . 

Che  però  gioverebbe , ogni  volta  che 
i fubordìnati  Nocchieri  li  dividelfe- 
ro;  ed  ove  alcuni  di  mislior  pratica 
del 
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del  nollro  mare  , e che  meglio  fa- 
pedero  caatelarlì  contra  i turbini  , e 
le  procelle,  ftabililTero  d’accordo  col 
fommo  Soprantendente  viam  imiii  in 
mtSo  mtri  , alcuni  altri  non  vi  ade- 
riflero,  fiopponeflèro;  ed  a fare  mag- 
gior male  , li  ritiralTero  affatto  coll' 
ufcir  della  nave  ? Che  fperanza  di 
buon  viaggio  potrebbe  redare  ? Che 
fortunata  condotta  potrebbe  afpettarfi 
negli  affari  pih  pericololì  la  Chiefa? 
Contra  un  tale  difordine  vo  difcor- 
rere  in  quella  mattina  ; moffrandovi , 
che  le  burrafche  pih  Ifrepitofe  allora 
fblamente  metterebbero  a gran  rifchio 
la  Navicella  del  Pefcatore  , quando 
alcuni  de’ Remiganti  non  fe  la  inten- 
deffero  col  gran  Piloto  ; e neppure 
ibffero  uniti  tra  loro.  So,  che  non  è 
tra  miei  riveriti  Afcoltatori  alcuno 
colpevole  di  limile  traviamento  ; e 
che  foio  in  lontananza  mi  è permeffo 
di  favellarne  : con  quella  caureia  ap- 
punto , la  quale  ferve  di  preliminare 
alla  Predica,  incominciamo. 

3.  Quando  non  fbffe  affatto  impoC- 
(ìbile,  che  col  tempo  nella  gran  Na- 
ve , di  cui  parliamo , poteflèro  en- 
trarvi alcuni  , che  affatto  non  accor- 
dalfero  al  loro  lupremo  Nocchiero  1’ 
autorità  di  reggerla,  di  condurla;  e 
che  fébbene  col  parere  de’ più  fperi- 
mentati  oeU’Appoflolato  marinarefco. 
Egli  comandadè  di  aprirli  le  vele; 
ad  altri  di  ammainarle  ; ad  altri  di 
levarli  l’ ancora  , di  vie  più  diriger- 
la in  alto , perchì  facelfe  viaggio  a 
quella  fpiaggia  ; pure  alcuni  non  vo- 
leflcro  neppur  diilaccarla  dalla  riva: 
come  non  làrebbe  che  imprefà  di  giu- 
do zelo  a mollrarne , per  conto  Iblo 
di  neceflària  erudizione,  le  pelfime 
confeguenze;  e tra  quelle,  di  dare  il 
primo  luogo  alla  mancanza  di  quella 
ralfegnazione  , colla  quale  dovrebbe 
ognuno  fóttometterli  a’  giudizi  del 
Sommo  Gerarca!  In  fatti,  fe  la  Na- 
vicella , fcelta  da  Grido  a figurarne 
la  dia  Chielà  , non  conveniva  a ve- 
rno altro  degli  Appodoli  , dappoiché 
Pietro  folo  D era  il  padrone  : i^a»’ 
!•  3-  in  mtm  tiiruim  , qtu  crat  Simonis  ; 
di  Pietro,  e non  di  altrui  ; era  quel 
legno:  onde  ebbe  a fcriverne  il  Fon- 


tefice  San  Gregorio  : Ttr  naastm  Te-  ^"^1' 
tri,  quid  aliud  quàm  commijjfa  Tetro  He- 
ckjia  de/ìgnatur  ! E fe  il  Salvatore  , 
per  quedo  appunto  che  di  Pietro  era 
la  nave , dille  prime  prcgollo  di  fiac- 
carla alquanto  dal  lido  : Roga-M  eum  lae.i.j, 
a terra  reducere  fufiUum  ; indi  ordino- 
gli  di  metterli  egli  foto  al  timone 
per  regolarne  la  condotta  nel  niarc 
pih  alto:  Due  in  a/ium-,  e fé  agli  al- 
tri Difcepoli  non  pcrmife,  che  la  fo- 
la pefeagione  : Lanate  retta  •odira  in  ca- 
fturam-,  egli  è ben  certo,  che  correa 
quello  divario  tra  gli  Appodoli  , e 
Pietro  , che  quelli  per  ordine  della 
Sapienza  incarnata  dovevano  buttare 
le  reti  a pefeare,  e maneggiate  i re- 
mi per  arrancare  le  voghe  : ed  ove 
a Pietro  era  rilèrbata  la  reggenza  del 
badimento  , gli  altri  dovevano  farla 
da  Pefeatori,  da  Remiganti  , e Pie- 
tro da  Pefcatore,  come  gli  altri  , e 
pih  degli  altri  da  Condouiere  : .^feen- 
dit  in  unam  navim  , qua  erat  Simonis  . 

Dixit  ad  Simonem  : Due  in  aìtum, 
ì-  Non  mancarono  però  da  tempo 
a tempo  i fomentatori  delle  feifme, 
che  a lòonvolgere  il  buon  ordine  , 
prelccitto  dal  Figliuolo  di  Dio  nel 
governo  della  fua  Chiefa,  fuggeriro- 
no  in  varie  parti  del  nodro  Mondo 
a non  pochi  Succefibri  degli  Appo- 
doli di  riconofeerfì  per  niente  tenuti 
al  comando,  del  Succedbre  di  Pietro , 
e particolarmente  alla  infallibilità  di 
quelle  dogmatiche  decilioni,  che  Egli 
talvolta  difpenfà  al  Mondo  tutto  dal- 
la fua  cattedra.  £ veramente,  quan> 
ti  pretefero  di  dendere  cosi  la  mano 
al  timone  della  Nave,  di  preferìver^ 
ne  il  viaggio  , c di  volgerla  pih  ac* 
un  porro,  che  all’altro!  Pih:  ii  avan- 
zarono tant’ oltre,  fino  a volere,  che 
non  la  fola  Nave  di  Pietro  rappre^ 
iènti  la  Chiefa;  ma  che  quante  fono 
le  varie  Chiefe  del  Mondo  cri  diano,' 
tante  fieno  le  navi,  che  la  figurano, 
tutte  governate  da  indipendenti  Noc- 
chieri; e che  quama  il  Sommo  Pon- 
tefice vanta  podedà  nella  Chielà  di 
Roma,  tanta  le  ne  polfano  appropia-' 
re  i Soprantendenti  delle  altre. 

4.  Ed  oh  quando  foffe  vero , che 
alcuni  in  Roma . deffero  orecchio  a 
fo- 
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/bmiglievoli  perniiiofe  dottrine  , che 
dirumoni,  che  tempere  per  ia  Navi- 
cella di  Pietro  I Che  urilTure  , che 
ruine  per  la  Chiefa  di  Crido.'  Quan- 
to predo  r errore  uicito  da'  nalcon- 
diglj  del  Settentrione  , a guifa  di  quel 
lèrpentaccio  dell'AppocalilTe,  che  traf- 
iéft  dietro  in  gran  parte  le  delle  del 
Cielo  , minerebbe  gli  adri  più  lumi- 
noli  dei  firmamento  ecclefialKco  ! Ma 
vaglia  la  verità.  Leggo  nell'Evange- 
' lio  di  San  Marco  , che  la  Nave , io 
cui  erafi  raccolto  un  giorno  il  Re- 
dentore, aveva  all' intorno  di  sè  mol- 
Mm,  4.  te  altre  navi  ; £rj;  ia  nni , ó'  alia 
3^  mmrr  rranr  cum  ilio  : oficrvo  di  più  , 
che  alzandoli  allora  fiera  tempeda , 
febbene  tra  lo  fconvolgimento  delle 
onde  agitate,  e rotte  dagli  Aquiloni 
fodero  ili  uguale  cimento  tutte  le  na- 
vi , che  trovavanfi  in  quel  feno , pu- 
re non  li  racconta  dall’ Evangelida , 
che  il  pericolo  della  fola  nave  , in 
cui  ttovavafi  il  divino  Maedro  col 
li,  V.  37.  facro  Collegio  : Fafìa  cjì  procella  ma- 
gna ■verni , ér  flufhu  miltebat  ia  navim  ; 
non  dice,  /ìudut  mittebat  in  naves.  Vi 
erano  altre  navi  , si  ; ma  non  fé  ne 
parla  , come  fo  non  vi  fodero  . Mi- 
derio  tutto  per  noi  , miei  Signori  . 
Dalla  nave  foelta  da  Grido  cosi  di- 
pendevano le  altre , che  il  pericolo 
di  lei  fola  era  perìcolo  di  tutte  ; ed 
ella  edèndone  lalva  , tutte  le  altre  fi 
vedevano  in  ficuro  . £ fe , allo  fori- 
vere  de’  Padri  , le  molte  navi  non 
erano  che  immagini  delle  Chiefo  del 
Cridianefimu  : e fo  la  nave  del  Si- 
gnore , la  quale  pure  era  nave  di 
Pietro  , figurava  ia  Chiefa  Romana; 
chi  non  vede,  che  ficcome  da  queda 
tutte  le  altre  navi  prendevano  , per 
nodra  maniera  dì  favellare  , il  loro 
dedino  ; cosi  tutte  le  Chiefe  tanto 
debbono  accordarli  , ed  unirli  colla 
Chielà  di  Roma,  fino  a formarne  con 
I..CÌ  , e fotto  di  Lei  una  fola?  L'of- 
/»  Pfal.  forvazione  c di  Sant’ Agodino  : Malia 
*“*  Eeele/ia  in  aaa  Eakfuj  Molte  Chiefo; 
ma  in  una  fola  Chiefa:  in  quella  fo.i 
ia  Chielà  , in  cui  trovali  Grido  , e 
Pietro  comanda  : MfeenSt  in'  navim  , 
• fua  crai  Simonis  •.  Era!  ia  navi,  & alia 
nave!  crani  ano  ilio. 


cxxxr. 

5.  Qui  però  m’ immagino , che  non 
lifcino  alcuni  dì  chiamare  quede  , e 
lomiglicvoli  prove  più  fpiritofe,  che 
vere  ; di  un  gran  luono  ; ma  vote  di 
forza  ; e protedino  , che  quando  ab- 
biali a duellare  colle  ragioni  dell’E- 
vangelio, elfi  ne  proporranno  alle  al- 
tre una  tanto  ficura  , che  non  ci  fia 
con  che  ribatterla . Se  tutta , dicono , 
la  podedà  conferita  da  Grido  a Pie- 
tro fi  riduce  a legare  , a feiorre,  a 
pafeere,  ed  a governare  il  fuo  greg- 
ge : Qaodcumqae  Egaveris  , qnodeamqae  Mauh. 
foìveris  . Ti^ce  mses  meas  ; come  non  *>• 
farà  vero  , che  altrettanto  ottenefle-  * 
ro  gli  altri  Appodoli  dallo  dedb  Re- 
dentore ? Non  dilTe  loro  ancora  : Qaod- 
cumqae  aHigmxriiis , qaoikumpu  fohieri- 

ris  ? Se  la  incumbenza  dì  pafeere  \c 
pecorelle  del  divino  Paftore  non  è, 
che  porgere  a quelle  il  necelfario  ali- 
mento della  dottrina  evangelica,  non 
comandò  forfè  lo  delTo  a tutti  i Col- 
leghi di  Pietro , quando  ordinò  loro 
di  {correre  tutta  la  terra  a predicare 
il  fuo  nome  ? Euntes  dome  amnes  gen-  Maub. 
tei  i Quindi  conchiudono  e Novato- 
ri  , e Scìfmatici  , che  fe  il  Vefeovo 
dì  Roma  fi  £1  molto  forte  colla  po- 
dedà di  legare,  e di  fcioire,  di  pa- 
foere,  e di  reggere,  comumcatagli  da 
Grido  col  mezzo  di  Pietro  , di  cui 
n’  è Succefibre , anche  quei  venerabili 
Perlonaggi  , che  maneggiano  padora- 
li, potranno,  anzi  dovranno  arrogarli 
la  giurifdizìone  di  legare , e di  foior- 
re,  di  pafeere,  e dì  reggere,  conce- 
duta in  comune  agli  altri  Appodoli , 
a’ quali  fuccedono  nella  reggenza  del- 
le lor  Chiefo  . Anzi , dicono  , non 
farà  poco,  fo  con  queda  tanto  chiara 
nguagtianza  accordiamo  al  Pontefice 
Romano  la  preminenza  dell’  onore  , 
non  del  comando  : cioè  , che  fia  il 
primo  della  gerarchia  ecclcfiadìca,  ma 
che  gli  altri  Padori  non  fieno  a Lui 
difuguali:  didbmiglievoie  Pietro,  da- 
gli altri  Appodoli  nel  pedo,  ma  non 
diverlo  da  loro  nella  giurifoizione . 

6.  Cosi  la  inteforo  ; e pur  tro|^ 
di  quedi  forni  di  ufurpata  indipenden- 
za fo  ne  vide  qualche  germoglio , al- 
lorché tra  facri  Padori  alcuni  fiiro- 
00  tanto  gelofi  della  podedà  di  Pie- 
tro, 
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tro,  che  a non  pregiudicarli  , ufaro- 
no  di  prefiggere  alle  loro  epifiole , a’ 
loro  editti  di  eflère  Vefeovi  per  di- 
vina milèricordia  : Miftrttione  diuiut-, 
non  mai  aggiugnendovi  di  efièrne  an- 
cora per  grazia  di  quella  Santa  Sede  : 
Et  fànSU  Sedis  grttia.  Eppu- 

re fino  dal  tempo  del  magno  Grego- 
rio non  eravi  alcun  Vefeovo,  il  qua- 
le non  dovefie  protellare  di  elTere  (la- 
to innalzato  al  trono  della  Tua  Chie- 
fa  e dalla  volontà  del  Signore , e dal- 
la beneficenza  di  Pietro  . Sentiamolo 
dallo  (IclTo  Santo  Pontefice  ; non  di- 
fapprovando  la  venuta  de’  Vefeovi  vi- 
cini a Roma  nel  giorno  natalizio  del 
Principe  degli  Appolloli;  e (crilfe  lo- 
Ep.  j6.  ro  COSI  : In  beati  Tetri  ^pefìoìorum  Trin- 
Iab>  1.  Tuualem  conveniant , ut  ri  , ex  eu- 

jut  largitate  pt^ìares  fune  , gratiarum  a- 
Eìionct  fahant.  Udillel  Ex  Tetri  largi- 
tale faftme  fune-  e vale  il  medelimo, 
che  rellcre  Pallori  di  anime  per  gra- 
zia della  Sede  appollolica  di  Roma: 
Sanila  ,Ap^elica  Seét  gratia  : ma  in- 
tanto non  lèmbra  loro  ben  fatto  di 
confelTario  : Epilcofi  mjeratioat  divina; 
e niente  di  più . 

7.  Ma  torniamo  donde  partimmo. 
So,  che  Pietro,  c gli  altri  Appolloli 
furono  del  pari  invelliti  dal  divino 
Maellro  della  eccella  divina  facoltà 
di  feiorre  , di  legare,  e di  pafeere  ; 
e fo  , che  palTa  per  canone  di  fede 
^ ^ l'oracolo  di  San  Cipriano  : Hx  tram 
Unii.  uttfue  ét  coleri  , gtutd  Tetrui 

Etale/ia.  futi , pari  confartio  proditi  ér  bonrrit , 
ir  poteflatis , Fra  tanto  io  domanderà 
cosi:  Perchè  mai  il  Figliuola  di  Dio, 
prima  che  conferilTe  appunto  a tutto 
il  facro  Collegio  la  poll'anza  di  feior- 
re,  e di  legare  , l’accordò  fingolar- 
mente  a Pietro?  Perchè  ordinando  a 
tutti  gli  Appolloli  di  nudrire  i po- 
poli  col  pafcolo  dell’ Evangelio:  Tre- 

r-  ‘ ® J • 

diCMte  Evtugchum  omm  crtsturx  y da  pri- 
ma  raccomandò  a Pietro  quello  im- 
piego medelimo  ? Perchè  promife  a 
Pietro  le  chiavi  del  Regno  de’  Cieli  : 
Mattb.  Dabo  libi  cìavet  regni  cnlarum  , e di 
‘1-  quelle  chiavi  in  tutti  e quattro  gli 
Evangelj  non  trovali  , che  ne  facelfe 
parola  cogli  altri  Appolloli  , nè  che 
mai  dicclle  loro:  Dabo  vabis  cìavet  re- 


gni labrum  ? Pretefe  forfè  il  Signore 
di  mettere  Pietro  in  polfelTo  di  un 
femplice  primato  onorifico,  lìcchè  fuf- 
lé  il  primo  tra  gli  uguali  ? Trimus 
imer  paret  ? No  , che  trattandoli  di 
legare,  e di  feiorre;  di  aprire,  e di 
chiudere  il  Cielo,  il  primato  non  po- 
teva intenderfi  , che  di  una  vera  fu- 
prema  giurifdizione.  Perchè  dunque, 
torno  a dire  , tutto  ciò  , che  accor- 
dolfi  in  comune  agli  Appolloli  , fin- 
golarmente  donali  a Pietro  ? Ma  ri- 
fponda  come  più  le  place  la  nera 
turba  degl’  ìnvidiofi  detrattori  della 
pontificia  podellà  di  Pietro  , e de’ 
fuoi  Succelfori  , che  le  rifpollc  non 
faranno  che  finte  , e contrarie  alla 
mente  di  Crillo.  Per  me  non  arrive- 
rò giammai  a comprendere , che  il 
Redentore  , il  quale  nulla  giammai 
dille , e fece  , che  non  dicellè  il  ve- 
ro, e non  facellè  davvero,  folamente 
con  Pietro  le  parole  , i fatti , co’ qua- 
li Egli  lo  volle  didinguere  dagli  al- 
tri Appolloli  , andando  a voto  , 
con  tanta  parzialità  per  lui  folo  , in 
fine  lafoia^elo  poi  nell'ordinario  ran- 
go degli  altri , Se  Pietro  era  un  Ap- 
pollolo  come  gli  altri , e quanto  agli 
altri , (è  a lui  riferivanfi  pure  gli  ec- 
celli privilegi  conceduti aiutto  l’intero 
Collegio , che  occorreva  dunque  di 
fargliene  a parte  un  regalo?  Quodeum- 
que  ligaverit , quodeumque  foiverit . Ta- 
l'ct  ovet  meati  Quello  è fatto.  Signo- 
ri miei  , che  o non  ha  rifpolla  , o 
la  rifpofta  è quella  già  ufeita  dalla 
penna  di  San  Bernardo,  quando  Icrif- 
ié  al  fuo  Eugenio  : xAHvrum  poteftat 
icrtit  arSìatur  ìimitibut  , ma  cxienditur 
tr  in  iplhi , qui  pouftattm  (uper  aìiat  ac- 
cepermn;  e volea  dire  , che  a’Succef- 
fori  degli  Appolloli  non  li  accorda 
che  una  podellà  , la  quale  ha  i fuoi 
privati  confini  ; e fono  i limiti  lla- 
biliti  l'ioro  dillretti  ; ove  quella  del 
SuccelTore  di  Pietro  non  conolce  al- 
tri termini  , che  quelli  di  tutta  la 
terra , elèrcitandola  non  meno  (opra 
ogni  Pallore  , che  (opra  ogni  greg- 
gia . E con  maggiore  chiarezza  fpie- 
golli  ancora  Sant'  Antonino  Arcive- 
feovo  di  Firenze  ; Jlanc  au/cm  pote- 
jìatem  lift  y/lpe^tili  omiiet  babuerunt  a 
Cbri- 
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Cbrifìo  , uimn  ut  ejfcnt  fub  Taro  . 

S.  Sebbene  che  (lo  io  a perdermi 
nelle  tante  prove  di  una  verità,  che 
Voi  , miei  Signori  , quanto  io  , ne 
fiamo  perfuali , e iicuri?  Quello,  che 
può  reftarmi  fi  è,  di  mettere  a qual- 
che buon  lume,  che  quando  fuori  di 
Roma  non  folo,  ma  qui  ancora  l’in- 
contro , 1'  impegno  , la  padione  mi- 
nacciaflero  di  (laccare  alcuno  de'Pri- 
mogeniti  della  Chiel'a  dal  feno  del 
Sommo  Pallore,  di  allontanarlo  cogli 
affètti  da  Lui  , tutti  i Maggiorafehi 
della  Corte  fanta  (i  adoperallero  quan- 
to potelfero  per  impedirlo  . E vera- 
mente io  non  ho  mai  finito  d’ inten- 
dere , che  fe  per  fare  abortire  la  si 
luttuola  caduta  di  Tommafo  badava, 
che  qualche  Appodolo  fuo  amico  , 
dal  vedere  che  egli  folo  mancava  nel- 
la loro  adunanza  , prima  della  venu- 
ta del  riforto  Madiro  , (i  prenddTe 
qualche  pernierò  di  lui  ; che  fpedifTe 
a cercarlo  , e a chiamarlo;  contutto- 
ciò  noi  faceflè.  Più  : che  venuto  , e 
partito  dal  Cenacolo  il  Signore  , non 
li  trovalTe  nel  faefo  Collegio  , per 
quanto  abbiamo  dal  facro  Tédo , chi 
fi  mettede  a cuore  la  pericolofa  lon- 
tanania  del  pervertito  Appodolo. 

9.  Ma  che  volete,  o Signori?  An- 
tiic  dagli  Appodoli  fi  fa  cosi . Io  pe- 
rò non  vorrei,  che  dal  moderno  Ap- 
podolato  (ì  trafeuradero  le  più  amo- 
revoli indudrie , perchè  dentro  la  Na- 
ve di  Pietro  non  da  pur  uno  , che 
manchi , e che  non  fe  la  intenda , e 
difeordi  dal  fupremo  Nocchiero  . E 
quando  ci  (ode  chi  d dolelfc  , e ìn- 
cominciadè  a difgullard,  a romperd; 
e fpeflb  non  per  altro  , che  per  non 
vederli  ammdlb  nel  più  fegreto  del 
Tabernacolo  a parte  de’ più  gelofi  af- 
fari , che  d trattano  fotto  il  velo  del 
SanlÌJ  SaìiHorum-,  ah  , per  rimetterlo 
in  calma,  ditegli.  Signori  miei,  co- 
si ancora  elferd  diportato  il  Reden- 
tore . Poteva  Egli  valerli  di  tutti  i 
fuoi  Appodoli,  non  effendovi  tra  lo- 
ro chi  non  avedè  promedb  di  cudo- 
dire  i fuoi  arcani  , di  fecondare  il 
fuo  buon  genio  , eli  feguirlo  da  per 
tutto  , anche  a codo  della  vita  : Te- 
am forjti  fiimus  in  monem  ire;  eppu- 


re in  certi  incontri  di  maggior  gelo- 
sia , e in  certe  pendenze  da  cullodirfì 
con  deuro  lilenaio  , e che  non  erano 
fenza  pericolo  , volea  fcegliere  Pie- 
tro , Giacopo  , Giovanni  : e gli  al- 
tri? E gli  altri  no.  Quedi  tre,  allo 
fcrivere  di  San  Giovanni  Crilbdomo, 


erano  i prefcelti  : Sfio  cttcrii  txceilen-  loMoitfi, 
tiorcs  croni . E fe  chiederemo  al  .San-  Hsm.'jz. 
to  Padre  , in  che  conddedè  mai  la 
eccellenza  , che  rendeagli  più  degli 
altri  proporzionati  alle  più  rilevanti 
ìntraprefe  , diravvi,  perchè  Pietro  più 
degli  altri  amava  il  Signore  : Tarut  Loc,  eie. 
qui, km  , quio  Chrijìum  •uoidì  ib/igrret  , 
ideini  proJUbot  : diravvi  , che  Giaco- 
po , e Giovanni  già  fi  erano  impe- 
gnati di  bere  il  calice  più  amaro  di 
fua  padione  : Jocoiui  verò  ob  id,  quod 
tum  frotre  rejponfum  dedii , direni  : Tof- 


j'umus  bibcre  coliccm , Ditegli  adunque, 
che  quando  egli  ancora  avrà  date  pro- 
ve da  uguagliard  a quelle  de’  primi 
della  gerarchia  , farà  condderato  al 
pari  degli  altri. 

IO.  Che  fé  poi  taluno,  non  aven- 
do che  opporre  a’Perfonaggi  preferi- 
ti , non  li  (entide  di  approvarne  le 
tanto  difeuffe  magnanime  rifoluzioni  ; 
ed  a fard  più  franco,  efageraffe,  che 
allo  zelo  di  Paolo  talvolta  fu  permeC- 
fb  di  oppord  alla  condotta  di  Pietro, 
e che  in  faccia  gli  reddette  , perchè 
lo  conobbe  degno  di  riprendone  in 
certe  fue  intraprelè:  e non  fe  ne  van- 
tò forfè  Egli  dedb  , fcrivendone  a’ 
Galati:  In  fociem  ci  reflui^  quii 
bcnjibilit  croci  Piano  però,  che  a ben 
penetrare  queda  replica  , troppe  cofe 
potrei  rkronofeervi  , e tutte  vantag- 
giolè  all’argomento  , cui  tratto  , In 
primo  luogo  direi  : .Si  , via  da  vero 
che  Paolo  corregga  Pietro  ; e fe  vi 
è Perfon.iggio  , il  quale  poffa  cre- 
derli un  altro  Paolo,  difapprovi,  op- 
pongali alle  non  gradite  determina- 
zioni del  Succedere  di  Pietro  , che 
mi  contento  . Sappiate  però  , che  di 
tutti  i Difcepoli  del  Signore,  di  tut- 
ti gli  Appodoli  non  fuvvi  giammai 
chi  così  reddede  a Pietro  , che  un 
folo  , una  fola  volta  , ed  appunto  fu 
Paolo  in  Antiochia  ; e che  un  efem- 
pio  SI  raro , anzi  unico  , nè  debbe  , 
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nè  può  feguirlì  per  ogni  incontro  , può  darci  ad  intendere , che  negli  al- 
(ènza  pericolo  di  ofTcndere  1’  autori-  tri  adàri  ancora  non  riipettaOe  le  ri- 
tà  , la  raaeftà  del  Capo  viabile  del-  iòluzioni  del  Principe  degli  Appofto- 
la  Chicfa.  li  ; e pili  allora,  c^  ufcivino  avva- 

li. In  lécondo  luogo  contraftò  fòr-  lorate  dal  conliglio  de’ liioi  fratelli  è 
fr  Paolo  a Pietro  la  efecuzione  di  Taubu  nst  fiédiiKs  Tetra  ; lo  infrgnò 
qualche  fuo  giudizio , da  prima  con-  1’  Angelico  Dottor  San  Toramafo;  e 
figliato  , maturato  , raccomandato  a la  più  rallègnata  venerazione  a’  giu- 
Dio  colle  lue  , e colle  orazioni  del-  dizj  di  Pietro  fu  cosi  cuftodita  dal 
laChielà?  No.  Fu  creduto,  che  Pie-  grande  Appoftolo,  che  , per  tcftimo- 
tro  , per  non  difguftare  i convertiti  nianza  del  Crifoftomo,  frmpre  lo  ri- 
circoncili  , volefte  accordare  troppo  conobbe  un  oracolo  , e Principe  del 
lunga  vita  alle  cerimonie  legali  con  facro  Collegio  ; nè  ad  altro  fine  fi 
qualche  pregiudizio  alla  libertà  dell’  Ibttomilè  volentieri  agl’  incomodi  dei 
Evangelio  ; e Paolo  allora  lo  avver-  lungo  pellegrinaggio,  che  per  vedere 
t\  dello  fcandalo  , che  potea  per  que-  lui  folo  : Or  erat  ^ftfiahrum  , é Trin-  h fun. 
fio  propagarli  tra  coloro,  che  dal  gen-  cept  , fr  vertex  iffiut  catut  ; profteret  é 
tilefimo  erano  paftati  a profeflar  l’E-  Téuha  rum  prtter  alias  la/urui  afte»-  ' '* 
vangelio  ; e niente  di  più.  Jit  . Si  può  parlare  più  chiaro?  No, 

iz.  In  terzo  luogo.  Paolo  dilàp-  certamente.  Ah  quefto  efempiodiPao- 
provando  la  condelcendcnza  di  Pie-  lo  finilca  di  perfuadere  ogni  facro  Pie- 
tro , e forprcfo  Pietro  dalla  reOften-  bto  della  Corte  lènta  , die  non  deb- 
za  di  Paolo  , li  difguftarono  fbrlè  ? be  difapprovare  , ed  opporli  alle  or- 
La  ruppero  ? Surfe  furie  allora  una  dinazioni  del  Succellbre  di  Pietro  , 
qualche  tempcfta , che  mettelTe  in  pe-  ed  alle  divine  colè . £ nelle  umane  ì 
ricolo  la  Navicella  del  Pefcatore  ì Se  non  Iblo  colla  rifrrva  di  Paolo:. 

Ah , peniate .'  Paolo  più  che  mai  uni-  cosi  la  convenienza  lo  clìge  , la  giu- 
ro con  Pietro  intraprelè  il  lungo  ftizia  lo  vuole  , e la  Chielà  lo  do- 
viaggio  di  Gerufalemme  per  riveder-  manda . Altrimenti  il  fuo  governo  va- 
io , e per  coniblarlo  : Delude  fafl  an-  cillerebbe  , la  fua  Navicella  farebbe 
«ir  tret  veni  Jerofalymam  iàdere  Terrum . lèmpre  in  tempefta  ; nè  refterebbe  mu- 
Più.  Avea  Paolo  proteftato,  che  non  nita  di  feiogliere  con  fortunato  fuc- 
dagli  uomini,  ma  da  Crifto  egli  ave-  aelfo  le  liie  vele  per  battere  fenza  in-, 
va  ricevuto  il  fuo  Evangelio  : Hequt  toppo  vitm  ntvit  la  medio  mari, 
enim  ego  ai  tornine  accepi  illud  , neque^  14.  Ma  finiamola  colla  grave  do- 
didici  , fed  per  reveìationem  Jefu  Ctrifli-,  manda  , fatta  da  Sofar  al  pazientilli- 
concuttociò  , fe  crediamo  al  maftimo  mo  Giobbe,  allora  che  parlando  del- 
Dottor  San  Girolamo  , benché  non  l’alToluto  potere  di  Dio  , gli  dilTe  : 
avefl'e  che  dubitare  della  fua  dottri-  Quii  dicere  ei  poteft  : cur  ita  jacis  i Con 
sa  , rivelatagli  dalla  ftelTa  infallibile  quale  autorità  potrà  chiccbefsia  chie- 
verità  , non  fi  credette  però  afl'acto  dere  all'  Altiflìmo  ragione  delle  fue 
ficuro  nel  promulgarla , lè  Pietro  con  azioni  ; e più  allora  , ;che  fcmbnmo 
quegli  Appoftoli  , che  allora  egli  a-  tanto  fuori  delle  ordinarie  mifure  , 
veva  al  fianco  nella  fanta  Città,  non  cosi  che  la  noltra  umanità  in  certa 
lo  approvava  : Oflendent  fe  non  tabere  maniera  pare,  che  non  làppia  indurli 
feenritatem  pradicandi  Evattgeiii  , nifi  Te-  ad  approvarle  per  quefto  appunto  , 
tri  , ir  eaterorum  ,^p<fiohrum  , qui  cum  perchè  non  le  intende  i Ah , che  non 
eo  erant  , fuijjlt  fementia  rqtoratum.  evvi  tra  gli  uomini  chi  polTa  dire  al 
I j.  Ora  lè  Paolo  tanto  venerò  1’  Signore  : Cur  ita  facis  ? Ma  cosi  an- 
autorevole  giurifdizione  di  Pietro , che  cora  la  intelè  il  Cardinal  Giacobazio , 
fottopofe  al  fuo  giudizio  , ed  a queh  eminentiftìmo  Teologo,  e Canosifta, 
lo  de’ Cuoi  Collaterali  ancora  , la  pr*-  allora  che  dal  Romano  Pontefice  lì 
dicazione  di  quelle  verità  , che  eran-  difpenfino  dal  lìjo  trono  i fuoi  giudi- 
gli  Hate  fuggerite  da  Crifto;  come  fi  zj,  e lì  palefino  le  foe  intraprefe:  Si- 
Tomo  III.  Z z cut 
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1 5.  £ più  allora  che  lappiamo  già 
meflo  in  pratica  da'  Sommi  PontcHci 
l'importante  avvifo  , dato  da  S.  Ber- 
nardo all’  amato  fuo  Eugenio  ; cioè  , 
che  i Prelati  , ed  i Padri  del  lacco 
Collegio,  alTunti  a difaminare  gl’im- 

DiCim-  ahàri  della  Santa  Sede  , 

fid  Lii^  fieno  retti  nel  giudicare  : Qui  fmt  in 
cup.  judicia  redi:  provvidi  nel  conlìgliare: 
In  confina  fmiSx  difereti  nel  coman- 
dare : In  jutenda  difereti  : nel  difporre 
indullriofi:  In  difpanenda  indu/Irii:  for- 
ti nell’  operare  : In  agendo  firenui  : e 
per  dire  tutto  in  poco  , prater  Deum 
tantum  , nibil  timeam,  nibii  fpercnt  nifi 
4 Dea',  non  temano  altro,  che  Dio  ; 
e niente  fperino,  fe  non  da  Dio. 

16.  E veramente  con  quella  ficu- 
reaza  , che  lìeno  di  un  fomiglicvole 
carattere  i Conliglieri  , prel'celti  a 
Congregazioni  , e a trattare  col  Vi- 
cario di  Crido  filile  pendenze  dell’ 
Appollolato , e del  Principato  di  Ro- 
ma , chi  mai  potrà  eflercì  , il  quale 
polTa  dubitare  di  quello,  che  là?  Cur 
ita  facili  Per  quello  crederò  Tempre  , 
che  fia  indirpenfabile  obbligazione  di 
tutti,  e più  della  facra  Prelatura,  di 
Icmpre  venerare  con  raflegnazione  le 
riloluzioni  del  SuccelTore  di  Pietro  ; 
di  unirli  a prendere  quel  vento  , da 
Lui  fcclto  al  viaggio  della  Tua  nave  : 
in  medio  mari  . Ma  le  tempede  fono 
lìcure?  Non  importa;  perchè  fe  i Re- 
miganti lì  unifeano  a léguire  la  di- 
rezione del  Piloto , quando  trattali  di 
un  cammino,  che  torna  al  loro  inte- 
relTe  ; perchè  difunird  poi  , allorché 
in  tempo  di  burrafea  li  pend  di  ci- 
mentare i perìcoli  , e di  fuperar  la 
marèa  ? Eppure  chi  Io  crederebbe  ? 
Gli  Appodoli  mededrai  d diportaro- 
no con  Pietro  cosi  . Pietro  dilfe  un 
giorno  : Vada  pifeari  : vo  a prender 

/«««.  it.  j rifpofero  i luoi  Colle- 

^ ghi:  Venimut  èr  noe.  Noi  ancora  vo- 
gliamo venire.  Si  tratta  di  pefeare  , 
non  evvi  tra  noi  chi  voglia  redare 
indietro.  Non  cosi  poi,  quando  Pie- 
tro a purtard  appiè  del  divino  Ma- 
edro  d gettò  dalla  barca  in  acqua  , 


CXXXI.  ’ 

nulla  temendo  I’  incodanza  dalle  oi>^ 
de  , e la  paura  dì  perderfi  : tra  gli 
Appodoli  , che  Io  videro  , e dovea- 
no  ammirare  il  coraggio  della  fua  fè- 
de , non  vi  fu  pur  uno  allora  , che 
lo  feguilTe.  Buttard  in  mare  con  Pie- 
tro 1 ah  non  voglia  Iddio  , che  da 
di  pochi , come  allora  non  fu  di  al- 
cuno . In  latti  non  vi  fu  un  Appodo* 
lo  , il  quale  ufcilfe  dalla  nave  dietro 
la  feorta  di  Pietro  . Ma  faccìam  con- 
to, che  «ella  Nave  della  Chiefa  tutti 
feguano  uno  fpìrito  folo  ; cioè  , Io  fpi- 
rito  del  fupremo  Condottiere  ; per 
quedo  damo  deuri  del  porto  ? No  , 

Signori  miei  . Ma  che  ci  manca  è Lo 
dirò  nella  feconda  Parte  ; e frattanto 
prendiamo  refpiro. 

SECONDA  PARTE. 

17.  R A Ancaci  dunque  , o Sipnori , 

IV J.  che  i varj  Condottieri  della 
Nave  di  Pietro  d accordino  amiche- 
volmente frà  loro  : poiché  fe  acca- 
dedè  al  contrario,  troppo  lontano  li- 
rebbe  il  porto  bramato  ; e quello  , 
che  farebbe  ancor  peggio  , forfè  po- 
trebbe rimlnere  difperata  quella  pef* 
cagione  , tanto  raccomandata  da  Ge- 
sù Crido  a’fuoi  Appodoli,  perchè  fi 
tratta  di  una  pefeagione  di  anime  . 

A quedo  propolito  mi  fovvengono  due 
celebri  pefeagioni  , deferitte  da  Santi  . 

Evangelidi  , accadute  a’  Difcepoli  di 
Gesù  Crido  con  prodigiofa  maniera. 

Avendo  un  giorno  il  Redentore  co- 
mandato a Pietro  di  gittare  la  rete 
nel  Iago  di  Genefaret  , mentre  Egli 
trovavalì  nella  fua  nave  , al  Santo 
Appodolo  venne  fatto  di  prendervi 
una  tanta  inudtata  quantità  di  pefcì , 
che  poi  fu  codretto  di  chiamare  altri 
fuoì  compagni  , che  lì  trovavano  in 
un  diverd)  naviglio,  acciocché  venìf- 
fero  a foccorrerlo,  e infieme  ad  ede- 
re partecipi  di  tal  pefea  dupendà  : .An- 
nuermit  fociit  , qui  erant  in  alia  nani  , Lue.  5,  7, 
ut  venirent  , 6'  adjuvarem  eot  . Ecco 
due  navi  in  contrado;  ecco  pefeatori 
aftàccendati  per  empiere  il  propio 
navìglio  con  una  maggior  copia  dì 
pefei  . Ma  per  coniéguire  il  due  di 
quedo  lor  penderò  si  avido  , a qual. 

par- 
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plrtìco  tì  apprendono?  Ognuno  di  ave- 
re la  piena  rete  nella  propia  nave  ; 
tirandola  ora  da  una  parte  , ed  ora 
dall'  altra  : e intanto  la  rete  in  tal 
guila  combattuta  comincia  a dar  le- 
gni di  p(oflìma  apertura  , e già  vic- 
UM.V.6.  o®  * romperli:  rumptbttur  rete.  Ma  la 
rete  fi  rompe  con  tante  violenre.  Non 
importa;  anzi  via  più  forte  fi  tragga, 
e con  maggiore  follecitudine  , prima 
che  dalla  parte  fdrucita  fé  ne  fiigga- 
iu>  i pelei  • E in  fatti  n’  empierono 
quei  pefeatori  con  tanta  copia  i lo- 
ro navigli  , che  quali  dal  gran  pefo 
UU.v.y.  nt  rimafero  fommerli  : Implevmmt  am- 
bai  navkulas  , ita  ut  petti  mergefcnmr . 

i8.  Il  Padre  Sanc’Agollino  in  que- 
lla rete  fdrucita  ricoqolce  la  figura 
di  una  feifma,  che  pofia  accadere  nel 
Collegio  appollolico,  allora  che  i pa- 
reri , ed  i voti  di  tutti  quelli  , che 
vengono  a rapprefentarlo , fofiero  tra 
loro  avverfi , e dilcordi , fingolarmen- 
te  in  quelle  colè  , che  fono  di  mag- 
giore follecitudine,  di  maggior  gelo- 
sia negli  affari  più  gravi,  ed  impor- 
tanti della  Chiefii,  della  Fede  catto- 
S.  Aag.  lica  : Ibi  rete  ad  figniftaoda  fchifmata- 
tumpebatur  . Onde  nafee  la  cagione, 
Joaaa.it.  dice  il  Santo  Dottore , che  la  rete  fi 
rompe  ? Nafee , perchè  ogni  pefeato- 
re  vuol  maneggiarla  , vuol  tirarla  a 
fuo  modo  : Rete  ad  Jtgniftcanda  febif ma- 
ta rnmpebatur  . A che  mai  giovereb- 
be , che  il  Succeflbre  di  Pietro  fa- 
pefiè  reggere  la  Nave  di  Santa  Chie- 
fa  con  ottimo  governo;  che  forte  ac- 
corto , e di  grande  zelo  nella  pefea- 
gione  delle  anime;  che  fapertè  gittar 
la  rete  a tempo  , colla  fperanza  di 
trarne  grand’utile  ; quando  i Succef- 
fori  degli  Apporteli  non  fortèro  dello 
flertb  peniiero?  Quando,  a parlar  più 
chiaro  , tutti  quelli  , che  compongo- 
no la  lacra  gerarchla  Romana,  e cl« 
ùnno  quella  figura,  che  rapprelcnta- 
vano  quanti  aiutavano  Pietro  a pefea- 
re  , in  vece  di  porgere  foccorfo  al 
Sommo  Gerarca  in  tal  pelea  sì  necel- 
laria  , divili  d’  animo  , difeordi  ne’ 
pareri,  e irà- di  loro  in  tumulti,  ad 
altro  non  attendertèro  , che  a ftrafei- 
nare  le  reti  o dalla  iìnirtra  parte  , 
oppur  dalla  delira  eoi  folo  fine  di 
Tomo  IH. 


cercare  il  propio  temporale  profitto; 
o di  poter  giugnere  a trionfare  in  un 
forte  impegno  di  ardente  paflione  ? 

Rétia  mn  mitiioititr  in  fmijham  , ne^ue 
in  dexeeram , fed  indifferentet  \ feguita  a 
dire  il  citato  Agollioo . Per  gittate 
le  reti  nel  mare  di  quello  Mondo 
a pefeare  anime  Ibmmerfe  ne’  vraj 
anime  perdute  , non  bifogna  aver  la 
mira  di  buttarle  più  in  una  , che  in 
altra  parte  della  nave , ove  il  propia 
capriccio , il  propio  interertè  maggior- 
mente inclini:  Signori  no:  ma'heceP 
fario  è bensì  di  lafciarle  con  animo 
concorde  , e con  fomma  indirtèrenza 
ove  il  bifogno  richiede;  ove  chiama, 
ed  invita  la  voce  di  Dio  ; Rttia  nm 
aittwuur  in  fmiftram  , neque  in  dexte- 
ram , jed  mdtfftrtnttr . 

1 9.  E in:  vero , elléndo  apparato  il 
rilbrto  Redentore  a’Iuoi  Santi  Dil'ce- 
poli  fulla  fpiaggia  del  mare  di  Tibe- 
riade  , mentre  erti  indarno  vi  pefea- 
vano,  comandò,  che  doveflero  gittar 
la  rete  alla  delira  fponda , ove  il  ma- 
re in  quella  parte  della  nave  era  pro- 
pizio alla  lor  pefeagione . Elfi  ubbidi- 
rono d’accordo  a quella  voce  amore- 
vole ; e in  poco  tratto  di  tempo  fi 
empì  la  rete  con  tanta  abbondanza  di 
pefei  , che  a rteito  la  poterono  trar- 
re nel  propio  naviglio:  Mittite  in  dex- 
teram  naviga  rete,  & invenietit  . Mife- 
riint  , ó"  non  valebant  illtid  trabere  pra 
multitudine  pifeittm  . Eppure  l’Evange- 
lilla  San  Giovanni  , che  vi  era  pre- 
fente ,.  ci  alCcura , che  per  quella  vol- 
ta la  rete  non  fi  ruppe , con  tutto 
che  forte  piena  , e molto  carica  di 
pefei  in  eforbitante  grandezza;  Non  IdibiJ. 
efl  i'ciffitm  rete  . Ma  qui  non  termina 
ancor  lo  llupore  di  quello  fatto  no- 
tabile : ecco  il  più  maravigliofo . Tor- 
nò Gesù  Grillo  a far  nuovo  coman- 
do , ed  a quei  pelcatori  ordinò  di 
doverfegli  mortrar  la  rete  per  vede- 
re il  frutto  della  lor  pefeagione: 
ferte  de  pifeibus , qms  prendidi/iis  nunt  . 

Afcefe  Pietro  fubitatnente  in  nave  , 
e dando  mano  alla  rete  , la  ftrafeinò 
fin  fui  Udo  lòtto  gli  occhj  del  divi- 
no Maellro  , lènza  che  una  foia  ma- 
glia patifee  alcun  danno,  fenaa  rom- 
perli un  fol  filo  - -dfccndìt  Simon  Te- 
Z z I m/r. 
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trui , V traxit  rtte  im  ttrrarn  , fìemim 
gt^gnis  pifciim  . Et  cum  turni  cjftnt  , 
ma  tfl  fdjpart  rat. 

IO.  Gran  fatto  egli  è quello  in 
vero  . Tanto  nella  prima  , che  nella 
lèconcia  pcGtagionc,  ordinate  da  Cri- 
fto  Redentore  , le  reti  de' Santi  Ap- 
polloli  empierooli  di  pelei  in  una  pro- 
digiofa  abbondanza  : eppure  la  prima 
volta  folainente  fi  ebbe  a romper  la 
rete  ; con  tutto  che  dall’ acqua  fi  al- 
aafle  alcun  poco,  tanto  che  baflafle  a 
votarla  nella  nave  : tumftbarur  auiem 
rat  tmum  : ed  ora  che  Pietro  llra- 
feina  la  rete  tnedelìma  dal  mare  per 
T arena  del  lido,  lino  a’ piedi  famìin- 
mi  di  Grillo,  non  li  rompe  , nè  ri- 
ceve alcun  danno , benché  piena  ugual- 
mente che  la  prima  volta  , ed  anzi 
colma  di  pefei  più  gravi  : tntxit  rat 
in  ttrram  , pìamm  nugnit  pijiihus  . Ei 
tura  turni  tjftnt  , non  tfl  (ajpm  rat . 
Ove  adunque  mai  nacque  un  tanto 
divario  ? Il  divario  nacque  dalla  di- 
verfirà  de’ pefeatori . Nella  prima  pe- 
fea  accorlèro  a votar  le  reti  uomini 
di  due  taviglj,  avidi,  e dilcordi  nel 
genio;  perchè  ogni  marineria  cercava 
approlittarli  di  quella  si  ricca  pefea- 
gione , empiendone  la  propia  nave  col- 
la maggior  copia  polTibi le  : .y^nnutrum 
faciit , qui  trtnt  in  tlia  navi  : ó'  imflt- 
-cerum  embas  navicuUt  : e per  quella  ca- 
gione rumptbatur  rat  . Ma  nella  fe- 
conda i pefeatori  erano  interelfati  per 
una  fola  nave  ; e quella  era  la  nave 
hi.  di  Pietro:  .v^ctndtrunt  in  navint.  Per- 
V"/.  j.  dunque  nella  marineria  di  Pie- 
tro, coinpolla  de' Santi  Dilcepoli,  non 
ebbevi  alcun  genio  difeorde,  non  re- 
gnò veruna  avidità  di  propio  interef- 
fc  ; ma  tutti  unitamente  gittarono  la 
rete  in  quella  banda , che  loro  accen- 
nò Gesù  Grillo , e concordemente  pef- 
carono;  cosi  la  rete  non  venne  a fof- 
ferire  alcuna  violenza , non  verme  trat- 
ta ora  io  quella,  ed  ora  in  quell’ al- 
tra parte  ; e per  confeguenza  non  li 
fdrucl , non  li  ruppe  : traxii  rat  in  icr- 
ram , ir  non  tfl  jcijfum  mi . 

ZI.  E già  manilèllo  , che  quanti 
rìtrovanfi  annoverati  nella  ecclelialli- 
ca  gerarchia , fon  tutti  aferitti  nel  ruo- 
lo di  quelli,  che  da  Dio  vengono  de- 


gnati a fervir  di  ajubo  aTSuccelTuce 
di  Pietro;  acciocché  la  Nave  di  San- 
ta Ghiefa  venga  difefa  dalle  impetuo- 
lè  procelle  di  nemica  fortuna;  e per- 
,chè  liengli  ancora  di  foccorfo  , per 
tirar  nella  Nave  la  fparfa  rc:tc  tlella 
pefeagione  evangelica,  per  quello,  che  .■i  -.. 
riguarda  all'acquillo  , ed  alla  eterna 
làlute  delle  anime  peccatrici  > Óra  i 
le  non  prima  , almeno  in  punto  di 
morte  vorrà  Teterno  Giudico  chieder 
loro  ftrettidimo  conto  di  quanto  elfi 
operarono  in  tal  loro  facrollàmo  mi- 
niderio  ; non  folo  di  aver  difelà  In 
Ghiefa,  ma  di  aver  levate  anime  per-  ' 
dute  dalle  mani  dell’  infernale  avver- 
fario  , e di  averle  acquillate  al  Gir- 
lo . Si,  dirà  loro  il  divin  Giudice, 
quanto  pur  diflè  Gesù  Grillo  a’fuoi 
Dilcepoli  nel  calò  deferitto  : -4’^rrrr 
tE  piftihus  .y  quot  prfrUì(Ji//ij . 'Dove  è il 
frutto  delle  vodre  pefeagioni  , o Pa- 
llori di  anime  , che  riportade  nelle 
vifite  delle  vodre  diocefi  , dalla  ri- 
forma de’codumi  ne’vodri  Sinodi,  c 
dal  finto  zelo  ne’vodri  Sermoni?  .Jf- 
Jtrtt  di  pifeibnr , quot  prcndidiflir  , O Suc- 
ceflbri  degli  Appodoli  , .dove  è.  quel 
frutto  , quelf  utile  , die  ’ n’  ebbe  la 
Ghiefa  in  tanti  ricorli,  fatti  alle  vo- 
dre Gongregazioni  facre  per  impe- 
dire abufi  , e corruttele  del  fecolo  ? 

.flffrrtt  de  pifeibut , quos  prcndidiflir , O 
Prelati  voi  tutti  , dove  è il  frutto 
del  vodro  buoi)  efempio  , che  nelle 
vodre  opere  ccclefiadiche  dee  conti- 
nuamente rifplendere,  elfendo  voi  lu- 
minar;' fupremi  della  Ghiefa  , della 
cattolica  Fede  ? .ytffcnt  mine  , ajcrtt . 

iz.  Guai  , le  mai  potede  , o Si- 
gnori, con  Pietro  ugualmente  rìfpon- 
dcrc  ; Traccpior  , nibii  cepimut  ; poi-  Lue.  3.  3. 
chè  qual  degna  mercede  allora  po- 
trede  Iperare  dall’eterno  Giudice  per 
le  vodre  negligenze,  per  li  vodri  di- 
fordinati  allctti , inclinati  più  alla  ter- 
ra, che  al  Cielo?  Ma  le  noi  voglia- 
mo cercare  la  vera  origine  , per  la 
quale  alcuni  facci  Prelati , in  qualun- 
que ordine  della  ecclefiadica  gerar- 
chla, dalla  pefeagione  evangelica  non 
fanno  cavare  alcun  frutto  , vedremo , 
che  tutto  procede  , perchè  non  fan^^ 
no,  o non  vogliono  giudamente  pc- 
feare , 
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fcire  : perchè  non  liixmt  reti*  in  e*-  non  fi  prende  alcun  pefte  , o per  le 
fturtm  : perchè  mn  mittunt  in  iixte-  aperture  dclla'rete  fubitamente  fuege: 
r*m  mrvigii  rete-,  e per  quello  folo  mo-  rkmpdatur  rete:  Rete  ad pgnìfctnd*  fcbij- 
tivo  non  iaveniimt . Ma  parliamo  (en-  méta  rumfeitiiir  . Finifco  la  Predica, 
la  alcun  velo:  perchè  finalmente  in  '^ritorwindovi  alla  memoria,  o Signo- 
vecc  di  gittare  la  rete  alla  delira  par-  ri,  Pelèmpio  di  Pietro',  il  quale  al- 
te della  Nave,  la  quale  è parte  giu-  lora  folamente  follenne  la  rete  intera, 
ila  , pane  della  Chiefa  , ove  iblo  fi  e Tenza  alcuna  lefione  , quando  nella 
pefcano  anime  traviate,  anime  ingoi-  fua  nave  i Santi  Dilcepoli  attefero 
fate  ne’viaj,  minile  in  drxwawi • ««dì- . concordemente,  alla  petagioqt , lènza 
gii  rete  , fi  butta  la  rete  alla  banda,  tirar  la  rete  ora  in  una  , óra  in  al- 
iinidra,  che  la  parte  è del  genio  fo-  • tra  .parte  col  folo  Bne  di  arricchirli 
Io,  del  folo  propio  interefie  dimoili-  con  maggior  copia  di  pefci  . Allora 
co  . Da  quella  parzialità  di  pefcare  Pietro  tirò  la  rete  dalle  onde  piena 
ebbi  iquamente  ne  fuccedonopofcia  quel-  di  pefci  gravilfimi  ; la  llrafcinò  fino 
le  difcordie,  que'diibrdini  tra  Pelea-  a’ piedi  adorati  dì  Grillo  ; e la  rete 
tori  ecclefiallici , per  cui  viene  a rom-  non  mai  foffin-1  vjènin  danno  ,'la  ceceà 
perfi  la  rete  per  le  feoflè  violenti  non  mai  fi  ruppe;:  m»  efl  [ciptm  rete , 
de'  loro  contraili  : e in  tal  modo  o Reti*  mitmuur  ini0<remtt , Ho  finito,! 
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Bbacucco  Profe* 
ta  vien  dairAm 
giolo  portato  per 
li  capelli  in  Ba- 
bilonia col  pran- 
zo nel  caoeliro, 
per  alimentare 
Daniello  nel  la- 
go de’  leoni  . 
Predica  17.  Num.  14. 

Abiatarre  venne  da  Salomone  degra- 
dato del  Sacerdozio,  e mandato 
in  elìlio  , per  eflèrfi  intromelTo 
nelle  Azioni  del  Regno  . 104. 

II. 

Abigaille  vien  lodata  , perchè  afpet- 
ta  di  correggere  il  propio  con- 
Ibrte  Naballo  dopo  aver  col  fon- 
no  digerita  l’ubbriachezza.  IZI. 

Abramo  confidando  in  Dio,  che  vo- 
leflè  guardare  da  ogni  violenza 
Sara  Tua  moglie,  non  dubitò  di 
con&gnarla  io  mano  di  due  Re- 
gnanti , e ne  ottenne  l' intento. 
89.  6. 

Allora  che  viaggiava  io  Egitto,  o 
in  altre  diverfe  contrade  , vole- 
va che  Sara  lo  chiamallè  col  no- 
me di  fratello  , e non  mai  di 
marito,  per  timore  di  eflere  uc- 
cilb,  quando  folTe  palelè  di  elTe- 
re  luaconforte.  89.10. 

Cercali  per  qual  cagione  fi  condul- 
fe  due  giovani  Icco,  allorché  s 
incamminava  a facrificare  il  fuo 
figliuolo  lAcco  , e chi  folTero  . 
92.  5. 


AccuAtori  della  Ammina  adultera  co- 
nolcendofi  di  lei  piti  colpevoli  , 
fi  vergognarono  di  piìt  accufar- 
la,  e fuggirono.  1x1.6, 

Adamo  non  credette  alle  lufinghc  del 
Arpeote,  e nemmeno  a quelle  di 
Èva  ; ma  pure  mangiò  del  po- 
mo, e perchè.  98- 7- 

Non  aveva  alcun  bifogoo  di  cibarli 
del  frutto,  prodotto  dall’arbore 
della  fcienza,  perchè  allora  egli 
era  ornato  di  dottrina  celefte  , 
aeccITaria  al  governo  di  tutto  il 
Mondo:  onde  il  fuo  peccato  ven- 
ne ad  èffere  ineAufabile.  lo}-;- 
Adone  Vien  pianto  dalle  femmine  e- 
bree  nel  Tempio  di  Gerufalcm- 
me  , e fuo  millerio.  iij.  15. 

Viene  adorato  nel  Tempio  di  Ge- 
rufalemme.  114.4. 

Adulatore  fe  loda  l’altrui  bene,  gua- 
llalo  con  dirne  di  piò:  fe  parla 
del  male,  ne  dice  di  meno,  e lo 
fomenu  coll’  approvarlo.  98.4. 

Stimola  di  continuo  il  Prelato  a 
non  mai  contentarli  di  quel  po- 
■ ilo,  che  occupa  nella  ccclelialli- 
ca  gerarchia;  incitandolo  a proc- 
curarne  fempre  un  altro  più  fu- 
blime,  e di  maggiore  provento. 
98.  5. 

Quanto  più  fa  lulingare  altrui , tan- 
to più  ancora  li  burla  della  iua 
dabbenaggine.  98.9. 

Finge  di  amare  l’altrui  vanuggio; 
ma  con  frode  proccura  lòlo  il 
propio  intereffe . 98. 1 o. 

ToQo  che  ha  confeguito  il  frutto 
Selle 
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^elle  fue  idulazioni  , otteneodo 
il  pollo  bramato , rivolta  le  Tpal- 
le  al  Ilio  benefattore , nè  più  lo 
fegue , nè  più  lo  foccorre  ne’  fuoi 
bifogni.  98.11. 

Viene  da  Salomone  defcritto  al  na- 
turale ne' fuoi  Proverbi.  98.18. 

Ve^rà  da  Dio  ièveramente  punito 
e per  li  propi  peccati  , e per 
quelli  , che  egli  fece  commettere 
ad  altrui  , nell’  averli  promolll 
colle  loro  adulazioni.  100.  9. 

Da  Dio  vien  punito  nella  medeli- 
ma  fua  iattanza.  100.12. 

Adulazione  può  fomigliarll  alla  ma- 
liarda femmina  deH’AppocalilTe, 
porgendo  ella  ancora  il  fuo  ve- 
leno in  un  vaio  dorato,  alperlb 
nell’orlo  di  quella  dolcezza , che 
tanto  piace , quanto  diletta  ja  lo- 
de di  chi  adula.  98.1. 

Inganna  chi  è lodato  , e fa  rima- 
ner bugiardo  colui  , che  loda  , 
98.  3. 

Cerca  di  attribuire  alla  forza  na- 
turale dell’ uomo  ciò,  che  deri- 
va dalla  divina  grazia  ; ed  all’ 
uomo  per  ogni  virtuolà  inirapre- 
là  inlègna  di  arrogarli  quella  glo- 
ria , che  folamente  a Dio  lì  con- 
viene- 100.2. 

S.  Agollino  dilputa  , fé  come  di  fe- 
de 0 crede  , che  il  Verbo  fi  è 
fatto  carne  , cosi  ancora  polTa 
dirli , che  la  carne  fia  fatta  Ver- 
^7-J- 

Riprende  gl’  iddìi  di  Roma  , per- 
chè in  vece  di  correggere  i pec- 
cati di  quella  Repubblica  , efO 
co’propj  loro  fcandali  cercavano 
di  vie  più  rovinarla.  112.23. 

Attefla  di  fapere,  come  alcuni  fa- 
cri  Prelati  converlàndo  con  fem- 
mine fotto  fpezie  di  fpirituali 
trattenimenti}  finalmente  cadde- 
ro. 114.13. 

Aia  Profèta  divìde  il  pallio  dì  Ge- 
roboamo  in  dodici  parti , e pfr- 
chè-  I to'.  8. 

Aleflandria  venne  chiamata  da  Eufe- 
bio  Celàrienfe  féCTÉrum  Uiitrarum 
fetali , 88.4. 

Aleffandro  Magno  temette,  venerò  , 
e adorò  Gìado  Pontefice , ulcito 


di  Gerufàlemme  per  implorare 
perdono  a quella  Cittì . 1 27.  5. 

Amasia  lafciando  ingratamente  dì  ado- 
rare il  Dio  d’Ifraello,  pone  lu- 
gli altari  i numi  degl’  Idumei  , 
che  egli  avea  vinti  in  battaglia , 
e gli  adora  , per  venerare  que- 
gli flefO  dii , che  aveva  foggio- 
gati . 1 1 5. 1 2. 

Ambafciata  folenne  di  Sacerdoti  , e 
Leviti  , fpedita  a Giovanni  per 
offerirgli  il  Mefllato,  venne  ca- 
gionata dal  faperfi,  come  egli  na- 
fceva  di  lìngue  nobile  , e delle 
prime  famiglie  della  Giudea  4 
ma  non  venne  fpedita  ambafee- 
ria  veruna  a Gesù  Criflo  , per- 
chè j-epuuto  non  era  di  gran 
parentado.  92.11. 

Ambizione  di  confeguir  colè  grandi 
fecondo  S.  Giovanni  vien  fomen- 
tata .dalla  concupJfcenza  dell’oc- 
chio , e dalla  fuperbia  della  vi- 
ta. 122.2. 

Può  regnare  nell’  Ecclefiaftico  più 
che  nel  fécolare , e perchè.  122.  Ò. 
Quella  di  confeguire  ecclefìafiica  di- 
gnità da  S.  Bernardo  vien  chia- 
mata .veleno  fottìle-  1 22. 20. 

S.  Ambrogio  con  invitta  coflanza  ne- 
ga all’  Imperadore  Valentiniano 
una  Balìlica  in  Milano  per  gli 
Eretici  Ariani.  t- 

Amico  intereflàto  fi  vende  all’  altrui 
arbitrio  , per  giugnere  a confé- 
guire  quanto  egli  brama  in  pro- 
- pio  vantaggio.  91.2. 

Quanto  più  egli  è importuno , ot- 
tiene più  ancora  tutto  quello  , 
che  vuole.  91.  ò. 

Angioli  fono  fémpre  in  viaggio  per 
cercare  la  noftra  eterna  fàlute  . 
121.  2. 

Angiolo  perchè  viene  da  Dio  man- 
dato a muovere  le  acque  della 
Probatica  pifeina,  e non  fi  fpe- 
dìfee  a tal  motivo  un  uomo  . 

102.  I. 

Appuiva  di  notte  agli  Ebrei  in 
torma  di  fiamma  , e di  luce  - 

103,  li. 

Anna  Pontefice  interroga  Gesù  Cri- 
flo de’  fuoi  Dìfcepoli  , c della 
fila  dottrina  , «d  il  Redentore 
gli 
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gli  rifponde  (blamente  alla  in- 
terrogazione della  dottrina  da 
Lui  infegnata  ; ma  de’  fuoi  Di- 
fcepoli  non  parla  , e perchè  . 
107.  7. 

Antioco  muore  difperato  per  la  col- 
pa di  eiTere  entrato  con  fuperbia 
nel  SMttfìt  Stnfhnm.  121.24. 

Antiftene  Atenie(é  udendoli  un  gior- 
no lodare  da  certi  malvagi , efa^ 
minò  sè  medefimo  per  vedere  (è 
in  sè  fteffo  poteva  ritrovare  al- 
cun vizio , che  fo&  confacevole 
alla  loro  malvagità..  100.17. 

Appollolato  di  Roma  , e chiunque 
godeli  in  abbondanza  i beni  del- 
la Chiefa , hanno  per  obbligo  I’ 
incombenza  di  provvedere  a’Mil^ 
Conarj  quanto  bifogna  per  tutto 
il  loro  naturale  foSeatamente  . 
94.  8. 

Perde  il  (uo  decoro  , la  fua  mae- 
nà,  quando  la  Prelatura  con  io- 
giuda  icrvitìt  foggettafi  a'  Prin- 
cipi della  terra.  i°4-9- 

Appodoli  iuroBO  i primi  lànti  Mae- 
dri , a’  quali  Gesit  Oido  ordi- 
nò , che  di  tutto  il  Mondo  fa- 
celTero  una  (cuoia  , per  inlègna- 
re  a tutti  gli  tiomiai  le  verità 
del  (acro  Evangelio.  88.;. 

Corfero  a Pietro  allora  che  trat- 
tolTi  di  riempiere  la  propia  lor 
nave  di  quei  pefei  , che  abbon- 
dantemente egli  traile  colla  dia 
rete  da  Grido  benedetta  ; ma  poi 
non  fi  modero  per  foccorrerlo  , 
quando  il  Santo  Appodolo  ebbe 
a (bminergerfi  in  mare  per  an- 
darfene  al  Redentore  fui  lido  . 
90.  19.  1 

Vennero  da  Gesii  Grido  obbligati 
di  (correre  per  tutto  il  Mondo 
a difingannarlo , ed  a ridurlo  al- 
ia cognizione  del  vero  Dio  , e 
del  facrolTanto  Evangelio.  94.2. 

Furono  oflèrratori  fedelidìmi  in  tut- 
to quello,  che  loro  impolè  Ge- 
sù Grido  intorno  aUa  predica- 
zione del  lànto  Evangelio.  loi.;. 

Acconciarono  le  reti  vecchie  , e 
via  non  le  gittarono  ; (è  ne  dimo- 
ftra  il  miderio.  loS.id. 

Si  maravigliano  , perchè  ritrovano 


Gesit  Grido  a dheorrere  da  fo- 
lo  a folo  colla  fémmina  Samari- 
tana ; ma  non  fi  fcandalizzano  . 
114.  14. 

Gontendono  infieme  di  maggioran- 
za, perchè  prima  un  folo  ne  fu 
promotore  , ed  in  fine  1’  ambi- 
zione in  tutti  fi  accefe.  110.9. 

Eforcano  Gesù  Grido  a parlare 
fenza  parabole,  e più  chiaramen- 
te agli  Scribi,  ed  a’ Principi  del 
Sacerdozio.  ti4-7. 

In  vece  di  attendere  alla  predica 
di  Gesù  Grilhi,  attendono  a ve- 
dere quali  effetti  ella  produce  ne- 
gli Scribi,  e ne’ Fariléi  ••  114.9. 

Da  Giudei  dagellati , non  lafciano 
di  predicare  la  fanta  Fede  catto- 
lica. 117.9. 

Dilùniti , fono  da  Gesù  Grido  aC- 
fomigliati  a ì grani  del  frumen- 
to agitaci  nel  vaglio.  128.9. 

Arrivarono  ad  intimare  le.  leggi 
dell’  Evangelio  a tutto  il  Mon- 
do; quando  i Re , e gl’Jmpera- 
dori  non  poffono  dar  leggi  agli 
Stati  degli  altri  Principi.  i;o. ;. 

Quando  veggono  Pietro  difpodo  a 
partir  per  la  pefea , tutti  voglio- 

, no  feguirlo  ; ma  quando  poi  lo 
veggono  buttarli  in  mare  , ninno 
fi  muove . , i;  1 . 1 tf. 

Difeordi  pefeando  , tirano  la  reta 
chi  da  una  parte,  echi  dall’al- 
tra, per  raccogliere  maggior  co- 
pia di  pefei  nella  propia  nave  : 
intanto  la  rete  combattuta  in  tal 
guifa  finalmente  fi  rompe.  i;i. 
•7- 

Goncordi  , tirano  la  rete  piena  di 
pefei  affai  gravi , e la  drafeina- 
no  per  1’  arena  del  lido  lino  a’ 
piedi  adorati  di  Grido  , fenza 
che  ella  fi  rompa.  i;i.io. 

Aquila  prova  a’  raggi  del  fole , fe  i 
pulcini  fieno  veramente  fiioi  figli- 

i noli , o no  : cosi  debbono  i Difpen- 
fatori  de’facri  benpfizj  provare  i 
Pretendenti  a’ raggi  delle  virtù. 
119.  2. 

Arca  dell’antico  Tedamento  dal  tem- 
po di  Mosè  fino  a quello  di  Sa- 
muele non  fu  mai  veduta  in  tan- 
ti fuoi  viaggi , che  foftencau  dil- 
le 
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le  fpalle  de’ Sacerdoti , e de’ Le- 
viti. Dopo  che  i filiftei  la  ri- 
mandarono nelle  Terre  degl’  Ifra- 
cititi  fui  carro,  i Sacerdoti,  ed 
i Leviti  lì  prevalliiro  di  qucQó 
efempio  , per  farla  tirare  fui  car- 
ro da’  buoi . 101.6 

Finché  venne  porrata  folle  fpalle 
de'  Sacerdoti,  e de’ Leviti,  non 
lì  legge  che  mai  correlTe  verun 
pericolo:  ma  quando  venne  con- 
dotta fui  carro,  barcollò  in  ma- 
niera , che  fii  per  cùiert.  loi.  6 
Quando  venne  raggirata  ad  arbitrio 
de’Satrapi  Filillei  , lémpre  ap- 
portò defolaaìoni  alle  loro  Città  : 
i ' quando  poi  . per  conlìgi  io  de’ loro 
;>  . ^cerdoti  fu  rimandata'nellc  Ter- 
re degL’Ifraelliti  con  nobili  re- 
gali, allora  ccfsò  la  defolazione 
nelle  Città  de’Filillei.'  115.  ij. 
Aronne  venne  eletto  Sommo  Sacer- 
dote immediatamente  da  Dio  , 
e da  Dio  venne  confermato  pa- 
lefamente  in  tale  dignità  col  pro- 
digio accaduto  nella  fua  verga  , 
che  benché  arida  , nondimeno 
improvvifàmente  germogliò  con 
fiori,  e con  frutti.  9;.  17. 
Per  condefeendere  al  genio  degli 
Ebrei  fabbrica  il  vitello  d’oro  ; 
e benché  non  l’adorafìè,  nondi- 
meno diede  occalione  agli  Ebrei 
> di  cadere  nella  idolatrìa  . loj. 
16. 

Arrigo  Ottavo  quanto  fcrilTe  centra 
Lutero  non  fu  fufficiente  per  to- 
gliere dalla  Inghilterra  , e dal 
Mondo  gU  errori  dell’ empio  E- 
relìarca  ; ma  quanto  fcriflc  con- 
tea di  Roma  ballò  per  introdur- 
re la  feifma  in  tutti  i fuoi  Sta- 
ti. 1 1 5.  6. 

Artalèrfe  fpedi  prudentemente  in  Ce- 
/ufalemme  il  fanto  Sacerdote  Ef- 
dra  , acciocché  rimettcOe  nell’ 
antico  fuo  fplendore  il  culto  do- 
vuto al  gran  Dio  d’Ifraello;  e 
comandò,  che  fe  alcuno  travialTe 
dagl'  irifegnamenti  di  Efdra , folle 
punito  con  pena  di  morte,  odi 
cfilio  , o dello  fpoglio  di  quan- 
to avefl'e  , o della  prigionìa  . 
88.  n. 


S4P 

■ Proibifee  agl’  Ifracllitì  la  edifica- 
zione del  Tempio  per  gelosia . 

; . 117.  ao. 

Aflalonne  per  e^erlì  troppo  fidato  di 
, Cufai  Arachìra  , che  egli  crer 
j dette  dovergli  elfere  vero  ami- 
co, rimafe  delufo.i  91.  ii 

■ ■ I 

B 

BAlaamo  vicn  chiamato  da’ Santi 
Padri  Indovinatore,  Mago,  e fal- 
lo Profeta,  perché  diede  un  ma- 
ligno conlìglio  a Balacco  Re  de’ 
Madianiti  a follccitare  il  popo- 
lo di  Dio  colla  più  decelìabile 
I prevaricazione  della  fua  legge. 
116.  J o. 

Baldafarre  quando  vedeva  la  mano  , 
I che  Icriveva  fui  muro  la  inco- 
gnita tfentcflza  , egli  tremava  : 
'.  .■Il  torto  poi  che  fa  mano  difparve, 
'ufi  rimilé  io  pace , e tornò  come 
prima  ad  etfere  tranquillo;  ben- 
ché dal  Profeta  Daniello  avelfe 
iotelà  la  fpiegazione  di  quella 
fccittura  per  lui  cosi  funerta  . 
loz.  8. 

S.  Benedetto  fu  il  primo,  che  fi  deffe 
a coltivare  lo  fpirito  de’  giova- 
• ni  per  incamminarli  alle  Reli- 
gioni , al  Sacerdozio , ed  alle 
prime  nicchie  del  Santuario.  SS.  5 
Beni  della  Chiefa  fono  fortanze  de’ 
poveri  , delle  quali  i làcri  Pre- 
lati fono  folamente  Amminìrtra-. 
tori  , e non  Padroni  alToluti  . 
iz6.  6. 

S Bernardo  lì  querela  col  Sommo 
Pontefice  Eugenio , perché  non 
punifea  i Chetici  trafgreflori  de’ 
facri  canoni , promulgati  nel  Con- 
cilio di  Rems  contea  la  rilalfa- 
zione  della  dilciplìna  ohericale  . 
87.  18. 

Si  duole , che  al  lùo  tempo  ufalTc- 
ro  alcuni  facci  Minirtri , non  di 
ornare,' e di  curtodire  la  Chie- 
fa, ma  di  fpogliarla,  c in  fine 
di  perderla.  . . V90.  6. 

Non  volea  permettere  al  Sommo' 
Pontefice  Eugenio  di  chiamare 
la  Chiefa  Romana  fua  Chiefa  , 
c per- 
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e perche.  'i  -,  9«;  S. 

. 1 Si  1 lamenta,  per  le  ,fventure  della 
Cliicfa  , cagionate  dagli  Eccle- 
fialliai  del  fuo  tempo.  92.  ij. 
Brama-,  che  i Prelati  fieno  fimili , 
noa  a’canali , ma  bensì  alle  con- 
che, e perchè.,  ...  ...1  loj.  5. 
Berzellai  rinunzia  l’ offèrta  del  Re 
Davidde  di  entrare  in  Tua  corte 
per  godervi  L divertimenti  del 
canto,  e del  fuono,  ed  il  guffo 
I delle  meniè  reali,  i . 91.4^' 

i>  , c li 

c 

CAilàffb  fquarciaodoff  la  fila  veffe 
pontificale  nell’  empio  Concilio 
viene  a dinotare  , die  il  Ponti- 
, Acato  della  Sinagoga  è già  rot- 
to, e difperio.  .-.in  liS.  19. 
Candidati  della  Corte  Tanta,  che  To- 
, no  di  mal  coffdmcv  [non  fi  deb- 
bono  tnettere  nemmeno  alla  pro- 
va per  cftère  .promoffi  ad  ufizi 
Tubliini.  vi'l  .129.4 

S.  Carlo  Borromeo  & ^niEromoto- 
rc  ile’  Seminari  per  P educazione 
de’  giovani  , che  s’ incamminano 
per  la  via  del  Sacerdozio . 8S. 

I Facto  Cardinale  di  ventiirc  anni  fi 
propoTe  d’  imitarei  la  fiinta  vita 
del  Cardinale  Roberto  de’ Nobi- 
li , che  mori  Tantamente  nella 
fi-elca  età  di  Tuli  dicilctte  anni, 
laj.  j. 

Carlo  Magno  protefta  di  voler  Tog- 
giacece  a qualunque  pelo  , che 
dalla  Santa  Sede  gli  venga  po- 
, fio  dille  Tpalle.  i 130.  la 
Carro  di  Ezechiello  allora  che  veni- 
va tirato  da’ quattro  animali , an- 
dava ora  avanti , ed  ora  tornava 
indietro . Ma  quando  Tu  levato 
dal  carro  il  bue,  ed  in  Tuo  luo- 
go venne  ToffitUito  un  Cherubi- 
no, allora  il  carro  Tempre  avan- 
zava , nc  mai  tornava  indietro 
»n  fili  paffo,  ed  arrivò  finalmcn- 
- te  *1  .celefle  Campidoglio.  Si 
. . deTcrive  il  mifferio.  loj.  7. 
Caftità  propio  ornamento  degli  £c- 
- 1 cleTtaftici.  . il 4.  2. 

Centurione  lui  Calvario  confcfl'a  Ge- 


I sii  Crifto  per  Fiiginiolo  di'Dio, 
benché  lo  vegga  tutto  aTperlò  di 
Tangue  , ed  in  orribil  figura  di 
malTatlote.  rir, . I.  ' 57.  1 1. 

Chiefa  cattolica  è Madre  nell’ordine 
I della  grazia,  non  già  della  na- 
• I tura:  onde  è più  degna  di  effe- 
re  da  noi  amata,  che  non  Tono 
le  altre  madri  dà’loro  figliuoli 
naturali.  87.  2. 

Non  potrà  mai  vantarli  di  effère 
avvenente , maeffoTa  f ed  amabi- 
le y qualora  venga  deTormaia  da’ 
pefllmi  coffumi  de’ luci  Sacerdo- 
ti , de’ Tuoi  Curri  Prelati.  87.7. 
Qual  . tenera  Madre  fi  riTcnte  per 
ogni  pregiudizio,  che  offènda  i 
Tuoi  Sacerdoti , i Tuoi  Preliti , e 
'fi  .arma  alla  loro  diTeTa  con  mi- 
nacce, c con  fulminare  anatemi. 
87.'  1 1. 

E'  la  immagine  de’ Tuoi  figlinoli  : 

, quali  effi  appaiono  , tale  ancora’ 
è la  comparTa  della  ChicTa  me- 
dcTinia-.  87.  14. 

. Nalcendo  la  giovane  dalla  ChicTa 
vecchia  , quella  ha  bilogno  di 
buoni  Maeffri , acciocché  porgen- 
dole il  dolciflimo  latte  dell'  E- 
vingelio , vengano  a nudrirla  nel 
tempo  della  Tua  InTanzia.  88.  2. 
In  sè  rnedefima  contiene  due  teTo- 
ri  : il  primo  è d’ incomparabil 
bellezza , perchè  venne  lavata  col 
Tangue  del  Figliuolo  di  Dio  fin 
dacché  Ella  nacque  dalle  Tue  Tan- 
te piaghe  : il  fecondo  teibro  è 
di  terrena  ricchezza  ; poiché  eT- 
Tèndo  fiata  inveftita  col  patri- 
rapnio  del  divino  Tuo  Padre  , 
Ella  abbonda  ognora  di  que’ be- 
ni , che  compongono  la  nobil 
Tua  dote.  89.  i 

Qtianto  viene  abbellita  da’  giulli  , 
ed  amabili  portamenti  de’fiioi  Ta- 
cri  Miniffri  , altrettanto  rimane 
deturpata  da’  loro  coffumi , quan- 
do fieno  quelli  reprobi  , e di 
mal  clcmpio.  89.  3- 

Ne’ tempi  ancora  più  calamitoli del- 
le barbare  perTecuzionì  , benché 
afperTa  col  Tangue  di  tanti  Tuoi 
Martiri  , nondimeno  in  vece  di 
cagionare  orrore  , e Tpavento  , 
vie 
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vie  più  diletuv»  , e piaceva  a 
tutte  le  nazioni  del  Mondo.  89.9 

Vien  da  Grillo  chiamata  forella, 
e Ipolà:  fuo  millerio.  89.10. 

Come  Sovrana  , al  ruolo  de’  fuoi 
valTalli  annovera  i Monarchi  del- 
la terra,  ed  i Principi  dell’Ap- 
podolato  , i quali  debbono  fot- 
tometterlì  a’  fuoi  comandi  , ed 
alle  fue  leggi.  90.  a. 

La  Romana  è la  fola  , che  vanti 
il  pregio  di  Madre  univerfale  di 
tutte  Te  Chielé.  90.  4. 

Dal  Profeta  Zacaria  vien  figurata 
in  una  pietra  preziofa , polla  fot- 
to  l’occhio  di  Grido  , e di  fet- 
te altri  occhj  vcgghianti  . Suo 
millerio . 9j.  z. 

Riceve  maggior  pregiudizio  dalla 
ignoranza  de’  fuoi  Prelati  , che 
vantaggio  dalia  loro  lòia  bontà . 

lOJ.  Il 

Non  modca  le  vane  genealogie  del 
lècolo,  ma  le  facre  bensì  del  Co- 
lo Santuario.  loj.  ii. 

Quando  patilca  lòia  , e che  i fuoi 
Prelati  non  vogliano  patire  in 
fua  compagnia  , la  fua  palfione 
allora  farà  Tempre  fenza  rime- 
dio. 107.  I j. 

Al  tempo  de’ Tiranni  fembrava  un 
candido  giglio,  che  tramandi  foa- 
villìnaa  odore  in  mezzo  alle  fpi- 
ne . 1 09.  1 5 

Per  timore  di  poter  vedere  pupilli, 
vedove , e poveri  fpogliati  , af- 
famati , e morti , alla  offerta  del- 
le pecunie  , come  ufava  antica- 
mente, follitui  la  inveditura  de’ 
fondi.  III.  17. 

Da  S.  Matteo  vien  figurata  fotto 
l’allegoria  di  una  vigna.  liti. 
19. 

Da  prima  era  si  ricca , che  un  po- 
vero folo  non  li  trovava  , che 
non  foffe  da  lei  fudìcientemente 
provveduto.  izti.  3. 

Sotto  gl’ Imperadori  gentili  poffe- 
deva  fabbriche  , campi , e ville . 
izti.  4. 

Sino  dal  tempo  di  Diocleziano  ave- 
va i fuoi  vali  d’  argento  , e d’ 
oro.  tati.  4. 

/ Dalla  difunione  dc’liioi  Prelati  ri- 


mane abbandonata  , e tradita  . 
128.  8. 

Sarebbe  affai  più  gloriofa  con  po- 
chi Prelati  di  lànto  coliume , di 
quello  , che  poffa  effere  con  up 
efercito  di  Prelati  , che  foffero 
convinti  per  rìlaffati  , e fcor- 
retti.  129.  i 5. 

Glero  di  Roma  è l’ originale,  di  cui 
tutti  i Gieri  delle  altre  Ghiefe 
cattoliche  fono  tanto  copie  . 1 09.  ti 
E'  fua  lircttiffima  obbligazione  di 
attendere  divocamente  al  divin 
culto  ne’facri  Templi,  il 3.  17. 

Concilio  di  Trento  determina  , che 
^ la  refidenza  del  Vefcovo  nella 
propia  dioceli  debba  -crederli 
jure  divino.  95.  3. 

Di  Nicea  comanda  efpreffamente  la 
refidenza  de’  Velcovi-  nelle  pro- 
pie dioceli.  9ti.  ti. 

Di  Sardi  ordina  , che  fe  il  laico 
lì  allontani  dalla  Ghiefa  più  di 
tre  lèttimane  , Ila  privato  dalla 
comunione  de’ fedeli.  9ti.  7. 
Di  Sardi  concede  licenza  a tutti  i 
facri  Pallori  di  potere  obbligare 
ogni  altro  Vefcovo  , che  viag- 
- giando  pallàffe  per  le  joroadio- 
ccli  , a dover  manifèliare  la  ca- 
gione di  cfferlì  partito  dalla  fua 
Chielà.  9ti.  7. 

Di  Trento  conférma  quanto  deter- 
minarono altri  GoncilJ  intorno 
alla  refidenza  de’  Vefcovi  ; e fo- 
lo allungò  r affenza  de’  facri  Pa- 
llori dalle  loro  dioceli  fino  a 
tre  meli  ; ma  però  quando  in- 
tervenga ttha  giulla cagione.  g6.S 
Di  Trento  comanda  agli  Ectilefia- 
llici  di  non  effere  avari.  117.  3. 

Gondizioni  ricercate  dall’  Appollola> 
S.  Pietro  per  chi  dee  fuccedere 
nel  luogo  dell’Appollolato  di  Giu- 
da. 92.  2.' 

Coniiglh>  dello  Spirito  Santo  nell’Ec- 
clefiallico,  per  cui  li  eforta  ugni 
Prelato  a non  lafciarfi  predomi- 
nare dall’amico.  91.  io. 

Correttore  non  debbe  effere  immerfo 
in  quelle  colpe,  che  egli  vuol  cor- 
reggere nel  fuo  proflimo.  121.3 

Correzione  del  profilino  caduco  in  pec- 
cato è un  ufizio  angelico . i 2 1 . 3 
Dea 
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Dee  farli  anche  da  un  peccatore, 
fecondo  1’  Angelico  S.  Tonima- 
fb , ma  dee  farli  con  umilcì . 
111.  S. 

Benché  debba  nafcere  dalla  cariti , 
dee  prendere  nondimeno  le  lue 
iftruzioni  dalla  prudenza  . 1 1 1 . 

10. 

Quando  fàlTi  a’  peccatori  d' indole 
afpra  , e dura  , debbe  elTere  for- 
te, e piena  di  fanto  zelo  . iii. 

11. 

Cortigiano  adulatore  lulinga  il  Pre- 
lato di  più  badare  a sé  flelTo, 
che  alla  cullodia,  ed  alla  dilèfa 
di  Santa  Chielà . 97.  i 5. 

Colcienza  , che  venga  ferita  da  un 
continuo  rimorlb,  da  Sant'Ago- 
flino  vien  chiamata  col  nome  di 
febbre,  e perché.  101.  9. 

Coftantino  Imperadore  procella  nel  pri- 
mo Concilio  Niceno,  die  negli 
affari  di  religione  egli  dee  fog- 
gettarli  al  giudizio  de’facri  Pre- 
lati , e ciò  per  ordinazione  di- 
vina. 

Pone  ogni  cura  per  innalzare  fopra 
tutti  i troni  la  magnificenza  del- 
^a  dignità  facerdotale.  . 117.  8. 

Collanza  di  S.  Bafìlio  contea  le  mi- 
nacce fpaventevoli  di  Collanzo 
Imperadore  , che  pretendeva  d’ 
indurlo  colla  violenza  ad  ollèr- 
vare  le  inique  lue  leggi  . 104. 
.«3- 

Di  Leonzio  Vefcovo  concra  la  pre- 
potenza di  Eulébia  Imperadrice. 
104.  ly. 

Criftiani  , che  erano  abbandonati 
4ra  le  delizie  di  una  vita  trop- 
po dilicaca , e molle , non  ebbe- 
ro tanto  fpirico  di  refillere  alla 
perfecuzione  di  Decio  Imperado- 
re,  e idolatrarono.  iiy.  19. 

Crifto  allora  che  facea  da  Maeflro  , 
cogli  Appolloli  fcelti  al  magi- 
llerio  della  Tua  Chiefa  Egli  Ipie- 
gava  le  più  recondite  fue  para- 
bole: diverfamente  portavafi  col- 
le turbe,  poiché  lafciavale  nella 
toro  ignoranza.  Si  fpiega  il  mi- 
fterio.  88.  14 

Chiama  gli  Appolloli  chiara  luce 
del  Mondo , e perché . 8 9.  8. 


Non  meno  allettava  le  turbe  colla 
comparii  de'  lóoi  miracoli  , che 
con  quella  del  fuo  volto.  89.11 
Ragiona  di  palhone  , e di  morte, 
' ed  i figliuoli  di.  Zebedeo  nel  me- 
delimo  tempo  vanno  trattando  , 
come  polfano  occupare  le  prime 
ledie  nel  Regno  celelle.  90.18. 
Trattò  co’  fuoi  Appolloli  in  due 
maniere  . Prima  li  volle  fervi, 
poi  gli  onorò  col  ragguardevole 
carattere  di  amici.  91.  7- 

Entra  da  trionfante  in  Gerulilera- 
me , e i Sacerdoti  , ed  i Prin- 
cipi tengono  fubito  un  concilio 
per  ucciderlo.  91.  8. 

Alimentava  con  prodigiofe  imban- 
digioni quei  popoli  , che  anda- 
vano a ritrovarlo  ne'  deferti  per 
udire  la  fua  divina  parola  : ma 
quando  poi  Egli  correva  dietro 
a’ peccatori  , e che  fi  affaticava 
per  convertirli  , allora  folca  ci- 
barli alle  fpelè  de’ peccatori  me- 
delimi.  $4.  I 

Fa  conofeere  a'  difcepoli  di  Gio- 
vanni Battllla,  che  maggior  mi- 
racolo é di  predicare  a'  poveri , 
che  di  refufeitare  i morti  . 94. 
1 1. 

Volea , che  i fuoi  Milfionarj  folTero 
poveri,  acciocché  il  Mondo  non 
aveflè  da  lófpettare  , che  tutto 
altro  elli  potelfero  avere  in  men- 
te, e nel  cuore  , fuorché  la  fa- 
iute  delle  anime.  94- '4- 

Fuggì  dalla  Giudea  per  timore  di 
rimaner  fepolto  fotto  un  nembo 
di  pietre  , e quella  fuga  dee 
chiamarli  della  fua  umanità:  ma 
tollo  vi  ritornò  per  la  morte  di 
Lazzero,  dimollrando  in  tal  mo- 
do la  collanza  del  luo  fpirito  . 
95-  7- 

Chiama  a nuova  vita  Lazzero  de- 
funto , e poi  dopo  abbandonalo 
in  mano  delle  forelle  , e parteli 
da  Bettania.  Suo  millerio  . 96. 
14. 

Ringrazia  l’eterno  Padre,  non  fo- 
lamente  per  vederli  fatto  uomo 
con  un  purillimo  corpo , ma  per- 
chè 1’  alfunto  fuo  corpo  é forni- 
to di  quelle  altre  condizioni  , 
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che  Io  rendono  idoneo  alla  gran- 
de opera  della  redenxione . 97.  j. 
Si  compiacque  fommamente  della 
propia  umaoici  , perché  la  vide 
umanità  fenzi  macchia  veruna  : 
in  quella  maniera  venendo  a rap- 
prelencare  quell'  Agnello  imma- 
colato , prctelb  da  Dio  ne'  Tuoi 
facrilìtj.  96- 3- 

A farla  in  quella  vita  da  Reden- 
tore oaTcofe  la  gloria  della  fua 
divinità,  che  non  potea  patire  , 
e mollrò  fèmpre  la  fua  umanità , 
perché  non  volle  ellère  giammai 
fènu  paflione . 97. 1 7- 

Apprelé  gli  fpafìmi  della  fua  paf- 
fione  per  tante  delizie.  97.  ao. 
Quando  fu  coftretto  maniièllare  tal- 
volta qualche  eccelib  pregio  del- 
la fua  divinità  , mai  non  volle 
chiamarli  Figliuolo  di  Dio,  ma 
fèmpre  nomiooOì  Figliuolo  dell' 
uomo.  99- >• 

Avvila  il  popolo  a non  volergli 
credere,  quando  mai  aveflclo  u- 
dito  lo^rli  da  «è  medeiìmo  . 
99-  4- 

Rimprovera  Scribi,  Farifei,  e Sa- 
cerdoti per  la  loro  ignoranza , e 
per  tanti  loro  peccati  ; ed  elTi 
conteogonli  eoo  moderazione  , 
fenza  dimollrame  di  apprendere 
la  (evera  minaccia  ; quando  po- 
feia  il  Redentore  fi  elàltò  meri- 
tamente coir  anteporfi  ad  Àbra- 
mo , allora  elfi  prelèro  in  mano 
le  pietre  per  lapidarlo.  99.8. 
Sul  Òlvario  rapprefentò  un  Per- 
fonaggio  di  due  divetié  impre- 
lè:  in  una  fii  qual  vittima  fiicri- 
'ficata  filli'  altare  della  fua  cro- 
ce, in  cui  versò  tutto  il  luo  fan- 
gue  preziofo  per  la  nollra  eter- 
na falute:  nell'altra  fu  qual  Sa- 
cerdote , che  fuir  altare  medeli- 
t no  della  fua  croce  prelèntù  lo 
L llefib  fno  làngue  all'adirato  Pa- 
dre celelle  cól  motivo  di  riu- 
nirci con  Lui . I ' 104. 1 . 

Allorché  lontano  é ancora  il  fuo 
traditore  comanda  agli  Appollo- 
'I  li  di  vegghiare  , e di  orare  ; e 
quando  Egli  vede  appreflkrli  la 
. coorte  per  catturarlo , allora  pcr- 
a Tomo  III. 


iSi 

mette  a'  medelìmi'  Appofloli  di 
ripofiir  quietamente  . Suo  mille- 
rio. toy-I- 

Ritrovandoli  nella  nave  agitata  dal- 
le procelle  mollra  di  efière  ad- 
dormentato : nel  tempo  di  fila 
paflione  lafcia  poi  che  gli  Appo- 
floli dormano,  e perché,  ioy.6. 

Quando  venne  catturato  nell'Orto, 
comandò  con  imperio  alle  turbe 
dì  non  dover  roolellare  i fuoi 
Appofloli  , e venne  ubbidito  . 
107.  7. 

Non  vuole  , che  i fuoi  Appofloli 
con  Lui  patifeano,  perché  allo- 
ra efli  erano  ancor  troppo  debi- 
li nella  fede  , e timorofi-  delle 
minacce  giudaiche.  107.8. 

Non  ebbe  un  minimo  eonfiirto  da' 
fuoi  amici , che  li  trovarono  fui 
monte  Calvario  , perché  quelli 
ilavano  mirando  i fuoi  dolori  in 
una  gran  lontananza.  107.10. 

Prega  l'eterno  Padre,  perché  i fiioi 
Dilcepoli  li  amino  fià  loro,  co- 
me fe  un  fi>k>  cuore  fbflè  di  tut- 
ti. 108.2. 

Ordinò  due  volte  agli  Appofloli  di 
gittate  la  rete  io  mare  ; nelbi 
prima  pefeagione  la  rete  fi  rom- 
peva : nella  feconda  non  11  rup- 
pe , ancorché  fbflè  piena  di  pe- 
fei , c perché . 108.17. 

Perché  la  Chiefa  poteflè  meglio  pia- 
cere a sé  mcdelimo  lavolla  col 
propio  fiingue  ,‘c  1'  abbellì  co’ 
divini  fuoi  doni.  109.4. 

Non  promi&  il  fommo  Pontificato 
a Pietro,  in  no»  dopo  che  que- 
lli fi  coofèfsò  peccatore,  e' inde- 
gno aflàtto  della  fua  compagnia . 
tio.  7. 

Lafeiò  S.  Tommalb  Appoflolo  per 
otto  giorni  nella  fua  increduli- 
tà , quando  agli  altri  Appofloli 
tolto  apparve  , per  liberarli  dal. 
pericolo  di  molto  dubitare  intor- 
no al  fuo  gloriofo  rilbrgimento, 
e perché.  1 1 1. 1. 

Non  volle  farli  Giudice  di  due  ric- 
chi fratelli  tra  loro  difeordi  , e 
litiganti  , e poi  fi  fece  Giudice 
di  una  femmina  peccatrice  , ac- 
culata di  adulterio.  li  *.4. 

A aa  Lo- 
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Lcxi*  no  Giudice,  banchi  iniquo , 
e lodalo  non  par  pitro  motivo , 
perchè  avea  fatta  giudiziaad  u- 
oa  povera  vedova  , fd  avea  de- 
finita la  fua  caufa  - > 1 1 . 1 d. 

Nella  caulà  della  létqmioa  adulte- 
ra condannò  gli  acculàtori  , af> 
ibivendo  la  donna  acculata  , e 
.perchè»  tla-J. 

Volle , che  il  propio  lìngue , da  Lui 
fpainlb  io  Gerulàlenime , folfedi- 
Ceù)  da  San  Pietro  in  Roma  col 
fuo  martirio.  ita. io. 

Venendo  invitato  di  andartene  in 
Gerufalemme  alla  fèlla  de’  Ta- 
bernacoli , negò  d’  intervenirvi  , 
e perchè,  iij.6. 

Da'  Principi  della  Sinagoga  venne 
una  volta  cercato  per  ucciderlo 
io  un  giorno  di  fella;  ed  un'al- 
tra volta  fi  determinò  di  non  uc- 
ciderlo in  giorno  feflivo  , Suo 
millerio, 

Sulla  croce  depolè  le  velli  fordide , 
cioè,  i oollri  peccati,  e compar- 
. ve  allora  tutto  puro,  ed  imma- 
colato, quale  io  »è  fiefib  pur  era , 
i 114.  8,. 

Ha  permelTo , che  la  Chielà  polTa 
dominare  fopra  alcune  Provincie 
. temporali  con  quello  giuftilTimo 
fine  , acciocché  Ella  ferva  di 
efempio  a' Principi  fecolari  d’im- 
^ parar  la  maniera  di  rifpettare  il 
, Sverno  Ipirituale . 1 1 f.  1 9, 

. Rimprovera  i fuoi  Appolloii,  per- 
chè gli  chieléro  di  far  piovere 
dal.  Ciclo  fiamme  ardenti  a di- 
ilruggere  i Samaritani , per  aver 
. loro  negato  l’ alloggio , 116.;. 

Nella  cura  de'  peccatori  altri  mai 
rimedi  non  praticò,  fuorché  me- 
.dicine,  oppolle  alla  loto  infermi- 
tà. 117.  ai. 

Prelè  a fuo  carico  , anche  a collo 
del  propìo  fiiogue , di  riconcilia- 
. re  quanti  dovevano  aver  luogo 
Ferfooaggi  della  fila  Cbiefa , 
'taó.  4. 

Se  àveflè  lafciati  i fuoi  Appefioli 
fcoM  pace , il.  primato  di  Pie- 
tro nbn  -farebbe  fiato  ficuro  dal- 
le lòto  difeordie.  . I IO.  7, 
Corregge  Pietro,  alfa  ptclènaa  de' 


I C E 

fiioi  Appolloii  con  grave  ripren- 
Ikine  nella  campagna  di  Celarea; 
rea  nel  cortile  di  Cai&liò  alla 
prelcnza  de’ ibidati , e de’ birri  lo 
corregge  fegretamente  con  un  fo- 
to filo  fguaido  pletolb.  m.i6. 

Nella  cena  pal'quale  li  querela  del 
tradimento  di  Giuda  , ma  non 
'Vuole  fcoprirlo,  e t-tiole,  che  fi 
paleli  da  sè  medefimo.  121.  id. 

Rimprovera  1’  ambizione  de'  fuoi 
Dilcepoli  , ricordando  loro  la 
barca , e le  reti  , che  poco  pri- 
ma lalciarono  , come  firomenti 
della  lor  arte  , non  conficevole 
colla  maggioranza  del  fiipremo 
comando.  iza.  9. 

Non  fi  tenne  mai  tante  onotalp  da 
tutte  le  altre  lue  glorilìllime  im- 
prelè , quanto  Egli  fece  di  que- 
lla fola  , di  eOcr  morto  per  1* 
uomo,  trafitto  in  dura  croce  fui 
monte  Calvario.  125,  14. 

Nel  tempo  della  fua  doIorofa.'paA 
Cono  foficrl  gravifiìma  pena  dal 
filo  penfiero  amaro  , che  i pec- 
cati avrebbero  impedito  il  frut- 
to più  caro  della  fua  palliane  jne- 
defima.  128.1. 

Fin  tanto  che  Giuda  fermaci  con 
Ijii  nell'  ultima  cena  diede  fe- 
gni  di  graviflimo  turbnracmo  : 
fubito  che  Giuda  fii  dal  cenaco- 
lo partito  per  darlo  in  mano  de’ 
fuot  nemici , attera  fi  ralterenò  , 
e protefiò , dar  in  quel  momen- 
to cominciava  Ig  fua  gibria  . 

'I  tifi.'  j.  ■ 1 'i.l  II 

In  vano  prega  ifiantementt  gli  Ap- 
poftoli  ad  ellère  vigilanti  1^  tem- 
po della  fua  orazione  nell'  Orto 
di  GelTemioi.  . 128.4. 

Colla  fua  orazipne  fui  monte  chic- 
le lume  all*  eterno  Padre  per  eleg- 
gere i luoi  Appolloii.  1*9-22. 

Attefta  avanti  Pilato,  che' non  ha 
• ricevuta  finvefiituni  del  Ilio  Re- 
gno dal  Mcmdo  , ma  dall’  eter- 
I no  fuo  Padre . 1 .1 90. 1 1 . 

Non  vuol  rirpondere  a*  Principi 
- della  Sinagoga , quando  lo  inter- 
rogarono della  fua  ^eftà  nel 
flagellare  i profanatori  del  Tem- 
pio , per  non  eotrait  con  loro 
oella 
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nella  quiftione  di  una  verità , trop- 
po manifèda,  e ficura.  ijo.  itf. 
Croce  vien  levata  dalle  fpalle  del  Re- 
dentore nel  fuo  viaggio  al  Cal- 
vario, non  per  compallione , ma 
per  timore  che  lòtto  vi  muoja  . 
118.  15. 

Non  fi  trovò  chi  rpontaneàmente 
volefle  levarla  dalle  Ipalle  del 
Redentore  , e nemmeno  vollero 
Ibccorrerlo  i fiioi  Appofloli  ; che 
ami  tutti  fuggirono.  128,17. 
Cuore  fonte  della  vita;  ed  il  capo  è 
la  fède  primaria  dell'anima.  112. 

IO. 

D 

D Aniello  venne  chiamato  a fpie- 
gare  il  fogno  di  Nabucco  dopo 
eflere  fiati  prima  introdotti  i Ma- 
ghi Caldei  per  raggiro  de’  Mi- 
nifiri  di  Corte , acciocchì  il  pri- 
mo onore  foife  de'  Profeti  bu- 
giardi , e del  vero  Profèta  di 
£>k>  fofle  i’  ultimo  luogo,  itti. 
21. 

Difpreau  i doni  del  Re  Baldafar- 
re  , ma  vuol  dirgli  la  verità  . 
119.  7. 

Dario  eflèndofi  accorto  di  eflère  fia- 
to ingannato  da'  Tuoi  adulatori 
ordina  , che  fieno  gittati  a’  leo- 
ni , acciocchì  vengano  sbranati 
con  tutte  le  loro  famiglie.  100.7. 
Davidde  fuggendo  la  perlecuaione  di 
Afiàlonne,  non  volle,  che  fi  po- 
neflèro  guardie  jl  propio  palaz- 
zo , acciocchì  vedendo  il  rubel- 
lo  figliuolo  quella  camera  , ove 
egli  era  nato  , fi  ricordaffe  di 
fuo  padre,  che  avealo- generato , 
e ceflaffe  di  perfeguitarlo . 87.9. 
Non  fa  darli  pace  per  la  morte  del 
figliuolo  Afiàlonne , ancorcbì  ru- 
bellu  , ioconfolabii  mente  chia- 
mandolo , e piagnendolo  amara- 
mente. 87.12, 

Deferiva  ne'  fiioi  Salmi  le  vittorie 
di  Crifto  , facendolo  comparire 
armato  animofamente  colla  fpa- 
da  al  fianco  : poi  fui  muoverli 
cootra  i fuoi  nemici  per  abbai- 
Tom.  III. 


terli  non  d’  altro  lo  fa  valerli  , 
che  dell'  amabil  fuo  volto  . 89. 
12. 

Attefia  di  aver  veduta  iti  ifpirito 
una  Regina  ftarfene  alla  delira 
del  fublime  trono  di  Crifio;  cioè 
la  Chiefa.  9°.  I- 

Dopo  l'accennata  vifione  della  Re- 
gina foggiugne  , che  egli  vide 
parimente  alla  delira  di  Crifio 
le  figliuole  dei  Re;  cioèleChie- 
fe  fondate  da'  Santi  Appofioli  . 

po.  j. 

Saltando  avanti  all’Arca  non  ebbe 
il  contento  di  poter  vedere  un 
folo  Sacerdote,  un  Ibi  Levita  ac- 
compagnarlo in  quella  danza , la 
quale  dinotava  umiltà  profónda, 
e fommo  rifpetto  a Dio.  91.4. 

Si  gloriava  di  averli  anzi  eletto  a 
dover  fervire  in  ogni  impiego 
ancora  piìi  baffo  nella  Cafa  di 
Dio  , che  di  farla  da  grande 
nella  Reggia  di  Gerufalemme  . 

107.  j. 

Tanto  prima  , che  dopo  di  eflèr 
Monarca  non  ceflàva  di  protefia- 
re  agli  uomini , c a Dio  di  noa 
aver  mai  perduto  di  villa  quel- 
lo , che  fu  prima  di  eflcr  tatto 
Re  d'Ifraello.  105.6. 

Quando  vide,  che  l'Arca  fu  cagio- 
ne della  morte  di  Oza,  non  la 
volle  appceflo  di  sì  , ma  fece 
trasferirla  in  cala  di  Obededom  : 
quando  intelè  poi,  che  l’Arca  dif- 
penfava  benefizi  a tutta  la  fami- 
glia di  Obededom,  allora  fecela 
rollo  condurre  nella  fila  Città  di 
Sionoe.  ■ 105.9. 

Vantali  di  volerli  introdurre  nelle 
potenze  di  Dio  appunto  per  ef- 
ferefenza  lettere,  ed  affatto  igno- 
rante . Si  cerca  in  qual  maniera 
quello  Tello  fi  debba  intendere. 
Ito.  19.  ^ 

Tratta  col  Profeta  Natanno  di  fab- 
bricare un  Tempio  famofb  alla 
maefià  dell'  Altillimo . 1 1 5.  2 1 . 

Si  dimollrò  trafeurato  nel  correg- 
gere la  ribellione  di  Adonia  . 

1 1 9.  li. 

Nella  fila  fuga  dalla  perfècuzione 
di  Afiàlonne  fece  ritornare  l'Ar- 
A a a 2 ca 
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(a  di  Dio  in  Ccruralemme , per- 
chè qucOa  gli  (èrviva  di  ripren- 
lione  , per  aver  crafgrediti  i di- 
vini precetti  , che  nelle  tavole 
ivichiufé  erano  defcritti.  111.9. 

Da  prima  pon  intefe  la  correzione 
del  Profeta  Natanno,  a lui  fat- 
ta colla  parabola  della  pecorel- 
la rubata  ad  un  povero  paHo* 
re  da  un  uomo  ricco,  ed  avaro, 
114.  s. 

pecio  figliuolo  ricufa  di  ricevere  1’ 
Imperio  da  Decio  fuo  Padre  , 
per  timore  folamente  di  potere 
col  tempo  effergli  ingrato,  iij, 

IO. 

Decreto  del  Concilio  di  Cartagine 
contra  que'Vefcovi  , che  abban- 
donano la  relidenza  della  propia 
Chiefa  per  vivere  agiatamente  in 
villa,  9fi.  8. 

Demonio  tenta  Gesù  Crifto  fulla  ci- 
mi del  monte  a folamente  cade- 
re in  terra  per  adorarlo;  ma  ful- 
la cima  del  Tempio  tentollo  a 
precipitarli,  DimoliraH  qual  fblfe 
il  millerio.  93- 

Dignità  mondane  , per  quanto  Ceno 
ragguardevoli,  fono  fempre  mol- 
to inferiori  al  carattere,  ed  alla 
maeCà  del  Sacerdozio  di  CriCo, 
J05.  j. 

Quelle  della  Chiefa  poi  fono  dilH- 
cili  , fono  terribili  , e perchè  , 
no.  1. 

Non  polfono  chiederli  in  buona  co- 
foienza  ; anzi  debbono  temerC 
molto  , quando  vengono  ofiérte, 
no.  IO,' 

Diocleziano  , e Maflimiano  con  efo- 
crabili  editti  comandano  a tutti 
i Crilliani  , che  debbano  confe- 
gnare  a’ loro  elccutori  i Libri  fa- 
cri,  115.  iS. 

Difcepoli  di  CriCo  per  qual  cagione 
furono  dal  Redentore  mandati 
unitamente  a comperare  il  cibo 
in  Samaria  , quando  baCavano 
alcunr  pochi  ad  efeguire  un  tal 
miniCerio,  9a^7- 

Difcepoli  di  Giovanni  BattiCa  con- 
traCano  con  quelli  di  CriCo  , e 
jwrehè.  ■ 91.  il. 

Invidiano  il  concorfo  delle  turbe  , 
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che  vanno  al  batteCmo  di  Gesù 
CriCo  , e ne  fanno  querele  col 
Santo  Precurlore . n 1. 1 5, 
Pifciplina  eccleliaCica  C mantenne  più 
rigida  , e più  fama  al  tempo 
delle  pecfocuzioni  de’Tiranni  ido- 
latri, taj.  2t, 

E 

ECcleCaCici  hanno  il  privilegio  di 
rapprefentarc  , e denominare  la 
Chiefa  o fenza  macchia  , e tut- 
ta bella  , o troppo  deforme  , e 
vergognofa,  87.fi. 

EccIeCaCico  interelTato  può  dirC,  che 
abbia  la  mente  cieca  , perchè 
iempre  offufeata  dalla  ingorda 
pacione  di  accumulare  vie  più 
che  mai  ricchezze  ìmmenfe  , 
117.  a. 

Elia  fi  querela  di  elfere  foto  reCato 
a difendere  U fede  vera  di  Dio, 
perchè  gli  altri  cento  Profeti  fuoi 
compagni  Cavanfi  nafooCi  nelle 
l^ielonche  , per  liberarli  dalle  per- 
fecuzioni  degli  empi  feguaCi  del- 
la idolatria , e da’  ProfetaCri  di 
Baal,  94,9. 

Enea  Silvio  apporta  un  detto  di  San 
Bernardino  da  Siena  in  1 prova 
del  dominio  temporale  dovuto 
alla  Santa  Sede,  ijc.  12. 

Erefiarchi  in  gran  parte  furono  Mae- 
firi  di  fcuola , i quali  primiera- 
mente infegnarono  falli  dogmi 
nelle  loro  fegrete  conventicole  ; 
poi  fani  palefi  nemici  di  Santa 
Cbiela,  ufeirono  in  campo  aper- 
to con  un  efercito  di  allievi  , 
per  combattere  centra  la  Roma- 
na cattolica  fede,  88. 9. 

Eretici  fervoniì  del  mal  efempio  di 
alcuni  Ecclefiaftici  per  dare  cre- 
dito a loro  falli  dogmi.  109. 19. 
Erode  per  qual  cagione  fece  decapi- 
tare San  Giovanni  Battifta.  98, 

Si  turba  air  avvifo  del  nafeimento 
di  Grillo  , e rollo  ì Sacerdoti 
ugualmente  fi  afiànnano , per  ti- 
more che  il  nato  Melala  non  vo- 
glia tollerare  le  loro  licenze  , i 
loro  peccati.  104.14, 
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Nè  volle  aflbivere  Gesti  Ciifto  , 
nè  volle  condannarlo  , ma  con- 
tentoiTi  di  trattarlo  folamente  da 
pazzo,  e perchè.  io6.  tz. 
Volentieri  udiva  le  Prediche  di  San 
Giovanni  Battida,  c molte  buo- 
ne colè  ancora  faceva  : ma  per- 
chè faceva  ancor  male  , a nulla 
fervirongli  le  Prediche  , e lì 
dannò . 1 14.  1 9 

E(à(a  lamentali  di  un  peccatore  , che 
in  mezzo  alla  terra  de' Santi  era 
vifliito  da  iniquo  , e làcrilego. 
Ita.  as- 

Elàù  determina  di  uccidere  Giacobbe 
fuo  fratello  per  avergli  rapita 
la  maggior  benedizione  del  pa- 
dre ; e lì  cerca  in  qual  modo 
Rebecca  fua  madre  avelTe  potu- 
to faperlo.  91.  iz. 

Elclamazione  di  San  Gregorio  Na- 
I zianzeno  per  un  affronto,  che  il 
Prefidente  della  Provìncia  dì  Pon- 
to fece  a S.  Bafilìo . 1 1 4.  i 

Èva  fi]  la  prima  donna,  che  confulè 
la  veriti.  119.  8. 

Ezecbiello  predice  la  defolazione  di 
Gerufalemme  , che  dovrà  farli 
dal  Re  Nabucco  , e gli  Ebrei 
fc  ne  ridono.  loz.  12. 


FArifeo  dall’Evangelio  deferitto  amò 
più  di  vantarli  in  fegreto  appref- 
fo  Dio  , che  pubblicamente  in 
faccia  degli  uomini.  99.  ij. 
Fede  cattolica  venne  ftabilita  più  col 
fangue  degli  Appofioti , che  co’ 
loro  miracoli.  1 115.  d. 

Felle  profanate  con  opere  meccani- 
che , e con  pubblici  fpettacoli  , 
fono  furti  fatti  a Dio  , col  ra- 
pirgli.! fuoi  giorni  facri  perdo- 
narli a’ mondani  tralKilli  . 113. 
1 1.  •- 

Ridondano  in  minore  oflèlà  di  Dìo 
allora,  che  fono  violate  con  la- 
vori meccanici , che  quando  fo- 
’ no  deturpate  con  ogni  Ibrta  di 
peccati,  e di  fcandali . 113.  11. 
Figliuot  prodigo  dilTe  in  lontananza 
I di  vdlet  ellere  annoverato  'ara 
Tomo  III. 
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mercennarj  di  fuo  padre  ; ma 
quando  poi  iù  genufielTo  a'  fuoi 
piedi  noi  dillè,  e perchè,  tzi. 
>21. 

S.  Filippo  Appollolo  avea  l' incum- 
benza  d'introdurre  a Gesù  Cri- 
fto  tutti  quelli  , che  domanda- 
vano di  vederlo  , e di  parlar- 
gli. > tlil.  6. 

G % 

GEdeone  non  volle  il  titolo  dì  Re 
oiièrtogli  dagl'Ifraelliti.  127.; 
Con  foli  trecento  guerrieri , avva- 
lorati dall’ajuto  celelie  , dil%>ò 
totalmente  innumerabile  éfercito 
di  nemici.  129.  16. 

Gefte  pensò  nel  fuo  voto  di  licrifi- 
care  la  propìa  conforte  per  dis- 
farfene,e  rimafe  ingannato,  per- 
chè prima  della  moglie  venne 
incontrato  dalla  amata  fua  figli- 
uola , che  non  fi  credea . 106. 

IO. 

Gelilo  elorta  Aleflandra  figliuola  d*> 
Ircano  ad  acquillarfi  la  grazia 
t di  Marco  Antonio,  col  mandar- 
gli i ritratti  di  Arillobolo,  e di 
Marìanne  fuoi.  figliuoli  dotati 
di  una  eftrema  bellezza.  89.  14. 
Geneologfa;  de' Sacerdoti  cercata  , ma 
non  ritrovata  , dopo  il  ritorno 
degli  Ebrei  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia. Suo  millerio.  104. 

Di  Gesù  Grillo  venne  da  San  Mat- 
teo terminata  in  Oiflo  medeli- 
roo  fiatò,  da  Maria  Vergine  : ma 
. San  ’lluca  fece  .cominciarla  da 
Gesù  Grillo,  quando  contava  quali 
trent'  anni , e la  fece  termùure 
in  Adamo  , e nello  ftelTo  Dìo. 

10 J.  IO.  .b  2 

Geremia  li  lamentava  , che  nella,  de-* 
folata  Gerulàlemme  le  lammie  , 
raollri  laidi  , vedevanfi  > allattare 
per  te  pubbliche  llrade  f loro 
parti.  109.  18. 

Predica  a’ Satrapi  , ed  a’ Pontefici 
della  Sinagoga  col  penfiero  di 
cavare  gran  frutto  , e vico  dif- 
prezzato  da  loro  , più  che  da 
quelli  del  volgo  d>alTo.  124.13. 
Aaa  3 Gezì 
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Geli  non  potè  far  rìforgere  in  vita 
un  figliuolo  morto  di  povera 
donna , benché  Io  toccaflc  col 
ballone  del  Profeta  Elifeo . Cer- 
cali qual  ne  fbllè  il  motivo  . 
9J.  14. 

Giacobbe  adula  il  fratello  Efàh  per 
raddolcire  il  filo  fpirito  infieri- 
to , cercando  in  tal  maniera  di 
làlvar  sè  ftelTo  , e la  propia  fa- 
miglia. 98.10. 

Promette  ad  Efàii  di  feguirlo  in 
Seir  , e poi  dopo  volta  lirada  , 
c vadène  in  Socot . Si  cerca  fe 
in  quella  promelTa  egli  mentilTe . 

98.  II. 

Sofièrl  per  lungo  tempo  le  angario 
del  luocero  Labano:  ma  quando 
fi  accorfe,  che  quelli  voleva  Ipo- 
gliarlo  di  quanto  avea,  per  ren- 
arlo povero  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia , allora  Giacobbe  fuggì  , 
e in  quella  fua  rifoluzione  fu 
molto  fbllecito.  101.16. 

Fa  dal  padre  inilituito  liio  primo- 
genito lènza  conofcerlo.  113.  ii 
Gialòne  avendo  comperato  il  fommo 
Pontificato  dal  Re  Antioco,  in 
poco  tempo  ridulTe  i fuoi  citta- 
dini , e quanti  erano  Leviti  , e 
Sacerdoti  a rivolger  le  fpalleagli 
■ altari  del  vero  Dio  , a dìfprez- 
zare  il  Tempio  , a tràlalciare  r 
fàcrifizj  , ed  a vivere  da  idola- 
tri. 88.  9. 

Gioabbo  prega  Davidde  di  venirlène 
perlbnalmente  all’afTalto  della  Cit- 
tà di  Rabbata,  acciocché  l'ono- 

I re  della  vittoria  al  Re  folo  li 
attribuifea , e non  al! Capitano. 

99.  it.  1 

Tratta  la  pace  di  Davidde  con  Af- 
falonne  col  mezzo  di  una  fem- 
mina accorta  di  Tecue.  110.15 
CioalTo,  finché  viflè  Gidjada  fommo 
Sacerdote^  li  regolò  co'iiioì  buo- 
ni configli  , e fi  mantenne  un 
Principe  giallo  : dopo  la  morte 
di  Giojada  , perché  fi  compia- 
cque di  configlieli  adulatori , cad- 
de miferamente  io  molti  viij  , 
e divenne  fcellerato,  e idolatro. 

100.  17. 

Proibifee  a’ Sacerdoti  di  ricevere  le 


ICE 

raccolte  per  la  reflaurazione  del 
Tempio  , perché  le  fpendevano 
in  propio  lor  comodo.  116.  19. 

Giona  lì  lamenta  con  Dio,  perché  Ni- 
oive  non  rimane  detólara  dopo 
quaranta  giorni  , come  egli  per 
divino  comando  avea  5>redic3co. 

106.  6. 

Giolàfatto  Re  di  Giuda  (tee  un  de- 
creto , in  vigore  di  cui  le  due 
podellà  làcerdotale  , e reale  fi 
dovcllèro  mantenere  divife.  Ì15.J 

Gioliié  per  qual  cagione  comandò,  che 
la  luna  inlicme  fi  fèrmalTe  cui 
fole  nella  battaglia  co'  Gabauni- 
ti  , quando  abbifognavagli  fola- 
mente  la  luce  del  fole.  91.  6. 

S.  Giovanni  Appoflolo  dopo  aver  in- 
tefo  da  Gesà  Grillo  il  tradi- 
mento di  Giuda  , noo  volle  ri- 
velarlo a Pietro  , perchè  di  lui 
non  fidolfi.  91.  ij. 

Frà  tutti  gli  Appolloli  fu  quell» 
folo  , che  fi  trovò  fui  Calvario 
appiè  della  croce,  per  conforta- 
re il  fuo  divino  Maellro  colla 
propia  compallionevole  prefènza. 

107.  li. 

Vede  nell'  Appocaliflc  dodici  fon- 
damenti della  Città  di  D»,  fi- 
gurati ^r  li  dodici  Appolloli  . 
117.  19. 

S.  Giovanni  Crifollomo  protella,  che 
al  folo  avvifo  di  efière  flato  elet- 
to a governare  la  Chielà  di  An- 
tiochia ebbe  quali  a morir  di 
dolore.  ito.  9. 

Si.  lamenta  degli  Ecclefiallicì , che 

I..J  al  fuo  tempo  alzavano  più  ru- 
..  mori , quando  non  potevano  ri- 
fcuotere  una  qualche  decima,  che 
quando  vedevano  o&fb  Dio  con 
una  colpa  graviflima.  115.  14. 

Giovanni  Rofiènfe  muore  da  Martire 
. per  la  Fede  cattolica.  115.  15. 

Giuda  perchè  avaro  , non  volle  mai 
convertirli  dal  fuo  peccato.  1 17. 9 
Vedendo  non  aver  potuto  metter 
difeordie  negli  Appolloli  per  fe- 
pararli  da  Gesù  Grillo,  per  rab- 
bia co'  Prìncipi  della  Sinagoga 
tram  la  vendita  dello  llcllb  di- 
Vin  Ilio  Maellro.  Ii8.  j. 

Allora  che  venne  da  I3io  eletto 
all' 
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all’ Apposolato  non  era  men  Tan- 
to degli  altri  Tuoi  colicghi.  Ap- 
posoli di  Gesù  CriSo.  119.  6. 
Giudice  dee  ièmprc  giudicare  con  van- 
taggio de' poveri  , ancorcliì  ab- 
biano il  torto;  e queSo  vantag- 
gio confiSe  nel  preSo  sbrigarli, 
e nel  ùr  loro  guadagnare  il  tem- 
po. 111.  I 

Giudici  nel  giorno  dell’ uni  verfale  Giu- 
diiio  reSeranno  fortemente  con- 
&S  , ed  anguSiati  dall'udire  il 
ricorfo  , e le  accule  de’ poveri  , 
che  queSi  produranno  avanti  al 
divin  Giudice  centra  di  quelli, 
perchè  non  vollero  sbrigarli  di 
render  ragione , o torto  nelle  lor 
liti.  III.  3. 

Giudizio  di  Salomone  applicato  a San- 
ta Cbielà.  108.  3 

Giudizio  temporale  non  li  debbe  mai 
intromettere  io  tutto  ciò , che  S 
afpetta  alla  autoritì  {pirituale  . 
115.  3. 

S.  Giufeppe  venne  eletto  dalla  San- 
tiilìma  Trinità  per  cuSode  fede- 
le di  Maria  Vergine,  acciocché 
le  appreSafle  la  più  follecita  re- 
ligiola  tutela  in  tutte  quelle  co- 
lè convenienti,  che  a Lei  Ikreb- 
bero  abbifognate.  88.  i. 

Giulèppe  Sgliuol  di  Giacobbe  ordina 
a' Tuoi  fratelli  di  paleCirii  a Fa- 
raone col  folo  titolo  di  cSèr  pa- 
Sori , e perchè.  99.  7. 

Invano  prega  Giacobbe  fuo  padre 
a voler  benedire  colla  deSra  ma- 
no il  fuo  primogenito  figliuolo 
ManalTe.  1 13.  1 1. 

Confidando  più  neU’uma'iTO'twcor- 
fo , che  nel  divino , da  Dio  ven- 
ne gaSigato,  permettendo  al  cop- 
piere di  Faraone,  che  fi  dirnen- 
ticallè  della  raccomandazione  pro- 
meSagli  avanti  al  Re  dopo  ef- 
fere  liberato  dalla  carcere.  113. 
»9- 

GiuSiniano  nel  foo  Codice  apporta 
gli  ordini  efpreSi  di  tre  Impe- 
radori;  cioè,  di  Graziano,  di 
Valentinianu ,'  e di  Teodolìo  ; e 
tutti  queSi  ordini  iòno  in  favo- 
re della  Chiefa  Romana.  115-4 
Graziano  Legato  del  fommo  Pontefì- 
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ce  AleSàndro  Terzo  rifponde  in- 
trepidamente alle  minacce  di  Ar- 
rigo Re  d'Inghilterra,  e foSen- 
ta  i diritti  della  Santa  Sede  . 
127.  18. 

S.  Gregorio  Papa  raccomanda  la  cau- 
fa  di  Catella  Vedova  a Genna- 
ro Velcovo  di  Cagliari;  ma  con 
queSo  patto , che  la  compaSio- 
ne  non  mai  pregiudichi  alla  gìu- 
Sizia  , che  la  carità  non  faccia 
tono  alla  ragione.  iii.  14. 

I 

IDdio  ci  ha  data  la  inveSitura  del- 
la Tua  figi  iuolanza , perchè  doveSi- 
mo  tenerlo  io  conto  di  Padre . 
87.  3. 

Non  conolce  per  fuoi  figliuoli  co- 
loro, che  non  fono  parti  di  San- 
ta Chiefa  fua  Spofa.  07.  3. 
Comandava  nel  Deuteronomio,  che 
i figliuoli  protervi  , ed  ìncorri- 
gibili  dovelfero  elTcre  lapidati  . 
87.  15. 

A Mosè , e ad  Aronne  ordinò  di 
parlare  ad  una  pietra  nel  defer- 
to , acciocché  delfe  dell’  acqua 
per  eSinguere  la  fete  del  popo- 
lo, e la  pietra  ubbidì  coll' apri- 
re nel  propio  feno  una  fonte  . 
93.  8. 

Dopo  aver  lungamente  fofièrti  quei 
Prelati,  che  cadono  fopra  la  pie- 
‘tra,  cioè,  che  vivono  malamen- 
te, colla  Sella  pietra  Egli  final- 
mente gli  opprime.  93.  16 
Quando  volle  mandare  un  Amba- 
feiadore  al  Re  Faraone  , fenia 
veruna  confulta  antecedente  vi 
fpedl  Mosè  : ma  quando  poi  fi 
trattò  di  convertirlo,  e di  man- 
dargli un  Profeta  , che  facelTe 
da  MilTionario,  allora  la  mifiio- 
ne  iù  confultata  nel  divino  con- 
ciSorio  , e prima  cercolTi  chi 
fofTe  migliore  per  elfere  fpedi- 
to  ad  una  tale  graviSima  imprc- 
fa.  94.  19. 

Eleggendo  un  fuo  MiniSro  per  il 
buon  governo  della  fua  Chiefa , 
arricchifelo  di  tutte  quelle  gra- 
zie, 
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xie , o di  quei  doni , che  lo  Spi- 
rito Santo  benignamente  cumpar- 
te  a’  Pallori  delle  Chiefe;  nelle 
loro  confecrazionì . 

Egli  folo  può  giudamente  lodarli , 
con  quello  penlicro  di  elTere  poi 
lodato  dagli  uomini.  99.  6. 

Di  due  colè  è infinitamente  gelo- 
fo  , cioè  , della  fua  grazia,  e 
della  fua  gloria . 1 00.  z. 

Fece  il  nollro  primo  padre  adorno 
di  due  fcienze;  una  chiufe  den- 
tro di  lui  , fuora  di  lui  ferbò 
l’altra.  loj.  j. 

Elige  in  tal  maniera  l’acquillo  del- 
le fcienze  utili  , e fante  dagli 
Eccleliadici , e fingolarmente  da' 
Pallori  di  anime  , lino  ad  aver 
protellato  per  bocca  di  Ofea  di 
non  volere  ammettere  al  ruolo 
de’fuoi  facri  Minidri  chiunque 
fia  reo  non  d’akro  errore  , che 
di  edere  ignorante.  loj.  4. 

Fece  due  comandi  al  nollro  primo 
padre  a ben  regolarli  nel  Para- 
difo  terredre.  Il  primo  fu  di  ci- 
barli co' frutti  di  tutti  gli  arbo- 
ri : il  fecondo  fu  di  adenerli  da 
quelli,  che  pendevano  dall’arbo- 
re della  feienza  . Onde  fiocome 
Adamo  peccò  cibandoli  del  frut- 
to vietato,  cosi  peccato  avrebbe 
ancora,  fe  non  avelfe  voluto  man- 
giare di  quei  frutti  a’ lui  con- 
ceduti. loj.  9. 

Comanda  a Mosè  di  regidrare  le 
femiglie  di  tutte  le  Tribù,  fuor- 
ché la  facra  Tribù  de'  Leviti , 
che  non  dovea  numerarli  , nè 
fcriverli  al  ruolo  delle  altre  Tri- 
bù d’ Ifraello.  104.  11. 

■Volle,  che  i primi  due  Re  d’Ifrael- 
lo  folTero  di  povera  dirpe  , ma 
di  buoni  codumi  , come  appar- 
vero fui  principio  del  loro  nuo- 
vo Regno.  105.  6. 

Perchè  dicali,  che  di  ogni  Angio- 
lo fuo  minidro  Egli  formi  una 
fiamma  di  fuoco,  io;.  11. 

Ha  lafciato  I'  uomo  in  libertà  di 
cangiar  le  fue  voglie,  per  rifor- 
mare le  fue  idee , per  disfar  tut- 
to quello,  che  può  farlo  travia- 
re dalla  retta  via  di  fua  eterna 


I c ,E  : : 

falute.  J06.  4 

Benché  per  natura  lia  fempre  lo 
llellb  , nondimeno  per  inlègnare 
all’uomo  di  non  volerli  odinare 
nel  propio  impegno  , più  d’una 
volta  li  dichiarò  pentito  dii  quel- 
lo, che  avea  fiitto.  106.  ;. 

Xjeva  una  parte  del  fuo  fpisito  a 
Mosè  per  didribuirlo  a’  fettanta 
1 Giudici  d’ifraello.  108.  8; 

Tra  tutti  gli  a&ri  più  grandi  , e 
più  ragguardevoli,  che  fogliono 
trattarli  nel  Mondo,  Egli  non  mai 
prende  impegna  più  fòrte  , fe 
non  quando  fi  tratti  di  farli  co- 
nofcere  Protettore  amorofo  de’ 
pupilli,  delle  vedove,  e di  tut- 
ti i poveri.  III.  2. 

Comandaci  di  fantificar  le  Fede, 
acciocché  dal  culto,  che  da  noi 
riceve  in  tal  giorno,  apprenda- 
no quante  nazioni  ritrovanfi  nel 
Mondo,  come  Egli  con  didinta 
maniera  è il  Signor  nodroi  per- 
chè da  noi  viene  adorato  eoa 
tutte  quelle  guife  , colle  quali 
Santa  Chiefa  ci  ordina  di  vene- 
rarlo ne’ luoi facri  Templi,  fingo- 
larmente ne’ giorni  lèdivi.  Il  3. 4 

Ha  in  odio  quelle  Fede , che  ven- 
. I gono  celebrate  con  tumulti , con 
itreverenze,  e con  molti  peccatir 
i iijt! jS. 

Norti  mai  permife,  che  la  Sinago- 
ga potelTe  calunniar  Gesù  Cri- 
ilo  , ed  i lùoi  Santi  Dilcepoli 
d’incontinenza.  114.  j. 

Comandava  neli’ElTodo  , che  non 
dovedè  mai  ungerli  carne  d’ uo- 
mo alcuno  con'iqaeH'olio  mede- 
fimo,  coi  quale  dovevano  confa- 
crarfi  i figliuoli  di  Aronne,  de- 
dinati  Minidri  làcri  dell’  Arca. 
114.  9.  li 

Proteda  per  il  Profèta  Ezechiello , 
che  fpoglierà  Gerufalemme,  ac- 
ciocché per  la  fua  malvagità  poP- 
fé  edere  affalita  , e maltrattata 
da’fuoi  fieri  nemici.  118.  10. 

Non  mai  diede  la  pace  agli  uo- 
mini , fe  non  quando  calò  dal 
Cielo  in  umana  carne  il  dio  Fi- 
gliuolo unigenito.!  lao.  1. 

Abbomina  , e deteda  chiunque  lè- 
ni ina 
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mina  difcordie  ne’proflìini.  izo, 
I a- 

Comandò  nell’antica  fua  legge,  che 
nel  chiamarli  il  popolo  li  do^ 
velie  dar  fiato  a due  trombe  con 
fuono  forte , e prolilTo  : ma  per 
chiamare  i Principi  della  Sina- 
goga alle  folite  aflemblee  volle, 
che  le  trombe  una  fola  volta  li 
dovelTero  fonare,  e foavemcnte, 
per  denotare  , che  a’  Maggio- 
rafchi  dee  ballare  ogni  piccolo 
fuono  , perchò  debbono  fcmpre 
elfor  pronti  a’ comandi  adorabili 
di  Dio,  124.  17. 

Difènde  il  gazxolilacio  del  Tempio 
dalle  rapine  di  Eliodoro  , per- 
chè quel  teforo  era  tutto  di  pu- 
pilli , e di  vedove  , e non  de' 

Sacerdoti.  lafi.  18^ 

Non  difènde  il  gazzofilacio  del  Tem- 
pio dalle  rapine  del  Re  Nabuc- 
co , perchè  quel  teforo  era  tutto 
de’Sacerdoti  , che  fe  ne  fèrvi- 
vano  in  mala  parte.  laè.  18. 

Defcrive  a Mosè  tutta  la  magnifi- 
cenza del  fiero  carattere  facer- 
dotale,  per  renderlo  venerabile, 
e terribile  , e fino  le  gioje  , ed 
altri  fieri  ornamenti  ; ma  non 

mai  fi  prefe  veruna  cura  di  pro- 
muovere la  elleriore  magnificen- 
za di  un  Re  fècolare.  117.  4. 

Voleva , che  j Re  d’ifraello  dovef- 
fero  ricever  le  leggi  da’ Sacerdo- 
ti , e non  i Sacerdoti  da  i Re , 
>*7-  5. 

Nella  reggenza  del  fuo  popolo  , a 
nella  difpenfazjooe  de’  fuoi  mi- 
flerj  fempre  li  valfe  de'  miglio- 
ri delle  Tribù.  129.  6. 

Vuole,  che  Mosè  riconofea  in  per- 
fona  i fettanta  Seniori,  che  do- 
vevano aiutarlo  nella  reggenza 
del  popolo  d’ Ifraello  , ma  non 
per  relazione  altrui . 1 29.  1 2.' 

Egli  foto  è il  vero  fole  di  quel 
lume , che  dobbiamo  chiedere  per 
non  errare  nelle  noltre  operazio-^ 
ni.  J29. 22, 

Impegno  de’  Giudei  non  ritrovando 
in  Gesù  Grillo  alcuna  colpa  , 
giunlè  a procelTare  i fuoi  mira- 
coli. «od.  ( 


Nafce  dalla  fuperbia  di  quei  Per- 
fonaggi , che  pretendono  di  tras- 
ferire alla  loro  male  intefa  gran- 
dezza gli  attributi  più  ragguar- 
devoli di  Dio.  106.  2. 

Fu  cagione,  che  Lucifero  fi  ribel- 
lale contea  il  fuo  divin  Creatore . 
io6.  2. 

Di  Amano  quanto  mai  fu  barba- 
ro nel  proccurare  1’  èccidio  de’ 
miferi  Ebrei,  perchè  il  folo Mar- 
docheo gli  avea  negato  il  làlu- 
to.  lyd.  8. 

Pi  Davidde  quanto  ingiullo  nel 
volerli  dilimpegnare  per  metà  fo- 
lamcnte  in  un  fatto  , conofeiuto 
evidentemente  ingannevole , e fàf- 
fo.  to£.  9, 

Quando  abbia  qualche  colore  di 
pietà  , di  religione  , allora  fa 
difperare  ogni  trattato,  ognicom- 
pofizione  di  accordo  pacifico'', 

106.  IO. 

Imprelà  ragguardevole  , rifèrita  , ed 
approvata  da  perfona  ffraniera, 
compzrifce  adorna  d’illulfre  ma- 
' gnificenza  : palefaa , e lodata  da 
chi  la  fèce,  perde  ogni  fuo  pre- 
gio , e vien  riputata  vanilTima 
offentazione.  99.  2. 

Innocenzio  Terzo  non  volle  accorda- 
re alle  fuppliche  del  popolo  di 
Ravenna  per  foo  Pallore  il  Car- 
dinale di  Sanu  PralTcde,  e per- 
chè, 95.  16. 

Inflruzione  per  chi  dee  regolare  reie- 
zioni delle  cariche  ecclelìaffiche 
ad  imitazione  di  quelle  necelTa- 
rie  cautele  , praticate  nella  ele- 
zione di  S.  Mattia  all’Appollo- 
lato  nel  luogo  di  Giuda.  92.  j. 

Interefiè  non  lafcia  vedere  all’avaro 
altro  che  roba , 1 1 7.  9, 

Ifraelliti  piangono  amaramente  , per- 
chè Iddio  protellò  di  non  vola- 
re più  guidarli  per  le  vie  del 
deferto  ; ma  che  in  fua  vece  a- 
vrebbe  foflituito  un  Angiolo . 
95-  U- 


Laba- 
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L Abano  penfa  di  sbandire  Giacob- 
be  di  fua  cala  , c dilcredarlo  , 
perchè  lo  vede  ellèrli  fatto  un 
pallor  troppo  ricco.  102.15 
Per  non  volere  incomodare  la  fi- 
gliuola Rachele  perde  i Tuoi  ido- 
li. 119.  12, 

Ladro  buono  in  croce  fui  Calvario 
per  correggere  con  frutto  il  com- 
pagno , condanna  ancora  sè  ftef- 
ib  come  reo  del  medefimo  de- 
litto. 121.8. 

Ladroni  fui  Calvario  udendo  i Satra- 
pi della  Sinagoga  vituperar  Ge- 
sù Crifio  con  beffe , efii  ancora 
lo  beffavano  collo  ftefib  impro- 
perio. 128.  18. 

Leone  Quarto  Sommo  Pontefice  fot- 
tomife  al  rigorofo  giudixio  di 
k tre  Vefcovi  Anaflafio  , c final- 
mente lo  degradò  fbleanemente , 
perchè  da  un  lullro  mancava  dal 
fùo  titolo.  96.  lo. 

Leone  Imperadore  io  un  canone  pro- 
mulgò di  effere  indegno  del  Sa- 
cerdozio chi  non  è ordinato  co- 
me per  forza.  122.  1 5. 

Lettera  di  Gelallo  Papa  fcritta  all' 
Imperadore  Anaffaiio,  in  cui  Io 
eforta  di  fottometterfi  alla  Santa 
Sede  , ed  a' Tuoi  confàcrati  Pre- 
fidenti . 90.  5 

Di  S.  Pier  Damiani  ad  Ildebran- 
do Cardinale  > in  cui  fi  querela 
il  Santo  Porporato  di  avere  più 
conceduto  all'amicizia  di  un  fuo 
collega  , che  a Pietro  , che  a 
Dio.  91.  16. 

Di  San  Bafilio  fcritta  a’ Vefcovi  di 
Francia  , e d’ Italia  intorno  alla 
refidenza  di  un  facro  Pallore  nel- 
la propia  diocefi.  95.  io. 

Di  Giuliano  Apoflata  ad  Arfacio 
Pontefice  della  Galazia  intorno 
a’  quei  libri  profani , che  non 
debbono  effer  letti  da’ Sacerdoti. 
103.  12. 

Del  Clero  di  Roma  fcritta  a San 
Cipriano  io  tempo  di  Sede  va- 
cante. 109.  19. 


Di  San  Bonifazio  Martire  Legato 
in  Francia  , fcritta  a Zaccaria 
Sommo  Pontefice  intorno  agli 
abulì  di  quel  Regno.  112.  9. 

Di  San  Girolamo  fcritta  a Marcel- 
la , invitandola  abbandonare  la 
Cittè  di  Roma  per  andarléne  in 
Bettelemme  a vivervi  fantamen- 
te . 1 1 2.  1 2. 

Di  Cafliodoro  a Giovanni  Sommo 
Pontefice  , in  cui  egli  pretella , 
che  benché  Ha  Giudice  Palatino , 
di  voler  nondimeno  effer  fempre 
fuo  difcepolo.  130.  21. 

Di  Niccolò  Primo  a Michele  Im- 
peradore  di  Coflantinopoli  , in 
cui  pregalo  a non  volere  appor- 
tar pregiudizio  venuto  alla  San- 
ta Sede.  130.  22. 

Di  San  Gregorio  magno  a Coflan- 
tina  Imperadrice,  nella  quale  il 
Santo  Pontefice  efprime  un  atto 
di  umiltà  profonda. 

Lettere  di  Sant’Agofiino  , e di  San 
Girolamo  fbpra  la  refiflenza , che 
fece  San  Paolo  aH'Appollolo  San 
Pietro  in  Antiochia  intorno  alla 
circoncilione , ed  alle  altre  ceri- 
monie legali.  108.  13. 

Leviti  del  vecchio  Teflamento.  delle 
loro  decime  , che  rifcuoievano 
dalle  Tribù  , dovevano  contri- 
buire un’ampia  porzione  al  gran 
Pontefice  Aronne . 126.10. 

Lingua  d’ Angiolo  è quella  , che  dee 
correggere  gli  altrui  depravati 
collumi,  e perchè.  121.  2. 

Linguaggio  de’  Prelati , e de’  Succelfo- 
ri  degli  Appolloli  debbe  effere 
di  pace , mentre  più  che  ad  ogni 
altro  loro  appartiene  di  muove- 
re , e di  flabilire  la  pace  evan- 
gelica. 120.  I. 

Lingue  buone  di  tre  forte  : lingue  ma- 
le di  tre  altre  maniere.  119.  i. 

Lode  odefi  più  volentieri  dalla  vo- 
ce altrui  , che  dal  propio  lab- 
bro . 92.  2. 

Luce  difiùfa  da'coflumi  di  Grillo  , e 
fparfa  da  quelli  de’  fuoi  Appo- 
floli  , è quel  fole  , in  cui  fi 
debbono  provare  i Candidati  di 
Santa  Chiefa,  per  vedere  fé  ve- 
ramente fieno  degni  di  efière  co- 
no- 
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aorciuti  per  fuoi  legittimi  figli- 
uoli. 139.10. 

Lucifero  per  adefcare  , e fovvercire 
gli  Angioli  fuoi  partigitni  di 
follevarfi  contri  il  loro  dlvin 
Creatore,  fervilfi  della  adulazio- 
ne, c della  vana  lode.  ìoo.j, 

M 

MAdre  quanto  fia  degna  di  elTe- 
re  amata  dal  propio  figliuolo. 
87.  1. 

Maggiorilchi  della  Sinagoga  per  ren- 
dere vie  più  odiolo  Gesù  Gri- 
llo al  popolo,  non  volevano  ef- 
prefib  nella  efpofla  cauli  della 
fua  morte  altro  delitto,  che quel- 
. -lo  (olo  di  eflerfi  vantato  per  Re 
' d'Ifraello.  - 99- 9- 

Maria  Vergine  fui  Calvario  era  tan- 
I to  immerfa,  nel  fuo  dolore , che 
banchi  Ella  fapefiè  , che  ^vea 
dopo  aorte  il  trafitto  fuo  divin 
Figliuolo  rilbrgere  a nuova  vi- 
,(a  , nondimeno  la  fua  gaio  paf- 
lìone  impedivale.  di  neppure  po- 
ter rifiettere  ad  un  .tale  riforgi- 
mento  ficuro.  97.14. 

. .Turlxtfli  al  l'annunzio  dell'Angiolo 
Gabriello , perebi  quelli  la  falu- 
. . tò  con  molta  efpreflioaé  di -lo- 
de , totalinenie  oppofta  alla  Tua 
umiltù  profbndilCffla.  100.  i. 

A l«i  , qual  Madre  di  Die  , i 
comparata  Satta  Chiefai  eflèndo 
ancor  Ella  Vergine  , e Madre 
del  Redentore  , h)  quanto  che 
lo.  pariorifce  nelle  fue  membra , 

, che  fono  i fuoi  fedeli,  to^i. 
Per  elTere  Madre  di  Dio  ha  'dato , 
e dà  motivo  a’  Teologi  di  efa- 
minare  , le  in  Lei  fola  per  un 
foto  momento  poti  mai  allog- 
giare il  peccato  de’  nofirt  primi 
padri.  109.7. 

Temette  all'  annunzio  dell'  Arcan- 
giolo  Gabriello  ; non  che  dubi- 
ulTe  della  promeOà  fettale  ; ma 
temette  foiamence  intorno  al  mo- 
do, col  quale  Ella  potefiè  dive- 
nire Madre , fenza  lafeiare  di  ef- 
. fière  Vergine.  ito.  id. 


Mar»;  raifurò  felamente  il  potere  di 
Grido  colla  fua  umanità,  e trat- 
tollo  da  uomo  ; j1  Centurione 
. fiiandagliò  le  opere  di  Grillo  col- 
la fua  imrnenfa  virtù,  e.  conob- 
belo  per  Dio.  95- 1. 

Mvtiri  dal  vecchio  Tefiamenio  non 
fervirooo,  che  a preooniacare  la 
palOone,  e la  morte  del  Reden- 
tore ; ma  quelli  del  nuovo  Te- 
fiameoto  la  confefiàrooo  col  pror 
pio  lor  fangue.  >°7-4. 

Da  si  medelimi  fi  rapprtlèniavano 
avanti  a’  Tiranni  , fenza  che  vi 
folTe  bifogno  di  ricercarli . 115.  z. 
Dal  lòto  Diocleziano  fecrificati  a’ 
tormenti  giunferp  a due  milio- 
ni. - 115.9, 

Trucidati  nelle  dieci  perfecuzioni 
della  Chiefa  arrivarono  al  nume- 
ro di  undici  miJiool.  >2^9. 

Melchilèdecco  fu  il  primo  Sacerdote, 
che  foflè  Re,  117.1, 

Mcfiaggieri  della  Sinagoga  vengono 
fpediti  a Giovanni  Baicilla , con 
ordine  di  fargli  accettare  la  di- 
gnità dì  Me&U  col  mezzo  di 
ndulazionis  i 98.  ij. 

Mica  viene  fpogliato  nella  fua  cap- 
, pelli  da'  ledati  rapitori  , ed  il 
filo  Sacerdote,  in  vece  d'  impe- 
dire il  furto,  fi  accorda  con  lo- 
ro, e fugge..  H5.*3. 

Michea-  per  timore  di  Acabbo  lo  adu- 
la , e memifce'nel  predirgli  la 
vittoria.  , e la, prelà  della  Città 
di  Ramot  Galaad.  98.10. 
Riceve  daSàdecla  una  crudele  guan- 

t data,  e perchè.  116. 18. 

Per  quanto  Venga  lullbgato  digli 
adulatori  , ^ non  vuole  negare  la 
' verità  nella  prefenza  dì  Acabbo. 

119.  «.  i j 

Minillri  di  Santa  Chielà  da'San'Ago- 
fiino  vengono  figurati  per  la  ma- 
no delira  ^ e per  la  mano  fini- 
lira,  e perchè.  101.7. 

Per  bene  maneggiare  gl'  iotcrefli  di 
lei  debbono  divampare  per  lei 
ancora  di  un  vero  fantìllìmo  a- 
more . 102.14. 

Sono  chiamiti  dìi  della -t^rla'^. 
104.8.,.. 

Mìfiionvio  non  farà  mai  da  Dio  be- 
ne- 
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nedetto,  ft  non  quando  voto  di 
lè  ftellb  , o di  ogni  altro  uma- 
no rilpetco  , non  piti  altro  cer- 
cherà , che  la  falute  delle  ani- 
me. 94- 1 J. 

Mondo  ha  uno  Ipirito  affai  debile  , 
il  quale  non  paflà  più  oltre  del- 
la tua  sfera  , potendo  fcrutinar 
Iblameote  le  colè  umane , i ter- 
rene. iid.j. 

Moti  mentre  fi  trattiene  digiunando 
fui  monte  a trattare  con  Dio  , 
ivi  difcelb  tra  lampi,  e tuoni  , 
i lèttanta  Seniori , con  lui  alcefi 
nel  Sina  , fi  pofero  a lèdere  in 
giro  , per  godervi  il  dolce  di- 
vertimento di  un  lauto  convito. 
91-  7- 

Conllituilce  un  Senato  di  molti 
Giudici,  acciocché  debbano  giu- 
dicare te  caulè  minori  , lalcian- 
do  a sè  ftelTo  il  giudiaio  delle 
caufe  maggiori  , che  , fecondo 
Filone  Ebreo,  fono  le  caufe  de’ 
popoli , delle  vedove , e de’  po- 
veri tutti . Iti.  8. 

Dopo  avete  eletti  molti  Giudici 
per  conlìglio  di  Getto  , accioc- 
ché gli  foffero  di  ajuto  nel  giu- 
dicare le  caufe  degrifraelliti,  fi 
lamenta  nondimeno  con  Dio  di 
non  potere  più  reggere  a tanto 
pefo  per  ellère  folo  . Suo  mille- 
rio.  116.  If. 

Con  Dio  fi  lamenta  di  non  poter 
correggere  il  popolo  d’Ifraello  : 
onde  ne  deduce  , che  nemmeno 
potrà  convertire  il  coore  di  Fa- 
raone. 114.14. 

Non  credette  compiutamente  al  co- 
mando di  Dio , quando  gli  or- 
dinò di  battere  una  pietra,  per- 
ché delTe  dell’  acqua  nel  deferto 
di  Sin;  e per  quella  fua  mifcre- 
denxa  viene  da  Dio  medelimo 
galligato  colla  pena  di  non  do- 
ver metter  piede  nella  fofpirata 
terra  promclia.  tip.  19. 

N 

NAbucco  anima  Daniello  a fpie- 
gargli  la  verità  di  un  Cagno  in- 
iàullo.  tip.  ip. 


Nataono  corregge  Davidde,'non  già 
llimolato  dal  propio  zelo  , ma 
per  comando  efprelTo  di  Dio  à 
100,  16. 

Vice  lodato  per  la  Tua  prudenza  in 
corregger  Davidde  . izi.  ii.  e 
1 a4*'  4- 

Quando  a Davidde  parlò  come  Pro- 
feta di  Dio  , gli  parlò  in  piedi 
fenza  inchinarli  : allora  che  poi 
gli  parlò  come  un  minìllro  di 
corte  , prima  1'  adorò  profonda- 
mente . 1 24.  z z. 

Nave  di  Pietro  non  mai  li  vide 

piena  di  uomini  appoltolici  , è 
collanti  per  la  Santa  Fede  , fe 
non  quando  le  procelle  più  rab- 
biofe  minacciavano  di  Ibmmer- 
gcrla  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do. 1 07. 1 d. 

Allora  che  dentro  vi  era  Gesù  Cri- 
no venne  combattuta  ficramentè 
dalle  procelle,  e perché.  I3i.4- 
Nicodemo  perché  da'  Maggiorafehi 
della  Sinagoga  venne  fgridato 

per  aver  difelb  Gesù  Crino  dal- 
w inique  loro  calunnie  , ’vinto 
dalla  propia  pulillanimltà  j non 
fi  arrifehiò  più  di  palelliifi  fuo 
Difeepolo  , fe  non  dopo  averlo 
veduto.,  crocififfo  , * morto  fui 
monte  Calvario.  119.  j. 

Nome  di  Gesù  Crino  fi  la  palelè  al 
Mondo,  qusido  la  Cbiefa  difiù- 
lè  il  fangue  de’fuoi  làcri  Pafio- 
ri ,'  e di  tanti  altri  fedeli  pes  la 
Fede  cattolica.  i*5-7- 

Novàiori  prendono  motivo  di  forma- 
re il  rkraKO  della  Chiefa  Ro- 
mana dal  Cleto  di  Roma.'  87.  7. 
. S’  ingegnano  di  avvilire  la  Chiefa 
Romana  , e di  feria  credem  « 
non  più  Madre  libera  come  Sa- 

I ra  in  cafa  di  Abramo , bensì  co- 
me Agar,  la*  quale  faceva  la  fi- 
gura di  madre  febiava  . 87. 1 4. 
Numa  Pompilio  col  mezzo  del  culto 
introdotto  in  Roma  nella  vene- 
razione de'  felG  numi  , venne  a 
mettere  quella  Città  in  tanto  de- 
coro , che  ne’  paefi  dintorno  il 
folo  penliero  di  violare  la  fua 
giurifdizione  giudicavaiì  un  fa- 
crilegio . 1 1 z.  1 9- 
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Dopo  avere  introdotta  la  religione 
in  Roma  lì  fece  crear  Sacerdo- 
te , per  edere  fregiato  della  di- 
gnità reale  , e facerdotale  infie- 
me.  115. 1. 

O 

OCozatto  fervo  di  Abimelecco  Re 
de'Paleftini  in  un  trattato  di  pa- 
ce, per  edere  cortigiano,  ed  ami- 
co del  Re,  parlò  per  molti,  ed 
il  fuo  voto  lì  contò  per  quanti 
voti  podbno  raccoglierli  da  un 
intero  collegio  di  condglieri  . 
91.  9. 

Onorio Imperadore  dell’Occidente  fcri- 
ve  al  fratello  Arcadio  di  doverli 
lafeiare  a’  Sacerdoti  la  cura  d' 
interpetrare  le  colè  divine:  con- 
venendod  all'Imperio  di  mante- 
nere alla  religione  il  piò  collan- 
te rilpetto. 

P 

PAce  fii  dagli  Angioli  primiera- 
mente annunziata  agli  uomini  . 
Ito. 

Venne  dal  Redentore  comandata 
agli  Appodoli.  no.  j. 

Ci  fa  conofeere  per  veri  Crilliani . 

no.  IO. 

Trattata  con  troppo  fuoco  non  fi 
confeguifee  perfettamente  . no. 
1$. 

Piò  durevole  è,  quando  vien  con- 
trallata  , che  quando  viene  ma- 
neggiata in  fretta , e fenza  le  do- 
vute cautele . no.  1 7. 

S.  Paolo  attella  , che  la  Chielà  è la 
fola  gran  Madre , da  cui  fon  na- 
ti , e nafeeranno  quanti  ebbe  , 
ed  avrà  nel  Mondo  figliuoli  il 
divin  Creatore.  87-4- 

Ne’  due  anni , che  in  Roma  dimo- 
rò , benché  avelTe  al  piede  le  ca- 
tene di  Nerone,  e folTe  piò  che 
ficuro  di  dover  quanto  prima  la- 
feiare  il  capo  folto  la  fcure  del 
manigoldo,  nondimeno  e di  gior- 
no , e di  notte  non  mai  celiava 
Tomo  III. 


di  predicare  la  Fede  evangelica , 
ed  il  Regno  di  Dio.  94-6. 

Prega  i Corinti  a metterlo  nel  nu- 
mero di  quelli,  che  hanno  per- 
duto il  fenno , qualora  1’  udiflè- 
ro  lodarli  da  si  medefimo.  99.  5. 

Per  quanto  venilTe  dagli  amici  pre- 
gato a non  volerfene  andare  in 
Gerulalemme  , ove  llavano  pre- 
parate le  iniidic  de’  Giudei  per 
ucciderlo,  egli  nondimeno  volle 
colà  trasferirli  intrepidamente  a 
predicarvi  la  fede  di  Gesò  Gri- 
llo. 107.  2 j. 

Sgrida  i Corinti  , perché  fri  loro 
erano  difuniti  nel  tenerfela  o con 
un  Appollolo , o con  un  altro  ; 
domandando  loro  , fe  avelTero 
ancor  divifo  Gesò  Grillo.  108.  j. 

Pretella  di  elfere  Cittadino  Roma- 
no, e per  tal  motivo  egli  fi  li- 
bera dalla  flagellazione.  tte.is. 

Col  dichìararfi  Farifeo  fi  libera  dal- 
la perfecuzione  de’ Sadducei,  che 
lo  volevano  morto.  izo.  18. 

Approva  di  poterli  defiderare  la  Pre- 
latura, col  folo  motivo  di  farla 
da  buon  Pallore  per  difendere  la 
greggia  da’  lupi . i a a.  1 1 . 

A Timoteo  comandò  di  non  do- 
verli mai  valere  di  alcun  Dia- 
cono nel  gelolb  minillerio  delle 
menfe  , quando  non  gli  aveffe 
prima  fperimentati  di  un  collu- 
me illibato  , ed  irreprenfibile  . 
119.  II. 

Ordina  a quei  di  Corinto,  che  deb- 
bano fecrrc  alcuni  della  Chielà  , 
i quali  abbiano  autorità  di  efer- 
citare  filile  loro  caufe  la  piò  elkt- 
ta  giudicatura.  1 jo.  1 3. 

ServeU  di  Satana,  come  di  un  mi- 
niflro  , per  galligare  la  fornica- 
zione de’ Corinti.  130.14. 

Parole  di  San  Pietro  fimo  minillri  di 
morte.  130.14. 

Pafiione  del  Redentore  fu  da  tutti  ab- 
bandonata, fuorché  da  una  fem- 
mina ; e quella  fu  la  moglie  di 
Pilato , la  quale  per  compallìone 
raccomandò  Gesò  Crillo  al  ma- 
rito, e pregol  lo  a non  voler  con- 
dannare un  uomo  innocente  . 
128.  9. 
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Pallori  di  anime  in  punto  di  morte 
dovranno  rendere  ftrettiflimo  con- 
to a Dio  di  quai  frutto  faranno 
fiate  le  loro  vifite  , e fi:  fecero 
olTerrare  da’diocefani  i loro  Si- 
nodi.  131.21. 

Ferftcuzione  crudele,  da  molti  Som- 
mi Pontefici  intrepidamente  fof- 
ferta  per  follcnere  la  immunità 
di  Santa  Chiefa . 1 1 5.  7.  e 8. 

Pefeatori  di  anime  anticamente  erano 
pochi , ma  Tempre  pefearono  col- 
le reti  piene  : oggi  fono  molti  , 
ma  le  reti  (peflé  volte  fi  trova- 
no vota.  108.  1(5. 

Pietra,  che  urtò  la  flatua  fognata  da 
Nabucco  , e che  la  nduffe  in 
polvere,  fa  Colo  un  piccolo  faf- 
fi>  , che  rotolando  toccò  , non 
già  l’oro,  l’argento,  ed  il  bron- 
zo, ma  toccò  la  creta  de’ piedi. 
Suo  millerio.  101.16. 

S.  Pietro , fiochi  fui  Taborre  fi  com- 
piacque di  rimirare  la  fàccia  di 
Grillo  affili  rifplendente  come  un 
fole  , non  làpea  partirli  da  quel 
monte  : ma  quando  lo  rimirò  fpo- 
gliato  della  fila  bellezza , del  fuo 
decoro  nel  tempo  di  fua  doloro- 
fa  paflltfte  , allora  egli  non  eb- 
be alcuna  difiicultà  di  negarlo  , 
e di  rinnegarlo.  89.12. 

Egli  foto  ha  la  podeflà  dì  aprire, 
e di  chiudere;  cioè,  Pietro  deb- 
be  introdurre  nelle  cariche  ec- 
clelialliche  i migliori,  ed  efclu- 
dere  gl’indegni.  92.14. 

Fiochi  vide  Cesh  Grillo  accom- 
pagnato dalla  gloria  de’fuoi  mi- 
racoli , e dalle  fcRoCe  acclama- 
zioni delle  turbe  , gli  parvero 
affai  chiare  le  prove  della  fua 
divinità  , e cosi  prima  di  ogni 
altro  lo  confefsò  Figliuolo  di 
Dio  . Ma  quando  poi  lo  feoriè 
carico  di  catene , e di  obbrobri , 
allora  egli  dichiaroffi  di  non  co- 
nofcerlo,  e lo  negò.  97- 1. 

All’  udirli  da  Gesti  Grillo  dichia- 
ratoCapo  vilìbite  della  fua  Chie- 
là , diviene  altiero  , ed  audace  . 
98.  3. 

Nella  vilita  del  fepolcro  di  Grillo 
vicn  piti  lodato  che  Giovanni  , 


I C E 

c fpiegafi  la  cagione.  104.3. 

Allora  che  lanciolfi  in  mare  per 
andarfene  a ritrovar  Gesù  Grillo 
fui  lido  , abbandonò  totalmente 
la  rete  : ma  gli  altri  /IppoDoli 
fe  ne  andarono  al  Redentore  , 
però  colla  rete  piena  di  pefei,  e 
col  cuore  più  rivolto  all’interef- 
fe,  che  al  loro  divino  Maellro. 
102.  IO. 

Sul  principio  della  pallìone  di  Ge- 
sù Grillo  feguitolio  in  lontanan- 
za ; e quando  volle  apprelfarlì 
nell’  atrio  del  Pontefice  , lo  ne- 
gò. 107.22. 

Una  volta  pefcò  folamente  coll’  a- 
mo , e fu  allora  che  egli  cerca- 
va , non  ogni  forra  di  pefee , ma 
un  pefee  ricco  , e che  in  bocca 
avelfe  dell'oro.  108.19. 

Non  chiefe  dì  fare  fui  Taborre  un 
tabernacolo  a sh  flelTo  , perchè 
pretendeva  di  abitare  nel  taber- 
nacolo di  Gesù  Grillo.  122.7. 

Proibifee  all’  Evangelilla  S.  Marco 
di  fcrivere  nel  fuo  Evangelio  le 
propie  efaltazioni  al  Primato  del- 
la Chiefa.  122.  16. 

In  cala  di  Anna  li  contentò  di  re- 
nare nell’atrio.  ia3-9< 

Sulla  riva  del  mare  di  Tiberiade 
non  ardifee  rifpondere  a Gèsti 
Grillo  di  amarlo  più  degli  altri , 
perchè  teme  di  troppo  prcfiime- 
re  , e di  elfere  bugiardo  .1  123. 
*7- 

Interroga  Gesù  Grillo  , fé  la  fua 
Predica  lia  diretta  a tutti  gli  Ap- 
polloli  fuoi  colleghi  , oppure  fe 
debba  applicarli  in  comune  ad 
ognuno . 1 24. 1 2. 

Non  volle  follituire  nel  luogo  di 
Giuda  fuorché  uno  di  quei  Di-  ' 
feepolì  , che  aveano  feguito  il 
Redentore  dal  primo  giorno,  in 
cui  fu  battezzato  dal  Battilla  , 
fino  all’ ultimo,  in  cui  fé  ne  afcc- 
lé  al  Cielo . 1 29. 1 2. 

Vien  dellinato  da  Gesù  Grillo  Con- 
dottiere  della  Nave  di  Santa  Chie- 
fa , e gli  altri  Appoftoli  fono  co- 
llituiti  come  Rematori.  131.2. 

Pigmei,  dal  Profeta  Ezechiello  vedu- 
ti filile  torri  di  Tiro,  fono  firn- 
boli 
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boli  de'  Preliti  luiguidi  , arren- 
devoli, e di  poco  merito.  113. 

II. 

Pilato  condanna  Gesù  Crifto  per  ti- 
more di  perdere  l' amicizia  di 
Cefare.  91.  14- 

Non  volendo  impegni  colla  nazio- 
ne circoncilà  lavofli  le  mani  , 
penfàndo  io  tal  modo  poter  di- 
chiarare Gesù  Grido  innocente  ; 
ma  nel  tempo  medeiìmo  Io  con- 
dannò. 100.  13. 

Infingendo  volere  adempiere  il  rito 
de'  Romani , permette,  che  Gesù 
Grido  (ia  flagellato  prima  di  con- 
dannarlo alla  morte  ; ma  pensò 
copertamente  di  vie  più  catti- 
varli l’animo  de’ Principi  de’ Sa- 
cerdoti, aggravando  il  Redento- 
re con  nuovi  tormenti . 1 1 8.  i 

Dopo  avere  interrogato  il  Reden- 
tore della  verità  non  vuole  afpet- 
tar  la  rifpoda , perchè  teme , che 
debba  elTere  troppo  lunga  .119. 
M- 

Platone  pensò,  che  Iddio  nella  iditu- 
zìone  delle  Fede  altra  cofa  non 
pretendedè  , che  d’interrompere 
la  ferie  degli  denti  nelle  nodre 
continue  fatiche . 1 1 3.  3. 

Prebenda  ecclefiadica  può  chiamarli 
aflai  meglio  fangue  di  Gesù  Gri- 
do , che  Abbadia  , che  Menfa 
epifcopale.  93.  12. 

Predicanti  eretici  podbno  andare  a 
lèmioar  fallì  dogmi  nelle  nuove 
Terre  fcoperte  degl’  infedeli, quan- 
do Roma  non  vi  fpedilca  Mif- 
lìonarj  cattolici  a predicarvi  il 
Santo  Evangelio.  94.  9. 

Predicazione  è un  comando  efpredb 
di  Gesù  Grido . 94.  6. 

Prediche  appodoliche  li  alcoltano  alle 
volte  più  per  diletto  , che  per 
defiderio  di  cavarne  frutto . 124.2 

Prelati  fono  tenuti  applicarli  agli  du- 
dj  eccleliadici  , e non  mai  alle 
profane  erudizioni , lìngolarmen- 
te  di  Letterati  protedantì  , ne- 
mici di  Santa  Ghiefa.  88.  8. 
Dovrebbero  amare  i beni  della 
Ghiefa , come  il  Sommo  Ponte- 
fice Onla  amò  i tefori,  che  tro- 
vavanli  nel  Tempio  antico  di 
Tomo  III. 


S<^7 

Gerolblima.  Sp.  j5. 

Sono  obbligati  ricordare  a'  Magi- 
drati  , alle  Repubbliche  , e a 
tutti  ì Principi  cattolici  , qual- 
mente elli  ancora  fono  fuMiri  di 
Santa  Chielà:  non  elfendovi  chi 
polla  mai  fottrarli  al  valTallag- 
gio  dovuto  alla  Spofa  di  Gesù 
Grido  , lènza  diventar  rulxllo 
del  divino  fuo  Spalò.  90.  4. 

Per  difendere  la  Ghiefa  debbono 
feendere  dalla  eminenza  del  tro- 
no , cercando  in  ogni  guifa  di 
umiliarli  a Dìo  , e dì  placarlo 
colle  compariè  pubbliche  della 
lor  penitenza.  90.  16. 

Contcnevanlìnc’primifecoli  in  quel- 
la giuda  mercede  , che  badava 
per  un  trattamento  civile , come 
viene  deferitto  da’  facri  canoni . 
101.  3. 

Per  comando  efprelTo  dì  Dio  fono 
obbligati  di  fradicare  le  corrut- 
tele , ed  ogni  danncvole  abufa 
dal  Gridianelimo . 101.  7. 

Se  non  facelfero  così  fpellb  il  viag- 
gio dal  .Velcovado  alla  corte , ì 
Principi  non  imparerebbero  di 
far  l'altro  dalla  corte  al  Velco- 
vado. 104.  10. 

Uniti  in  una  fanta  concordia  rap- 
prefentano  la  unità  della  Ghie- 
là.  loS.  4. 

Rappreicntano  Santa  Ghiefa , quan- 
do tutti  gli  altri  fedeli  folamen- 
te  la  compongono.  109.  2. 

Debbono  elTer  mondi  in  tal  guifa, 
che  l’incontinenza  tra  loro  lìa 
nome  totalmente  ignoto.  114.3 

Non  podbno  dìfporre  degli  adiri 
eccleliadici  a loro  talento  , lè 
non  quanto  è volere  di  Dio  . 

1 1 ;.  IO. 

Quelli,  che  pregiudicarono  agl'in- 
terein  di  Santa  Ghiefa,  da  Ge- 
sù Grido  verranno  feveramente 
ripreli,  e puniti.  ii6.  11. 

Vengono  Iboiigliati  a quei  fieri  cu- 
dodi  della  Gittà  , che  fpoglìa- 
rono,  e percolTero  la  facra  Spo- 
fa de’Gantici.  118.12. 

Debbono  parlare  colla  lingua  nuo- 
va di  Dio  , che  è la  verità  . 
Il 9.  2. 
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Anticamente  fofferivaro  perfecuzio- 
ni , e la  morte , che  mai  cedere 
a'Principi  fécolari  la  minima  pre- 
rogativa della  Chiefa . 1 1 9.  j. 

')Alle  volte  non  vogliono  cercatela 
verità  per  timore  di  poter  dif- 
gulhre  taluno,  che  diCgullar  non 
1-  vorrebbero.  119.11. 

■ Quelli  , che  hanno  gran  merito  , 
benché  vengano  perfeguitati , non- 
dimeno a lungo  tratto  i loro  av- 
verfarj  faranno  collretti  o di  ta- 
cere , o di  parlare  colla  voce 
della  comune  acclamazione.  123. 
'3- 

Ancorché  celebri  per  nobilifllme 
azioni , con  tutto  quello  non  pof- 
Ibno  difenderli  dalla  taccia  di 
avere  avvilito  il  preziofo  capi- 
tale delle  loro  virtù  col  cercarli 
protezioni,  e voti.  izj.  20 

Impegnati  alle  volte  elfi  vengono 
dì’  loro  Sovrani  in  difpendiofe 
ambafcerle,  acciocché  fono  pre- 
teClo  di  onoranza  debbano  fpo- 
gliarlì  delle  propie  loro  follan- 
ze  , c di  quelle  della  Chiefa  . 
126.  lo. 

Quelli,  che  hanno  troppo,  voglio- 
no pretendere  di  comperare  la 
foggezione  de’ loro  colleghi:  quei 
Prelati  poi,  che  hanno  poco,  li 
lamentano  fpelTe  volte,  come  ap- 
punto gridavano  gli  Egiziani  a 
Giufeppe  in  tempo  di  ellreraa 
carellia.  126.24. 

Se  non  foccorrelTero  il  Sommo  Pon- 
tefice in  tempo  di  grave  perfe- 
cuzione  contea  la  Chiefa,  fareb- 
bero molto  riprenlibili.  ijo,  6. 
Prelato,  che  non  abbia  amore  per  la 
Chiefa,  non  é totalmente  eccle- 
liallico,  né  totalmente  laico;  nè 
dorme  , come  Samuele  , accanto 
all’Arca  , ma  dorme  prellb  alla 
porta  del  Tempio , come  le  egli 
afpettalTe  di  ufcire  in  ogni  ora. 
91.  6. 

Che  ben  cominci  nella  fua  carica, 
e poi  che  li  ralireddi  , e che 
ceffi  da’  fuoi  fanti  fervori  , da 
Dio  farà  punito  col  levargli  il 
candellieredeirAppocalillè;  cioè, 
non  lafceragli  altro  lume , fe  non 


ICE 

quello,  che  ballliper  montarlo 
al  Mondo  caduto  dalla  divina 
grazia  , dalla  eltimazione  della 
Chiefa  , e dalla'  venerazione. drf 
popoli.  ; : 93  ,y. 

Non  ha  da  comparire  per  qliello, 
che  egli  ha  realmente  dartia  fua 
nobiltà  , da’ fuoi  talenti;  ma  dee 
■ comparire  con  quello  , cl^e  ha 
Ipontaneamenceamimo  ;cioé,  col- 
la carica  di  AppoWolo  ,:  e coll’ 
obbligo  di  elTer  Redentore  delle 
animosi  / 97.  j 8. 

Dì  poco  merito  non  crede  ad  una 
vana  lode,  ma 'pure  le  ne  com- 
piace , perché  può  farlo  compa- 
rire diverfo  da  quello,  che  egli 
é,  col  farlo  migliore  nell'altrui 
concetto  , e col  proccurargli  in 
tal  modo  una  carica  di  maggior 
lucro.  98.  8. 

Che  li  attribuilce  le  lodi  altrui , 
quanto  fia  degno  di  bialimo  . 
99.  T2. 

Se  egli  Ila  povero,  può  fimigliarfi 
ad  un  Tempio  voto  fenza  ido- 
li, in  cui  non  é chi  entri  a por- 
tarvi né  voti , né  vittime,  toc. 
‘4- 

Non  folamente  debbe  abborrireogni 
fotta  di  adulazione,  ma  dee  dif 
porli  ad  amare  chi  lo  corregge 
nelle  fue  colpe,  e che  cetra  ri- 
formarlo ne’ fuoi  coltumi . 100.18 

Se  cerchi  di  arricchire  i fuoi  fa- 
voriti , non  potrà  mai  elTere  elc- 
mofìniere  co^poveri.  101.  3. 

Se  folle  idiota  , li  dovrebbe  vera- 
mente paragonare  a quei  Medici 
ignoranti , ma  folleciti  nella  cu- 
ra degrinlèrmi  , i quali  colla 
più  gentile,  ed  ufiziola  intenzio- 
ne finalmente  gli  uccidono . io;.  4 

Secondo  San  Tommafo , tx  ntirfì- 
me  prxcepii  é obbligato  faper  tut- 
to quello,  che  fi  afpetta  al  pro- 
pio ufizio.  loj.  5. 

Se  mai  dipendelTe  da  qualche  Cor- 
te mondana , benché  potrebbe  fii- 
marfi  aliai  fortunato  , nondime- 
no farebbe  degno  di  bialimo  , 
perché  in  tal  modo  verrebbe  ad 
avvilire  il  fuo  làcroflànto  carat- 
tere. 104.  7. 

ElTcn- 
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Eilèndo  d'impegno  protervo  , po- 
trebbe cadere  d'uno  in  altro  pec- 
cato, con  Tommo  detrimento  del- 
la giuftizia.  lod. 

Se  fùggilTe  di  patire  nelle  perfecu- 
zioni  della  Chielà,  porterebbe!! 
come  quegli  Appolloli,  che  nell' 
Orto  di  Geflèmani  , nelle  ago- 
nie, e nella  cattura  del  loro  di- 
vino Maeftro  elTi  un  pezzo  dor- 
mirono , poi  r abbandonarono 
fuggendo  ; ni  più  li  lafciarono 
vedere  , fe  non  dopo  la  funella 
tragedia  della  palliooe  di  Grido . 
107.  II. 

Quando  nelle  Congregazioni  fingef- 
Ct  di  zelare  l'onor  di  Dio,  ma 
che  internamente  cercafle  il  pro- 
pio interelTe  , allora  farebbe  fi- 
mile  a quei  falli  minidri  , che 
fìngevano  di  predicare  l' Evange- 
lio in  Roma , nel  tempo  che 
S.  Paolo  fi  trovava  nelle  carce- 
ri di  Nerone,  per  meglio  in  tal 
modo  proccurargli  la  morte . loS. 

IO. 

Avendo  l’obbligo  di  elTer  perfet- 
to, fe  mai  fi  facedè  vedere  fen- 
za  le  fublimi  virtù  de’ fanti  Pre- 
lati , farebbe  nel  Mondo  quella 
cattiva  comparfa , che  vi  fa  pu- 
re un  Religiofo  claudrale  , che 
avendo  la  obbligazione  di  atten- 
dere alla  perfezione  evangelica  , 
veggafi  nondimeno  co' peccati  de’ 
miferi  mondani.  no.  j. 

Perchè  la  fua  giudizia  fuperi  quel- 
la degli  Scribi , e de’  Farifei , è 
necedario,  che  egli  dica  molto, 
ma  che  faccia  più  di  quello  an- 
cora , che  dice  , ed  infègna  . 

III.  I. 

Debbe  edèr  puro  come  gli  Angio- 
li in  Cielo.  II4.9- 

Dee  fuggire  ogni  amicizia  di  fem- 
mina , ancorché  quede  appajano 
modede,  e in  quell’aria  divota, 
che  fpira  da  un  facro  Tempio  . 
114.  II. 

Coi  fuo  buon  efempio  dee  difende- 
re la  Religione  cattolica  da  tut- 
te le  ingiude  pretenfioni  de’ lai- 
ci Magidrati . 1 1 j.  1 9. 

Se  non  voglia  perdere  i beni  ter- 
Tomo  III. 


reni , e le  protezioni  de’ Princi- 
pi , per  difendere  la  Cbiefa  nel- 
le die  perfecuzioni , per  lei  nem- 
meno vorrà  dare  il  propio  lin- 
gue. 11;.  11 

Principi  del  Sacerdozio  circoncilb  ap- 
prendevano, che  le  Prediche  di 
Cridoeranodetteperloro.  114.} 
Provvidenza  di  Dio  più  rimira  il 
merito  de’  Concorrenti  alle  di- 
gnità , che  la  nobiltà  più  chia- 
ra de’loro  natali.  iij.  1. 

Vuole , che  alla  verità  fi  dia  la  pre- 
cedenza dovuta.  114.  I. 

R 

Re  di  Ninive  alla  predicazione 
del  Profeta  Giona  depone  la  por- 
pora, ed  ogni  ornamento  reale  ; 
e confondendofi  col  popolo  fi  fe- 
ce vedere  ■ il  primo  a dar  buon 
efempio  in  afpetto  di  penitenza 
fevera  . 90.  1 5. 

Rebecca  ìnfegna  a Giacobbe  la  ma- 
niera di  acquiftarfi  la  prima  be- 
nedizione da  Ifacco  fuo  padre  , 
per  vederlo  in  tal  modo  amman- 
tato colla  velie  de’ primogeniti  : 
elTendo  allora  quella  una  velie 
facerdotale , perchè  i primogeni- 
ti delle  famiglie  in  quel  tempo 
erano  Sacerdoti.  109.  1. 

Fu  giulla  figura  di  Santa  Chiefa. 
109.  j. 

Redenzione  del  Mondo  , e fondazio- 
ne della  Chiefa  furono  due  be- 
nefizi , in  un  parto  fòlo  ufciti 
dalle  aperte  piaghe  di  Gesù  Cri- 
flo.  107.  I. 

Regina  forella  di  Galaad,  e fuo  mi- 
llerio. 9°.  7- 

Religione  cattolica  in  molti  luoghi 
Ila  in  pericolo  di  cadere  , e dì 

perderli  , perchè  gli  Ecclefialli- 
ci  non  vogliono  foflenerla , come 
fono  obbligati.  loi.  7 

Non  ùrebbe  mai  pure  , come  la 
voleva  S.  Giacopo  Appollolo  , 
fe  non  fi  proteggelfero  le  caule 
de’ pupilli  , delle  vedove,  e de’ 
poveri . 1 1 1 . 1 8. 

In  un  fóto  parto  nacque  col  Sacer- 
B b b 5 do- 
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dozio  in  mne  le  nazioni  del 
Mondo.  il  5.  z. 

Rete  prende  il  pelce , e lo  conferva , 
e lo  falva  ; ma  l' amo  lo  punge , 
l'impiaga,  e gli  cava  il  fangue. 
108.  zo. 

Ripudio  fu  da  Mosè  permelTo  agl' 
Kraelliti  bensì  , ma  non  mai  or- 
dinato. $6.  li. 

Rifoluzione  maturata  con  replicate 
conlulte,  è rifoluzione  prudente; 
ma  quando  palTa  i limiti  di  un 
tempo  ragionevole  , allora  può 
eflere  di  pregiudizio,  .e  di  biali- 
mo.  ioa.  z. 

Roboamo  condefcendendo  al  confìglio 
degli  adulatori , perde  una  gran 
parte  del  fuo  Regno  nella  ribel- 
lione di  molte  Tribù.  98.  zz. 

Roma  vien  riprefa  da  CalTiodoro 
per  non  eflere  limile  alla  Citt.z 
di  Aleflandria  nella  più  fcelta 
religiofa  erudizione.  88.  4. 

' Più  di  ogni  altra  Cittò  debbe  ave- 
re un  collante  amore  per  Santa 
Chiefa.  88.  17. 

Apporterebbe  gran  danno  a Santa 
Chiefa , quando  lì  tenefle  da  lei 
maggior  conto  , e fi  cercalTe  di 
mantenere  con  maggior  gelosia 
la  temporale  , che  la  fua  fpiri- 
tualc  podeflò.  90.  14. 

Si  farebbe  anzi  difprcgiare  , che  te- 
mere , quando  folamente  fcriveflè 
monitori,  e minacciafle,  ma  poi 
non  mai  venifle  alla  efecuzione 
de'fuoi  minacciati gallighi.  ioz.9 
Non  trova  più  la  maniera  di  far 
nuovi  acquifli  nelle  terre  degl’ 
infedeli , perchè  i Miflìonarj  Ap- 
pollolici  fono  fra  di  loro  difcor- 
di . loS.  18. 

Può  fomigliarfi  al  Taborre , e per- 
chè. 109.15 

Non  potrà  mai  chiamarli  Città  giu- 
fta.  Città  fedele,  finché  le  cau- 
fe  de’  poveri  non  faranno  prefe- 
rite alle  altre  ; o almeno  come 
le  altre  con  ogni  diligenza  trat- 
tate . I I I . I z 

Se  mai  defle  un  efempio  di  vivere 
malamente  , ancorché  il  Mondo 
credeflè  bene , mai  non  potrebbe 
correggerlo  , fi:  malamente  vi- 
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vefle . 1 1 z.  4. 

Benché  tuoni  , e fulmini  co'fuoi 
monitori  , vedeli  nondimeno  ra- 
revolteubbidita,eperché.  iiz.ò 
1 fuoi  peccati  fono  fcufi:  apparenti 
bensì  , ma  che  fervono  per  di- 
felè  , e per  aflbluzioni  a’ peccati 
di  tutte  le  altre  Città . 1 1 z.  8 

Dee  fuperare  nella  olTervanza  del 
Santo  Evangelio  , ed  in  ogni 
forra  di  buon  efempio  qualunque 
più  giuflo  coftume  , che  fi  am- 
miri nelle  altre  Città  del  Mon- 
do cattolico . 1 1 z.  I 7. 

Viene  aflbmigliata  al  fole  per  lo 
fplendore  delle  fue  eccleliafliche 
dignità.  izz.  j. 

s 

SAcerdote  di  Mica  ajuta  i mafne- 
dieri  a fpogliar  la  cafa  del  fuo 
Signore,  perché  da  loro  gli  vien 
promeflb  gran  premio . 117.  i z 
Sacerdoti  antichi  trafportando  1’  Arca 
di  Dio , ove  i Re  comandavano , 
in  vece  di  firrvire  all’Arca,  fa- 
cevano, che  l’Arca  fervifle  pri- 
mieramente al  Re , poi  a sé  ftefli . 

104.  IO. 

Da  prima  elll  erano  flimati , e ve- 
nerati ; ma  vennero  poi  difpre- 
giati  da’  Principi  , rollo  che  fi 
fecero  lor  cortigiani.  104.  11. 
Venendo  chiamati  dalie  facrc  Scrit- 
ture Angioli  del  Signore  , deb- 
bono eflere  una  fiamma  di  fuo- 
co, e luo  mifterio.  105.  iz 
Non  potevano  entrare  anticamente 
nel  Tabernacolo,  fuorché  il  Co- 
lo Sommo  Sacerdote  , ma  col 
turibolo  in  mano  fumante  d’in- 
cenfo . 109.  8. 

Dal  Profeta  Ezechiello  fono  vedu- 
ti nel  Tempio  di  Gerofolinia 
incenfare  immagini  dipinte  nel 
muro.  iij.  15. 

Dal  reale  Profeta  ci  fono  rappre- 
fentati  nell’ antico  Tempio  loda- 
re Iddio  in  mezzo  alle  fanciul- 
le , che  vi  davano  fonando  , e 
cantando,  fenza  che  elfi  ne  avef- 
fero  alcuna  dillrazione  , perché 
flava- 
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{lavano  colla  mente  Ibllevata  , e 
rapita  in  Dio.  iij.  i8. 

Perchè  diflintamente  fìeno  chiama- 
ti Templi  di  Dio.  H4- 5- 

Sono  figurati  nella  torre  , che  cu- 
ftodilce  la  vigna  della  Chicfa  . 
Il  6.  19. 

Benché  quelli  di  Faraone  in  Egit- 
to pouedelTero  ampie  poflèlTioni, 
nulla  importando  fe  erano  inte- 
reliàti , non  volle  Iddio  , che  i 
Sacerdoti  delle  ebraiche  Tribii 
polTedelTero  terreno  , acciocché 
non  folTero  immerit  negl’  interefli 
temporali . 1 1 7-  4- 

Venivano  da  Dio  ftrettamente  ob- 
bligati nell’  antica  Legge  ad  ef- 
fere  pietoli  co’miferi.  117- 6. 

Quelli  di  Faraone  folamente  non 
vendettero  le  loro  polTelIìoni  in 
tempo  della  maggiore  carefiia  , 
che  affamò  tutto  l’Egitto.  117-7. 

In  Babilonia  divoravanfi  il  cibo  , 
preparato  per  il  loro  nume . 1 1 7. 
la. 

Sacerdozio  è il  maggior  luminare , ed 
il  Regno  mondano  è il  minore , 
e perché.  105.4. 

Salmanafarro  Re  degli  Aflìri  manda 
un  Sacerdote  Ifraellita  in  Sama- 
ria ad  iflruir  quelle  genti,  ed  il 
conlàcrato  Miniflro  permetteva  a 
quegli  abitatori  di  adorare  il  ve- 
ro Dio  , e gli  antichi  lor  fallì 
dii  , e di  eflère  nel  medefìmo 
tempo Ifraellitì , e Gentili.  38. £. 

Salomone  adulando  sé  (leffo  , e glo- 
riandoli di  faper  tanto,  che  poi 
non  potelfe  ritrovarti  alcun  uo- 
mo, che  lo  uguaglialfe  nella  fà- 
pienza,  venne  per  tanta  fuperbia 
a cadere  in  un  funeliilfimo  pre- 
cipìzio, perché  divenne  facrilego 
idolatro,  e in  tal  modo  venne  a 
farli  conofeere  il  più  ignorante 
di  tutti  gli  uomini.  100.11. 

Dopo  avere  edificato  il  Tempio  , 
ed  alzata  la  Reggia  protella  , 
che  dì  tante  fue  ricchezze  ìm- 
menft  egli  vuole  fervirfene  in  tra- 
flullì,  ed  in  piacimenti  del  fen- 
fo.  liti.  12. 

Samuele  unge  Davidde  in  Re  d’  If- 
raello  , per  quanto  Ifai  fuo  pa- 
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dre  cercalfe  d’intorbidare  quella 
elezione  voluta  da  Dio.  91.4. 

Per  divino  comando  ìnibrma  il  po- 
polo d’  Ifraello  della  condizione 
dì  un  Re.  127.4. 

Uccide  Agago  Re  degli  Amalcci- 
ti,  e perchè.  i jo.  18. 

Sangue  de’ Martìri  limile  al  grano  di 
frumento,  che  in  terra  cadendo, 
produce  il  fuo  frutto.  125.9. 

Sanfone  perchè  li  gloriava  della  fua 
robullezza  , Iddio  permife  , che 
in  pena  del  fuo  vantamento  fof- 
fe  condannato  da’fuoi  nemici  ad 
impiegar  la  fua  forza  nel  raggi- 
rare una  mola  , a guìfa  di  vile 
giumento.  lao.  13. 

Satana  calunniava  Giobbe , e conchiu- 
deva con  franchezza  , che  egli 
non  lerviva  per  niente  a Dio  , 
perchè  lo  vedeva  uomo  ricco  . 
101.  4. 

Saulle  pretende  che  Iddio  debba  com- 
patire i fuoi  peccati  colla  rifleC 
lione  di  elfere  Principe  , ornato 
dì  reai  dignità . 99. 1 4. 

Ordina  a Samuele,  che  debba  ono- 
rarlo alla  prefenza  de’  Maggio- 
rafehi  della  Sinagoga  per  timo- 
re d’ imminente  ribellione , e Sa- 
muele tolto  lu  fece.  99.  iti. 

Prima  di  elfere  efaltato  al  trono 
dimolirò  profonda  umiltà  , nar- 
rando a Samuele  il  propio  nafei- 
mento  dalla  Tribù  più  infima  d’ 
Ifraello  : fatto  Re  , non  lì  legge , 
che  mai  proferì  Ile  una  fola  pa- 
rola per  mollrare  di  ricordarli 
de’propj  natali.  105.6. 

Non  era  agitato  dalle  interne  fu- 
ribonde fue  fmanie  allora  che 
Davidde  toccava  dolcemente  la 
cererà . ii ti.  S. 

Quando  venne  da  Dio  promolfo 
allo  fecttro  d’ Ifraello  era  si  buo- 
no , che  in  tutto  il  popolo  non 
era  alcuno  migliore  di  lui . 129.6. 

Saulo  viene  da  Dio  percollb  con  un 
raggio  celelle,  che  lo  priva  del- 
la villa,  e perchè.  liti. 7. 

Seleuco  contribuì  primieramente  grof- 
fe  annue  fomme  d’  oro  al  Tem- 
pio di  Gerulalemme  ; ma  quan- 
do feppe,  che  l’erario  facro  era 
pic- 
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pieno  di  un  gran  tefero,  mandò 
Eliodoro  fuo  teforiere  a levarlo. 
126.  8. 

Seneca  fa  vedere  , che  I'  amico  più 
cerca  il  propio  interelTe  , che  il 
bene  altrui.  91.2. 

Simone  Maccabeo  Sommo  Sacerdote 
ebbe  quali  a perdere  il  tempo- 
rale, e facro  Principato,  per  ef- 
lerli  fatto  vedere  con  troppo  fa- 
llo ad  un  Miniùro  del  Re  An- 
tioco. 127.22. 

Sinagoga  venne  da  Efala  rappreiènta- 
ta  nella  Hgura  dì  una  vigna  . 
ii«.  19. 

Non  mai  li  vide  obbligata  a fpar- 
gere  altro  fangue  , che  quello 
delle  vìttime.  la;. 4. 

Specchio,  in  cui  dee  rimirarli  1‘  Ec- 
clelialiico  , quale  debbe  elTere  . 
104.  5. 

Spìrito  di  Dio  totalmente  oppollo  al- 
lo fpirito  del  Mondo.  ii5.  j. 

Spofa  de'facri  Cantici,  perchè  viaggiò 
di  notte  , venne  dalle  guardie 
della  Cittè  ritrovata  , fpogliata 
del  fuo  pallio,  e neramente  bat- 
tuta. 9>.  ij. 

Spolb  celelle  ammonifce  la  facra  Spo- 
fa , che  conofcendolì  ignorante 
nel  palcere  la  greggia  altrui  , 
vada  prima  ad  imparare  di  faper 
pafcere  i propj  capretti . Suo  mì- 
fterio . n o.  1 7. 

Statua  di  Nabucco  da  una  piccola  pie- 
tra urtata,  è disfatta  in  mìnutif- 
lima  arena.  Suo  milterio.  93.  J. 

Suoni,  e canti  nelle  Chiefc  , quando 
fono  teatrali  , in  vece  di  lodare 
Iddio  1’  offèndono  con  incita- 
menti al  peccato.  113.  21. 

T 

T Aborre  apparve  cosi  gloriofo  a’ 
tre  Appolloli  , che  poi  preten- 
devano di  non  partirlcnc,  perchè 
vi  li  godeva.  Que’tre  medelimi 
Appolloli  nei  GelTemanì  un  p<2- 
20  dormirono  , e finalmente  ab- 
bandonarono il  loro  divino  Mae- 
flro  in  mano  de'  fuoi  nemici  . 
97.  II. 


Templi  d'ìdoli  fabbricati  da  Salomo- 
ne da  tanti-  Re  SuccelTori  non 
vennero  dillrutti  nel  lungo  trat- 
to di  quali  quattro  fecoli  lino  al 
Re  Ciosia  , perchè  per  la  loro 
magnilicenea  venivano  creduti  , 
che  lèrvilTero  di  pompa  maeflo- 
fa  alla  Città  di  Gerufalemme  . 

lOI.  IO. 

Tempo  da  Dio  a noi  lafciato  per  at- 
tendere a'bifogni  della  nolìra  na- 
tura , è maggiore  affai  di  quel- 
lo , che  li  è ferbato  per  fantili- 
care  i fuoi  giorni  fellìvi.  113.3. 

Tertulliano  fcuopre  l'inganno  di  que’ 
vani  adulatori  , che  auguravano 
a Cefare  lunghiffima  vita  nel 
tempo  Hello,  in  cui  gli  bramava- 
no internamente  la  morte  ■ 98. 6. 

Teforo  dell'Uomo  evangelico  ritrova- 
to nel  campo  è limbolo  di  quel- 
r altro  teforo  , che  può  fperarc 
il  Prelato  dì  ritrovare  nelle  ca- 
riche eccleliaftiche,  da  lui  proc- 
curate,  e cercate.  no.  i. 

Temporale  di  Santa  Chiefa  ebbe  prin- 
cipio fin  dal  tempo  di  Grillo  , 
di  cui  Giuda  ne  fu  polcia  cullo- 
de.  12S.  3. 

Teffamento  antico , e Tellamento  nuo- 
vo non  furono  mai  fcnia  langue. 
Quello  col  fangue  di  buoi,  dì  vi- 
telli , e capretti  : qiicfto  col  fan- 
gue di  Gesù  Grillo,  e con  quel- 
lo dì  tanti  ìonumerabili  Santi 
Martiri.  12  5-3- 

Tiburaio  Martire  rimprovera  Torqua- 
to di  non  eflère  crilliano  , per 
effère  troppo  dilicato.-  125.20. 

Tobia  eforta  il  figliuolo  amare  la  pro- 
pia madre  per  obbligo  di  grati- 
tudine. 87.9. 

S.  Tommafo  Angelico  conferma  , che 
Iddio  folo  può  difpenfar  quelle 
cofe  , che  fono  di  precetto  Di- 
vino. 96.15. 

S.  Tommafo  Appollolo  fu  il  primo  , 
il  quale  chiamaffè  Gesù  Grillo, 
non  folamente  fuo  Dìo  , ma  di 
più  fuo  Signore.  90.  1. 

Si  trovò  prefente  nel  congreflb  de' 
Santi  Appolloli,  quando  fi  trat- 
tò dì  conferire  il  Vefcovado  dì 
Giuda  ; ma  poi  mancò  , quando 
in 
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in  un’altra  adunanza  dovca  (rat- 
I tarli  un  afiàre  inoportantillimo  di 
I Fede . 9 • • • 5- 

' Era  perduto , fc  non  veniva  a con- 
vertirlo Gesii  Grillo  in  perfona . 
95-  ‘4- 

Non  li  trovò  prefente  alla  compar- 
fa  nel  Cenacolo  del  riforto  Re- 
dentore, perchè  non  venne  avvi- 
ùtoda veruno  Appollolo.  131.8. 
Tonaca  inconfutile  di  Getti  Grillo 
non  fu  fili  Calvario  diviii  per 
dimoftrare,  che  la  Chiefa  relle- 
rà  lèmpre  una  , fcmpre  intera  , 
nè  mai  divila.  118.19. 

Torchio  è tanto  neceflario  alla  vigna 
/ evangelica , quanto  la  fiepe , che 
I la  circonda  , e la  torre  , che  la 
difende.  Suo  millerio.  103.1. 
Torre;  di  Davidde  fatta  affai  forte  , 
perchè  veckfi  al  di  fuori  tutta 
coperta  di  mille  feudi.  117.14. 
Tribù  d’Ifraello  offerirono  quant'oro 
avevano  al  lavorio  di  un  idolo, 
ma  non  vollero  mettervi  un'  o- 
pera  fiala,  e perchè.  101.15. 
Tribuno  teme  di  aver  fatto  legare  S. 
Paolo,  per  effere  Cittadino  Ro- 
mano. Il  6. 16, 

V 

VAlentiniano  Im^radore  attella  , 
che  a'  Sacerdoti  lì  appartiene  di 
congregarli  ove  bramano  , per 
clàminare  i millerj  della  Fede  , 
e deciderli.  nS-4- 

Venere  adorata  nel  Tempio,  pollo  fui 
Monte  Calvario.  ir 4. 4. 

Verga  di  Aronne  gittata  per  terra  li 
cangia  in  lèrpente,  che  fi  divora 
le  verghe  de’ Maghi  di  Faraone. 
113.  15. 

Perchè  fiori  , perchè  fece  frutti  , 
fu  degna  per  ordine  divino  di 
efl'ere  collocata  nell’Arca.  129. 
ly- 

Vergini  prudenti  per  qual  cagione  al- 
lo Spofo  non  raccomandarono  le 
Vergini  fatue,  acciocché  voleffe 
compatirle , ed  aprir  loro  la  por- 
ta. lajy. 

Verità  dall’ Evangelilla  San  Giovanni 
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fchiettamenre  deferitta.  119.  io. 

Debbo  effere  udita  eoo  fofferenza , 
e con  giufiizia.  119. 14. 

£'  il  veto  linguaggio  di  Dio.  119. 
>7- 

Velcovi  efàltati  al  trono  per  divina 
miCtricordia  , e per  grazia  della 
Santa  Sede  .1  1 3 1 . 5. 

Vefeovo  di  Efefo  vien  riprefo  nell’ 
Appocaliffe  per  effere  caduto  , 
non  già  dal  fùo  Vefeovado,  ma 
per  effere  caduto  dalle  fue  buo- 
ne opere  prime . 93.  i 5, 

Vefeovo  è obbligato  a difèndere  le 
anime  della  lùa  dioceli,  e le  ra- 
gioni della  fua  Ghielà,  anclie  a 
collo  del  propio  faogue . 95.1. 

Non  può  dalla  fua  diocefi  allonta- 
narli , che  folo  per  cercare  una 
fua  pecora  finarrita,  e che  vada 
errando  lontana  dai  propio  ovi- 
)e.  'py-J- 

Non  può  vivere  in  cofcienza  lon- 
tano dalia  lua  diocefi , colla  fpe- 
ranza  , che  il  fuo  Vicario  fup- 
plifita  al  fuo  mancamento  . 95. 
1 2. 

Quando  egli  dimora  nella  fua  dio- 
cefi alla  cullodia  della  fua  Chie- 
fà  , è limile  a que’  due  Cheru- 
bini d’oro,  che  polli  full’ Arca, 
tenevano  la  faccia  rivolta  nel  Pro- 
piziatorio, da  loro  cullodito:  ma 
il  Vefeovo  , che  vive  in  gran 
parte  lontano  dalla  fua  diocefi  , 
è limile  a’  Cherubini  dì  legno 
ordinati  da  Salomone  , i quali 
tenevano  la  faccia  rivolta  alla 
parte  efleriorc  al«l  Santuario  , c 
(lavano  colle  ale  aperte  in  atto 
di  volare  altrove.  py  za- 

Se  mai  frequentaffe  le  anticamere 
del  Vaticano  per  ripudiare  la 
prima  fua  povera  Spofii , e pren- 
derne un’  altra  già  vedova  , e 
per  dote  più  ricca,  apporterebbe 
gran  pregiudìzio  alla  fua  diocefi. 
96.  12. 

Perfeguitato  da’fuoi  diocefani,  non 
ha  feufa  bafiante  di  abbandonar 
la  dioceli , per  cui  porta  in  buo- 
na cofcienza  viverne  lontano  . 
96.  19. 

Allorché  dalla  cattedra,  e da’put- 
piti 
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piti  non  lappia  declamare  centra 
gli  abuli  , e contra  i pubblici 
iundali  ; che  non  (appia  ìnter- 
petrare  le  Sacre  Scritture,  e che 
non  fappia  dichiarare  i facri  ca- 
noni , ed  i Concili , farà  da  Dio 
gravemente  punito  per  avere  ac- 
cettato un  impiego  , che  egli 
non  fa  mantenere  con  decoro  del- 
la Chiefa  , e con  prefìtto  de' 
fuoi  diocefani . 1 1 o.  1 9. 

Si  dimollra  fìn  dove  fì  fìenda  la  fua 
autorità  nel  difpenfare  , e con- 
cedere il  lavoro  a’  manuali  ne’ 
giorni  fefìivi.  1 13. 1 1. 

Debbe  elTere  irreprenfìbile  ne’  fuoi 
COllumi.  12  2.12. 

Vedi  di  Grido  da'foldati  fui  Calva- 
rio divife  in  più  parti  fono  fi- 
gura della  divifìonc , che  -potreb- 
be regnare  tra  Prelati  di  Santa 
Chiefa.  128.23, 

Vedimento  facerdotale  di  biflb  deno- 
ta il  candore  , e la  mondezza 
dell'anima,  di  cui  dee  rifplende- 
re  il  Sacerdote  nella  purità  de’ 
propj  codumi . n 4-  7- 

Vìcario  per  quanto  poflà  dimodrarfi 
amorofo  per  una  dicceli  , il  fuo 
amore  però  non  potrà  mai  ede- 
re amor  di  Padre  , e di  Padore , 
ma  di  Mercennario.  95.14. 

E'  limile  a quel  mercennario  , il 
quale  vedendo  il  lupo,  li  volge 
in  fuga , perchè  il  Vicario  è f^ 
dituta  , e le  pecore  fono  di  al- 
trui, e non  fono  propie  . 95.18. 
yolontà  di  Grido,  come  uomo,  nel- 
la fua  dolorofa  padìone  dovette 
cedere  alla  fua  volontà  come  Dio . 
97.  8. 

Volfeo  Velcovo  Eboracenfe  muore  di  A 
perato  per  aver  perduta  la  gra- 
zia di  Dio  co’  fuoi  peccati , e la 
grazia  di  Arrigo  Ottavo  fuo  Re. 
115.  23. 

Uomo  è da  Dio  provveduto  di  due 
ardentidime  inclinazioni  ; cioè  , 
di  non  vivere  fenza  qualche  re- 
ligione , e di  non  edere  fenza 
qualche  làpere.  103.  2. 


Quando  mette  ogni  Audio  nel  fo- 
lo  acquido  di  una  giuda  mora- 
le, abbandonando  le  feienze  più 
necedàrie  , più  onede  , allora  è 
uomo  ingannato.  103.2. 

z 

ZAccarfa  Profeta  vede  io  ilpirito 
un  certo  gran  Sacerdote  dell’ an- 
tico Tedamento  copeno  dì  for- 
dide  vedi,  e fuomiderio.  109.7. 
Zaccaria  Sacerdote  all’  annunzio  dell’ 
Arcangiolo  pensò  troppo,  dubi- 
tò di  tutto  , e nnlla  credette  : 
onde  per  tal  fua  diffidenza  ven- 
ne da  Dio  gadigato  colla  priva- 
zione della  loquela  , e divenne 
muto . 1 1 o.  1 6., 

Zafìra  mentendo  a S.  Pietro  con  Ana- 
nia fuo  marito  , amendue  cado- 
no morti  appiè  del  Santo  Appo- 
dolo.  130.14. 

Zelo  dì  un  Miffionario  debbe  effere 
fondato  , non  fopra  1’  utile  pro- 
pio,  ma  fui  la  propagazione  del- 
la fede  dì  Gesù  Grido,  e fopra 
la  falute  delle  anime . 94.  1 3. 

Dì  S.  Paolo  nel  comparire  affatto 
voto  di  sè  deffo , e lontanifllmo 
da  qualunque  interelfe  , perchè 
viveva  delle  fue  fatiche . 94. 1 6. 
Indìfcreto  de’  Principi  della  Sinago- 
ga , dìmodrato  contea  quel  lan- 
guido rifanato  da  Gesù  Grido  , 
perchè  portava  il  tuo  letto  fol- 
le fpalle  in  giorno  dì  Sabbato  . 
113.  1. 

Cangiato  in  un  ìdolo,  dal  Profeta 
Ezechiello  fu  veduto  folla  foglia 
del  Tempio  , e fuo  miderio  . 
113.  16. 

Falfo  dì  Giuda  , agli  altri  Appo- 
dolì  da  lui  dimodrato,  allorché 
la  Maddalena  versò  tutto  il  foa- 
ve  fuo  balfamo  fopra  i piedi  fan- 
tiffimi  di  Grido.  128.4. 

Di  S.  Gregorio  Magno  per  difen- 
dere la  giurifdizionc  della  Chie- 
fa. 130.9. 
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in  hoc  tento  Voìumine  continentur, 

Primus  numerus  denotat  concionem,  fecundus 
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EX  LIBRO  GENESIS. 

C*p.  VerC  

1.  7. 


lé. 


17.  DeHgtnnt 

eomtdas.  lo^. 

17.  De  hgm  euiem  fetenti*  toni  ir 
m*H.  iig-S. 

2.  J.  Trnetfit  nMt  Deus  , m eomtée- 
rtmut.  08. 7- 

j.  De  fruSu  ggni  , fuad  eP  >'* 
T*r*éfo.  119.  S. 

Et  ne  tat^eremitt  iUui.  loj.  1. 

Eritis  fieut  Dii  . iq<S.  a.  ir 
ilg.  z. 

6a  De^ique  vinfuo,  fui  eemJie^ 
98.  7, 

ai.  Seiens  honum  ir  malum.  io?,  j 
2,  Eilii  Dei  vijeént  Jiti*s  homi- 
num.  £1.  j. 

& Tmiiuii  eum  , quei  hominem 
feeijfet.  log.  J. 

12.  IL.  /All»,  fuod  puìcbra  fis  mulier-, 
H.  lire  ergo,  quod  forar  me*  fis, 
ut  bene  ftt  miti  frofter  te  . 
89.  IO. 

U.  UL  •^brtm  vero  bene  ufi  fune  pro- 
fter  iU*m.  ^ fi 

14-  l^L  Jtex Salem , Saeerjos Dei .liq.  ì 
iS.  Saeerdot  Dei  altijpmi . 1^  2 


N animam 
viventem. 
loj.  j. 
Ex  omni 
Ugno  T*- 
rudifi  eo- 
meje.ioi. 
2: 


21.  Da  miti  animat  , caler*  lolle 
libi . 94.  1 1- 

Ij.  3.  Miti  non  dediftì  femen:  ir  ecce 
vemaculut  meus  bares  meta 
erit , 92.  j. 

20.  Lfi.  Ecce  mille  argenteot . 117.11 

21.  10.  Ejice  ancillam . 1 1 7. 1 8 

22.  j.  Duce!  Jecum  duos  juvenet  , ir 

jfaae  fibum  fuum,  92.  j. 

24.  jo.  Domino  egrcjfus  efl  fermo  ; 

non  fojfumus  extra  pìacitum 
ejus  quidfuam  aKud  hqui . 1 1 
lo. 

2t.  13.  Major  ferviel  minori.  100.  2. 

27.  fi.  Dixit  fiUo  fuo.  leo,  2. 

41-  Dixit  in  corde  fuo  : Veniem  diet 
luliui  patri!  mei,  & oecidam 
Jacob  fratrem  meum . 01.12. 

42.  Nunciata  funi  bac  Ribecca,  ib. 

42.  Mina  tur,  ut  occidat.  ib. 

31.  a.  i^nimadveriitfuitmLaban,quod 
non  afre  erga  fi , ficut  beri , 
ir  nudius  tertiu! . 1 02-  i c., 

30.  Curfuratu! et  Deot  meot . UQ.i  2. 

31.  ìcrutare quidquid  tuorum  ire.  ib. 

3 5.  Sic  deluf*  fobeitudo  quarentisejì . 

119.  11. 

35.  He irafeatur Dominutmeu!.  iig. 
IL 

33.  IO.  Sic  vidi  faciem  tuam  , quafi 
^vidcrim  vulium  Dei.  08. 10. 

u.  Gradiamur  fiimul.  9^  1 1 . 

14.  Tracedai  Domimi!  meui  antefer- 
vum  fuum  ; ir  ego  fequar  pau- 
latim  veftigia  ejm.  98.  11. 

40.  14.  Memento  mci".  cum  bene  libi  fue- 
rit.  123.  19. 
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41,  Cìams-bit  popuìus  ad  7baréortem  • 

112:  7l 

46»  ^4.  JUfpondcbitis  : viri  pafìorcs  fu^ 
mur  fervi  tui , ab  irjf aiuta  no- 
Jhra  iilque  ad  prafens^  df  nos  ^ 
ét  patres  nafìri , j. 

47,  1 0.  Emt  nos  in  fervitutem  regiam. 

12^  24. 

Vcndentibus  fmguìis  pojfejftoncs 
fuas . 

2 2..  Terram  Sacerdotum . 112:  ^ 

127»  d* 

4l.  II.  ^/idoravit  promts  in  terram . i ^ 

11. 

ifi*  Son  ita  convcnit  pater  &c.  ibid. 

49.  JL  7<  laudabunt  Jratres  tui.  q8. 

LS2*  Aon  auferetur  feeptrum  de  Juda  . 

98.  2* 

EX  LIBRO  EXODI. 

Cap.  ^ Verf.  T T Idebo  vìjitmem  barn 
V magnam . 124.  i* 

2»  Lotus ^ in  quo /ias  , t<ira\fan- 
8a  tìL  _^I  2,  ^ 

10.  A«nf  veni  , é'  mittam  te  ad 

7baraonem . 1 £. 

4.  6.  Trotulit  leprofam  in/ìar  nivis  . 

124.  lo. 

2_»  Retraxit  , ó*  protulit  iterum  . 

ibid. 

7.  manum  tuam  in  finum 

tuum,  ibid. 

4.  ^ Sponfus  faì\guinum  tu  mibi  es . 

12J^  4, 

6.  LIa  £ccf  ifrael  non  audiunt  me  • 

1^  14: 

2»  1a  Con/iitui  te  Deum  Tbaraonis  . 

104.  (L  é*  1 22.  4. 

1 1,  j.  xyignus  ahfque  macula,  £7.  3. 

1_L»  vefperum . ng. 

18.  1 8.  S tuho labore eonfumeris . iii.S* 

22.  Quidquid  majut  fuerit  y rejerant 
ad  tty  ó*  ipfi  minora  tantum- 
modo  judicens.  ibid. 

24.  Quibus  auditis  Moyfes  fecit  y qua 
UH  fuggeprat,  11^  14» 

22.  28.  Diif  non  detrabes,  104.  8. 

24.  9.  KAfeenderune  Moyfes , ó*  ^aron , 

é"  Nadab  , & K/ibiu , & feptua- 
ginta  de  Seniorihus  Ifrael . gj.  g; 

1 1 . x^fetnderunt  . Viderunt  Deum  . 

Comederunt  y ér  hiberum.  ib. 

2£.  Utrumque  ìatus  ptopitiatorii  te-  g. 


gant  expandenies  alas  &c.  $4. 
12* 

li.  l.  ^dppliea  ad  te  tyfaron  fratrem 
tuum  de  medio  fliorum  ifrael, 
ut  facerdotio  fungantur  mibi  • 
£2-  ifi.  1 

30.  ^0.  ,Aaton  ér  filios  ejus  unges.  Ci=_ 

32.  ro  borni nis  non  ungetur  ex  eo, 

32.  Deos  y qui  nos  prace- 

dant . y 101.  i 2- 

4.  Tecitque  populus,  . 103.  12^ 
4.  Hi  fune  Dii  tui  Jfrael,  ibid. 
6.  Sedit  populus  manducare , & hi- 
bere,  93. 7.  ó*  1 03.  20. 

20.  Et  contrivit  ufque  adpuherem, 

103.  IO. 

lil.  Quod  eum  vidiptt  otaron , adifi- 
cavit  altare  é'c.  109.20. 

U.  Quid  tibi  fecit  bic  pt^ulut 

induceres  fuper  eum  peccatum 
maximum . 101.  i j. 

22.  7«  no/ìi  popubtm  ijìum  , quod 
pronus  Jit  ad  malum,  104.  id 

33.  1.  Mittampercujprremtui  Angelum , 

£1:  11: 

4.  Non  afeendam  tecum.  94.  14. 
4.  uludienfque  populus  fermonem 
bunc  pepmum , hixit  ,■  ér  nul- 
ìus  ex  more  indatus  ejì  cultu 
fm.  gy.  Li.- 

EX  LIBRO  LEVITICI. 

Cap.io.  VerClo.  T 1 fb,hr*tisfcientiam 
m difccrnendi  inter 
»•  V facrum  è* prophamm  ó‘f.127-4 

^>■^-12.  Vt  doeeatis  fUios  Ifrael  onmia  le- 
• gitima  tnea,  ibid. 

1^*1 8.  Diliges  amicum  tuum  , Jicut  te 
ipfum.  101.  1. 

24.  4.  Hac  funi  feria  Domini , quas  ce- 

lebrare debetis  temporibus  fuit, 

, i_^  4, 

42.  Habitabitis  in  tmbraculls  feptem 
diehus . 1 14.  S* 

EX  LIBRO  NUMERORUxM. 

Cap.i . Vcrf.49.  '"'T' Ribum  Levi  noli  nu- 
X merare^  neque  po~ 
nas  fummam  eorum  cum  jiliis 
Ifrael.  104-  i** 

\^^A  Vejpere  autem  fuper  temarium 
eros 
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erat  quàfi  fpecùs  ignis  ufque 
mane*  103. 

IO.  ^ Si  [cmel  cìaììgutris^  veniem  ad 
te  Trincipes*  124.  12^ 

q.  Sì  proiiMor , atque  concifui  daìt- 
gor  increpuerit . ibid. 

Ili  \Ai  {tenere  hunc 

I £.  popultm  éfc*  fin  alitcr  tibi  w- 
dewr  , olfccro  , ut  interfeias 
me. 

16.  Congrega  mihi  feptuagintà  viros . 

11. 

17.  XJt  fy/iement  oms  popuìi , ét  non 

tu  fo/us  graveris  • 1 l6.  ^ 

1 7.  ^tferam  tk  fpiritu  ttto  , tradam- 
que  eis.  loS.  fi.  ée  1 16.  Ld* 
1 7>  j.  Quem  ex  bis  ergerò  ^ gtrminabit 
virga  ejus.  Sii  LZ^ 

fij  Sequentf  die  tegrtfus  in'oemt  ger~ 
g.  minéjfe  wgam  *^oTon  in  domo 
Levi  , ér  turgentibus  gemmis 
éc.  ij.  & 1 27.  2?. 

1 0.  Rrfer  iMTgem  sAeron  in  tabema- 

culsem . 1 27.  2ii 

1 8.  In  terra  eorum  nibil  poffìdebitis . 
117,  4, 

20.  Ego  fum  pax  veflra.  117.  fi* 
27.  Tarn  de  areis , quam  de  torcula- 
ribus.  I 26.  IO. 

20*  8*  Toìle  virgamy  ée  eotigrega  popu- 

lum^  tUy  éf  Aaron  frater  tuus  ^ 
ér  hquimini  ad  petram  coram 
eis , & aia  dabit  aquas . $3.  fi* 
IL.  Tercutiens  virga  bis  fiìkem  • 

ibid. 

11.  Hon  introdueetis  bos  popuìos  in 

terram^  quam  dabo  eis.  ibid. 
1 1.  Quia  non  credidiflis  mibi . t ^ 

ifi. 

1 ^ Hac  ef  equa  contradifhonis , ubi 
purgati  funt  fisi  ìfrael  coram 
Dominum.  23.  q. 

2/S.  Cumque  nudaveris  patrem  vefie 
Jua.  11^  13. 

tfi*  Cumque  Aaron  jpoliajet  vefìibus 
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9^  IO.  Dominus  regnavi t a Ugno,  Ita 

Juxta  verìlonem . 90.  1. 

101.  13.  Cito  fecerunti  obHti  fum  epe- 

rum  ejus,  1 20.  i 

103.  4.  Qm  faci!  ,y1ngehs  tuoi  fpiritus. 

- 101.  t.  ^ 

105.  43.  Et  pccnitnit  c^fecundummul- 
ritudinem  miferieordU  fua  , 
lofi.  S- 

lOQ.  4.  Tu  es  Sacerdos  in  atermm  , 

122*  18* 

113*  4.  Opera  manuum  bomtnum,  104. 

8.  ir  121.  4. 

2^  OeuÌQS  babent  , ir  non  viik- 
bunt  ire,  ibid. 

2.  St^citans  a terra  inopem^  ir  de 
8.  fìercore  trigens  pauptrem',  ut 
eoUocet  eum  eum  principibus 
popuU  fui , . los.  fi 

li  2^  fi.  Dominus  nubi  adjutor  ; non  timeho^ 
qmdjaeìat  mibi homo,  li3»to 
12.  Ij^faSìus  in  caput  asguU,  93.1 

Ccc  3 111. 
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111.  Ji  Trcftir  frtnt  mtos,  ér  froxi- 
mct  mai.  110. 

tji,  I.  Ih  fMcibui  in  meéo  tjui  fuf- 
ftniwuu  orgtntncftrt , 91.^ 
j.  /fymimm  ttnisu  de  ctnticii 
Sion . 21.  £. 

^ QHomoi)  etniMiimtu  unticum 
Domini  in  temtUnu.  gì.  j 
Btttui,  qui  nUidit fonmhi  fnoi 
*à  pitrtm . 9^  i fi 

14T.  tz.  Circumométt  ut  JìmiUtudo tem- 
pii. 114.12. 

148.  J.  Ipfe  Jixit  , éf  ftdt  fune  . 
lofi.  J. 

EX  UBRO  PROVERBIORUM. 

&p.fi.  VerC  ifi,  C £ JT  funi  , fue  odit 
O Dominut  ère.  120. 

iz. 

ifi.  Det^ttur  tninu  ^ut . 128.  2 
xe.  zx.  ..dhominntio  tft  “Pud  Dominum 
pandus  ér  pondus.  loi.  j. 
xt.  z2-  J'fe  tTtrfgreditrii  terminot  tn- 
tifuos , furi  pefutrum  pttres 
I fui.  i. 

27.  z.  £4»ì(> « «/>«»(/ ,éf  nono! tuum  : 
extrtneut  , if  non  Mi*  tu*. 
99.  z. 

14.  £19  benedidt  pnorimo  fuo  voa 

gr*ndi  , de  noOe  confurgtni 
m*ieéctmi  JimiHi  erit.  gS. 
iS. 

20.  12:  Vi*m.jdpiiU  in  cala  érc.iza.i. 
19.  Vi*m  coiubri  ft^er  terr*m  . 
130.  I. 

31.  Ifi.  ConfidcTtmt  egrum  , ir  emit 
tum.  Ilo.  I. 

28.  Surrexmmt  fiUi  ejus , ér  bc*- 
tijpnum  predicnerunt . tj. 
11. 

EX  LIBRO  ECCLESIASTiE . 

Cip.  1.  Verf.  g./'~\  I7i(/  t/l,  juod  f*- 
Dum  c/l  f ipfum  , 
quod  e/l/jcitndum.  101.  ifi. 
Ifi.  Ecce  m*gmtt  cjeCiui  fum  , ér 
prxct/ji ornmt  fidenti* , 100. 
IL. 

15.  In  multd  /dpienti*  multo  fit  in- 

dignano . ibid. 

Zi  4.  JUtgnificni  tper*  tu* . gg.  3. 
Si  Co/aruni  mibi  ergentum  ét 


ourum . I zfi.  1 2. 

fi.  1.  Vir  , cui  dedit  Detti  divitios  . 
12fi.  Lfi. 

2.  Ncc  tributi  ci  potefletem . ib. 

EX  LIBRO  CANTICORUM. 

Ctp.l.  VeiC. Ofuerunt  me  eu/lodcm 
Jl  in  làtxii.  118. 21. 
L.  J.  Fila pugnrvermrt  contro  »k  . 1 1 S. 

IL 

2-  Si  ignoro!  te , 0 pukberrim*  ère. 

no.  12- 

X.  X.  LiUum  inter  fpmoi . 114.  i.  ér 
log.  lfi. 

IJ.  Vinco  Jìortmes  dederunt  odortm 


fuum.  LI 4-  2. 

I j.  Demoliuntur  vineoi . gx  i j. 
J.  1.  Ter  nodet  fuo/kn.  gt 
IL.  In  diodemete , pto  eoronattit  il- 
btm  moter  fu*  in  die  defpon[*- 
tionit  iliitu-  Sg.  IO. 

4.  4.  Mille  dypù pendent  ex  ».  127. 

g.  Soror  me*  fponf* . ^ io. 


J.  L.  Bibite , ér  inebriominl  cb*ri£imi . 
92-  XL. 

j.  Expohtmi  me  tunica  me* . iiS. 
ZJj 

2.  Jmxnerunt  me  eiiffodet , tukrunt 
ptl/ium  meum  ; percu/ferunt  ; 
vutnermerum . 02.12.^118. 
IX. 

EX  UBRO  SAPIENTIiE. 

Czp.  z.  Verf.  2.  Dlhtm  protum  Jit  , 

1.^  quod  non  pcrtron- 
feot  htxuri*  noflr* . 1 14.  L. 

17.  2i  TerfuoTum  bobent  iniqui  po/ft  do- 
minori  notioni  /indo . go.  g. 

EX  UBRO  ECCLESIASTICI. 

Cz|>.4.VerCio.  ¥ N judicando  t/lo  pupit- 
JL  Ri  mifericori , ut  po- 
ter. in.  g 

IO.  g.  .^voro  nibii eft fcelefliui . n 7. 9 

1 J.  ^ ./db  initio  eon/lituit  hominem , ér 
reliquie  eum  in  monu  emfilii 
fui.  lofi.  4 

17.  .Appofuit  tibi  oquom  ir  ignem: 

18.  od  quod  voluerii  porrige  mo- 
mtm  tuom.  .Ante  hominem  w- 

10 
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t»  & morì  ; & lued  fUeutrii 
ti  , dtho  itti . log.  ^ 

jj,  15.  Rtéìons  Bcckfie  turiiut  fmi- 
ro.  pitt , .Amico  non  itt  poti/ìotcm 
fifcr  it  in  Hit*  tu*,  ci.  IO. 

EX  ISAIA, 

Cip.i  . Verf.i.  T?  IBos  enutriiu , 6'  extl- 
f imi  : ipji  autcm  fpre- 
verunt  me.  Sj.  1 1 . 

<L  >A  plani*  pidii  ifqut  ad  venictm 
capiti!.  114.  iS, 

Zj,  Omnct  diHgant  manera,  ftqmn- 
tur  reiribationct . TupUh  non 
jadicant  , é’  cauja  vidae  non 
iigndiiar  ad  ilhs . 1 1 L.  1 L. 

H.  Jadicei,  ai  fuerant  priat.  ib. 
aj.  Excoqaam  adparamfccriam  laam 

&c.  ibid. 

ag.  CMiat  jaffi,  ibid. 

a.  j.  Vtrham  Domini  de  Jerafakm  . 

111.  11. 

J.  .Afcendamai  ad  montem  Domini . 
22;  fc  é'  laS.  lS. 

J.  7.  Non  fam  Medicai.  1 1 1.  ai. 

1 1.  Topate  miai , qai  te  heatam  di- 
y ’Pfi  “ decipiant  , it 
oàam  grtjàam  taoram  SJppini . 
2».  y. 

5.  Vinca falìaeftSUliomeo.\i%.iq 
Ltfides  tkgit  ex  iìlsy  & €S^ 
cdnjit  tunim  in  medio  ejus  . 
12* 

^ Expeffdnà.f  ut  fjceret  uvss  ^ & 
fedi  UhrufcMs  » ibid. 

j,  lAuftrem  fepem  ejus , ét  erte  in 

óm.  dire^tionem  ère.  ibid. 

liubihus  méndàbo^  ne  phésxt  fu- 
ptr  eem  imbrem.  1 18.  n, 
.21.  V*  fépiemes  eJHs  in  ocuìis 
vefìris . 100.  I L. 

5.  5«  Ve  mibi  quia  tacui . 119.  ^ & 

114-  Lm 

&.  Ee  audivi  weem  Domini  dicen- 
tis\  Quem  mittam  ì quii  ibis 
nobili  9^ 

X_2^  ij.  Et  fanéìus  ejus  in  fiamma,  loy. 

L2a 

13.  22..  Sirenes  in  delubris  voluptatis. 
28, 

I4«  iIm  Quomodo  cecidifii  de  calo  Luci- 
feri lOQ.  2. 

13»  Sf^cr  efirà  Dei  txaltabo  foìium 
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meam . Simili t ero  Ahijpmo . ib. 
I }.  Sedeho in  monte  tt/ìamtnti.  22-4; 
14.  Simili t fam  Aitiamo.  log,  j. 
it  IH.  4. 

12;  18.  Civiiai  Solit  Hocaiiiar  ana  . 
Ila.  j. 

11.  g.  Tarieiem  nadmit  cfyfeai.  iiy. 
14. 

14.  2.  Sicat  pepala! , Sacerdoi . loj. 

2;  il  104.  2.  & III.  2;  ^ 
114-  Ig. 

^o.  I o.  loqaimini  ptacemia . 1 14.  li. 

48.  1 1.  Gtoriam  meam  abeti  non  dato. 
100.  1. 

jo.  i.  In  fcelcribat  •ue/Iri!  dimi  fi  ma- 
trem  vefiram.  9i 

51.  1,  Attendite  ad  peiram , ande  caci  fi 

cfli!.  2ii  ^ 

14.  Citò  veniet . ioa.  5. 

5;.  a.  Non  efl  fpccie!  ci , ncque  decor . 
So.  la. 

Il-  IO.  Cane!  mali  non  valente!  latra- 
re. laS.  ai. 

g^.  2;  Torcalar  calcavi  fola!.  107.  u 

EX  lEREMIA. 

Cap.i.VerCio.  C Cce  coifiitui  te  , ut 
2..  evellat  ce  defiraat , 
é difperdat  , ir  SJftpe!  , S- 
adificet,  & piante!.  101.  7. 
j.  4.  Taaperet  funi , ir  ftabi . 114- 

J.  Ecce  magi!  hi  cotfregerani  ju- 
gam . ibid. 

l8.  Caafam  vidaa  non  judiemerunt , 
caafam  pupilli  non  direaerunt , 
é"  judiciam  pauperam  non  jadi~ 
caveruni , 111.  5. 

q.  Et  non  ghrietar  dhxi  in  Svitiit 
jais  ; fed  in  hoc  ghrietar , qui 
ghriatar  , feire  & nofii  me  , 
qaia  ago  fam  Domina!.  1 00. 
11. 

1 o,  IJ.  Fatgura  in  plaviam  faciat . 101. 
2;  *•  Ila.  g. 

1 1.  1 1;  Dileflas  meat  in  domo  mea  fedi 
federa  multa.  118.  Ij. 

la.  IO.  Tafloret  multi  demoliti  funt  vi- 
li. neam  , eoncalcaverant  partem 
meam,  poluerunt  eam  in  dijfi- 
pationem.  11 8.  11. 

17.  IL.  NoUte  portate  pondera'  in  Se  S ab- 
bati. iij.  1. 

li; 
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jl.  12.  Creavit  Dominuj  novum  fuper 
terram.  1 io.  l. 

IO.  li.  Caqfeyi  c/l  mmcr  iti/irt  nimii, 
^ 14. 

EX  THRENIS. 

Cap.  I.  Verf.  L.O0/a  civitaj  plend  po~ 
O puh . 1 1 1.  15. 

j.  14.  Falìui  fune  la  ikrifum  . i iS. 
14. 

4.  Li  Difpcr/i  Itpiilct  Sandutrii  in  ca- 
pite omninm  platcartm  . i op. 
Li. 


O C O R U M 

Omni  tuhiton  i.-  ^ ICO.  ^ 

20,  *?roptrr  btc  d{cit  Dominus  Deus  : 
Ecce  ego  ad  puhHhs  v^hot  ^ 
quibus  WS  cjpitis  animés  tx>- 
Umes , ó*  iirumptan  eos . i oo.  j 
20.  Dimittam  animas^  quas  ws  ca^ 
pitis  , animai  ad  volandum  . 
100,  é* 

Lii»  1 o.  Veftivi  te  difeohribus  , & Ci»/- 
ffiTw'  te  J ambino  &c.  1 1 8.  i o 
^7.  Sudabo  ignominiam  tuam,  ìbid. 
20.  gabbata  mea  fanfìificate  ^ ut  Jìm 
^ Jìgnum  inter,  me  dx  ws . 1 
14- 


Lt  Mutatus  eji  color  aptimus.  ib. 

2-  Fila  Sion  ìnclyti , ér  amifìi  au- 
ro primo  ^ reputali  funt  in  va- 
fa  tejìea,  ibid. 

Sed  0“  iamia  nudaverunt  mam- 
mamy  ìaFìaverunt  eatuhsfuos . 
ibid. 

EX  EZECHIELE. 

Cap.i.  Vcr/Iio.  T^^cies  bominis.Facits 
X ìeonis . Facies  ^qui~ 
U.  Facies  bovis , 1 oj. 

1 2.  Nec  revertebamur  , am  ambii- 
/arem . ibid. 

- x_^  Jbant , ér  revcrtebantur  in  fmi- 

ìisudinem  fuìguris . ibid. 
j.  Voiiiptas  te  bumilcm  fecit  ; data 
es  in  opprobrium  Gentibus  , 
qua  in  circuitu  tuo  funt  in 
confpcFìu  omnis  pratereuntis , 
Ila.  20. 

3.  Juxta  efìium  erat  fiatutum  ido- 
ìum  Tjeli,  1 ij.  16. 

1 1 . ,a4nte  pióìuras  smufquifque  bobe- 
bat  tburibuìum  in  manti  fua. 
Ij. 

1 4.  Muìieres  piangente!  ^donidem  . 
ibid.  ò’  1 14.  4. 

1 6.  Viri  doifa  babentes  cantra  tem- 
pìum  Domini.  iij>  15». 

lò.  Il,  Non  revcrtebantur  ambulante  s ^ 
nec  convertebamttr . 10^.  j. 

14.  Facies  una  Cberub  éxc.  ibid. 

1 1,  j.  Hruit  in  me  fpiritus  Domini  » 
lld.  17. 

12^  ^ V^e  Frophetis  infipientilus  , qui 

fequuntur  Jpiritum  fuum  , & 
nibii  vident.  116.  lA 

i8.  qui  corftiunt,  puhiMot  fub 


2i.  27.  Eritque  quafi  co/fuiens  fru/ìra 
oracultm  inocuiis eorum . 102. 
LI. 

27.  II.  Sed  èx pigmei  erant  in  turribus  . 

93-  4-  !.. 

28.  1 2.  Hoc  dicit  Domirmi  Deus  : ’Fu 

fignacuìum  funilitudinis  , ple- 
hus  fapiemia  , èx  perfe^s  de- 
core  inàeìiciis  parodi  fi.  1 00.2. 
;6.  S.  Tr^c  efìa  102-  5- 

EX  DANIELE. 


Cap.  2.  Verf.  34.  T s^pis  fine 
1 j ioi.  Ea 


manibus . 


? Lapis , qui  pereujferat  fìatuam , 
faFìuS  efi  mws  magnut  ; ó* 
implevit  univerfam,  terram  , 
9^.  ^ tr  101.  6. 

45.  yjlbfàjfus  efi  lapis  de  monte  , 


4.  6.  Scio  , quod  fpiritum  SanFìorum 

Deorum  babeas  in  te  ire.  1 1 

21. 

. IL.  Succidite  arborem.  j 1 9.  15. 

1 6.  Capii  intra  fe  ipfum  tacitus  co- 
gitare . Somnium  ex  interpre- 
tatio  non  conturbent  te.  119. 


5.  5.  vdpparuerunt  digiti  quafi  manut 

fetibentit . 102.  S. 

Éi  Ttmc  facies  regis  commutata  efi . 
102.  a. 

1 7.  Mumra  tua  fint  tibi  ; ^ dona 
domus  tua  alteri,  da  . 1 02.  gì 
èx  119.  2: 

ìL  2»  Torvo  Rex  Darius  propofuit  edi- 
6ium  5 c*  fiatuit . 100.  7. 

24.  in  lacum  ìeonum  mijfifunt  ipfi  at 
òr  fila  ^ òr  uuores  eoruia , 100.7 


25: 
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Truetnt  Deum  DtnitHs . ìpfc 
^ tnim  Dtus  -uivus , éf  tter- 
fUU  in  fmtit . 100.  2i 

14.  tò.  J/^dicbétur  per  thftonJité  cflio^ 
l*.  liq.  i2. 

^4.  BtkyUmm  nm  vidi  . Tefmtque 
cum  in  Bnbyhne.  11 2;  14. 

EX  OSEA. 

Cap.4.  VerCi.'  Il  K ^kdifhnn , if  men- 
1.VJ.  dncium . no.  12. 
i Qm*  tu  fcieminm  repuìifti , re- 
ptlUm  te  , ne  fteerdotio  fun- 
gtrit.  lo^.  4. 

8.  Teccntt  pt^uH  contedunt  . 117. 

Ih 

& IO,  In  domo  Dei  vitB  horrendum . 

»LZ:  li  „ ^ 

II.  8.  Verumttmen  divet  effedut  fum-, 
imeni  idoium  miU . 1 00. 

EX  J O N A. 

Ci[>.t.VtrC4.  A Dbuc quodrtgintodiet, 
Xtu  ir  Ninne  fuiverte- 
tur.  106.  fi. 

4.  I.  „dffi8ut  ^ Jonet  ef/li8ione  mt- 
gn*  , ir  irttut  ^ ) ir  orruit 
*d  Dmninum^  ó’  diieit:  ome- 
tto , Domine  , nttmquid  non 
hoc  ejl  verhum  meumi  ufi.fi. 
1.  Trnocctftroi,  utfugenminntr- 
fit  io.  ibid. 

EX  HABACUC. 

Cap.  1.  Verf.  Dfni« . ifix. 

EX  ZACHARIA. 

C»p.  Verf.  L.  Sttndit  miU  Domi- 
\,J  nus  Jejum  Steerdo- 
ttm  mqgnum.  114,  8. 

5.  Erte  indumt  ve/ìibus  fordidit. 

, 4.  ,/di^erte  vaimene»  fordidn  oh  eo . 
114.  a. 

5.  Ecce  Aipij , quem  dedi  coroni  Je- 
fu , & fuper  iopidem  unum  fe- 
pteni  oculi . gii  ^ 


EX  MALACHIA. 

Cap.i.  Verf.1  o.  /~V  Uit  efl  in  vohis  ie. 

ilj.  iS. 

j.  fi.  Ego  tnim  Domimi , é"  non  mu- 
lor,  1 ofi.  j. 

EX  LIBRO  L MACHAB/EOR. 

C«p.  L.  Verf  zj.  T Nirovit  in  fon8ifico- 
JL  timem  eumfuptrbio. 
114.  24. 

fi.  g.  tArbitrotus  efl  fe  mori  . 122. 

li 

I q.  J2.  Vidit  ghriom  Simonit  , if  clo- 
ritotem  in  ouro  , & argento  , 
éf  opporotum  eopiofum , & eb- 
flupuit . 127.  11. 

ji.  Neque  olienom  terrom  fumpfl~ 
mus  , neque  olieno  detinemut- 
fed  boreiitotem  potrum  noflro- 
Tum.  ibid. 

jfi.  Reverfut  ouiem  cum  ira  od  Re- 
gem  , renunciowt  ti  ghriom 
Simonis  ire.  ibid. 

EX  II.  MACHABiEORUM. 

Cip.  3.  Verte,  p Ecuniii  innumerobiìi- 
MT  bus  plenum  ejfe  ara- 
rium.  iifi.8. 

j.  Mi/it  cum  mondotit,  ut  pradi- 
(ìom  pecuniom  ofportaret.  ib. 
lo.  Summut  Sacerdos  oflendit  depo- 
pto  bac  &e.  ibid.  & ftg.  ifi. 
17-  7er  quem  monifeflut  afpieienti- 
bui  dolor  cordis  ejut  efliciebo- 
ntr.  ~ 85.  ifi. 

4.  g.  J»  poteflati  ejus  eoneederetur  gy- 
mnaflum . 88.  g. 

IO.  Stotim  ad  gemilem  riium  con- 
IL.  tribuks  Juos  tronsferre  capii. 
Ito  ut  Socerdoies  jom  non  cir- 
co altari t officia  dediti  ejfent, 
fed  contemplo  tempio  ire,  88.  g 

EX  EVANGELIO  S.  MATTH/EI. 

Cap.i.  Verf. I.T  Iber  gencrationis  ]efu 
1 J Cbrifli  fila  David  , 
Jìlii  .Abraham . gg.  L.  & log, 

IO.  & I2Q.  L. 

Ifi.  Jacob  autem  gcnutt  Jofepb  virum 
Ma- 
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MarU , de  quM  natus  ej)  Je- 
/w  , iS*  L.  é*  loy.  Lfi.  & 
log.  L.  ó*  1 20.  L 
2.  ^ ^uéejts  Hcrodcs  r<x  turbatus 

tfi  y if  omnis  Jerofofyma  cum 
Uh*  104»  ij. 

j.  ^Vux  dàmantis,  lu 

4-  <L  M deorfum.  9^  ^ 

g.  i'i  r#(/rn/  adorgveris  me  • g^ 
111 

Vidit  dues  fratres*  1 08. 

Tsfeatgres  kominum . 104.  6*  é* 

iq8-  l. 

p<^  me*  87.  L» 

élhs  duos  Jrgtres . 1 o8.  l. 

Reficiemes  rena,  ibid. 

///r  Jìatim  reìiPìis  retibus 

ét  patre  feeuti  fune  cum . 87.1 
Tauptres  Jpiritu , i Ld.  t- 

Beati  e/ìis  y cum  makdixcrim  w- 
bis,  100.  ij. 

l Vos  e/lis  Sai  terra,  104.  5. 

1 4.  Vos  e/iis  lux  Mundi  . ^ ìL  6* 

gi  Li-  é loA»  i-  ò-  lìS. 

Ut  luceat  omnibusy  qui  in  doma 
(um . 8^  2: 

Nijì  abundaverit  ju/ìiria  viflra 
plus  quam  Scribarum  & 7ba- 
rifaorum , non  imrabitis  in  rr- 
gnum  eahrum , i Ll±.  L» 

4^.  „dudi/ìiSy  quia  diflum  e/l,  di  li* 
ges proximum  tuum ife^  iqi.  1 
44.  Ego  autem  dico  vobis  ; diligite 
inimicos  w/hos,  qu  l. 

46.  Nonne  Etbnici  bocfacìuntì  Non- 
ne Tublicani  hoc  jacitmtì  1 
L éf  122* 

6*  11*  Ubi  ejì  thefauTus  tuus  . 117. 

Ui 

'11.  sAhfìt  tibi  hoc.  go. 

24,  Nemo  pottjì  duobus  dominis  Jer- 

vire . iQi-  1.1^ 

Quoti  te  primum  regnum  Deiy  if 
juflitiam  ejus  y & hoc  omnia 
adjicicntur  vobis.  1 27»  ^ 

2»  ejiciam  jejìucam  òc. 

121.  I- 

£1  g.  £/  ego  homo  fum  fub  poteflate 
con/litutus  babens  fub  me  mi* 

lites.  go.  10. 

1 5.  Corripe  inter  te  èr  ipfum  (olum  , 

in.  is, 

liL  Si  te  non  audìerit , gdbibe  te* 


cum,  1 21. 1 

24»  MotUs  magma  fa&us  eji  in  ma- 
ri y ita  ut  navicula  operi  re  tur 
jiuSìibta  : ipje  vero  dormiebat , 
107.  d.  é 1 26. 

25.  Domine  y faha  nos  , go,  éc 
107,  ìL 

10.  2i  Euntes  predicate y infirmos  cura* 

te  òc,  > IQI,  3 

Sj  Gratis  accepijlis  , gratis  date  , 

ìbìd. 

g.  Nolite  pojpdtre  aurum  , ncque 
argemumy  ncque  pecumam  in 
Zenit  v^ris.  94. 

l£*  Ecce  ego  mitto  .voSy  Jìcut  ovf. 
Ili:  111 

LÉ*  Efhte  prudentes , Jkut  ferpentes , 
Ijo.  6. 

2?.  Cum  autem  perfequentur  vos  in 
tirvitate  i/ìay  fugite  in  aìiom* 
96.  L&* 

34,  Noìite  arbitrari  y quia  pacem  ve* 
ni  mittere  in  rcrram  . 120. 
i8* 

1 1.  ^ Tu  es  y qui  vewurtts  es  y an 

alium  expeBamus  ì g^.  1 1 . 

4,  Euntes  remmeiate  Joanni , qua 

audi/li s y & vidijhs  , ibid.  ir 
J_L2..  Lii 

5.  Cckì  vident  , Claudi»  ambulam  , 

paupcrcs  eva^gelitauitur , ibid. 

1 3..  Lfi.  Quare  in  parabolis  loqueris  cis , 
124.  2*  - 

li.  Vobis  datum  ^ nojfc  myfìeria 
regni  calorum , illis  autem  non 
datum,/  }.  88-  Lii 

1 Jdeo  in  parabolis  ìoquor  eis  , 
124,  2i  ^ 

44.  Simile  ^ regnum  calorum  tbc* 
fauro  alf condito  in  agro  , Sg. 

I.  éf  130,  L,  ó*  I iQ-  l* 

52.  Trofert  de  tbefauro  fuo  nova  y 

èr  vetcì'a  , SS-  15. 

5j,  Nonne  bìc  efl  Jilius  fabri . gz. 

II. 

1 4.  j.  Volens  illum  eccidere , timuit  po* 
pulum . gS.  1 i* 

9.  Conirijìatus  efl  Rex  , Juffìt  da- 
re. ibid. 

28.  Domine  y fi  tu  es  y jube  me  ad 
te  venire  fuper  aquas . go.  i g. 
2c.  Domine  jatoum  me  }ac . go,  i_g. 
ji.  Extendats  manum  apprebendit  cum  • 
go.  li:* 

*5' 
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jj.  j.  Qutrc  irati/greJimM  mantUium 
Dei  frofter  irtMiioacm  uc- 
flrami  101.2 

11.  Scis , qui»  Tb*rifei  tujito  Ine. 

2- 

14.  Sinite  ilhs.  114.  2? 

15.  EHJfete  miii  ptruioltm  ijìtm. 

S, 

14.  Non  fura  mijfut  nifi  td  ntr, 
qu»  perierum  domus  Jfruei . 
qq.  7.  ^ 96.  L 

16.  8.  Tu  CI  Tetrut , & fufer  bene 

1 9,  petrem . Tibi  d»ho  ciaves  re- 
gni ctthrum , 1^1. 16.  drii-j, 
Id.  & no.  L. 

14.  .jiìiijotnnem  Buptiftum,  »ìii  tu- 

tela Elitra  ire.  gji  iz. 

ifi.  Tu  et  Cbri/iut  fiKut  Dei  vini. 
2®.  L.  ó"  22^  2-  & 2?i  2e  * 
IZ}.  Id. 

17.  Betlui  et  Sirmn  Btr-Jmt.  27- 

2,  li-  28.  J. 

17»  Signs  Mutem  «v,  qui  credidnint  ^ 
bdc  ftqutntufu  t yg.  io. 

12.  Su^r  bgne  pttrtm  udificabo  Ec- 

(kfigm  ioesm,  é*o8.  ^ 

& 111.  l6. 

15.  Et  poru  inferi  non  pnevakbunt 

gdverfus  eom . é 130.  i 

Quodeumque  ligovcris  fuper  tcr- 
rsm  , erit  Hggtum  éf  in  calis . 
111/16.  ó'ijo.  ij-é-iji.  5 
sAbfit  M tCj  Domine;  non  erit  tibi 
Àpf.  £2!  ?!  ^ s?;  il  0*111. 
1^ 

^ /(j/?  me  Sétangj  fcandajum 

et  mibi  . yy,  g,  ^8.  £.  ó* 
111^  lèi 

1 7*  i*  9J1X  rtfplcnduit  ftcut 

111.  ^ 

^ Bonum  efl  nos  bic  ejje . 1 12*  2i 
!•  fife  e^  jUius  meus  Sle&us , 92* 
12. 

5.  Hubes  lucida  obumbrtvit  tot  • 

109-  IJ. 

2è*  />4  eit  prò  me  & te,  1 it.  1 6. 
lL  L>  ^is  puus  major  tjì  in  regno 
ctehrum , x io.,  j, 

12«  RelinquitnonagimanmeminMort- 
tibus  , òr  vadit  quarere  eam , 
qua  erravit . ^ 

li  , ó*  wm^e . 121. 

18.  QtuacumqueaUigaMeritiséCt  iij^ 

è.. 
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IO.  Ubi  funt  duo  , vel  ms  congve^ 
goti  in  nomine  meo  , ibi  fura 
in  medio  eorum . 1 oS.  y, 

1 9«  d*  Quod  ergo  Deus  conjunxit , homo 
non  f eparee . i l. 

7.  mandavie  dare  Uheìlum 
repuditi  éi.  dimit/ere,  ibid. 

S.  Moyfes  ad  duritiam  cordis  ve/hi 
permifit  vobit  dimittere  uxores 
vejhasa  ibid. 

8.  yAb  initio  non  fuit  fc.  1 1 g.  ^ 
28.  Sedebitis  ir  vos  óre.  127.  g. 
33.  Dives  difficile  intrabit  in  regnum 

ctebrum*  100.  1^ 

ao,  1 4.  Tunc  indignati funt  decem . i la*  g 
IO.  Ecce  ego  vobifeum  fum  ufque  ad 
corfumationem  faculi  u 95.  4. 

21.  Die  , ut  fedeant  hi  duo  filii  mei 

ircc  2^ 

22.  Totejiis  bibere  calicem  , quem  ego 

bibiturus  fum  ? Dicunt  ei  : pof- 
fumus . £0.  12-  ir  gg.  1 7.  ér* 
13, 

31.  Hefeitis  quid  pctatis.  92.  7. 

13.  fio»  dare  vobit.  113.9 

14.  7«»c  ffW  /»c/^»4/i  funt . £2. 2 

2 y.  Jc//iV  , quia  7rincipet  gentium 

122.  £. 

17»  voluerit  inter  vos  primus  ef- 
fe , erit  v^er  fervus . go. 
21^  13.  /»  qua  poteflate  bac  facis . 1 30. 
lèi 

17.  Dixerunt  y nefeimus.  ìbid- 
27.  Nee  ego  dico  vobit , ibid. 

33.  Homoeratpaterfamilias , quipìan- 
tavit  vineata . 114.  L.  6*118. 
ig. 

53.  locmùt  vineam  fuam  sAgricoUt  y 
ir  pemgre  pr^efhts  ejl . 96,  1, 
33.  Fodit  in  ea  torcular.  103. 

3 5.  ^lium  cucideruHt , alium  lapida^ 

veruni  , alium  occiderunt . ib. 
òr  107.  3, 

3 7.  Koviffime  autem  mijìt  ad  eot  fi- 
lium  fuum.  1 07.  3. 

40»  Cum  venerit  Dominut  vinea  quid 
faciet  4^r/fo//x  illit  .1x8.  22- 
4-1.  Maht  male  perdei . 1 1 8*  23. 

44,  Qui  ceciderit  fuper  lapidem  ilSum , 
confrir^etur  a 9^  l. 

44,  Super  quem  ceciderit  lapis , con- 

teret  eum . 93.  i g. 

45.  Cqgnoverunty  quod  de  ipfis  dice- 

ret,  1 ±.. 
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ai.  4,0.  In  bis  àuohus  mandaiis  univer^ 
fa  ìex  penda,  iiQ.  io. 
ai.  4Z.  Quid  vobis  viditur  de  Ckfi/ìoì 
cujus  fiUus  rji,  £2.  JL, 

^ il  Quacumque  dixerim  •vohis  , /cr- 
, 0*  : fccundum  ope- 

T4  vcrii  forum  no/ite  facere  , 

lOQ.  14»  & I 1 1* 

6.  primas  catbedras . 12.1-  i_4» 
8.  Omnes  -ws  fratres  ejìis , Lofi*  7. 
6-  11^  iS. 

i_j.  vohis  Scrihx  ó'  Tbarifci  by* 
pocrira  , quia  eircuiìis  mtìc  ^ 
èf  aridam  , ut  fadatis  unum 
profeìytum . 1 0, 

24.  Lii  janSìo,  I ;i.  1* 

Ij.  ^homina/hnem  defoìationis  . ib. 
40»  Duo  erunt  in  agro , 1 2^  j 

Ij.  iO.  Et  c/aufa  tjì  janua  . Domine  , 
domine  , api ii  nobis . i z;.  ^ 
12;  Venit  Dominus.  EL 

2 Li  sfurivi , & non  dedi/ìis  mihi  man- 
ducare . 1 12. 

2 2.  Domhx , quando  te  vidimus  efu- 
ritnttm  , «w/  fiUentem  , u«/ 
bifpifcm  ? 111.  ^ 

5.  1/7  y^c».  n I 7. 

8.  LV  quid  perdi  fio  baci  1 18.  4, 

1 5.  w/rix  mibi  dare  , ér' 

vobis  eum  tradam  ? 1 rS*  j.  ó* 
1 1 3.  iS. 

^8.  tiiftis  efì  anima  mea  ufque  ad 
mortem . 107.  j.  & 1 1 4.  lS.. 
6*  I aS-  fi- 

^9,  Tranfeat  a me  calix  ifle  , 97. 

41.  Vigilate y & orate,  ut  non  intre- 
tis  in  tentationem . 107.  ^ 

4J.  Dormite jam,df  requiefeite . io 7.5 
45.  £f«  appropinquai  bora,  éf 0us 
bominis  tradetur  . ibid. 

50.  ^micc  ad  quid  veni/ìi.  1 21-  l_d- 
J2.  Com^erte  gladium  tuum  . 1 jo. 
iS-  ér  1^  Ld- 

56.  ReliBo  eo  f^erunt,  11^9.  ò* 

i iS.  é, 

58.  7etruf  autem  fequehatur  cum  a 
hnge , LflT-  21* 

58.  7etrus  Jedebat  cum  mini/irts  . 
111.  16. 

é£m  Reus  efì mortis , i_i*  ó*  i 28.9 

75-  Egrejfus  forar  fievit  amare , 107. 

2^ 

27.  18-  Sàehat  tnim,  quod  per  invidiam 
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traédijjènt  eum*  106.  14. 
IO-  Terfuaferunt  popuHs , ut  pcterent 
Barabbam . 1 28-  1 4. 

24-  Jnnoccns  ego  fum  a fanguine 
jitfìi  bujus*  106.  17. 

ìA*  Jefus  autem  fiagellatum  tradidiP- 
eis.  ibid. 

27.  Coìfgrfgavcrunt  univeìfam  cobor- 
ttm.  128-ij. 

2 >^t{qariaverunt  eum , 1 28-  1 7. 

40.  Dejcende  de  Cruce . 22:  ^ h 

41.  Simi/itcr  & Trtmipes  Sacerdo^ 

tum  iìludentes  ère.  107.  12- 

42.  Defcendat  de  cruce,  ó*  credimus 

€Ì*  102-  2i. 

42-  i>dlios  fahos  fecit . i iS.  18- 
44.  Idipfum  autem  & ìatrotus . ibid. 
54.  Vere  Jìlius  Dei  erar  ijìe . qj*  12. 
28.  I S.  Data  efì  mibi  omnis  potcjìas  in 
culo  ér  in  terra  . 2di  ^ ^ 
130.  lA 

1 9-  Euntcs  docete omnes gentes  * 1^1.5. 
20.  Vobifeum  fum  ufque  ad  eonftt- 
matianem  feculi*  £8-  L- 

i 

EX  EVANGELIO  MARCI . 

Cap.i.  Vcrf.i7.  it;/  fari  pifea- 

JT  torcs  bomiììum . 1 a8- 
li-  ^ ^ 

2.  lA  Cum  Tuhlicanis  , é'  peccatorìbus 
manducat , Ù bibit.  94.  1 
• 3*  LI:  • I id.  j. 

4.  :^6.  Erat  in  navi  , éf  alta  naves 

erant  cum  ilio . igl-  4. 

37.  EaEìa  efì  procella  magna,  ibid, 
6,  l£-  Non  lieet  libi  * 2X» 

I g.  Vo/ebat  occidere  cum  . ibid. 
IO.  Ubenter  eum  audiebat  * 1 24.  i_2 

5.  33.  Conveifut  , ó*  vident  difeipuhs 

fuos . 111.  16. 

1 o.  q.  Quod  Deus  conjunxit,  homo  noi» 

feparet . q^  i 5. 

12*  31.  Verba  autem  mea  non  tranfthum* 

ifid.  4.  ■ 

37.  Quod  vobis  dico , omnibus  dico . 
I ^ 1 2- 

14.  1 r.  Ntfeio  hominem  i/ìum  , £2: 

27.  Scriptum  efì  ; pcrcutiam  pafìo- 
rem  « 12S.  i. 

41.  Dormite  jam  & rrqnicfcite\  fur- 
gite  eamus.  107.  A 

50.  Tutte  difeipuU , ejus  rchnquentcs 
cum,  omnes fugerunt * 107.  i- 
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1 5.  II.  Coneitsveruru  turbtm,  i a8. i8 

15.  TtàMdit  Jtfum  ft^gciUs  €£fur^, 

11&. 

16.  Suntes  in  Munàum  wiiverfum, 

as*  j.  ó'  2^  1- 

I y,  7r£Jicéte  Bvar\g<Iìum  omni  crt*~ 
turéc.  *1^  2_* 

17,  Signs  éutem  eos  , qui  crediJc- 
rint  b£C  ftquentur,  1 20.  t. 
1 7.  Lingw;  bquentitrnovis . lls^L. 
izo.  ti  lai,  li 

ili  Si  mcrsi/erum  quid  biberini , non 
tis  nocebit  . 2^  L 13.  & 
XIS;  Lt 

EX  EVANGEUO  LUC>E. 

Ca^.  . Vtrf.  li.  nj  G»  /<«»  fintx , & 
Ij  uxer  mea  fnxejpt 
in  tUchit  fuis . 1 1 o.  1 ^ 

go.  Eris  iKtns,  ibid. 

t9.  Tnrhtu  ^ infermontejut,  loo. 

L.  110.  t^&  111.  I. 

J4-  Qif’inoti)  Jut  iftud,  qmnitm  vi- 
nm  ncn  cqgnofco . ilo. 

41.  BcntMlft  tu imer  muUms . loo. 

i. 

4j.  Unàe  h«c  mihi , ut  vtnitt  mtier 
Danini  mti  nj  me  ì ibid. 
4V-  Betté,  que  crtdiéi/H.  ibid. 
48.  Buum  me  Jiam  ornnet  gemra- 
tienet,  ibid. 

2.  In  terrà  pàx.  i io.  L> 

Jifuj  tret  incifiens  , quà/i  sn- 
norum  trìgintà  , ut  futabàtur 
fiiut  Jefeph  , qui  fuit  ES  , qui 
fui!  Màliàt.  10^.  IO. 

jS.  Qui  fuit  Seti , qui  fuit  ^Jem , 
qui  fuit  Dei  . ibid. 

4.  13.  JUetike  , cura  te  iffum  . lil 

3.  .y^enSt  in  unam  nnim  , qua 

trae  Simonii,  131.  2. 

j.  Rcgavit  eum  a terra  reJueere 
fu/iUum^  ibid. 

4.  Due  in  altum.  Laxate  retta  ve- 

ftra  éc.  ibid.  é 108. 17. 
j.  Ter  totem  nedcm  iaberantet  , 
nibit  eefimut . iitì.  1.  ér  t ju 
Ix. 

É±  Rumpcbatur  autem  rete . ibid.  ó’ 
131.  xz. 

2-  yimuéerunt  ftxiis  , qui  ertbìt  in 

Tom.  III. 


aka  navi , ut  venirent , & ad. 
jmarent  eot.  17^ 

2.  Et  venerunt , ir  imfleverunt  am- 
iar  nmieulai , ita  ut  pene  mer- 
gerentur.  go.  i^  ó'  131.17. 
8.  Exi  a me  , quia  bona  peccatene 
fum.  Domine.  no.  j. 

I o.  M>ù‘  timere  \ ex  boe  jam  bomi- 
nes  erit  capiens.  ibid. 

6x  XX.  Exiit  in  montem  orare  . 1 27. 
XX. 

42.  Ejice  primum  trabem  de  ocuio 
tuo . 1 2X.  2- 

j.  lSì  Vbi  caput  recKnct . 117.  io. 

^4.  Domine , rtìs  dicimus  , ut  ignis 
SS',  defcendat  de  ctth  j ir  confu- 
met  iìht  ì Increparuit  iìhs  di- 
cent : Nefeitit , cujut  fpiritut 
cflis.  IliS.  ìi 

Stì.  Fi/iut  bominis  non  venit  animas 
perdere,  fed  fahtare.  ibid. 

10.  j.  Trimum  dicite:  Tax.  1 20.  j. 

11.  j.  vimiee , comtnoda  mibi  tret  pa- 

net  ire.  gl. 

éi  Qflium  ciaufum  eft  , ir  putti 
mei  meeum  funt  in  cubiti , non 
p(fpm  furgere  , ir  dare  cibi, 
gl.  é. 

Ij.  /»  Beehtbub  principe  Damonit- 
rnm . m.  &, 

12. ^  Quii  me  coqftitmt  jxdicem , aut 

ttivforem  fuper  vet . 111-  4. 
3J.  Lucerna  att dentei  in  manibus . 
123.  fi. 

41.  Domine  , ad  net  dkit  batte  pa- 

raboiam.  1 24.  12. 

42.  Quia  pulat  e/i  Jìdetis  difperfatort 

ibid.  __  _ 

se.  Waptifmo  babeo  baptizari , ir  quo- 
modo  eoarlìor  ufque  dum  per- 
fiiatur.  97.  20. 

1 S.  lB.  Tatcr  , peccavi  in  ctthm  , ir 
coram  te  ire.  i xx.  2 1 . 

2X.  Tacer , peccavi  in  eaium , ir  co- 
ram te  ire.  ibid. 

xfi.  X.  Redde  rationem  •vilticationit  tua . 

118.  XX. 

XX.  Mortuut  eft  autem  divet , ir  f<- 
pultut  eft  in  inferno  . 100. 

Lt- 

y.  IO.  Cum  fecerilit  omnia  , dicite  : 
fervi  inutilet  fumut.  gì.  j. 
iS.  2.  Deum  non  timebat , é*  baminem 

non  reverebaiur . in.  xfi. 

Ddd  4.  Di- 
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4.  Dixit  imn  ft , ttfi  Dcum  non 
timco  , ntc  bomhKm  rrtxrcor , 
lomtn  fnin  mokflt  tfl  miti 
ha  viJut , iiinéicabo  iìUm  . 
III.  lÉ. 

11,  Non  fum  Jìcut  etieri  bominum . 
‘ 99-  13. 

Lii  Sequtbtttuf  turno  lotigc,  i ?R-  R 
i_J.  Dtjìdcrio  tlt/ijtravi  hoc  palchi 
' tnanducart  vobifcum . 20, 

*4.  Quis  corum  uidcrctur  cjfc  ma- 
jor . 1U2,  q.  ét  16.  cr 
liS.  g. 

I?.  Rtgcs gcmium  dominamur  corum  . 
130.  1 1. 

3 1.  Satanai  txpctivit  voCy  ut  cribra- 
rci. 107.  j.  ó t zS.  g. 

31.  Rogavi , ut  non  dtficiat  fida  tua . 

‘ ■ 111.  16.  tir  1 27.  2_. 

31.  Tu  aliquando  corrwrj'us  conferma 
fiairti  tuoi , 1 11,  i é,  1 ilL 

8. 

33-  Tecum  parali  fumui  in  morum 
ire.  171,  g.  é/  1 18.  I 8. 

35.  Quando  iiot  mi  fi  firn  faccuh  , 
ir  pera  , numquid  a/iquid  de- 
fuit  vobitì  g^  ^ 

42.  Yerumtamen  non  mea  vo/uniai , 
fed  tua  fiat.  47.  8- 

61.  Refpcxit  Terrum.  12L  ifi, 
di.  Teirui  exivit  /orai  , ir  ficvit 
amare.  nS,  g, 

^3.  I.  Surgens  omnii  muhitudo  corum . 

1 28.  g. 

8.  Era’  enim  cupieni  ex  multa  tem- 
pore . I ^ 21. 

Li-  lUufu  vefliium  ixfle  alba , ir  re- 
mifit  ad  Ti/atum.  1 od.  1 2. 

1 8.  Exclamavtt  autem  fimuì  univer- 
Ja  turba.  1 28.  1 8. 
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